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ANNALI  D’ ITALIA 

Dal  principio  dell’  Era  Volgare 
fino  all’Anno  1500. 

t 

Anno  di  Cristo  MI.  Indizione  xiv. 
di  Silvestro  II.  Papa  3. 

di  Ottone  III.  Re  ip.  Imperadore  16. 

• 

SIam  giunti  al  principio  del  Secolo  Undecimo  , Secolo  , che  EnÀVorg, 
produiTe  una  mutazione  infigne  di  governo  c di  coftumi;  e ann.io»j. 
lopratutto  ci  far^  vedere  in  rotta  il  Sacerdozio  coll’imperio, 
cioè  un’Iliade  di  gravi  fcandaii^e  fconcerci  non  meno  in  Italia  , 
che  in  Germania.  Ma  ritornando  al  hlo  della  Storia,  noi  lappia- 
mo da  S.  Pier  Damiano  («),  che  Ottone  III.  Augujìo,  perchè  fi 
fcntiva  mordere  lacofcienza  d’aver  lotto  la  fede  del  giuramento  t'n.  s.r*. 
ingannato  e fatto  decollare  Crefcenzio  Confole  Romano  nell’An 
no  pp8.  e ne  volea  far  penitenza,  dopo  aver  confciTato  il  fuo  fal- 
lo a S.  Romoaldo  Abbate,  per  confìglio  di  lui,  nudit  pedibui  de 
Romana  Urbe  progrediem  , Jic  ufque  in  Gareanum  Montcm  ad 
fan^i  Michael  is  perrexit  Ecclejiam  , Leone  Olticnle  {b)  mette  {b)  Lf» 
quello  pellegrinaggio  dell’ Imperadore  fotto  l’Anno  Precedente 
1000.  con  aggiugnere,  che  palTando  per  Benevento  fece  illanza 
a que’Cittadini  d’avere  il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apodolo  da  ri- 
porre nella  Chiefa  di  Santo  Adalberto,  ch'egli  facea  fabbricare 
neirifola  del  Tevere  in  Roma,  c lommamente  defiderava  di  ar- 
ricchir di  fante  Reliquie.  Gli  accorti  Beneventani,  giacché  non 
ardivano  di  opporfi  alla  dimanda  autorevole  dell’  Imperadore,  in 
vece  del  Corpo  dell’ Apodolo,  gli  modrarono  e diedero  il  Corpo 
di  S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola:  con  cui  egli  tutto  contento,  ma 
ingannato  fé  n’andò.  Perciò  il  Cardinale  Orfi no,  pofeia  Benedet- 
to XIII.  Papa,  a i di  nodri  vigorofamente  fodenne  il  polle  dò  de’ 
Beneventani  centra  le  pretenfioni  de’ Romani,  giacché  fi  attri- 
builce  l’una  e l’altra  Citth  il  Corpo  di  quell’  Apodolo.  £ ben 
prevale  l’autoritk  dcU’Odienle  a gli  .tutori  del  Secolo  fufleguen- 
te  , che  diverlamente  ne  fenderò  . Seguita  poi  a dire  Leone 
Tomo  VU  A Odicn- 
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Fra  Vo'g.  Oftienfe  , che  fcoperto  l’inganno,  s’adirò  forte  rimperadorc 
ANN.ioei.  jQptra  de’ Beneventani,  e perciò  fequenti  tempore  perrexit  iterum 
Juper  Benevetitum  , & objedit  eam  und'tque  per  dies  mulros.  Sed 
nibd  adwrfus  enm  pravalens,  Romam  reverfus  ejì . Unde  vìx  ad 
fua  reveni  dijponens , mortuus  eJì , La  morte  di  Ottone  III.  cad- 
de nel  Gennaio  dell'  Anno  Icgucnte  . Parrebbe  perciò  , che  in 
quell’  Anno  feguiUe  1’  alledio  di  Benevento  . In  fatti  Romoaldo 
[alRsm»./- Salernitano  [a]  Icrive,  che  Ottone  III.  obfederat  Beneveritum 
t'iran/f"  jìtirìo  MI.  Indtbììone  IV.  (vuol  dire  XIV.)  & acriter  ipfam  Ci- 
expugnans  caeperat.  Contuttociò  non  pare  aliai  certo 
quello  aUcdio  , e molto  meno  è da  credere,  ch’egli  prendefse 
quella  Citt^.  £ quando  pur  false  fucceduto,  difficile  è lo  Babilir- 
nc  li  tempo,  cioè  le  nel  prefente,  o nel  precedente  Anno.  Cre- 
do bens'i,  che  fui  principio  di  quell’ Anno  fuccedelse  1’  afsedio  di 
Tivoli.  Tangmaro  Prete,  Scrittore  contemporaneo  nella  Vita  * 
(bl  Tang-  di  S.Bervardo  Vcfcovo  d’ildefcim  [^],  racconta,  che  quel  lan- 
y“taS.Bef.  IO  Prelato  a cagione  d’una  controverfia  inforta  fra  lui  e H’illigifo 
Arcivclcovo  di  Magonza,  arrivò  a Roma  nel  d^  4.  di  Gennaio  dell’ 
BtJmvi.  Anno  prelente,  ed  elpcle  le  lue  querele  al  piijjimo  Papa  Stive- 
•tof-Ltit.  Jìro  ^ a\\'  Imperadore  Ottone y di  cui  era  llato  Macllro , e ad.<^rr<- 
go  Dhca  di  Baviera,  che  fi  trovava  allora  alla  Corte  d’efso  Impe- 
radore.  Fu  raunato  un  Concilio,  decifo  in  favore  di  lui,  e fpe- 
dito  in  Germania  Federigo  Cardinale  delia  fanta  Romana  Chie- 
fa,  Safsone  di  Nazione,  per  rerminar  quella  briga  con  un’altro 
Concilio.  In  quc’giorni , leguita  a dire  Tangmaro  , avea  l’ Im- 
peradorc  Ottone  intraprefo  l’ afsedio  di  Tivoli  con  tutte  le  mac- 
chine di  guerra,  e facea  gran  guerra  a quella  Cittk.  S.  Pier  Da- 
miano fcrive,  che  l’origine  d'elsa  venne  dall’ avere  quel  Popolo 
uccifo  Mazzolino,  Duca  o fia  Capitano  d’efso  Augnilo  Ottone  III. 
e dall’ aver  anche  obbligato  lo  llcfso  Imperadore  a fcappare  dal- 
la Cittk.  Ma  Tangmaro  afsai  dk  a conolccre , che  la  lite  era  in- 
ibrta  fra  i Romani,  e quei  di  Tivoli  ; e perciocché  Ottone  incli- 
nava in  favor  de’ Romani , i Tiburiini  fi  ribellarono,  e fu  ne- 
ceffitato  rimperadorc  a prendere  l’armi  contra  di  loro,  ma  con 
trovare  quell’ olso  piò  duro  di  quel,  che  fi  penfava  . Se  vogliam 
credere  al  medefimo  S.  Pier  Damiano  [cj,  fi  trattava  di  mettere 
in  yita  f.  a fil  di  fpada  tutti  gli  abitanti  di  quella  Cittk/  ma  buon  per  lo- 
Bamunldi.  ^ capitò  in  quelle  parti  S.  Romoaldo  Abbate,  per  rinun- 
ziare la  Badia  di  Clafse.  S’  interpofe  egli,  trattò  d’  accordo,  e 
fece  che  l’adirato  Augullo  fi  contentò,  che  quel  Popolo  atterrafse 
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una  parte  delle  mura,  gli  defse  de  gli  oflaggi,  e in  mano  1’  uc*  EnAVoig. 
cifore  del  fuo  Ufiziale.  Cosi  fu,  c il  Santo  ottenne  anche  dalla 
Madre  deH’uccifo  la  vita  deH’uccifore.  Come  fieno  ficuri  i rac- 
conti di  S.  Pier  Damiano,  che  nè  pur'era  nato  in  que’ tempi,  fi 
raccoglierà  dal  confrontarli  colla  narrativa  di  Tangmaro  Prete  , 
il  quale  con  S.  Bervardo  fi  trovò  prefente  a queffo  fatto.  Nulla 
fcrive  egli  di  S.  Romualdo  , ma  bensì  che  trovando  1’  Impera- 
dorè  gran  refiflenza  ne  gli  afsediati,  c defiderando  di  ufcir  di 
que  fio  impegno  fenza  disonore  : Papa  Silveftro,  e il  Vefcovo  Ber- 
vardo , moffi  da  Ecclefiaflico  zelo  , fecero  iftanza  d’  entrare  in 
Tivoli.  Vi  furono  con  giubilo  accolti , e difpofero  quel  Popolo  a 
rifottometterfi  Imperatori!  ditioni,  con  renderti  a difcrezione.  Il 
di  fcguente  ufcirono  cuniìi  primarii  Civés  nudi,  femoralibus  tan- 
tum teBi  , destra  gladios,  lava  fcopas  ( flagelli  ) ad  Paletium 
prtetendentes  ; Imperiati  jure  fe  fubalìos  ; nil  pacifci  , nec  ipjam 
quidemvitam;  quos  dignoi  judicaverit , enfeferiat,  vel  prò  mi- 
sericordia ad  palum  fcopis  esaminati  faciat  ; fi  muros  Urbis  ad  fo- 
lum  complanari  votis  ejus  fuppetat , promtos  libenti  animo  cun- 
£la  esfequi , nec  jujfis  ejus  Majefiatis  , diimvivatit,  contradidu- 
ros.  LTmperadore  alle  preghiere  del  Papa  e del  Vefcovo,  loro 
perdonò,  e reflò  conchiufo  di  non  diflruggere  quella  Cittì.  No- 
tinfi  quelle  parole  de’TivolcG:  Imperiali  jure  fe  fubados  . In 
tali  cali  andavano  ì Nobili  a chiedere  perdono  col  metterli  la 
fpada  alenilo,  per  dichiararfi  degni  del  taglio  della  tefla.  Gl‘ 
ignobili  portavano  la  corda  al  collo  , per  proteGarfi  degni  d’ 
efsere  impiccati. 

Torniamo  ora  a S. Pier  Damiano,  il  quale  ci  fa  fapere  , 
che  Ottone  III.  venne  a Ravenna  nell’ Anno  prefente  , ed  ivi 
attefe  a far  penitenza  de’fuoi  falli  nelMoniffero  di  Clafse.  Ec- 
co le  fue  parole.'  [aj  Per  totam  etiam  ^t^dragefimam  in  Ciaf-  [*] 
fenfe  Monafierio  beati  Apollinaris , pauetsfibi  adbeerentibus , man- 
fit , Ubi  jejunio  & pfalmodix  , prout  valebat  , intentus  , cilicio 
ad  carnem  indutus , aurata  defuper  purpura  tegebatur . Ledo  etiam 
fulgentibus  palliis  firato , ipfe  in  florea  de  papjnris  cenfeda  tene- 
ra delicati  corporis  membra  terebat.  Ptomifit  itaque Romualdo, 
quod  Imperium  relinquens  , Monacbicum  fufeiperet  babitum  Ò’c. 

Che  Ottone  III.  fofse  in  Ravenna  nel  di  70.  di  Aprile,  G può 
anche  intendere  da  un  fuo  Diploma  confermatorio.de  i privile- 
gi delMoniflero  delle  Monache  della  Polleria  di  Pavia,  a peti- 
zione di  P/erro  Vefcovo  di  Como  ed  Arcicancelliere,  c di  Otto- 
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«ffConte  del  Palazzo,  Nipote  d’efso  Vefeovo.  Fu  dato  quel  Di- 
ploma [tfj  X/I.  Kalendas  Mai  ^ Anno  Dominici  Incarnationis 
Millejimo  Primo , Indizione  XllII,  Anno  Tercii  Ottonis  Regnan- 
tis  XI  11.  Jmperii  V.  ARum  Ravenna  . Pendeva  tuttavia  da  elio 
Diploma  il  Sigillo  di  piombo  coll’  immagine  e nome  dell’Impe- 
radorc.  Ma  0 io  non  olTervai  bene,  fe  in  vece  AìRegnantisXVII. 
folle  ivi  fcritto  XVlll.  o pure  fe  veramente  /lava  Icricto  XVII. 
perchè  ciò  cflèndo,  converrebbe  ammettere  due  Epoche  diverfe 
del  Regno.  Altri  fimili  efempli  nondimeno  abbiam  vedutodi  fo- 
pra.  Ho  io  parimente  prodotta  una  Lettera  fcritta  [^]  da  Papa 
Silvdlro  II.  al  fudJettoImperadore,  in  cui  raccomanda  alla  cura 
di  G«/Vo  Velcovo  di  Pavia  rantichill'imo  Monillero  delle  Monache 
del  Senatore  . Vidi  pendente  la  Bolla  Pontifizia  di  piombo  ; e 
pure  v ha  la  feguente  Data  : ARum  hoc  Anno  Dominica  Incarna- 
fionis  Mille fimo  Primo  , IndiRione  Teriiadecima  , Anno  vero 
Pontijicatui  Silvejlri  univerfalis  Papa  Quarto,  Ma  in  quelVAn- 
no  correa  V Indinone  XIV,  e V Anno  Quarto  di  Papa  Silvellroll. 
cominciava  folamente  a correre  nell’Anno  feguente.  Che  anche 
verfo  il  fine  di  Novembre  tuttavia  ellb  Imperadore  loggiornafTe  in 
Ravenna,  fi  raccoglie  da  un’ altro  Diploma , Ipedito  in  favore 
del  Monillero  delle  Monache  di  San  Felice  di  Pavia,  [r]  dato  X. 
Kalendas  Decemlnis , Anno  Dominica  Incarnationis  Millefmo  Pri- 
mo ^ IndiRioneXV.  Anno  TerciiOttonisRegnantisXVII.  Imperii 
VI.  ARum  Ravenna . Si  olfervi  ancor  qu"!  V Anno XV li.  del  Re- 
gno, e non  già  il  XVIIl.  come  dovrebbe  elTcre  lecondo  l'Epoca 
ordinaria  di  quello  Imperadore.  Ma  quivi  è cofa  llrana,  che  lot- 
toferiva  Hertbertus  Canccllarius  vice  IVilligif  Arebiepifeopi  , 
quando  Pietro  Velcovo  di  Como  era  tuttavia  Arcicancellierc  . 
Apparteneva  in  quelli  tempi  la  nobii  Terra  di  Carpi,  oggidì  Cit- 
tà, al  Contado  di  Reggio  j e quivi  [<f]  Anno  Imperii  Tercii  Do- 
mni  Ottoni f Deo  propino^  Sesto  ^ Pridie  Kalendas  ORubris^  In- 
diRicne  ^lintadecima,  cioè  nell’Anno  prefente  , Tedaldo  Mar- 
chefe  e Conte  del  Contado  di  Reggio,  Avolo  della  granContelfa 
Matilda,  tenne  un  Placito,  incoi  fi  trovò  in  perfona  B/i- 
dej]a  del  Monillero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , c vinle  una  lite 'di 
terreni.  A qual  Marca  prefcdelTe Tedaldo,  io  noi  so  dire.  Circa 
quefti  tempi Z.co«e  Arcivefeovo  di  Ravenna,  caduto  in  malafani- 
là , rinunziò  la  fua  Chiela , ed  in  luogo  fuo  entrò  il  fopra  mentovato 
Cardinale  della  Santa  RomanaChiela.  Non  so  ioconcer- 
tare  con  quanto  abbiam  veduto  di  lopraintorno  alla  permanenza  di 
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Ottone  III.  Augufto  in  Ravenna  per  tutta  la  Quarefima  , il  dir-  Eha  V0I5. 
fi  dal  Cronografo  Sa  fibnc  [a]  , ch'egli  Romam  proficifcensfacrofan-  Ahmiooi. 
ilum  Dominici  RefurreCiionis  Fejìum  debita  ibi  veneratione  cele- 
brare  injìituit . Credo  io  pii»  rollo,  che  in  vece  della Pafqua  egli 
voleflc  dire  il  Natale  del  Signore.  Nèfidee  tralafciare,  cheque- 
fiolmperadore  da  Ravenna  fece  una  fcappata  a Pavia  verfo  il  fi- 
ne di  Giugno,  ciò  celiando  da  un  Tuo  Diploma  , dato  in  favore 
di  Pietro  Vefeovo  di  Novara  [^ ] X.  Kalendas Juliiy  Anno  Domi~  [b]  Banm, 
nkee  inearnationis  Millejimo  Primo  Indizione  XIV.  Anno  Tertii 
Ottoni!  Regni  XVII.  Imperii  V.  Dee  elTerc  VI,  Tornato  pofeia  a Aiaum. 
Ravenna,  Icntcndo  fui  fine  dell’ Anno,  che  v’ erano  de’ torbidi 
in  Roma,  s’inviò  a quella  volta.  Trovò  piò  di  quel  che  s’im- 
maginava . Abbiamo  da  Ditmaro  [r]  , che  fra  gli  altri  potenti  [c]£)/rn*«r. 
Romani  Gregorio  , perfonaggio  affai  caro  al  medefirao  Auguflo 
gli  tendeva  delle  inlidie  per  prenderlo.  Un  giorno  in  fatti  di- 
vampò una  follevazion  de’  Romani  centra  di  lui , per  la  quale 
fu  affretto  a fuggirfene  per  una  porta  fuori  di  Roma  , con  la- 
feiar  molti  de’ fuoi  nella  Città  rinchiufi . Il  Cronografo  Sa  ffone  [<f]  Idìciroio. 
fcrive,  che  quanti  ne  furono  trovati,  tutti  rcitarono  trucidati . ’ ”** 

Ma  Ditmaro  narra  , che  i Romani  ravveduti  del  loro  fallo  , li 
lafciarono  in  libertà,  ed  inviarono  meffì  aH'Imperadore , chie- 
dendo perdono  e pace.  Ottone  nulla  fidandofi  delle  lor  belle  pa- 
role, attcle  a raunar  quante  foldatcfche  potè,  c tutti  i fuoi  Vaf- 
falli;  echi  dice,  ch’egli  eferciiò  varie  offiluà  contra  de’ Roma- 
ni, echi,  che  lolamente  fi  preparò  a ve  ndicarfi  del  ricevuto  af- 
fronto. Fra  quelli,  che  fpezialmente  affifferono  in  queffo  brut- 
to frangente  aH’Imperadore  per  metterli  in  falvo,  fi  contò 
Duca  c Marchefe  di  Tofeana;  ma  egli  flette  poco  a terminare  i 
fuoi  giorni.  Se  vogliam  badare  a S.  Pier  Damiano  [e]  , Scrino-  f'I  Pt"«> 
re,  che  credulo  più  de  gli  altri  imbotti  1’ Opere  fue  di  vifio- 
ni , fogni  , e miracoli  ftrani  , racconta  , che  un  Vefeovo  , di  u /»0/«. 
cui  avea  dimenticato  il  nome,  vide  in  un  tizzone  di  fuoco  fcrit- 
te  queffe  parole  : Hugo  Marchio  quinqueginta  Annis  vixit:  indi- 
zio della  vicina  fua  morte.  Ma  fe  è vero,  come  avvertii  di  fo- 
pra  all’Anno  pòi.  che  già  Ugo  folle  Marchefe  di  Tofeana  in 
queir  Anno  , non  fi  potrà  giàcredere,  ch’egli  manca ffe  di  vita  in 
età  folo  d’anni  cinquanta. 

Seguita  a dire  S.  Pier  Damiano,  che  Tlmperadorc  Ottone, 
udita  la  morte  del  Marchefe  Ugo,  o perchè  poco  fi  fidaffe  di  lui, 

0 perchè  non  gli  piaceffe  la  troppa  di  lui  potenza,  proruppe  in 
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parole  del  Salmo  ('4 ) : Laqueus  contntus  ejl , & noslibc' 
{i)Pfaim.  Ma  ebbe  poco  a rallegrarfi  c a gloriarlcnc  OtLoncllI. 

ijj.  pcraocche  anch’egli eodem  fcilicct  Annoy  & ipfe  de- 
juniìusejl.  Sembrano  quelle  parole  indicare,  che  la  morte  d’U- 
principio  di  Gennaio  dell’Anno  feguence  , per* 
che  da  Ji  a non  molto  in  quello  fte/To  Mcfe  diede  fine  al  fuo 
vivere  anche  lo  ftelTo  Imperadore.  Ma  Don  Placido  Puccinelli  , 
che  con  iflile  Romanzefeo  compilò  la  Vita  di  queftocelebreepo* 
® **  faggio  Colimo  della  Rena  ( ^) , pretendono, 
Sntr  di'  che  la  lua  morte  cccadclTe  nel  d^  21.  di  Dicembre  dell’Anno  prc- 
Ttfcénm'  in  cui  i Monaci  Benedettini  della  Badia  di  Firenze 

celebrano  il  di  lui  Anni  verfario.  Che  il  Luogo,  dove  egli  fin^  fua 
vita,  folTe  o Piftoia  0 Firenze , li  credo  io  fogni dc’moderniScrit* 
tori.  Certo  c poi  per  attellato  del  fuddettoS.  Pier  Damiano,  che 
quello  Principe  , Figliuolo  d’Uberto,  e Nipote  d’Ugo  Re  d’Ita- 
lia, obtinuit  utrsmque Monarcb'tam  [ egli  avrh  fcritto  March'mm  ] 
& quam  T}rr/jcnum  viddicet  ^ & quam  mare  Adriotìcum  alluir. 
Cioè  fu  Duca  non  meno  della  Tofeana , che  diSpoIcti.  Sed  quum 
perpenderet  ^ quia  proptsr  improbitatem  injujìe  viventiutn  Jìrenue 
regere  ueranique  no»  pojfet , ultronea  renuntiationis  arbitrio  csjjit 
Imperatori  Marcbiarn  Camerini  cui»  S poi  et  ano  Ducatu^  juri  vero 
proprioTu/ciam  refervavit.  Se  non  lì  dilTotterrano  altre  memo- 
rie, non  è facile  il  conofccre  in  qual  tempo  fuccedelTe  quella  ri- 
nunzia del  Ducato  di  Spoleti,  e della  Marca  di  Camerino  ; an- 
zi può  anche  nalicere  dubbio  intorno  alla  mcdelima . Abbiam  ve- 
duto all  Annopp5.  un  Ugo  Duca  di  Spoleti  e Marchefe  di  Came- 
rino . Aggiungo  ora  , crcderfi  da  me  lo  ftclTo , che  Ugo  Mar- 
chefe di  Tofeana . Perciocché  fra  IcEpillolc  diGerberto,  una  fe 
fcritta  a lui,  gih  divenuto  Papa,  con  quello  titolo  : (c) 
Tom.  it.  Reverentijftmo  P apa  Gerberto  Otto  gratin  Dei  Imperator  Augujìui , 
trovando  nociva  l’aria  d’Italia  alla  fua  fanità, 
vuol  mutare  paefe  ; ma  che  in  aiuto  d’elTo  Papa  egli  lafcia  pri- 
mores Italia ^ e malTimamente  Hugonem  Tufeum  vobis  per  omnia 
fidum  S.  [ forfè  fcilicet  j Comitem,  Spoletinis  Ò"  Camerinis  Pra- 
feHumy  cui  olio  Comitatusy  qui  fub  lite  funt  y vejìrum  ob  amo- 
rem  contulimus , nojìrumque  Legatum  eis  ad  prafens  prafecimus  , 
ut  Populi Reilorem  babeant  y & vobis  ejus  opera  debita  fervitia ex- 
bibeant.  Circa  quelli  tempi  fi  conofee  fcritta  quella  Lettera,  e 
dalla  medefima  impariamo , che  Ugo  Marchefe  di  Tofeana  coman- 
dava anche  a Spoleti  c a Camerino . Dove  è dunque  la  celCone  dì 
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qiie’ Principati  a noi  narrata  da  S.  Pier  Damiano?  AnziilMarche-  En*.Voig. 
le  Ugo,  in  vece  di  rinunziare  in  quelli  tempi  ciò,  eh’ egli  godeva,  Ann.iooi. 
cercava  ancora  di  goderne  di  piò  fecondo  il  collume  ordinario  de  i 
gran  Signori,  che  mai  non  fi  Taziano  d’accrefeere  i loro  Stati. 

Di  qu\  appunto  abbiamo,  eh’ egli  acquiUò  otto  Contadi,  non 
goduti  prima  . £ un  Contado  allora  per  io  più  lìgniheava  una 
Cittk  col  fuo  Dillrctto.'  Non  lafciò  dopo  di  sè  il  Marclicfe  Ugo 
alcun  Figliuolo  mafehio,  e re  ha  tuttavia  involto  nelle  tenebre, 
chi  folle  l’erede  de  gl’ immenfi  Tuoi  Allodiali.  Gran  fofpetto  ho 
io,  che  per  qualche  lua  Figliuola,  o Sorella,  o Zia,  pallata  ne’ 

Marchcfi  Progenitori  della  Cala  d’Ehe,  a loro  de  ve  ni  he  Rovigo, 

Elie,  la  Badia  della  Vangadizza  con  altri  Stati , lìtuati  fra  Pado- 
va e Ferrara;  perciocché  gli  Ehenfi , prima  potenti  nella  Lunigia* 
na  e Tofeana,  fi  cominciano  da  qui  innanzi  a trovar  Signori  an- 
che di  quchi  altri  Stati,  e fi  vede  ricreato  in  ehi  il  nome  di  Ugo 
(<»),  c bendo  anche  allora,  non  men  cheoggidi  vigorofo  il  colìu-  Antichi- 
me  di  rinovar  ne  i Nipoti  i nomi  de  gli  Avoli  o Parenti  si  paterni  ‘p^riue 
che  materni.  Andando  innanzi  vedremo,  chi  fucceclchc  al  Mar-  12. 
chele  Ugo  nel  Ducato  della  Tofeana,  e in  quello  ancora  di  Spole* 
ti  e di  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  III.  Auguho  , ufeito  ch’egli  fu 
di  Roma,  e raccolti  che  ebbe  tutti  i Tuoi  Vahalli  e foldati,  mohra- 
va  ben  grande  ilarità  nel  volto;  ma  riflettendo  a varjtrafcorfi  del- 
la fua  giovanile  et^,  internamente  nondimeno  flava  malinconico, 
ed  attendeva  a farne  penitenza  (b)  colle  lagrime,  orazioni,  e li-  {h) Annali. 
mofine.  Secondo  gli  Annali  d’Ildcfeim  (c),  egli  lolcnnizzò  la 
Fella  dei  (anto  Natale  in  Todi  in  compagnia  di  Papa  Silveflro.  Po*  chr.i.^' 
idi  Salernum  Oppidum  aàiif -,  Ila  fcritto  ne’ luddetti  Annali  ; 

■ con  errore,  dovendo  dire  PaternumOppidum . Quel  che  è più  Ara-  behn., 
no,  e lo  racconta  Ditmaro,  in  quelli  mcdelimi  tempi,  lenza  che 
ne  fappiara  la  cagione,  in  Germania  molti  Duchi  c Conti  , con 
participazione  ancora  de  i V'efcovi  , macchinavano  delle  novità 
contra  dello  Itehb  Ottone  III.  e ricorfero  perqueflo  ad  irrigo  Du- 
ca di  Baviera.  Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  degli  avver- 
timenti lalciati  a lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  Padre  di  ohervare  reli- 
giofamente  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano,  non  andò  più  innanzi 
la  loro  mena.  Scrivono  alcuni,  che  ehb  Duca  Arrigo  fi  trovava 
coir  Imperadore,  allorché  quelli  fu  forzato  a fcappare  di  Roma. 

Ciò,  ch’io  rapporterò  all’Anno  feguente,  ci  darà  abbaflanza  a 
conolcere,  che  Arrigo  dimorava  fui  fine  di  quell’ Anno  inGer- 
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EtiVoig.  mania.  Ma  s’io  ho  da  confeffare  il  vero  , temo  forte  , che  Dit* 
Asmooi.  maro,  e i fuoi  Copiatori  non  fieno  (lati  a/Tai  informati  di  quelli 
(a)  fconcerti.  Tangmaro  Prete  (a),  che  come  dilD,  ci  diede  la  Vita 
di  S.  Bcrvardo , e fu  non  lòlo  Scrittore  contemporaneo  , ma  tc- 
warjì.  (limonio  di  villa  di  tali  avvenimenti,  lalciò  fcritto  , che  termi- 
nato Taffedio  di  Tivoli  [ alfedio  fucceduto  ne’ primi  Mefi  dell’ An- 
no prcfente  ] col  perdono  dato  a que' Cittadini , il  Popolo  Roma- 
no , il  quale  voica  pur  disfatta  quella  Citik  , ed  atterrato  quel 
Popolo  per  una  gara,  che  vedremo  continuata  anche  dipoi,  la 
prcfe  contra  dcll'Imperadore,  (errò  le  Porte  di  Roma,  negò  ad 
cflbAugullo,  non  che  a i fuoi  l'entrarvi,  ed  arrivò  anche  ad  uc- 
cidere alcuni  dc’fedeli  del  medcfimo  Imperadorc.  Si  venne  per- 
ciò all’armi,  ma  Dio  volle,  che  i Romani  fi  ravvidero,  implora- 
rono ed  ottennero  la  pace,  eglino  (ledi  levarono  la  vita  a due  ca- 
pi della  (edizione,  c tutto  rellò quieto,  Pacem petunt.,  facrarnen- 
ta  innovant  ^ fidem  fe  Imperatori  perpetuo  fervaturos  promittunt. 
Sul  principio  dell’Anno  tutto  quello  accadde.  Tornò  in  Germa- 
nia S,  Bervardo,  e perchè  con  tutto  l’appoggio  del  Papa  e dell’ 
Impcradore  non  potè  ottener  giullizia  dairArcivefcovo^^'i/Z/^/yó, 
rilpedWcrfo  il  fine  dell’Anno  il  fuddetto  Tangmaro  in  Italia  . 
Qacdi  Jmperatorem  in  Spoletanis  partiùus  reperir  ; vi  arrivò  an- 
che il  Papa,  edamendue  Tudertina  Natalem  Domini  celebrarunt. 
In  effa  Citt^  fu  poi  tenuto  nel  di  (eguente  un  Concilio  di  molti 
Vefeovi  d’Italia,  e di  tre  Tede(chi , nel  quale  Tangmaro  efpo- 
fc  le  doglianze  del  luo  Vclcovo  , c ne  riportò  buon  provvedi- 
mento. Licenziato  dipoi  con  aliai  regali  fi  part^  alla  volta  della 
Germania  nel  di  i i.di  Gennaio,  con  aggiugnere,che  l’Imperadore 
poco  apprelTo  , cioè  X.  Kalendas  Februarii  per  una  febbre  gill 
incominciata  terminò  i fuoi  giorni  . Però  non  so  vedere  , come 
regga  quella  guerra  contra  de' Romani,  e quella  vendetta,  che 
ci  vicn  raccontata  da  Ditmaro  . Tutto  era  in  pace , ed  anche 
Papa  Silveftro  in  buona  armonia  co’ Romani  pacificamente  cele- 
brò quel  Concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  terminare  gli  avveni- 
menti di  quell’  Anno  , dee  farfi  menzione  d’uno,  che  altronde 
non  s’ha,  (e  non  da  due  Storici  Milanefi  del  Secolo,  di  cui  par- 


liamo  , cioè  da  Arnolfo  (^),  e da  Landolfo  feniore  (r).  Stando 
fermo  Ottone  III.  di  volere  per  Moglie  una  PrincipelTa  dell’lm- 
t.i.cMp.iz  perial Corte  di  Grecia  , giacché  indarno  1’  avea  chieda  con  una 
precedente  Ambafceria,  (pedi  colà,  per  quanto  fi  puòconghicttu- 
/iA2.r.i8.  rare,  nell’Anno  prcfente,  yfrm>//o  II,  Arci  vclcovo  di  Milano.  V 

andò 
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andb  egli  con  fuperbiffimo  accompagnamento,  ricevette  infigni  EmVolg. 
onori  daBafilio  c Goftantino  Augufti , ed  ottenne  quanto  diman-  Ank.iooi. 
dò.  Ma  inutile  riufc\  il  fuo  viaggio  e trattato,  perchè  cornato 
in  Italia  trovò  Ottone  III.  chiamato  da  Dio  all’ altra  vita.  Il  fud- 
detto  Landolfo  feniore , Scrittore  talvolta  Parabolano , lafciò  ferir- 
to,  che  oltre  a molti  altri  regali  riportati  da  quella  Corte , effo 
Arnolfo  <r»e«/w,  quem  Moffes  in  deferto  divino  imperio 

exaltaveraty  Imperatori  requijivit  ^ & babere  meruit  ; & veniens 
in  EcclefiaSanbli  Ambrofti  ipfum  exaltavit.  Mirafi  tuttavia  nel- 
la Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  un  Serpente  di  bronzo  foprauna 
colonna  di  marmo,  creduto  il  medcfimo,  di  cui  parla  Landolfo; 
e fopra  di  queda  infigne  Reliquia  è mirabile  il  vedere,  quanto 
abbiano  Icritto varj Scrittori Milanefì , fenza  accorgerfì , cheque- 
ila  è una  delle  grolfolane  femplicit^  de’  Secoli  barbarici  . Sem- 
bra a me  d’aver  prodotta  altrove  {a)  la  vera  origine  di  que- (a) 
ilo  ferpente  di  bronzo,  confervatoin  ella  Bafilica;  c però  altro 
non  ne  foggiungo. 

Anno  di  Cristo  mii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  II.  Papa  4. 
di  A R D o I N o Re  d’ Italia  i. 

Dimorava  1’ Augudo  Orrowe ///.  nella  Terra  di  Paterno 
con  poca  faniti,  intento  a gli  efereiz;  di  penitenza.  Que- 
lla Terra  di  Paterno  Cofimo  della  Rena  {^)  la  crede  fituata  nel  {h)Ca/ìmi> 
Contado  di  Perugia,  di  ftantejina  giornata  da  Todi.  Leone  Odien- 
fe  (c)  chiaramente  feri  ve  , che  Ottone  fi  ritirò  apudOppidum  ^ Ouchi! 
quod  nuncupatur  Paternum  y non  longe  aCivitate,  qua  <^‘citur^^jjff^ 
Cajìellana.  Nelle  Tavole  del  Magini  tuttavia  fi  offerva  Paterno  7/X’i.f.  24. 
del  Contado  di  Città  Caftellana  ; e però  non  occorre  fenza  tefti- 
mbnianza  de  gli  antichi  cercare  altro  fito  che  quello  . Stando  in 
ella  Terra  Ottone,  che  s inwo\iServus  jipojlolorum  y diede  un 
Diploma  {d)  in  favore  della  Badia  di  Firenze  VI,  Idus 
jfnno  Dominica  Incarnationis  MIl.  Indidione  XV.  jinnoTertiiO-  „ic.  Aelta 
tbonii  Regni  XVUL  Imperii  VI.  Datum  in  Paterno.  Sioflcrvi  an- 
cor  qui  l’Anno  del  Regno  XW//.  che  fecondo  l’Epoca  ordinaria 
dovrebbe  effere  il  XIX.  e però  indica  un’  Epoca  diverfa  dall’  al- 
tra. Forfè  è prefa  dall’Anno  884,  dappoiché  colla  cefilone  del 
Duca  Arrigo  egli  fu  riftabilito  fui  Trono.  Pofcianeldlii.delme- 
T omo  VI.  B defi- 
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defimoMefe  ne  fpedì  un  altro  in  confermazione  de’ Beni  del  Mo> 
niftero  di  Santa  Maria  di  Frataglia  (<»)  , HI,  Idm  J attuarti  Anno 
Dominicx  Incarnationts  MJI,  Indizione  XV,  Anno  autem  Domni 
Otfonis  incltt  'tjpmt  Tertii  Imperatore y Regnantis  quidem  XVIL 
Imperante  VI,  Aflum  in  Paterno,  Ma  da  l'i  a pochi  dì  la  morte 
rapì  qutrfto  giovane  Impcradore,  della  cui  nobiliflima  indole,  ma- 
ravigliofe  doti  d’animo  e fapere,  non  (ì  Taziano  di  parlare  gli  Sto- 
rici antichi  della  Germania.  La  morte  Tua  ne  gli  Annali  d’ Ilde*- 
fcim  (^),  e da  Ermanno  Contratto  (f) , vien  regiftratancl  dì  23. 
di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Ditmaro,  che  la  mette  nel  dì  24. 
forfè  volle  intendere  della  fepoltura.  Se  ad  alcuni  Scrittori  Tedes- 
chi s’ha  da  credere,  Ottone  111.  fu  portato  all’altra  vita  da  una 
febbre  petecchiale.  Ma  Leone Oflienfe  , Landolfo  feniore  , Ro- 
berto Tuizienfe,  Radolfu  Glabro,  ed  altri,  tutti  concordemente 
afferifcono  , che  mancò  di  vita  per  veleno  datogli  da  Stefania  , 
già  Moglie  di  quel  Crelcc ozio,  ch’egli  avea  fatto  decapitare,  ben- 
ché fieno  difcordt  nella  maniera  , ed  abbiano  infrafeato  di  molte 
dicerie  popolari  quello  avvenimento  . L’ incauto  Principe  s’  avea 
prefa  per  concubina  quella  Donna  , laonde  fu  a lei  facile  il  far 
vendetta  dell’ uccifo  Marito.  Che  Ottone  Tavefle  prefa  per  Mo- 
glie, come  hanno  alferito  alcuni,  e poi  la  ripudialTe  , fon  favo- 
le a mio  credere  nate  nell’ immaginazione  della  buona  gente . Fors’ 
anche  è una  favola  quel  concubinato,  che  non  s’accorda  colla  pe- 
nitenza, acni  egli  attendeva  in  quelli  tempi.  Fu  incredibile  il 
dolore  e pianto  d^i  tutti  i Tuoi  per  Timmatura  morte  di  quello  da 
loro  amatillirao  Principe.  La  tennero  elfi  celata , finché  fi  raunaf- 
fero  le  loldatefche  fparfe  per  le  Caljella  ; c poi  fi  milero  in  viag- 
gio per  riportarne  il  Corpo  ad  Aquisgrana  , dove  egli  defiderò  d’ 
elfcre  feppellito.  Ditmaro  (</),  e l’Annalilla  (^),  e il  Crono- 
grafo Saffo  ni  (/),  fcrivono , che  divulgata  la  morte  di  Ottone 
III.  c che  veniva  trafportato  in  Germania  il  cadavero  fuo,  i Ro- 
mani [ fe  pure  non  voglion  dire  gl’italiani  ] barbaramente  fi  fifa- 
tenarono  contro  la  picciola  Armata  de’Tedefchi,  ed  ora  in  agua- 
ti, ora  a campagna  aperta  l’affalirono,  con  effere  fpezialmente 
fuccedute  tre  battaglie  , nelle  quali  ebbero  la  peggio  i Romani . 
In  fomma  per  fette  giorni  continui  bifognò  marciar  quafi  Tempre 
combattendo  ; né  fi  trovarono  mai  ficuri , finché  ad  Bernam  per- 
veniunt  Civitatem  • Ma  in  vece  di  Berna  fi  ha  a mio  credere  da 
fcrivere  Bcronam^  cioè  Verona  ^ in  cui  era  Marchefe  Ottone  Duca 
di  Carintia.  Infatti  nelU  Viu  di  Santo  Arrigo  Imperadore  {g)  fi 
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legge:  Cum  maxima  dìfficuUate  & periculis  plurìbus  per  Vero- Et.kVa\^. 
nam , per  Bavariam^  cadaver  ipjius  reportabant . Furono  poi  ac-  **'*'•“*’*' 
colti  ad  una  Corte  del  Vefcovo  d'  Auguda  da  Arrigo  III.  Duca  di 
Baviera,  il  quale  cominciò  di  buon’ora  a fare  i luoi  negoziati, 
per  elfere  eletto  Re,  giacché  il  defunto  Augnilo  non  avea  larda- 
to dopo  di  sè  prole  alcuna  mafchile.  Era  elfo  Arrigo  , Figliuo- 
lo di  Arrigo  Duca,  eNipote  d*  unaltro  Arrigo  Duca,  gik  da  noi 
veduto  Fratello  di  Ottone  il  Grande  Augnilo;  e per  confeguente 
fc  era  mancata  la  linea  d’elTo  Ottone,  durava  nondimeno  in  lui 
l’altra,  in  guilà,  eh*  egli  pretendeva  come  per  diritto  ereditario 
la  Corona.  Però  per  forza  occupò  io  Scettro,  la  Corona  , il  Po- 
mo, e gli  altri  ornamenti  Imperiali . £ perchè  il  fanto  Arcìvef- 
covo  di  Colonia  avea  mandata  innanzi  la  Lancia,  il  fe- 

ce arrellare,  nè  il  rilafciò  fenza  figurtk,  che  gliel  avrebbe  in- 
viata. Fu  poi  data  fepoltura  al  Corpo  del  defunto  Imperadore  in 
Aquisgrana. 

In  quello  mentre,  cioè  appena  intefa  la  morte  di  Ottone  III. 

AuguUo  fenza  fucceÓìone,  i Principi,  Vefeovi,  ed  altri  Primati 
d’Italia  furono  in  gran  moto.  A i piò  pareva  , che  folle  riforta 
la  lor  liberti  per  potereleggere  quel  Re,  che  fofle  loro  piò  in 
grado;  e tanto  per  amore  della  propria  Nazione , quanto  perchè 
non  erano  molto  foddisfatti  del  governo  de’  Monarchi  Tedefchi , 
s'accordarono  aATailTimi  d’eHi  nella  Dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleg- 
gere un  Re  Italiano.  Ardoino  Marcbefe  àìlvteìy  Principe  per  ac- 
cortezza e per  ardire,  ma  non  gik  per  le  Virtò  Crifliane  , fupe- 
riore  a molti,  quegli  fu,  che  guadagnò  i voti  de  gli  altri,  e fi  fe- 
ce eleggere  e coronare  Re  nella  Bafilica  di  S.  Michele  di  Pavia . E- 
pifcopicida  il  chiama  Ditmaro,  e ne  abbiam  veduta  la  ragione  di 
(opra  All’  Anno  ppp.  Favole  io  reputo  quelle  , che  racconta  Va- 
lerianoCalliglione  («),  fpacciando,  che  in  una  Dieta  di  Lodi  fe-  (,)  Caji!. 
guilTe  l’elezion  di  Ardoino.  Arnolfo  Milanefe  chiaramente 
ve:  Papi*  eJigitur . Nella  Cronichetta  de  i Re  d’Italia  (^),  da  aioli  Regno 
me  data  alla  luce , fi  legge , che  dopo  la  morte  di  Ottone  lll.fuit 
rune  Regnum  fine  Rege  XXIV.  dies.  Die  qui  fuit  Dominico  , Cf  {.),\tuciitt. 
fui$  XV.  Merìjis  Februarii  inCivitate  Papia  inter B (iiic/’m^an 
di  Miebaelis  fuit  coronatus  Ardoinus  Rex . Cadde  appi/utoi»  uiXV.  ^ ^ 
di  Febbraio  dell’Anno  prelente  in  Domenica',  e di  qui  ancora s’ 
apprende,  contando!  di  24.  del  Regno  vacante,  che  Ottone  fink 
di  vivere  nel  di  23.  di  Gennaio  . Ardoino  chiimno  da  Ditmaro 
Hardwigusy  8c  Hardwicus , e da  Arnolfo  Storica  Milanefe  di  que- 
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(to  Secolo  ( <»  ) nobilis  Ipporegìx  Marchio , era  Figliuolo  di  DodonCf 
(>  (ìa  Doddone  , come  lì  ha  da  un  Tuo  Diploma  , dato  (^)  Antio 
Dominicx  inearnatìonis  MXl.  Tertio  Kalendas  Aprilis  ^ Ind$(ii&- 
ne  IX.  Aditm  Bobii  in  Epifcopali  Palatio  . Quefto  contiene  una 
Donazione  fatta  a S.  Siro  di  Pavia  prò  anima  Patris  nojiri  Doddo- 
nis,  & prò  anima  Patrui  nojiri  Domnì  Adalberti.,  rogante  Doni- 
no IVilelmo  Marebione  carijjimo  Conjobrino  germano  nojìro  . Nè 
d^  egli  il  titolo  di  Marchele  al  Padre  nè  allo  Zio.  Da  altri  il  Pa- 
dre u Ardoino  fembra  appellato  Oi/ifone , cioè  Orrore  / ed  aven- 
do Ardoino  avuto  un  Figliuolo  nomato  Orrore,  (r)  pare,  che  non 
fia  fenza  fondamento  un  tal  Nome.  Per  quanto  ancora  ho  oflcr- 
vaio  nelle  Antichitk Eftenfi  (if),  non  è inverilìmile  , che  Odelri- 
co  Magnifredo , o (\ì  Manfredi  ^ Marchefe  celebre  di  Su  fa , e Fra- 
tello di  yilA  irò  Ve  feovo  d'Afti,  folTe  fuo  Zio  paterno.  Comunque 
fia,  Ardoino  diede  principio  al  fuo  governo  col  confermarci  Pri- 
vilegj  di  varie  Chicle.  Uno  de’fuoi  Diplomi  pel  Moniftero  di  S. 
Salvatore  di  Pavia  li  vede  fpedito  (e)  X.  Kalendas  Martii  ^ An- 
no Dominicx  Inearnatìonis  MII.  Anno  Domni  Arduini  Regis  /.  xf’ 
[ium  in  Papienfi  Palatio.  Il  Margarino  ha  dimenticata  l'Indizio- 
ne. Due  altri  dati  nello  nelTo  giorno  per  la  Chiefa  di  Como  lì 
leggono  prelTo  il  Padre  Tatti  (/)  colle  feguenti  note:  Vili.  Ka- 
lendas Aprilis  Anno  Dominicx  Incarnationis  Millejìmo  Secuudo  , 
Indizione  Quintadecima  , Anno  vero  Domni  Ardami  Regis  R.e- 
gnantis  Primo.  Alìum  Cafro  Montigio.  Cos'i  palTavano  gli  affa- 
ri d'Italia,  ed  intanto  fì  difputava  in  Germania  per  l'elezione 
del  nuovoRe.  1 due  principali  concorrenti  , oltre  Ecchìcardo 
Marchefe  di  Turingia  , erano  Erimanno  Duca  di  Alemagna  e d’ 
Alfazia,  Figliuolo  di  Ui/orxe  Duca , morto  nella  fconhtta  data  da 
i Saraceni  in  Calabria  ad  Ottone  II.  e il  fopra  mentovato  Arrigo 
111.  Duca  di  Baviera.  Prevalfc  in  fine,  ma  dopo  molti  movimen- 
ti d'armi,  co’fuoi  aderenti  elfo  Duca  Arrigo,  il  quale  in  Magon- 
za per  attellato  diDitmaro  (^)  VII.  Idusjunii  in  Regem  eligi- 
tur^  acclamatur,  Ò"  a IVillig  'tfo  Prxfule  benedicitur  & coronatur . 
Adelboldo(^)  fcrive,  Obi  avo  Idusjunii  . Cioè  farà  (Iato  eletto 
nel  di  25.  di  Maggio,  c coronato  nel  df  i6.  £ n’era  ben  degno: 
tante  virtù  d'animo  concorrevano  in  lui,  e malTimamente  la  Re- 
ligione c Piet^,  per  cui  fi  meritò  pofeia  il  titolo  di  Santo.  Clau- 
dus,  cioè  Zoppo,  fra  gli  Arrighi  vien  appellato  da  alcuni , perchè 
zoppicava  di  un  piede.  Avea  per  Moglie  Figliuola  di 

Sigefredo  Conte  di  Lucemburgo  , che  con  lui  gareggiava  nel  pof- 
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fcffo  ed  cfercizio  delle  più  rare  Virtù,  e per  cagion  d'efse  arrivò  EniVot)^ 
anch’  dia  ad  efiere  regiftrata  nel  catalogo  de’  celefti  Cittadi-  Anw.iooi. 
ni . (a)  Ricevette  anch’  cfsa  dipoi  la  Corona  Regale  nel  giorno  di 
San  Lorenza  in  Paderbona . Sotto  il  prefente  Anno  Lupo  Protofpa-  htim. 
ta  {b)  racconta,  che  obfedit  Saph't  Cactus  [cioè  il  Generale  de’ 
Saraceni,  o (ìa  de'Mori  AfTricani , padroni  dellaSicilia]  Barum  iaCirnic». 
a die  II.  Mali  ufque  ad  fandunt  Lucam  Menfe  Odobris . Tunc  li- 
berata ejì  perPetrum  Ducer»  Feneticorum . Quello  fatto  gloriofo 
di  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia  non  fu  ignoto  all’  accuratif- 
fimoCronilta  di  Venezia  Andrea  Dandolo  (c),  di  cui  fono  le  fe- 
guenti  parole  : Ijle  Dure  etiam  contro  Saracenos,  qui  Bnrenfem  cfnomea 
Urbem  jlpulix  obfejfam  detinebant,  cum  navali  Jlolo  perrexit  , 

& Urbem  intravit^  Ù"  vidualibus  munìit . Et  cum  Gregorio  C a~ 
rapano  Imperiali  ex  Urbe  exiensy  de  Saraceni!  vidoriam  babuit  , 

& liberata  Urbe  ab  obJidioneVenetias  rediit.  11  Sigonio differì  que* 
fla  imprefa  fino  all’Anno  1005. 

Non  fu  l’afTunzione  del  Re  Arrigo  al  Trono  Germanico  fen- 
za  contraili,  e malTimamente  dalla  parte  del  fuddetto  Erimanno 
Duca  d’ Alemagna,  o vogliam  dire  diSuevia.  Tuttavia  giacché 
chiunque  de’  Baroni  a tutta  prima  non  aveva  acconlentito  alla  di 
lui  elezione,  di  mano  in  mano  veniva  a rendergli  ubbidienza  : , 

Erimanno  anch’egli  prefo  miglior  conlìglio , fui  principio  d’ Ot- 
tobre di  quell’  Anno,  e non  giJi  nel  feguentc  , come  hanno  gli 
Annali  d’ildesheim , andò  a gittarfegli  a’piedi,  e a giurargli  fe- 
deltli.  Di  quelli  profperofì  fuccelO  del  Re  Arrigo  informato  il  Re 
Ardoino  già  andava  prevedendo,  che  non  tarderebbe  molto  il  Re 
Germanico  a portar  la  guerra  in  Italia  (rf);  ma  in  quello  mentre  {ijOirmar. 
fi  fabbricava  egli  la  fua  rovina  col  trattar’afpramente  que’mede- 
fimi  Principi  d’Italia,  che  l’aveano  mclTo  lui  trono.  Fra  gli  al- 
tri, perchè  il  Vefeovo  diBrefcia  gli  dilTe  alcune  fpiacevoli  paro- 
le, il  prefe  pel  ciuffo,  e il  cacciò  vituperofamente  in  terra,  co- 
me fe  folfe  flato  un  bifolco.  Quella  fua  sfrenata  collera  fu  cagio- 
ne, che  molti  de’ Principi  Italiani,  pentiti  d’ averlo  innalzato  , 
fegretamente  fpedirono  o meffi  o lettere  ad  invitare  in  Italia  il 
buon  Re  Arrigo  (e).  Era  , come  ho  detto  di  fopra,  in  quelli  U) 
tempi  Duca  di  Carintia  c Marchefe  della  Marca  di  Verona, 
fiadiTrivigi,  Ottone^  quel  medelìmo,  che  vedemmo  Padre  di  nV/> 
Gregorio  V.  Papa,  il  cui  Padre  fu  Corrado  Duca  di  Franconia  , 
la  Madre  Liutgarda  Figliuola  di  Ottone  I.  Augullo.  11  difeen- 
der’eglì  dal  fangue  d’eflo  Imperadorc  , congiunto  col  credito  di 
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EnàVolg.  una  rara  probità  e faviezza , parvero  tali  prerogative  allo  (lefso 
AKH.jcofc  y^fjjgQ  ^ pgj  anche  Re,  che  gli  mandò  ad  oflerire  il  Regno. 
Ma  egli  con  umilik  fi  fottrafTe  a quello  onore  c pelo,  eperquan* 
to  potè,  cooperò  dipoi  all’cfaltazione  d’  Arrigo.  Dalla  Germa- 
nia, ove  era  ito  elio  Ottone,  ebbe  ordine  di  tornarlene  inltalia 
con  un  picciolo  corpo  di  Armata.  Ardoino  , che  teneva  di  buone 
fpie,  non  folo  penetrò  la  di  lui  venuta,  ma  feppe  ancora,  che 
calato  elTo  in  Italia,  erano  per  unire  con  lui  le  forze  loro  Federi- 
go yircivefeovo  Ravenna  ^ eTeodolfoMarcbefe,  Cosi  ha  il  te- 
(a) Ilo  diDiimaro,  c quello  eziandio  dell’ Annalifta  SalTone  (a)  ; 
‘ifud  ma  lenza  dubbio  in  vece  àxTeodolfo ^ % ha  quivi  da  leggcreTeo* 
cardiim.  daldo^  o Ila  Tedaldo Marcbefcy  Avolo  della  gloriola  ContelTaMa- 
^^J*^^^*Milda  . Tteboldus  è nominato  da  Adelboldo  (ò).  Però  Ardoino 
ju/,ra.  frcttolofamente  con  tutte  le  fue  forze  accorfe  alle  Chiufe  d’  Ita- 
lia, che  finqul  erano  Hate  guardate  da  gli  uomini  del  Vefeo- 
vo  di  Verona,  e per  forza  le  prele.  S’avanzò  anche  fino  a Tren- 
to , credendo  , che  colk  follerò  gih  calati  i Tedcfchi  ; ma  non 
avendoli  trovati,  fe  ne  tornò  in  fretta  alla  campagna  di  Verona. 
Celebrava  egli  la  Fella  del  Tanto  Natale  in  un  Callello,  quando 
giunto  il  Duca  Ottone  alla  Chiula  dell’Adige,  e trovato  ferrato 
quel  pafso,  mandò  al  Re  Ardoino  pregandolo  della  licenza  di  po- 
ter palTare.  Trattenne  Ardoino  i Molli  lino  alla  mattina  feguen- 
te,  e nella  notte  rannate  le  fue  truppe,  fui  far  del  giorno  in  or- 
. dinanza  di  battaglia  portolTi  ad  alfalire  i nemici.  Calda  fu  quell’ 
azione,  molto  fangue  collò  all’ una  e all’altra  parte;  ma  in  line 
rellarono  feonfitti  i Tedcfchi,  e pochi  fe  ne  falvarono  coll’ajuto 
delle  gambe.  Narra  il  Sigonio  quello  fatto  fotto  l'Anno  1003. 
ma  aliai  chiaramente  fi  raccoglie  da  Oitmaro,  che  ciò  fegul  fui 
ic)PagiK,  terminare  dell’Anno  prefente.  Non  errògih  egli,  come  preten- 
wn"./  Ba  Pa'Jm  Pagi  (c),  in  raccontare  una  tal  battaglia  e vittoria, 
iQn.adAnn*  elTendo  cofa  indubitata,  perchè  alferita  da  Ditmaro  (</),  e da 
Adelboldo  (e)  Scrittori  di  quelli  tempi.  Parimente  Arnolfo Sto- 
ciro'n'u"'’  tico  del  prcìcntc  Sccolo  fcrive(/),  che  il  Re  Arrigo  per configlio 
MAdelM  d’Italia  fegretamente  a lui  favorevoli,  direnit  in  Ita- 

di>  inVìtm  lìom  jttum  cum  exercitu  Ducem.  Cui  occurrens  virilìter  ^rdoìnus  ^ 

b'abrica ^ quamplures  Jìravir,  cererai 
extra  fines  Regni  fugavit . Curiofa  cofa  è il  vedere  un  contrailo, 
dtQUn.lib.  feguito  in  quell’ Anno  fra  Canone,  o lìa  Corrado  Vefeovo  di  Pe- 
(g)Ugìt//.  J^ugia,  e 1’  Abbate  del  Monillero  diS.  Pietro  di  Perugia , (g)Pr<e- 
TeÙ  Ramante  SedisPontifice  in  Sinodo  bar 

P'ig-piS,  ^ bit  a 
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bìta  in  Palatio  facrofaniio  Laterancnfi  Anno  Quarto  ordinatìonis  Eka  Vo/g. 
fucCy  Menfis Decetnbris  dieTertia^  Indizione  Prima , comincia- 
ta  nel  Settembre.  Pretendeva  il  Vefcovo  fuperioritk  fopra  quel 
Monidero;  pretendeva  il  Papa , che  fode  efente , ed  immediata- 
mente fottopodo  alla  fanta  Sede  in  vigore  d’ un  Privilegio  Ponti- 
ficio . Rifpondeva  il  Vefcovo  : Privilegia  hac  non  reprobo  ; fcd 
Jine  confenfu  Antecejforii  tnei^  cujus  temporibus  illud primumPri- 
vilegium  fatium  ejt , fadum  fuiffe  dico.  Si  folum  viderem confen- 
fum,  baberem  inde  aternum  filentium.  Gli  fu  modrara  la  Lette- 
ra del  fuo  Predeceffore  col  confenfo,  anzi  con  preghiera,  che 
fode  privilegiato  quel  Monidero  ; laonde  convenne  al  Vefcovo  di 
cedere.  Cosi  i Vefeovi  d’ allora  confentivano  alla  diminuzion 
della  loro  giurisdizione  . E di  qui  fi  feorge,  che  fi  efigeva  que- 
do  loro  confenfo.  Ma  andando  innanzi,  fu  creduto  in  Roma  fu- 
petfluo  il  chiederlo,  e fi  privilegiarono  tutti  quanti  i Monideri, 
fecondochè  piaceva  a i Romani  Pontefici . 

Anno  di  Cristo  miii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XVII.  Papa  i. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  2. 

Circa  il  di  il.  di  Maggio  dell’ Anno  prcfentc  diede  fine 
alla  fua  carriera  Silvejìro  IL  Papa,  prima  chiamato  Ger- 
berto.  Se  fi  volefse  credere  all’ Annalida  Safsone(o),  quellame-  (a)  Annali- 
defima  Stefania , gik Moglie  di Crefeenzio  Confole,  decapitato  , 
che  attodicò  Ottone  III.  Augudo  , malamente  conciò  anche  il 
fuddetto  Pontefice.  Veneficio  e/usdem  mulieris  etiam  Papa  Roma- 
nus  gravatus  ajferitur  , ita  ut  loquendi  ufum  amiferit . Non  fi  può 
dir,  quante  ciarle  fi  fpargefsero  dipoi  in  difcredito  di  cfso  Sii  ve- 
drò. Cioè  fu  fpacciato  per  Negromante,  e che  per  patto  fegre- 
to  del  Diavolo  egli  arrivafse  al  Pontificato,  e poco  mancò  , che 
miferamente  poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ifpirafse  l’anima.  Stoma- 
cofe  calunnie  fon  quede  , o inventate  o fpacciate  da  Bennone  , 
Cardinale  Scismatico  a’ tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  nei!’ infame 
fua  invettiva  contra  della  Corte  Romana  {b).  Sigeberto,- Marti- 
no  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca,  ed  altri,  da  qiicda  puzzolente 
fcrittura  trafsero  la  favola  indegna  del  merito  raro  di  quedo  cA- 
Pontefice.  Perciocché  per  confentimento de  gli  antichi  e miglio- 

ri 
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Ann  108^  Storici , Gerbcrto , o fia  Silvejìro  11.  fc  fi  eccettua  la  fua  am- 
NN.108}.  ^ de’ piò  infigni  pcrfonaggi  di  quelli  tempi  : tanto 

era  il  fuo Sapere,  non  disgiunto  dalla  Pietk,  per  cui  parve  a que’ 

Secoli  ignoranti,  ch’egli  piò  che  umanamente  polsedefse  l’ Ar- 
ti e le  Scienze.  A lui  anzi  ha  grande  obbligazione  l’Italia  , i 

potcndofi  in  certa  maniera  dire,  che  dall’ aver’ egli  aperta  Scuo-  | 

la  nel  Monifiero  di  Bobbio,  cominciò  fra  noi  il  rilbrgimento  del-  I 

le  buoneLettere;  e cosi  in  Germania,  e in  Francia,  dove  egli 
coir efempio  fuo  infervorò  allo  fiudio  i dormigliofi  Ingegni.  Di 
lui  perciò  fi  dilettava  forte  Ottone  IH.  Imperadore  , c fopra 
tutto  , perchè  egli  era  afsai  ifiruito  dell’  Arci  Matematiche  . 

Quelle  linee  e que' triangoli,  cofe  allora  troppo  fereftiere,  pro- 
babilmente gli  acquifiarcno  il  titolo  di  Mago  prefso  il  goffo  popo- 
laccio.  Opùrncy  fcriveva  Ditmaro  [a'\  callebat  ^Jlrorum  curfus 
fui  fiiiim  Jifeernere ■,  & contemporales  fuos  varit  jfrtis  notitìa  fuperare  . 

Ub.6.  In  Miìgdaburg  Horologium  fecit illud  re6ie  conjìituem ^ con/lde- 
rata  per  jiJìuTam  quadam  Stella^  nautarum  duce  . Anche  prima 
dell’invenzione  del  Cannocchiale , fi  fervivano  gli  Aftronomi  di 
un  tubo  per  mirar  le  (Ielle,  ma  fenza  giugnere  a fapcr  adopera- 
re e congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di  vetro,  che  oggidì  cotanto 
ingrandifeono  , e rendon  vifibili  gli  oggetti  lontani . Il  Padre 
|b]  Pn.  Pc2  diede  alla  luce  la  Geometria  d’efso  Gcrfaerto[^].  Altre  fue 
"A^Kihittr.  Operette,  oltre  alle  Epiflole  , fcrittc  con  afsai  vivacità,  fono 
p.n.T.ili.  rammentate  da  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria . Ora  a Sil- 
vellro  li.  fuccedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un  Giovanni  , 
fopranominato  Sirrone,  o S'erro,  il  quale  fecondo  la  Cronologia 
Pontificia  dovrebbe  efserc  appellato  Giovanni  XVI.  e pure  fi  | 

truova  nomato  da  alcuni  Giovanni  XVll.  perchè  quantunque 
Giovanni  Galabrefc  , che  occupò  la  Sedia  a Gregorio  V.  nell’  f 

Anno  PP7.  non  meriti  luogo  tra  i Romani  Pontefici,  pure  altro 
fentimento  dovettero  avere  i Romani  d’  allora  , giacché  tro- 
viamo, che  il  Succefsore  di  quello  Giovanni  Secco  venne  fem- 
pre  chiamato  ne  gli  Atti  pubblici  G/ovd»»i  XVII.  Così  il  chiamò 
anche  Mariano  Scoto,  e l’Annalifla  Saffone;  e che  così  s’abbia 
[c]  Pugiiui  chiamare,  faggiamente  lo  pretefe  il  Padre  Pagi  [r].  Maque- 
B»  Giovanni  XVll.  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  Pontificia  appe- 
' na  lei  Meli,  colla  fua  morte  fece  luogo  ad  un  altro  G/o-U(»w»/XW//. 
che  fu  fopranominato  Fd/ano.  Crede  il  fuddetto  Padre  Pagi  fe- 
guita  la  di  lui  ordinazione  nel  dì  di  fanto  Stefano  2ó.  di  Dicem- 
bre deli' Anno  corrente. 

In 
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In  qucfl’Anno  ancora  mi  fia  lecito  il  riferire  quali  Principi  BuaVoì^. 
d’Italia  teneffero  in  favore  del  Re  Arrigo,  fegretamente  nondi-  Ank.iooj. 
meno  j credendo  io,  che  il  folo  Ottone  Marcbefe  di  Verona  e Du- 
ca di  Carintia  , lì  dichiaralTe  apertamente  contra  di  Ardoino  . 
Trovavalì  tuttavìa  in  viaggio  , tornando  dall’  Ambafciata  di 
Coflantinopoli  Arnolfo  II.  Arcivefeovo  di  Milano,  allorché  ven- 
ne a morte  Ottone  III.  Augnilo,  e fegu^  l'elezione  e coronazio- 
ne d’effo  Ardoino.  Dovette  egli  averfi  a male,  che  fenza  di  lui , 

Primo  fra’ Principi  della  Lombardia,  e in  polTelTo  di  coronare  i 
Re  d’Italia  , fi  folle  dato  il  Regno  e conferita  la  Corona  alMar- 
chefe  d’Ivrea.  Perciò  Ardoino,  fecondochè s’ha  da  Arnolfo  Sto- 
rico [<»],  cognito  j am  dilli  Prafulis  rediiu  , occurrit  in  itinere  [a]  Amut. 
ebvius  i fecuritate  f quanta  valuit,Jibi  illum  applicare  procuram. 

Gli  diede  a mio  credere  il  Prelato  delle  buone  parole  ; ma  inter-  hb.i.t.n. 
namente  feguitò  ad  cffergli  contrario.  Anzi,  le  fi  voleflc  crede- 
re a Landolfo  feniore  [^],  da  li  a pochi  giorni  quello  Arcivefeo-  [o'iUnJu!. 
vo  in  Ranch  alia  cum  omnibus  Italia  Primatibus  colloquium  ha 
buit,  ubi  quum  diverfe  de  Regni  negetiis  tralìajjfent  , Arduini  dtoU’i.la- 
fprcto  dominio  , quod  malis  artibus  ufurpaverat  , Henricum  I. 
Tbeutonicum  feientia  illujlrem,  armis  fortijjimum , militumque 
copiis  abundantem,  divitiis  affluentcm  elegit.  Ma  non  prelli 
qu'I  fede  il  Lettore  a Landolfo,  Autore  (olito  a vendere  delle  fan- 
faluche. Non  è credibile  quella  Dieta  tenuta  in  Roncaglia  (io 
non  so  come  il  Sigonìo  la  metta  in  Lodi  ) allorché  Ardoino  era 
tuttavia  forte , né  avea  competitore  in  Italia.  Arnolfo  Storico  di 
maggior  credito,  folto  l’antecedente  Anno  Icrìve  con  più  appa- 
renza di  verità,  che  inforta  la  lite  del  Regno  fra  Arrigo,  & Ar- 
doìno,  in  medio  Principes  Regni  (Italici)  fraudulenter  inceden- 
tes,  Ardoino  pai  am  militabant  y Hcnrico  latcnter  favebant , ava~ 
ritia  lucra  feliantes . Adclboldo  [c]  , Autore  contemporanco  , 
ci  viene  annoverando,  quai  folTcro  i fautori  del  Re  Arrigo  in  Ita- 
lia,  che  nell’ Anno  precedente  l’invitarono  in  Italia. 
te  bujusmcdi , dice  egli,  aliqui  manifcjìiy  aliqui  erant  occulti  . 
'Tieboldus  namque  Marchio  Ò'  Arebiepifeopus  Ravennas  y & Epi' 
feopus  Mutinenfis  yVeronenftSy  & Vercelìenfisy  aperte  in  Regis 
Heìnrict  fidelitate  manebant  . Arebiepifeopus  aiitem  Mediolanen- 
ftSy  & Epifeopi  Cremonenfts  y Placentinus  y Papienfisy  Bt  ixten- 
Jis  y C.omenfis  yquod  volebant  ymamjejlabant . Omnes  tamen  in  com- 
muni Regem  Henricum  dejiderabant , precibus  per  Legutos  & Lite- 
ras  iniiitabant . Fra  quei  che  camminavano  con  più  riguardo  , v’ 
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EkaVoJi>.  era  1’ Arcivefcovo  di  Milano.  Veggafi  dunque,  fe  regga  la  fpa- 
ann.io»}  Landolfo  Storico  Milancfe . Quel  Tie^o/<^o  Marchcfc  ^ fic- 

come  gik  accennai,  altro  non  è,  cheTeoJaldoy  oTedaldoy  Avo- 
lo della  Conteffa  Matilda,  e Figliuolo  di  quell’ Adalberto  Azzo, 
Conte  o pure  Marchefe,  da  noi  veduto  a’ tempi  di  Ottone  I.  Au- 
gullo.  Di  eflb Tedaldo  parla  anche  Vefeovo  d’  Alba  in 

quel  luo  (comunicato  Panegirico  di  Arrigo  III.  fra  grimperadori 
(a)  Btn-io  con  dire  («)  : DeTadone  veroy  qui propter  metum  Ardaini  pedo- 
/?rr  Legatus  Marebionis  T eodaldi , atque  Epìfeopi  Leonis  [ di  Ver- 
To-n./.firr.  celli]  quid fccìt  vetierabìlts  clementia  magni  Henrici  JereniJftmi 
Heaclt'mi.  Impefatorisì  Certe  uniFilio  ejus  deditVerona  Epifeopatum  ; al  fe- 
rì Comitatum  ; Patri  vero  Cardamy  &"  totum  Èertacum.  Volle  il 
^i^Cune.'  Patire  Pagi  (b)  darci  informazione  di  quello  Principe  con  dire  , 
Btron.  eh’  egli  (posò  IFillay  o fia  Guillay  Sorella  di  Ugo  Duca  e Mar- 
ebefe  diTofeana,  Certo  che  una fu  Moglie  d’clTo Tedaldo  ; 
ma  un  fogno  è del  Padre  Pagi,  perchè  fenza  pruova  alcuna  dell' 
antichith,  il  darle  per  Fratello  il  Marchefe  £/ge.  Soggiugne  fran- 
camente, che  Tedaldo  fuccedette  al  Marchefe  Ugo  nel  Ducato 
della  Tofeana:  il  che  hanno  creduto  alcuni  Moderni,  ed  inclinò 
* crederlo  anche  raccuratilTimoFranccfco  Maria  Fiorentini  (r)  . 
r'it'diTu.  Per  provarlo  adduce  elfo  Pagi  la  fondazione  da  lui  fatta  del  Moni- 
ùUtiib.i.  fiero  di  Polirone,  dove  s’  intitola  Ego  in  Dei  nomine  Teudaldus 
MarcbìOyfilius  quondam  Adelberti  itemque  Marchio.  Stima  ezian- 
dio, che  Adalberto  laoViiAtcfm  (lato  Marchefe  di  Tofeana.  Ma 
è da  dire,  che  la  Storia  della  Tofeana  per  quelli  tempi  è invol- 
ta in  molte  tenebre.  Per  conto  di  Adalberto,  tale  è 1’ error  del 
Pagi,  che  non  occorre  confutarlo  . Abbiam  gih  veduto,  a chi 
finora  fia  flato  appoggiato  il  governo  della  Tofeana . Che  poi  Tr- 
daldo  fuo  Figliuolo  fuccedelTe  ad  Ugo  Marchefe  , nulla  ferve  a 
provarlo  il  titolo  di  Murcée/e.  Altri  v’ erano  in  que’  tempi  di 
quello  titolo  decorati,  e fra  gli  altri  anche  gli  Antenati  della 
Gafa  d'Elle,  fenza  che  fi  polsadire,  che  governalTero  la  To- 
feana. Né  perchè  fi  truovi  in  Tofeana  un  Marchefe,  ci  è leci- 
to il  tollo  inferirne , ch’egli  fofse  ancora  Marchefe  di  Tofeana. 
Altrimenti  con  più  ragione  fi  avrebbe  ad  alTerire  Marchefe  di 
quelli  contrada  (d)  Adalberto  Marcbefe  , Figliuolo  di  Oberto 
P.I.t.11.  Marcbefe  y e Nipote  di  Oberto  Marc  he fcy  uno  de  gli  Antenati  del- 
la fuddetta  Cala  d’Elle,  che  poco  più  di  due  meli  dopo  la  mor- 
rUgo,  potente  Marchefe  di  Tofeana , fa  una  vendita  di  be- 
e)  Anno  ab  Jnearoatione  Millefimo  Secando  , ^Tertio  Idut 
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Marfiiy  Indizione  XV.  infra  Burgo  de  Luca  prope  Portam  Sandi  EnAVolg. 
Fridiaai.  Ma  io  nonmilono  arrilchiatoper  queitololoDocumcn- 
to  a crederlo  e chiamarlo  Marchefe  di  Tolcana.  Tornando  dunque 
al  Marchel'e  fuddetco,  altro  io  non  so  dire,  fe  non  che  egli 

era  Conre  di  Reggio  e di  Modena  ^ come  altrove  ho  provato  . Di 
lui  fcriffe  ancora  Donizzone  Monaco  (o)  nella  Vita  dellaContefla  (a) 
Matilda  fua  Nipote,  che  il  Papa  l’ invertì  di  Ferrara. 

Regibus  exjijìit  carus  ^ mtijjimus  illis, 

Romanus  Papa  quem  jincere  peramabat^ 

Et  Jibi  concejjìt^  quod  ei  Ferrarea  fervit. 

Inclino  parimente  a credere  , eh’  egli  governale  Mantova  , 
perchè  nel  feguente  Anno  truovo  Bonìfoofo  fuo  Figliuolo  con  ti- 
tolo di  Marchefe  in  quella  Città  . £d  ancorché  non  iappìa  io  ben 
dire,  fe  il  lopra  mentovato  Moniflero  di  Politone  folle  allora  fi- 
tuato  nel  Contado  di  Mantova,  o pure  di  Reggio:  pure  di  qu*! 
ancora  feorgiamo,  che  la  potenza  àiT edal do  Mitcheie  fi  Rende- 
va per  quelle  parti , fenza  che  reRi  memoria  alcuna  comprovan- 
te, ch’egli  folle  Marchefe  diTofeana.  Perchè  Arrigo  Re  di  Ger- 
mania niun  polfelfo  e dominio  godeva  peranchein  Italia,  potreb- 
be fembrare  alquanto  Urano  un  fuo  Diploma,  riferito  dall’Ughel- 
li  (b),  dato  II.  Kalendas  Martii  , jinno  inearnationis 
Min.  Indidione  I.  Anno  vero  Domni  Henrici Regie  Primo . AHum  Ttm.ii.ià 
Noviomagi , in  cui  effo  Re  Arrigo,  ìnrerventu  nojlri fidelisTbeo- 
daldi  Marchionis  [cosà  abbiam  veduto,  che  era  appellato  da  i 
Tcdefchi  il  fuddetto  Tedaldo  ] concede  a Sìgefredo  Vefeovo  di 
Parma  la  pingue  Badia  di  Nonantola  fui  Modenefe parendo  po- 
co verifimile,  che  Tedaldo  Marchefe  e il  Vefeovo  lì  portalTero  a 
Nimega,  fenza  timore  d’incontrar  la  difgrazia  del  regnante  Ar* 
doino.  Ma  quello  broglio,  c raggralTamento  di  quella  infigne 
Badia  farà  feguito  permettere  e raccomandazioni  fegrete.  £ il 
buon  Re  Arrigo  non  avea  allora  fcrupolo  a guadagnarli  de’ parti- 
giani in  Italia,  facendo  il  liberale  co  i beni  ancora  delle  Chiefe. 
^atenus  [Sigefredus]  firmar us  in  fide  acrìter  deferviret  nobis  : 
lo  dice  chiaramente  lo  llelTo  Arrigo . Nè  vo’lafciar  di  dire,  avere 
Lupo  Protofpata  (c)  fcritto  fono  quell' Anno  : Sarraceni 
runtMontem  Scaviofum  Menfe  Martii  y fed  nibil  profecerunt.  ìnCbirtnU*. 
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Anno  di  Cristo  miv.  Indizione  ii. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  2. 
di  A RODINO  Re  d’Italia  3. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  j.  d’Italia  r. 

Fin  qui'  era  durato  il  Regno  di  Ardoino  in  Italia  lenza  eflfcre 
turbato,  per  quanto  fi  lappia  da  guerre  interne,  ma  colla 
lide  vacillante  di  molti  Principi , che  inclinavano  al  Re  Arrigo  , 
o erano  da  lui  modi  colla  fperanza  di  maggiori  vantaggi . Ho  io 
pub' i.caio  [fl]un  Placito  tenuto  da  Adclelmo,  ^:^o,  Mi/- 
ju\  iJrwwi  Afduini  Regh  in  Cremona,  Anno  Kcgni  Domni  Ar- 
dui’ii  Rt'gif  Tercio^  Quinto  Kalendas  Marcii,  Indizione  li.  cioè 
nel  Febbraio  dell’Anno  prdente.  Ma  non  andò  molto,  che  ar- 
rivò in  Italia,  chi  gli  rovclciò  il  fuo  Trono.  Arrigo  II.  Re  di 
Germania  tra  perchè  gli  dava  a cuore  l’Italia  , e perchè  da’ tuoi 
parziali  gli  veniva  dipìnta  per  afiai  facile  la  conquida  di  quedo 
Regno,  sbrigato  che  tu  da  alcune  guerre  civili,  e creato  che  eb- 
be Duca  di  ^àvìcrì  Arrigo  Fratello  dell’ Auguda  Cunegonda  , s’ 
incamminò  con  un  polTente  efercito  a queda  volta  , e nel  di  delle 
Palme  arrivò  a Trento.  Se  crediamo  all'  Annalida  Sadbne  [^]  , 
gii  erano  iti  a trovarlo  fino  in  Germania  il  Vefeovo  di  Verona, 
& alii  quidam  Italici  Primores  Regni  cum  regiis  muneribus . Se- 
condochè  fcrive Ditmaro  [c3»  venuta  d’  elso  Arrigo  in  Italia 
accadde  nell’  Anno  leguente  1005.  confummato  Millenarii  linea 
numeri,  ÓT  incinto  cardinalis  ordinis  loco.  Però  il  Cardinal 
Baronio  [</],  e dopo  di  lui  il  Padre  Pagi  [e]  rifiutando  gli  An- 
nali d’lidcleim,  [/]  che  la  mettono  nell’  Anno  prefentc  , fcri- 
ve.' Hcnrici  expeditionem  Italicam  in  Annum  fequentem  MV.  dif- 
fcrt  Ditmarus  Libro  Sexto,  eique  Jìandum  exijiimo.  Ma  il  Padre 
Pagi  non  colpi  nel  legno.  Il  tedo  di  Ditrnaro  quivi  è feorretto  , 
e in  vece  di  plinto  vi  fi  ha  da  fcrivere  piatto.  V Annalida 
S'alsone  , e il  Cronografo  Safsone  [g],  copiatori  d’  efso  Ditma- 
ro, chiaramente  fcrivono,  che  nell’ Anno  prefente  il  Re  Arrigo 
calò  in  Italia.  Cosi  ha  Ermanno  Contratto  [^]  con  altri  . E 
queda  vemk  vien  chiaramente  confermata  da  Atelboldo  [>]  , 
Scrittore  contemporaneo,  e da  i documenti,  che  accennerò.  Ar- 
rivato dunque  a Trento  il  ReGermanico  coll’ eie rcito  fuo,  tro- 
vò prefe  e ben  fortificate  da  Ardoino  le  Chiule  dell’  Adige  , in 
maniera  che  gli  era  impoffibile  lo  sforzare  quel  palso.  Per  coti- 
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figlio  de’  fuoi  rivolfe  le  fue  fperanze  al  Popolo  della  Garintia , E»*  Vo!?. 
il  quale  portofli  ad  occupare  un’altra  Chiufaverfo  la  Brenta,  non 
so  fe  fui  Vicentino  o fui  Trivifano  , che  non  era  cufiodica  con 
tanta  gelofia.  Prefa  quella,  Arrigo  col  fiore  delia  fua  Armata 
per  monti  feofeefi  e dirupi  tanto  fece,  che  da  quella  parte  fee* 
le  al  piano  d'Italia  in  vicinanza  d’ elfo  Fiume  Brenta.  Qiiivi  ri' 
posò  le  (tanche  foldatefche,  e celebrò  la  fanta  Pafqua , che  ven- 
ne in  quell’ Anno  nel  d']  17.  d’. Aprile.  Degno  di  confiderazione 
è uno  Strumento  dato  alla  luce  dal  Padre  Bacchini  [«],  in  cui 
Bonìfacio  Marchio  Filius  Domni  T cuti  aldi  itemque  Marchio  , qui 
projcJJ' 4S  fum  ex  Natione  me  a Lego  vivere  Langobardorum , fa  un  Polirà»’ 
donativo  di  terre  al  Monilfero  di  Polirono.  'Pali  lonole  Note  di 
quella  Carta:  Henricus  grada  Dei  Rex^  Anno  Regni  e/us , Deo 
propitio,  bic  in  Italia  Primo ■,  Menfe  Martius , IndiBione  Secun- 
da,  Adum  in  Civitate  Manruee  . Credette  elfo  Padre  Bacchini 
Ipettante  all’Anno  feguentc  1005.  quella  donazione,  non  so  fe 
cosi  perfuafo  dal  Padre  Pagi,  che  ad  elfo  Anno  mette  la  venuta 
del  Re  Arrigo  in  Italia  . Ma  è fuor  di  dubbio  , che  appartiene 
all’Anno  prefente,  dimollrandolo  V Indi's;ionc  Seconda,  corrente 
inqueli’Anno.  Sicché  vegniamo  ad  intendere,  che  Bonifa^ìoMìC' 
chefe,  Padre  della  Contefia  Matilda,  vivente  ancora  il  Marchefe 
Tedaldo  fuo  padre,  portò  il  titolo  di  Mtfrf/&eyè  > e fignoreggiava 
in  Mantova.  Di  elfo  Bonifazio  appunto  ferivo  Donizono. 

Cui /uravere , Patre  rune  vivente , Fidelcs 

Servi , prudentes  Proceres,  Comites  pariterque. 

Intendiamo  in  oltre,  che  elfo  Marchefe  Bonifazio,  appena  udi- 
ta la  molfa  del  Re  Arrigo  verfo  l’Italia,  fenza  né  pur  afpettare  , 
ch’egli  valicalfe  i monti,  il  riconobbe  per  Re  d’Italia,  e comin- 
ciò a contare  l' Anno  Primo  d A juo  Regno , Si  doveva  egli  fidar 
molto  della  fortezza  di  Mantova,  lìccome  fuo  Padre  della  Rocca 
di  Canolfa . Nella  terza  Fella  di  Palqua  pafsò  il  Re  Arrigo  la 
Brenta,  ed  accampoflì  per  ifpiare  gli  andamenti  di  Ardoino.  Ma 
da  11  a poco  gli  giunfe  il  lieto  avvilo,  che  l'Armata  d’elTo  Ardoi- 
no s*  era  fciolta,  e chi  l’una  via,  e chi  l’altra  avea  prefo  . Ar- 
nolfo Milanefc  [é]  cosi  racconta  il  fatto.  Ex  adverfo  Ardoinus  fi-  Va]Ar»KÌf. 
dem  viribtis  , nec  minus  armis  infiruBus , non  tantum  defendere  , 
quanttim  Juper  cum  ( Heinricum  ) paratus  infurgere,  occurrit  illi  Té. 
Verona;.  Sed  deceptus  perfidia  Principum,  majori  militum  parte 
dcjìituitur,  ^uumque  cefftjfet  invitut,  Regnum  Heinricus  ingre- 
ditur . Non  avea  laputo  Ardoino  cattivarfi  l'amore  de’ Principi,* 
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!?•  abbondava  anche  di  vizj,  oltre  al  faperfi,  che  il  pefcare  nel  tor- 
• bido  è mefticre  non  ignorato  da  i Grandi;  nè  mancava  allora  in 
Italia,  chi  credca  di  poter  vantaggiare  grintcrcfli  fuoi  fottoiRe 
Tcdefchi  c lontani . In  Comma  il  Re  Arrigo  , cfentato  da  ogni 
contrafìo  Cu  ben  torto  ricevuto  in  Verona  con  Commo  applauCo^  c 
quivi  fcglipreCentòT'ri/a/i/o  MarchcCccolfuddettoB<7«/y;/^‘o  Mar- 
cheCe  CuoFigliuolo,  econ  gli  altri  parziali,  che  s’ erano  cavata  la 
maschera  (/»)  . Con  pari  lietiflimo  incontro  Cu  accolto  in  BreCcia 
t da  que’Cittadini,  c dal  loro  VeCcovo  , per  quanto  pare,  appella- 
to da  Ditmaro,  fcbbenc  rUghclh  mette  alloraVe- 

Ccovo  di  quella  Città  LaWo/yò  . Ibi,  Coggiugne  Atclboldo,  Ar~ 
cbtcptfcopui  Ravcnnas  cum  [uh  & ftbi  finitsmis  ei  obvìamvenìty 
& manus  nondum  dominio  adulterino  pollutas  , Seniori  diu  exlpc- 
(iato  reddit:  parole  lignificanti,  che  Federigo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna co  Popoli  dell  ECarcato  non  avea  voluto  riconoCcere  per  Re 
in  addietro  Ardoino,  e eh’ egli  giurò  Ccdeltk  ad  Arrigo,  cornea  Cuo 
Signore  . Dal  che  rerta  Cempre  più  avverato  , che  in  que’  tempi 
1 ECarcato  di  Ravenna  era  parte  del  Regno  d’Italia,  e non  ne  go- 
devano 1 Papi  alcun  temporale  dominio.  Ma  poco  più  dovette  Co- 
pravivere  erto  Arci  veCcovo  di  Ravenna,  ficcome  apparirà  da  quan- 
to diremo  all’Anno  1014.  AndolTene  dipoi  Arrigo  a Bergamo,  e 
colà  venuto  l’ ArciveCcovo  di  Milano  y^iW/o //.  predò  ad  elfo  Re 
il  giuramento  di  Cedeltà.  Giunto  finalmente  a Pavia,  Cu  eletto  ed 
acclamato  Re  d Italia  dalla  maggior  parte  de’Principi,  e corona- 
to nella  Chiefa  di  S.  Michele.  Nella  prima  delle  Cronichette  de 
■ 1 Re  d’Italia,  da  me  date  alla  luce  (b)y  fi  legge:  In  die  Domi- 

ntco  , qutfutt  die Menfts  Madii  inter  Bafiìicam  fandi  Mi- 

cbaehs,  qua;  dicitur  Majore , j'uit  eledus  Henricus  ^ &coronatusin 
fetundo  die,  quifuit  die  Luna  XII.  die  Menfis  Mudi.  Nell’  altra 
Cronichetta  abbiamo  : Deinde  venit  ^nricus  Rex  . Fuit  corona- 
tus  in  Regem  in  Papia  Tertio  die  ante  fejlivitatem  Sanile  Xiri 
qua  fuit  in  Menfe  Madio  . Nel  di  17.  di  Maggio  in  Pavia  fi  cele- 
bra la  Traslazione  di  S.  Siro.  Tre  giorni  prima,  cioè  nel  d*!  14. 
d’elToMefe,  correndo  allora  la  Domenica,  dovette  Ceguir  1’ ele- 
zionrdel  Re  Arrigo  , e la  Cua  coronazione  nel  Luned'i  fcguentc 
giorno  15.  d’effo  MeCe.  Però  in  vece  Ai  die  Luna  XII.  dieMenftt 
Madii  vo  io  credendo,  che  s’abbia  a leggere  XV. 

Ma  quefle  allegrezze  reftarono  funeftate  da  un  terribiliffimo 
accidente.  Nello  fteflb  giorno  della  coronazione  del  Re  vcrCo  la 
Cera  inCorCe  lite  Crai  Pavefi  ciTedeCchi,  che  erano  in  Pavia.  Gli 
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Storici  Tedcfchi,  da’  quali  foli  vieti  con  qualche  particolarità  cf*  Era  Voi*, 
porto  il  fatto  , attribuifcono  1’  origine  della  difcordia  all’ubbria-  Ann.zco4. 
chezza  de’Cittadini  [ il  Lettore  più  facilmente  T immaginerà  de 
i Tedefchi]  e a qualche  fazionario  [ il  che  può  eflcrc  ] di  Ardoi- 
no,  che  incitò  il  Popolo  all’ armi.  Prefero  iPavcfi  le  mura,  ecre- 
fccndo  la  loro  furia  s’inviarono  al  Palazzo,  dove  era  ii  Re  Arri- 
go, Ruberto  Arcivefeovo  di  Colonia  per  placare  il  rumore,  s’af- 
facciò ad  una  finertra  ; ma  i Salii  e le  faette  il  fecero  ritirare  ben 
torto.  Intanto  s’ attrupparono  quanti  Tedefchi  fi  trovavano  nella 
Cittb,  e cominciò  la  mifchia,  che  durò  tutta  la  notte  fino  al  gior- 
no chiaro,  in  cui  accorfi  gli  altri  faldati,  ch’erano  fuori  della  Cit- 
tù  , ridulfero  a mal  punto  i Cittadini . Ma  perciocché  dalle  cafe 
venivano  pietre,  legni,  c vcrcttoni,  i Tedefchi  s’  avvifarono  di 
attaccar  fuoco  in  varj  fiti  della  Cittb;  e quello  crebbe  a tal  fegno, 
che  tutta  quella  nobil  Cittk  rertò  preda  delle  fiamme  infieme  col 
Palazzo  Regale  , Rertarono  vittima  delle  fpade  o del  fuoco  non 
pochi  de’Pavefi;  e ciò,  che  non  confumò  il  fuoco,  andò  mifera- 
mente  a facco,  Ritirortì  il  Re  Arrigo  fuori  della  Citt^  nel  Moni- 
rtero  di  S,  Pietro  in  Ca:Io  aureo,  fece  celiare,  ma  molto  tardi  la 
guerra^  eintanto,  come fcrive  Arnolfo,  {^a')  quum  non  ad'ootum 
Jibi  obtemperajj'et , uno  totam  Papiam  concremavit  incendio  . I 
faggi  Imperadori  Tedefchi,  per  evitar  fimili  Tragedie  , amava- 
no di  aver  fuori  delle  Città  i loro  Palagj,  Ugo  Flaviniacenfe  {b) 
fcrive , che  Arrigo  obbligò  i Pavefi  a rifare  il  Palazzo  Regale . Noi  ccnf.inclr, 
non  porttam  ben  fapere  il  netto  di  quelli  fatti,  perchè  non  gli  ab- 
biamo fe  non  da  Storici  Tedefchi,  i quali  ce  ne  danno  notizia,  e 
li  dipingono  come  lor  torna  meglio.  Ma  fi  può  ben  credere,  che 
una  barbarica  vendetta  non  fece  gran  credito  al  Re  Arrigo  , e 
meno  alla  gente  Tua,  e fparfe  l’orrore  per  tutta  l’Italia.  Perciò 
rtimò  bene  erto  Re  di  non  fermarli  molto  in  un  paefe  , dove  la- 
feiava  fegni  tanto  vivi  di  beftial  furore  per  colpa  de’ Tuoi,  Pare 
nondimeno,  ch’egli  tuttavia  diraoraffe  in  Pavia  nel  di  25.  del  Mc- 
fe  di  Maggio,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  Diploma  (c)in  favo- 
re  di  Guinizone  Abbate  di  S,  Salvatore  di  Monte  Amiata  , da- 
to  VIIL  Kalendas  J unii  Anno  Domi n tea  inearnationis  Millejimo  ’ ' ' ' 
Quarto  j Indizione  li*  Anno  vero  Domni  Heinrici  Regis  IL  AUum 
Papia*  Non  parrà  a taluno  molto  credibile,  che  il  Re  Arrigo  fi 
fermarte  tanto  in  una  Città  interamente  bruciata,  e in  mezzo  a’ 
Cittadini,  che  l’odiavano  a morte.  Quel  che  è ceno,  da  Pavia  fe 
ne  andò  a Pontelungo  , dove  ricevette  molti  Deputati  di  Città  e 
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e«*Vo!r.  Luoghi,  che  vennero  a fottomctterfi . Pofcia  vifitò  Milano.  In- 
Ann. 1004.  C bromo  perveniens  Pentecojìem  Sanéfam  pia  animi  devotioncce- 

lebravh.  Che  Luogo  Ila  quello,  nolso.  G»o»j»joèchiamato  dall’ 
(ì) Annali  Annalifta Saflone  (a).  Farmi  di  aver  veduto  Giowe//o  nelle  vec- 
flaSaxo.  Carte  , ma  mi  è ignoto  il  fuo  fito  , e per  confcguente  non 

polTo  difcernere  , fé  convenga  a quello  racconto.  Diede  egli  un 
(b)  Antif.  ampliflìmo  Privilegio  a Sigefredo  Vcfcovo  di  Parma  ( b)  , li.  Ka- 
Ualic.Dif- IgfiJgf  ^ jffino  Dominici  Incarnationis  MIIII.  Indizione  li. 
tti.yi,  Domni  Heinrici  Regis  11.  addum  in  Rodo . Abbiara  qui 

l’Epoca  del  Regno  di  Germania,  ma  dovrebbe  elTere  Y Anno  IH. 
Il  Luogo  poi  kRbò^  Terra  del  Contado  di  Milano.  Unaltro  Di- 
te) Talli  ploma  dal  Tatti  (c),  c dall’Ughelli  fi  dice  dato  adEvcrardo  Ve- 
chfefm'di  Como  nello  IleiTo  giorno,  cioè  II.  Idus Junii,  Anno  Do- 

9nmtT.Il.  minica  Incarnationis  Mllll.  Indizione  11.  Anno  vero  Domni  Hen- 
rici  Secundi  RegisTertio  . Aiium  in  Lacunavara  . Si  olTervi  il 
nome  di  Henricus  [ fi  fole  va  fcrivcre  Heinricus  ] c il  titoloTr/j»- 
corum  pariterque  Longobardorum  Rex  y che  è cola  rara.  Aggiugne 
{i)AiMol-  Atelboldo  (d),  che  nel  partirli  Arrigo  da  Grommo  , Tufei  ci  oc- 
i.  c«rr«»r,  & manus  per  ordinem  Jinguli  reddunt . Se  la  Tofeana  a- 
veflc  riconofeiuto  per  Re  Ardoino , noi  so  dire.  Certo  di  qui  im- 
pariamo, che  que’  Popoli  fi  diedero  al  Re  Arrigo  ; c non  veden- 
dofi  parola  del  loro  Marchefe,  nafee  fofpetto,  che  in  quelli  tem- 
pi ninno  ella  ne  avelfe.  Pare  eziandio,  che  vada  per  terra  l’opi- 
nion  di  coloro  , che  tennero  Tedaldo  y Avolo  della  Contelfa  Ma- 
tilda, per  Marchefe  di  Tofeana.  Se  tale  fofle  fiato,  non  si  tardi 
quella  Provincia  avrebbe  accettato  per  Re  Arrigo,  fapendofi,  che 
Tedaldo  era  de'fuoi  piti  parziali.  Sbrigato  cosi  da  gli  alfari  d’I- 
talia il  regnante  Arrigo,  s'inviò  alia  volta  dell’ Alemagna , c ce- 
lebrò in  Argentina  la  Fella  di  S.  Giovanni  Batilla.  Quindi  attefe 
alla  guerra  centra  di  Boleslao  ufurpatore  della  Boemia  . Che  il 
Sigonio  non  abbia  conolciuto  la  venuta  in  quell' Anno  di  Arrigo 
in  Italia,  egli  altri  atti  fuddetti , nonèda  maravigliarfene.  Man> 
cavano  a lui  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo.  Più  tollo  fi  può 
{tyimviM  chiedere,  come  abbondando  di  quelli  lumi  BurcardoStruvio  (e), 
Cnmaaif.  fcrivclTe,  che  Arrigo  fu  coronato  Re  d’  Italia  in  Pavia  nell’  An- 
hHnirlce  no  1005.  Ma  anch’  egli  fenza  altro  efame  dovette  tener  die- 
troalPagi. 

l{)Antijy.  Ho  io  pubblicata  una  Donazione  (/),  che  Bonifacìus  gloriofus 
[ non  so  fe  fia  il  Padre  della  ConicITa  Matilda  j fece  al 
MoniAcio  di  S,  Salvatore  Anno  Deo  prophius  Pontificatui  Domni 
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Johannìs  funtnù  Pontijicii  8cc.  Secundo  , ftcque  regnante  Donino  En*  Volg. 
Heinrico  piiffimo  Rege  in  Italia  Anno  Tenia  y die  XXIII.  Menjts 
Septembrisy  Indizione  Septima.  Fontana  Tanoni . Gli  Anni  del 
Papa  e del  Re  indicano  l’Anno  prelente  . Ma  l’Indizione  è fcor- 
retta,  e dovrebbe  cflere  o Secunday  o Tertia  . Se  fapeflì  , dove 
folle  il  Luogo  di  faprei  anche  dire,  perchèenrri- 

no  quf  gli  Anni  del  Romano  Pontefice.  Ne  gli  Annali  Pifani  (a)  faM-i»»/. 
fi  legge  lotto  quell’  Anno  : Fecerunt  bellum  Pifani  cunt  Lucenji- 
bus  ili  Aqualonga y & vicerunt  illos  . Quello  è il  primo  fatto  d’  Rft.lul.'e. 
armi  e la  prima  guerra  d’ una  Citth  Italiana  contra  dell’altra, 
che  ci  fomminillri  la  Storia  d'Italia.  Finqul  le  Cittk  di  quello 
Regno  erano  Hate  governate  ognuna  dal  Ino  Conte  . I Conti  del- 
le varie  Provincie  erano  fubordinati  a qualche  Marchefe  oDuca, 
cicè  al  Governatore  della  Provincia.  E i Duchi  e Marchefi  all’Im- 
peradore,  o fia  al  Re  d’Italia.  Cos"!  ognuno  vivea  in  pace,  e na- 
Icendo  dilcordie  fra  l’tin  Popolo  e l’aUro,  o i Duchi  e Marchefi , 
o pure  gli  Ufiziali  e Mefli Imperiali,  rollo  le  fopivano.  Abbiam 
Iblamente  veduta  fin  qui  una  difcordia  civile  in  Milano.  Se  è ve- 
ra la  guerra  fuddetta,  gi^  cominciamo  a fcorgere , che  leCittlt 
d'Italia  alzano  la  iella  , e fi  attribuilcono  , ovvero  fi  ufurpano 
il  diritto  Regale  di  far  guerra  . Vedremo  andar  crefcendo  quella 
mufica,  la  quale  fi  tirò  dietro  col  tempo  una  gran  mutazion  di 
cole  in  Italia.  Ancor  quello  potrebbe  parere  indizio,  cheallora 
laTofcana  folle  fenza  un  Capo,  cioè  lenza  un  Marchefe,  la  cui 
autorità  tenelTe  a freno,  o troncalTe  fomiglianti  difcordie.  Nota 
appunto  il  Sigonio  {b)  folto  il  prefente  Anno,  che  Pifa,  Geno- 
va  y e FirenT^e  cominciarono  a far  figura  , e ad  acquiilarfi  gran 
nome;  perciocché  coir efempio  de’ Veneziani  fi  diedero  alla  mer- 
catura e all’ armi,  e fecero  flotte  navali.  Delle  due  prime  Città 
polliamo  accordarci  con  lui;  ma  percento  di E/re«a^ecominciòel- 
la  piò  tardi  a falire  in  potenza  e ricchezza,  e a fegnalarfi  nell’ar- 
mi.  Per  altro  conviene  andar  ritenuto  in  credere  tutto  ciò  , che 
narrano!  fuddetti  Annali , e dopo  d’elfi  ilTronci  (c),  di  tante  (c)  T.o«t 
prodezze  de’Pilanico  ilor  vicini  in  quelli  tempi.  Altri  d’ elfi  An-p'”’'^’ 
nati  raccontano  all’Anno  looa.  la  luddetta  feonfitta  de'Lucche-'' 
fi  ad  Acqualunga . Pofeia  all’ Anno  prefente  narrano,  che  Luca- 
ni cum  magno  exercitu  Lombardorumvenerunt  ufque  ad Pappianam , 

& Pifani  eos  fugaverunt  ufque  ed  Ripam  Fred  am  . Non  è si 
facilmente  da  credere  una  tale  Armata  de’Lucchefi  , perchè  non 
peranche  i Popoli  d'Italia  aveano  fcolTo  il  giogo,  nè  folcano  far 
Tomo  VI,  D tanta 
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tanto  i bravi  l’un  centra  l’altro.  Secondochè  olTervò  il  Cardi’ 
nal  Baronie,  in  quell’  Annoia  pelle  infierì  non  poco  in  Roma  . 
Confermò  ancora  il  Re  Arrigo  tutti  i fuoi  beni  e priviicgj  alla 
Chiela  di  Cremona  con  un  Diploma  dato  [/?]  VII.  Idus  Oliubris , 
Indizione  II.  Anno  ab  Ine arnationt Domini MIIII.  Annovero Dom- 
ni  Hcnrici  Secundi  Regis  II.  Datum  in  Agidburgo  . A Giovanni 
Pctrclla  Duca  di  Amalfi  fuccedettc  in  quell’ Anno  S’er^io  fuo  Fi- 
glio, il  quale  avendo  dichiarato  fuo  Collega  nel  governo  Giovai»- 
ni  luo  Figliuolo  , dopo  tredici  anni  fu  fcacciato  dal  Popolo  , 
mal  foddisfatto  di  lui  [i]  . Nell’  Anno  pofeia  loip.  lo  fielTo 
Giovanni  iuniore  fu  di  nuovo  proclamato  Duca  , • regnò  tre- 
dici anni . 

Anno  di  Cristo  mv.  Indizione  iii. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  5. 
di  A R D o I N o Re  d’ Italia  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  4.  e d’Ital.  2. 

QUalor  fi  voglia  prellar  fede  a gli  Annali  Pifani , fuit 
capta  Fifa  a Saracenis  [c].  Il Tronci Storico  diquellaCit- 
th  narra , che  i Pifani  colla  lor  Armata  navale  palTarono 
in  Calabria  contra  de’ Saraceni,  e trovatili  rifugiati  nella  Citth 
di  Reggio,  vi  pofero  TalTedio,  e datale  afpra  battaglia  fe  ne  im- 
padronirono con  mettere  a fil  di  fpada  tutti  quegl'infedeli,  e da- 
re il  facco  alle  lor  cafe.  Aggiugne  , che  Muletto  Re  Saraceno  , 
divenuto  padrone  della  Sardegna,  intefo  , che  la  Cittò  di  Pila  fi 
trovava  allora  fprovveduta  di  combattenti,  per  efier eglino  anda- 
ti in  corfo,  venne  con  groffa  armata,  prefe  quella  Città,  la  fac- 
cheggiò,  e ne  bruciò  quella  parte,  che  fi  chiamò  poi  per- 

chè una  Donna  chiamata  Chinfica  Gismondi,  vedendo  il  perico- 
lo della  Città,  andò  gridando  al  Palazzo  de’ Rettori  della  Repub- 
blica, e fece  dar  campana  a martello:  per  la  qual  cofa  i Barba- 
ri fi  diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  fiatua  a quella  don- 
na, e dato  il  nome  di  lei  alla  parte  abbrugiata  d’elfa  Città.  V’ 
ha  delle  contradizioni  in  quel  racconto,  e quanto  a me  io  il  cre- 
do in  parte  favolofo.  Forle  il  nome  di  C.^i»yic<r  venne  dalia  Lin- 
gua Arabica  a quella  parte  di  Pifa,  perchè  ivi  folcano  abitare  i 
Mercatanti  Arabi  o fia  Saraceni,  xhe  venivano  a trafficare  in  Pi- 
fa.  Abbiamo  dal  Dandolo  [</] , che  nell’  Anno  XV.  di  Pietro 

Orfeo- 
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Orfcolo  IL  Doge  di  Venezia,  il  quale  dovrebbe  coincidere  coll’  EmVoif. 
Anno  prefente  , o col  fuffeguentc  , una  terribil  careftia  e moria 
fu  non  folamente  in  Venezia,  ma  per  tutto  il  Mondo,  in  guifa 
che  innumerabil  gente  peri . Fra  gli  altri , che  recarono  pre- 
da di  quello  malore,  fi  contò  Giov/mni  Figliuolo  d’ elfo  Doge  e 
fuo  Collega  nel  Ducato  . £ da  11  a Tedici  di  foggiacque  al  me- 
defimo  funedo  influflb  anche  Maria  faa  Moglie  , quella  delfa  , 
ch'egli  avea  condotta  daCollantinopoli,  Sorella  di  Romano,  po- 
fcia  Imperadore  de’ Greci , come  di  (opra  vedemmo  all’  Anno  ppp. 

Di  queda  Donna  s’ ha  da  intendere  ciò  , che  fcrive  S.  Pier  Da- 
miano colle  feguenti  parole  [a]:  Dus  Venetìarum  Conftantino-[i]  P‘»»i 
folti anx  Urbis  Civetti  babebat  uxorent , rjxce  nimirum  tam  tenere , o'jZfcuì. 
tam  delicate  vivebaty  & non  modo  fuperjiitìofa  , ut  ita  loquar  , de  ufiitat. 
fe  fé  jucunditate  mulcebat^  ut  etiam  communtbus  fe  aquts  dedigna~ 
retur  abluere  ; fed  ejus  fervi  roretn  cali  fatagebant  undeiumque 
colligercy  ex  quo  Jibi  laboriofum  fatis  balneum  procurarent , (lo 
creda  chi  vuole  ) Cibos  quoque  fuos  manibus  non  tangebat,  fed  ab 
Eunucbis  ejus  alimenta  queeque  mìnutius  concidebantur  in  frufìa  j 
qua  mox  illa  quibusdam  fufcinulis  aureis  atque  bidentibus  ori  fuo 
liguriens  adbibebat . Ejus  porro  cubiculum  tot  tbymiamatum  aro- 
matumque  generlbus  redundabat , ut  & nobis  narrare  tantum  de- 
decus  fceteat,  Ù"  auditor  forte  non  credat.  Seguita  pofcia  a dire, 
che  Dio  colpi  la  vaniti  e fuperbia  di  queda  Donna  , perchè  cor- 
pus ejus  omne  computruit , ita  ut  membra  corporis  undique  cunHa 
marcefcerentf  totumque  cubiculum  intolerabili  prorfus  fteiore  com- 
plerent . In  tale  dato  fuggita  da  tutti , terminò  la  fua  vita  queda  va- 
nidima  Principeda.  S’ingannò  il  Dandolo,  riferendo  parte  diquede 
parole  di  S.  Pier  Damiano  a’tempi  di  Domenico  Silvio , che  fu  eletto 
Doge  di  Venezia  nell’Anno  1071.  A qucdi  tempi  appartiene  un  tal 
fatto.  Ma  perciocché  l' Abbate  Urfpergenfe  [b']  mette  la  Fame  fotto  'm 
l’Anno  precedente,  nel  quale  parimente  accadde  la  Fede,  per  tedi- 
monianzadel  Cardinal  Baronio  [f]:  potrebbe  taluno  credere,  che 
a queir  Anno  fi  aveflc  da  riferire  1’  avvenimento  fuddetto  . Parla  [<!]■'"""»- 
Ermanno  Cuntratto[</]  di  queda  Caredia  all'Anno  prefente.  All’in-  "aù-jnCh. 
contro  Sigeberto[eJ,  e gli  Annali  d’Ildcfeim[/j  la  mettono  ncli’An  Ì'l 
no  Tegnente . Attcfc  in  qued’Anno  il  Re  Arrigo  a domar  Boleslao  oc-  [ fj 
cupator  delia  Boemia,e  il  ridulfe  a capitolare  con  giubilo  di  tutti  1 Po- 
poli . Stando  in  Utrecht  confermò  i Pri  vilcgj  del  Monidcro  Ambro-  [giParUet. 
fiano  con  Diploma  [g] , dato  Anno  Dominica  inearnat.  MV.  Indizio  Mmu. 

ne  III.  Anno  vero  Domni  Heinrici  li.  Regis  III.Data  yi.Nonas  Maii, 

AHum  TrajeUum . Da  An- 
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Anno  di  Cristo  mvi.  Indizione  iv.  1 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  4. 
di  A R D o I N o Re  d’ Italia  5. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  5.  e d’Ital.  3. 

anxToÒìÌ  T7’ Orse  perchè  nell’ Anno  prefente  fu  l’Italia,  anzi  1’ Eu- 
l'opa  tutta,  afflitta  dalla  Carelfia  e Pedilenza  , di  cui  s’è 
fatta  menzione  nel  precedente  Anno,  la  Storia  è aliai  digiuna  di 
fatti,  e maflimamente  r Italiana.  Della  Germania  altro  non  fap* 
piamo,  fé  non  che  Baldoino Conte  di  Fiandra,  per  avere  occupa- 
ta la  Citth  di  Valenciencs  , appartenente  alla  Marca  della  Lore- 
na, e fotropolla  allora  al  Regno  Germanico,  obbligò  il  Re  Arri- 
go ad  impugnar  Tarmi  contra  di  lui,  ma  con  poco  profitto.  Pe- 
rò fu  rilerbata  all’Anno  venturo  la  maniera  piò  propria  di  met- 
terlo in  dovere.  Grande  affetto  avea  prefo  il  buon  Re  Arrigo  al- 
la Chiefa  di  Bamberga,  con  dcfiderare  fpezialmente  di  farne  un 
Velcovato.  Però  ne  cominciò  con  vigore  in  quell’  Anno  il  nego- 
ziato, ma  ritrovando  renitente  Velcovo  di  Virizburg  , o 

fia  d’  Erbipoli  , per  lo  fmembramento  , che  fi  voleva  far  delia 
(1)  fua  Diocefi , («)  folamente  nell’Anno  feguente  ebbe compimen- 
b'JuTjì  *0  'R  1^'  premura.  Ne  gli  Annali  Pilani  (è)  abbiamo  lotto  il 
prefente  Anno,  che  facerunr  Pij.vsi  bcUwn  cum  Sarncenis  ad Rbe~ 

, & grada  Dei  vicerunt  illos  in  DieSandì  Sixri . Quella  è la 
vittoria  riferita  dal  Tronci  all’ Anno  precedente  . Maaltroè  Tave- 
Jir>.  Italie.  feonfitti  i Saraceni  altro Tcflcrfi  impadroniti,  come 

vuole  elfo  Tronci,  di  quella  Citta , perchè  di  ciò  non  rolla  velligio. 

IpUflell.  prclfo  T Ughclii  (c)  un  Placito  tenuto  Anno  Incarnatio- 

Tom.  Tu.  nis  Domini  MFI.  Inditi  ione  IV.  Rialto  Nonas  Aprilis  dai  Re  Ar- 
in  EtijctAp.  fi'oQ  in  Germania  , dove  fu  agitata  una  lite  fra  Arialdo  Velcovo 

di  Chiuii  inTofeana , c Guinizone  Abbate  del  Monillero di  S.  Sai-  ; 

valore  di  Monte  Amiate,  e Bolone  Abbate  di  Santo  Antimo  . Il  j 

fuo  principio  è quello  : Dam  rejiderci  Domnus  Henrictis  Rex  in  ca- 
minata  in  CaPcUo  bereditatis  Jiix  , quod  dicitur  Novum  Burgunt  j 

[ Neoburgo ] alla  prelenza  di  alcuni  Vefeovi  ed  Abbati.  Fra  gT  u 

Italiani  v’intervennero  O/i/er/ro  Velcovo  di  Trento  e lo  fteffo  Ve-  li 

feovodi  Cliiulì , Ivizone  Abbate Leonenfe  fui Brefeiano,  UgoAb-  ? 

baie  di  Farla  , Buono  Abbate  di  Ravenna,  Ildcberto  Abbate  di  é 

Siena,  Giovanni  Abbate  forfè  di  Lucca,  Ildebrando,  Rinieri,  e p 

Ardingo Conti , probabiltnentedi  Tofeana,  Pietro Traverlario da  ij 

Raven- 
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Ravenna,  e i Mefll  de’ Vcfcovi  di  Arezzo  e di  Siena.  Ecco  come  £rì  Volg. 
gl’italiani  frequentavano  in  quelli  tempi  la  Corte  del  Re  Arrigo,  Ahk.is;»*. 
e mafTimamente  gli  Abbati , tutti  per  loro  negoz; , e per  impetrar 
Privilcgj  o beni  o giulfizia,  giacché  non  mancavano  mai  prepo- 
tenti, che  ufurpavano  a iMonideri  gli  flabili  con  quella  delsa 
lacilitk,  con  cui  i Monaci  gli  acquilfavano. 

Anno  di  Cristo  mvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  5. 
di  A R D o I N o Re  d’ Italia  6. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  6.  d’Italia  q.. 

Esige  ben  la  Storia  d’  Italia,  che  a qiied'Anno  fi  faccia 
menzione  di  Fulèerto  creato  circa  quelli  tempi,  come  co- 
munemente vien  creduto,  Vefeovo  di  Sciartres  [Carnutum]  in 
Francia.  Siccome  ofservò  il  Padre  Mabillone  (a)  , fondamento 
c’è  di  tenerlo  per  nato  in  Italia.  Baffi  ben  furono  inaiali  fuoi  , 
ma  paffato  in  Francia  , per  1’  elevatezza  deli’  ingegno  e faper 
tuo,  meritò  d’  effere  innalzato  a quella  Cattedra.  Aveva  avuto 
inRems  per  maeliroGcrberto,  che  fu  poi  Papa  Silveftro  li.  Apri 
anch’egli  Scuola,  e la  continuò  anche  dopo  effere  falito  al  Vclco- 
vato;  e dalla  medefìma  ulcìrono  poi  eccellenti  Oifeepolì . Pjìl 
celebre  Scuola  di  quella  non  v’era  allora  tra  i Franzeff.  L’ ope- 
re di  cos'i  infigne  Prelato  fono  affai  note  neliaStoriaLetteraria. 

Gik  avea  Tedaldo  Mìrchefe , Filius  quondam  Adalbevti  itemque 
Marchio^  Avolo  della  celebre  Conteffa  Matilda,  ridotto  a per- 
fezione il  magnifico  Moniflero  di  S.  Benedetto,  fituato  tra  il  Po, 
e il Fiumicclio Barione,  oggid'i  appellato  di  Poltrone.  Al  mcdcfi- 
mo  fece  egli  un'ampliffima  donazione  di  beni  in  quelV  Anno  . 

Preffb  il  Padre  Bacchini  (^)  fi  legge  lo  Strumento  ftipulato  in-{'à)BaecU- 
fra  RoccaCanoJJa,  con  quelle  Note  : Henricus  Fìei  gratta  Kex 
Anno  Regni  ejm^  Deopropitioy  hìc  in  Italia  y Quarto  y Menfe  »tl>' 
Juniiy  Indiliione  Quinta.  Dal  che  impariamo,  che  in  Italia 
ufava  l’Epoca  particolare  del  Regno  Italico,  diverfa  da  quella 
del  Germanico.  Un’  altra  donazione  parimente  da  lui  fatta  al 
Monillcro  medefimo  lì  vede  icihtz  Anno  MilleJimoSept imo.  In- 
dicìione  ^^intay  fecundo  die  intrantc  Menfe  Aprilis  y lenza  ap- 
porvi gli  Anni  del  Re  . Comunemente  fi  crede  , eh’  elio  Mar- 
chefe  Tedaldo  dtffe  fine  in  quell’ Anno  a i fuoi  giorni.  Io  non  ne 
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Ann.  1007. 


(a)w<j/'w4»- 
nus  Annal, 
Bamber- 
gfnf, 

( b )Apud 
Lrtdcxig 
To. /.  S(ii~ 

/■/or.  BiiMh 
ierg. 


(c)  Petrui 
Daniittui 
O/uJ'ciil. 
*7.  c.  5. 


(d)Cjw/7- 

hi!  Perfori, 
r.tus  H:Jìor. 
Princip. 
Langoburd, 


(e)  Antiqu. 
] tal  le.  Dtf. 
ftu.Cu 


fono abbaftanza  perfuafo,  ficcome  dirò  qui  fotto  all’Anno  1012, 
Nel  prefente  riuld  al  Re  Arrigo  di  appagar  le  fuc  piiflime  voglie 
con  ergere  in  Vcfcovato  e dotare  magnibcamente  la  Chiefa  di 
Bamberga , c fottoporla  al  folo  Romano  Pontefice  . Fu  conferma- 
to quefi’Atto  con  fuaBolla  particolare  data  in  quelì’Anno  da  Gio- 
vanni XVIII.  Papa,  come  fi  legge  prcfsol’Hofmanno  (/»),  ed  altri 
Scrittori  (//).  Con  gagliardo  efercito  pafsò  circa  quelH  tempi  il 
medefimo  Re  Arrigo  la  Schelda  contra  di  Baldovino  Conte  di 
Fiandra,  il  quale  veggendo  di  non  potere  refifiere,  fi  gittò  alla 
mifericordia  di  lui,  e ne  ottenne  buona  capitolazione  . Si  riac- 
cefe  anche  la  guerra  fra  eflb Re  Arrigo,  eBoleslaoDuca  di  Polo- 
nia e de  gli  Sciavi.  Quefio  è poi  l’Anno  , in  cui  venne  alla  luce 
in  Ravenna  Pietro  Damiano.,  grande  ornamento  del  Secolo  pre- 
fentc  (c).  Fu  il  fuo  nome  Pietro  di  Damiano  ^ cioè  Pietro  Fratel- 
lo di  Damiano.  Confelfa  egli  in  piò  d’  un  luogo,  che  attefe  allo 
fiudio  delle  Lettere  prima  in  Faenza,  pofeia  in  Parma:  il  che  ci 
dii  a conofeere , che  le  Lettere  a poco  a poco  riforgeano  anche 
in  Italia.  Terminò  il  corfo  di  fua  vita  in  quefi’  Anno  Landol- 
fo  IV*  Principe  di  Capoa  (/^),  fopranominato  da  Sani  Agata  , 
nel  d'I  24.  di  Luglio  , e lafciò  fuccefsore  nel  Principato  Pandol- 
fo  II,  Andavano  di  male  in  peggio  gli  affari  della  Chiefa  di  Cre- 
mona. Non  fu  s'i  prefio  ufeito  del  Mondo  0</e/rico , oCiaOldcrico 
Vefeovo  di  quella  Chiefa,  che  i beni  d’cfsa  patirono  non  lieve 
detrimento.  Gli  fuccedette  Landolfo  Cappellano  del  Re  Arrigo  , 
il  quale  nell’Anno  prefente  ottenne  da  efso  Re  un  Diploma  di 
protezione  per  la  fua  Chiefa  {e)  Anno  Dominici  inearnationis 
MVII.  Indigliene  V,  Anno  Regni  Domni  Heinrici  Regis  Secundi 
RegnantU  VI*  [quefia  è l’Epoca  del  Regno  Germanico].  Alium 
Polede*  In  Milano  Fulcoino  figliuolo  di  Bernardo,  vivente  fecon- 
do la  Legge  Salica  , fondò  in  quefi’ Anno  la  Collegiata  di  Santa 
Maria,  oggidì  appellata  Fo/cor/;//?.  Lo  Strumento  ha  quefie  No- 
te : Henricus  gratin  Dei  Rex,  Anno  Regni  ejus  Quarto  Vili*  die 
MenJisOIioòris.f  Indizione  ingrediente Sexta*  Ancor  qui  abbiamo 
r Epoca  del  Regno  d’ Italia  del  Re  Arrigo , 
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Anno  di  Cristo  mviii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa 
di  Ardo  INO  Re  d’Italia  7. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  7.  d’Italia  5. 


Ebbe  in  queft’Anno  de  gli  afpri  affari  il  Re  Arrigo  per  ca- 
gione di  uno  de’  Fratelli  dell’  Imperadrice  Cunigonda  fua 
Moglie,  chximno  Adalberone.  E/Tendo  vacata  l’ Archiepifcopa- 
le  Chiefa  di  Treveri  , fu  egli  eletto,  benché  mal  volentieri  da 
quel  Clero  e Popolo  per  Arcivefcovo.  Ma  non  vi  confent^  il  Re 
Arrigo,  da  cui  fu  data  quella  Chiefa  a Megingaudo , Camerario 
di  Arcivefcovo  di  Magonza  {a).  Per  quefta  cagione  (»)«(». 

inforfe  guerra  fra  elfo  Re,  e lo  ItelTo  Adalberone,  al  quale  furo- 
no  in  aiuto  T codorico  Vefcovo  di  Metz,  Arrigo Daa  di  Baviera,  inChtQnko. 
fuoi  Fratelli . Li  foggi ogò  il  Re  Arrigo,  e tolfe  poi  il  Ducato  al 
Cognato  Arrigo . Intorno  a che  fì  poÌTono  leggere  gli  Annali  di 
Treveri  del  Browero  (^).  Gl’ Imperadori  Greci  pofledevano  in(b)5rca». 
quelli  tempi  quafi  tutta  la  Puglia,  cominciando  da  Afcoli , e fe-  ''y’cvhtnf.' 
guitando  la  coda  dell’Adriatico  a riferva  di  Siponto  e del  Monte 
Gargano,  dipendenti  dal  Principato  di  Benevento.  Erano  anche 
in  pofsefso  della  maggior  parte  della  Calabria,  con  ritenere  an- 
cora qualche  fovranitk  o almeno  autorità  ne’ Ducati  di  Napoli  , 

Amalfi,  e Gaeta.  Soleano  chiamar  Lotrgobardia  quegli  Stati,  e 
mandarvi  un  Governator  Generale  col  nome  di  Catapano^  come 
già  accennammo  . Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (c)  , che  neH’(c)  Lurus 
Anno  lood.  Xifea  Catapano  era  venuto  a quel  governo.  Maef- 
fendo  egli  mancato  di  vita  nell'Anno  apprelfo,  in  qued' Anno  ’ 
defeendit  Curcua  Patricius  menfeMaii,  cioè  fu  inviato  perGover- 
natore  d’elfa  minor  Lombardia . Pare,  che  in  quell' Anno  il  Re 
Arrigo  confcrmalfe  i fuoi  Privilegi  c beni  ai  Monillero  delle  Mo- 
nache di  S. Siilo  di  Piacenza  con  un  Diploma  (</),  dato  AnnoDo- 
minica  inearnationis  MilleJimoOElavo  t Indizione  P.  Anno  vero 
Domni  Heinrici  Secundi  Regis  regnanti!  VI.  Alium  in  Ingilbeim. 

Ma  qui  v’  ha  errore  o nell’  Anno , c fi  dee  fcrivcre  MiUeJimo  Se- 
ptimoy  ovvero  nell’Indizione,  e fi  dee  leggere /«dizione  VI.  Ed 
è confiderabile , che  nè  in  quello,  nè  nell'altro  Diploma,  accen- 
nato all'  Anno  precedente,  non  comparifee  il  Giorno,  nèilMe^ 
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Fra  Vola,  cffo  Rc  Arrigo.  Nell’ Archivio  del  Monillero  di  Subbiaco  fi  leg- 
Ann.1^8.  Bolla  o Strumento  con  quelle  note:  Anno  Deo  propino 

Pontijtcatui  Domni  Johanni  fummi  Pontifici  XFJII,  Pupa  in  fa- 
cratijfima  fede  beati  Petti  Apojìoli  V.  Indiblione  VI,  Menfe  Junii 
die  VI.  cioè  nell’ Anno  prefente.  Vo  io  tuttavia  contando  gli  An- 
ni del  Re  Ardoìno  , perciocché  febbene  ha  creduto  più  d’  uno 
Scrittore,  ch’egli  dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Arrigo,  e dopo 
la  di  lui  Coronazione,  decadcflè  aifatto  dal  loglio  Regale  : pure 
è certo,  ch’egli  ritenne  circa  nove  anni  ancora  non  lolamente  il 
titolo  di  Re,  ma  anche  ne  efercitò  1’ autorith  in  molti  luoghi  . 
Allorché  gli  convenne  cedere  al  Re  Arrigo,  egli  fi  ritirò  nelle 
Fortezze  del  Piemonte  in  falvo  . Ma  non  sì  tolto  ulcì  Arrigo  d’ 
Italia,  che  Ardoino  tornò  ad  alzare  la  tella,  e trovando  fpezial- 
mente  inviperito  il  Popolo  di  Pavia  contra  de’ Ttddchi  per  Tim- 
mcnlo  danno  recato  colla  fpada  e col  fuoco  alla  lor  Ciiiù,  fi  può 
facilmente  credere,  che  fu  quivi  di  nuovo  riconolciuto  per  Rc  . 
(a)c«/V/!«.  Porta  il  Guichenon  (^)  una  Donazione  fatta  alla  Cattedrale  di  Pa- 
Thec^Stb^.^'^^  da  0/rowe  Conte , chiamato  ivi  Pilius  ferenijjimi  Domini  , 
Cfntur.  II.  & metuendijfimi  Patris  mei  Domini  Ardoini  Regir , Lo  Strumcn- 
f.o  ha  quelle  Note  : Ardoinus  divina  tribuente  gratin  piijjimus 
Rex,  Anno  Regni  cj US  propitio  Septimo  ^ Indi&ione  VII.  Manca 
il  Mefe  e ilGiorno,  con  rellarc  incerto,  fe  folsc  fatta  quell’of- 
ferta ne  gli  ultimi  quattro  Meli  dell’Anno  corrente  , o ne  i due 
primi  del  feguente.  Lo  Strumento  è fottoferitto  dallo  He  fio  Re 
Ardoino,  e vi  fi  legge:  Alium  npudPapiam  in  Pai  atto  juxta  Ec- 
clefiam  Sanili  Michaelis . Sicché  abbiam  qualche  fondamento  di 
credere  ritornato  quello  Re  al  fuo  comando  in  Pavia. 

Anno  di  Cristo  mix.  Indizione  7. 
di  Sergio  IV.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d’ Italia  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  8.  d’ Italia <5. 


QS)Ditntat. 
in  fine  l.  6. 
(c)  zinnali- 
Jìa  Saxo , 


Giunse  al  fine  di  fua  vita  in  quell’ Anno,  fenza  faperfe- 
ne  il  più  precifo  tempo,  Giovanni  XVIII.  Papa,  che  da 
Ditmaro  è chiamato  (^),  e dall’ AnnaliftaSafiTone  (c)  , 

Pbaftanusy  idejl  Gallus^  cioè  Fagiano.  Uno  Strumento  fi  legge 
nel  Monillero  di  Subbiaco,  che  porta  le  feguenti  Note  : Anno 
Deo  propitiusy  Pontificatm  Domni  Jobanni  fummi  Pontifici  (1^  uni* 

ver* 
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verfali  XVill.  Papa  in  facrati£ìmaSede  beati  Petrì  ApoJìoliSea- 
tOy  Indiatone  Septima  y Mcnfisjanuarii  die  XI.  cioè  nel  preferi- 
te Anno.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  {a)  un’Epitaffio,  che 
era  nella  Bafilica  Vaticana,  attribuito  da  Matteo  Veggio  a quefto 
Papa.  Lo  riferifee  ancora  Pietro  Manlio  (^),  ma  con  dirlo  r«- 
jusdam  Jobannit  Papa.  Non  oferei  io  crederlo  fcpolcro  di  quello 
Papa.  Ivi  fi  legge: 

NAM  GRaToS  SUPERANS,  EOIS  PARTIBUS  UNAM, 
SCHISMATA  PELLENDO  , REDDIDIT  ECCLESIAM. 


E*a  V0/5. 
AKK.IC09. 

(a) 

in  Annd!, 
{b^M.tnlius 

r.rn.  /«- 

nitAH.  5'<f  «• 
tìor»  Bai- 
tand» 


Non  è probabile,  che  di  quella  gloriofa  azione  ninno  aveffe  la- 
feiata  qualche  menzione  nella  Storia  Ecclcfiallica  di  Oriente  o d' 
Occidente.  Egli  è chiamato  ancora 

AUGUSTÌS  CARUS  , GENTIBUS  , ET  TRIBUBUS. 

Più  convien  quello  titolo  a qualche  Papa  Giovanni,  vivuto  allor- 
ché i Greci  Augnili  fignoreggiavano  in  Roma.  SuccelTore di  que- 
llo Pontefice  fu  Sergio  IV.  il  quale  per  attellato  di  Ditmaro  (r) 
vocabatur  Bucca  Porci . Erano  forfè  in  voga  ancora  in  que’tem-  Qhfìnic* 
pi  i Sopranomi,  molti  de’ quali , tuttoché  folfero  impolli  più 
per  vituperio,  che  per  onore,  tuttavia  palTarono  dipoi  in  Co- 
gnomi di  Famiglie,  ficcome  ho  olfervato  altrove  {d).  Negò  il  (J) 
Cardinal  Baronio,  che  quello  Papa  portalfe  un  tal  Sopranome  » 
perché  dal  fuo  Epitaffio  fi  feorge,  che  prima  del  Pontificato  era 
chiamato  Pietro. 


SERGIUS  EX  PETRO  SIC  VOCITATUS  ERAT. 

Ma  quello  a nulla  ferve.  Pietro  fu  il  fuo  Nome  Battefimale  ; 
ma  per  Sopranome,  fecondo  il  collume  d’ allora,  egli  dovette  el- 
fere  chiamato  Bocca  di  Porco  y ficcome  il  fuo  PredecelTore  Giovan- 
ni fu  fopranominato  Fafano  , 0 fia  Fagiano  . Per  attellato  del 
Dandolo  (e),  in  quell’ Anno  pagò  il  tributo  della  natura  Pietro 
Orfeolo  li.  Doge  di  Venezia,  Principe  gloriofo,  per  avere  allail  Cùfon/co 
fimo  ampliato  il  dominio  Veneto,  feonfitti  i Saraceni,  e governa 
li  con  fomma  prudenza  e dolcezza  i fuoi  Popoli . Gli  fuccedette 
circa  il  Mefe  di  MarzoOr/oneOz/eo/o  fuo  Figliuolo,  dianzi  creato 
fuo  Collega,  non  inferiore  nella  Religione  e Giullizia  ai  Padre, 
e ricchiffimo  di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per  Moglie  una  Fi- 
gliuola di  Geiza  Duca  di  Ungheria  , e forella  di  Santo  Stefano  , 
primo  Re  regnante  allora  in  quelle  contrade,  il  quale  gareggia- 
va nelle  Virtù  col  Fratello  . Era  per  tellimonianza  diCamillo  ^ ^ 
Pellegrino  (/),  in  quelli  tempi  Principe  di  Capua  Pandolfo  ll.percg”i’nmt 
Prefe  egli  per  fuo  Collega  in  quel  Principato  PirWo/yò//.  Principe 
T omo  VI,  E di 
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FkaVoIk.  di  Benevento,  fuo  Zio  paterno.  Non  ne  veggiamo  aflegnato  il 
ANN.icoy.  ma  probabilmente  fu,  perchè  mancandogli  fucccilione 

malchile,  volle  allicurare  nc’Parenti  fuoi  il  Principato  . Abbiamo 
lotto  quell’  Annoda  Lupo  Protolpata,  [a],  che  cecidìt  maxima 
inCirmco.  ficcaverunt  arborei  oliva  ^ & pifces  & voi  arili  a mor- 

tuafunt.  Polcia  aggiugne  : Menfe  Maii  iaccepta  eft  rebellto  il 
che  io  intendo  de’ Puglielì , che  cominciarono  a ribellarfì  a i Gre* 
ci . Et  Menfe  Augufli  apptebenderunt  Saraceni  Civitatem  Cofen- 
tiam  (Metropoli  della  Calabria ) r»<^/o/a?//ere  nomine  Caj>ri Sari ■, 
cioè  del  Generale  de’  Mori.  Ancorché  Ardoino  Re  avelTe  ripi- 
gliate le  forze,  e Ugnoreggialfe  a mio  credere  in  Pavia,  pure  la 
maggior  parte  delle  Città  dei  Regno  flava  collante  nella  divozio- 
ne c fedeltà  giurata  al  Re  Arrigo^  c fra  quelle  Milano,  Piacen- 
za, Cremona.  Landolfo  Vefeovo  appunto  di  Cremona  ottenne  in 
quell’ Anno  da  Arrigo  un  divieto  a Lamberto  Abbate  del  Monille- 
ro  di  S.  Lorenzo,  fituato  preflb  a Cremona  , di  non  poter*  aliena- 
re, livellare  , o contrattare  in  altre  guife  i beni  di  quel  facro 
Luogo  lenza  la  licenza  del  Vefeovo  fuddetto  , il  quale  polcia  fe 
[h]V/;itll.  ne  abusò.  11  Diploma  fi  dice  dato  \_b~\  VII.  Idus  Odobrisy  Anno 
Toto.H'Tb  Incarnatione  Domini  MVIIII.  Anno  vero  Domni  Henrici Primi 
Tfijitip.  (^IcTÌvì  Secundi)  Eegis  VII.  AClum  Maideburg.  Dovrebbe  clferc 
1’  Anno  Vili,  fc  pure  non  appartiene  all’  Anno  precedente  : il 
che  non  fi  può  comprendere  per  la  mancanza  dell' Indizione.  Ho 
veduta  un’autentica  Donazione  fatta  in  Correggio  allaChiefa  di 
S.  Michele,  oggidì  di  S.  Qiiirino  con  quelle  Note:  Enricus  gra- 
fia Dei  Rex  ic  in  Italia  ^^into  , die  Quinto  de  Menfe  Odu- 
tris.  Indizione  OH  ava  y che  appartiene  all’ Anno  prefente.  Sot- 
fc]  Bh//4t.  to  quell’ Anno  ancora  abbiamo  dal  Bollario Cafinenfe  [c],  e dall’ 
T/frco».  Ughelli  [</]  una  donazione  fatta  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Fi- 
flìiiit.yi.  renze.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  Nono  po/i  Mille  y Pridie  Idus 
Augufli  IndiHione  Settima.  Il  fuo  principio  è quello:  Egoquidem 
T.llt.  Bonifatius  inclitus  Marchio  y Filio  Domni  Alberti  y qui  fuit  Comes  y 
qui  profcffus  fum  Legem  vivere  Ribuariorum  , Lo  Strumento  fu 
ilipulato  in  Loco  Pianoro  territorio  Motinenfe.  Dove  folle  quello 
Pi«>noro  del  Contado  di  Modena , noi  faprei  dire.  Pianoro  fi  truo- 
va  fulle  montagne  di  Bologna  ; Pianorfo  in  quelle  di  Modena. 
Meno  poi  so,  di  qual  contrada  folle  Marcbefe  quello  . 

Cofimo  della  Rena  nella  Seconda  Parte,  a noi  promefla,  ma 
non  mai  data,  della  Serie  de  i Duchi  di  Tofeana,  pare  che  ìn- 
clinalTe  a crederlo  Duca  di  Tofeana  . Non  c’  è fondamento  al- 
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cuno  per  s\  fatta  opinione.  IDuchi,  e Marchefi,  Conti,  e Si- Eia  V0I5, 
gnori  grandi  per  lo  più  polTcdeano  allora  de  i beni  in  varie  parti 
d’ Italia,  nè  balla  una  Donazione  di  beni  privati  , fatta  da  alcun 
d’elTi  in  qualche  territorio,  per  argomentare  dominio  Principe- 
feo  in  quel  paefe.  Di  quello  iSo;;//(»?^io  Marchefe  vivente  fecondo 
la  Legge  Ribuaria,  ho  io  trattato  altrove  [o]con  crederlo 
Icendentc  da  quel  Boni/a^'o , che  già  vedemmo  Duca  diSpoleti  ‘ ' 

c Marchefe  di  Camerino,  e da  Teobaldo  parimente  Duca  eMar- 
chefe  di  quelle  contrade  nei  Secolo  precedente.  Ma  non  apparifee 
punto,  fe  quello  giovane  Bonifazio  governalTe  Marca  alcuna  : e 
certamente  egli  fu  perfonaggio  diverfo  da  Bonifazio  Marchefe, 

Padre  della  gran  ConteflTa  Matilda . 


Anno  di  Cristo  mx.  Indizione  vili, 
di  Sergio  IV.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  p. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  p.  d’ Italia  7. 


SE  vogliamo  qui  prellar  fede  a Giovanni  Villani  [^],  che 

narrando  avvenimenti  lontani  da’fuoi  tempi,  ci  conta  bene  ijior.m.n. 
Ipeflb  delle  favole,  o pure  con  favolofe  particolarità  fconcia 
fatti  veri  : in  quell’  Anno  i Fiorentini,  mirando  da  gran  tempo 
di  malocchio  la  vicina  Città  di  Fiefole,  con  inganno  finalmente 
le  ne  fecero  padroni.  Nel  di  folenne  di  San  Romolo,  Protettore 
de’Fiefolani,  mentre  quel  Popolo  era  intento  alla  fefta,  fpediro- 
no  i Fiorentini  colà  una  mano  de’  lor  giovani  fegrctamente  ar- 
mati, che  prefero  le  Porte,  e diedero  campo  all’  cfercito  d’ efll 
Fiorentini  d’ ìmpadronirfi  di  quella  Città,  con  ifmantellarla  poi 
tutta  , e ridurre  quel  Popolo  a Firenze.  Quello  racconto  pafsò 
dipoi  in  tutte  le  Storie  Fiorentine  , non  mancando  nondimeno  aJ- 
tri  Scrittori  moderni,  che  tengono  fucceduto  un  tal  fatto  nell’ 

Anno  1024.  Credane  il  Lettor  ciò,  che  vuole.  Quanto  a me  vo 
affai  lento  a perfuadermi  cotali  bravure  in  quelli  tempi,  ne’ qua- 
li le  Città  d’Italia  non  aveano  peranche  nè  facoltà  nè  ufo  di  muo- 
vere l’armi  da  sè,  nè  di  dillruggerli  l'una  1’  altra:  Molto  meno 
credo,  che  in  quelli  tempi,  come  vuole  Scipione  Ammirati  [e] 
con  altri,  foffeDuca  di Tofeana Marchefe , Padre  del- 
la  Conteffa  Matilda  . Niuna  pruova  di  quello  viene  addotta  ; e 
fenza  pruovc  l’afferir  cofe  antiche,  non  è diverfo  dal  fabbricar 

E 2 nel- 
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EnAVoig.  nelle  nuvole.  Leggefi  fotto  quell’ Anno  una  magnifica  donazio- 
Anm  1010.  j,  j Canonici  di  Ferrara  àilngone  Vefeovo  di  quella  Cit- 

{ì)  Antiqu.  ti  con  uno  Strumento  fcritto,  {a)  Pontificatus  Domni  noJìriSer- 

^ univerJalisPapx  in  Apojìolica  facratijjimii 
bctiti  Peni  fide  Anno  Primo  ^ Regnante  vero  Domno  Enrico  Rege 
a Dea  coronato  ^ pacifico,  magno,  in  Italia  Septimo  [dovrebbe  cl- 
fere  Sextol  die  Tertia  Menjis Felrruarii , Indidione  Oliava . Fer~ 
rafia.  Si  offervi,  come  in  Ferrara  fon  contati  gli  Anni  di  Ar- 
rigo Re  d'Italia.  In  quedi  tempi  per  la  Tolcana  fpezialmen- 
te  , e pel  Ducato  di  Spolcti , San  Rumoaldo  Abbate  fpargeva 
odore  di  gran  fantit'a,  edificava  Monideri , e dilatava  1’ Ordi- 
re Religiolo  , che  fi  chiamò  Camaldoleiile,  e fu  una  Riforma 
(I  • E.redittino  inlt.i!ia.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpaia  (Z>)  nell’ 

' Anno  preleutc  , die  Patrizio , Governator  de  gli  Stati 

pofleduti  da’ Greci  in  Italia,  diede  fine  a i fuoi  giorni,  e in  luo- 
go fuo  venne  a quel  governo  Baftlio  Catapano  nel  Mefe  di 
M.irzo  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dalla  Macedonia  . Aggiu- 
gne  quello  Scrittore , che  SyUiJìus  incendit  niultos  bomìnes  inCi' 
vitate  Traili  . Da  un’  altro  tedo  s’ha,  che  Laugoùardia  [cosi 
chiamavano  i Greci,  come  gi^  fi  accennò,  gli  Stati  loro  in  Ita- 
lia } rebcllavìt  a Cafare[c\ci  dal  Greco  Augudo]  opera  Melo  Dti- 
di.  hque  accurrens  prcelintus  cjì  Barum  cantra  Barai fes,  ubi  ip fi 
obienint.  Qiicflo  A/e/o  di  nazion Longobarda  , ficcome  c’inlegna 
(c)  Lfo  Leone  Odienlc  (c)  , Barenfium  Civiitin  , imino  tctltis  Apulia 
primus  , & clarìor  eret , flrenuijfimus  valdc  ac prudentijfimus  vir . 
Sed  quum  fuperbiam,  infolentiainqiie  , ac  nequitiani  Cracorum  , 
qui  noi}  multo  antea,  tempore  Jcilieet  Primi  OBonis,  Apuliam 
fibi  Calabrianique  , fociatis  in  auxilium  fuum  Danis  , Rujfii,  & 
Cualanis  , vindicaverattt  , Apuli  [erre  non  poffent,  cum  codem 
Milo  , & cum  Datto  quodam  (eque  nobilijjimo  , ipfiusque  Meli 
cognato,  tamdem  rebellant . Che  drepitole  conleguenzc  fi  tiral- 
fe  leco  quella  ribeliion  dc’Puglicfi,  l’andremo  a poco  a poco  feor- 
(t!)/W»mAr.  pendo.  Abbiamo  da  Ademaro  (d),  e da  Glabro  (e),  che  cir- 
MitaU  Laib-  qiJcftì  tempi  i baraccm  inherirono  lotto  varj  prcieiti  contra 
* G'  i abitanti  in  Geriifalemme  con  ucciderne  aflaiflimi  , 

^ forzati!  ad  abiurare  la  Fede  di  Grido.  Diroccarono  eziandio 
inCircs/io.  la  Bafilica  del  Santo  Sepolcro  con  varie  altre  Chiefe.  Era  allo- 
ra Gcrufalemme  fottopoda  al  Califa,  o fia  al  Sultano  dell’Egit- 
to, e non  gi'a  a i Turchi.  Fecero  ancora  i Saraceni  dimoran- 
ti in  Italia,  o pure  in  Sicilia  una  battaglia  , per  attedato  del 
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fuddetto  Protofpata,  co  i Greci  a Monte  Pelofo  non  lungi  dal  di- 
^ ftretto  di  Bari  , unde  psremptus  eji  Dux  ^ fenza  faperfi,  fc  de’ 

Greci  0 de’  Mori . 

Anno  di  Cristo  mxi.  Indizione  1X«  Era  Volg. 

di  Sergio  IV.  Papa  j.  ann.iou. 

di  Ardoino  Re  d’Italia  10. 

di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  io.  ed’Ital.  8. 

Gl  a' ho  accennata  laribellion  de’Puglielì,  capo  de’ quali  era 
Melo  con  cfferfi  fottratti  al  dominio  de’ Greci . Scrive  Ro- 
mualdo Salernitano  (<»)  : j^nno  MXl.  Indizione  IX.  Fames  vali-  {i)Romual. 
da  Italiani  obtinuit,  ^uo  tempore  Mei  Cotipanus  cum  Normannls 
jìpuliam  impugnabat , Ecco  il  Catipanus  o Catapattus  adoperato  Tom.  [ri. 
in  vece  di  Capitanus , o Capitaneus . Ma  quello  Storico  anticipa 
di  troppo  la  venuta  de  i Normanni  a guerreggiare  in  Puglia.  Po- 
trebbe ben  eflere,  che  nell’Anno  prefente  leguilTc  1’ affedio  di 
Bari  fatto  da  Bafilio  Generale  de’ Greci , ed  accennato  da  Leone 
Ollienfe.  In  un  tefto  di  Lupo  Protofpata  {b)  pare,  che  tale  alfe- (b)  l.v;pkx 
dio  fia  narrato  all'Anno  precedente.  In  un  altro  è pollo  fotto  1’ 

Anno  1013.  Fors’anche  la  ribcllion  de’ Puglicfi  non  divampò,  fe  ” 
non  in  quell' Anno,  o pure  nel  feguente  , perchè  lo  Storico  Gte- 
coCuropalata  (c)  mette  ne' primi  Meli  dell’ Anno  prefente  alcu- WCar»/'.,. 
ne  disgrazie,  che  fervirono  di  preludio.  Comunque  fia,  abbia- 
mo  dall' Ollienfe  (</),  che  ancorché  entro  elTaCittk  di  BarialTi-  (<J)  i-eo  o- 
llelTe  Melo  alla  difcla  , pure  quel  Popolo  vilmente  folleneva  il  pe- f 
lode  glialTalti;  e però  dopo  un  mele  d’alTcdio  trattarono  di  rcn- 
derQ  e di  dar  lo  lleflbMclo  in  mano  de’ Greci,  Ebbe  Melo  cono- 
feenza  di  quella  trama  , e la  fortuna  di  faivarli  fegrctamente 
in  compagnia  di  Datto,  con rifugiarfi  in  Afcoli,  Citta,  che  s'era 
anch’  ella  ribellata.  Qiiivi  fu  di  nuovo  alfediato,  laonde  una  not- 
te gli  convenne  fuggire  anche  di  Ik  infitme  con  Datto,  c ritirar- 
fi  a Benevento.  Polcia  andò  a Salerno  , indi  a Capoa  , meditan-  ^ 
do  lempre  le  maniere  di  liberar  la  loa  Patria  dalla  tirannia  de’yjVs.T.V 
Greci,  e lludiandofi  di  muovere  que’ Principi  in  aiuto  fuo.  Eb 
be  nuova  guerra  in  quell’ Anno  il  Re  Arrigo  con  BuleslaoDuca 
di  Polonia  (e)  . Con  gran  folcnnitk  fece  elfo  Arrigo  (/)  dedi 
care  anche  nel  prefente  Anno  [ le  pure  non  fu  piò  torto  nel  Qkfunic0* 
guente  ] laChiela  diBambcrga.  Giov^ww/ Patriarca  d’Aquileia 
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"114V0I5.  con  piìj  di  trenta  Vefcovi  fece  quella  facra  funzione.  Ci  fom- 

> qucft'  Anno  il  Guichenonc  (<»)  una  donazione  fatta  dal  ^ 
Ro«  Re  Arduino  a S.  Siro,  ciuè  alla  Cattedrale  di  Pavia,  prò  anima  Pa~ 
’crntuf‘'l{  nojiri  DodJonis  ^ Ù"  prò  anima  Patrui  nojìri  Domni  yldalberti.^ 

IO.  rogante  Domno  Wilelmo  Marchione  carijjtno  Conjobrino  germano 
nojìro  . Tale  Atto  fu  fcricto  Anno  Dominici  inearnationii  MXI. 
Tertio  Kalendas  Aprilis  y Indizione  IX,  AHum  Bobii  in  Epifeopa- 
li  Palatio.  E'ofTervabile,  che  non  cotnparilcono  qui  gli  Anni  del 
fuo Regno.  Scorgiamo  poi,  che  il  dominio  d’cRoRc  Ardoino  (l 
ilendeva  anche  nella  Citta  di  Bibbio,  fìtuata  fulla  Trebbia  ven> 
tiquattro  miglia  fopra  di  Piacenza.  Se  è vero  quello  Documen* 
to,  converrà  dire,  che  prima  dell'  Anno  1014.  cioè  prima  di  quel 
ih)URbell.  che  pcnfalfe  TUghclli  {b),  folle  creato  il  primo  Vclcovo  di  Bob- 
t)‘tmaro  (c)  Storico  di  quelli  tempi  ci  alTicura  , che 
M Efiitop.  quel  Vclcovo  fu  illituito  nell’  Anno  1014.  e però  fondamento  giu- 
U)  'óamjT.  ^ dubitare  della  legittimità  di  quello  Documento  . Qua- 
cAro».  /.7.  lora  poi  fi  potclTe  provare , come  pensò  il  fuddetto  Guichenon  (1/), 

Iti che  Berengario  IL  Re  d’ Italia  avelie  avuto  un  Figliuolo , chiama- 
dc/aMai.  xoDoddonCy  o{ì^OddollCy  noi  potremmo  dedurre  dal  Documento 
luddetto,  che  il  Re  Ardoino  folle  Nipote  di  lui,  e per  prctenfio- 
ni  ereditarie  avelie  confeguito  la  Corona  d’Italia.  Perciocché  in 
tal  ziSo  Adalberto y Zio  paterno  d’elio  Ardoino,  farebbe  quel  me- 
defìmo,  che  abbiam  veduto  Re  d’Italia  , fcacciato  da  Ottone  il 
Grande.  E Gr/rj/zV/woMarcbclequà  nominato,  farebbe  Or/o»  G«- 
glielmoy  Figliuolo  d’eflb  Re  Adalberto,  che  in  quelli  tempi  tut- 
tavia vivente  era  Conte  , o Ila  Duca  di  Borgogna  . Ma  io  non  so  , 
che  Berengario  II.  avelie  , fe  non  tre  Figliuoli , cioè  Adalberto  , 
Cononcy  o fia Corrado,  e Guido  ; e qui  poi  fi  tratta  di  un  Docu- 
mento, che  non  è affatto  ficuro.  Per  tellimonianza  del  Padre  Ma- 
MMaiill,  bilione  (e),  in  quell’ Anno  Undecima  die  Decembrisy  Anno  Setgti 
arMìin.  ^ Papa  Tertioy  tenuto  fu  un  Placito  in  Roma  davanti  a Giovanni 
adianc  Patrizio,  c a Crefeenzio  Prefetto  della  Città,  in  cui  Guido  Abba- 
Aaaam.  Farla  cvinfc  una  Cala  di  ragione  del  fuo  Mo- 

nillero  . Rella  a noi  ignoto , come  allora  fi  regolaffc  il  gover- 
no di  Roma.  Era  in  quelli  tempi  Confole  e Duca  di  Napoli  5'rr- 
gio  JF.  mentovato  da  Leone  Ollicnfe,  e in  un  Documento  da  me 
dato  alla  luce  (f). 

fnt.  t. 

ptg.  IJ J. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mxii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  ir. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  ii.  d’Ital.  p. 

SCRIVE  Ermanno  Contratto  (-»),  che  in  queft’Anno  fu  ch/a-  (a)¥»rm«. 

mato  da  Dio  all’  altra  vita  Corrado  Duca  diCarintia.  Que- 
fli  era  Figliuolo  diO//one,  Duca  parimente  di  Carintia  , c Mar- 
chete  della  Marca  di  Verona,  da  noi  menzionato  di  fopra,  e Fra- 
tello di  Brunone,  cioi  del  gii  Papa  Gregorio  V.  Lafciò  dopo  di  sè 
un  Figliuolo,  appellato  anch’eflbCo/7-Wo.  Ma  il  Re  Arrigo,  for- 
fè perchè  quello  Principe  fi  trovava  in  eti  non  per  anche  capace 
di  governar  Popoli,  conferì  il  Ducato  fuddetto  della  Carintia  ad 
Adalberone^  giacché  non  erano  peranche  ftabilite  le  Leggi  Feuda- 
li, ufatc  oggidì.  Ho  io  prodotto  un  Placito  (^)  tenuto"  nell’ An-  {\f)Anùcti. 
no  feguente  fuori  di  Verona  da  elfo  Adalberone  , chiamato 
Adtlperio  Dux  ifltus  Marchi* . Se  Ottone  fu  nello  Ile ffo  tempo  Du- 
ca di  Carintia  e Marchefe  di  Verona  , e tale  vcggiamo  ancora  , 
che  fu  il  fuddetto  Adalberone  : per  confegucnza  intendiamo , che 
anche  Corrtft/o  Duca  di  Carintia,  morto  in  quell’ Anno,  dovette 
efferc  Marchefe  di  Verona  . Andavano  allora  congiunti  quelli  due 
governi.  Fra  i documenti  pubblicati  dal  Padre  Bacchini  (e) nel- (0 
la  Storia  del  Moniftero  di  Polirone  abbiamo  una  Donazione  fatta  "MfSiJai 
ad  elfo  Moniftero  da  Bonifa:^o  Marchefe , Padre  della  ContelTa  Ma-  «/<’ 
tilda,  efiftentc  in  Pigognaga,  oggidì  Terra  del  Mantovano  . Le 
Note  fon  quelle:  Henricus  grafia  Dei  Rex,  Anno  Regni  ejus  Dee 
propifìo  in  Italia  Nonoy  Vili.  Kalendas  Augujìuty  Indizione  De- 
cimay  cioè  nell’ Anno  prefente.  Egli  s’intitola  nella  Itguente  for- 
ma: Ego  in  Dei  nomine Bonifacius  Marchio y Filius DoniniTheu- 
daldi  itemque  Marchio  y qui  profejfo  fum  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vere Longobardorum . Han  creduto  ilSigonio,  il  Fiorentini , ed 
altri  moderni  , che  Tedaldo  Marchefe  , Padre  d’  elfo  Bonifazio  , 
celTaffe  di  vivere  nell’Anno  1007.  Ma  non  trovandofi  qui  fegno 
alcuno,  che  Tedaldo  folTc  morto  , cioè  non  comparendo  il  quon- 
dam y ufitata  parola  per  tale  effetto;  ed  effendo  fimile quella  for- 
mola  all’altra,  che  abbiam  veduto  nella  Donazione  fatta  dal  me- 
defimo  Marchefe  Bonifazio  nell’ Anno  1004.  quanto  a me  Iclpen- 
do  la  credenza  delladi  lui  morte  in  quell’Anno.  Peraltro  abbi. m 
già  olTcrvato  introdotto  il  collume  , che  vivente  ancora  il  Padre 

Mar- 
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Fra  Vo!g. 
AsN.1012. 

[a]  Chronic. 
l'ultmnoìf, 
P.  II.  T.  l. 
Rfr.  Italie, 


\b]Cironie. 

Fatfenfc 

p.u.r.ii. 

Per,  Italie, 


[ c ] Ballar, 
Ca/ìnenf, 
T,  2.  C#«- 
pifut,j6. 


Marcùefcy  i Figliuoli  talvolta  venivano  decorati  del  medefimo  ti- 
tolo per  concellìone  , credo  io  , de  gl’  Impcradori  , o fìa  de  i Re 
d'Italia.  Abbiamo  nella  Cronica  del  Mcniitero  del  Volturno  [ /;] 
una  Bolla  data  da  Papa  Sergio  in  favore  di  f]ueH’  inlìgne  Mo- 
nifterocon quelle  Note t DataJ^KalcndasMartii^  AnnoDcopro^ 
pitto  Pontijicatus  Domni  tiojìri  Sergii  fan^ìjjimi  Quarti  Pap<c  y A- 
dente  AnnoTertio  y Indizione  fupradUla  Decima  y cioè  nell’Anno 
prelente  . Altri  Atti  del  medefimo  Papa  Ipcitanti  al  Marzo  e ali’ 
Aprile  di  quell’  Anno  y fon  citati  dal  Padre  Mabillone  , & uno 
del  d'i  id.  di  Giugno  dal  Cardinal  Baronio.  Però  ragionevolmente 
dopo  il  Padre  Papebrochio  pensò  il  P.  Pagi , che  quello  Pontefice  pal- 
fall'ca  miglior  vita  prima  dell’ Agollo  dell’Anno  prelcnte,  echeim- 
mediatamentegli  lucccdclfe  il  quale  in  fatti  fi  truo- 

va  Papa  nel  d'l22.  d’elTo  Mefe  d’ Agollo.  Ciò  colla  da  una  Carta 
d’accordo  , feguito  fra  Guido  Abbate  di  Farfa  y\_b'\  & inter Jo' 
bannem  y Domini  gratin  , Duccm  atque  Marchionem  , necnon  (T 
Crefeentium  , Dei  nutUy  honorabilem  Comitem  germanum  ipjìusy 
dcCurtCy  qu§vocatur San^t  Gcttilii,  Fu  llipulato quelloStrumen- 
to  nello  ftelfo  Monillero  di  Farfa,  Anno  ^ Deo  propitioy  Ponti 
catta  Domni  nojìrì  Benedici  fummi  & univerjalis  Obìavi  Papa 
Primo  , Indizione  X.  Menfc  Augujìo  , die  XXII.  La  Moglie  di 
Crefeenzio  Conte  viene  appellata  Hitta  tllujìrijjìma  Ducatrice, 
Noi  non  fappiam  bene,  fe  il  Monillero  di  Farfa  pollo  nella 
Sabina  , il  quale  ne’  tempi  addietro  era  comprefo  nel  Ducato  di 
Spolcii  , foffe  in  quelli  tempi  fuggetto  al  temperai  dominio  de* 
Papi.  Ne  ho  io  fofpeito  al  vedere  mentovati  ne’Catalogi,  ante- 
polli alla  Cronica  di  Farfa  Leo  Duy:  Sabinenfts  , Rajno  Dux  Sa^ 
binenftsy  c Jofepb  Dux  Sabinetifis  , con  trovarfi  poi  de  gli  altri, 
che  altro  non  portano,  fe  non  il  titolo  di  Sabinenjis . Ipri- 

mi  paiono  Minillri  del  Papa,  gli  altri  deJl’Imperadore,  o fia  del 
Re  d’ Italia  . Per  altro  eliendofi  finora  olTervato  , che  il  Dux  Ò* 
Marchio  foleva  indicare  chi  era  Duca  di  Spoleti  e Marchefedi  Ca- 
merino : inclinerei  a credere  , che  Johannes  Dux  & Mar* 
cbio  avelie  goduto  amendue  que’ Governi,  lucceduto  forfè  ad  Ugo 
giaMarchefe  diTofeana.  Leggefi  poi  nel  Bollario  Cafinenfe  [c] 
un  Diploma  del  Re  Arrigo , dato  Pridie  Idus  Majì  , Anno  Domi- 
nica  Jncarnafionis  MXII.  Indizione  Decima  y Domni  vero  Heinri* 
ci  Regis  Secundi  Regnantis  X.  Abìum  Pavenberg  , cioè  in  Bam- 
berga.  Conferma  egli  alla  Badia  di  Firenze  le  Corti,  quas  quon- 
dam Bonefacius  Marchio  per  cbartulas  offerjionìs  eidem  tradidit 
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Monajìerio , cioè  donate , come  di  fopra  vedemmo  nell’ Anno  i oop. 
da  Marchefe,  Figliuolo  di  Alberto  Conte,  vivente  le- 

condo  la  Legge  Ribuaria  , c differente  dal  Padre  della  Gonteffa 
Matilda.  Siccome  ho  io  con  chiari  Documenti  provato  da 
Oberto  I.  Marchefe  e Conte  del  facro  Palazzo,  Progenitore  de’Prin- 
cipi  della  Cafa  d’Efte,  nacque  Oberto  II.  Marchefe;  e quelli  eb- 
be due  Figliuoli,  cioè  Adalberto^  o fia  Alberto  Azjo  /.  ed  Ugo  , 
amendue  "Marchefi  , vivente  ancora  il  Padre  . Truovanfi  quelli 
in  Calai  Maggiore,  Terra  di  lor  dominio,  in  quell’ Anno,  dove 
fanno  una  donazione  al  Vefeovato  di  Cremona.  Sono  ivi  appella- 
ti: Nos  in  Dei  nomine  Ao^-go  & Ugo  germonis  y Filii  Auberti  Mar- 
chio , qui  ptofejft  fumus  ex  Natione  nojìra  Lege  vivere  Longoba)-- 
dorum.  Ipfo  namque  Genitor  nojìer  nobis  confentiente  &c.  Si  fot- 
toferivono  Ugo  Marchio,  Otbertus  Marchio,  cioè  il  loro  vi- 
vente Padre.  Lo  Strumento  fi  vede  fcritto  : Enricus  gratin  Dei 
Rex,  Anno  Regni  e/us , Deo  propino,  hic  in  Italia  Od  avo  , VI. 
Kalendas  Martii , Indidione  Decima,  cioè  nell’Anno  prefente. 
In  un  altroStrumento  parimente  di  quell’  Anno,  fcritto  IX.  Ka- 
lendas Martii,  fono  chiamati  & Ugo  germanis,  & Filii  U- 
berti  Marchio  . In  un  altro  Documento  dell’  Anno  loii.  Sexto 
die  Menfis  Madii,  Indidìone  IX.  Adelaide , o fia  Adela  Corniti/- 
fa  & Conjus  A^oni  Marchio,  compera  varj  beni.  La  fteffa  in  un 
altro,  llipulato  Sejìo  die  Menfis  Septembris  dell’  Anno  prefente  , 
dona  Beni  polli  inComitatu  Aucien/e  ( oggidì  loStatoPallavicino 
tra  Parma  e Piacenza  ) al  Vefeovato  di  Cremona  . Quivi  è ap- 
pellata Adela  Comiti[fa  , conjus  Aoconi  Marchio  8cc.  ipfo  namque 
fugale  & Mundoaldo  meo  mihi  confentiente , Ù"  mihicuifupraA- 
:(oni  predidus,  Otbertus  Genitor  meus,  fimilitet  mihi  confentien- 
te . Col  lume  di  si  fatti  Documenti  andremo  vedendo  la  conti- 
nuazione de’ Principi,  appellati  pofeia  Marcbefi  d" Efie  . Ma  Pa- 
pa Benedetto  Vili,  poco  di  quiete  potè  godere  nella  Sedia  Pon- 
tificia. Ditmaro[i]ci  fa  fapere,  ch’egli  nell’elezione  ebbe  per 
concorrente  un  certo  Gregorio,  il  quale  rellò  bensì  allora  inferio- 
re ne’ voti,  ma  da  li  a non  molto  divenne  fuperiore  nella  forza, 
in  maniera  che  Papa  Benedetto  fucollrettoadulcirediRoma.  An- 
dolTene  egli  in  Germania  a trovare  il  Re  Arrigo  per  raccoman- 
darfi  alla  di  lui  protezione,  c celebrò  con  elio  lui  in  Palithi  il  fan- 
to  Natale.  Allora  fu  , che  fi  concertò  di  creare  Imperadore  Ar- 
rigo. Ne  ardeva  egli  di  voglia,  c il  Papa  conofeeva  anch’egli  la 
neceflità  di  mettere  un  Augufto  fulle  tede  troppo  allora  caparbie  e 
Tomo  VI,  F 
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fediziofe  de’ Romani.  Quando  e come  tornaffe  il  Papa  in  Roma, 
prima  che  vi  giugneffc  Arrigo,  non  è a noi  ben  noto. 

E»4Voti;,  Anno  eli  Cristo  mxiii.  Indizione  xi. 

Ann.ioi^,  ttitt  t» 

di  Benedetto  Vili.  Papa  2. 

di  Ardoino  Re  d’Italia  12. 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  12.  d’Ital.  io. 

Gl  a'  s’è  veduto  , che  Ardotno  Re  d’ Italia  avea  ripigliato  il 
dominio  di  Pavia  e d’altre  Cittk,  e (1  può  credere,  che 
il  Piemonte  tutto  aderifle  a lui  . Non  abbiamo  Storia  d’ Italia  , 
che  ci  dia  lume  per  gli  avvenimenti  d' allora.  Contuttociò è fa- 
cile, ed  infieme  giullo  l’immaginare,  che  duradc  molto lagucr- 
ra  fra  Ardoino  , c quei  della  fua  fazione  dall’  una  parte  , e le 
Citiò  aderenti  al  Re  Arrigo  dall’  altra.  Il  folo  Arnolfo  , Storico 
(a) /fflu//;  Mila nefe  di  quello  Secolo  («),  ci  ha  lafciato  due  parole,  ballan- 
conghictturare  il  rello.  Cosi  egli  fcrive  : Verwntamen 
taf,  i6.  reajfumtis  interim  viribus  Ardoinus  juxta  pojfeultionem  exercet  in 
pfrjidos,  Siqttidem  pojìea  Vercellenjitim  Urbem  cepit , Novariam 
objedit,  Cum/ts  ìnvajìtymultaque  alia  demolitus  ejì  Loca  Jibi  con- 
traria.  Siccome  vedremo,  pare,  che  ciò  avvenilTe  nell’ Anno  fc- 
gugnte,  come  ancora  offervò  il  Sigonio  (b),  quantunque  Arrigo 
allora  folTe  venuto  in  Italia,  e forfè  creato  Imperadore.  PuolTiben 
conghictturare  da  quello  , che  non  dovettero  godere  gran  cal- 
ma le  Cittli  aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo  prima  della  di  lui 
feconda  venuta  in  Italia.  Ora  qui  due  importami  punti  comin- 
ciano a trafparire  nella  Storia  d’Italia.  L’uno  è,  parer  verilìmi- 
le,  che  da  quelli  torbidi  avelTc  principio  la  gara  e l’odio  impla- 
ealjile  , che  andrem  da  qui  innanzi  olTervando  fra  le  due  nobi- 
lilfime Cittì  di  Milanoe  Pavia,  giacché  la  prima  teneva  per  Ar- 
rigo, e r altra  per  Ardoino:  gara  facile  e familiare  fra  le  Cittì 
vicine,  e mvilTimamente  fe  potenti,  ma  accrefeiuta  fra  quelle  due 
per  la  fudduta  difeordia,  e per  le  peniioni  dure,  che  tengono  die- 
tro alla  guerra . L’altro  è,  che  i Popoli  della  Lombardia  per  que- 
lla occafione  e necelTitl  cominciarono  ad  imparare  a maneggiar  1’ 
armi  da  sé  HelTi , o per  offendere  altrui , o per  difendere  le  pro- 
prie cole  : il  che  loro  ifpirò  animi  piò  grandi,  ed  anche  dell’or- 
goglio , di  modo  che  prello  li  vedremo  alzar  la  tella  ha  contro  i 
Sovrani,  e tendere  a gran  palTi  alla  Liberti,  e confeguirla in  6- 
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ne  con  un  confiderabile  cambiaa:ento digoverni  in  Italia.  Mapri-  ExVo!;. 
ma  di  narrar  la  feconda  venuta  del  Re  Arrigo  , raccoglieremo 
alcune  altre  poche  notizie,  che  riguardano  l’Anno  prefente.  Leg- 
gefi  una  Donazione  fatta  da  Papa  Benedetto  Vili,  a Guido  Abba- 
te di  Farfa  (/?)  Anno  Dco  propino^  Pontificatus  Domni Benedici  (a)  A»tij. 
fummi  Pontificis  & univerfalis  Papa  Vili,  in  facratijpma  Sede  bea- 
ti  Petti  Primo,  Indizione  XI.  Menfejunio,  die  II.  In  qucft’An- 
no  parimente  die  quinto  Menfe  Midio , Indizione  XI.  Adalberone 
Duca  di  Carintia,  e Marchefe  della  Marca  di  Verona  , tenne  un 
Placito  (i)  in  Comitatu  Veronenfe  in  loco  & fundo  Monnfierii 
Sanili  Zenonis,  non  longe  prope  muros  Civitatis  Veronenfe  , do- 
ve  fu  dccifa  unacaufa  in  fa vore  del  nobili/fi moMoniftero  di  S'.Zi- 
cheria  di  Venezia.  Perchè  quivi  lì  trattava  di  una  Corte  polla  nel 
territorio  di  Monfelice  , di  cui  erano  padroni  allora  i Marchelì 
Alberto  At^  I.  ed  Ugo  Fratelli , Antenati  della  Cafa  d’  Elle  , 
perciò  anch’cflì  v’afiilTerono  , e il  Notaio  feriffe  la  Carta  ex  i ut- 
pone  Domni  Atcpni  & Ugoni  Marchionis . Abbiamo  oltre  a ciò  un 
altro  Placito,  tenuto  da  i fuddetti  due  Marchefi  in  Monfelice  [ fe- 
gno  del  loro  dominio  in  quella  riguardevol  Terra  ] Anno  Domni 
Henrici  Regis  bic  in  Italia  Decimo  die  Menfe  Madio  , Indizione 
XI.  11  fuo  principio  è quello  : Dum  in  Dei  nomine  tn  Comitatu 
Patavenp  & in  Judiciaria  Montipllicana  in  predillo  loco  Mon- 
teplice  in  manpone  publica  repderet  Domnus  A-go  Ù"  Ugo  germa- 
ni! Marebiones  Sic.  Nelle  fottoferizioni  fi  legge  Adelbertus , qui 

Azp  vocatur  &c.  Ugo  Marchio  Sic.  Però  cominciamo  a feorgere  » 

in  que’  paefi  i Principi  progenitori  della  Cafa  d’  Elle  , forfè  per 
erediti  loro  pervenuta  da  Ugo  Marchefe  di  Tofeana  . Ed  è ben 
verifimile,  che  gii  polfedclfero  Epe  , Rovigo  , ed  altre  Terre  c 
Callella  , che  troveremo  andando  innanzi  di  loro  giurisdizione  . 

Dopo  avere  il  Re  Arrigo  dato  buon  fello  a gli  affari  della  Germa- 
nia, e (labilità  qualche  concordia  con  Boleslao  Duca  di  Polonia  , 
determinò  di  tornare  per  la  feconda  volta  in  Italia.  Doveano  ef- 
fere  frequenti  e caldi  gl’inviti,  che  veni  vano  dalle  Cittk  di  Lom- 
bardia , travagliate  dall’  Armi  del  Re  Arduino  . Ma  quel  , che 
piò  ftava  a cuore  al  Re  Arrigo,  era  la  protezione  imprefa  di  Pa- 
pa Benedetto  Vili,  e la  brama  di  vederli  in  capo  la  Corona  Im- 
periale . Però  fui  finir  dell’ Autunno  (c)  colla  Regai  Contorte  (0 
Cunegonda , e con  un  polTente  elcrcito,  al  dilpetto  delle  P'^ggic  ^ 
dirotte,  c delle  inondazioni  de’fiumi,  comparve  in  Italia,  ed  ìt- wldciitim 
rivato  a Pavia,  c^ìvi  Natale  Domini  bonoripee  celebravit . Giro- 
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Era  Vo!g.  lamo  Roflì  (4)  fcrive,  che  eflb  Re  in  queft’  Anno  fu  InR/iven» 

confermò  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Adalberto  vi« 
^"'Cino  al  Po  S.  Romoaldo,  fommamente  da  lui  venerato  per  la 
vMfl.  y.5.  fuafantita.  Ho  io  pena  a credere  fucceduto  nell’Anno  prefen- 
te  un  tal  fatto.  Contuttociò  fi  vegga  all’ Anno  feguente.  L’in- 
greCfo  poi  d’effo  Arrigo  in  Pavia,  lenza  che  gli  Scrittori  faccia* 
no  menzione  d’ oppofizione  alcuna,  porge  a noi  motivo  di  ere* 
dere,  che  i Pavcfi  atterriti  dalle  forze  d’Arrigo  tornalTero,  pri- 
ma ch’egli  arrivafle,  alla  di  lui  divozione  fenza  farli  pregare  , 
ed  ottenclTero  il  perdono. 


Anno  di  Cristo  mxiv.  Indizione  xii. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  3. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  13.  Imperad.  i. 
di  A R D o I N o Re  d’ Italia  13. 


Da  Pavia  , non  oftante  il  verno  , pafsò  il  Re  Arrigo  a Ra- 
venna , dove  per  atteftato  dell’  Annalifta  Saflonc  (^)  , 
ji^Saxo,  raunato  un  Concilio,  fece  eleggere  Arcivclcovo  [ fe  pur  non  era 
prima  eletto  ] Arnoldo  y o Ila  Arnaldo  fuo  Fratello  . Da  che  in 
quella  Citta  mancò  di  vita  Federigo  Arcivefeovo  [ probabilmen- 
te nell’Anno  1004.]  un  ceno  Adclbcrto  avea  lenza  legittima 
elezione,  e con  male  arti  occupata  quella  Tedia  ArchiepiTcopale , 
e detenuta  finora  . PoTcia  in  Roma  fece  il  Re  Arrigo  conlecrare 
(c)  Ditmar,  da  Papa  Benedetto  Vili,  quello  Tuo  Fratello  (e).  Volle  anche 
far  degradare  il  fuddetto  Adalberto  ; ma  alle  preghiere  di  mol- 
te perTone  pie  alteri  prafecit  Ecclefuty  nomine  Arida  , L’An- 
nalilla  SalTone  dice  : Arednce  prafecit  Fcclejia  . Crede  il  Padre 
Mabillone,  ch’egli  folTe  creato  Vclcovo  ài  Are7:p^y  ma  prelfo  1’ 
Ughelli  nulla  fi  truova  di  lui  . Sarebbe  mai  qui  mentovata  la 
Ricciay  che  in  quelli  tempi  gode  He  l’onore  del  Vefeovato  ? Po- 
Icia  continuò  il  Re  Arrigo  alla  volta  di  Roma  il  fuo  viaggio  . 
(d)  Secondo  la  tellimonianza  di  Glabro  Rodolfo  {d)  Benedct- 
VUL  gli  venne  incontro  : il  che  ci  fa  intendere  , che  eflb 
Papa  era  già  rimeflb  lui  Trono Pontifìzio.  Di t maro  fcrive,  che 
il  Papa  l’afpettò  a S.  Pietro:  e quello  era  il  collume.  Abbiamo 
pei  ne  i telli  d’ elfo  Dir  maro,  c dell’ Annalifta  Saflbne,  che  fi  fe- 
ce la  folenne  Coronazione  Imperiale  di  Arrigo  e di  Cunegonda 
lua  Moglie,  VI,  Kalendas  Marni  y cioè  nel  dìi  24.  di  Febbraio, 
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die  Dominìca  ^ Ma  non  eHendo  caduto  quel  d^  in  Domenica  nell’  EraVo!^« 
Anno  prefenre,  il  Padre  Pagi  con  ragione  pretende  («),  che  la 
magnifica  funzione  fi  faccffe  Kalendas  Marni  ^ cioè  nel  ò\  in  Critie, 
14.  di  Febbraio,  giorno  veramente  di  Domenica.  Abbiamo  da 
Ditmaro,  che  in  quella  folenniih  l’Augufio  Arrigo,  Secondo  fra 
i Re,  e Primo  fra  gl’Imperadori,  comparve,  aSenatoribus  duo- 
decim  'oallatus^  quorum  [ex  r a f$  barba  ^ alti  prolixa^  myfltce  in- 
cedebant  cumbaculis*  Prima  d’entrar  nella  Bafilica  Vaticana,  fe- 
condo il  cofiume,  fu  interrogato,  le  voleva  eflère  Avvocato  e 
Difenfore  della  Chiefa Romana,  e fedele  al  Papa,  e a’  fuoi  Sue- 
ceflbri . Rifpofe  con  gran  divozione  di  si.  Dopo  di  che  ricevette 
colla  Moglie  l’unzione  e la  Corona  Imperiale.  Nota  il  rnedefimo 
Ditmaro  , e dopo  lui  l’ Annalifta  SafTone,  che  Giovanni  Figliuo- 
lo di  Cre/cenT^o  , Apofiolica  Sedis  dejlrublor  , muneribus  fuis  (T 
pramijftonibtis  pbaleratis  Regem  palam  honoravip\  fed  Imperato- 
ria dignitatii  fajìigium  eum  afeendere  multum  timuit  ^ omnimo- 
disque  id  prohibere  clam  tentavit  . Abbiam  trovato  di  fopra  all’ 

Anno  1012.  Duca  e Marchefe,  fofpettato  dameD«r</ 

di  Spoleti  f Fratello  di  Crefeenzio  Conte  . Forfè  qui  fi  parla  di 
lui . Non  amavano  i Romani  in  que’  tempi  di  avere  fopra  di  se 
un’Imperadore,  perchè  fenza  quello  freno  faceano  ballare  i Pa- 
pi, come  loro  piaceva.  Ed  è anche  da  olfervare  ciò  , cheilfud- 
detto  Ditmaro  Icrivc:  (b)  Rex  Henricus  a Papa  Benedillo  , qui 
tunc  pra  ccteris  Antccejforibus  fuis  maxime  dominabatur  ^ Menfe  ^ 
Febrttario  in  Urbe  Romulea  cum  ineffabili  honore  fufeipitur»  A 
mio  credere  vuol  dire , che  i Romani  aveano  per  molti  Anni  ad- 
dietro ritagliata  di  molto  1’  autorità  temporale  de  i Papi  in  Ro- 
maf.  Ma  da  che  Papa  Benedetto  ebbe  fatto  ricorfo  al  Re  Arrigo  , 
c fe  ne  tornò  a Roma,  per  paura  d’eflb  Re  i potenti  Romani  do- 
vettero cedergli  , in  guifa  che  egli  efercitava  più  di  molti  fuoi 
Antecelfori  la  temporal  Signoria . O pure  gli  Ottoni  Augufti,  c 
malfimamenie  [perquanio  vo  io  fofpettando]  il  Terzo,  aveano 
accorciato  non  poco  il  temporal  dominio  de’  Romani  Pontefici  , 
con  averlo  poi  ricuperato  il  fuddetto  Papa  Benedetto  Vili,  dal 
piilTimo  Imperadore  Arrigo  regnante.  A quell’  Anno  rapporta 
il  Cardinal  Baronio  (c)  il  Diploma,  che  fi  pretende  dato  dall’ 

Augnilo  Arrigo  alla  Chiefa  Romana,  per  confermare  ad  ella  xcU/iafl. 
fuoi  Stati  temporali;  e veramente  ad  altro  Anno,  che  a quello, 
non  dee  appartenere.  Ma  elfo  è una  copia  informe  fenza  l’An- 
no, in  cui  fu  dato,  e fenza  gli  Anni  del  Regno  e dell’ Impe- 
rio. 
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no.  Contiene  eziandio  varie  notizie,  che  patifeono  difTicuIth  , 
fìccume  prima  d'ora  ho  io  altrove  accennato  [o]  . Conviene 
aggai^ntre  f]u^  ciò,  che  olTervò  il  Padre  Mabillone  colle  Icgucn- 
ti  parole  [^J:  Baronius  ad  hoc  tempus  revocar  Privilegiuni  Ro- 
man.t Ecclefid  ab  eodem  Imperatore  concejfum.  At  Jubfcrìptioner 
(juadam  fatis  ojìcndunt  hoc  effe  pojìerioris  teinporis  , quippe  cui 
lt.bfcrilii  R ubardus  Abbai  Fuldenfit , c^ui  vix  ante  Annum  MXXII, 
bine  PrafeHiirant  iniit . Cosò  culla  lua  lolita  modclìia  quell’ infi- 
pne  Letterato  , volendo  anch’  egli  fignificarc,  che  il  Privilegio 
luddetto  è finto,  o pure  interpolato. 

Nell’ ottavo  giorno  dopo  la  Coronazione  inforfe  una  ftrepi-  ■ 
fola  nlìa  Ira  1 Romani  e Tcdclthi  nel  Ponte  del  Tevere  , e molti 
caddero  tflinti  dall'  una  parte  e dall’altra.  Si  trovò,  elTere  Itati 
autori  di  tale  leoncello  gerniani  tres,  Hecil  ^ Ecilin,  non 

so  le  tre  Tedefthi,  o tre  Fratelli . Furono  prefi , incarcerati , e 
poi  condotti  fra  le  catene  in  Germania . Che  anche  Arrigo  Primo 
di  quello  nome  fra  gflmpcradori  godelfe  al  pari  dc’fuoi  Predecef- 
lori  la  Sovranità  in  Roma,  fi  raccoglie  dal  Ino  Nome,  enunziato 
con  quello  de’ Papi  nelle  Monete,  e ne  gli  .Atti  pubblici  di  Ro- 
ma, e dall’avere  anch’ egli  amminiltrata  pubblicamente  Giudi- 
zia  in  elTa  Cittò  . Pubblicò  il  Padre  Mabillone  [c]  un’  infigne 
Placito  del  mcdtfimo  Auguflo,  in  cui  per  ordine  fuo  fu  decre- 
tato il  pollello  del  Callcllo  di  Bucciniano  ad  Ugo  Abbate  di 
Farfa.  Jgitur  (quivi  fi  legge)  ^uum  menioratus Heìi/ricus  Romam 
venijfet^  & intra  Baftlicam  beati  Petti  Apojìoli  rejtderet  ad  le- 
gem  & jujìitiam  faciendam  &c.  Da  Roma  s’ incamminò  1’  Au- 
gufio  Arrigo  alla  volta  di  Pavia . Ch’egli  venilTe  per  laTolcana, 
loraccolgoda  due  Diplomi  da  me  pubblicati  [i^j,  e dati  nel  hic- 
defimo  Luogo  del  Contado  di  Pila,  il  primo  in  favore  del  Moni- 
fiero  antichilTimo  delle  Monache,  oggidì  appellate  di  Santa  Giu- 
ftina  di  Lucca  ; e l’altro  in  favore  de’ Canonici  d’ Arezzo.  Le  No- 
te Cronologiche  fon  quefte  : Datum  Anno  Dominici  Jncarnatio- 
nis  MXV.  Indizione  XII,  Anno  Domiti  Hcinrici  Imperatoris  Au- 
gujìi  Regnorum  XII.  Imperii  tjus  I.  Ailum  in  Ccmitatu  Pifano  in 
Fili  a,  qux  dicitur  Faftano  . Io  nel  pubblicar  tali  Diplomi  , li 
rapportai  all’  Anno  1015.  fenza  cfaminare,  fc  in  quell’ Anno  Ar- 
rigo poteffe  foggiornare  in  Tofeana . Ora  veggo , che  appartengo- 
no al  prefente  Anno,  ed  elfere  quivi  ubato  l’  Anno  Pilano,  che 
nove  Meli  prima  del  nollro  ha  il  fuo  principio.  Dalla  Tofeana 
pafsò  Arrigo  a Ravenna  , dove  lafciò  il  Fratello,  cioè  Arnoldo 


Digilized  by  Googl 


Annali  d’  Italia.  4.7 

Arcivefcovo  , il  quale  [a']  ^uartodecimo  Anno  pojì Mìllejimum  E»tVolf. 
divinitus  mortalìtatìs  ajfumtaf  fub  Imperio  clementijfimi  Augujìi 
Domni Henrici  inTertio  (fi  dee  fcrivcre  Primo)  AnnOf  Pridie  itul.  Sacr. 
Kalendnrum  Majarum  tenne  un  Concilio  Provinciale  in  Raven- 
na,  in  cui  annullò  varj  Atti  dell' ufurpatore  Adalberto.  In paf- /:«»'>«• 
landò  poi  per  Piacenza  l’ Imperadore  confermò  i Tuoi  beni  al- 
la Badia  di  Tolla  con  un  Diploma  [i]  , dato  Anno  Dominicie 
inearnationis  MXIV.  Indizione  XII.  Anno  vero  Domni  Heinrici 
Regni  ejui  XIII.  Imperii  autem  Primo.  ASlum  Placentia  . An- 
cor  qui  come  in  tanti  altri  d’elfo  Arrigo,  manca  il  Giorno  e il 
Mele.  Giunto  a Pavia,  celebrò  ivi  la  fancaPafqua,  e diede  un 
Diploma  in  favore  del  Monifiero  di  S.  Salvatore  . A£lum  Pa- 
pia  [c]  . Quivi  ancora  Septimo  die  Menfis  Madii  y davanti  i[c^BuìI^r. 
lui  tenne  un  Placito  Ottone  Conte  del  PaloT^,  da  me  dato  alla 
luce  [</]  coir  intervento  di  Ohertoy  ed  Fratelli  Marche- 

lì.  Poicia  s’inviò  verfo  la  Germania,  c pafiando  per  Verona  , 
confermò  i fuoi  Privilegj  alle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Bre-  f-l  t.  14. 
feia.  [e]  Lo  (lelTo  fece  io  favore  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Ve- 
rona  con  Diploma  dato  XII.  Kalendas  Junii  ( fi  ofTervi  qui  il/«r.-.8. 
giorno  e Mefe  ) Anno  Dominica  Inearnationis  MXIIII.  Indizione 
XII.  Anno  Domni  Heinrici  Imperatoris  Augujìi  regnantis  XII. 

Imperli  vero  ejtts  I.  A3um  Verona.  Un’altro  fuo  Diploma  [/]  in  IH  Hidem 
favore  del  Moniftero  Veronefe  di  Santa  Maria  all’Organo,  è da- 
to  Vini,  Kalendas  Junii  y Indizione  XII.  &c.  Aéìum  Liciana  . 

Leggefi  parimente  un  Placito  tenuto  in  queft' Anno,  [^]  ^arto 
die  Menjis  Madii  in  Pavia  da  Ottone  Conte  del  Palazzo.  Papa  ’ 
-Benedetto  Vili,  anch’egli  in  quefV  Anno  confermò  al  Monifiero 
di  Farfa  il  Cartello  di  Bucciniano  con  Bolla  data  \_b)  XV. 
lendas  Augxtjìiy  Anno  Domni  Benedici  Papa  Oliavi  Tertioy  Im-  P-ii.  T.n. 
perente  Domno  Henricoy  Anno  e/us  Primo.  Se  cosi  era  nell’  ori- 
ginale,  abbiamo  di  qui,  che  qncrto  Pontefice  dovette  ottenere  il 
Papato  prima  del  di  18.  di  Luglio  nell’Anno  1012.  Ma  non 
è cofa  certa  , perchè  di  fopra  fi  legge  fcriptum  in  Menfe  Au- 
gufti.  In  fatti  tenne  quello  Papa  un  bel  Placito  nel  di  2.  d’ Ago- 
Ilo  dell’  Anno  prcfcntc , per  ricuperare  il  Cartello  fuddetto  ; 
e tal  Documento  fi  legge  preflb  il  Padre  Mabillone  , e nella 
fuddetta  Cronica  di  Farfa  . Ci  fomminirtra  ancora  la  medefi- 
ma  Cronica  un  Placito  fenza  Data  , ma  probabilmente  circa 
quell’  anno  , tenuto  da  Rainerius  Marchio  & Dux  in  Turri  de 
Corgnito . 11  trovarli  intorno  a quelli  tempi  Rinieri  hlarchefe 
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Era  Voig.  di  Tofcana  , fa  eh’  io  il  creda  il  medefimo  enunziato  in  quella 

ASKIC.4. 

Arrivo*  felicemente  I’  Auguflo  Arrigo  a Bamberga  , e vi 
celebrò  la  fella  di  Pcntecofte  . Ma  appena  aveva  egli  meflb  il 
piede  fuori  d’  Italia,  che  il  Re  Ardoino  più  feroce  che  mai  ri- 
pigliò Tarmi,  e ricominciò  la  guerra.  E' da  faperc  per  teftimo- 
(a)Ditmar.  nianza  di  Ditmaro  (a)y  che  eflfo  Ardoino  alT  avvilo , che  Arrigo 

potenza  calava  di  nuovo  in  Italia,  ben  conofeendo  di 
non  poter  cozzare  con  un  Re  podcrofo,  gli  fped'i  incontro  de 
gli  Ambafeiatori , con  efibirfi  pronto  a rinunziar  la  Corona,  pur- 
ché gli  concedeflTc  un  certo  Contado.  Il  buon  Re  lafciatofi  condur- 
re da  alcuni  fuoi  Configlieri  , rigettò  1’  offerta  ; ma  egli  ad  ma- 
gnum  fuis  familiaribus  provenire  damnum  id  pojìca  perfenJtP  . 
Racconta  dipoi  lo  llcfTo  Storico,  che  ufeito  d'Italia  Tlmperado- 
re,  Ardoino,  che  dianzi  era  (lato  ritirato  in  un  forte  Cartello  , 
Vercellenfcm  invajit  Civitateni  y Leone  ejusdem  Epifeopo  vix  ej- 
fngiente.  Omnem  quoque  banc  Civitatem  comprehendem  y tterum 
juperbire  cccpit  . Abbiam  veduto  di  fopra  colla  tertimonianza  di 
Arnolfo  Storico,  ch’egli  non  folamente  prefe  Vercelli,  ma  af- 
fediò  anche  Novara,  Curnas  invajit  y multaque  alia  demolitui  ejl 
loca  /ibi  contraria  » Preflarono  aiuto  in  quella  morta  d’armi  ad 
Ardoino  anche  i Marchefi,  Progenitori  della  Cafa  d’  Erte,  forfè 
perchè  parenti  fuoi , fapendonoi,  che  Figliuola  del  Mar- 

ch) Ariti,  chefe  Oberto  IL  fu  maritata  {b)  con 0</<r/r;co  Manfredi y Marche- 
thitàEjienji  fg  Celebre  di  Sufa,  il  qual  forfè  era  della  Gafa  del  Re  Ardoino  • 
P.Lc.iì,  j danni  inferiti  da  quella  guerra  ne  toccò  la  fua  parte  alla 
Chiefa  di  Pavia,  quam  ipji  in  fuis  pertinentiis  igne  & rapinis  ve- 
bementer  devajìaverunt  'yT^^xcxb  quelVefcovo  o Clero  in  quert’An- 
no  ricorfe  alTAugurto  Arrigo  in  Germania,  chiedendo  giurtizia  e 
compenfo.  Egli  dunque  con  fuo Diploma,  A^ioAnno  Incarnatio- 
nis  Dominici  MXllJl.  Indizione  XII.  Anno  vero  Domni  Henrici 
Imperatorìs  Augufìi  Regni  XIII,  Imperli  vero  Primo  . Alium  So- 
lega  [non  so  che  Luogo  fia  quello]  dopo  avere  efporto  , Ubertum 
Comitem  Filium  Hildeprandi  y Otbertum  Marebionem  y & Filios 
ejusy  (5*  Albertum  Nepotem  illtus  y pojiquam  Nos  in  Regem  & Im- 
peratorem  el&gerunt  , & pojì  manus  Nobis  datasy  (5*  facr amenta 
Nobis  falla  y cumDei  ^oftroque  inimico  Arduino  Regnum  nojìrum 
ìnvaftjjey  rapinasy  preedasy  devajìationes  ubique  fecijfe  Ò"c,  era- 
no fecondo  le  Leggi  iricorfi  nella  pena  della  vita , e tutti  i lof 
Beni  devoluti  alFilco  : artegna  perciò  alla  Chiefa  di  Pavia  una 
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tenuta  di  beni  fpettanti  ad  effi  Marchefi  in  S.  Martino  in  Stra- 
da, e in  altri  fui.  Succedette  di  più,  bench’io  non  fappia,  le  in 
queiio,  o pure  in  alcuno  de  i fuflfeguenti  Anni,  cioè  che  (^)  1' 
Augufto  Arrigo  Marchionts  Italix  quatuory  Ugonem,  A'^onemy 
Adclbertum  y & Obixonem  capitone  una  conjlrtnxit . Nè  dice  giìl 
cflb  Arnolfo  , come  fcrifse  trecento  anni  dipoiGualvano  Fiam- 
ma (^),  ch’egli  facefse  anche  tagliar  loro  la  tefta.  Solamente  fcrive, 
che  gli  ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  fua  innata  clemenza  lor  po- 
feia  rendefse  non  folamente  la  libertà,  ma  anche  gli  Stati,  l'ab- 
biam  di  certo  dal  veder  da  là  innanzi  Borire  in  Italia  quelli  me- 
definii  Principi,  come  colla  da  i Documenti  da  me  dati  alla  luce 
nelle  Antichità  Eflenfì.  £ ne  reità  in  oltre  la  politiva  afserzione 
dell’Autore  della  Cronica  Novalicienfe  (c),  che  fcrifse  in  quello 
Secolo,  laddove  parlando  di  Arrigo  Primo  Imperadore,  cosi  fa- 
vella : Marebionti  autem  Italici  Regni  fua  cali  imitate  capiensy  & 
in  cujindia  ponem  y quorum  nonnulli  fuga  lapfty  alios  vero  pofi 
corredionem  ditatos  muneribus  dimiftt . Si  noti  quell’ultima  par- 
ticolarità. Già  abbiam  veduto  , che  i Marchefi  Ugo  ed  Alberto 
Azp^p  I.  erano  Figliuoli  di  Obertoll,  Marchefe,  ed  Alberto  [Io 
ftclso  è che  Adalberto  ] Azj^o  II.  fu  Figliuolo  di  Axg^  I.  tutti 
Principi  della Cafa  d’EÌle,  ma  non  peranche  chiamati  Marchefi 
d’  Elle  , quantunque  anche  allora  pofsedefsero  la  nobii  Terra  d’ 
Elle,  che  ne  gli  antichi  tempi  fuQttà. 

In  quell’  Anno  1014.  e poi  nel  1016.  in  due  Strumenti  di 
Rodolfo  Re  di  Borgogna,  fi  comincia  a vedere  un  Bertoldo  Con- 
te y chiamato  da  altri  Beroldoy  da  cui  il  Guichenone,  e gli  altri 
Storici  dei  Piemonte,  fanno  difeendere  la  Reai  Cafa  di  Savoia  . 
Allora  i Conti,  ficcome  perpetui  Governatori  di  qualche  Città  , 
entravano  nel  ruolo  de’ Principi.  Però  nel  Regno  di  Borgogna  , 
o fia  Arelatenfe,  fi  hanno  a cercare  gli  Antenati  del  medelìmo 
Bertoldo.  Truovalì  dipoi  in  quelle  parti  Umberto  y o fia  Uberto 
Conte,  e quelli  è afserito Figlio  d’efso  Beroldo.  Dal  medefimo 
Umberto  dilcende  la  fuddetta  Reai  Famiglia.  E quella,  dappoi- 
ché con  illendere  ampiamente  il  fuo  dominio  in  Italia,  qui  da 
tanti  Secoli  gloriofamente  regna,  ed  ora  maggiormente  rilplen* 
de  per  la  faviezza  e valore  del  regnante  Carlo  Emanuello  Re  di 
Sardegna , Duca  di  Savoia , e Principe  del  Piemonte , merite- 
rebbe bene,  che  penna  più  lìcura  di  quella  del  Guichenone  dira- 
drtfse  le  tenebre,  che  tuttavia  rellano  nella  Genealogia  dc’primi 
dilcendenti  da  efso  Cprtc  Beroldo , e più  accuratamente  ne  cer- 
Tonto  VI,  G caisc 
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iRàVoig.  cafsc  gli  Afcendenti , c moftrafse  il  vero  tempo,  in  cui  pafsarono 
AKK.1014.  glj  ampjStati  della  celebre  Cala  de’Marchelì  di  Sula.  Si 

può  ceriameiiic  con  ragion  prelumere  , che  la  Nobiltk  d’  elTo 
Conce  fi  lIcndclTe  anche  ne’ Secoli  addietro  , e non  avelie  gik 
si  corti  principi,  come  ha  prccclo  il  Tedelco  Eccardo. 


Anno  di  Cristo  mxv.  Indizione  xiii. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  iif.  Imperad.2. 


rj^j 


'Erminarono  in  quell’ Anno  tuttelebravureelefcon- 
figliatc  Iperanze  del  Re  Ardoino , non  gik  come  immagi- 
nò  Guai  vano  Fiamma,  e dopo  lui  il  Sigonio  (a),  perchè  1’ Ar- 
/«/f/Xk  civelcovo  di  Milano  Arnolfo  con  un  gagliardo  elcrcito  alfediaffe 
Atti,  ed  obbligalfc  Ardoino  dilpcrato  a farfi  Monaco;  ma  per- 
chè cadde  gravemente  infermo,  e dovette  finalmente  intcridcrc, 
quanto  fieno  caduchi  i Regni  della  Terra.  Aduhimum  [fcrive 
(b)  Arnulf.  di  lui  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  quello  Secolo  (^  ) ] labore  con- 
Jifun  ^ morbo ^ privatus  Regno  , foto  contentus  ejì  Monnjlerto 

fap.16.  nomine  FruBeria  CiìFruB natia  nella Diocefi  allora  d’ Ivrea] 
ibique  dcpojitis  Regai ibus  ftiper  altare,  fumroquebabitupaupe- 
re,  fuo  dormivit  In  tempore  , Ma  una  tal  rifoluzione  fu  da  lui 
prela  lolamentc  , allorché  ebbe  perduta  la  fperanza  di  poter 
pii)  vivere  : che  cosi  ufavano  allora  anche  i gran  Signori  fui  line 
de’ loro  giorni , per  comparire  davanti  a Dio  diverfi  da  quello  , 
che  erano  flati  in  vita.  11  tempo  della  Tua  morte  fu  a noi  confer- 
vato  dall’ Annalilla  Saffone  (e)  con  quelle  parole  all’Anno  pre- 
fiaSnxo,  pgnjg  ^ Interim  Hardwigtis  , nomine  tantum  Rex , perdita  Urbe 
Vercelli,  quam  cxpuljo Leone Epifeopo  din  injujìe  tenuerat , infir- 
matur , radensque  barbam  [ che  tutti  i Secolari  folevano  allora 
portare]  (3"  Monaebus  faBus , Tertio  KalendasNovembrit  obiit , 
fcpultus  in  Mona/lerio , cioè  di  Fruttuaria  . Il  Padre  Mabillo- 
ng  (</)  avverti,  che  la  morte  di  Ardoino  vieti  regillrata  nel 
nediait-ad  Nccrologio  di  Dijon  XIX.  Kalendas  Januarii.  Cosi  rcllò  libe- 
huae  All-  jq  di  quello  impaccio  in  Italia  l’Imperadore  Arrigo,  fra  il  qua- 
le,  e Boleslao  Duca  di  Polonia  durava  intanto  la  difeordia  e la 
guerra  in  Germania.  Tenuto  fu  un  bel  Placito  in  queiV  Anno 
Benedetto  Vili,  in  Roma,  di  cui  ci  arricchì  il  inedcfi- 
nio  Padre  Mabillonc  . Ha  le  feguenti  Note  ; (e)  Pontificatut 

i?tT.  Ila/if.  . > - 
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Domnì  noflì'ì  Benedici  fummi  Pontificis  & univerfalis  Odavi  Pa-  EraVoI?. 
pa  &c.  Quarto  ^ Imperante  Donino  nojìro  Ihinrico  pìijjtmo  Lupe-  Ann.  1015. 
ratore  Augujlo  Ò'c.  Anno  li.  Indtdione  XIV.  ^)uarto  die  Decente 
brU.  La  lite  era  di  beni  fra  Ugo  Abbate  di  Farla,  & Domnum 
Romanum  Confidem  & Ducente  (T  omnium  Romanorum Senato- 
rem  , atque  germanum  prenominati  Domni  Pontificis . Si  veggo- 
no mentovati  in  eflb  Placito  Johannes  Domini  gratin  Urbis  Ro- 
me Prefedus  y Albericus  Con] ut  germanus  predilii  Prafulis  &€. 

La  Dignità  di  Prefetto  della  Città  di  Roma,  si  colpicua  ne  gli 
antichi  Secoli , pare,  che  fi  riniettefle  in  piedi  fotto  gl’  Impcra- 
dori  Ottoni,  Anche  a’  tempi  di  Pippino  e Carlo  Magno  Patrizj 
di  Roma,  la  medelìma  illufire  Dignità  ivi  fi  olTcrva.  Geroo  Pro* 
pollo  Reicherlpcrgenfe,  Scrittore  del  Secolo  fnlTeguenie  (/»),  in 
una  Lettera  ìcx'mìsì  ad HenricumPresbyterumCardinalem^  ci  av-  Mifee/Jan. 
vcrtà,  che  da’ Senatori  Romani  fi  conofeevano  icCaufe  civili  fo- 
lamente  -j  c che  grandiora  Urbis  & Orbis  negotia  longe  fuperexce- 
dunt  eorum  judiciay  fpedantque  ad  RomanumPontificem  ^ ftve  il- 
liusVicarios  ^ Lino  & Cleto  confimiles  ; itemque  ad  Romanum  Lm- 
peratorem  ^ ftve  illius  Vicarium  URBIS  PRALFECTUM  qui 
de  fua  Dignitate  refpicit  utrumque^  videlicet  Domnum  Papam  , 
cui  facit  bominium  y & Domnum  Imperatorem  ^ a quo  accipit  fua 
Potejìatis  Injigne^  fcilicet  exertum  Gladium , Sicut  enim  hi , quo- 
rum interefi  exercitum  campo  dudare  , congrue  invejìiuntur  per 
Vexillum  , Jìc  non  indecenter  ex  Longo  Uju  Prafedus  Urbis  ab  Im- 
peratoribus  cognofeitur  invejìitus  per  Gladium  centra  malefadores 
Urbis  exertum.  Prafedus  vero  Urbis  defuper  Jibi  dato  Gladio  tunc 
legitime  utitur  ad  vindidam  malorum  , laudem  vero  bonorum  , 
quando  exinde  tam  Domno  Papa quam  Donino  Imperatori  ad  bono- 
rificandum  S acerdetium  & Imperium  famulatur  ^ promìjfia  vel  jura- 
ta  utrique  Fidelitate  &c.  Tale  era  in  que’  tempi  il  Governo  di 
Roma  e del  fuo  Ducato.  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  {b)  ^{\>)Rer.Ua. 
che  ci  fa  conofccre,  che  Marchefe , Padre  della  celebre 

Contefla  Matilda,  non  meno  che  del  fu  Marchefe  Tedaldo  (ao  pag.iu 
Padre,  fignoreggiava  in  Ferrara  . Fu  elfo  tenuto,  Pontificatus 
Domni  nojiri  Benedidi  jummi Pontificis  Anno  Quarto y Regni  ve- 
ro Henrici  Regisy  qui  antea  regnabaty  quam  Coronam  Imperii  fu- 
fcepijjet , Undecimo  [ quella  è l’Epoca  del  Regno  d’Italia  3 fed 
pojiquam  Coronam  Imperli  fufcepiff  et  y Secundoy  in  Dei  nomine  , 
die  XIV,  Menjis Decembris  y Indidione  XIV.  Ferr aria  , La  lite  era 
fra  Martino  Abbate  del  Monifiero  di  S.Genefio  di  Brefcello , & Ugo 

G 2 Ve- 


Digitized  by  Google 


BuAVoìg. 

Ai<’n.ici5. 


fai  .Irirulf, 
l ’:jl,  r.  h!f 
tì  •. . aitrnj» 


[b]  Otto 
Tùfmgenfis 

Uh.  2.  €.  2f^> 
d<  rfh.  gejì, 
Frtdfr, 


52  Annali  d’  Italia. 

Vefcovo  di  Ferrara, a cagione  del  Moniflero  di  S.Michele  Arcangelo, 
podo  in  elTa  Città  di  Ferrara . Secondo  labufo  di  quc’tempi  fi  venne 
all'efìbizion  del  Duello  j ma  in  fine  il  Vefcovo  fi  diede  per  vinto. 

Anno  di  Cristo  mxvi.  Indizione  xiv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  5. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  15.  Imperad.  5. 

Perche'  1’  Anno  precifo  , in  cui  fuccedette  un  movimento 
d’armi  in  Lombardia , rclla  incognito,  mi  fo  lecito  di  rife- 
rirlo qu^:  L’abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milancfe  [a'j.  Narra 
egli,  che  il  Vefcovo  d’Aiti,  perchè  favorì  le  parti  del  Re  Ardci- 
no , Cadde  in  disgrazia  dell’  Augullo  Arrigo  , e però  venuto  a 
Milano,  quivi  fino  alla  morie  flette  afcolo  . Dederat  Impcrator  , 
vivente  ipfo  , Ò"  abjeiìo  , Epifeopatum  cuidam  Olderico  Fratti 
Mainfredi  Rlarcbionis  eximii  , Cioè  di  Manfredi  Marchele  di  Su- 
fa,  Marito  di  Ber/,} , Figliuola  del  Marchefe  Otfer/o //.  Progeni- 
tore de’Marcliefi  d’Erte.  /•Iraolfo  Ateivefeovo  di  Milano,  non 
parendo  a lui  giufla  la  depofizione  del  predetto  Velcovo,  cor.le- 
guentemente  ricusò  di  conlecrarc  Olderico,  chiamato  in  alcuni 
Documenti  lirico.  Ma  quelii  confidando  nella  potenza  lua  , e 
del  Marchefe  Manfredi  luo  Fratello,  fe  n’  andò  a Roma  , dove 
con  falle  rapprelcnianze  ottenne  dal  Papa  la  confecrazione , che 
apparteneva  di  diruto  all’  Arcivelcovo  di  Milano.  Irritato  da  tali 
Atti  Arnolfo  Arcivefeovo,  fcomunicò  in  un  Concilio  elio  Olderi- 
co. Polcia  raunato  un  numerofu  cfcrcito  , andò  infieme  cu’  luci 
VafTalli  a mettere  Taffedio  allaCittà  d'Afli,  c vi  colfe  dentro  non 
menoOlderico,  che  ilMarchefe  fuo  Fratello.  Si  offervi,  come  in 
Lombardia  fi  cominciano  a raunare  eferciti  e a far  guerra,  iciiza 
dipendere  dall’Imperadore,  nè  da' luci  Miniflri.  Strinfe  egli  tan- 
to quella  Città,  che  furono  coflretti  gli  alfcdiati  a capitolare,  co- 
me volle  r Arcivefeovo.  E fu  ben  dura  la  capitolazione.  Cioè  tre 
miglia  lungi  da  MilinQ,  tttidis incedendo  vejìigiis  Epifeopus  Codicem, 
Marchio  Canem  bajulam  , ante  fores  Eccìcftae  beati  Ambtofii 
reatus  proprios  devotijjime  funt  cotifejji . Per  atteflato  di  Ottone 
Frifingcnle  [^],  fc  qualche  Nobile  commettea  tal  fallo,  che  me- 
ritalTe  la  morte,  fecondo  ranticaconfuetudinede’FranzefleSue- 
vi,  ed  confujìonis  fua  ignominiant , Canem  de  Comitatu  in  pro- 
ximum  Comitatum  gejìare  cogebatur . Depofe  Olderico  il  ballon 
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Paftorale,  e Tandlo  l'opra  l’Altare  di  Santo  Ambrofio,  che  gli  Era  Vois;. 
lurono  poi  reflituiti  . E il  Marchefe  Manfredi  offerì  alla  Chiela 
una  buona  lomma  d’oro.  Ciò  fatto,  co’ piedi  nudi  per  mezzoalla 
Citt^andaronoalla  Metropolitana,  dove  ebbero  pace  dall'Arcive- 
feovo, Clero, c Popolo.  Se  crediamo all’Ughclli  [<j],  Odelrico,ofia 
Olderico, fu intrulo nell’ Anno  1008.  c nel  fcguentc legittimamente 
eletto,  laddove  Trillano  Calco,  il  Sigonio,  e ilPuricelli,  fanno  »» 
fucceduta  quella  feena  chi  ndJ’Anno  101+.  c chi  nel  1015.  o 
nel  ioi5.  llGuichcnon  [i]  porta  un  Diploma  del  regnante  Arri- 
go  Augufto,  dato  in  favore  del  Moniflero  diFruttuaria  nell’An-  $6ec.  Sf&ttfl 
no  1014.  in  cui  fra  l’ altre  cofe  conferma,  qu^e  dederunt  Manfre-  Cf»rur.  jl 
dus  Marchio  , (5*  Berta  ejus  Uxor  , & Fratres  ejusdem  Manfredi , ' 

idejì  yllricus  Epifeopus  &c.  Adunque  Alrico  , o fia  Oldcrico  go- 
dea  nell’Anno  1014.  pacificamente  il  V^efeovato  d’ Adi  . Con- 
luttociò  fembra  a me  tuttavia  l'euro  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
to. Perchè  come  mai  nell’Anno  I008.  tempo,  in  cui  era  tuttavia 
vivente  c in  forze  il  ReArdoino,  decadde  il  Vefeovo  d’ Adi,  che 
il  favoriva  ; e come  potè  il  Re  Arrigo  lontano  mettere  un  altro 
Vclcovo  in  quella  Citth ? Arnolfo  in  oltre  dice,  che  l’Imperado- 
re  diede  quella  Chiela  ad  Olderico  . Arrigo  non  prefe  la  Corona 
Romana,  le  non  neil’Anno  1014.  £ però  altri hancreduto,  che 
non  già  Arrigo  , ma  Ardoino  promovclfe  Odclrico  a quella  Chie- 
la. Nè  il  Diploma  del  Guichenon  è Documento efente  da diflìcul- 
tà  , mancandovi  1’  Anno  deli’  Imperio  , e il  Luogo  , e venendo 
chiamato  Evcrardo  Arcbicappellano  , che  ne  gli  altri  Diplomi  è 
fistio  Are hicancel liete.  Intorno  a ciò  nulla  io  decido , badando  a 
noi  di  tenere  la  follanza  del  latto  . Ha  io  rapportato  un  Placito 
[f],  tenuto  Anno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifìi  MtU  [c]  Atiiju. 
lefmto  Sextodecimo , Anno  vero  Imperii  Domai  Hcinrìci  Imperato- 
risTertius,  Mcnfe  Holìubri , Indizione  ^lartadccima  . Il  fuo 
principio  è quedo:  Dum  Kaginerius  Marchio  & DuxTufcantis  Pia- 
citum  celebraret  in  Civitatc  Aretina  cum  Hiigone  Comite  ipfìus 
Comitatus  &c.  Or  vengano  moderni  Scrittori  a volerci  perfuade- 
re,  che  alcuni  anni  prima  Bonifa-i^o  Marchele,  Padre  della  Con- 
tclfa  Matilda  , era  dato  creato  Duca  e Marchefe  della  Tofeana  . 

Bada  quedo  Documento  per  farci  conolcere,  che  in  ciò  s’ingan- 
narono. Noi  troviam  qu’l,  chi  in  quedi  tempi  governava  la  Tof- 
eana co  i titoli  di  Duca  e di  Marchele,  cioè  Rinieri  , da  noi  an- 
che veduto  di  fopra  . Nè  fi  toglievano  i lor  governi  a i Duchi  , 
Marchefi,  e Conti  fenza  qualche  grave  delitto.  Vedremo  a Ino 
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tempo,  quando  probabilmente  il  Marchefe  ottenne  la 

(ignoria  o fia  il  governo  della  Tolcana  . Egli  intanto  fignoreg- 
giava  nelle  parti  della  Lombardia  , e Ipezialmente  in  Mantova  , 
dove  il  trovò  con  R/V/6/7</^d»  lui  Moglie,  S.  Simeone  Romito  (<7), 
che  da  qualche  tempo  s’era  fermato  nel  Monillero  di  Politone, 
Scuola  allora  di  grande  efemplarith  , in  tempo  che  uno  di  que’ 
Lioni  , quos  Princeps  mitgmfiunùjjtmo  aUbat  furutu  oc  pompa  , 
era  fuggito  dal  lerraglio  con  gran  terrore  de’  Cittadini  , e fu 
da  quel  Servo  del  Signore  ricondotto  al  Ino  luogo.  Ed  appunto 
nell’ Anno  prefente,  come  fi  ha  dall’ Autore  contemporaneo  del* 
la  di  lui  Vita,  elio  S. Simeone  palsò  al  Regno  de’ Beati  Anno  Do- 
nùnica Incoi nationis  MXFI.  bidiCìione  XIl^.  Septimo  Kalcncìas 
Augujìi  , Romani  Imperii  IMonarchiam  obtinente  Hcnrico  Primo 
Angu/ìoy  D:ic, itili  quoque  Principotum  triumpbonte  parola  a mio 
credere  feorrctta  ] Bonificio  gloriofo  Duce  oc  Principe,  Tratiofli 
poi  in  Roma  della  di  lui  Caiionizzaziune  , e refta  tuttavia  in- 
torno a ciò  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Benedetto  Vili.  Bonifa- 
cio grafia  Dei  Marebioni  inclito, 

E per  conto  d’efloPapa,  di  lui  fi  racconta  un  fatto  ftrepito- 
fo  accaduto  in  qik-it’ Anno,  la  cui  memoria  fu  a noi  confervata 
da  Ditmaro  (b).  Vennero  i Saraceni  con  un  grande  ftuolo  di  na- 
vi allaCitii  di  Litniy  che  allora  era  della  Provincia  della  Tofea- 
na,  e la  prefero,  efienJone  fuggito  il  Vefeovo.  Quivi  s’annida- 
rono , feorrendo  poi  tutto  il  vicinato  , e fvergognando  le  Donne 
di  que’ contorni . Ciò  udito  , Papa  Benedetto  non  perde  tempo  a 
mettere  in  armi  quanti  Popoli  potè  per  terra  e per  mare,  a fin  di 
cacciarli.  Sped'i  un’Armata  navale  davanti  a Limi  ^ affinchè  que- 
gl’infedeli non  potefiero  fcappare  co  i loro  legni.  Ebbe  nondime- 
no la  fortuna  di  lalvarfi  a tempo  in  una  barchetta  il  Re  loro,  che 
probabilmente  era  Mugetto  , occupator  dell’ Ifola  di  Sardegna. 
Gran  difefa,  grande  Ifrage  de’Crilliani  fecero  per  tre  A\  quc’Bar- 
bari;  ma  finalmente  rimafero  rotti,  e fu  ben  compiuta  la  fe- 
lla , che  nè  pur  un  d’efli  vi  reftò  , che  la  potefTe  contare  . Alla 
loro  Regina,  che  fu  ivi  prefa,  nè  pure  fi  perdonò  . La  fua  con- 
ciatura da  tefla,  ricca  d’oro  e di  gemme,  che  ben  valeva  mille 
libre,  fu  inviata  in  dono  all’ Impcradore  Arrigo  dal  Papa.  IIP. 
Pagi  (f),  dopo  avere  anch’egli  contato  quello  avvenimento,  ag-? 
giugne  una  cola,  che  potrebbe  farci  maravigliare,  fe  non  lapcl- 
fimo,  che  non  v’  ha  Scrittore,  per  grande  che  fia  , il  quale  non 
Ila  fuggetto  a prendere  de  i granchi , ed  anche  a grofToianamen- 

tc 


• A 


I- 

> 

li 

•:« 

10 

à 

iti' 


;U 

ni- 

!ci- 

Ut 


nK 

ic> 

Olii 

-K- 

Tif 

t':< 

;a- 


ùii 

3I1- 

Ut 

P. 

>? 

d- 

o» 

(1- 


Annali  d’  Italia.  55 

te  ingannarfi.  cioè  fcrivc  : Luna  autem  , badìe  Luca  appellata^  EhaVoIx. 
Civitas  libera , a qua  aliquot  loca  pendent . Saogni  Italiano,  pra- 
tico  alquanto  di  Storia,  o di  Geografìa,  che  laCitt^  di  Luni,  da 
alcuni  Secoli  fcaduta  alla  sboccatura  della  Magra,  nulla  ha  che  fa- 
re con  Lucca,  ed  eflerci  tuttavia  il  Vefcovo  di  Luni,  abitante  nel- 
la Cittk  diSarzana,  con  bella  Diocefì,  diverfa  dalLucchefe.  L’ 
imprefa  fuddetta  d’ ella  Cittk  di  Luni  la  credo  io  accennata  ne  gli 
Annali  Pifani  colle  feguenti  parole  : («)  Anno  MXVl.  Pijani  Ò'Ja-  (3,-)An»ai. 
nuenjei  fccerunt  bellum  cum  Mugeto , & vicerunt  illtim . Ne  gl* 
altri  Annali,  ove  è fcritto  fotto  queft’Anno  : Pifani  &Januen-  R^.haik. 
fes  devicerunr  Sardineam y v’ha  delTerrore  ; e fi  conofce  da  quel  Z"-  '07* 
che  fegue  ; perciocché  folamente  nell’  Anno  feguentc  i Pifani  c * 
Genovefi  andarono  in  Sardegna  . Alle  cofe  dette  di  fopra  aggiu- 
gneDitmaro,  che  il  Re  de’ Mori,  da  me  creduto  Mugetto  , irri- 
tato per  la  perdita  fuddetta  , inviò  al  Papa  un  facco  di  cafta- 
gne,  volendo  fignificare  , che  altrettanti  foldati  [ larebbono  (la- 
ti ben  pochi  ] nella  (late  ventura  avrebbe  fpedito  contra  de’Cri- 
fliani  . II  Pontefìce  in  contracambio  gli  mandò  un  Tacchetto  di 
miglio,  per  fargli  conofeere,  che  non  era  figliuol  di  paura.  Nè 
voglio  tacere,  che  il  l'opra  mentovato MarchefeBo«i/.»^/o,  c Ri- 
childa  fua  Moglie  [ Figliuola  di  Gifelbeno  Conte  del  (acro  Palaz- 
zo in  Italia,  e non  gik  di  Gilclberto  Fratello  di  Cunegonda  allora 
Imperadrice  ] tutti  e due  gran  cacciatori  di  Beni  e Stati , ricor- 
fero  in  queft’Anno  all’ /fw/>eri»i/ore  irrigo  per  ottenere  la  metk  del- 
la Corte  di  Trccenta,  oggidì  fui  Ferrarcfe,  colla  metkdelCaftel- 
lo  5 e fue  dipendenze  , ficat  a Berengario  & Hugone  filiis  Sige- 
frodi  Comitisy  nofiro  Imperio  r ebeti  antibus  hadenus  vi  fa  funi  pof 
ftderi.  Li  donò  Arrigo  ad  ella  Richilda  con  un  Diploma  dato  {b)  (b) 
Anno  Dominica  inearnationis  Millejìmo  Decimo  fextOy  Indidione 
XII! l.  Anno  Domni  Heinrici  Regni  Xlll.  Imperli  ejus  III.  Adum 
Pfl»oewiero[ofiaPavembcrg,  cioè  come  voglio  credere,  inBam- 
berga.  ] Fu  di  parere  il  Sigonio  (r),  che  le  Nozze  di  Richilda  (c) 
col  Marchefe  Bonifazio  feguilTcro  nell’Anno  loar.  Ecco  quanto 
prima  era  contratto  il  lur  Matrimonio.  Nè  gi'uin  occafìon  d’efte 
Nozze  fì  fece  quella  battaglia , che  viene  accennata  da  Donizo- 
ne,  come  fi  pensò  il  fuddetto  Sigonio , ma  in  qualch’ altra  con- 
giuntura, ficcome  diremo.  Nell’Anno  preicnte  sì,  peratteftato 
dell’ Annalilla  Saflbne  (</)  l’Augufto  Arrigo  tenne  una  gran  Die-  (rfMW/. 
ta  in  Argentina  , dove  anche  fi  trovò  Rodolfo  Re  di  BorgognayP‘‘^“’‘°‘ 
con  feitoporre  il  fuo  Regno  all’  Imperio  Romano  . Vo  io  pen- 
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. fando,  clic  allora  fi  ftabilliflero  quelle  tre  Leggi  d‘ cflTo  Arrigo  , 
•che  fi  leggono  fra  le  Longobardiche  {«)',  giacché  nella  Prefa- 
r zionc  fi  dice,  che  furono  fatte  in  Civirate  Argentina,  qua  vul- 
gati nomine  Straburge  appellatur , coll’intervento  de  gli  Arcive- 
Icovi  di  Milano  c di  Ravenna  , de  i Vefcovi  d’  Argentina  , Pia- 
cenza, Como  &c.  edanche  de’Marchcfi  e Conti  d’Italia.  Ab- 
' biamo  in  oltre  da  Lupo  Protofpata  (^),  che  in  quell’ Anno Ci-ui- 
tai  Salernum  ohfcjj a ejì  a Saraceni!  per  mare  & per  terram  , Ò' 
nibil  profecerunt.  Se  fi  ha  a credere  a Leone  Oftienle  (c),  fu  in 
quella  occafione,  che  i Normanni,  de’quali  parleremo  all’Anno 
ieguente,  capitando  dal  viaggio  di  Terra  lanca  a Salerno,  furo- 
no in  aiuto  di  Guaimario  III.  Principe  di  quella  Terra  , e colla 
lorprodczza  obbligarono  que’Barbari  a levare  l’alTedio.  MaGu- 
gliemo  Puglielc,  liccome  vedremo,  diverfamente  ne  parla. 

Anno  di  Cristo  mxvii.  Indizione  xv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  6. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  i6.  Imperad.  4. 


, Tronci  ne’  fuoi  Annali  Pifani  , non  so  fu  qual  fondamento, 


■ I fcrilTc,  che  i Pifani  fatta  nell’ Anno  1014.  una  grolTa  Arma- 
ta , sbarcarono  nella  Sardegna  , vennero  alle  mani  coll’efercito 
de’  Mori  , il  milcro  in  rotta  , c s’  impadronirono  di  quell’ Ifola, 
dopo  efferne  fuggito  il  Re  di  que’  Barbari  Mugetto . Meritano  ben 
ld)/tnnal.  più  fede  gli  antichi  Annali  di  Pifa  {d),  che  lotto  il  preicntc  An- 
Fifam  no  raccontano  quell’ imprefa.  Se  n era  tornato  in  Sardegna  Mu- 
|Ctto,  fortunatamente  (campato  da  Luni , tutto  nelle  furie  con- 
^iuhc  dc’Criltiani  di  quell’ Ifola,  molti  de’ quali  fece  barbaramente 
crocifiggere.  Erafi  anche  meflb  in  penfiero  di  fabbricar  in  quell’ 
Ilola  una  force  Citth.  Benedetto  Papa  'minto,  che  l’avea  comin- 
ciata bene  , volle  finirla  meglio  . Spedi  per  fuo  Legato  a Pila  il 
Vticovo  d’Ollia,  per  animare  quel  Popolo  a cacciar  fuori  di  Sar- 
degna Mugetto.  Lo  (lelTo  probabilmente  fece  a Genova  , da  che 
confefiano  gli  RelTi  Annali  di  Pifa,  che  anche  i Gcnovefi concor- 
fcro  a quell’ imprefa.  Paflarono  in  fatti  in  Sardegna  quelli  due 
Popoli  con  tutte  le  lor  forze,  obbligarono  Mugetto  a falvarfi  col- 
la fuga  in  Affrica  , e prefero  il  polTelTo  di  quell’  Ifola  . Soggiun- 
gono quegli  Annali,  che  il  Papa  inveU'i  d’e (fa  Sardegna  i Pliant. 
Ma  non  tardò  a nafeere  difeordia  fra  gli  llcfll  conquillatori , per- 
chè 
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che  il  buon  boccone  face»  gola  a tutti  . Si  sforzarono  i Genovefi 
(li  cacciarne  i Pilani;  ma  i Pifani,  che  in  queffi  tempi  erano  pih 
torti,  li  Ipinfero  fuori  di  tutta  rifola,  c ne  reftarono  padroni.  Ta- 
le principio  ebbe  la  potenza  della  Cict^  di  Fifa  , tuttoché  non  ap- 
parifca,  ch’efTa  per  anche  avelie acquiflata  la  liberti,  perchè  era 
tuttavia  fuggetta  a i Duchi  o fia  a i Marchefi  della  Tofcana.  Co- 
minciò anche  in  Puglia  per  quelli  tempi  una  bella  danza,  che  par- 
ve cola  da  nulla  fui  principio , ma  ebbe  col  tempo  delle  mirabili 
confcguenze.  Era  venuto  per  teftimonianza  di  Guglielmo  Puglic- 
fe  (<r),  nell’ Anno  precedentedalla  Normandia  un  pugno  di  quella 
gente  per  tua  divozione  al  Monte  Gargano,  dove  S.  Michele  Ar- 
cangelo era  in  gran  venerazione  . Quivi  per  accidente  trovatofi 
Melo,  quel  potente  e favio  Cittadino  di  Bari , che  s’  era  ribella- 
to a’  Greci , appena  ebbe  egli  addocchiati  quelli  uomini  , bella  e 
nerboruta  gente , che  tenuto  con  elio  loro  difcorfo  della  bellezza 
di  quel  paeie  , della  dappocaggine  de’ Greci,  e della  faciliti  di 
vincerli,  e di  farli  gran  Signori,  gl’  invogliò  di  feco  imprendere 
guerra  in  quelle  parti  centra  del  dominio  Greco.  Preferoeffi  tem- 
po, tanto  che  tornafìTero  alle  lor  cale,  ed  invitalTero  altri  compa- 
gni aU’imprcfa.  Venuti  in  qucll’Anno  fenz’armi,  ne  furono  ben 
forniti  da  Melo  , e dopo  aver  prefo  ripofo  , portarono  la  guerra 
addolfo  a i Greci.  Era  allora  Generale  de' Greci  in  quelle  contra- 
de Turnichio,  appellato  da  altri  Andronico,  che  fenza  dimora  u- 
feito  in  campagna  colle  fue  forze  , Menfe  Mali , come  ha  Lupo 
Proiofp3iti{é),fccif  prcoliunt  cum  Meloj  Ò'Nortmannis»  Quella 
prima  battaglia  pare  che  folTe  favorevole  a Melo.  Si  tornò  a com- 
battere nel  di  22.  di  Luglio , c fecondo  il  fello  d’  elfo  Lupo  Pro- 
tofpara,  benché  reflalfe  morto  nel  conflitto  Leone  Paziano  , che 
in  luogo  del  Catapano  Turnichio  comandava  l’Armata  de’ Gre- 
ci , pure  vi  rellò  Iconfitto  Melo  co  i Normanni  . Ma  forfè  quel 
teflo  è guado . Guglielmo  Pugliefe,  Autore  di  maggior  credito  in 
quedo  , atteda  , che  Melo  e i Normanni  ne  ufeirono  vincitori  , 
lenza  raccontar  altro,  che  un  folo  fatto  d’armi.  Gran  credito, 
che  s’acquidarono  conciò  que’ pochi,  ma  valentidimi  Normanni  ; 
gran  bottino  che  fecero.  Anche  l’Anonimo  Cafincnfe  (c),  o (ìa 
Alberico  Monaco,  fcrive  fotto  il  prefente  Anno:  NormannìMe- 
lo  Duce  coeperuttf  espugnare  Apuìiam. 

Abbiamo  da  Girolamo  Roffi  (</),  che  un  riguardevol  Placi- 
to fu  in  qued’Anno  tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino  Cancellicrce 
Meffo  Henrìcì  Imperatorh ^ C da  Tadonc Conte,  Mcilo  anch’egli 
Tomo  VI.  H del 
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Era  Voi?,  del  medefimo  Aiiguflo,  Anno  Benedici  Papa  J^iintOy  Henr/ci  Ini* 
ANN.1C17.  pgy^fQyj^  ifj  Italia  Anno  Tertio^  die  Xl\  t'cbruarii  IndUiione  XV, 
Harnaldo  gratin  Dei  [antlijpmo  & coangelico  Archiepifeopo  fan- 
(ìa  RavennatisEcclefja . In  efib  Placito  il  fuddetto  Pellegrino  ap- 
prehendens  manibia  ’virgam  , ntifit  e am  in  manibus  fupraferipto 
Harnaldus  grafia  Dei  farMiJJitno  & coangclico  Arebiepifeopo  ^ & 
invejìivit  ipfum  Ò"  Ecclc/iam  Ravennatem , ex  parte  Henrici  Im- 
peratoris  de  onini  Fifeo  Ò'  de  omni  publica  re  Ravennate  ^ Jive  Ri- 
pa aut  Porta , (T  deComitatu  Bononienfc  ^ CT  Comitatu  Cornei ien- 
fe  [ Imola  ] & Comitatu  F aventino  ^ Ù"  Comitatu Ò"  Co- 

mitatu Ficoelenfe  [ Cervia  ] cum  omni  Fijci  , 0“  publicis  eorum 
Comitatibus  &c.  Isloi  abbiamo  bensì  preflb  del  Cardinal  Baronie 
i Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  I.  e del  regnante  Arrigo  I. 
Augufto,  ne’ quali  fi  veggono  confermati  alla  Chiela  Romana  l’ E- 
farcato  di  Ravenna,  il  Ducato  di  Spoleti,  il  Ducato  di  Beneven- 
to con  altri  paefi . Ma  cffendofi  per  disgrazia  perduti  gli  Origina- 
li, e non  rapportandofi  fe  non  le  Copie  , fuggette  a molte  altera- 
zioni, fecondo  il  bifogno  e rinterefle  delle  perfone,  non  porgono 
effe  baftante  lume  per  quetar  l’ intelletto.  E tanto  poi  meno,  fe 
Con  effe  combattono  fatti  certi  e Documenti,  fu  i quali  non  cada- 
no fofpetti.  Già  s’ è veduta  più  d’unapruova,  che  da  gran  tem- 
po r Efarcato  era  divenuto  parte  del  Regno  d’ Italia  , forfè  per 
qualche  convenzione  feguita  fra  la  fanta  Sede,  e gflmperadori. 
Ne  abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Altrettanto  pure  s’ è 
offervato  del  Ducato  di  Spoleti.  Per  conto  poi  del  Ducato  di  Be- 
nevento, nè  pur  convien  difputarne.  E a comprovare  quanto  s’è 
detto  della  Romagna  ferviti  anche  ciò,  che  feri ffe  S.  Pier  Damia- 
(a)P<-/r«ino  (/«)  circa  l’Anno  loòo.  Eo  tempore  quum  adbuc  Romana  Ec- 
fn^Ua  S.  clejia  fpatiojius  multo  quam  NUNC  fura  protenderet  y &interce- 
hiatoi  Ca.  teraCafenate  Oppidum  pojjideret  &c.  Adunque  a’ tempi  del  Da- 
je>i.cap.i.  Cefena  non  apparteneva  più  al  dominio  temporale  dc’Papi . 

Chi  ne  foffe  padrone,  1’  abbiamo  gii  veduto.  Ho  io  prodotta  una 
Carta  di  Livello  di  un  Porto,  dato  dal  fopra  mentovato  Arnaldo 
(h)Ant:(]u.  Arcivefeovo  di  Ravenna  a Pietro  Abbate  della  Pompofa,  {b)  cre- 
duta  da  me  fpettante  all’Anno  feguente  1018.  ma  ficcomc  ho 
poi  avvertito  per  piùefatta  collazione  fatta  coll’Originale  , effa 
appartiene  a queft’ Anno.  Ivi  fono  le  feguenti  Note  : AnnOy  Deo 
' propitio  , Pontìfeatus  Domni  Benedibìi  fummi  Pontijicis  , & hu- 

niverfalts  Papa  Vili,  &c.  Quinto  ; fed& Imperante  Domno  Hein- 
ric9  mangno  imperatore  in  Italia  Anno  ^^arto  , die  XX.  Menjis 
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Fehuarìi,  IndiElionc Xy.  Abbiamo  quH’ Anno  1017.  Adunque  EntVo/g. 
Arrigo  I.  fra  gl’Imperadori  avea  nell’Anno  1014.0  nel  df  20.  di 
Febbraio  già  ricevuta  la  Corona  Imperiale.  Di  elio  Pietro  Abba- 
te è fatta  menzione  nella  Vita  di  S.  Guido  Abbate  della  Pompofa 
(/»).  In  quelV  Anno  parimente  s’ incontra  un  Placito  (^),  che 
Donus  Adelpeyro  Dux  ijìius  Marchia  Carentanorum  , & Rambal-  /r",d,a.  ‘ 
dus  Comes  iJìiusComitatuTerviJianenfey  unitamente  tennero  i»  ■ 
Comitatu  Tervijìanenfe  in  Villa  Axilo ^ non  multum  longe adCo‘  Uaut.^off. 
Jìro  Asilo  de  fultusy  in  cui  contra  del  Moniftero  di  Santa  Giudi-/"'-  s- 
na  di  Padova  fu  decifa  una  lite  in  favore  del  Monidero  delle  Mo- 
nache di  S.  Zacheria  di  Venezia  . Abbiamo  qui  , che  la  nobil 
Terra  d’Afolocra  in  quedi  tempi  del  Contado  di  Trivigi  . Leg- 
ged  inoltre  fotto  il  prefente  Anno  una  Donazione  (e)  fatta  nel  (c);W;m 
Mefe  di  Marzo  al  Monidero  di  Nonantola  da  5o»//»ci«iM<7rc/5io, 

Filius  bone  memorieTeudaldi  y qui  fuit  itemque  Marchio  y Ò"  Ri- 
cbelda  conjuge  ejus  jugalibus  , Filìa  bone  memorie  Gifelberti  , 
qui  fuit  Comes  Palatiiy  qui  profejji  fumus  Legem  vivere  Lon- 
gobardorum . 

Anno  di  Cristo  mxviii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  7. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  17.  Imperad.  5. 

SE  vogliam  ripofaré  fulla  fede  di  Girolamo  Rodi  (</)  feguita-  {,à)Huieu 
to  dall'Ughelli , .^r».»/doArcivefcovo  di  Ravenna,  Fratel- 
lo  dell' Augudo  Arrigo,  compiè  il  corfo  de' fuoi  giorni  nel  di  ip, 
di  Novembre  dell’Anno  feguente,  ed  ebbeper  fuccedbreEri^er- 
to.  Ma  fecondo  l’AnnalidaSaffone  (e)  egli  mancò  di  vita  ned’ 

Anno  prefente.  Potrebbono  le  Carte  pecore  dell’ Archivio  di  Ra- 
venna  mettere  in  chiaro,  qual  di  quede  aderzioni  da  vera  . Et  è 
da  fperarlo  , da  che  il  Padre  Don  Pietro  Paolo  Ginanni  Abbate 
Benedettino  con  infaticabii  premura  va  raccogliendo  le  antiche 
memorie  di  quella  Città  nobilidìma.  Aveva  anche  diligentemen- 
te odervato  il  Signor  Sadì  (/) , che  Arnolfo  l\.  hiùveicovo  di(f)  W»x 
Milano  cefsò  di  vivere  non  già  nell’Anno  lorp.  come  d pensò  il 
Sigonio,  non  già  nell’ Anno  loi  5.  come  s’ingegnò  di  provar  l’Au-  Urgn-iral. 
tore  delie  Annotazioni  aH’Ughelli  {g),  ma  bensì  nell’Anno  pre- (g)  r. /f'. 
fente  1018.  In  fatti  il  fuddetto  AnnalidaSadbne  fotto  qued’An- 
DO  mededmo  fcrive:  Mediolanenjis  Archiepifeopus  obiity  & pra- 

H 2 P°A* 
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E«aVo!s.  po/ìtus  e/usdem  Eccltjìx  Heribertus  fuccejjit,  cioèEriberto</f  loco 
Ahm.ioiS.  yhttimiano  , come  Q ha  da’  luoi  Strumenti  , Arcivefcovo  famofo 
fra  quei  di  Milano,  che  fece,  ficcome  vedremo  , fudare  il  ciuf- 
fo all’ Impcrador  Corrado.  Ch’egli  ancora  otteneflc  in  queft’An- 
no  la  Cattedra  Milanefe  , fi  compruova  con  un  Placito  tenuto  in 
Belafio[<i],  territorio  di  Como,  da  Anfclmo  MefTo  dell’ Impera- 
dorè  Arrigo  , y^nno  Imperii  Domnt  Htnrici  Imperatoris  ^into  , 
Menfc  Novcmbii' ■)  Iitdiiiionc  Secunda  , Produci  io  quello  Docu- 
mento come  ferino  neli’  Anno  loip.  Ora  m’  avveggo  , che  ap- 
partiene all' Anno  prelentc , perchè  Indizione  Seconda  chhe  prin- 
cipio nel  Settembre.  Quivi  Domnus  Aribertus  fonda  Mediai ancn- 
fts  Ecclcfix  Arebiepifeopus  , & Albcricus  fanti  a Cumenfts  Eccle- 
Jia  Epijcopiisy  citati,  c prefenti  , cedono  alle  Jor  pretenfioni  fo- 
pra  cene  terre  in  favore  del  Monillero  di  Santo  Ambrolìo  di  Mi- 
lano, c del  Ilio  Ab’oatc  Getifredo.  Erano  gli  Augulii  Greci  adi- 
rati non  poco  centra  di  Melo  ribello  del  loro  Imperio  per  la  guer- 
ra da  lui  molTa  in  compagnia  de’ Normanni  contro  la  Puglia  di 
giurisdizione.  Però,  fecondochè  s’hadaLnpo  Protofpata  [^], 
hcìimke.  fpedirono  in  qiielV  Anno  al  comando  delle  lor  armi  in  Italia  , o 
fu  per  loro  Catapano,  o Capitano , Bafiiio  fopranominato  Bn~ 
, iiomodignin  lenno  ed  attività . RomoaldoSalernitano  [c] 
c'hr.  Icrive,  che  cedui  portò  l’eco  un  gran  tcibro , cioè  il  principal  ncr- 
Tr.m.['ii.  ho  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne  dipoi,  clfclfo  Bafilio  y/»- 
htr,  Italie.  (va  kc'mo  MXP'III.)  IndiUione  1.  fece  rifabbricar 

nella  Puglia  l’antica  Città  di  Ecana  ( fi  dee  fcrivere  Eclana  ) che 
anticamente  ebbe  i fuoi  Vclcovi,  c le  impofe  il  nome  di  Troia. 
Noi  lappiamo  da  Mario  Mercatore  , e da  altri  antichi  Scrittori, 
che  Giuliano  fiero  difenfor  di  Pelagio,  e confutato  ne’ fuoi  mira- 
bili Libri  da  Santo  Agofiino,  h\  P’ifcovoEcl  aneti fe . CamilloPel- 
legnino  pretele,  che  la  moderna  Città  di  Frigento  fia  fiicccdiua 
(d]  AW/ ali’antichilTima  Eclana.  L’Olllenio,  e il  Cardinal  Noris  [d]  ere- 
doTono , che  Eclana  folfe  il  Luogo,  a ppelhto  pofei»  ^tinfodeci- 
tap.iS.  rno.  Sernbraora,  che  lì  pollà  con  più  fondamento  aderire  all’o- 
pinione di  Romoaldo  Salernitano , Autore  vivuto  cinquecento  an- 
ni prima,  e pratico  di  qtie’paefi,  allorché  attefia,  che  la  moder- 
na Città  di  Troia  fu  i’ antica  Eclana  , o vogliam  dire  Belano  . 
Oltre  a queda  Città  fabbricò  il  fuddetto  Bafilio  Eia- 

renrinof  ed  altri  Luoghi  forti  nella  Provincia , che  oggidì  fi  noma 
Capitanata.  Aggiugne  il  già  citato  Protofpata , che  LigoriusTe- 
potriti  ( leggo  Te/io/óiV/ , cioè  Confervatorc  dd  Luogo)  fecit 
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prceltuin  Traili , Ò"  occifus  ejl  iùi  Joannatius  Protofpata . Et  /io- £n*  v'of?. 
maald  raptus  eji  y & in  Conjìantinopolim  diportatus  ejì  . Sono  Ank.iciR 
icure  tali  notizie  , ma  badano  a farci  comprendere  la  continua* 
zion  della  guerra  in  Puglia  fra  i Greci  , e i Pugliefi  ribellati  . 

Vien  citata  lotto  il  prclcnte  Anno  dal  Padre  Mabillone  [/»]  “^a 
Donazione  fatta  da  Giovanni  Duca  c Confole  di  Gaeta  al  Moni-  nceiiiiin.ad 
Itero  di  S.  Teodoro  di  quella  Città  : il  che  ci  fa  conofeere  , chi 
folTe  allora  Principe  di  Gaeta. 

Anno  di  Cristo  mxix.  Indizione  n. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  i8.  Imperad.  (5. 


SOTTO  il  prefente  Anno  ferivo  Ermanno  Contratto  [A],  che 
Conraàus  adolefcens  filius  Conradi  quondam  Ducis  Carentani 
( e Marchefe  ancora  della  Marca  di  Verona  ) auxiliante  panne-  >i!c.cJiti(m. 
la  fuoConrado  y pope  a Imperatore  y Adaìberonem  tuncDucemCa- 
tentoni  apudUlmam  pugna  vidum  fugavi t . Abbiam  veduto  di 
fopra,  che  quedoAdalberone  era  aneli’ egli  Duca  di  Carintia,  e 
infieme  Marchefe  di  Verona.  L’aveva  con  lui  il  giovinetto  Cor- 
rado, qnafichè  gli  aveffe  Adalberone  rubati  quegli  Stati , che  fe 
non  di  giuftizia,  almeno  per  introdotto  coftume  doveano  toccare 
a lui  dopo  la  morte  del  Padre  fuo  Corrado.  £'  da  credere,  che 
Adalberone  pofìedeife  ancora  de  gli  Stati  in  Germania  , e che 
per  cagion  d’efli  tra  lor  feguifle  il  conflitto  fuddetto.  Per  atte- 
ilaio  di  Lupo  Protofpata  [r],  Bugiano  Generale  dc’Greci  venne 
a battaglia  in  quello  medclimo  Anno  circa  il  di  primo  di  Otto- 
bre  coir  Armata  di  Melo,  e gli  diede  una  rotta  tale,  chenonpo- 
tè  più  riforgere.  Leone  Oftienfe  [t/]  lafciò  Icritto,  che  Melo  col 
foccorfo  de’ Normanni  avea  dianzi  riportate  tre  vittorie  de’ Gre-  ciroHìc. 
lì,  primo  apud  Arenolam y fecundo  apudCivitatem  (^Marpeum  la  Hb-r-t-n- 
chiama  Angelo  della  Noce  ) tertio  apud  Toccariciam  campeprt 
certamine  dimicanSy  tribus  tot  vicibus  vicit  y multosque  ex  bis  in- 
tsrficiensy  dT  ujque  Tionum  eos  conPringens y omnes  ex  bar  por- 
te y quas  invajerant  y Apuliee  Civitates  & Opptda  recepit . Quar- 
to demum  pugna  apud  Cannas  Komanorum  clade  famofasy  Bojani 
Catapani  inpdiis  Ò"  ingeniis  ( macchine  di  guerra)  fuperatus  , 
univerfoy  qua  facile  receperat  y facilius  perdidit.  Appreflb  raccon- 
ta, eflère  Hata  fama,  che  di  dugento  cinquanta  Normanni,  aiu- 
tato- 
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EttVoig.  latori  di  Melo,  non  ne  rimanelTero  in  vita,  fc  non  dieci:  e che 
amm.ioij».  vittoria  nondimeno  coftò  ben  cara  a i Greci . Melo  difperato, 
non  [spendo  più  dove  rivolgere  le  fue  fperanze , dopo  avere  rac- 
comandato i pochi  Normanni,  che  gli  recavano,  iCuaimaritlll. 
Principe  diSalerno,  e a Pandolfo  11.  Principe  diCapua,  imprefe 
il  viaggio  di  Germania,  o per  muovere  l’imperadore  Arrigo  a 
venire  in  perfona  in  Italia,  o almeno  per  ottenere  da  lui  un  pode- 
rofo  foccorfo  di  milizie.  Ecco  come  di  quell’ultimo  fatto  d'armi 
(a)C»;/«A  parla  Guglielmo  Ptiglicfc  (a). 

wusAlulkt  rr-  • ^ • j o ‘ jt  r i 

Ae Vtcìmts  Catints  qua  avjitaf  Aupaus  ammSy 

Gire  iter  O^lobrit  pugnai  ur  utr  inique  CalendaSf 
Cum  modica  non  gente  valens  objìjìere  Meluty 
Terga  dedit  magna  fpoliatus  parte  fuorunty 
Et  puduit  viblum  patria  tei  Iure  moravi , 

Samnites  adiit  fuperatui , ibique  moratur  , 

Pojì  Alemannorum  petiit  fujjragia  Regis 
Henriciy  /olito  placidus  qui  more  precantem 
Sufeipity  auxilii  proniittens  dona  propinqui . 

Leggefi  unacclTione  fatta  delle  Decime  di  quattro  Pievi  alVe- 
(1>) /?«<?».  feo va to  di  Cremona  (/')  da  Bonefacius  Marchio  filiut  quondam 
Teotaldi  itemque  Marchio  , & Richilda  filia  quondam  Gifelberti 
Cemitis  ncirAnno  prefente  . Bonifazio  è il  Padre  della  ContelTa 
Matilda.  Vo  io  credendo,  che  appartenga  ancora  all’Anno  pre- 
fente un  Diploma,  fpedito  dall’ Imperadore  Arrigo  in  favore  del 
Monillero  di  Monte  Calino,  e dell’ Abbate  Atcnolfo  (c).  LcNo- 
Hiflor.  te  fon  quelle  : Datum  III.  Jdus  J ulti  Anno  Dominiac  inearnationis 
Venf.p“i.  MillefimoVigepmOy  Indizione  Secunda^  Anno  Domnt  Heinrici 
Regis  Decimo  feptimOy  Imperii  vero  ejus  Quinto.  Abìum  RedeS' 
bone.  Se  crediamo  al  Padre  Gattola,  il  Diploma  è originale;  ma 
io  ho  pena  a crederlo.  L’ Indixjone  Seconda  accenni  l’Anno  pre- 
fente. Come  poi  fia  V Anno  MXX.  fe  non  ricorriamo  all’  Anno 
Pifano,  non  fi  sa  capire.  £ reità  poi  da  moflrare,  come  in  Ger- 
mania avelfe  luogo  l’Era  Pifana.  Pollo  ancora,  che  fia  l’Anno 
nollro  MXIX.  non  fi  accorda  con  efso  V Anno  XVII.  del  Regno, 
nè  il  evinto  dell’ Imperio. 
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Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  iii. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  p. 
di  Ar  rigo  IL  Re  di  Germania  ip.  Imperad.  7. 

L’Anno  fu  quello  , in  cui  Papa  Benedetto  Vili,  andò  in 
Germania  a trovar  l’ Imperadore  Arrigo,  che  l’afpettava 
inBamberga.  Il  Sigonio,  il  Baronie,  THoIfmanno,  e fopra  tut- 
to il  Padre  Pagi  hanno  pretefo,  che  quella  andata  dei  Pontefice 
accadeflc  nell’ Anno  precedente  loip.  e che  mal  fi  fieno  apporti 
coloro,  che  la  rifcrilcono  all’  Anno  prefente,  con  citare  per  la 
loro  fentenza  Lamberto  daScafnaburgOy  Mariano  Scoro,  gli  An- 
nali d’Ildefeim,  e l’Abbate  Urfpergenfe*  Ma  non  ha  fatta  artai 
rifleflìone  il  Padre  Pagi  a querto  punto  di  Storia.  Mariano  Sco- 
to, fc  ben  fi  guarda,  a quell’  Anno  (/j)  appunto  parla  del  viag*  [^2^7otut 
gio  di  Papa  Benedetto.  E fi  conofee,  che  le  (lampe  hanno  altera-  inQtmmco. 
to  i tedi  di  Lamberto  e dell’  Urfpergenfe,  e degli  Annali  d’ II- 
defeim.  Dico,  fi  conofee,  perchè  ivi  la  morte  di  Sant’  Eribcrto 
Arcivefeovo  di  Colonia  fi  mira  ne’ loro  tedi  ftampati  all’  Anno 
1020.  quando  è fuor  di  dubbio,  che  avvenne  nell’Anno  1021, 
come  confcrta  Io  (ledo  Padre  Pagi.  Però  gli  Autori  fuddetti  fi  dee 
credere,  che  abbiano  porta  1’  andata  del  Papa  nel  prefente  Anno 
1020.  c ncKeguente  la  morte  di  Sant’Eribcrto.  Che  poi  veramen- 
te il  Papa  in  quell’  Anno  fi  portafie  a Bamberga,  1’  abbiamo  da 
Ermanno  Contratto  {b)  nell’edizion  migliore  c più  copiofa  del 
Canifio,  da  Sigeberto  (c),  dall’ Annalilla  Safifone  (</),  dalCro- 
nografo  Saflbne  (e),  da  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti,  e da  clonico 
altri  Storici . Lo  (leffo  fi  feorge  dall’antica  Vita  dello  ftertb  Santo  canlfii. 
Arrigo  (/)  pubblicata  dalGretfero,  e da  altri.  Quivi  è fcrit- (c) 
to  , che  il  Papa  invitato  dall’  Imperadore,  in  proximo  Aprili'7!7o2‘'^'*' 
Alemanmam  intravit  , omnibusque  Civitatibus  illlus  regionis 
peragratis  , tempore  , quo  condixerat  , Babengerg  locum  adire 
difpofuit . Venìt  ergo  V,  Feria  majoris  bebdomadee  , bora  fexta  g^optut 
facris  Pontijicalibus  vejìimentis  indutus^c.  Quello  minuto  rac- 
conto  fa  conofeere,  che  l’ Autor  d’erta  Vita  prefe  un  tal  fatto  Hemici  in~ 
da  buone  notizie  , e probabilmente  da  quella  che  fcrifle  Adel-  *SanaS.* 
boldo,  giunta  a noi  troppo  mancante.  Ma  fe  Papa  Benedetto  Boltand. 
entrò  ^Aprile  in  Alemagna,  ed  arrivò  nel  Giovedì  Santo 
Bamberga:  adunque  nell’Anno  prefente  arrivò  colà,  e non  già 
nel  precedente.  Perciocché  nell*  Anno  loip.  la  Pafqua  cadde  nel 
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TuiVofg.  d'i  2p.  di  Mar^o  , e in  queft’  Anno  fi  cciclvrò  effa  nel  d'i  17. 

A'  yJprile.  Nè  voglio  tacere,  che  viene  anche  citata  la  Vita  di 
fa]r<Mr.  S.  Nleinwerco  Vdcovo  di  Paderbona  [a],  per  comprovar  1’ opi- 
nione  dc’fuddctti  loftcnitori  dell’  Anno  lOijj.  Ma  quella  Vita  , 
mnumT.i.  quand’anche  dicefle  ciò  che  pretendono,  elTendo  Icritta  nelSeco- 
iSjwif  lo  fulTeguentc,  non  può  chiamarfi  un  tellimonio  infallibile  di  quel 
che  cerchiamo  . Oltre  di  che  fors' anche  quella  va  d’  accordo 
coll’opinione  mia,  fcorgendofi  , che  il  nicdcfimo  Autore  all’ An- 
no lulleguente  mette  il  pafliaggio  a miglior  vita  del  fuddetto 
Sant'Eribcrto,  il  qual  pure  viene  ftabilito  nell'Anno  1021.  Fra 
raltrecole,  che  aggiugne  l’Amore  della  V’ita  luddetta  di  Santo 
Arrigo  Impcradore  , racconta,  che  nel  Matutino  di  Palqua  il  Pu- 
ri ì^it/j  d‘ Aquileia  recitò  la  prima  lezione,  l’ Arcivefrovo  ài  R<t- 
venna  la  feconda,  e il  Papa  la  terza.  E che  polcia  il  Pontefice 
medefimo  Vili.  Kalenàas  Meii  Bajìlicnm  in  bonove  Sanali  Sre- 
pbani  cotijecravif,  e lo  fleflb  ancora  abbiamo  dall’ Autore  della 
Vita  di  S.  MeinWerco  . Il  dì  24.  d’  Aprile  qui  cnunziato  piò  s’ 
accorda  colla  mia  fuddetta  opinione.  Saggiamente  offervò  il  Car- 
dinal Baronio , che  fra  i motivi  per  li  quali  andò  volentieri  Papa 
Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette  ellerc  di  commuovere  1’  Au- 
gnilo Arrigo  a condurre  o Ipedire  una  buona  Armata  per  far’ar- 
gine  a i progreflì  de  i Greci.  Circa  il  dì  primo  d’  Ottobre  nell’ 
Anno  precedente  era  fucceduta  , come  dicemmo,  la  disfatta  del 
picciolo  efercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava  a feconda  de  i 
Greci,  i quali  non  folamente  ricuperarono  quanto  aveano  per- 
duto, ma  eziandio  tirarono  nel  loro  partito  Panàolfoll.  Prin- 
[■b]L«o.  cipc  di  Capua.  Scrive  rOftienfe  : Capuenus  Pnn- 

ftien.ciro.  fgpj  latcnter  faverct  Confiantinopolitano  Bajilio  , fecit  interim 
"aìJìt  ^ claves  aureaSf  & miftt  ad  illuni.,  tam  /e,  quam  Civitatem 
Copuanam  , inimo  univir/um  Principatum  ejus  per  bxc  Impe- 
rio contradem. 

Davano  ne  gli  occhi  , e gran  gelofia  recavano  a Papa  Be- 
nedetto quelli  maneggi  ed  avanzamenti  dc’Greci,  che  llcndcva- 
no  il  lor  dominio  fino  ad  Afcoli  ; e le  mettevano  il  piede  anche 
fopra  il  Principato  di  Capua,  gii  fc  li  Icntiva  alle  Porte  di  Ro- 
ma. Nè  era  giòda  fperare,  che  i Greci  Augulti  avellerò  voluto 
lafciar’a  i Papi»  le  fi  follerò  impadroniti  di  Roma,  quellaSigno- 
ria  che  fecondo  i patti  con  gl’  Imperadori  d’  Occidente  da  piò 
di  due  Secoli  godeva.  Però  dovette  il  buon  Papa  follecitare,  per 
quanto  potè,  l’ Augufto  Airigo  ad  impiegar  le  fuc  forze  contri 
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di  quella  Nazione,  nemica  ancora  de  i Latini,  la  quale  afpirava  Era  Voig. 
allora  a de  i gran  voli . Abbiamo  anche  da  Glabro  [a]  y che  Ro- 
dolfo  Normanno  fuggito  da  Normandia  a Roma  con  alquanti  com*  c6io»/c. 
pagni,  andò  a trovar  Papa  Benedetto  Vili,  per  contargli  i fuoi 
guai.  Ma  il  Papa  capìteiquerelamocponerede  Gracoruminvafto- 
7JC  Romarit  ImperUy  c induITc  que’ Normanni  a militar  comra  di 
loro.  Portò  intanto  la  disgrazia , che  Melo  trovandofi  in  Ger- 
mania per  muovere  quella  Corte  centra  de’ Greci , infermatoli 
quivi  nell’Anno  prcfenie  cefsò  di  vivere.  L’abbiamo  da  Lupo 
Protofpaia  [^].  E Guglielmo  Pugliefe  [c]  l’ attera  anch’ egli  fb]  Lk;;»»/ 
fcrivendo  d’ elfo  Melo,  e dell’onore  fattogli  alla  fepoltura  , h 
feguenti  parole:  [cJGmJkì- 

At  Melus  regredì  prave» fus  morte  nequivit ; 

Henricus  fepclit  Rese  hunc  , ut  Regius  ejì  mos  ; Ummann. 

Funerts  exjequias  comitatus  ad  ufque  Jepulcrumy 
G armine  Regali  tumulum  decor avit  humati. 

Nella  Cronica  del  Protofpata  egli  è appellato  Dux  Apuliay  nè 
fenza  ragione.  Quello  titolo  gliel  diede  l’ Augullo  Arrigo  per 
premio  del  già  operato,  c per  animarlo  ad  operare  di  più:  il  che 
è da  avvertire  per  intendere,  fe  gli  Augnili  avclfero  donato  a i 
Papi  il  Ducato  di  Benevento  ; e con  ciò  va  concorde  il  fuddetto 
palso  di  Glabro  col  feguente  . Abbiamo  nella  Vita  d’  elfo  fanto 
Imperadore  [</],  benché  non  con  tutta  l’efattezza,  che  efsolm-  vìtaS. 
peradore  Apuliam  aGracis  diu  pojfejfamy  Romano  Imperio  recu-  Hewid 
peravity  & eidem  Provincia  Jfmaelem  (vuol  dire  Melo)  Ducem  ‘AiVitSank, 
prafecit  y qui  pojìea  in  Babenbergenji  loco  mortuusy  & in  Capi^^d  dìem 
tuia  majoris  Monajlerii  fepultus  requiefeit  in  Domino  . Oltre  a 
ciò  fappiamo  dal  Protofpata,  che  in  quell’  Anno  i Saraceni  afse* 
diarono  laCittà  àiBiJignanOy  e la  foitomifero  al  loro  dominio: 
ficchè  e Greci  e Mori  malmenavano  forte  quelle  contrade.  Spe- 
zialmente poi  in  quefli  tempi  fi  ftudiavano  i Principi  e gran  Si- 
gnori di  pelare  or  foavemente  or  violentemente  le  Chiefe  . La 
maniera  foave  era  quella  di  prendere  i loro  beni  e Caflella  a li- 
vello con  promettere  un’annuo  canone,  e intanto  donar  qualche 
terra  in  proprietà  ad  elfi  Luoghi  facri , per  indurre  i Vclcovi  e 
gli  Abbati  col  picciolo  prefente  vantaggio  a livellar’ elfi  beni,  T 
ufufrutto  de’ quali  mai  più  non  loleva  arrivare  a confolidarfi  col 
diretto  dominio.  Uno  de  i gran  cacciatori  di  tali  beni  già  ho 
detto,  che  era  WMarchefe  BouifaT^o  , Padre  pofeia  della  glo- 
riola Contefsa  Matilda.  Può  cfsere  motivo  di  llupore  T ofserva- 
T omo  VL  1 re , 
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Era  Voig.  re  , quante  Cartella  , Corti , Chiefe  &c.  egli  carpifse  al  folo 
Veftovato  di  Reggio  . Ne  ho  io  pubblicata  Ja  lifta  (a),  Al- 
oif.  treitanto,  o poco  meno  dovette  egli  fare  co'Vefcovi  di  Modena, 
ftrt.ió.  Parma,  Cremona,  Mantova,  ed  altre  CittH  circonvicine  . Ed 
in  quelV  Anno  appunto  egli  ottenne  a livello  da  IVarino  , o fia 
Cucirino  Vtfcovo  di  Modena  Medìetatem  de  Monte  uno ^ qui  dì- 
cìtur  Barelli  t ubi  amen  Cajìrum  edijìcatum  fuit^  cum  fojfatum 
in  parte  circumdatum. 


Anno  di  Cristo  mxxi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  20.  Imperad.8. 


Ardevano  di  voglia  i Greci  di  avere  in  lor  manoD/?/- 
toy  che  gii  dicemmo  uno  de’  principali  della  Puglia  , ri- 
bellati alla  lor  fignoria  , e parente  del  defunto  Melo  , Dopo  T 
(b)  LfoO- infelice  battaglia  di  Canne,  per  attcrtato  dell’ Ortienfe  (^),  s’ 
era  egli  ritirato  colla  fua  Famiglia  fotto  la  protezione  di  Ate- 
38.  nolfo  Abbate  di  Monte  Cafino.  Ma  pofeia  Papa  Benedetto  Vili, 
perchè  il  conofeeva  fedele  all’  Imperadore  Arrigo,  il  mife  alla 
curtodia  della  Torre  del  Garigliano,  quam  idem  Papa  tunc  reti- 
nebat  y con  alcuni  Normanni . Che  fece  il  Catapano  Greco  Bo- 
[ lo  rtefso  è che ] per  averlo?  Guadagnò  con  dana- 
ri Pandolfo  IL  Principe  diCapua,  acciocché  gli  permettefse  di 
prendere  il  mifero  Datto.  AH’improvvifo  dunque  arrivato  colle 
fue  foldatefche  folto  quella  Torre,  cominciò  a tormentarla  con 
afsalti  e macchine.  Per  due  giorni  fi  difefero  quei  di  dentro  , 
ma  in  fine  colla  Torre  rimalcro  prefi  . Alle  preghiere  dell’  Ab- 
bate Aienolfo  lalciò Bugiano  la  liberth  a i Normanni;  ma  Dat- 
ic)  Lupus  to  fra  le  catene,  e fopra  un’Afinello,  condotto  a Bari  nel 
fnChionìL  à\  15.  di  Giugno  , a guifa  de’  paricidi  chiufo  in  un  facco  di 


( <1  ) cuoio  fu  gittato  in  mare.  Secondo  gli  Annali  di  Pifa  (</),  avea 
MugettoRe  de’ Mori,  o pur,  come  io  credo,  Corfaro  potente  , 
prefo  nell’ Anno  precedente  Cartel  Giovanni  [forfè  in  Sardegna  ] 
che  era  fotto  l’Arcivefcovo  di  Milano.  Nell’ Anno  prefente  poi 
con  poderofa  Armata  di  navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  iPifani, 
tirati  in  lega  i Genovefi  centra  di  querto  comune  nemico,  fatto 
un  grande  sforzo  di  navi  e di  gente,  il  cacciarono  dall’Ifola,  e 
jnaggioinientc  pofeia  attefero  a ftabilirfi  e fortificarli  in  quella 
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vafta  Ifola.  Il  ricco  tcforo  d’efso  Mugetto,  venuto  alle  loro  ma-  Era  Voig. 
ni,  fu  da  cfli  ceduto  a iGcnovefi  in  pagamento  delle  loro  fpefe  e 
fatiche.  Il  Tronci  Storico  Pifano  krive  (<?),  che  Mugetto  in(a)rrwt« 
quell’ Anno  s’ impadronì  di  nuovo  della  Sardegna  , e che  nel 
guente  ne  fu  cacciato.  £ qu\  combattono  gli  Storici  di  Fifa  con 
quei  di  Genova,  pretendendo  i primi,  cheniun  diritto  acquidaf- 
iero  i Genovefi  fopra  la  Sardegna , e gli  altri  fodenendo  il  con- 
trario: intorno  a che  li  lafceremo  duellare.  Se  parimente  vogliam 
credere  al  Tronci  fuddetto,  i Pifani  divifero  poi  quell’  Ifola  in 
quattro  Giudicati,  che  furono  dati  tn  governo  a quattro  Nobili  Pi' 
fani^  cioè  di  C agliari  f di  Gallura^  di  Arborea  ^ e diTorri^  volgar- 
mente detto  Sajferi,  E tali  Giudici  arrivarono  a tanto  fajioy  che 
furono  anche  nominati  Regi ^ e le  loro  Mogli  Regine.  Ma  temo  io 
forte,  che  non  fieno  affai  ficure  tali  notizie,  dappoiché  ho  altro- 
ve fatto  vedere  (^),  che  in  quello  medefimo Secolo  v’era  inSar- 
degna  la  divilìon  de  iGiudicati,  e che  queiGiudici  ufavano  anche  jht.  5.  ^ 
liberamente  il  titolo  di  Re:  il  che  punto  non  conviene  a chi  uni- 
camente  Iblfe  fiato  Governatore  di  quelle  contrade  per  la  Repub- 
blica Pifana.  Oltre  di  che  non  v’ha  ne  gli  Atti  di  quei  Giudici  o 
Re,  menomo  vefiigio  di  dipendenza  da  Fifa  . Anzi  da  un  fatto 
narrato  dall’ Oftienfè  (c)  circa  l’Anno  10^3.  fi  feorge,  che  * 
fani  miravano  con  invidia  iSardi,  ed  aveano  nemicizia  con  Ba-  Chronic, 
rafone  Re  di  queir  Ifola.  Però  fi  può  fofpettare,  che  molto  piò 
tardi  la  potenza  de’  Pifani  fiffalTe  il  piede  nella  Sardegna  ; 0 al- 
meno meriterebbe  quello  punto  d’effere  piò  fedamente  chiamato 
ad  efame.  L’infulto  fatto  alla  Torre  delGarigliano  colla  prefa  e 
morte  crudele  di  Datto  dovette  far  rinforzare  le  iftanze  e preghie- 
re di  Papa  Benedetto  Vili,  all’ Augufto  Arrigo  ^ perchè  accorref- 
fe  alla  difefa  dell*  Italia  Orientale,  che  era  in  ma  ni  fello  pericolo 
di  perderli.  Perciò  Arrigo,  ficcomc  fcrive  Leone Ofiienle  {d) 
reputans  fecum<^fore  ut  Graci  amìJJ'a  Apulia  ac  Principatu , Ro~  ‘ '** 
mam  quoque  maturarent y It ali amque  totani  fìniul  amitteretx  de- 
terminò di  tornare,  e ben’ armato  in  Italia.  Comunemente  il  Si- 
gonio,  ilBaronio,  il  Padre  Pagi,  ed  altri  hanno  Icritto,  ch’egli 
venilfe  folamente  nell’ Anno  feguente. 

Ma  fi  ha  a tenere  per  certo,  che  la  fua  calata  fu  nell’  Autun- 
no dell’ Anno  prefente , fotto  il  quale  Ermanno  Contratto 
racconta  che  Henricus  Imperator  in  Italiam  expeditionem  movit  . Centr^aus 
E r Annalifta Safsone  (/)  aggiugne,  ch’egli  Natale  Domini  ce^clnifii. 
lebravit  in  Italia,  Abbiamo  in  oltre  Documenti,  che  ce  ne  alTi- 
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curano.  Ho  io  prodotto  un  infigne  Placito  (a),  da  lui  flefTo  te- 
nuto in  Verona,  Anno  pradiHi  Domni  Heinrici  glorio ftjftmt  Im- 
peratorii  Deo  propìcioy  bìc  in  Italia  ^ Oliavo  y.  Sesto  die  Me njis 
Deccmbriiy  Indizione  V*  cominciata  nel  Settembre  di  quell’ An- 
no. Degno  è d'cflTere  rapportato  qui  il  principio  di  quell’atto  .* 
Diitn  in  Dei  nomine  forisy  & non  multum  longe  Urbis  l^eronenjis  , 
in  folario  proprio  beatijjìmi  SanHi  Zenonis  Confejforis  Cbrìjii  , 
quod  ejl  confìutUum  justa  pradilìum  Monajierium  Sanili  Zenonis 
Confejforis  C/ji  iJìi  , in  caminata  dormitorio  ad  Regalem  impe- 
rium  in  judicio  refiderctDomnus  glorio fijftmus  Heinricus  Romano- 
rum  Impsrator  /lugufius  y unicuique  jujìitias  faciendaSy  bac  deli- 
berandaSy  reftdentìbus  cum  eo  Domnus  Popo  Janlìa  Aquilegenfts 
Ecclefta  Patriareba  , Fermiamoci  qui  perdite,  che  non  merita- 
va cenlura  il  Sigonio,  per  avere  fcritto,  che  Arrigo  palsò  in  Ita- 
lia cum  Piligrino  Colonienf  y Ò*  Poppane  Aquile} enfi  Prafulihusy 
con  pretenderfi,  che  non  Poppone  Patriarca  d’Aquileia,  ma  ben- 
sì Pappone  allora  Arcivefeovo  di  Trevcri,  ignorato  dal  Sigonio, 
quegli  folfe,  che  accompagnò  in  tale  Ipedizione  1’  Imperadore  . 
Perchè  TOllienfe  chiamò  Arcivefeovo  quello  Poppone,  perciò  lì 
è creduto,  che  sbagliane  il  Sigonio.  IlBrowero  (b)  anch’egli, 
[ e pofeia  il  Padre  Mabillone  (f)  ] fondato  folamente  fopra quel- 
la parola  dell’ OHicnfe,  quafichè  il  Patriarca  d’Aquileia  non  loflc 
aneli’  egli  Arcivefeovo,  fi  figurò,  che  il  fuo  Poppone  venilTe  in 
Italia,  e feco  menalTe  un  grolso  corpo  di  truppe  . Ma  noi  qui 
abbiam  chiaramente  Poppone  Patriarca  d'  Aquileia  al  corteggio 
dell’ Imperadore  , c non  gi^  l’ Arcivefeovo  di'Treveri,  e però  lai- 
da faldiflima  rella  l’aflt raion  del  Sigonio.  Seguitano  le  parole  del 
Placito.*  PelegrinusColonienfisy  Eribertus Mediai anenfisyfanlia- 
rum  Dei  Ecclefiarum  Archiepijcopis  , Johannes  Veronenjìs  , Leo 
VercellenftSy  Siginfredus  Placentinus  y Henricus  Parmenfis  y Ar- 
naldusTcrvianenJis  [diTrivigi]  Ermingerius  Cenedenfis  y Ri- 
gix?  Eeltrenfis , Ludovìcus  Bellunenfis  , Ugo  Marchio  &c.  De’ 
Marchelì  d’Italia  non  lì  trovò  in  tal’ occafioiie  a corteggiare  Ar- 
rigo, fenonf/go,  uno  de  gli  Antenati  della  Cafa  d’Elte,  di  cui 
tornerk  occafion  di  parlare  . Fra  i pochi , che  lotiofcriffero  , lì 
ìcggt  uncorii  Ugo  Marchio,  Era,  come  abbiam  veduto , l’Impe- 
radore  in  Verona  nel  d'I  6,  di  Dicembre.  Io  il  truovo  nel  di  io. 
d’elTo  Mefe  in  Mantova,  ciò  collando  da  un  fuo  Diploma,  dato 
da  efso  Augnilo  in  favore  d’  Itolfo  Vefeovo  di  quella  Citili,  c 
da  nie  pubblicato  (</),  le  cui  Note  gualle,  da  me  allora  non 
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efaminate , convien  ora  raddirizzare . Tali  fon  effe  nella  copia , Énx  Vni^ 
ch’io  n’ebbi:  Data  ////.  Idus  Decembr'ny  Indizione  V,  Anno  Do-  Amn  joìi. 
minici  Incarnation,  MXX.  Anno  Domni  Heinrici RegnantisX^III. 

Imperii  vero  VII.  Alium  Mantux  in  Pai  atto  ejusdem  Epifeopì.  L’ 
Indizione  V.  cominciata  nel  Settembrecid^aconofeere,  che  nell’ 
Originale  farà  ftato  fcritto  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXI. 

&c.  Regnanti!  XX,  Imperii  Vili,  ^ 

Anno  di  Cristo  mxxii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  n. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  21.  Imperad.p. 

NEl  Gennaio  dell’  Anno  prefente  col  Ilio  poderofo  efercito 
continuò  1’ Augufto  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  delia 
Puglia,  (il)  Per  la  Marca  di  Camerino  inviò  il  Patriarca  Poppo-  (a)  r» 
re  con  quindicimila  combattenti  contra  de’ Greci;  e per  quella  di 
Spoleti  , e del  Ducato  Romano  fped^  Piligrino  , o fia  Piligrimo 
Arcivelcovo  di  Colonia  con  altri  ventimila  armati  verfo  Monte 
Cafino  e verfo  Capua,  ad  oggetto  di  prendere  Atenolfo  Abbate, 
c il  Principe  di  Capua  P<nrfo//o  II.  fuo  Fratello,  amendue  pro- 
clamati come  fegreti  fautori  de’ Greci,  e che  avellerò  tenuta  ma- 
no alla  morte  diDatto.  L’Abbate  non  volle  afpettar  quello  tur- 
bine, e fe  ne  fuggi  ad  Otranto  con  difegno  di  palfare  a Gollan- 
tinopoli.  Ma  imbarcatoli  e colto  da  una  fiera  buralca,  lafciòcon 
tutti  i fuoi  la  vita  in  mare  . Saputafi  dall’  Arcivefeovo  la  di  lui 
.fuga,  per  timore  , che  Pandolfo  Principe  non  gli  fcappalTe  dal- 
le mani , con  {sforzata  marcia  arrivò  lotto  Capua  , e la  cinfe  d’ 
aifedio.  Allora  Pandolfo  , che  lapea  d’ cirerfi  colle  lue  iniquità 
comperato  l’odio  de  i Capuani,  anzi  era  informato,  che  macchi- 
navano di  tradirlo  , la  fece  da  difinvolto  ; ed  affidato  fi  venne  a 
mettere  in  mano  dell' Arcivefeovo  Piligrino,  con  dire,  che  gli 
dava  l'animo  di  giufiificarfi  delle  imputazioni  dilfeminate contra 
di  lui.  Intanto  l' Augnilo  Arrigo  era  palfato  all’ alTedio  di  Troia, 

Cittk,  che,  quantunque  non  folfero  peranche  terminate  le  in- 
cominciate fortificazioni,  pure  tante  n’avea,  e si  copiofo  prefidio 
dì  Greci , che  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa  . Sotto  a quella 
Citt^  fu  a lui  prefentato  il  Principe  di  Capua,  il  quale  poco  man- 
cò, che  non  vi  lafcialfe  la  teda,  perchè  condennatoa  morte  dal 
pieno  Configliu.  Ma  cotanto  fi  adoperò  l’Arcivefcovo  di  Colonia, 
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£ka  Vo!g.  gelofo  del  falvocondotto  a lui  dato,  che  gli  guadagnò  la  vi* 
ahn.iou.  ^ Porto  nondimeno  in  catene,  fu  dipoi  menato  prigione  io 
Germania.  Ma  non  fi  dee  tralalciar  , che  prima  d’  imprendere 
l'aflcdiodi  Troia , l’Imperadorc  Arrigo,  perattcrtatodi  LupoPro- 
(a)  Lupui  tolpaia  (/i),  giunfe  di  Marzo  a Benevento,  doveda  L,;«rfo//i)Prin- 
inC^inlco.  cipe,ccomelalciòfcrittoEpidanno  (i),  a Beneventanis gratulanti- 
^b)  Hrp:.  hoitorifìce  ac magnificefufeipitur  ,c  fu  riconofeiuto  ivi  per  Sovra* 
nVuLcvV  no.  Di  quello  ancora  ci  rellano  buone  teftimonianze  ne’ Documenti 
inin  Sci.  j j quelle  contrade , vedendofi  il  fuo  nome  ne’pubblici  contratti  d’al* 
H/rniJ''’  Iota , e trovandoli  dc'Placiti  tenuti  da  lui  per  l’amminirtrazione  della 
giurtizia  in  quelle  parti . Uno  di  quelli  fi  legge  nella  Cronica  del  Mo* 
nirtcrodcl  Volturno  (r),  tenuto  in  territorio  Beneventano  in  locum  y 
P.  ir.  ì.l.  t]ui  nominatur  ari  Canipitm  de  Petra  , ibique  in^prafentia  Domni 
Rn.  Italie.  H.jyirici  ScreniJJtmi  Imperatoris  &c.  Fu  fcritto  quel  Giudicato  o^;;* 
no  ab  inearnatione  Domini  nojìri  JefuCbriJìi  funt  MXXIL  & Im- 
perante Donino  Henrico  Serenijfimo  Imperatore  Augujìo , Anno  Im- 
perii  ejui  Deo  propino  in  Italia  Oliavo  y & dies  Menfe  Februarii 
per  Indidion,  IF.  [ ferivi  V.  ] Ablum  in  territorio  Beneventano  . 
Un  altro  Placito  tenne  nel  Mefe  di  Marzo  di  quell’  Anno  in  Balva 
Domnus  Ambroftus y qui  ejì  Mtjfus y & Capcllanus  Domni  Henri- 
ci  Imperatoris  Augujìi.  Un  altro  parimente  in  ella  Cronica  fi  leg* 
ge  3 tenuto  nell’  Aprile  dell’Anno  prefente  da  Leone  Vefeovo  di 
Vercelli,  e da  un  altro  Veicova  deputati  a pneclara  poteJìateSe- 
renijpmi  Einrici  Augujìi , in  territorip  Beneventano  Juxta  Eccle- 
ftom  SanBi  Petri  Apojìoliy  Jitus  propìnquo  bone  Beneventi  Givi- 
tatem  &c.  Gi  fa  anche  vedere  un  Diploma  d’erto  Augullo  in  li- 
vore del  Monirtero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  , rapportato  dall’ 
Ughcll*  (r^)ì  medefimo  foggiornava  in  Benevento  FI.  Idus 
Tom.  Più.  Martii.  Pofefi  dunque  l’Impcradore  all’ artedio  della  Gittk  di  Tra* 
ia  y valorofamente  difefa  da  que’  Cittadini  , e dalla  guarnigione 
vfntan,  Greca,  di  modo  che  per  tre  meli  convenne  tener  ivi  il  campo  con 
gran  difagio  de  gli  alTedianti,  e non  minore  de  gli  artediati.  Ra* 
dolfo  Glabro  (e),  Storicodi  quelli  tempi,  deferire  untai  alTedio. 
tmf.i.  Era  tormentata  la  Cittli  da  i mangani , e da  altre  macchine  di 
guerra.  Ulcirono  i Cittadini,  e ne  fecero  un  falò  ; perlochè  mon- 
tato forte  in  collera  l’Imperadore,  fece  prepararne  dellaltre co- 
perte di  crudo  cuoio,  e continuar  le  olfclc.  Indarno  furono  in- 
vitati i difenfori  alla  refacon  buone  condizioni  : s’oflinaronoerti  ; 
perchè  lor  11  faceva  credere  imminente  un  gagliardo  foccorfo  . 
Per  quello  impazientatofi  1’  Imperadore  , gli  ufc'i  di  bocca  , che 
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fe  potea  mettere  il  piede  in  quella  Citth,  volea  mandar  tutti  quan-  EtaVoIit. 
ti  a fil  di  fpada.  Ma  non  potendo  piii  i Cittadini,  aliorafi rivol-  Amm.ioii. 
iero  a chiedere  mifericordia  : al  qual  fine  fpedirono  fuori  della 
Citi^  un  Romito  con  dietro  tutti  i lor fanciulli  in  procdfione , che 
gridavano  K/rie  cioè  Signore,  abbiate  pietà . Arrigo  col- 

ie lagrime  a gli  occhi  ordinò,  che  fi  rimandafiero  inCitA.  Tor- 
nò il  d'i  feguente  il  Romito  co’ fanciulli , e colle  (felle  voci,  ed 
ufeito  .r  Imperadore  dal  fuo  padiglione,  non  potè  reggere  a quel 
tenero  fpettacolo,  c perdonò  a que’ Cittadini:  con  cheabbatteiTe- 
ro  quella  parte  delle  mura  , che  aveano  fatta  refillcnza  alle  fue 
macchine,  e che  poi  le  rifacelfero.  Lafeiato dunque  ivi  prefidio, 
c prefi  gli  ortaggi,  fe  ne  venne  aCapua,  dove  per attertato dell’ 

Ollienfc  (/»)  , diede  quel  Principato  a Pandolfo  Conte  di  Tiano  , (a)  o- 
fenza  che  s’oda,  che  Papa  Benedetto  Vili,  pretende  (le  ivi  giuris-^'”^’J'*' 
dizione  alcuna  temporale . Creò  ancora  Conti  non  fi  la  di  qual  Luo- 
go Stefano,  Melo,  e Pietro , Nipoti  del  gih  defunto  Melo  Du- 
ca di  Puglia,  co’ quali  allogò  que’ pochi  Normanni , che  erano  re- 
rtati  in  quelle  contrade. 

Di  Ut  palsò  in  compagnia  del  Romano  Pontefice  al  Monirtero 
di  Monte  Cafino,  dove  legumi’ eiezione  di  Teobaldo  Abbate,  con- 
fecrato  poicia  dal  Papa.  Pativa  l' Imperadore  de  i gravi  dolori , 
e ne  fu  guarito  per  intercelfione  di S.  Benedetto,*  perla  qual  gra- 
zia fece  de  i ricchi  regali  a quell’ infigne  Santuario.  Rapporta  il 
Padre  Gattola  (è)  un  Diploma  da  lui  dato  allo  rtefiTo  Monirtero 
con  quelle  Note  : Anno  ab  Incarnatione  Domai  MXXIL  IndiHio- 
ne  V,  Anno  vero  Domai  Heinrici  Romanorum  Imperatorii  Augujìi  „tnf.  V.  1, 
Secundi  Regnanti!  XXI.  Imperanti!  autem  Nono,  Alìum  in  Mon- 
te Cafino  . Non  dia  fartidio  ad  alcuni  il  veder  ivi  fottoferitto  il 
Canccliier  Teodorico  vice  Ebbonis  Papembergenjis  Epifeopi  & 
Archicapellani , quando  ne  gli  altri  Diplomi  quello  Velcovo  di 
Bamberga  porta  il  nome  di  Eberardo,  c di  Archicancelliere , per- 
ciocché Ebbone  è lo  rtertb  nome  di  Eberardo  ; ed  egli  era  anche 
Arcicappellano  dell’Impewdore,  fe  pure  in  quelli  tempi  non  era 

10  ftelib  il  grado  di  Arcicancelliere  e di  Arcicappellano  . Leggell 
in  oltre  una  Lettera  del  medefimo  Augnilo  a P.ipa  Benedetto  , in 
cui  gli  raccomanda  efficacemente  il  Monirtero  Imperiale  di  Mon- 
te Cafino,  fottoferitto  colle  (lelfeNote  cronologiche.  Tutti  i fo- 
pra  narrati  avvenimenti  appartengono  all’Anno  prefente;  c fe 

11  Sigonio  li  riferì  all’Anno  feguente,  non  fi  dee  gik  argomen- 
tare, che  in  lui  mancarte  la  diligenza,  ma  bensì,  che  gli  man- 
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En*Volg.  careno  molte  Storie  e Documenti,  de’qiiali  noi  godiamo  ora,  dif- 
Ann.io2i.  fotterrati  da  gli  Eruditi.  Lo  fteffo  dee  dirfi  del  Cardinal  Baronie, 
il  quale  n Egurò,  che  l’Imperadore  Arrigo  fi  tratteneffe  fino  all’ An- 
no  feguente  in  Italia , quando  è fuor  di  dubbio  oggidì,  ch'egli 
in  quello  fe  ne  tornò  frettolofamente  in  Germania . Ma  prima 
di  accennare  il  fuo  viaggio  convien  qu"!  avvertire  , avere  Icritto 
U)Hrf,.  Epidanno  (a).  Monaco  di  S.  Gallo  in  quello  Secolo,  che  1’  Au- 
gu  Ilo  Arrigo  Troya/M,  Capuam^  Salernum^  Neapolim^Urbes  Im- 
ircv.  perii  j'ui  ad  Grttcos  dejicientes  ad  deditionem  coegit , Che  anche 
G«a/>wario ///.  Principe  di  Salerno,  atterrito  dall’efempio  di  Ca- 
pua,  riconolcelTe  per  fuo  Sovrano  l’ Imperadore,  niuna  difhcultk 
IuÌì^’d^À'  ^ crederlo.  Leggelì  tuttavia  un  Diploma  (b)  d’  elfo  Arrigo, 
conceduto  ad  Amato  II.  Arcivelcovo  di  Salerno,  dove  è chiamato 
Fidelis  nojìery  dato Pridie  Kalendas  Junii^  Indizione  V.C,iohx\cVÌ 
Anno  preicnte  colf  TroyV.  Potrebbe  folo  dubitarfi  di  Na- 

poli. Ma  abbiamo  ancora  Ermanno  Contratto  y che  lo  conferma 
con  iferivere  lotto  il  prefentc  Anno  : (c)  Beneventum  intravit, 
tìuiinCiT.T’fV‘tm  oppidum  opptignavit  & cepit  ; Neapolìm  y Capuam  y Sa- 
tJii.Cémf.  lernumy  aliasque eo  locorum  Civitatet  in  deditionem  omnes  accepit . 

Era  gi^  inforta  durante  l’alletiio  di  Troia  la  pelle,  o pure  una 
epidemia  neU’efercito  deH'Augullo,  e quello  aveva  anche  fer- 
vito  a lui  di  maggiore  impullb  a perdonare  a quel  Popolo  , per 
isbrigarfi  da  que'  contorni . Si  mite  dunque  in  viaggio  alla  volta 
della  Germania , e dovette  palTare  per  la  Tofeana , avendo  io 
(d) /»•//?«.  pubblicato  un  fuo  Diploma  (</)  in  favore  de’ Benedettini  di  A- 
rezzo,  dato  X.  Kalendas  Augujliy  Anno  Incarnationis Dominici 
MXXll.  Indizione  V.  Anno  Domni  Heinrici  Regnantis  Secundi 
XXI.  Imperli  vero  VIIlI.  AHum  Privaria  in  Comitatu  Lucenfa  . 
Perchè  a càgion  de’ calori  d’Italia  crebbe  nell’  Armata  Imperia- 
le l’epidemia,  che  ne  fece  grande  llrage,  Arrigo  in  fretta,  e 
con  poche  guardie  Alpium  cacumina  citato  transgreditur  curfu  , 
come  s’ha  dall’ Annalilla,  e dal  Cronologo  Saflbni  (e),  e giun- 
' to  in  Germania  raunò  un  numerofo  Concilio  di  Velcovi . Crede 
il  Padre  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  (/)  , che  tal  Concilio 
fia  nato  quello  di  Saligendad , pubblicato  dal  Labbe  nel  Tomo  IX. 
de'  Concilj , e tenuto  nel  di  1 2.  d’ AgoRo  dell’  Anno  prefente . Ma 
“xiy.%ni.  fe  Arrigo,  come  abbiam  veduto  , nel  d'i  25.  di  Luglio  era  tutta- 
via nel  territorio  di  Lucca  , rcRerebbe  da  efaminare  , come  egli 
poteffe  compiere  in  tempo  si  ftretto  il  fuo  viaggio  in  Germania, 
e radunamento  di  tanti  Prelati  a quel  Concilio.  Oltre  di  che  in 
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•Salingenfta  d non  fi  trovò  fe  non  1’  Arcivefcovo  di  Magonza  con  Eit*Vof?. 
cinque  luci  luffraganci  : laddove  quel  di  Arrigo  fu  comporto  di  A*‘*<*‘®*** 
moltirtìmi  Vclcovi.  Nel  Mele  di  Dicembre  dell’ Anno  prefente 
il  Marchefe  BonifaTjo  Padre  della  Conterta  Matilda,  infiemecon 
Kicbììda  Conteffa  iua  Moglie,  prele  a livello  da  Ve  (co- 

vo di  Cremona  due  Corti  (a)  cum  Cajìro  inibì  baiente  , e colla  Antì^. 
lor  Pieve;  ed  all’incontro  egli  cedette  al  Vefeovo  la  Corte  di 
dena  , Patria  del  celebre  Storico  Bartolomeo  Platina.  AlTiltèal 
contratto  T adone  Qox\xe  di  Verona  . E in  querti  tempi  fior^  nel 
Monirtero  della  Pom  poi  a G»/V/o  Abbate  rinomato  per  la  Tua  fan- 
tiik,  ficcome  ancora  Guido  Monaco  di  patria  Aretino  , a cui  ha 
non  poche  obbligazioni  il  Canto  Fermo  , da  lui  riformato  , ed 
infegnato  colle  fue  regole.  Truovafi  tuttavia  fcritto  a penna  un 
fuo  Trattato  de  Mujica  col  titolo  di  Micrologusy  dì  cui  ancora  fa 
menzion  Donizone  nella  Vita  della  Concerta  Matilda* 


Anno  di  Cristo  mxxiii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  12. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  22.  Imperadore  io. 


SEcondoche'  abbiam  dal  predetto  Donizone  (b)y  ebbe  il  ( b ) Donizo 
Marchele  Padre  della  poco  fa  mentovata  Matil- 

da,  due  Fratelli.  L’uno  fu,  non  Tebaldo y come  fcrirte  il  Padre  i.i.c.% 
Pagi  (f),  mgTeodaldoy  o CuTedaldo  , che  Vefeovo  di  Arezzo  ve  Paghi 
vien  lodato  da  quello  Storico  per  la  fua  Religione,  Continenza, 
ed  avverfione  a i Simoniaci.  Quelli  nell’Anno  prefente  fcceuna  8,uon. 
Donazione  a i Benedettini  d’ Arezzo,  {d)  Menfe  Augujli , Indi-  (d )/?«//>. 
^ione  Sextay  dame  dacaalla  luce.  L’altro  cxohCorradoy  era  gio- 
vane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli  di  querta  Famiglia  di^*^  ’ 

mettere  la  difeordia  fra  erto  lui , e Bonifazio  Fratello  maggiore, 
ma  loro  non  venne  fatto.  Non  fi  sa  poi  nè  il  tempo  nè  il  perchè, 
fì  fece  una  gran  rannata  di  gente  ex  Regno  tato  contra  di  querti 
due  Fratelli , che  venne  a trovarli  fino  a Covìoìo  , un  miglio  e 
mezzo  lungi  da  Reggio.  Quivi  fcgul  un  fanguinofo  fatto  d’  ar- 
mi. Bonifazio  vi  fece  di  molte  prodezze:  pure  gli  convenne  ri- 
tirarli, quand’ecco  ufeire  di  un  bofeo  il  fratello  Corrado  con  cin- 
quecento cavalli,  che  l’ incoraggi  a tornare  in  campo  contra  de’ 
nemici.  Rinforzofli  la  battaglia  , e finalmente  da  i due  Fratelli 
fu  melTa  in  rotta  1*  Armata  nemipa  < In  quel  conflitto  riportò 
Tomo  yjy  K.  Cor- 
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EiiàVoig.  Corrado  una  ferita,  che  fu  bens^  curata  ; ma  perchè  il  giovane 
Aim.icij.  s’ebbe  riguardo  alcuno  da  h innanzi  nel  giocare  e mangiare, 
da  11  a pifj  anni  , pojì  plures  nnnos , come  s’ha  daDonizone, 
(e  non  giii  in  quel  fatto  d’armi,  come  fcrilfe  il  Sigonio  ) cf- 
fa  ferita  il  portò  all’altro  Mondo  nel  di  13.  di  Luglio  dcH’An* 
no  1030. 

Anni  Terdcni  tunc  Verbi  Mille  ferenì. 

Ci  porta  quello  a conolcerc,  che  oramai  i Popoli  della  Lombar- 
dia cominciavano  a farfi  guerra  l’uno  aU’aiiro,  fenza  dipendere 
da  i Miniftri  Imperiali,  che  governavano  il  Regno  d’Italia,  e le 
particolari  Cittì . 11  che  non  vuol  dire  , che  i Conti  e Marchefi 
perdclfero  la  loro  autoriA  fopra  de’ Popoli;  ma  Bnch’effico i lor 
Popoli  faceano  guerra  a gli  altri,  e come  fi  può  credere,  fenza  chie- 
derne licenza  all’lmperadore  ; il  che  in  addietro  non  leggiamo,  che 
fi  praticale.  E di  qui  avvenne,  cheapocoapocoandòcrelccndol’ 
ardimento  ne’ Lombardi,  congiugnere  finalmente,  ficcome  ve- 
dremo, ad  erigere  in  Repubblica  le  loro  Cittì.  Confermò  in  quell 
Anno  TAugufto  y^rr/goalMonifterodiMonte  Cafino,  ciTebal- 
do  Abbate  di  quel  l'acro  Luogo  tutti  i fuoi  Privilegj  con  diploma 
fa]  Cat fU  dato  [d]  li.  Nonas  Januarii  Anno  Dominine  Jncarnat.  MXXJJl. 

' Anno  vero  Domni  Henrici Regnanris  XXI,  Jmperii  vero  c/usVIlH, 
ntaf.  e.  J.  India  ione  Sexta.  Alium  Poderbrunnon , cioè  in  Paderbona  . Ci  ha 
anche  confervato  il  Regillro  di  Pietro  Diacono  confcrvato in  quell’ 
infiene  Badia  il  Diploma  , con  cui  elio  Imperadore  Konis  Janua- 
rii indizione  VI.  Anno  Domini  MXXIII.  concedette  Principibus 
inchtif,  nojìriì  quident  Fidelibusdilellis  Pandulfo  & Johanni  fi- 
Ho  ejus,  Prtneipatutn  Capua  cum  omnibus  ad  euni  pertinenribus , 
ita  videlicet  ut  avus  e/us  Pandulfus  renuir,  exceptis  Abbattbus  Im- 
perialibus  Janlìi  Benedilli  de  Monte  Cafino  , & Janlii  Vincentii. 
Lcggefi  ancor  quella  concclfione  prelfo  il  Padre  Abbate  Gattola, 
&è  degna  di  attenta  confiderazione.  Nella  copia  del  Diploma  , 
con  cui  lo  ftelfo  Arrigo  Primo  tra  grimpcradorifidicc,  che  nell’ 
Anno  1014.  confermò  alla  Chiefa  Romana  i di  lei  Stati , leggia- 
mo in  partibus  Campania  Sara,  Arces , Aquinum  y Arpinum  , 
Tbeanumy  Capuam^  Cittk  componenti  il  Principato  di  Capoa  . 
Quando  ciò  folle  ftato,  non  fi  può  gi'a  credere  sì  privo  di  memo- 
ria, nè  sì  mancante  di  Religione  Arrigo  I.  Imperadore  lanto,  eh 
egli  aveffe  dopo  inveftito  d’  effa  Capoa  c del  fuo  Principato  Pan- 
dolfe  e Giovanni  iaoP\%\\ao\o.  E fe  pur  fatto  l’ avelie,  avrebbe 
reclamato  il  Romano  Pontefice  : del  che  niuo  vefiigio  apparifee. 
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Che  dunque  (ì  ha  da  dire  della  copia  del  Diploma  dell’ Anno  1014.  EkiV«Ii;. 
rapportata  dal  Cardinal  Baronie  ? Abbiamo  poi  da  Lupo  Proiol* 
pata  [«]  , che  in  quell’  Anno  vcah  Rajfa  ( o fia  Raj>ca  ) cum  [a]  Lupus 
Saffari  Oriti  Barum  Menfe  Juniiy  & ohfedit  cam  uno  die.  Et  amo- 
ti  exinde  contprebenderunt  Pelagianum  Oppidum  . Et  fabricatum 
ejì  Caftellum  in  Motula  . Erano  quelli  due  alfediatori  di  Bari  ^ 

Pugliefi  ribelli  a i Greci , e riufci  loro  di  prendere  la  Terra  di  Pc- 
lagiano,  o fìa  di Corigliano , come  ha  un  altro  teRo.  Sotto  quell’ 

Anno  Poppane  Patriarca  d’  Aquilcia)  per  quanto  narra  il  Dando- 
lo, [^]  fidatofi  nell’appoggio  dell’ Imperadorc,  molTelitealPa- 
triarca  di  Grado  davanti  a Papa  Benedetto,  ciiiamandoloufurpa- 
tore  di  quel  titolo,  e pretendendolo  fuggetto  alla  Sedia  fua.  Ac-  Rtr.  Uuttc. 
cadde  , che  per  diffenfioni  nate  in  Venezia  fu  obbligato  Ottone 
Orfeolo  Doge  di  ritirarli  in  Klria  comeeftiiato  in  compagnia  di 
Orfo  Patrtaroi  di  Grado  fuo  Fratello.  Si  prevalfe  Poppone  di  tal 
congiuntura  per  entrare  coll’ armi  in  Grado  , e dopo  avere  fpo- 
gliato  ed  abbattuto  piu  d’  una  Chiefa  ed  alcuni  MoniRer; , qui- 
vi lafciò  una  guarnigione  di  Tuoi  loldati.  A queRo  colpo  fi  rav- 
videro i Veneziani , (e  forfè  nell’Anno  feguente  ) richiamato  il 
Doge  col  Patriarca  Fratello  palfarono  con  grandi  forze  a Grado, 
e ripigliarono  quella  Cirà  ed  Ifola  , con  ifcacciarne  le  genti  del 
Patriarca  d’Aquileia. 

Anno  di  Cristo  mxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  i. 
di  Corrado  II. Re  di  Germania,  e d’Ital.  i. 


Mancarono  in  queR’ Anno  alla  Repubblica  CriRiana  i 
fuoi  due  primi  luminari,  cioè  il  Papa  e l’imperadore. 

Forle  il  primo  fu  Papa  Benedetto  Vili,  che  terminò  il  fuo  Pon- 
tificato , per  quanto  fi  crede,  nel  Mefe di  Giugno  , come  olTcrvò 
il  Padre  Pagi  [c].  Ebbe  per  fuccefibre  Giovanni  XIX.  foprano- 
minato  Romano  , Fratello  del  predefunro  Benedetto  , ma  Papa 
fcreditato  da  Glabro  [d],  e dal  Cardinal  Baronio  [e],  perchè  di  \i\GUber 
Laico,  ch’egli  era  , coll’  intcrceflione  della  pecunia  guadagnati 
ivoti,  fall  fui  Trono  Pontificio.  Uno  eodemque  die  & Laicus  CT 
Pontifex  fuit ^ dice  Romoaldo  Salernitano  [/j  , il  che  fu  contra 
gli  antichi  Canoni.  Che  l'afrunzione  fua  leguifse  per  la  duiSaUmb. 

lenza  de’ Conti  Tufcolani  , lo  fcrivc  il  Porporato  Annahfta,  del  “"“‘•ij;''' 

K-  z che  Rtr.  ituUc. 
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E«*Voif;.  che  io  non  veggo  le  pruove.  Glabro  folamcnte  attefta,  che  fu  1’ 
ASN.J.J4-  mezzo  dell’oro , che  il  portò  in  alto  : e quello  dire  , fe 

è vero,  fcrilce  chiunque  l'tleffe.  Quinto  all' Imperadore  , ab- 
Wjppone  (<»),  da  Ermanno  Contratto  (i)  , c da  altri 
r^diSMici.  antichi  Storici,  ch’egli  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  Regno  miglio- 
*3'  Luglio  dell'Anno  prclcnte,  c gli  fu  data  U-pol- 
fV-.ri.cr.  tura  nella  fua  prediletta  Città  di  Bambcrga.  Imperadore,  le  cui 
ed molte  Virtù,  c malTimamentc  l’infigne  Pietà,  coronata  da  varie 
gloriole  azioni , nitrit-irono  , eh’  egli  folTc  aferitto  nel  Catalogo 
de’Santi,  con  celcbrarlene  anche  la  fella  nel  di  14.  d’efTj  Mele  , 
giorno  probabilmente  della  fua  fepoltura.  Confegnò  egli  prima 
di  morire  a i Parenti  l’Imperadrice  C««e^o»(/u  fua  Moglie , Ver- 
gine, per  quanto  la  fama  divulgò,  quale  1’ avea  ricevuta  , Prin- 
cipeffa  anch’  ella  dotata  di  si  luminofe  Virtù  , che  non  mcn  del 
Marito  arrivò  a confeguir  la  laurea  de  i Santi.  Per  gloria  di  lei, 
e per  documento  delle  Arane  vicende,  alle  quali  fono  elpofti  an- 
* migliori,  non  fi  vuol  tacere,  che  cosà  fama Priiicipeffa  (r) 
rep'z!”  " fu  acculata  d’infedeli'a  all’ Augnilo  fuo  Conforte,  Si  efibà  ella  di 
provare  l’ innocenza  fua  colia  pruova  del  Fuoco  , ufata  in  que' 
Secoli  d'ignoranza;  e però  co’  piedi  nudi  lenza  lefione alcuna  pal- 
leggiò fopra  dodici  ferri  roventi.  Ma  di  quello  gran  fatto,  nè 
della  verginità  di  Cunegonda  noi  non  abbiamo  tefiimoaio  alcuno 
contemporaneo,  che  incontrafiabilnicnte  ce  ne  allicuri;  ed  ella 
potè  lenza  di  quello  elTerc  Principeffa  di  rara  fantiià.  Le  Vite  de’ 
Santi  fcritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  fon  fiiggctte  a va- 
rj  riguardi,  perchè  la  fama,  che  crefee  in  andare,  aggiugnetal- 
volta  quello  che  non  fu  , 

Venne  dunque  colla  morte  di  Santo  Arrigo  a vacare  l’Im- 
perio Romano  col  Regno  della  Germania  c dell’Italia.  L’  efiere 
egli  mancato  lenza  prole,  apri  il  campo  alle  pretenfioni  di  varj 
Principi,  c per  conicguentc  alla  difeordia  . Secondo  1’ attellato 
((J)/;»;;»  di  Wippone  Storico  di  quelli  medditni  tempi  (</),  i due  princi- 
rad:Suiici.  P^‘*  Concorrenti  lurono  due  Conont , cioè  due  Corradi^  1 quali 
per  diilinzione  erano  appellati  a cagion  dell’ età,  l’uno  il  Maggio- 
re, l’altro  il  Minore,  Cugini  germani . Era  nato  il  maggiore  da 
Duca  delia  Franconia,  il  fecondo  da  Corrirt/tf,  chevedem- 
inoDiica  diCarintia  e Marchefe  di  Verona,  amendue  Fratelli,  e 
Fratelli  ancora  di  Gregorio  V.  Papa.  Ottone  Avolo  de  i fuddetti 
due  Cugini,  Figliuolo  di  Liutgarda  nata  da  Ottone  il  Grande,  fu 
anch’egli  Duca  di  Franconia . Però  quefii  due  Principi , ficcomc 
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difcendenti  dal  fanguc  di  Ottone  I.  Augufto,  furono  creduti  i pili  EaAVotg. 
proprj  per  fuccedere  ; c fra  quelli  due  competitori  fu  amichevol-  Ann.ioi^. 
mente  conchiulo,  che  quegli  larebbeRe,  il  quale  riportaffe  più 
voti.  Cadde  pertanto  l’elezione  \nCorrado  il  Maggiore,  Figliuo- 
lo d’Arrigo,  che  fu  poi  appellato  per  fopranome  il  Salico.  Scri- 
vono, che  Arrigo  Augufto  nell’ ultima  fua  infermità  configliò  i 
Principi  ad  eleggere  quello  , ficcome  Principe  di  gran  valore^  e 
fenno.  E non  furono  già  i lette  Elettori,  che  diedero  il  Re  alla 
Germania,  ma  bensì  tutti  i Vefeovi,  Duchi,  e Principi  di  quel 
Regno  , che  concorlero  nella  fcelta  di  lui,  come  attefta  il  mede- 
lìmo  Wippone  . Vi  furono  invitati  anche  i Principi  d’Italia,  ma 
non  giunterò  a tempo  . Nel  di  8.  di  Settembre  in  Magonza  le- 
gul  la  Coronazione  Germanica  di  Corrado  il  Salico;  e per  allora 
lì  tacque  il  minore  Corrado,  benché  mal  contento  d’  elTergli  (la- 
to polpofto.  Ma  appena  il  Popolo  di  Pavia  ebbe  intefa  la  morte 
del  fanto  Imperadore  Arrigo,  che  ravvivando  la  non  mai  eftin- 
ta  rabbia  per  l’atroce  danno  inferito  da  lui , o per  dir  meglio  d.i’ 
luoi  foldati,  alla  loro  Città,  nè  tapendo  qual’  altra  vendetta  fa- 
re, proruppero  in  una  lolle vazione,  c corfi  ad  atterrare  il  Palaz- 
zo Regale,  lo  riduftero  in  un  monte  di  pietre.  Tane  Papienfes 
in  uhionsm  incenfa  Urhit,  Regium^  quod  apud  ipfos  erat^  dejìru- 
xere  PaUrium  : fono  parole  di  Arnolfo  Storico  Milanefe  («),  ww/; 
Udiamo  anche  IVippone  {b).  Erat  , dice  egli,  in  Civitate  Pa- 
pienfi  Pai atium  a Theodor ico  Re ge  miro  opere  condirum , ac  po- 
Jlea  ab  Imperatore  Ottone  Tento  nimis  adornatum.  Quello  è il 
Palazzo,  che  fecondo  W,ppone  diruparono  i Pavefi.  Ne  à\ìhho  Zdì'ifùl 
io.  Siccome  abbiam  veduto  all’Anno  1004.  reftò  incenerito  nel- 
la fedizione  inforta  in  Pavia  il  Regai  Palazzo,  e i Pavcfi  furono 
condennati  a rifarlo,  o pure  a fabbricarne  un  nuovo.  Cosi  di  Ar- 
rigo fcrive  Ugo  Fiaviniacenfe  (c):  Papiam  veniente  ab  eis  miri  I 
opertsPalatium  ftbi  conjìrui  fecit  . Quello  dunque,  e non  g,k  il  f.cX»"'. 
i alazzo  di  Tcoderico  , dianzi  rovinato,  dovette  più  verifimil- 
mente  reftar  nell’  Anno  prefente  vittima  del  furor  de’Pavefi.  Per 
altro  motivo  ancora  [bilogna  confelTarlo]  s’induftc  quel  Popolo 
atalrifoluzione;  perciocché  i Regali  Palagi,  ficcome  altrove  ab- 
biam detto,  fole  vano  cffcrc  fuori  delle  Città  primarie,  a fine  ap- 
punto  di  fchivargli  accidenti  funefti,  che  per  fua  mala  forte pr^ 
vò  Pavia;  c perciò  rincrefeeva  al  Popolo  Pavefe  di  vedere  il  fuo 
piantato  nel  cuore  della  loro  Città.  Tetumque Palatium[{ega'm 
a dir  Wippone  ] ufque  ad  imum  fuadamenti  lapidem  eruebant,  ne 

quii- 
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^uhquum  Regum  ulterius  infra  C iv  itaìetn  ili  am  Palatium  pone-  , 

re  decrevijf  er , 


aSìTo”'?!  Anno  di  Cristo  mxxv.  Indizione  vin. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  2. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  2. 

NOn  mancarono  Principi  d’Italia,  che  concordi  nel  genio 
col  Popolo  di  Pavia  abborrivano  di  aver  più  in  Italia  Re, 
o Iinperadori  I tdcfchi,  i quali  doveano  forfè  parer  loro  troppo 
gravoQ  . Fra  qudti  Ipezia. mente  ci  fu  MagrnfrcJo  Marchefc 
chiarilTimo  di  Sola,  con  Alrko  Vclcovo  d’ Alti  luo  Fratello  , e i 
W Bfitiui  Progenitori  della  Cala  d’Efte,  cioè  Ugo^  eà  Alberto 

(ie  vrra  ttri-  A Siccome  olTervò  il  Bt-sri  (a)  , fi  voltarono  efli  a Rober- 
pn.H„g-jn.  to  Re  di  Francia,  efibendo  a lui  la  Corona  del  Regno  d’Italia  ; 

c quando  a lui  non  piacefTe,  almeno  ad  Ugo  fuo  Figliuolo  , già 
dichiarato  Collega  nel  Regno . Ma  egli  non  fe  ne  volle  impac- 
ciare, perchè  non  gli  piaceva  di  tirarli  addolTo  una  guerra  col  Re 
Glabro  (i)lcrive  in  parlando  del  medefimoUgo,  che 
ubique  provinciarum  percitus  pcroptabatur  a multis  , precìpue 
obitalisy  ut  ftbi  iniperaret^  in  Impcrium  fubltmeri.  E nc  i verfi 
fatti  fopra  la  morte  di  lui  : 

Omnis  quent  prona  pofceb/it  Italia 
Cafar  ut  juva  promeret  Regalia, 

Perduta  quella  lperanza,e  tanto  più  perchè  effe  giovinetto  Ugo 
fu  rapito  dalla  morte  in  queft’  Anno  nel  dà  17.  di  Settembre  , 
palTarono  que’  Marchefi  a tentare  Guglielmo  iV.  Duca  d’  Aqui- 
tania  , o pure  luo  Figliuolo  Guglielmo  V.  Fulberto  Vefeovo  di 
.1  “ Roberto  Re  di  Francia  . (r)  Cu, Helmut 

S4-055.  P^Havorum  Comes  [lofteHoè,  che  il  Duca  d’ Aquitania]  berus 
meus  loquutus  eji  mihi  nuper  dicens , quod  poftquam  Itali  dif  ejje-  " 
runt  a vobis,  diffiji,  quod  vos  Regem  haberent  ^ pctierunt  Filium 
fuum  ad Regem  , ^uibus  ille  invitus  coadusque  refpondit  , tam- 
dem  acquie/cere  fe  •voi untati  eorum  . Ma  per  non  imbarcarli  ma- 
e a propolìto , fece  il  Duca  Guglielmo  avvifare  per  mezzo  del 
onte  d Angiò  il  Re  Roberto  deil’elìbizion  fattagli  da  gl’Italia- 
i>i  ; e eh  egli  1 accetterebbe , qualora  il  Re  volcfle  lecondarlo,  e 
muovere  all’ armi  i Duchi  della  Lorena  contro  il  Re  Corrado:  al 
qual  hne  egli  offeriva  una  buona  fomma  di  danaro.  Nè  quello 
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gli  badò.  Volle  in  perfora  venir’ egli  in  Italia,  per  meglio  fcan- e*a  Voi?.  I 

dagliare  gli  animi  e le  forze  di  quedi  Principi.  Ma  qui  non  tro- 
vando  quella  concordia,  che  occorreva  in  un’affare  di  tanta  im* 

portanza,  e non  gli  piacendo  certe  condizioni  , che  fi  dimanda*  i 

vano  da  i Principi  Italiani,  fe  ne  tornò  in  Guienna,  e fi  diede  a • 

disfare  la  tela  ordita.  In  una  Lettera  (o)  da  lui  fcritta  a Ma-  (“I  ■ 

ginfredo  Marchefe,  gli  dice  : cctptum  eji  de  Fiìio  meo  ^ r'i  - S • 

non  videtur  mihi  r attlni  forcy  nec  utile  ^ ncque  boncjìuin  . Gens  i 

enìmvejlra  infida  eJi  . Infidix graves  centra  nos  orientur-  Però  il 

prega  di  rompere  con  buon  garbo  quedo  negoziato . Odafi  ancora 

Ademaro  Monaco  di  Santo  Eparchio,  che  nella  Tua  Cronica  feri* 

ve  : {i>)At  vero  Longobardi , fine  Imperatoris  [ Henrici  ] gaviji  , 

dejìruunt  Pai atium  Imperiale  y quod  erat  Papig  y & fugum  Impera-  tlnthtc. 

toriiim  a fe  escutere  volentesy  venerunt  multi  Nebiliores  eorum 

coram  PiiiavamUrbem  ad IVillelmum  Ducei» /iquitanorumy& cunt 

fuper  fe  Regem  conjìituere  cupiebant.  ^ui  prudenter  cavtns  cum  ; 

i ivi  II  elmo  Comite  Engolifma  Langobardorum  fines  penetravit , & { 

diti  placitum  tenens  cum  Ducibus  Italia  y nec  in  eis  fiiiem  [opiut-  | 

: lodo  fiidem~\  reperiens  , laudem  & honorem  eorum  prò  nihìlo  du- 

t xit . Leone  Vefeovo  di  Vercelli,  uno  di  quelli  fu,  che  fi  sbracciò 

e non  poco  , per  tirare  in  Italia  l’amico  fuo  Duca  d'  Aquitania  . 

fi  Leggcfi  una  Lettera  faceta  del  Duca  ad  elfo  Leone,  nella  quale 

venendo  poi  ai  ferio,  fenve.  (c)  Longobardos  non  arguo  deceptio-  (c)h'ul6ert. 
nisy  quam  in  me  exercere  vAlent,  fjMiantum  enim  in  ipfis  fuit 
partum  erat  mihi  Regnunt  Italia , fi  unum  facete  voi  ni JJem  y quod 
0 nefas  /uditavi:  fcilicety  ut  ex  voluntate  eoniin  EpifeopoSy  qui  efi 

^ fent  Italia  y deponerem , & alias  rurfus  illorum  aibitrio  elevarcm» 

j.  Sed  abfity  me  rem  bu/usmodi  facere  &c.  Ecco  quanta  foist  la  Pie- 

|j  tlt  e laviezza  di  quel  Principe. 

, In  occafione  di  quedi  trattati  pafsò,comc  vedemmo,  inFran- 

j eia  Ugo  Marchefe  , uno  de  gli  Antenati  Eilcnfi  , per  indui  re  il 

. Re  Roberto  ad  accettar  la  Corona  d'Italia,  e pafìando  pcrlaCit- 

, t^  di  Tours,  quivi  fi  fermò  per  due  giorni  a fin  di  lodilisfare  al- 

la divozione  fua  verlo  San  Martino . Queda  notizia  ci  è (otnmi- 
. nidrata  da  una  Carta  dell’  Archivio  di  que’  Canonici , dove  fi 

I legge*  (</)  Orta  eft  querela  Canonicoriim  Sanili  Martini , circa  fclì-stii.v. 

quondam  Marebiones  Italia  , Bonefacium  videlicct , jdlbertum , tì" 

, yiczpnemy  Othertum  y tT  Hugonem,  propter  terras  beati  Mattini  dn  Tom.i. 

de  Italia  y quas  in/ufìe  tenebant . Quorum  Hugo  accidit  y ut  in  ter- 
ra  legatitms  cauja  Robertum  Francorum  Regem  adiret , & per 
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fandum  beati  Martini  ìocum  tranfiret  8cc.  Siccome  ho  altrove 
dimoflrato,  erano  quefìi  Principi  della  Famiglia  de’  Marchcfi  , 
appellati  pofeia  d’Efte.  Soddisfece  il  MarcheieUgo  a que’Cano- 
nici.  Ora  il  negoziato  finqu"!  cfpofto  de’  Principi  d’  Italia  per 
ifcuotere  il  giogo Tedefeo , per  la  maggior  parte  fu  fattone!  pre- 
cedente Anno,  e terminò  poi  nel  prefente  . Tra  perchè  aborti- 
rono le  fpcranze  concepute  di  avere  un  Re  dalla  parte  della  Fran- 
cia , e perchè  l'unire  e tener' unite  tante  telfe,  era  cofa  piò  che 
diffìcile,  Eriberto  yircivefeovo  di  Milano,  il  primo  fra’  Principi 
diLombardia,  prefe  il  partito  fuo,  e feguìtato  da  moltiflimi  al- 
tri, andò  in  Germania  a darli  al  Re  Corrado  , e a promettergli 
la  Corona  del  Regno  Italico,  ognivolta  ch’egli  calafl'e  in  Italia  . 
L’abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milancfe  [<>].  Fadum  ejì  (feri  ve 
egli)  ut  ftmul  convenitntes  in  commune  rrad areni  de  conjìituen- 
do  Rege  Primotei . Diverfis  itaqiie  in  diverfa  trabentibui  ^ non 
omnium  idem  fuerat  animus  , Interqite  tolia  fudiiante  Italia  , 
fuorum  cotnparium  declinans  Heribertus  conjortitim  , invilii  ilUs 
ac  repugnantibus  adiit  Cermaniam  , folus  ipfe  Rcgem  eledurus 
Teutonicum  . ^uumque  Teutones  ftbi  Chuoriradum  eligerent  , 
eumdtm  ipfum  laudavit^y  omniumque  in  oculis  coronavit.  Ma  non 
fulTiRc,  che  Eriberto  intervenire  all’ elczioii Germanica,  e mol- 
to meno,  ch’egli  coronafse  Corrado  , nè  che  v’  andalse  folo.  Un 
Autore  meglio  informalo,  che  era  allora  in  Corte  d’effoCor- 
rado,  cioè  Wipponc  [/>],  ci  aflicura,  che  il  fuo  Re  venuto  al- 
la Citth  diCoftanza,  quivi  celebrò  la  Pcntecofte , che  cadde  nel 
d^  6.  di  Giugno  dell’Anno  prefente.  Ibi  Archiepifeopus Mediola- 
nenjis  Heribertus  cum  ceteris  Optimatibus  Italici  Regni  occurre- 
bat , & effedus  efl  [uus  , fidemque  ftbi  fccit  per  facramentum  & 
objidum  pignusy  ut  quando  venirci  cum  exercitu  ad  fub/iciendum 
Italiam,  ipfe  eiim  reciperetf  (5"  cum  omnibus  fuis  ad  Dominum  & 
Kegem  publice  laudarci  .y  Jìatimque  coronaret  . Similiter  rcliqui 
Langebardi  fecerant  (feceruntj  piopter  ( praiter  ) Ticinenfes  , 
qui  CT  alio  nomine  Papienfet  vocantur  , quorum  Legati  aderant 
cum  muneribui  (y  amicis  , molienteSy  ut  Regem  prò  offenfoneCi- 
vium  placarcnt , quamquam  id  adipifei  a Rege  juxta  votum  fuum 
nullo  modo  valerent.  ’Tenevafi  offelo  il  Re,  perchè  i Pavefi  avef- 
fero  demolito  il  Palazzo  Imperiale . E quelli  dicevano:  Chi  ab- 
biamo noi  offelo.^  Finche  l’Augullo  Arrigo  è vivuto , gli  (iamo 
flati  ubbidienti  c fedeli.  Morto  lui , non  avendo  noi  Re,  nè  ob- 
bligo veiio  thi  peiancfac  non  era  noitro  Rc^  abbiamo  fmantcUa- 

to 


Digitized  by 


Annali  d’  Italia.  8t 

to  un  Palazzo,  fu'cui  niun,  fuorché  noi,  avea  diritto.  Ma Ca. r- E» iVofg. 
rado  non  l’intendeva  cos'l,  pretendendo,  che  fe  moriva  il  Re  , ^•'‘*■***5' 
il  Regno  nondimeno  vivo  relìava  ; e che  quel  Palazzo  era  del  Re 
d’Italia,  e non  de’Pavefi.  Per  quella  cagione  fenza  pace  fe  ne 
tornarono  indietro  gli  Ambafciatori  di  Pavia.  Reliqui  vero  Ita- 
lici aniplijfimis  donis  aRege  honoratiin  pace  dimijji funt . Né  già 
j Pavé  fi  ricufavano  di  rifabbricare  quel  Palazzo  Regale,  che  era 
loro  di  gloria , ma  lo  volevano  fuor  di  Citili.  Corrado  all’in- 
contro lo  voleva  dentro,  come  prima.  In  ciò  conGfleva  la  lor 
difcordanza  . In  queft’  Anno  propriamente,  ficcome  offervò  il  " 

Padre  Mabillone  [/»],  ed  io  ancora  [i],  ebbe  principio  il  cele* 
bre  MoniRero  deliaCava  nel  Principato  di  Salerno  per  cura  di  Benrdiflià, 
Cuaimario  III.  Principe  di  quelle  Contrade . II  fuo  primo  Ab- 
bare  fu  Santo  Adelferio,  o fia  Alferio.  Abbiamo  ancora  da  Leo-  Tom.  cu 
ne  Oflienfe  [c],  e dall’Anonimo  Cafincnfe,  che  in  quell’ An- 
no  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa  , gi^  condotto  prigione  in  Cavnf. 
Germania  dal  defunto  Arrigo  AuguGo  , ad  intercelTione  dello 
llelfo  Guaimario  ottenne  la  fua  liberti,  e tornolfene  tutto  umile  Cèionic* 
e manfueto  fecondo  le  apparenze  in  Italia,  con  accignerfi  dipoi 
ricuperare  il  perduto  Principato. 

Anno  di  Cristo  mxxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  3. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  j.  d’Italia  r. 

Ancorché'  nell’Anno  addietro  tendeflcro  alla  ribellione, 
e facelfero  varj  movimenti  contra  del  Re  Corrado,  il  gio- 
vane Corrado  Duca  di  Franconia,  ErneGo  Duca  di  Alcmagna  , 
o Ila  diSuevia,  e Guelfo  Conte  Suevo,  GgliaGro  del  medefìmo 
Ernefto,  e Federigo  Duca  di  Lorena  [d]  con  altri  probabilmen- [<)]»"';•»'- 
te  molfi  da  Roberto  Re  di  Francia,  che  già  faceva  conto  di  pcfca- 
re  nel  torbido  : pure  tal  fu  TinduGria  e il  fenno  d'cGo  Re  Cor- 
rado, che  feppe  quetar  queGi  rumori , e dilTipare  in  gran  parte 
le  alleanze  tramate  contra  di  lui  . Però  non  s't  toGo  G vide 
quieto  in  Germania,  che  fi  accinfe  a calare  in  Italia  , per  pre- 
valerfi  della  buona  difpolizione,  che  avea  trovato  uè’ Principi  d‘ 

Italia,  e nel  Romano  Pontefice  in  favore  di  lui.  Per  atteGato 
di  Arnolfo  Storico  [r],  l’ Arcivefeovo  Eriberto  gli  avea  gih  gua-  M 
dagnati  gli  animi  di  quafi  tutti,  parte  con  fatti,  e parte  con 
Tomo  VI,  L ifpe- 
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Eha  V0I5.  ifperanze  di  premj . Pertanto  s’incamminò  egli  alla  volta  dell’ 
fa)iyippa  menando  un  poderolo  eiercito.  («)  Per  Verona  paf- 

iavit.cl»-  sò  a Pavia  , e trovando  chiule  le  porte  di  quella  Citili,  andò  a 
radi  Saliti.  Vercelli,  dove  celebrò  la  fanta  Palqua  nel  d^  io.  d’  Aprile.  In 
ipjìi  diebtisPofchiìlibui  Leo  rjuidemCivUat  'ts  Antijìes  ^ vir  nitil- 
ttnn  fapiem.,  mundum  cum  pace  reliquit , cui  Ardericus  Mediala- 
Ttenjìs  Canonlcus  fuccejjìt . Adunque  circa  il  tempo  della  Quare- 
fima,  come  vuole  Ermanno  Contratto,  dell’  Anno  prelentc  era 
allora  Leone  Vclcovo  di  Vercelli;  pertanto  è da  vedere,  come  1’ 
(.\>)UgMI.  ULhclli  (b)  metta  in  quelli  tempi  Vefeovo  di  quella  Citti  Pie- 
Ttm.U'.  ^ro,  tenuto  ivj  pertanto,  condire,  eh  egli  mori  nel  di  13.  di 
Febbraio  di  quell’ Anno  loztf.  Secondo  il  luddeito  Storico  Annoi- 
lo, venitns  Chuonradus  haliamy  ab  Heriberio  ArebiepifeopOy  ut 
moris  ejì , coronatur  in  Regno.  Vogliono  gli  Storici  Milanelì , eh’ 
egli  fulTe  coronato  nella  Bafìlicadi  Santo  Ambrofio,  allora  fuori 
(c)  s.»;».  di  Milano.  Buonincontro  Storico  di  Monza  aggiugno  (c),  che 
me.  Vjo-  quello  Re  ab  Henrico  Arebiepifeopo  Mediolani , primo  in  Modoe- 
pojiea  Mediolani  in  fanìio  Ambrofio  coronatur . Nè  pur  fa* 
"■  pea  quello  Scrittore  , che  allora  fedea  nella  Cattedra  di  Santo 
Ambrofio  Eribcrto  Arcivefeovo  : laonde  nè  pur  noi  fappiamo  , 
cola  fia  da  credergli  in  quello  particolare.  La  verità  fi  è,  che  la 
Coronazione  in  Re  d’Italia  fi  dee  tenere  per  certa;  ma  per  con- 
to del  tempo  c del  luogo  , quello  tuttavia  rella  involto  nelle  te- 
nebre. Perfillendo  poi  Corrado  in  non  volere  dar  pace  a i Pave- 
fi,  fece  loro  quanta  guerra  potè  nel  territorio  d’ella,  con  incen- 
diar le  Cartella  e le  Chicle,  e far  morire  di  ferro  o di  fuoco  i po- 
veri contadini  rifugiati  in  quc’facri  Luoghi,  ccn  tagliar  tutte  le 
viti , e far’ altre  fimili  azioni  abbomincvoli  e fcellcraie  per  un  Re 
Crilliano,  perchè  centra  quella  parte  di  Popolo,  che  niuna  colpa 
avea  nel  delitto,  benché  il  buon  Wippone  le  racconti  quafi  come 
gloriofe  prodezze  del  Re  Corrado  . Ma  non  fi  mile  egli  a far  1’ 
afledio  di  Pavia,  perchè  la  conobbe  Citta  forte  , e piena  di  Popo- 
lo, c però  capace  di  far  lunga  e vigorola  refiftenza.  Racconta 
W Guibcrio  (</)  nella  Vita  di  San  Leone  IX.  Papa,  che  quelli  in 
tx  cù  di  ventitré  anni,  chiamato  allora  Brunone,  correndo  l’An- 
hi.i.t.j,  (jy  1025.  vice  fui  Pontificis  Herimanni  in  expeditione  Conradi 
Imperatoris  [ fuo  Zio  ] Longobardiam , & maxime  juper  Medio- 
lanum  , rune  rebellem  , ejl  profeblus . S’  ingannò  Guiberto  , e 
volle  dir  Pavia  y perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Cor* 
Mo . 
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Attese  eflb  Re  per  qualche  tempo  a fottomeltere  alcuni  e.aVoI* 
gran  Signori , collegati  co’  Pavcfi , cioè  Addberto  Marchefe , e A""-*®*  * 
Guglielmo  , ed  altri  Principi  in  quc’  contorni,  conslefolare  un 
lorCaftello  chiamato  Orba  verfo  i confini  oggidì  dell'  Aleffandri- 
no.  Pafsò  dipoi  a Ravenna,  e come  fcrive  il  fuddettoWippone , 
cum  magna  potejìate  ibi  regnavit  : il  che  fcmpre  più  ci  alTicura  , 
che  Ravenna  col  fuo  Elarcato  era  allora  , anzi  da  gran  tempo 
comprefa  nel  Regno  d’ Italia.  Ma  anche  in  Ravenna  fi  attaccò 
una  zuffa  tra  quc' Cittadini  e gl'indifcreti  Tedclchi,  per  la  qua- 
le fu  in  armi  tutta  la  CitA,  e fi  combattè  alla  dilperata  fra  1’ 
una  parte  e l’altra,  e ne  fegul  una  non  picciola  ftrage  colla  peg- 
gio in  fine  dc’Ravennati.  Lo  fteffo  Re  Corrado  udito  il  rumore, 
fi  fece  armare  , domandò  il  cavallo,  ed  ufci  fuor  del  Palazzo  . 

Ma  veggendo  fcappare  i Cittadini,  e filvarfi  nelle  Chiefe,  e ne 
i nafcondigli,  mifertus  eotum  , quia  ex  utraque  parte  fui  erant , 
exercitum  de  perfequutione  Civium  revocavit  . Nel  di  feguente 
davanti  a lui  i primi  della Citth  co’ piedi  nudi,  c colle  fpade  nu- 
de in  mano,  per  fegno  d’cffcrc  degni  del  taglio  della  tefla  com- 
parvero a chiedere  il  perdono,  e 1’  ottennero.  Grandi  furono  in 
queft’ Anno  i calori  nell’Italia,  e molte  perciò  le  malattie.  A fi- 
ne di  cuftodir  la  fanitù,  il  Re  ultra  Atim  fiuvium  propter  opaca 
loca,  & aeris  temperiem  in  montana  fecejftt,  ibique  ab  Arebiepì- 
feopo  Mcdiolane/ìft  per  duoi  menfes  & amplius  Regalem  vibium 
fumtuofe.  babuìt . Che  fiume  fia  queffo.,^/;,  noi  so.  Credo  guada 
la  parola.  Parrebbe  Atbejis,  cioè  l’Adige;  ma  le  fpefe  a lui  fat- 
te sì  magnificamente  da  Eriberco  Arcivefeovo  , m’ inclinano  più 
torto  a crederlo  un  Luogo  del  Milanefe  . Celebrò  finalmente  in 
Ivrea  la  Fetta  del fanto Natale,  e non  giù  in  Ravenna,  come  li 
pensò  il  Sigonio.  Riportò  in  quert’  Anno  lagone  Vefeovo  di  Mo- 
dena la  conferma  de’  beni  e privilegi  della  lua  Chiela  da  effo  Cor- 
rado con  un  Diploma  pubblicato,  ma  non  fenza  feorrezioni,  dal 
Sillingardi  (a),  e dall’ Ughelli  : {b)  Le  Note  fon  tali  nell’ Ori- 
ginaie:  Data  XUl.KalendasJ ulti  Anno  Dominica  inearnationis  Efifeepor. 
MXXlc'L  Indizione  Nona,  Annovero  Domni  Cbuonradi  SecunOt 
Regnanrit  Primo.  AblumCremonce . L’  Anno  Primo  del  Regno  ffW.  a.fr. 
d’ Italia  fi  vede  qu\  adoperato . Si  dee  anche  correggere  un  Di- 
ploma  d’  effo  Corrado  dato  in  Piacenza  in  favore  del  M-iniftero 
di  San  Salvatore  di  Pavia  (c),  e conceduto  in  queft’ Anno,  e non 

m\\' Anno  MXXllI.  ^ ■ rr 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant’  Anni  d’ Imperio  Bafi’i» 
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Imperadore  de’Greci  nel  precedente  Anno  1025.  ed  era  rcftato 
lolo  Imperadore  Cojìantino  fuo  Fratello.  Pensò  quelli  nell’Anno 
prticnte  alla  conquida  della  Sicilia  > che  da  tanti  anni  languiva 
lotto  la  tirannia  dc’Saraccni . La  fpedizionc  fua  è narrata  da  Lupo 
Protolpata  con  qutdc  parole,  (a)  Defpotus  Nicus  [forfè  jfndro' 
fiùits]  in  ltaU.im  defeendit  cum  ingentibus  copìisRujforum ^ IVan- 
dalofum  ^ Turrarum  , Bulgarorum  ^ Bruneborum,  Polonorum  , 
M.Ufdvmim  y aliarumque  nationum  ad  S idi i am  capicndam  . Ca- 
ptutn  e Jì  auteni  Rbegiiim  y Ó'  ob  Civium  peccata  dcjìruflum  ejì 
a l 'tucano  Catapano,  CiT  Baftiius  Jmperator  obiit  Anno  fecundo  . 
Si  lite  Jerivere  Conjlantinus,  come  oflervò  Camillo  Pellegrini  . 
A- 1 morte  di  quedo  Imperadore  , lucceduta  nell’  Anno  fegueme 
a ni  p.  JiMovembre,  e la  pelle  entrata  nell’efercito  de’  Greci  , 
niansii)  a male  tutta  quella  imprela.  Orejìee  chiamato  da  Cedre- 
rò il  Generale  de  Greci  , Ijicdito  fecondo  lui  in  Sicilia,  quand’ 
anthe  era  vivo  Bafilio  Augudo  . Sconvolle  in  qued’  Anno  la  di- 
tord.a  la  Città  di  Venezia  . (^)  Perchè  Or/o«eOr/eo/o  Dcg  e non 
vo  le  i«vcdireZ)owf«;Vff  Gr/7i/o«iVi»,  o (ìa  Gradenigo  iuniorc,  elet- 
to Vclcovo  di  quella  Città,  alzofli  contra  del  Doge  una  potente 
depofe  , e tagliatagli  la  barba,  il  mandò  in  cfilio 
aCodantinopoli.  Or/o  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello,  ficcomc 
lolpetto,  lu  anch'  egli  in  tal  congiuntura  cacciato  dalla  lua  Se- 
dia. In  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eklio  Pietro  Barbai  ano, 
o ili  Centranico . Ma  poca  quiete  provò  egli,  parte  perchè  di 
tanto  in  tanto  fi  tormavano  delle  fedizioni  contra  di  lui , c parte 
pcr^è  Poppone  Patriarca  d’  Aquileia,  adidito  da  gli  aiuti  del 

eCorrado,  infedava  i confini  de' Veneziani.  Anzi  lo dedd Cor- 
rado, fenza  voler  confermare  gli  antichi  patti,  fi  mife  anch’egli 
a perfeguitare  e danneggiar’  i Veneziani . Secondo  1’  Anonimo 
Cafinenle  (c)  , Pandolfo  IV.  ritornato  libero  dalle  carceri  di 
Germania,  e andando  dietro  alla  ricupera  del  fu»  Principato  di 
Gapoa,  uniti  tutti  i fuoi  feguaci  e fautori,  ottenne  anche  un  rin- 
forzo confiderabile  d’armati  da  Boiano,  o fia  Bugiano  Generale 
deH’armi  Greche,  c da  Guaimario  111.  Principe  di  Salerno,  mari- 
to diGaitelgrima  fua  Sorella.  Ebbe  anche  dalla  fua  Rainulfo  e 
Arnolfo  capi  de’ Normanni,  e i Conti  di  Marfi.  Con  quedo  sfer- 
ro di  gente  mile  1 adedio  a Capoa  , che  durò,  chi  Icrive  fei 

rreaiU'  -“"a  di  Tiano  , già 

creatoPrinciFe  diCapoa  da  Arrigo  I.  Augudo,  finché  ebbe  for- 

, difcic  JaCmk;  ma  m fine  la  ncccfliià  il  cofthnfc  a render- 
la. 
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la.  Affidato  dal  Catapano  de’ Greci,  infiemeconG/ov<r»»»fuoFi-  EnAVore, 
gliuido,  e con  tutti  i luoi  aderenti  fu  condotto  a Napoli,  clafcia- 
to  in  libertà  . Cos^  Pandolfo  IV.  tornò  ad  eflere  Principe  di  Ca- 
poa  , e dichiarò  fuo  Collega  nel  Principato  Pandolfo  V.  fuo  Fi- 
gliuolo . Fu  chiamato  da  Dio  in  quell' Anno  nel  di  30.  di  Agollo 
a miglior  vita  £oao«/o  Abbate  di  Lucedia  nella  Diocelì  di  Vercel- 
li. Le  fue  iniìgni  Virtù  , ed  azioni  di  rara  Pietà  , accompagnate 
da  miracoli,  induflero  Arderito  Vclcovo  di  Vercelli  a riconofeer- 
lo  per  Santo  : il  che  fu  anche  approvato  dal  Sommo  allora  Pon- 
tefice Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio  in  Bologna , e quivi  nel 
Monillero  di  Santo  Stefano  per  alquanti  anni  vilTe  Monaco.  La 
Vita  di  lui,  icritta  da  Autore  contemporaneo,  fi  legge  prelTo  il 

Padre Mabillone  (a),  M 

' ' s<ec«i.  in. 

BenuiiB. 

Anno  di  Cristo  mxxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  4. 
di  Corra  do  IL  Re  di  Germ.  4.  Imperadore  i. 


Ne  L Febbraio  dell’  Anno  prefente  dovette  muoverfi  il  Re 
Corrado  alia  volta  di  Roma  , dove  fecondo  i maneggi  e 
il  concerto  feguito  fra  loro,  Papa  G/ov.»»»;  A7.Y.  era  per  conce- 
dergli la  Corona  Imperiale.  Un  fuo  Diploma  (^),  dato  proba- 
bilmente  nel  Febbraio  di  quell’ Anno,  benché  manchi  il  Mefc  tfett.^%. 
il  giorno,  ci  fa  vedere  in  Verona  appellato  folamente  Re  lo  ftef- 
fo  Corrado,  cioè  non  peranche  nomato  Imperadore.  iUw/eci  Mar- 
chefe  diTolcana,  per  quanto  ne  lafciòfcrittoWippone  fc ),  con 
tutta  quella  Provincia,  non  avea  voluto  peranche  riconolcerlo  per 
Re,  cllava  forte  nella  ribellione  . A quella  volta  marciò  Corra- 
do colla  fua  Armata,  cioè  con  un  polTente  eforcismo  per  collri- 
gnerlo  ali’ ubbidienza.  In  fatti  Rinieri,  dopo  e (Terfi  tenuto  chiu- 
lo  in  Lucca  per  pochi  giorni , vedendola  malparata  , venne  fi- 
nalmente ad  arrenderci  . L’  efempio  di  Lucca , c del  Marchefe  , 
fervi  a ridurre  in  breve  la  Tofeana  tutta  a luggettarfi.  Ci  man- 
cano Documenti  per  conofeere,  fe  dopo  quello  fatto  ieguitalle  il 
Marchefe  Rinieri  a reggere  la  Tofeana,  o pure  s’egli  folle  de* 
pollo,  e in  luogo  di  lui  creato  Duca  di  Tofeana  Bonifai^io  Mar- 
ebsfe.  Padre  deil’jnclita  Contelfa  Matilda . Inclino  io  a credere, 
che  Bonifazio  profittale  di  tal  congiuntura . Andoflenc  dipoi  Cor- 
rado a Roma,  e quivi  nel  Mcrcordi  fanto  con  fommo  onore  e ma- 
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E.À  Voig.  giiificenza  fu  accolto  da  Papa  Giovanni , c da  tutti  i Romani.  Po- 

ANN1037.  fondo  Pafcba , qui  co  Anno  VII.  Calendas  Apriles  ter- 

minubatur y a Romanis  ad  Impcratorem  elcdtts  [ dovcano  dunque 
concorrere  anche  i Romani  coi  Papa  ali’elezion  dell’ Imperadore  ] 
Imperiale)»  bcnedidionem  a Papa  fufcepit  y 

Cafar  Ò"  Augujìus  Romano  nomine  didus. 

Ricevette  eziandio  la  facra  unzione  c coronazione  la  Regina  Gi- 
fila  loa  Moglie,  Figliuola  di  Erimanno  Duca  di  Alemagna  . Fu 
quella  gran  funzione  onorata  dalla  prefetiza  di  due  Re , cioè  di  Ro- 
dolfo 111.  Re  di  Borgogna,  c di  Canuto  y ofiaCwwro  Re  d’Inghil- 
terra, in  mezzo  a i quali  1'  Angullo  Corrado  ie  ne  tornò  al  Palaz- 
zo. Ma  anche  in  Roma  (ucccdctte  il  medefimo,  che  era  avve- 
nuto in  Ravenna.  Mi  fia  permeffo  il  dirlo,  doveano  ben  cfTcre 
allora  indifciplinati , barbari,  e beftiali  iTcdcfchi.  Pcrogni  pic- 
ciolo rumore  correvano  a far  laghi  di  fangue,  e sfoggiavano  nel- 
la crudeltà:  dal  che  poi  venne,  che  fi  tirarono  addoÀTo  l’ odio  de 
gl’italiani,  c ne  fiancarono  la  pazienza,  ficcomc  vedremo  . Per 
uii  vii  cuoio  di  bue  in  uod^  di  quella  Icttimana  nacque  contela  fra 
un  Romano  e un  Tedefeo,  e vennero  a i pugni.  In  vece  di  fpar- 
tirli,  diede  all'armi  tutto  1’ cfercito  Imperiale  , e i Romani  an- 
eli’efii  ricorrendo  per  difefa  all’  armi  loro,  fecero  una  pazza  re- 
fìfienza;  ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe,  & innume- 
rabilcs  ex  illis  perierunt . Nel  d'i  leguente  i cos^  maltrattati  Ro- 
mani , ante  Impcratorem  venientes  , nudatis  pedibus , liberi  eum 
nudis  gladiisy  fervi  cum  torquibut  vimineis  circa  collum  , quofi 
ad  fujpenfìonem  prieparati  y ut  Imperator  jujfit  , fatisfaciebant . 
Qoeftc  furono  le  allegrezze  e conlolazioni  de’  Romani.  Se  vo- 
gham  credere  ad  Arnolfo  Storico  Milanefc  di  quello  Secolo  (/»)  » 
accadde  in  occafione  della  fiefla  Coronazione  anche  una  riffa  Ira 
Eriberto  Arcivefeovo  di  Milano  , ed  Eriberto  Arcivefeovo  di  Ra- 
venna. Quell’  ultimo  arditamente  lì  mife  alla  delira  di  Corrado. 
L’ Arcivclcovo  di  Milano,  ciò  veduto,  c lentendo  , cheilcorteg- 
gio  de’fiioiMilanefi,  che  eragrande,  incominciava  a far  tumul- 
to, e poteane  fuccedere  fcandalo,  faviamente  fi  ritirò.  Accorto- 
fene  Corrado,  fermò  il  palfo,  e dilfc  , che  ficct/Uic  toccava  all’ 
Arcivefeovo  di  Milano  di  dar  la  Corona  al  Re  d’Italia,  per  cui  fi 
faliva  airimperio,  cosi  convenevol  cola  era,  che  quel  medefimo 
prefentalfe  il  Re  al  Papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Coro- 
na Imperiale;  e pelò  tolta  la  man  delira  all’ Arcivefeovo  di  Rz* 
venna,  giacché  fé  n’era  ito  quel  di  Milano,  per  parere  delPon- 

tefi- 
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tcfice  Giovanni  XIX.  fece  fupplire  le  di  lui  veci  ad  ArdericoVefeo'  Eh  Voli;. 
vo  di  V'crcelli,  Sufiraganeo  dell’ Arcivefeovo.  Intanto  i Milanefi  Awn  1017. 
altercando  co’ Ravennati , vennero  con  elTi  alle  mani , enefegui* 
rono  molte  ferite,  e crebbe  sì  fattamente  lamifchia,  che  lo  llef- 
fo  Arcivefeovo  di  Ravenna  fu  obbligato  a metterli  in  falvo  colla 
fuga  . Da  lì  poi  a pochi  giorni  in  un  Concilio  tenuto  dal  Papa 
fu  dccifo,  che  1’  Arcivefeovo  di  Ravenna  avelTe  da  cedere  la  ma- 
no a quel  di  Milano.  Lite  nondimeno,  che  non  hnì,  e noi  la  ve- 
dremo riforgere  all’Anno  1047.  Abbiamo  un  Diploma  di  Corra- 
do Augufto  (-»)  , in  cui  conferma  tutti  i fuoi  Beni  al  Moniftero  (s)Cirunic. 
di  Farla,  dato  PI  Kalendas  Martti  , Anno  Dominica;  Incarnano- 
nìs  MXXFII.  Anne  vero  Domnì  Cbuonradi  regnanti  111.  Imperli  R".  Italie, 
quoque  I.  Ailum  Roma:  il  che  maggiormente  ci  aflìcura  della  fua 
Coronazione.  Ch’ egli  abitaffe  fuori  di  KomiinCivìtateLeonia- 
noy  fi  raccoglie  da  un  fuo  Diploma,  ÌMo  Nonii  Aprilis  AeVÌ hn- 
no  prefente  , c da  me  tolto  alle  tenebre  (^).  ^hlue'lììr 

L’  ATTI  vita'  di  quello  Imperadore  noi  lafciò confumare  inu- 
tilmente  il  tempo  in  Roma.  Però  da  lì  a poco,  marciò  egli  coll’ 

Armata  a Benevento  c a Capoa;  ed  effe  Citti  coll’ altre  di  quel- 
la contrada  , ftve  vi , ftve  voluntaria  deditione  ftbi  fubjugavit . 

Diede  anche  licenza  a i Normanni  , che  fi  trovavano  in  quelle 
pani,  di  abitarvi,  e difendere  i confini  da  i tentativi  de’  Greci. 

Ciò  fatto  ritornò  a Roma  , e s’  avviò  alla  volta  dell’ Alpi  . Era 
egli  in  Ravenna  nel  dì  3.  di  Maggio,  e in  Verona  nel  dì  24.  di 
elio  Mefe , come  coffa  da  due  fuoi  Diplomi,  pubblicati  dall’  U- 
ghelli  (c),  e da  uno  riferito  dal  Padre  Celeliino  nella  Storia  di  (.e^uAtll. 
Bergamo.  Tanto  fece,  che  in  quelli  viaggjebbe  nelle  mani  Taf- 
felgardo  Italiano,  grande  fpogliator  delle  Chicle,  e delle  Veda-  it  tfifeor. 
ve;  e colla  fua  morte  fopra  un  pat-bolo  liberò  non  so  q-jal  Pro 
vincia  da  gl’infulti  di  coffui . Filiì  T.tf:! pardi  quondam  Comitìt 
fi  veggono  nominati  all’  Anno  i02p.  nJia  Cronica  del  Moniffero 
di  Farla  (</).  In  uno  Strumento  ancora  d.-  me  p-ibblfcato  (e)  c (sic/.r.w, 
fcritto  nell’ Anno  1045.  fi  truova  TiJfAgardus  Cornei  ^'/Vi  bona  /.“l/  ’'/'// 
memoria  TeJ^elgardi  Comitis  ix  Civitate  B:ti:vemi  . Seiubia  , Af.  Ujìic. 
che  del  medefimo  perfonaggio  fi  p^rli  in  tali  memorie.  Meo- 
tre  quefte  cole  paffavano  in  It-iia  , Guelfo  Conte  nella  Sve.-ia  , Iht.  ip. 
dives  in  pradiiiy  potens  in  armis  ■,  turbò  la  quiete  della  Germa-  ~ 
nia.  Impadronitoli  della Citt^  d’.AuguUa,  dcvaffol!.-.,  e diede  il 
facco  al  teforo  di  quel  VeCovo.  Oltre  a Co,  rad:  Uuca  diFran- 
conia,  che  faceva  di  moni  pteparanien.i , anche  £r»ry?0  Duca 
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FraVoIr.  d’ Alemagna  , o Ha  della  Suevia  , benché  figliaflro  dell’  Impera- 
ANN.1017.  prefe  l’armi  contea  di  lui.  L’arrivodiCorradoadAugu- 
ftadiflìpò tutti idifcgni di  que’ Principi . Guelfo,  Ernefto,  cCor- 
rado,  vennero  all’ ubbidienza , e colla  prigionia,  ecoirefìiiodi 
qualche  tempo,  pagarono  la  pena  della  lor  ribellione  . Raccon- 
ta)/t/f/'»  ta  Wipponc  (rt),  che  Corrado  per  biennium  omnesTicinenfes  af- 
rjd'/s^ui  omnia  qux  pracepit  omnì  dii  adone  pojìpojita  com- 

pì everunt,  Però  fi  può  credere  , che  i Pavefi  in  quell’  Anno  in- 
dotti a rifabbricar  entro  la  lor  Citt^  il  Palazzo  Regale , tornaf- 
fero  in  grazia  dell’ Augufto  Corrado  . Circa  quelli  tempi,  per 

(b)  /ir»»//;  quanto  fi  raccoglie  da  Arnolfo  Storico  (é),  venne  a morte  ilVe- 

1“''° Lodi , e quel  Popolo  Iccondo  l’antico  rito  elcfle  il  Suc- 
c^p.  6.  celTcre.  Ma  Eriberto  Arcivefeovo  di  Milano,  che  in  ricompenfa 
delle  tante  fatiche  c fpefe  fatte  per  efaltare  1’  Imperador  Corra- 
do, e per  potere  fignoreggiar  egli  fotto  l’ombra  di  lui  in  Lom- 
bardia, avendo  fra  gli  altri  Privilegi  ottenuto  da  elfo  Augufto  di 
poter  dare  a Lodi  quel  Vefeovo,  che  gli  piacelTe,  fcelfe  e conle- 
crò  Velcovo  di  quella  Citih  uno  de’ fuoi  Cardinali  : che 

allora  molte  Chiefe  d’Italia,  mallimamente le  maggiori , aveva- 
no! lor  Cardinali  al  pari  della  Chiefa  Romana.  Sdegnati  i Lodi- 
giani per  quella  novità , che  era  anche  contra  de’  Canoni , gli  fe- 
cero teda.  Ma  il  feroce  Arcivefeovo,  melTa  infieme un’Armata, 
lor  molle  guerra , prefe  all’intorno  le  lor  Terre  e Caftella , e por- 
tò l’alTedio  alla  ftelTa  Città  di  Lodi.  Non  potendo  di  meno  que’, 
Cittadini,  cedettero  alla  forza , accettarono  Ambrofio  Vefeovo  , 
il  qual  pofeia  fece  ottima  riufeita;  ma  di  là  nacque  un  odio  im- 
placabile de’ Lodigiani  contra  de’  Milancfi  , il  qual  pofeia  parto- 
rà  immenfe  ruberie  , incendj , e ftragi  per  moltilfimi  anni  avve- 
nire. Credefi,  che  in  quell’ Anno  terminafte  i luoi  giorni,  e le 
fue  mirabili  fatiche  S.  Rowm/<1o  Abbate  Iftitutore  dell’ Ordine  Ga- 
maldolefe,  in  età  di  cento  vent’anni,  come  lafciò  fcritto  S.  Pier 

(c)  Pttru  Damiano  (c).  V ha  chi  crede,  che  il  Damiano,  Autore  avvez- 
in'i^'tTs  ® credere  e fpacciare  il  mirabile  dapertutto,  lenza avvederfe- 
RtmHtidi.  ne  abbia  accrefeiuto  di  troppo  gli  Anni  di  quello  Santo  . Ma  in- 
torno a ciò  fon  da  vedere  le  DilTertazioni  Camaldolefi  del  Padre 
Abbate  Grandi  celebre  Letterato , che  dottamente  ha  efaminato 

ntsCamaÌ‘  quello  punto  (<d).  S’ebbe  a male  Pandolfo  IV.  dopo  avere  ricupe- 
rato  il  Principato  di  Capoa,  (e)  che  Sergio  Duca  di  Napoli  avef- 
mJ  fe  dato  ricovero  nella  fua  Città  a Pandolfo  diTiano,  cioè  alvin- 
w-T/f/T-f'.  (Q emulo.  £ fenz»  di  queftochenoB  fa  il  mantice  dcll’ambi- 

Rrr.Uat^.  - ^ 
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zione  ne’ potenti  Signori  ? (a)  Quando  men  Sergio  fe  l’ affetta-  E»4Voi?. 
va,  eccoti  Pandolfo  colla  fua  Armata  volare  aU’airedio  di  Napo- 
li,  c ftrigncre  talmente  quella  Città,  che  l’obbligò  alla  refa.  Ser-  oftììn/it” 
gio  ebbe  maniera  di  fuggirfene;  e Pandolfo  di  Tiano  fcappò  an- 
ch’egli  a Roma,  dove  miferamente terminò  i fuoi  giorni.  Aniu- 
no  de’ Principi  I^ongobardi  era  mai  riufcito  ne’  Secoli  addietro  di 
mettere  il  piede  in  Napoli  . Queffa  fu  la  prima  volta  ; ma  Pan- 
dolfo  nè  pur  egli  potè  lungamente  foffenere  una  tal  conquida, 
ficcome  diremo.  Nella  Cronica  del  Volturno  (é)  (i  vede,  che  (b)C^5»». 
Pandolfo  IV.  e fuo  Figliuolo  Pandolfo  V.  contavano  nel  Mefe  di  ’r!/’ 
Marzo,  e d’ Aprile  dell’ Anno  feguente  1028.  r//««oFr/woIi»r- }«/"/>! 
catus  Neapolhanì . 

Anno  di  Cristo  mxxviii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  5. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  5.  Imperad.  2. 

AVea  nell’Anno  precedente  terminato  il  corfo  di  fua  vita 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  (c)  però  Y Augujìo Corrado  Iceì’ 
fe  per  quel  Ducato  la  perfona  piò  cara,  ch’egli  avefle,  cioè  il  fuo^^f""^. 
fteffo  Figliuolo  Arrigo . In  queft’  Anno  pofeia  gli  proccurò  una  mag- 
gior  dola  d’  onore,  con  farlo  eleggere  Re  di  Germania  in  età  di 
Ioli  undici  anni.  La  fua  Coronazione  fu  folennemente  fatta  in 
Aquisgrana  nel  d\  14.  di  Aprile,  cioè  nel  giorno  Tanto  di  Pafqua. 

Abbiam  veduto  di  fopra,  che  Corrur/o  Dmcit  di  Franconia,  o (ìa 
diWormacia,  Cugino  dell’Imperadore  , rellò  efclufo  dal  Trono 
Imperiale.  Da  h innanzi  non  fi  quetò  giammai , e fece  guerra 
centra  d’effo  Imperadore  per  piò  Anni,  ma  con  fuo  grave  difea- 
pito.  Alla  perfine  i’Auguflo  Corrado  in  riguardo  mafOmamente 
della  parentela,  ed  anche  per  compenfarlo  de  i danni  a lui  reca- 
ti, perchè  gli  avea  fmantellate  tutte  le  fueFortezze,  il  rimife 
in  fua  grazia,  gli  relfitu'i  tutti  i fuoi  Stati  dì  Germania  ; e poi 
iìccome  diremo  all'Anno  1035.  gli  fece  anche  una  confìderabii 
giunta  e regalo.  Chi  dopo  la  morte  àìUgo  Marchefe  àìTolcìniy 
fucceduta  fui  fine  dell’Anno  1001.  fuccedeffe  a lui  nel  governo 
del  Ducato  di  Spoleti , e della  Marca  di  Camerino,  ereggeflequel 
paefe  fino  a quefti  d'i,  non  l’ho  faputo  finora  difeernere  per  man- 
canza  di  documenti.  Nelle  giunte,  da  tre  pubblicate  alla  Croni-  Caftmienf, 
cadelMoniflerodiCafauria(^),  noi  troviamo,  chiin  queft’Anno 
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folTe  Duca  di  Spoleti,  e Marchefe  di  Camerino,  cioè  un  altro CA 
go  . Ve^gonfi  due  Placiti  , tenuti  1’  uno  nella  Cittk  di  Penna  , e 
1’  altro  nella  Città  di  Mari!  , j^nno  ab  iHcarnatione  Domìni  M- 
XXI'lIl.  & imperante  Dotntio  Chonrado  grafìa  Dei  Imperatore  Au- 
gujìo  , Anno  Impcrii  ejus  in  Italia  Primo  , Ó“  die  Menfis  J anua- 
rii,  per  Indiliioncm  X.  Nell’Originale  farà  dito  India.  XI,  Era 
prefidente  ad  efli  Placiti  Ugo  Dux  Ù"  Marchio  , La  pena  impofta 
a i trasgrelfori  c di  mille  libre  d’oro  ottimo,  medietatem  ad par~ 
tem  Imperatori! , & medietatem  ad  partem  prcedidi  fandi  Mona- 
Jìerii  di  Cafauria:  parole  indicanti  il  dominio  dell’ Imperadore  in 
quella  contrada  , e che  per  confeguente  ivi  fi  parla  del  Ducato 
di  Spoleti;  o pur  della  Marca  di  Camerino,  ofiadiFermo.  Pro- 
babilmente quella  Ugo  ebbe  per  Padre  Bonifa^o  iunioreDucadi 
Spoleti,  come  ho  conghietturato  altrove  (a). 

Circa  quelli  tempi  fuccedette,  quanto  lafciò  fcritto  Glabro 
Storico  [b),  benché  con  qualche  imbroglio  di  Cronologia . Cioè 
in  un  Callello,  appellato  Monforte,  nella  Diocefi  d’Alli,  pieno 
di  molti  Nobili  , s’era  introdotta  un’Erefia  , con  rinovare  i riti 
de  Pagani  e de’  Giudei . Per  quel  che  dirò  , furono  cofioro  piò 
rollo  Manichei,  giacché  quella  mala  razza  s’era  di  foppiatto  mol- 
to prima  introdotta  in  Italia  e in  Francia  ; e pur  troppo  in  tut- 
ti e due  quelli  Regni  avea  fparfe  di  gran  radici  coll’  andare  de 
gli  anni.  Sapijftme  tam  Mainfredus  Marebionum  prudentìjftmus, 
quam  frater  ejut  Alrìcus,  AJÌenftt  Urbis  Prafal , in  cujus  fcilicet 
Dicccefi  locatum  babebatnr  buJusmodiCaftrum,  ceterique  Marchio- 
nes  ac  Prxfules  circumcirca  creberrimos  illis  afsultus  intulerunt. 
Ciò  che  avveniffe  di  quel  Callello  e di  quegli  Eretici  , Glabro 
lo  lafciò  nella  penna  . Ma  ne  parla  ben  diifufamente  Landolfo 
femore  (e),  Storico Milanefe del  prefente Secolo , condire,  che 
Eriberto  Arcivefeovo  in  quelli  tempi  di  Milano,  trovandofi  in  To- 
rino, udà  liErefiade  gli  abitanti  del  Callello  di  Monforte . Fat- 
to prendere  un  di  coloro,  appellato  Girardo,  volle  intendere  da 
lui,  in  che  confifteffe  la  fetta  e credenza  di  quel  Popolo.  Alle- 
gramente efpofe  collui  i fuoi  dogmi , e chiaro  fi  feorge  , che 
era  l’Erefia  de’ Manichei.  Allora  Eriberto  fpedà  le  fue  milizie 
a quel  Callello,  e fece  prendere  tutti  quanti  quegli  abitatori,  e 
fpezialmente  la  Gontelfa  di  quel  Luogo.  Fattili  condurre  a Mila- 
no, cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a ravvedimento,  ma  in  vece  d’ 
abiurare  i loro  errori,  fi  mifero  a fedurre  chiunque  andava  a vi- 
fitarli.  Perciò  fu  loro  intimaca  la  morte  , fe  non  ritornavano 

alla 


Digitized  by  C 


ì 

l 

n 

[3 

> 

& 

ro 

1 

.K 

CID 

[Iti 

F 

io!- 

[Ut- 

ii 

wf, 

■k 

ini- 

ibri 

dii 

c'« 

T» 

idi 

jlf 

cb 

r-' 


di' 

:d' 

it 

OC 

l 


Annali  d’  Italia.  pi 

alla  vera  Fede  di  Crifto  . Alcuni , almeno  in  apparenza,  1’  ab*  EraVoIr. 
bracciarono;  opinati  gli  altri  vivi  furono  bruciati . Ma  giacché  A""-*®*** 
abbiam  parlato  qu\  di  Odeìrico  , Maginfredo  o fia  Manfredi  Mar- 
chefe  diSufa,  da  noi  altre  volte  menzionato  , ed  onorato  da  al- 
tri Scrittori  di  quelli  tempi  coll'elogio  di  Principe  prudentilTimo  : 
bene  far^  il  ricordare,  ch’egli  fondò  in  quell’ Anno  [come  co- 
lla da  uno  Strumento  prelfo  1’  Ughelli  («)]  il  Convento  delle 
Monache  di  Santa  Maria  di  Garamania  , oggidì  nella  DioceG  di  ’ 
Torino,  infieme  con  Conte  (fa  fua  Moglie.  Con  quelle  pa- 
role lì  veggono  elG  enunziati  : Nos  in  Dei  nomine  Odelricus,  qui 
miferatione  Dei  Magnifredus  Marchio  fcilicet  nominatus , filius 
quondam  Magnìfredi  Jimiliter  Marchionis , Ò"  Berta  , auxiliante 
Deo  /ugales,  plia  quondam  Auberti  itemque  Marchionis.  Dal  che 
fi  feorge,  che  Berta  fua  Moglie  fu  Figliuola  del  Marchefe  Oder- 
zo li.  Progenitore  della  Cafa  d’Elle  . HalTi  ancora  all'  Anno  fe- 
guente  la  fondazione  fatta  da  quelli  due  piilTimi  Conforti,  e da 
AlricoWelcxtwo  d'Alli,  Fratello  d’elTo  Marchefe,  della  Badia  di 
S.  Giudo  diSufa,  fé)  in  cui  fi  vede,  che  Berta  avea  per  Fratei-  {'a)Antitki. 
li  Marchefe , A:i^y  ed  Ugo  y che  appunto  fi  truovano  p 

in  quedi  tempi  Figliuoli  del  fuddetto  Marchefe  Oberto  II.  Da  At^ 
vengono  i Principi  Edenfi . 

Anno  di  Cristo  mxxix.  Indizione  xii, 
di  Giovanni  XIX.  Papa  6. 
di  Corrado  II.  Re  diGerm.  5.  Imperadore  j. 

Mordeva  il  freno  Sergio  di  Napoli,  perchè  caccia- 
to fuori  del  fuo  nido  da  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa , 
c dud(ava  tutte  le  vie  di  rientrare  in  cafa  . Dopo  due  anni  e 
mezzo,  ch’egli  era  efule  (r),  gli  venne  fatto  di  ricuperare  ii  fuo  (c)Anon^ 
Principato,  e per  confeguente  o fui  fine  di  qued’Anno,  o pur 
nell'Anno  feguente.  Probabilmente  gli  predarono  aiuto  per  ma- wir. 
rei  Greci,  perchè  Napoli  fìnqul  s’era  fempre  tenuta  falda  fot- 
to  la  fovranitb  de  gl’Imperadori  d’Oriente,  benché  i fuoiDu- 
chi,  appellati  anche  Maedri  de’  Militi  , godelfero  una  piena  fi- 
gnoria  in  quella  Cittk  , e nelle  fue  dipendenze  . Sembra  anche 
certo  , che  a tale  imprefa  concorreffero  in  aiuto  fuo  i Norman- 
ni, i quali  andavano  crefeendo  in  quelle  contrade,  gente,  che 
fapeva  pefeare  nel  torbido,  e feguitava  lenza  fcrupolo  ora  l’uno, 
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ora  l’altro  di  que’  Principi , anteponendo  fempre  chi  gii  dava  o 
prometteva  di  più.  Nè  mancavano  a Sergio  de  i partigiani  nella 
HelTaCitt^  di  Napoli;  c però  ne  tornò  ielicemente  in  polleflb. 
Si  sa  , eh’  egli  donò  un  deliziofo  e fertile  territorio  fra  Napoli  e 
Capoa  ( fenza  fallo  per  guiderdone  del  buon  fcrvigio  ) a i Nor- 
manni, con  crear  Conte  capo  de’medefimi,  eimparen* 

tarfì  feco.  Allora  fu,  che  i Normanni  fi  diedero  a fabbricar  ca- 
fe  in  quel  fito  , che  a poco  a poco  divenne  una  Citt^  , chiamata 
AverJ'a,  di  cui  fu  il  primo  Conte  il  predetto  Rainulfo,  cche  fer- 
vi di  baluardo  da  li  innanzi  contro  la  potenza  de' Principi  di  Ca- 
poa. Il  trovarfi  poi  cosi  ben  agiati  e favoriti  in  Italia  i Normanni, 
e la  fama  delle  lor  delizie  portata  in  Normandia,  andava  facen- 
do venire  di  colù  nuovi  compagni  nella  Campania  a participar  del- 
la fortuna  e feliciti  de’ lor  nazionali.  Abbiamo  da  Lupo  Protofpa- 
ta  [d]  , che  in  quell’  Anno  fu  mandato  in  Italia  per  Catapano  , 
o fu  Generale  de’  Greci  Crijìoforo.;  e che  Bugiano  con  Omjìe  fe 
ne  tornò  a Collantinopoli  . Aggiugne  il  fuddetto  Ctonilla  , che 
menfe  Julii  venir  Potbo  C atapanus y fecitque  pugnarti  cum  Raj/ca 
in  Baro  . Tanto  fon  corte  quelle  memorie  , che  non  fì  arriva  a 
dilHnguere  nè  le  perfone,  nè  le  azioni  luccedute  in  que’  paefi. 
Tuttavia  affai  traluce  dall’  Anonimo  Barenfe  [^]  , che  dopo  la 
morte  di  Melo  quello  Rayca  fi  fece  capo  dc’Puglielì  ribelli  a i Gre- 
ci. Abbiamo  di  nuovo  lotto  quell’ Anno  memoria  di 
fcy  uno  de  gli  Antenati  della  Cala  d’  Elle  in  unoStrumcnto,  da- 
to alla  luce  dal  Campi  [c]  , e fcritto  colle  Note  feguenti  : Con- 
radus  gratta  Dei  ImperatorAugtiJìuSy  Anno  Imperli  c/us,  Deo  pro- 
pino Secundo  y X.  Kalendas  Februarii  y Indiblione  XII,  che  indi- 
cano r Anno  prelente.  Egli  è quivi  chiamato  t/^oMarc^/o  yj/ÌKi 
bona  memoria  Oberti  y qui  fuit  item  Marchio . E' magnihea  la  com- 
pra , ch’egli  fa  di  una  gran  quantità  di  Beni  , afeendenti  fecon- 
do la  mifura  a dieci  mila  iugeri,  che  fecondo  il  Campi  dannoreA- 
to  ventimila  pertiche.  Fra  quelli  beni  polli  ne’territorjdiPiJT;/.», 
Piacen^y  Parmay  cCremonay  fi  contano  varj  Cartelli , Rocche, 
Corti,  eChiefe,  che  fi  truovano  poi  confermate  nell’Anno  1077. 
da  Arrigo  111.  detto  il  IV.  alla  Cala  d’Erte.  Cosi  coll’ una  mano 
launava  quello  Principe  delle  ricchezze  , ma  coll’  altra  ne  face- 
va anche  parte  a i facri  Luoghi.  Perciocché  in  queft’Anno  appun- 
to, o pure  nel  1038.  come  vuole  il  Campi,  fi  olferva  in  un  altro 
fuo Strumento  [d]y  ch’egli  dona  alla  Cattedrale  di  Piacenza  due 
porzioni  della  Decima  di  Portalbero  , e la  terza  alla  Chiefa  di  San- 
ta Ma- 
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Annali  d’  Italia.  pj 

ta  Maria  de  ipfo  locoPortalbero . Mole’ altri  effetti  della  fua  Pietà  EhaVoIr. 
e munificenza  verfo  le  Chiefe  ci  ha  nafeofo  il  tempo  ; ma  non  ci 
è già  ignotO)  ch’egli  magnificamente  arricchì  l’antica  Badia  del' 
la  Pompofa,  fituata  oggidì  nel  dillretto  di  Ferrara  , e governata 
dal  vivente  allora  GiuV/o  Abbate , uomofanto,  di  cui  s’ è parlato  di 
fopra.  Arrigo  II.  fra  gl’ Imperadori  in  un  fuo  Diploma,  dameda- 
to  alla  luce  nelle  Antichità  Elicnfi , e Icritto  nel  Settembre  deU'An* 
no  1 045.  chiama  eda  Badia  al/  ilgone  Marebione  magnìfìce  ditatam  $ 
e le  conferma  quiccjuid  fibi  junior  Ugo  Marebio  Filius  Ubertì  de- 
dir,  L’Anno  in  cui  quello  Principe  mancò  di  vita,  è a noi  igno- 
to. Probabilmente  non  molto  fopravide  dopo  l’Anno  prefente  . 

Ebbe  Moglie  , ma  non  apparifee  , eh’  egli  lafcialTe  dopo  di  sè 
Figliuoli  : laonde  la  fua  eredità  pervenne  al  Marcbefe  Alberto 
Az;gp  L fuo  Fratello  , le  era  vivo,  o pure  al  Marchefe  Alberto 
Az^  U-  Ilio  Nipote  , del  quale  cominceremo  a parlar  da  qui 
innanzi.  Fu  di  parere  1’ Ughelli  [<»],  che  Eriberto 
vo  di  Ravenna  pairaffe  a miglior  vita  nell’  Anno  1027.  Non  T.lUin  At-- 
nc  adduce  alcuna  pruova  . Ben  certo  è per  uno  Strumento  addot- 
to  da  Girolamo  Rofli  [^],  che  fi  truova  in  queft’Anno,  Anno 
Quarto  Joannis  Papx  ^ Imperante  Cbuonrado  Anno  Tertio  , die  Hijlcir.  lu. 
XI.  Aprili!  , Indizione  XII.  Arcivefeovo  di  quella  Città  Ge- 
beardo.  In  vece  di  Anno  ^arro,  avrà  avuto  la  pergamena  An- 
no V.  o pure  VI.  e il  Rodi  per  isbaglio  avrà  letto  Anno  IV.  egli 
dedo  confeda,  che  nell’Anno  feguente  1030.  a cTi  6.  di  Giugno 
correva  tuttavia  1’  Anno  VI.  di  Papa  Giovanni  XIX.  In  un  Do- 
cumento, da  me  dato  alla  luce  [r],  torna  a farfi  vedere  il  Mar-  fc] /fa//?», 
chefe  di  Sufa  Odelrico  Magnifredo  y o fia  Manfredi  y il  quale 
proteda  Figliuolo  di  un’  altro  Magnifredo  Marchefe  . Di  quello  j4i- 
Principe  avremo  occafion  di  parlare  in  breve. 
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Anno  eli  Cristo  mxxx.  Indizione  xni. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  7. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  7.  Imperad.4. 

Insorse  in  qued’  Anno  guerra  fra  1’  Imper odor  Corrado  , 
e Stefano  y Primo  Re  d’Ungheria,  Principe  Tanto,  per  colpa 
non  già  de  gli  Ungheri , ma  bensà  de’ Bavarefilor confinanti . [d] 

Mode  Corrado  un  potente  efercito  a quella  volta,  egiunfe  fino  al  f,m. 
fiume  Rab  . Seguirono  Taccheggi  ed  incendi  si  nell’Ungheria , che  /fifro'* 

^ ti  vitaConra* 

diSalici. 
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E«i  Voi;:,  nella  Baviera.  Ma  il  buon  Re  Stefano,  a cui  non  piaceva  quefla 
akm.icjo.  jjj-mjj  mufica,  e che  fi  trovava  anche  inferiore  di  forze,  con  un* 
ambafciata  fpedita  al  giovinetto  Re  Arrigo  dimandò  pace  ; e que- 
lli dall' Augufio  Corrado  fuo  Padre  l'ottenne.  Circa  quelli  tempi 
Pandolfoiy.  Principe  diCapoa,  ingrato  ai  benefizj  a lui compar- 
titi da  Dio,  tornò  ad  imperverfar  come  prima  contra  dei  nobilif- 
fimo  Monillero  di  Monte  Cafino,  nulla  curando,  che  quel  facro 
Luogo  folle  fotto  1’  immediata  fignoria  e protezion  de  gl*  Im- 
Oflitnflt  peradori  (a).  Chiamò  a Capoa  Teobaldo  Abbate  con  invito  di 
gran  benevolenza,  e il  forzò  a non  partirli  da  quella  Città.  Si 
O/r;».  lece  giurar  fedeltà  da  tutti  i fudditi  di  quella  Badia , dillribu^ 
ai  Normanni,  allora  fuoi  aderenti,  una  parte  delle  Callella  , 
dipendenti  da  elfo  Monillero,  e diede  l’altra  in  governo  ad  un 
certo  Todino,  uno  de’Famigli  del  Monillero,  che  afpramente 
cominciò  a trattare  i poveri  Monaci . In  una  parola  fu  ridotto  a 
tal  miferia  quel  facro  Luogo  , che  un  giorno  i Monaci  difpe* 
rati  prefero  la  rifoluzione  d’  andarfene  tutti  in  Germania  a* 
piedi  deirimperadorc , per  implorar’ aiuto,  e fi  mifcroin  viag- 
gio. Avvifato  di  ciò  il  fuddetto  Todino,  corfe  , e tante  pre- 
ghiere c promelTe  adoperò,  che  li  fece  tornare  indietro.  Ab- 
biamo  da  gli  Annali  Pifani  (ù)y  che  in  quell’ Anno  inNatìvi- 
exujìa  ejì . Di  fimili  incendj  di  Città  Italiane  in 
quelli  Secoli  noi  ne  andremo  trovando  da  qui  innanzi  non  po- 
chi. Non  erano  allora  molte  d’  elTc  Città  fabbricate  colla  dure- 
volezza e pulizia  de’nollri  tempi  . Molto  legname  concorreva  a 
farle,  e in  molti  di  quegli  edifìzj  duravano  ancora  i tetti  coperti 
^Uafic'u^r- paglia,  ficcome  ho  io  altrove  accennato  (c).  Però  non  è da 
Jm.il.  ■'  flupire  , fc  attaccato  il  fuoco  in  un  luogo  , facilmente  fi  dif- 
fondelTe  la  fiamma  fino  a prendere  la  maggior  parte  delle  Città. 
Abbiam  parlato  di  fopra  con  lode  di  Magnifredo  Marchefe  di  So- 
fà. Non  fi  vuol’ ora  tacere  un  fatto  narrato  dall’  Autore  della 
Cronica  della  Novalcfa  (</).  Secondo  gli  abnfi  di  quelli  Secoli 
7/.  barbari  avea  l’ Imperador  Corrado,  (landò  in  Roma,  conferita 
Badia  della  Novalefa  al  Nipote  di  Sant’  Odilone  Abbate  di 
’ Clugn^,  il  quale  per  effere  giovinetto,  dopo  averle  recato  non 
lieve  danno  , la  concedette  in  benefizio  [probabilmente  per  da- 
nari ] ad  Alberico  Vefeovo  di  Como . Quello  Prelato  ingordo 
T aurinum  veniens , egit  arte  callida  cum  Marchiane  Maginfredo  , 
& fratte  fuo  AdelrìtoPrafule  [d’Alli],  datoque  multo  pretto  , 
ut  Abbatcm  caperei  : quod  Ù"  fecit.  Nel  dì  feguente  i Cittadini 
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di  Torino,  che  amavano,  ed  apprezzavano  forte  quell’ Abbate,  EraVoI;. 
fecero  una  gran  rannata  per  levarglielo  dalle  mani . Sed  predi' 

(ius  Marchio  cum  turba  militare  prevaluity  interdicem  illisy  ne 
quid  offenderent . Può  eflcre  , che  fel  mericafle  l’Abbate.  Ne  ho 
io  fatta  menzione  , acciocché  il  Lettore  oiTervi  , come  in  quedi 
tempi  la  Citt^  di  Torino  dovea  elfere  fotto  la  giurisdizion  del  Mar* 
chele  Magnifredo,  o Manfredi . In  quell’ Anno  trovandofirimpe* 
rador Corrado  in  IngeleimXW/7.  Kalendas  Aprilisy  AnnoCbuon- 
radiRegnantisSextOy  ejusdemquelmperiiTertio  (<»),  confermò  i 
fuoi  beni  e diritti  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze,  con  di-  T.u.c!«fi. 
chiararla  Badia  Imperiale  e Regale. 

Anno  di  Cristo  mxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  8. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  8.  Imperad.5. 

SCRIVE  Romoaldo  Salernitano  (i),  che  Anno MXXX,  Indi- 

Sione  XIII.  Jobannet  Princeps  Salerai  defunSus  ejl  Anno  sJttmuit. 
Principatus  fui  LVII.  & fuccejfit  ei  Guaymarius  filius  ejus.  Ma 
é fallato  il  tetto,  e in  vece  di/e^«»»«  avrà  fcritto  Romoaldo 
Guaymariusy  cioè  Guaimario  III,  Principe  di  Salerno.  Anche  1’ 
Anonimo  Barenfe  pretto  il  Pellegrini  mette  all’  Anno  1030.  la 
morte  di  quello  Principe.  In  un  tetto  di  Lupo  Protofpata  (c)  ella  (c)  Lapai 
vicn  riferita  all’  Anno  i02p.  Ma  il  fuddctto  Camillo  Pellegrini 
portò  opinione  , che  Guaimario  III.  conducette  la  fua  vita  fino 
all’Anno  prefente  1031.  parendogli  che  fi  polTa  ciò  ricavare  da 
alcuni  antichi  Strumenti.  Abbiamo  in  oltre  tanto  dall’Anonimo 
Barenfe  (</),  quanto  dal  Protofpata  fuddetti , che  Menfe  J unii  {i)  ytnmy. 
comprebenderunt  Sarraceni  Cafftanum , cioè  la  picciola  Città  di 
Cattano  nella  Calabria  ; e che  nel  di  3.  di  Luglio  Poto  Cara-  Rm.  luUc. 
pano  de’ Greci  venne  a battaglia  con  quegl’infedeli  , e rettò 
fconfitto  con  lafciarvi  egli  la  vita.  Pafsò  alla  gloria  de' Beati  in 
quell’ Anno  S.£>omei;«ro  Abbate  delMonittero  di  Sora  , appellato 
da  Leone  Ottienfe  (e)  mirabilium  patrator  innumerum  , ^ 
noUorum  fundator  multorum.  IlSigonio,  e dopo  lui  Angelo  dal- 
la  Noce  (/)  Abbate  Cafinelè  , {limarono  Domenico  Sorano  lo 
fletto  che  San  Dome»/Vo  Ler(V«/o . Ma  andarono  lungi  dal  vero  . diHuttm 
Ceno  è,  che  furono  due  perfone  diverfe.  Il  Loricato  volòalCie*  ctonicf 
lo  nell’ Anno  iodi,  come  dirittamente  ottervò  il  Cardinal  Baro*  'o- 

BÌq 


Digitized 


\ 

1 

» 


I 


V Googk 


Annali  d’  Italia. 

Era  Vo!2.  nio  (<x).  O fia  chc  fi  pentiITcro  finalmente  i Veneziani  deirafprò 

da  lor  fatto  zàOrtoneOrfeolo  ior  Doge;  o pure  chc 
inAnnalib.  S infaftidiflcro  del  governo  di  Pietro  Barbolano  a lui  iufiituito 
nel  Ducato  ; o pure,  come  è più  probabile,  che  prevalcfic  la 

(b) oSfc/.  fazion  degli  Orl'eoli  : certo  è per  atteftato  del  Dandolo  (b)  , 

ch’efli  prclo  in  qucft’Anno  il  luddetto  Pietro  Doge,  fcnza  fa- 
j/a/ic.'  ’ ponata  gli  levarono  la  barba,  e vcftitolo  da  Monaco,  il  man- 
darono in  efìlio  a Codantinopoli  . Quindi  inviarono  alla  Ideila 
Gitt'a  di  Cofiantinopoli  Vitale  Vefeovo  diTorcello  con  bello  ac- 
compagnamento a ricondurre  di  cola  Orrowe  Or/eo/o  per  rimetter- 
lo fui  Trono  Ducale.  Intanto  diedero  il  governo  della  Terra  ad 
Orfo  Orjeolo  Patriarca  diGrado,  e Fratello  d’cfib Ottone , uomo 
di  gran  lenno  e generofiih  , il  quale  per  un’  Anno  c due  Mefi 
fece  da  Vice-Duca  con  molta  fua  lode. 

Diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (c),  che  in  quell’ Anno 
/frr.g.oip  ottenne  dairAngiilloCorradoC//>/3/</o  VclcovodiCrcmona,  amen- 
due  dati  HI,  Kalendas  Martii  Anno  Dominici  inearnationis 
MXXKI,  Indizione  Xllll.  Anno  autem  Domni  Chuonradi  Secu fi- 
di Regnantis  VL  Imperantìs  •verò  UH,  ABum  Cosiate , In  tutti  e 
due  quelli  Documenti  è notato  {'Anno  Seflo  del  Regno  ^ e confc- 
guentemente  pare  adoperata  V Epoca  del  Regno  d’ Italia  . Ma 
di  qiA  rifultando,  chc  la  Coronazione  Italica  di  Corrado  farebbe 
feguita  prima  del  d'i  25.  di  Febbraio  dell’  Anno  io25.  converrà 
(d)  Hfr- meglio  interpretare  Ermanno  Contratto  (</)  5 allorché  ad  elfo 
Connahtts  Anno  1025.  fcrive  , che  Corrado  circa  tempus  ^adrageftms 
inctronito.  cum  cxcrcitu Italiani  adiit.  Diede  fine  in  quell’ Anno  in  Fifeanno 

(c)  Mobili,  alla  fua  fanta  vita  Guglielmo  Abbate  di  Dijon  in  Francia  (e)  , 

in  Annai.  celebre  nella  Storia  Monallica  per  le  fue  Virtù,  e per  la  fondazio- 
Stneditiin.  Monilleri , fra  quali  quello  di  S.  Benigno  di  Fruttua- 

ria  ih  Piemonte,  e per  avere  introdotta  la  riforma  in  alfaiinmi 
malfimamentc  di  Francia  . Glabro  Rodolfo  (/)  luo 
iidnii  Ut-  contemporaneo,  nella  Vita,  che  fcfilTe  di  lui , attella  , tale  ef- 
Xuòtllon*  fama  e Rima  d’  elfo  Guglielmo  Abbate  , ut  cunClat 

Latti  ac  Galliarum  Provincias  ipjius  amor  ac  •ueneratio  penetraret  • 
PJam  Reges  ut  Patremy  Pontifices  utMagiJìrumy  Abbates  & Mo- 
nachi ut  Arcbangelum  , omnes  in  commune  ut  Dei  amicum , fuce- 
que  Praceptorem  falutis  habebant.  Ne  ho  fatta  menzione,  perch* 
egli  fenza  dubbio  fu  di  nafeita Italiano.  Secondo  la  teRimonian- 
za  del  medefimo  Glabro  egli  nacque  nell’Ifola  di  San  Giulio  della 
DiuceR  di  Novara,  nel  temfio  ReRb  che  Ottone  il  Grande  alTediù 

■ Wil- 
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Willa  Maglie  di  Berengario  Re  d’ Italia  in  quell’  Ifola  del  Lago  Em  Vo%. 
d’  Orca:  il  che  , ficcomc  abbiam  veduto,  fucccdette  nell’  Anno 
pd2.  Ottone  {leflfo  dopo  la  prefa  dì  quel  Luogo  il  tenne  al  facro 
Fonte.  Non  t’ingannò  Glabra  in  ifcrivendo,  ch’egli  mor^  nell’ 

Anno  prcfente  loji.  in  etk  iì anni  fettanta,  ma  ingannofli  bene 
il  Padre  Mabillone  («),  volendo  qui  correggere  Glabro  , quali- 
chè  Guglielmo  aveffe  dovuto  nafcere  nell’Anno  961.  perchè  mol- 
to  ben  fì  verifica,  ch’egli  folTe  nato  nel  pdz.  e che  nel  prefen- P87. 
te  1031.  egli  folTe  entrato  nell’ Anno  fettantefimo  di  fua  etk  , 
benché  Ila  vero , che  Berengario  mori  molto  più  tardi  di  quel 
che  fuppolc  Glabro  , Se  vogliani  credere  a Sigeberto  (^),  in 
quell’ Anno  Robertus  & Ricbardus  [Nobili  Normanni] 
d.t  domo  muhhudinis  cauJJ'a,  hoc  tempore  aNormannia  digrejjìy 
yfpuliam  expetunty  & Jtalis  ineer  fa  dijjidentibus  , dum  alteri 
cantra  altcrum  auxilium  preejìant  y hac  opportunitate  Italos  cal- 
lide & fortiter  debellant , & fuccejfui  urgendo  fuos  nomenfuum 
dilatant  y & futura  profperitatis  fibi  viam  parane.  Se,  come  io 
credo,  eli  raccoglie  da  altro  fulleguente  luogo , Sigeberto  vuo* 
le,  che  Roberto  Guifeardo  nell’Anno  prefente  dalla  Normandia 
palfalTe  in  Puglia,  egli  racconta  delle  favole.  Nè  in  quelli  tempi 
fu  guerre  in  Puglia,  nè  fra  I Principi  di  quelle  contrade;  e noi  ve- 
dremo a fuo  tempo,  quando  efso  Roberto  venne  in  Italia . Ma 
forfè  parla  di  un  diverfo  Roberto  quello  Storico. 

Anno  di  C R I s T o mxxxii.  Indizione  xv. 
di  Gl  ovANNi  XIX.  Papa  p. 
di  C o R R A D o II.  Re  di  Germania  p.  Impera- 
dore  6. 

Cesso’  di  vivere  in  quell’ Anno  Rodolfo  III.  Re  di  Bor- 
gogna, fopranominato  il  Dappoco  y fenza  lafciar  Fìgliuc- 
li  . Aveva  egli  per  cura  del  fanto  Imperadore  Arrigo  ricono- 
feiuto  per  dominio  dipendente  dall’  Imperio  il  fuo  Regno,  (c)  0 (c^Dùmir. 
pure  perchè  ciò  fi  pretendeva  fatto  ne’  tempi  infino  di  Arnolfo 
Re  di  Germania , egli  venne  a fuggettarlo  di  nuovo  all’  Imperio . 

V Jmperador  Corrado  maggiormente  llrinfe  quello  affare,  ufando 
anche  della  forza,  con  indurre  Rodolfo  a promettere  di  aver  per 
fuccelTore  in  quel  Regno  o lui,  o in  fuo  luogo  il  giovane  Arrigo 
Re,  con  pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  diG»/e/<j  0 Cisla  Im- 
T omo  VI,  N pe- 
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EsAVoig.  pcradricc  fua  Moglie  , Nipote  del  fuddetto  Rodolfo.  [<»].  Ed 
era  ben  vado  e fiorito  quel  Regno,  perchè  da  Bafilea  fi  fiendeva 
.«kmc-,»- fino  ad  Arles  e a Maifilia,  con  abbracciare  la  Provenza,  Lione, 
(bjGw“^ Delfinato,  ed  altri  paefi  [/>]•  Ne  fu  portata  la  Corona  coll’ 
tmLiguiia.  altre  Regali  inlegne,  e mallimamcnte  colla  Lancia  di  S.  Mauri- 
zio  all’ Augufto  Corrado.  Ma  Odone  11.  Conte,  o fia  Duca  di 
Sciampagna,  perchè  Figliuolo  di  Berta  Sorella  del  defunto  Re 
Rodolfo,  pretendendo  a quella  eredith  , fi  prevalfe  della  congiun- 
tura, che  effo  Imperadorc  fi  trovava  impegnato  coll’armi  nella 
Sciita vonia,  o per  meglio  dire,  nella  Polonia  contra  diMificone 
Re  , o pur  Duca  di  quelle  contrade;  ed  entrò  in  poffeflb  della 
Borgogna.  Perciò  Corrado  s’andò  preparando  per  fare  nell’Anno 
Icguente  una  drsguflofa  danza  nel  rapito  a lui  Regno.  Abbiamo 
fptttante  a quell’ Anno  un  Documento,  che  ci  Icuopre,  chi  fof- 
fe  ne’  tempi  prefentiDuca  e Marchefe  della  Tolcana.  Pubblicò  1’ 
Ughclli  [c]  la  fondazione  de’ Canonicati  fatta  nella  fua  Chiefa 
Tom.uua  Jacopo  V’clcovo  di  Ficfole  , Anno  Doniinica;  Incarn/ttionis 
Txj'uUn,  A7A'X.\7/.  Iwperii  Domni  Contadi  Augujìi  V.  IndiBtone  XV. 
Dice  di  far  quell'  opera  per  la  falutc  de  gl’  Imperadori  , e fpe- 
zialmente  di  Arrigo  I.  fra  gli  Augulli , che  l’avea  prorroifo  a 
quella  Chiefa.  Kecnon  prò  f alate  Contadi  Sereni jjimi  Impctatoth 
fclicis  memorite  ( cos^  dicevano  altri  ancora  de’ Principi  viventi  ) 
fuaque  Conjugis  Ciila  Augujìa  ^ & filli  ejus  H.  necnon  Bonifacii 
Serenijfimi  Ducis  Ù"  Ma.  cbionis  Tufeia.  Sicché  probabil  cola  è, 
che  fin  nell’Anno  1027.  /?#«/«•#  Marchefe  di Tofeana,  volendo 
cozzare  col  Re  Corrado,  con  efliere  poi  neceflitato  a rcnderfi  , 
decadefle  da  quel  Ducato  , e che  fulle  rovine  di  lui  fi  alzalTe  il 
Marchefe  Bonifazio  , Padre  della  gran  ContefTa  Matilda.  Co- 
munque  fia  , l’  abbiamo  Duca  della  Tofeana  in  quelli  tempi  . 
Tornarono  nell’Anno  prefente  gli  Ambafeiatori  [</]  , fpediti  dal 
T.xìi.Rer.  Popolo  di  Venezia  a Coftantinopoli  , per  ricondurre  di  colà  il 
Mifjr.  eflliato  lor  Doge  Ottone  Orfeolo^  colla  nuova  eh’  egli  avea 
dato  fine  alla  fua  vita  in  quella  Citth.  11  perchè  Orfo  Patriarca 
di  Grado  fuoFratcllo  , flato  Vicedoge  per  un’ Anno  e due  Meli, 
rinunziò  il  governo.  Col  favore  di  poca  parte  di  Popolo  s’intrufe 
nel  Ducato  Domenico  Orfeolo  , e male  per  lui  ; perciocché  non 
andò  molto  , che  formatali  una  potente  follcvazione  contra  di 
lui,  ebbe  fatica  a falvarfi  con  ritirarfi  a Ravenna,  dove  lafciò 
poi  le  fue  ofsa.  Girolamo  Rofil  [e]  mette  la  fua  fuga  e morte 
«A  A»;-,  pjjp  Anno  1024.  Merita  ben  più  fede  in  quello  Andrea  Dandolo, 
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diligente  Scrittore  delle  cofe  della  Patria  fua.  Fu  dunque  creata 
Doge  di  Venezia  Domenico  Fiabanico  , che  allora  fi  trovava  in 
efilio;  con  che  ceflarono  tutte  le  fazioni  e difeordie  de’ V'’cnczia- 
ni.  Quelli,  foggiugne  il  Dandolo , a Confi antino  Augujlo  Proto- 
fpatatius  ordinatus  efi  . Ma  dovea  dire  da  Romano  Àrgiro  y il 
quale  nell’  Anno  1028.  era  fucceduto  a Collantino  nell’  Imperio 
d’Oriente.  Per  attcllato  di  Lupo  Protofpata  [<j],  e dell’ Anoni- 
mo Barenfe  in  quell’ Anno  il  medefimo  Romano  Impera- 
dar  de’ Greci  mandi  per  Catapano,  o fia  Governator  Genera- 
le de’ Tuoi  Stati  in  Italia,  Cofiantino  Protofpata  y chiamato  an- 
cora Opo. 


Er  \ Vol^, 


[ a ] Ltiptti 
pTktQffara 
inQhìonic9w 
\h]Anoajfin, 
Ii>4unjit 
Chi  ante, 

Rer. 

Italte, 


Anno  di  Cristo  mxxxiii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  IX.  Papa  1. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  io.  Imperad.7. 


Oltre  a quell’ Anno  non  pafsò  la  vita  di  Papa  G/ov.r»- 
ni  XIX.  Non  ci  è noto  il  giorno  e Mcfe,  in  cui  egli  ccf- 
sò -di  vivere.  Benfappiamo,  che  ebbe  nel Mefe  di  Giugno  per 
Succe flore  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Benedetto  IX.  Adunque 
unoStrumento  accennato  da  Girolamo  Rofli  [e],  dove  fi  legge  [cìRi-W 
il  fuo  nel  di  25.  di  Giugno  dell’Anno  feguente 

patifee  delle  difhcultb.  Aggiungo  di  pih,  che  nel  Bollario  Caline-  ' ' 
fe,  e ne  gli  Annali  Benedettini  del  Padre  Mabillone  fi  truovano 
Documenti  , fecondo  i quali  parrebbe,  che  elfo  Benedetto  IX. 
avefle  confeguito  il  Pontificato  nell’Anno  precedente  e non  gik 
nel  prefente  . Tali  nondimeno  e tanti  fono  gli  altri,  che  ci  aflì- 
curano,  aver’ egli  folamente  in  quell’ Anno  confeguita  la  digni- 
tà Pontifìcia,  che  non  credo  fi  poflfa  dipartire  dall’  opinione  fud- 
detta.  Ora  noi  troviamo  quello  Pontefice  fommamentc  fcredi- 
tato  nella  Storia  Ecclefiallica  . Egli  è appellato  da  Glabro  [<f] 

Nepos  duorum  y Benedilli  atque  Johannis  ( Romani  Pontefici 
Puer  ferme  decenni!  y intercedente  tbefaurorum  pecunia  , tleUus 
a Romani! . Non  par  notizia  ficura,  ch’egli  foflc  di  cti  s'i  tene- 
ra. Dicono  ancora  , che  fi  chiamava  prima  Teofilatto  . Anche 
di  quello  io  dubito,  fembrando  per  le  notizie  da  me  addotte  al- 
trove, che  non  egli,  ma  Benedetto  Vili,  fuo  Zio  portafle  quello 
nome.  Ha  ben  ragione  di  dar  qu\  nelle  fmanie  il  Cardinal  Ba- 
ronio  [e]  contra  di  quello  mollro , con  faviamente  confutare  1*]  '^^'^*- 

N z di-  ùtufjp.’ 
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E.iVotg, 


( a ) /'/ffflr 
J^afa 
■O/aU^cn 


(b)  Antiqu, 
Italie,  Dìf* 
fm,  1 f, 

(e  )/» 
/nfV/4»Cc»7. 


«lipoi  I nemici  della  Chiefa  Cattolica,  che  di  qu^  prendono  mo- 
tivo di  fparlare  della  Chiefa  Romana  . Non  lafciarono  mai  né 
JalcianoIeChiefe,  e fpczialmente  quella,  cheèGapodi  tutte  , 
d eilere  facrofante  e venerabili,  ancorché  talvolta  Miniftri  inde- 
gni  ne  giungano  al  governo.  Cosi  durò  anche  allora  in  tutti  i fa- 
vj  Criftiani  la  venerazione  dovuta  alla  Sede  Apoftolica  , tuttoché 
ciafcun  disapprovaffe  e l’ ingreflb  e la  vita  di  quefto  Pontefice  , 
che  fu  verainente  efccrabile  c fporca.  I vizj  dc’facri  Paftori  non 
lon  g.h  viz,  delle-loro  Sedie  . PalTa  anche  .1  Cardinale  Annalifta 
a riprovare  , c meritamente,  i Principi  del  Secolo,  qualor  vo- 
gliano metter  mano  nell’  elezione  de’  fommi  Pontefici.  Ma  è da 
il  luogo  di  dar  quello  ricordo  a iPrinci- 
«g'*  ‘lovelTc  ricordare  a i fuoi  Elettori  di 

S k aho  f f Chiefa  , e non 

di  a’ propri  vantaggi.  Nell’elezione 

Benedetto  IX.  niun  Principe  ebbe  mano  . L’  oro  fu  il  Princi- 

L di  Pr  ® Tiranno,  e non  da  violcn- 

O^r  * ^ lafciarono  quella  volta  abbagliare  il 

^lero  e Popolo  Romano  . Abbiamo  da  Vittore  III.  Papa(^), 
che  quefioBenedeuo  di  nome,  ma  non  di  fatti , cup^sdam  Albi 
ria  ttltus  L Mrtg*  pottus  Stmoms , (junnt  Simonis  Petti  vefthia 
Je  atus^  non  pr..rj^  ^ Patte  in  Populum  ptofigata  pecunia,  fum- 
mum  JtbtSacetdotnim  vendi: avit.  Cujus  quidem  pojì  adeptumSa- 
cet dot tum  vita  quam  turpis,  quamfoeda,  qua,»  exfecranda  exftite- 
iityborrejco  rejetre.  Ma  allora  pur  troppo  la  Simonia  facca  gran- 
dc  itragc  non  in  Roma  folo,  ma  per  tutta  la  Grillianitk  . Ed 
ella  più  acilmente  ancora  mettea  le  zampe  nell’  clezion  de  Pa- 
pi, perche  a quella  interveniva  anche  il  Popolo  Secolare.  Lo- 
mamo  Dìo  che  quefta  mal’erba  , Tempre  deteftata,  Tempre  fui- 
jTnr“fr“  «lallaChielapttolica,  trovi  da  11  a pochi  anni  de  gli  ze- 
antiffimiPapi,  che  feriamente  attefero  a fradicarla;  e lodiamolo, 
ordine  ridotta  1’  elezion  de’ Romani  Pontefici  , 
non  p,u  fi  veggono  nella  Sedia  di  S.  Pietro  per/onaggi,  che  in  vece 
diilruggano,  neVefeovi  nell’ altre  Chiefe  , mancanti 
facro  j defidcra  ed  efigc  in  ogni 

lacro  Fattore  della  Chicla  di  Dio.  ° 

dofrV^  Gennaio  dell’ Anno  prefente  fi  trovava  in  Bafilcal’/wperì*- 

fuoDiploma  pubblicato  da  me^é). 
ArniaVJ  I attellato  di  Wippone  (c),  egli  molfe  1’ 

Armata  lua  verfo  il  Regno  della  Borgogna,  per  ifpolTeffarne  Odo- 


ne 
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nè  Conte  o fìa  Duca  di  Sciampagna.  Arrivatone!  giorno  della  Fu-  Eha  VoI^ì 
rifìcazion  della  Vergine  al  Monidero  Paterniaco,  quivi  da  buona  Ann  lojj. 
parte  de’Grandi  d’efTa  Regno  fu  riconofciuto  per  Re  , e ne  rice- 
vette la  Corona  nel  giorno  (lefTo  . S’  accinfe  ancora  aU’aiTedio  di 
alcune  Gabella  ; ma  si  fiero  e flraordinario  fu  il  freddo  in  quelle 
parti , che  convenne  defiftcre  e ritirarli  . Tornoffene  dunque  in- 
dietro, e trovandofi  nel  Caflello  Turcico,  vennero  ad  inchinarlo 
la  vedova  Regina  di  ?>Qrgogni  Ermengnrda  , con  altri  non  pochi 
Borgognoni,  i quali  aveano  fatta  la  via  d’Italia  per  timor  di  Odo- 
ne. Venuta  poi  laState,  l'imperadore  in  vece  di  portar  1’  armi 
contro  il  Regno  della  Borgogna,  andò  a dirittura  a cercar  Odone 
in  cafa  fua,  cioè  nella  Sciampagna , dove  s'i  terribil  guado  diede , 
che  Odone  per  neceflità  venne  a trovar  Corrado  con  tutta  umiltà, 
e a chiedere  perdono,  con  prometter  quello,  che  ficcome  uomo 
di  mala  fede  non  voleva  efeguire.  Contento  di  quedo  fe  ne  tor- 
nò in  Germania  Corrado.  Immaginodi  il  Cardinal  Baronio  (/>)  per 
un  paflb  mal  intcfo  di  Glabro,  ch’efTo  Augudocalaffe  in  qued’An- 
no  in  Italia.  Ciò  è troppo  lontano  dal  vero  , come  avverti  il  Pa- 
dre Pagi  (c).  Anche  il  Padre  Daniello  (è)  finidramenteinterpre- 
tando  un  altro  paffo  di  Glabro  , fi  credette  , che  il  Popolo  di  Mi- 
lano  ribellatofi  ali’  Augudo  Corrado,  fpediffe  nell’Anno  prefcnte  a.i  A>tnum 
Ambafciatori  ad  offerir  la  Corona  d’Italia  al  predetto  Odone.  Ciò 
fegu'ì  molto  piò  tardi , ficcome  vedremo  . Erano  in  quedi  tempi  Hijìoirt  de 
i Milancfi  fommamente  attaccati  e fedeli  all’Imperadore.  Nè  fi 
vuol  tacere,  che  per  arredato  del  fuddetto  Glabro  (d) , in  qued’ 

Anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad  udirfi  il  nome  della  Tregua  * 
di  Dìo^  propoda  da  i Vefeovi  delle  Provincie  di  Arles  e di  Lione, 
che  poi  fu  dabilita  piò  tardi,  ed  anche  abbracciata  da  molti  inl- 
talia.  Erano  allora  non  meno  in  Francia,  che  in  Italia  , in  ufo 
le  guerre  private.  Cioè  permettevano  le  Leggi,  il  poterfi  vendi- 
care de*  nemici , da  che  il  lor  fallo  era  patente  e conofeiuto  da’ 
pubblici  Minidri  . Però  le  difeordie  e vendette  fi  tramandavano 
a i Figliuoli  e Nipoti  , frequentiflìmi  erano  gli  ammazzamenti , 
e i piò  camminavano  coll’  armi , pronti  fempre  alia  difefa  ed  offe- 
fa.  Fu  perciò  in  quedi  tempi  fatta  parola,  e poi  conchiufo  nell’ 

Anno  J041.  che  in  alcuni  giorni  di  quali! voglia  fettimana(e)  per  («)  /*«» 
amore  di  Dio  ninno  ofaffe  di  far  danno  alia  vita  calla  roba  de’fuoi 
nemici.  Fu  impoda  la  feomunica  e refilioa  chi  accettata  queda 
Tregua  la  trasgredire  dipoi.  Suffeguentemente  fu  in  alcun  luo- 
go abbreviato  il  termine  della  Tregua  con  altre  regole,  dcllcqua- 

li 
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Era  Vo!^.  li  è da  Vedere  il  Du-Cange  [/»]•  Ne  parla  anciie  Landolfo  fenlo* 
Storico  Milanefc  di  quefto  Secolo,  ma  con  qualche  diffe- 
rcnza,  fcrivendo,  che  a’tempi  d'Eriberto  Arcivefcovo , Lex fari' 
novum  & ùorium  eCalo,  ut  fartEliViri  af- 
i'u^lenìJ  jcrucrunty  omnibus  Cbr'tjììan'is  t am  fidtlibus  quam  infidelibus  da' 
d f^àT^'  dici'ns:  ^uatcnus  omnes  bomincs  fecure  ab  bora  prima  Jo- 

tap.fo,'  vis  iijque  ad primam  horam  disi  Luna; , ciqusciimque  culptt forenty 
fua  nc^'itia  agcntcs  pernianercnt . Et  quictinqiie  batic  Legem  of- 
fendere tt  j vidclicct  Tregua»!  Dà  y qux  mifericordia  Domini  nO' 
Jh  i jefu  ebrijh  terris  novitcr  apparuit  : procul  dubio  in  exjilio 
_j{amnatus  per  aliqua  tempora  poenarn  patiatnr  ctrporcam  . At  qui 
eamdem  jervaverity  ab  omnium  peccatorumvinculis  Deimifericor' 
dia  abfoìvatur  . Fu  faggiamente  penfata  c introdotta  la  Tregua 
eli  Dio  da  i Vefeovi  di  Francia  ; ma  Landolfo  ci  fa  intendere,  eh’ 
cfTaera  venuta  </<«/  Cielo,  feconda  il  coRume  di  que’ tempi,  ne’ 
quali  ogni  pia  iftituzione  fi  Ipacciava  come  miracolofa  e mandata 
dal  Ciclo  con  qualche  Rivelazione.  In  quclV  Anno/X.  Kalendas 
trovandofi  l’AuguRoCorrado  inBafilea,  confermòcon 
[d  /htiq:h  fuo  Diploma  [c]  tutti  i beni  c diritti  del  Moniftero  Pavefe  di  S. 
Pietro  in  Calo  aureo. 


Anno  di  Cristo  mxxxiv.  Indizione  ii. 
di  Benedetto  IX.  Papa  z. 
di  Corrado  II.  Re  diGerm.  ii.  Imperad.  8. 


SI  credeva  l’ Imperador  Corrado  di  avere  in  pugno  il  Regno 
della  Borgogna  , chiamato  anche  Arelatenfe  , perchè  Arles 
era  una  delle  Citt^  primarie  d’cflo.  Ma  Oi/one  di  Sciampa- 
gna, mancando  alle  promelTe,  feguitò  a fignoreggiarne  una  par- 
iti]te,  c ad  inquietare  il  rimanente  [</].  Videfi  dunque  1’ Augufto 
'yjd/ùfu7  Corrado  forzato  a ripigliar  1’  armi , e per  non  avervi  più  a tor- 
nate,  raunò  una  potente  Armata  in  Germania,  e un’altra  d'Ita- 
ordinò,  che  marcialTe  a quella  volta  . Expeditis  Teutonicis 
Sigtber.  Ct  Jtalicis , Burgundiam  acute  adiit . Teutones  ex  una  parte  , ex 
tus  m Chu  Are biepife Opus  Mediai anenjis  Heribertus , & ceteri  Italici , 

duBuHuperti  Comitis  de Burgundia , ufque Rbodanum  fiuvium  con- 
•uenerunt.  Parla  qu^  ncminatamcntcWipponc  di  Eri^mov/rc/'uf 
feovo  di  Milano , che  andò  come  Capitano  di  quella  fpcdizionc 
fecondo  gli  abufi  di  quelli  tempi . A tale  impegno  fi  può  attri- 
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biiire  l’aver  egli  in  Aano 'Rlenfc Mnrtiì ^ Indidiotis II.  prov-  Eha  Vorj, 
veduroa’fuoi  temporali  affari  per  tutte  le  disgrazie  , che  potef- 
lero  avvenire,  con  fare  l’ultimo  fuo  Teffamento.  Leggefique- 
ffo  dato  alla  luce  daH’Ughelli  [/»],  e dal  Puricelli  [i  ],  dovecgli  W y/;/--.'/. 
fece  una  gran  quamith  di  legati  pii  alle  principali  Chiefe  , c a Ttm^'i'y.' 
tutti  iMonifteri  di  Milano  si  di  Monaci,  che  di  Monache.  Con-  •■'Aichrfi. 
viene  ora  aggiugnere  , che  oltre  ad  Eriberto  G diftinfe  in  quell' 
imprefa  BonìfoxtoDuca  e Marchefe  diTofcana,  Padre  della  Con-  ['y  Pu’kei. 
tefla  Matilda.  Arnolfo  [c]  Storico  Milanefe,  allora  vivente  cosi 
ne  parla:  E vicino  autem  Italia  cumOptimntibus  ceteristi  dii  Du-  AmbnfuK. 
ces  incedunt , fcilicct  Praful  Hcribertus , Ò"  egregius  Marchio  Bo- 
nifacius,  duo  lumina  Regni . Ducentes  Langobardortim  excrcitumy 
Jovii  montis  ardua  juga  tranfcendunt , ftcque  vehementi  irruptio- 
ne  terram  ingrtdientes  , ad  Cajarcm  ujque  perveniunt . Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  quella  fpedizione  il  Marchefe  Bonifazio 
nel  di  17.  di  Marzo,  decimofexto  Kalendas  dprilis  dell’Anno pre- 
fente  / imperciocché  ffando  in  Mantova  , ivi  fece  una  permuta 
di  varie  Cartella  e poderi  con  un  certo  Magifredo.  Halli  quella 
nelle  Antichità  Italiche  [i/].  Ora  l’Imperador  Corrado  con  tan- [J] 
to  sforzo  di  gente  prele  la  Città  di  Geneura,  c in  ella  Gcrol- 
i/o  Principe  di  quel  paefe  , ficcome  ancora  Bwrr/jri/o  Arcivefcovo 
di  Lione,  uomo  fcelleraio  e facrilego,  fe  crediamo  ad  Ermanno 
Contratto.  In  fomma  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade,  che 
non  vi  rertò  perfona,  che  non  G rendeffe  a lui,  0 non  foffe  e- 
rterminata  da  lui,  con  venire  alle  lue  mani  unto  quel  Regno . 

Dopo  di  che  per  l'Alfazia  fe  ne  tornò  in  Germania.  Appar- 
tiene all’Anno  prefente  un  Diploma  di  Corrado  Augnilo,  infe- 
rito da  Girolamo  Roffi  nella  lua  Storia  di  Ravenna  [e],  conre]fij.Jw 
cui  concede  alla  Chiefa  di  ella  Città,  e al  fuu  Arcivefeovo  Ge- 
bcardo  (andato  anch’egli,  come  G può  immaginare  , colle  fue 
genti  alla  guerra)  Comitatum  Faventinum  cum  omni  dijìu8u 
fuo,  Ò"  Legali  Placito  &judicio,  omnibusqtie  publiels  funCìioni- 
bus  , angariis  &c.  hoUenus  juri  Regis  legalitcr  attincntibus.  Fu 
elfo  dato  Pridie  Kalendas  Maii , Indizione  11.  Anno  Domii/ica  In~ 
carnationis  MXXXIV.  Anno  autem  Domni  ChuomaJi  Sccundi , 

Regni  Decimo,  Imperii  vero  OH  avo . AHum  Ratifpona . Era  al- 
lora in  poffeffo  del  Contado  di  Faenza  Ugo  Conte  di  Bologna  . 

Per  cagion  dunque  del  Privilegio  fuddetto,  cflb  Ugo  Conte  nel 
di  25.  di  Giugno  dell’Anno  prefente  cedette  pubblicamente  all’ 
Arcivefeovo  Gebeardo  il  fuddetto  intero  Contado  di  Faenza,  con 
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riceverne  poi  rinveftitura  della  meù dal  medefimo  Prelato.  Qiie* 
fti  fon  fegni  chiarifTimi,  che  l’Efarcato  di  Ravenna  era  in  quelli 
tempi,  come  anche  Tabbiarnveduto  pertantianniaddietro,  fot- 
to  il  dominio  immediato  de  i Re  d’  Italia  , fenza  che  apparifea  , 
che  più  vi  avellerò  dominio  , o vi  pretendeflero  i Romani  Ponte- 
fici. Non  meno  dell’  Augnilo  Tuo  Padre  fi  fegnalò  il  giovanetto 
Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  in  quell’ Anno  , con  avere  riportate  due 
vittorie  contro  i Boemi,  e melfo  al  dovere  Oldtrico  Duca  di  quel- 
la Provincia,  ed  altri  ribelli  all' Imperador  fuo  Padre.  Segui  nell* 
Anno  prefente,  o pure  nell’  antecedente  uno  Strumento  fra  Ingo- 
ne  Velcovo  di  Modena  (<•)  , e BonifnT^io  chiaramente  appellato 
Marchio  & Dux  Tufeia.  Il  Vefeovo  dù  a Bonifazio,  e a Richil- 
da  fua  Moglie,  dueCallella,  cioè  Clagnano  e Savignano a titolo 
di  Livello  ; e i due  Conforti  cedono  al  Vefeovato  di  Modena  le 
due  Corti  di  Baioaria  [ oggidì  Bao^ovara  ] , c del  Fojfato  del  Re 
colle  loro  Caflella  . Confermò  1’  Augnilo  Corrado  , non  fo  fe  in 
quello  o in  altr’  Anno  , i Tuoi  beni  alla  Badia  di  Firenze  con  Di- 
ploma , pubblicato  dal  Padre  Puccinelli  (^)  , c dato  II.  Nonat 
Maii , Indizione  II.  Anno  Dominicie  inearnationis  MXXXIV. 
Anno  autem  Domni  Cbuonradi  Secundi  Regnantis  X.  Impcrii 
vero  Vili.  ABum  Radeshonee  . Quefle  Note  Cronologiche  fono 
fcorreite. 

Anno  di  Cristo  mxxxv.  Indizione  iii. 
di  Benedetto  IX.  Papa  3. 
di  Corrado  IL  Re  diGerm.  12.  Imperad.  p. 

SEcondoche'  s’ha  da  Ermanno  Contratto  (c)  , nell’Anno 
prelente  Adelbero  Dux  Carentani  & Hìjìrix  [ Marchefe  an- 
cora della  Marca  di  Verona  ] amijfa  Imperatori!  gratin  , Ducatu 
quoque privatuseft.  Wippone  {d)  parla  di  quello  fatto  all’Anno 
1028.  e fcrive,  che  elTo  Adalberonc  fu  mandato  in  efilio.  Diede 
pofeia  rimperadore  nell’Anno  feguente,  per  atteflato  del  mede- 
lìmo  Ermanno  Contratto  , il  Ducato  di  Carintia  , e d’IUria  , e 
per  confeguen  te  anche  la  Marca  Veronefe , a Corrado  Duca  di  Fran- 
conia  luo  Cugino,  cioè  a quel  medefimo,  che  era  flato  fuo  con- 
corrente alla  Corona  , ed  avea  pofeia  portate  1’  armi  contra  di 
lui.  Corrado  Viàit  di  quello  Corrado  avea  anch’ egli , per  quan- 
to altrove  s* è detto,  dianzi  goduto  qu(di  medefìmi Stati. 
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.inoltre  il  fuddetto  Wippone , che  in  quella  maniera  , cioè  colia  EnAVoff. 
giunta  di  un  tal  regalo  , Dux  Cbuno  [ lo  lle/To  è che  Corrado  ] Ank.ioj’j. 
dus  0“  bene  milhans  Imperatori  y & jilio  cjusHeinricoRegiy  quo- 
nfque  vixity  permanfit » Da  gli  Annali  Pifani  (/»)  abbiamo,  che 
in  quell’  Anno  Pifani  fecerunt  Jìolum  map^num  [ cioè  un’  Armata  finuiri. 
navale,  onde  la  voce  Italiana  Stuolo  ] & vicerunt Civitat<:m Ba-  Rfr.Uaiic. 
.nam  in  jlfriea,  0 coronam  Regh Imperatori  deàeruiit.  Scrifie  in 
oltre  ilSigonio  {b)y  che  nell’Anno  1030.  da’  medefimi  Pil'ani  fu  (b)  ^Ì!>om'us 
fatta  una  fpedizione  in  Affrica  , e prel'a  la  Città  di  Cartagine , 
del  che  fi  può  dubitare,  quantunque  il  Tronci  (c)  con  altri  mo-  (c)  Trònci 
derni,  fotto  quell’ Anno  parli  di  tale  imprefa,  con  defcriverla  , 
come  s’egli  vi  fi  folfe  trovato  prefente,  A queft’Anno  poi  il  pre*"' 
fato  Tronci  racconta  , che  i Pifani  ebbero  per  alfedio  la  Città  di 
Lipariy  con  aver  fatto  un  grollo  bottino  in  queU’IIola  . Quello 
noi  dovettero  fapere  i fuddetti  antichi  Annali  Pifani,  perchè  nè 
pure  una  parola  ne  dicono.  Pofcia,  fecondo  il  medefimo Tronci, 
accadde  nell’Anno  103Ò.  la  conquilla  di  Bona  .*  il  che  per  conto 
del  tempo  non  s’ accorda  co’  fuddetti  Annali  Pifani , e piò  tollo 
farebbe  da  credere,  che  ciò  avvenilTe  nell’Anno  1034.  perchè  i 
Pifani  di  nove  Mefi  anticipano  l’Anno  nollro  volgare.  Del  redo 
Bonay  Città  dell’ Affrica , è l’antica  Hippo»/?,  di  cui  fu  Vefeovo 
il  gloriofo  Santo  Agollino  Dottore  della  Chiefa  . Si  turbò  grave- 
mente in  quell’ Anno  la  quiete  della  Lombardia . Ermanno  Con- 
tratto {d)  ne  parla  con  quelle  parole  cos'i.  In  Italia  minoret  I^B- 
lites  cantra  Dominos  fucs  infurgentes  y 0 fuis  legìbut  •vraercy  eos- 
que  opprimere  volentesy  validar/2  conjuratiouem  fecero,  Medcfi ma- 
mente  Wippone  fcrive  , che  in  quelli  tempi  fegui  una  confufione 
non  prima  udita  in  Italia,  perchè  congiurarono  tutti  iValvaffori 
d’Italia,  e i Militi  gregari!  centra  de’ loro  Signori , e tutti  i mi- 
nori centra  de’ maggiori , col  non  lafciare  fenza  vendetta,  fe  da’ 

Signori  veniva  lor  fatta  cola,  eh’  elfi  riputalTerodi  loro  aggravio, 

E diceano:  Si  Imperator  corum  nollct  venire  , ipji  per  fe  legem 
Jibimct  faccrent.  Dovette  il  Sigonio  leggere  in  qualche  tcllo  , o 
Autore  in  vece  diLc*^t//; , perchè  fcrive , cXitconjurarunt  y 

fe  non  paff  urosy  quamquam  Regnare  y qui  aliudy  qv.am  quod  ipjis 
luberet , Jibi  imponerct , E'  confufa  nell’  edizion  d’  Epidanno  , 
fatta  dal  Goldallo,  la  Cronologia  di  quelli  tempi , veggendofi  (c)iitpi- 
ivi  pollicipati  i fatti  di  fei  anni.  Però  fotto  1’  Anno  1041. 
egli  ( <?  ) parla  di  quella  cofpirazione  de*  Militi  inferiori  con-T«»»,  r 
tra  de’  lor  Signori , e'  de*  Servi  cantra  de’  loro  Padroni . Ma 
Tomo  VU  ' - O nell’ 
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EiiVoig.  nell’  edizion  del  Du-Ghesne  troviamo  ciò  riferito  all’  Anno 

A»«.icjs.  picfcnte. 

Che  fignificaffe  il  nome  di  Valvajforìy  fi  raccoglie  facilmen- 
te da  i Libri  dc’Feudi.  I piò  Nobili  una  volta  tra  iVaffalli era- 
no! Duchi,  Marchefi,  Conti,  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abba- 
ti , i quali  a dirittura  riconofcevano  da  i Re  ed  Imperadori  i lor 
Feudi,  e le  loro  Dignità  temporali.  Quefli  poi  folevano  conce- 
dere in  Feudo  Gaflella,  o altri  Beni  a i cofpicui  Nobili  privati , 
per  avere  alle  occorrenze  il  loro  fervigio  nelle  guerre,  c nelle  com- 
parfe  onorevoli . E a quelli  Nobili  fi  dava  il  nome  di  Valvajfori 
maggiori,  e di  Capitanci.  Similmente  poi  quelli  Nobili  infeuda- 
vano Corti  c poderi  ad  altri  men  Nobili , per  aver  anch’eglino 
de  i feguaci  e aderenti  ne’ lor  bifogni.  £ quelli  ultimi  venivano 
àiRixìti coi  nome  iif'alvajf ori  minori,  o (lì  àiValvaJpni.  Ora  in- 
forlcro  dilTapori,  e pofcia  aperta  dilfenfione  e rottura  fra  i Signo- 
ri e i lor  ValTalli  fubordinati,  pretendendo  gli  ultimi  d’elfeBe  ol- 
tre al  dovere  aggravati  da  i primi.  E tal  briga  apri  il  campo  an- 
che a i Servi  [ da  noi  ora  chiamati  Schiavi  ] di  rivoltarfi  contra 
de’lor  Padroni,  quafichè  troppo  afpramente  folTeroda  loro  tratta- 
ti. L’origine  nondimeno  di  quelli  difordini,  pare  che  fi  debba  at- 
tribuire ad  Eriberto  ^rcivejcovo  di  Milano  . Non  mancavano  a 
lui  molte  Virtù,  ma  quelle  fi  miravano  contaminate  dalla  Super- 
bia, talmente  che  egli  puzzava  alquanto  di  Tiranno.  Tuttova- 
ie va  a fuo  modo,  nè  a lui  mettevano  freno  o paura  le  Leggi.  Lo 
confclTa  lo  lleffo  Arnolfo  (a)  , Storico  Milanefe,  che  potè  fotfc 

Sfc  f*'  conofcerlo,  condire,  chem«/r« profperatus  fuccejftbus Prccful He~ 
ribertus  , immodurare  paululum  dominabatur  omnium,  fuum  con- 
ftderans,  non  alienum  animum.  Unde  fMttmeJl,  ut  quidamUt- 
bii  Milite!,  vulgo  H'alvajfores  nominati,  clancuto  illius  infidia- 
rentur  operibus,  adverfus  ipfumaj/ldueconfpirantes.  Compertaau- 
tem  occajione , cujusdam  Potenti!  Beneficio  [ cosi  tuttavia  fi  nomi- 
navano quei , che  ora  appelliamo  Feudi  ] privati  .•  fubito  proruunt 
in  apertam  tebellandi  audaciam,  pluret  /am  fiabli^  Si  lludiòa  tut- 
ta prima  l’ Arcivefcovo  colle  buone  di  quetare  l’inforto  tumulto, 
ma  nulla  con  ciò  profittando,  mife  mano  alle  brufche  con  dar  di 
piglio  ali’ armi.  Segui  entro  la  ftelTa  Città  di  Milano  un  conflit- 
to, in  cui  le  genti  dell’  Arcivefcovo  rellarono  fuperiori , e con- 
venne a i vinti  di  ritirarli  colla  tella  bafla,  ma  col  cuore  pregno 
d’ira,  fuori  della  Città.  Allora  fu  , che  con  colloro  fi  nnirono 
i Popoli  della  Martcfana  c del  Seprio,  e fecefi  anche  in  altri  G^- 
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tadi  cofpirazione  ed  unione;  ma  fopra  tutti  tralTeaquefto  rumo-  EtiAVorg. 
re  il  Popolo  di  Lodi,  troppo  efaccrbato  per  la  violenza  lor  fatta  Ann.iojj. 
dall’  Arcivefcovo  RelTo  in  volere  dar  loro  un  Vefcovo,  ficcome  ab- 
biati! detto  di  fopra  . Ciò  , che  partorifle  una  tal  difcordia  , lo 
vedremo  fra  poco . Crede  ilSigonio  («),  che  l’efempio  de’ Val- 
vaffori  Milaneh  ferviffe  di  flimolo  anche  al  Popolo  di  Cremona  per 
rivoltarfi  in  quell’ Anno  contra  ài  Landolfo  loro  Vefcovo,  cacciar 
lui  di  Cittk  , dirupare  il  di  lui  Palazzo  , che  era  ridotto  in  for- 
ma di  fortezza  , e per  maltrattare  alla  peggio  i di  lui  Canonici . 

Ma  nulla  ebbero  che  fare  co’  movimenti  de’  Milaneh  quei  di 

Cremona  ; erano  anzi  accaduti  molti  anni  prima  ; e fe  crediamo 

all’ Ughelli  ( A ) , il  Vefcovo  Landolfo  ccfsò  di  vivere  nell’  Anno  (b)U?w/. 

1030.  Di  quello  Landolfo  cosi  fcrive  Sicardo  (c),  Vefcovo  anch’ 

egli  di  Cremona  : Temporibus  Henrìci  Claudi  ^ Capellanus  ejus  in  £pifeop* 

nomine  Landolphus  Cremante  fuit  Epifcopusy  qui  MonaJleriiSan- 

£li  Laurent  a,  & Cremonenjìs  Populi  fuit  acerrimus  perfequutor.  cir.T.i'il 

^uocirca  Populus  ipfum  de  Civitate  ejecit , Ò"  Palatium  [ non  gik 

Oppidum , come  ha  il  Sigonio  ] turribus  & duplici  muro  munitum 

dejiruxie.  Proinde  licet  Epifcopio  multa  conquifierit  y tamenmuL 

ta  per  fuperbiam  , multa  per  inertìam  perdidit . Nomina  pofcia 

Sicardo  per  Succeflbre  di  Landolfo  nel  Vefcovato  Baldo  y cioè  U- 

baldo  a’ tempi  di  Corrado  Auguho,  qui  quoque  Monajlerium  Sanr 

Si  Laurentii  perfequutus  efl , & apud  Lacum  Obfcurum  impU' 

gnatus  ejl. 

. Anno  di  Cristo  mxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  IX.  Papa  4. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  ij.  Imperad.  io. 

Bollivano  piCt  che  mai  le  diirenhoni,  anzi  le  guerre  fra 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  e i fuoi  Valvaflbri  ribelli: 
nella  qual  briga  s'erano  mifchiati  i Valvaflori  d’  altri  Vefcovi  e 
Principi , e il  Popolo  di  Lodi  mai  foddisfatto  di  Eriberto  . Però 
ad  un  Luogo  fra  Milano  e Lodi  appellato  la  Motta [ richiamava- 
no cosi  le  fortezze  fabbricate  al  piano  fopra  un’alzata  di 
fatta  a mano  ] o pure,  come  abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milane-  H-flar.Mt. 
fe  (d)  y nel  Campo  Maloy  cosi  anticamente  chiamato  , h venne 
fra  r una  parte  e l’altra  ad  una  campale  battaglia,  che  riufcl 
molto  fanguinofa.  (e)  Fra  gli  altri,  che  tennero  la  parte 

O 1 Arci-  """ 
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e»aVo!=.  Ari-ivefcovo,  non  sofe  per  proprio  intereiTe  , o pure  per  far  fer- 
vigio  ad  elTo  Arcivefcovo,  fi  contò  Alrico  Vefcovo  d’  Arti , Fra* 
tcllo  di  Maginfrcdo  Marcbefe  di  Sufa  . Nè  folo  egli  intervenne  a 
quel  fatto  d’armi,  ma  come  un  S.  Giorgio,  dovette  anch'egli  vo- 
lere far  pruova  del  fuo  valorecon  ifcandalofa  tiloluzione,  vietan- 
do i fjcri  Canoni  a gli  Ecclefiafiici,  c maflìmamentea  i Vefeovi, 
ra..dircalla  guerra  per  combattere.  Gli  coftò  nondimeno  cara  , 
p.rche  ne  riportò  una  ferita  , per  cui  da  Ij  a non  molto  morì  . 
I.a  notte  fece  fine  al  furor  delle  fpade.  Sofferfero  molto  amen- 
due  gliclcrciti,  mala  peggio  fu  dalla  parte  dcIl’Arcivefcovo. 
Q !eth  torbidi  di  Lombardia  tenevano  in  agitazione  l’animo  dell’ 
^U.guflo  Co,  f ado  ; e 0 fia  eh’  egli  conofeeffe  troppo  neceffaria  la 
ina  prtlenza  per  qiietarli,  o pur,  come  vuole  Arnolfo,  cheegli 
ne  Lde  pregato  c foilccitato  dall’  Arcivefeovo  Eriberto  : determi- 
ro  di  tornare  in  Italia  . Pertanto  dopo  aver  data  in  Moglie  al 
, Figliuolo  C««if^/(/.r  {^Cumlhìda  è chiamata  da 

^ "c  gli  Annali  d’Idelsheim  {b)  Cunkhild  no- 
,.,a,  Boicdinio’ie  Cuntgund  diSla  ] Figliuola  di  Ca?:uto  Re 

,,  tifo  Re  Arrigo  verfo  il  line  dell’Anno  mofle 

u„H.  a, la  volta  d’Italia,  leco  menando  una  podcrofa  Armata.  Giun- 

• Fella  del  latito  Natale  , e quivi  la  folenniz- 

IinperaJore  nel  d\  5.  di  Luglio  in  Nimega  , 
yi>,na/.  ffnifido  a petizione  dell’ Imperadrice  Gir/rf,  di  Pi/qgri/;o  Arci ve- 
Rovo  di  Coloni  i,  acBonifatii  tiojìri  diUfli  Marchionh  (^d)  , cioè 
y«/.7o.  del  Duca  di  Toleana  , che  dovea  trovarfi  in  Germania  , confer- 

Monilìero  delle  Momiche  di  S.  Siilo  di  Piacenza. 
iiy.s,,‘!r['  ^^^“•’ente  rUghclli  (e)  rapporta  un  Diploma  d’  eflb  Augnilo, 
Jim  m.  dato  in  favore  del  Monillero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiato 
C.K/fo^*'^’  ‘*'^**^  Diocffi  di  Chiufi  , Anno  Donilnicic  Incarnatlonis  MXXXl'I. 
Regni  v:ro  Domni  Conradi  IL  RegnaniisTerfio , Imperii  e/ns No- 
no, Indifìione  JF.  ABum  in  Civitate  Papia  . In  vece  dell' oSV 
no  in,  dei  Regno  fi  dee  fcriverc  XIII.  .Ma  che  in  quell'  Anno 
anivafie  l’Augullo  Corrado  a Pavia,  ho  io  dillioultk  a crederlo. 
Nè  fui  fine  di 'quell’ Anno  correva  1’ ^//«o  dell’ Imperio  j 
ma  bensì  i'  Anno  X.  Però  quel  Diploma  ha  bifogno di  chi  rimet- 
ta al  fuo  fito  l’olla  alquanto  slogate. 

nilwt ..  ilFiorcntini  (/)  [non  so  con  qual  fondamento]  che 

nodi  Anno  venilfe  e.  mone  Rie bilda  , Moglie  del  fuddetto 
no.  u Marclufc  Bonifazio  , Donna  di  gran  pieth,  e liberalità  verfo  i 
loven,  e verlo  1 lacri  Templi,  e Mcnificrj.  Abbiamo  prclfo  il 

Padre 
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Padre  Bacchini  (a)  una  donazione  da  lei  fatta  nel  di  i8.  d’Apri-  E»aVoI?Ì 
le  dell’  Anno  precedente  1035.  alla  Chiefa  di  Gonzaga  , f«btus 
confirmante  Donnus  Bonefacius  Marcèio  Jugale  & Mundoaldo  meo.  ni  Iflorìa  Ji 
Sappiamo  da  Donizone  (i),  che  quella  piilTima  PrincipelTa  ter- 
minò  i fuoi  giorni,  fcnza  lalciar  figliuoli,  inNogara,  Terra  del  »'if.  Com;- 
Veronefe,  ed  ivi  ebbe  la  fua  fcpoltura  . Potrebbe  eÓcre,  che  1' 
andata  del  Vedovo  Marchcfc  Bonifazio  inGermania  fervìlfe  a lui 
per  intavolare  un  fecondo  Matrimonio  con  Beatrice  Figliuola  di 
Federigo  Duca  della  Lorena  fuperiorc,  e di  Matilda  nata  da  Er- 
manno Duca  di  Suevia,  parente  de  grimperadori,  e de  i Re  di 
Francia.  Credo  io  tuttavia  incerto  l’Anno,  in  cui  fegul  un  tale 
accafamento  del  Marchefe  Bonifazio.  Contuttociò  perch’egli  avea 
palTato  di  molto  il  mezzo  del  cammino  della  fua  vita  , può  parer 
probabile,  ch’egli  non  pcrdelTe  tempo  a cercar’ altra  Moglie  , 
che  l’arricchilTe  di  prole,  e che  per  confeguente  fi  effettualfero 
in  quell’ Anno  le  di  lui  feconde  Nozze  . Vcggonfi  effe  deferitte 
dal  luddetto  Donizone  con  tali  colori,  che  fe  è vero  tutto  , con- 
vien  confelTare,  che  era  fuperiore  ad  ogni  altro  Principe  d’Italia 
la  di  lui  magnificenza  e ricchezze . Andò  Bonifazio  con  funtuolo 
treno  a prenderla  in  Lorena  ; i fuoi  cavalli  portavano  fuolc  d’ 
argento,  attaccate  con  un  folo  chiodo.  Ebbe  in  dote  afsai  Terre 
e Ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice  in  Italia,  per  tre  Meli  nel 
Luogo  di  Marego  fui  Mantovano  fi  tenne  Certe  bandita.  Pel 
Popolo  v’ erano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e vafi  tutti  d’ 
oro  e d’  argento  ; prodigiofa  quantità  di  llrumenti  Muficali , e 
di  Mimi , <1  i quali 

dedit  infignis  Du.x  priemìa  maxima  é 
Il  che  ci  fa  conokerc  gih  introdotto  il  coltumc,  che  durò  poi 
per  più  Secoli,  che  a fimili  fede  concorrevano  in  folla  tutti  i Buf- 
foni, Giocolieri  , Cantambanchi  , e fimili,  che  portavano  via 
de’groflTi  regali.  Di  che  riguardcvoli  doti  folse  poi  ornata  la  Dii- 
cheka  Beatrice,  l’andremo  vedendo  nel  profeguimento  della  Sto- 
ria. Io  non  so,  fe  arrivafse  in  quell’ Anno,  o pure  prima,  al  fi- 
ne di  fua  vita  Odclrico  Maginfredo , 0 fia  Manfredi  Marchefe  di 
Suia,  da  me  più  volte  menzionato  di  fopra.  Aveva  egli  data 
in  Moglie  iiErimanno  [lo  flcfsoèche  Ermanno"]  Duca  di  Sue- 
via, o fia  di  Alemagna,  una  fua  Figliuola,  cioè  Adelaide,  che  • ’ 
fu  poi  Principefsa  celebre  nella  Storia.  Nè  avendo  lafciato  ma- 
khi  dopo  di  sè,  Erimanno  per  le  ragioni  della  Moglie  pretc- 
fe  quella  Marca,  e l’ ottenne  per  grazia  dall' Imperador  Cor- 
ra- 
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EnAVolg.  rado  . Heremannus  Dux  Alammannìa  Marcbam  Socerì  fui  Me~ 
ans.iojó.  „i,  Imperatore  accepit , fono  parole  di  Ermanno  Con- 

(a)  Htr.  tratto  (<»). 

manntiS 

^ « « • • 

tncéronUo.  Aniio  Qi  CRISTO  Mxxxvii.  indizione  v. 

di  Benedetto  IX.  Papa  5. 
di  Corrado  IL  Re  di  Gcrm.  14.  Imperad.  ir. 

NOn  piccioli  furono  gli  fconvolgimenti  della  Lombardia  in 
quell’ Anno.  Dopo  zveie  l’ Augu/ìo  Corrado  ceìebnto  in 
Verona  il  fantoNatalc  (i),  fe  non  prima,  certo  fui  principio  di 
quell’ Anno , palsando  per  Brefcia  c Cremona,  come  fcrilse  Er- 
manno Contratto,  arnvà  a Milano,  dove  con  gran  magnificenza 
l’accolfe  Eriborto  /Ircinefcovo  nella  Chiefa  di  Santo  Ambrofio  , 
Nello  llefso  giorno  chiunque  fi  pretendeva  aggravato  da  efso  Ar- 
civcfcovo,  tumultuofamente  comparve  col^,  chiedendo  con  alte 
grida  giulHzia.  Fece  lor  fapere  l’ Imperadore  , che  avendofi  a 
tenere  in  breve  una  generai  Dieta  in  Pavia  , quivi  udirebbe  le 
lor  doglianze  e ragioni.  In  fatti  fi  tenne  quella  Dieta.  Un’  Ugo 
Conte  con  altri  pochi  efpofero  gli  aggravj  loro  inferiti  dal  fuddet> 
to  Arcivefeovo.  Corrado,  amicifiìmo  di  lui,  ma  pili  della  giudi- 
zia,  ordinò,  ch’egli  foddisfacefse.  Ricusò  Eriberto  di  farlo;  an* 
vogliam  predar  fede  al  Cronografo  Safsone  (c),  con  alte- 
rigia  grande  rifpofe,  che  de’ beni  trovati  nella  fua  Chiefa,  o da 
lui  acquidati , non  ne  rilafcerebbe  un  briciolo  per  idanza  o co- 
mandamento  di  chi  che  fofse.  Avvifato,  che  almeno  eccettuaf- 
fe  r Imperadore,  tornò  a parlare  nel  medefimo  tuono  . Allora  l’ 
Augudo  Corrado  s’avvide,  che  dalla  durezza  di  Eriberto  erano 
procedute  le  follevazioni  dianzi  accennate,  e perciò  gli  fece  met- 
tere le  mani  addofso  . Gos\  raccontano  quedo  si  drepitofo  affare 
gli  Autori  Tedefchi,  per  giudificar  la  rifoluzione  prefa  dall’ Au- 
gudo Corrado  ; nè  vi  manca  probabilità  , perchè  Eriberto  era 
uomo  di  teda  calda,  e facea  volentieri  il  Padrone,  fenza  metter- 
fi  pena  delle  altrui  querele.  Ma  Arnolfo Milanefe  (rf),  che  fcrif- 
prima  del  fine  di  quedo  Secolo  la  Storia  fua,  in  altra  maniera 
ttf.  li,  defcrifse  quedo  avvenimento  con  dire , che  giunto  Corrado  a Mi- 
lano, avendo  tolto  all’ Arcivefeovo  il  già  concedutogli  Privile- 
gio, per  altro  abufivo  , di  dare  a Lodi  quel  Vefeovo  , che  a lui 
piaceva:  il  Popolo  di  Milano  con  alte  grida  fparlò  contro  l’im- 
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peradore,  che  fe  re  offefe  non  poco  . E perciocché  credette  au-  EiaVoIs. 
tore  del  tumulto  efso  EriberiO)  afpcttò  d'  averlo  in  Pavia,  cioè 
lontano  dal  l'uo Popola,  ed  allora  il  mife  fotto  le  guardie  . Que- 
llo racconto  porta  forfè  pii'l  dell’altro  tu^ta  l’aria  di  verifìmiglian- 
za  , al  vedere,  che  dipoi  lo  flefso  Popolo  di  Milano  , lafciando 
andare  le  precedenti  gare,  imprefe  con  incredibile  zelo  la  difefa 
del  fuo  Pallore  . In  effetto  feguita  a dire  efso  Arnolfo,  che  all’ 
avvilo  della  prigionia  d'Eriberto,  Mediai anenjìs  attonita  inbot' 
mie  C ivitas , proprio  viduata  Pajìore  , dolens  ac  gement  a puero 
ufque  ad  fenem . O qux  Domino  preces  , quanta  funduntur  & la- 
crpmaì  Si  adoperarono  il  Clero,  la  Nobiltà,  e il  Popolo  per  li- 
berarlo ; fi  venne  anche  ad  una  convenzione , per  cui  fu  promef- 
fo  dall’  Imperadore  di  rilafciarlo  , e a quello  fine  fe  gli  diedero 
oflaggi  ; ma  ciò  non  oflante  continuò  Corrado  a tenerlo  prigione, 
con  determinazione  di  mandarlo  in  efilio.  Nè  di  ciò  contento  , 
effendo  (late  molto  dipoi  portate  delle  accufe  contra  de’  Vefeovi 
di  Vercelli,  Cremona,  e Piacenza,  Corrado  fattili  prendere  gli 
efiliò:  azione  riprovata  dallo  flcflb  Wippone  , con  dire  : ^<a 
ve$  difplicuit  multis  , Sacerdote!  Cbrijìi  fine  judicio  damnari  . 

Anzi  loggiugne,  che  lo  (le fio  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  in  fegreto 
detefiò  la  rifoluzion  prefa  dal  Padre  contra  dell’  Arcivefeovo,  e 
de  i trefuddetti  Vefeovi,  perfone  tanto  venerabili  fra  i Crifiia- 
ni,  e pur  condennate  e punite  fenza  procelTo,  e fenza  una  legale 
fenteiìza  • Altri  Autori,  che  riferirò  fra  poco,  nieitona  piò  tardi 
la  disgrazia  di  quello  Prelato.  Fu  dunque  confegnato  l’Arcivefco- 
vo  Eriberto  a Pappone  Patriarca  d’Aquileia,  e a Corrado  Duca  di 
Garintia  e Marchefedi  Verona,  acciocché  ne  avelTcro  buona  cu- 
llodia.  Il  condulTero  elfi  a Piacenza,  o piò  tofio  fuori  di  Piacenza 
prelTo  al  Fiume  Trebbia,  fotto  buona  guardia  ; e intanto  1’  Im- 
peradore  fe  n’andò  a Ravenna,  dove  celebrò  la  fanta  Pafqua  nel 
di  IO.  d’ Aprile,  con  ifpedire  i fuoi  Melfi  a fargiullizia  per  tut- 
to il  Regno.  Nel  di  3.  di  Maggio  del  prefente  Anno  fi  truova 
Ermanno  Arcivefeovo  di  Colonia,  che  per  ordine  d’ elfo  Augnilo 
tiene  un  Placito  (<»)  nel  Borgo  d'Arbia  del  Contado 
Un’altro  Placito  tennero  nel  di  primo  di  Marzo,  per  teftimo-/;!^/^',. 
nianza  di  Girolamo  Rolfi  ( i ) Arrigo  ed  Ugo  Melfi  deH’Imperador 
Corrado  nel  territorio  d'OCimo. 

Mentre  foggiornava  eflb  Augnilo  in  Ravenna , gli  venne  la 
difgullofa  nuova,  che  Eriberto  Arcivefeovo  di  Milano  era  fuggi- 
to , Wippone  fcrive,  che  pollofi  uno  de’ familiari  deli’ Arci velco-, 
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Ex  4 Vo'g. 

As'N.icj7. 

(a)  Chance 
p/a^lui  i’4* 
X)  apst.'i  tf- 
ftirdum . 


{U)L4i^tiuU 
fui  femor 
H^fìor,  Me* 
(iitiUn.l,  2. 
f.22.C>/f-7. 


(f^  Arnulf 
Me* 
dioian.tt  t, 

I j. 


f-J  l£flenji 
p.i.t.i;. 


vo  nel  di  lui  letto,  ingannò  le  guardie  ; e in  queflo  mentre  Eri- 
berto  travefiito  e falito  fopra  un  cavallo,  che  gli  fu  condotta  , 
Ipronò  fi-itc,  finche  fu  in  ficuro.  Il  Cronografo Saflbnc  (a)  attri' 
biiifcc  il  colpo  ad  un  Monaco,  che  folo  era  flato  lafciato  a’  fervigj 
d’tflb  Artivtfcovo . Ma  par  bene,  che  più  fede  in  quello  fi  polla 
predare  a Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefc  di  quello  Secolo  . 
Secondo  lui  (^),  Eriberto,  che  ben  conefeeva  la  ghiottoneria 
de’Tedefchi,  e quanta  parzialiih  aveifero  pel  vino,  fpcdi  con 
buone  illruzioni  un  fuo  fedele  alla  BadelTa  di  S.  Siilo  di  Piacenza, 
per  concertar  la  maniera  di  rimetterfi  in  libertk  . Inviò  ella 
all'  Arcivefeovo  venti  fome  di  varie  carni,  e dieci  carta  di  di- 
verfi  fquifiti  vini.  Può  cfsere  che  fofsero  meno;  e certo  non  oc- 
correva tanto  al  bifogno.  Fu  fatta  una  funtuofa  cena;  tutte  le 
guardie  fi  abboracchiarono  ben  bene;  il  fonno  col  tonfare  tenne 
dietro  a i votati  bicchieri;  e nel  più  proprio  tempo  l’Arcivefco- 
vo  le  la  colfe  felicemente  con  trovare  in  Po  una  barca  prepara- 
ta, che  il  condulfe  in  falvo.  Arrivato  a Milano,  non  fi  potrebbe 
cfprimerc  la  gioia  di  quel  Popolo:  fegno  eh’  egli  era  ben  veduto 
e llimato  da  tutti.  Ma  nè  pur  fi  può  dire,  quanto  affanno  e rab- 
bia recafse  all’Augullo  Corrado  la  fuga  d’Eriberto.  Toflo  im- 
maginò la  ribellion  di  Milano,  nè  s’ ingannò.  Corfe  coll'  cferci* 
to  luo  ad  affediar  quella  Citt'a,  Città  forte  di  mura  e di  torri  , 
Città  ricca  di  Popolo  , e Popolo  rifoluto  di  difendere  fino  all’ 
diremo  il  fuo  Pallore.  Vedefi  ampiamente  deferitto  quell’ afse* 
dio  dal  fuddetto  Landolfo  feniore;  c lappiamo  da  Wippone  , e da 
Ermanno  Contratto,  ch'efso  durò  non  già  per  tutto  quell’ An- 
no, nè  pel  fufseguente  , come  fcrifse  il  Cronografo  Safsone  , e 
prima  di  lui  l’ Autore  de  gli  Anqali  d’Ildesheim,  ma  folamente 
poche  fettimane.  Perciocché  Milano  fi  trovò  ofso  troppo  duro  , 
fi  andò  intanto  sfogando  la  rabbia  Tedcfca  fopra  le  Callella  o 
Ville  di  quel  territorio  . La  Terra  di  Landriano  fpezialmente 
limale  un  monte  di  pietre.  Nel  dà  dell’  Afeenfione  fecero  una 
vigorofa  fortita  iMilanefi,  e nel  fiero  combattimento,  per  atte* 
flato  di  Arnolfo  (c),  fra  gli  altri  un  nobile  Tedefeo  [forfè  quel 
Nipote  deir  Imperadore  , di  cui  parla  il  fuddetto  Landolfo]  & 
Wido  Italìcus  Marchio^  ftgnìfer  Regius  , inter  mediatela  confici 
fune.  Probabilmente  quello  Guido  Marchele  era  uno  de  gli  An- 
tenati della  Cafa  d’Efte,  e Fratello  dei  Mirche  f e y^l l/erto 
progenitore  d’ effi  Eftcnfi , per  quanto  ho  io  detto  altrove  (d).  Di 
lui  fi  ha  memoria  in  unoilrumento  deU’  Anpo  lozp.  accennata 
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dal  Guichenone  nella  Storia  Genealogica  della  Reai  Cafa  di  Sa-  Eìiì^VoI^. 
voia.  Ora  accadde,  che  trovandofi  l' Imperador  Corrado  nei  fa- 
ero  d^  della  Pentecofle  all’  affedio  di  Corbetta,  Cartello  poco 
dirtante  da  Milano,  airimprovvifo  s’alzò  un  tennporale  si  fnriofo 
di  pioggia,  gragnuola  e (fulmini,  che  andarono  per  terra  tue  ce 
le  tende  dell’efercito  («),  e vi  reftò  oltre  a molti  uomini  ertin- 
ta  una  prodigiofa  quantità  di  cavalli  e di  armenti  con  ìsbalor- 
dimento  univcrfale  di  tutta  l’Armata.  Fu  creduto  miracolofo^^t'/So. 
un  funcfto  accidente,  e che  Santo  Ambrofio  in  quella  maniera 
liberaflc  la  Città  (/»)  e 1’ Arcivefeovo  dall’ ingiufta  perfecuzion 
di  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  volle,  perchè  l’ Imperador  veg-  LW«/,"»t 
gendo  sì  conqualTata  l’Armata  fua,  fi  ritiraffe  a Cremona. 
non  so  bene  , fe  prima  o dopo  1’ afledio  fuddetto,  ovvero  fe 
crtb  durante,  1’ Arcivefeovo  Eriberto  facelfe  una  fpedizione  ad 
Odane  Cónte  , o fia  Duca  di  Sciampagna,  cioè  a quel  mede- 
fimo  , che  avea  difputato  il  Regno  della  Borgogna  all’  Augurto 
Corrado. 


Certa  è la  fpedizione  per  atteftato  di  Glabro  Rodolfo  (c),  (c) 
degliAnnali  d’Ildesheim  (rf),  e d’altri  Autori . Efibivano  que- 
Ri  Legati  Lombardi  il  Regno  d’Italia  ad  erto  Odone  , il  quale 
intanto  volendo  profittare  della  lontananza  dcH’Imperadore , con 
una  polTente  Armata  entrò  nella  Lorena,  prefe  il  Cartello  di  Bar, 
e fece  un  mondo  di  mali,  dovunque  arrivò.  Volle  la  fua  disgra- 
zia, che  Gobione  Duca  di  Lorena,  con  forze  grandi  ito  ad  in- 
contrarlo, gli  diede  battaglia,  c lo  feonfiffe,  con  rertar  trucida- 
to il  medefimo  Odone.  Stavano  afpettando  gli  Ambafeiatori Ita- 
liani l'efito  di  quella  guerra,  per  far  calare  erto  Odone  in  Italia: 
al  che  fi  mortrava  egli  difportirtimo  . Ma  intefo  il  fuo  miferabil 
fine,  e perdute  tutte  le  fperanze  ripofte  in  lui,  fe  ne  tornarono 
indietro  coll’ afflizione  dipinta  ne’ loro  volti.  Peggio  ancora  a i 
medefimi  avvenne.  Imperciocché,  ficcome  abbiamo  dal  Crono- 
grafo Sartone  (e),  e dairAnnalifta Sartone  (/),  SocrusHerìman'  (t)Ckrc<t!>. 
ni  Suevorum  Ducis^  Legatorum  conventum  refeivity  mijpsque  fa- 
tellitibus  fuisy  omnes  fimul  comprebenfosy  reìque  veritatem  con-  LiUnóium 
fcjfosy  Imperatori  y ubi  in  publico  Conventu , eisdeni  pra  nomina-^'^^^^^J' 
tis  tribus  Epifeopis  prtefentibus , confederar y trammifit-.  hìSao- apud  Ee- 
cera  di  Erimanno  Duca  diSuevia  erzBertay  Vedova  del  fu  Mi»- 
g»»/re</o  Marchefe  di  Sufa , e Sorella  de’ Marchefi  t/^o,  Alberto 
Atipie  e Guido  y Antenati  dellaCafa  d’Erte,  ficcome  hodimo- 
ftraio  altrove  M.  I tre  Vefeovi  acculati  furonp,  ficcome  già  dirti, 
Tmon.  P quei 
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quei  di  Vercelli,  Cremona,  e Piacenza,  che  perciò  ebbero  a pa- 
tire  l’cfilio  in  Germania.  Ma  gih  s’ è veduto  coll’autorità  di 
Vippone,  il  piò  accreditato  Storico  delle  imprefe  di  Corrado  Au- 
gulto,  efi'cre  quello  già  futeeduto  prima  , e che  irregolare  fu  la 
Jor  condanna,  e dilpiacque  fino  al  Re  Arrigo  Figliuolo  del  mede- 
hmo  Imperadore,  il  quale  Augufto  per  far  difpetto  all’Arcivcfco- 
vo  Eribcrto  diede  nell' Anno  leguentc  la  Chiefa  di  Milano  ad  un 
Canonico  di  quella  Cattedrale  per  nome  cimbro  fio  y e pare  ezian- 
dio , che  il  faceffe  confecrare  in  Roma  . Male  nondimeno  per 
quello  ambiziolo  Canonico,  perchè  mai  non  arrivò  a ledere  in 
quella  Cattedra , e iMilanelì,  che  tennero  fempre  faldo  perEri- 
(a^rr/rpo  bcrto,  devallarono  tutti  quanti  i di  lui  Beni,  {a)  Venne  Pupa  He- 
u/iìahìì.  ® ritrovar  Corrado  in  Cremona.  Fu  ricevuto  con  grande 

onore,  e dopo  aver  trattato  de’ fuoi  affari,  fe  ne  tornòaRoma, 
lenza  che  apparifea  il  motivo  di  quello  fuo  viaggio,  le  pur  non  fu 
quello,  che  ci  additerà  Glabro  all’Anno  feguente . Falsò  l’im- 
peradorc  la  Hate  nelle  montagne  per  ilchivare  il  foverchio  cal- 
do di  quell’ Anno,  e fui  fitiire  d’effo  venne  aParma,  dove  folen- 
nizzò  la  Fella  del  Santo  Natale.  Ma  in  quella  Città  ancora  av- 
venne la  lolita  calamità,  di  cui  farà  permeffo  a i Tedefchi  di  dar- 
ne la  culpa  a i Cittadini,  e a me  di  credere,  che  provenifse 
dalla  poca  dilciplina , avidità,  o bcllialità  allora  de' medefimi lor 
Nazionali.  Nello  lleffo  di  del  Natale  s’attaccò  riffa  fra  effi  Te- 
delthi  c i Parmigiani.  Vi  rcllò  mortoCorrado  Coppiere  dell’Im- 
peradore.  Perciò  fu  in  armi  tutto  Tlmperiale  efercito,  e col  fer- 
ro e col  fuoco  infierì  contro  della  mifera  Città.  Volle  in  oltre  l’ 
Imperadore  , celialo  che  f u l’ incendio , che  fi  fmantellaffe  una 
gran  parte  delle  mura  della  Città,  onde  imparaffero  i Popoli  Ita- 
liani a lafeiarfi  mangiar  vivi  da  gli  Oltramontani.  Con  tali  no- 
tizie non  so  io  accordare  ciò  , che  fcrive  Donizone  con  di- 
^fOonizoxe  {b)y  che  l’Imperador  Corrado  affediò Parma,  c che  gli  fu- 
uccifi  alcuni  de’  fuoi  più  cari . Perciò  ordinò  a BonifaT^o 
«/>.  «0.  Marchefe  di  Tofeana  di  accorrere  colle  fue  truppe,  per  efpu- 
gnare  1’  ollinata  Città  . Appena  comparve  egli  , che  cadde  il 
cuore  per  terra  a i Parmigiani,  e corfero  a buttarfi  a’ piedi  dell’ 
Imperadore.  Pofeia  Bonifazio  giurò  fedeltà  ad  elio  Augnilo , il 
quale  ordinò, 

* - - - - - quod  Marchia  ferviet  ipfi» 

E all’  incontro  Corrado  anch’  egli  giurò  di  confervar  la  vi- 
> e la  Dignità  absque  dolo  ai  ^dgfimo  Bonifazio  : co- 
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fa  veramente  infolita  , di  modo  che  lo  ftcffo  Poeta  fog-  e.ìVo’js. 

giugnCt*  Anh-1037. 

Nullus  Dux  unquam  meruif  tam  fadera  culra. 

In  charta  fcrìptum  Jusjurandttm  fuit  ijìud. 

Pare,  che  Donizone  avelie  lotto  gli  occhi  la  Carta  di  un  tal’At* 
to.  Nè  fi  vuol  tacere,  che  in  queil’Anno  trovandofi  lo  fteflb  Im- 
peradore  in  Canedolojuxta flumen  Podi  (»/),  nel  di  31.  di  Mar- 
zo  confermò  i Tuoi  Privilegj  ad  ItoìfoVefco'vo  di  Mantova.  In  ol- 
tre  fece  quella  Legge  fpettante  a i Feudi,  che  fi  truova  fra  le 
Longobardiche,  e nel  Libro  Quinto  de’ Feudi.  La  Data  d'elsa  , 
da  me  feoperta,  è tale:  V.Knlendas  Juniì , Indilìioac  V.  jinno 
Dominlea  inearnatìonis  MXXXFIH.  [ cosi  dee  feri  vere  MXX'!LViI. 
o qui  è adoperato  l’AnnoPifano  ] /Inno  autem  Domni  Chuom-adi 
Regis  XII/,  Imperantis  XI.  Alìum  in  ohftdione Mediolani . Con- 
fermò il  medefimo  Augufto  al  Moniflcro  di  S.  Teonefto  del  Tri- 
vigiano  i luci  Beni  e Privilegj  con  Diploma  (/>)  dato  II,  Idus Ju- 
la  Anno  Dominìcet  inearnationìs  MXXXVII.  Indizione  V,  Anno 
autsm  Domni  Cbuonr adì  Secundi  Regni  XIII.  Imperli  XI.  AHiim 
Veronx  ad  fandum  Zenonem . 

Anno  di  Cristo  mxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  Corrado  II.  Re  diGerm.  15.  Iinperad.  12. 


Cessato  il  rigore  del  verno,  marciò  nella  primavera  di 
quell'  Anno  l’ Augnilo  Corrado  per  la  Tolcana  alla  volta 
di  Roma  coH’efercito  luo.  Se  vogliam  credere  a Glabro  (c ),  eb- 
be  bilogno  della  di  lui  venuta  Benedetto  IX.  Papa,  perchè  alcuni  ^ 
de’  Baroni  Romani  tramavano  congiure  ed  inlidie  contra  la  di 
lui  vita.  Sed  minime  valentes , a Sede  tamen  propria  expulerunt . 

Tarn  prò  bac  re,  quam  aliis  infolenter  patratts  , Imperator  illue 
proficifeens , propria  illumSedi  rejlituit.  Niun' altro  Autore  ab- 
biamo, che  parli  di  quella  cacciata,  e rellituzione  d'elfo  Ponte- 
fice . Quivi  fece , che  il  Papa  fulminò  la  fcomunica  contra  di 
Eriberto  Arcivefeovo  di  Milano.  Ma  altro  Recipe  ci  volea  che  que- 
llo per  guarire  quella  cancrena.  Eriberto  co'Milanefi  tranquilla- 
mente feguitò  a difenderli.  Pafsò  dipoi  Corrado  a Monte  Cali- 
no {d),  dove  da  que’ Monaci  gli  fu  rinfrefeata  la  memoria  dc'(<|)L/oO. 
tanti  aggrav;  c danni  , recati  al  loro  Imperiai  Monillero  dafj?4'/  *‘ 
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• P.ìndolfo  IV.  Principe  di  Capoa  con  difprezzo  dell'  Augufta  fua 
Maeli^:  lamenti  anche  molto  prima  portati  al  di  lui  Trono.  Per 
quefto  avea  già  fpedito  ITmperadore  a Capoa  i fuoi  Legati,  con 
intimare  a quel  malvagio  Principe  il  rifardmento  e la  reftituzio- 
nc  di  tutto  a i Monaci  Calìnelì  . Si  trovò  indurato  l’animo  di 
Pandoll'o  nell’antica  malizia  : laonde  Corrado  dopo  eflcrc  flato  a 
Monte  Calino,  palsò  coll’armi  alla  volta  di  Capoa  nuova  , c v' 
entro  nella  Vigilia  della  Pentccofte,  cioè  nel  dt  13.  di  Maggio  . 
Erali  ritirato  Pandollo  nella  forte  Rocca  di  Sant’Agata,  ma  per 
tornare  in  grazia  dell’Imperadore,  gli  fece  efibir  trecento  Libre 
d oro,  e per  ortaggi  una  Figliuola  c un  Nipote:  offerta,  che  fu 
accettata.  Poco  nondimeno  rtette  a feoppiare,  che  Pandolfo  tut- 
tavia macchinava  delle  novità  per  la  voglia  e fperanzadi  ricupe- 
rar la  Città  , fubitochè  fe  ne  fofse  partito  Corrado.  Il  perchè  el- 
io Imperadore  col  parere  de’ principali  di  Capoa  diede  quel  Prin- 
cipato a Cuaimario  JV.  Principe  di  Salerno,  cioè  ad  un  Principe  , 
a cui  non  mancalscro  forze  per  fortener  quell’  acquirto.  Cosi  tol- 
ta la  Ipcranza  a Pandolfo  di  rientrare  in  cala,  egli  dopo  aver  la- 
Iciato  Pandolfo  V.  luo  Piglinolo  con  buona  guarnigione  nella  Roc- 
ca luddetta,  le  ne  andò  a Cortantinopoli , per  implorare  dal  Gre- 
co Augurto  aiuto  o di  gente  o di  danaro.  Ma  prevenuto  Michele 
allora da  i Meffi  fpediii  da  Guaimario  , in  vece  di 
foccorlo,  il  mandò  in  tlìlio,  dos’c  rtette,  finché  s’ud'i  la  morte 
deli  ImperaJorCorrado.  Ad  interceffione  ancora  d’effòGuaima- 
lio  1 Augurto  luddetto  diede  rinvcrtitura  del  Contado  di  Averla 
a Rainoljo  Normanno  . E perchè  era  andato  crefeendo  il  corpo 
oc  Normanni  a cagion  d’  altri  , che  andavano  di  tanto  in  tanto 
lopravencndo , con  eflcre  poi  inlorte  difsenfioni  fra  i vecchi  rt.i- 
biliti  in  quelle  contrade,  e i nuovi  venuti  [«]:  Corrado  colla 
fua  autorità  le  troncò  o compofe.  Ma  intanto  fopravenuta  la 
bollente  State,  entrò  la  perte,  o pure  una  feroce  epidemia  nell’ 
cfcrcito  Imperiale,  in  maniera  che  la  morte  cominciò  a mietere 
fenza  ritegno  le  vite  de’loldati  Tcdclchi , avvezzi  a Clima  trop- 
po diverlo.  Quella  disavventura  fece  affrettar’!  pafii  dell’ Im- 
perador  Corrado  , dappoiché  egli  ebbe  fatta  una  vifita  a Bene- 
vento,  per  tornarfene  in  Germania;  ma  coll' Armata  fua  mar- 
ciava del  pari  il  malore  con  fiera  ftrage  de’  minori  ed  anche  de’ 
niagpiori.  Fra  quelli  ultimi  fpczialmeme  fu  compianta  da  tut- 
ti la  morte  di  Cunìcbìlda  Regina,  Nuora  d’cfso  Augurto  , M 
a cui  tenne  dietro  l’altra  di  Er i manna  Duca  ài  S\Kv\i  ^ figlia- 
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ftro  dcirimpe  radere,  perchè  nato  in  prime  nozze  dall’ Imperadri-  £»*  Volg. 
ceGisla.  Noi  vedemmo  quello  Principe  divenuto  anche  Marehefc 
di  Sufa  pel  Tuo  Matrimonio  con  una  Figliuola  del  gi^  Marcbefe  Ma- 
gitif redo, cioè , fecondo  tutte  le  verifimiglianze , con  Adelaide  Princi- 
pelladigran  fenno,  cornata  dirarevirth,  la  quale  è cerco  per  te- 
flimonianzadiS.  Pier  Damiano  (<r),  che  ebbe  due  Mariti,  e che  fot- 
to  il  dominio  d’ e fifa  plures  Epìfcopabantur  Antijìites . Refìò  perciò  0/*/c.  »8. 
vedova  ella  Adelaide,  e d’efla  avremo occafion  di  riparlare  andan- 
do innanzi.  Nè  volafciardidire,  che  Tlmperador  Corrado  nell'an- 
dare in  queft’Anno  a Roma  fi  trovò  VII.  Kalend.  Marti/  ad  Vi. mi  Vi- 
nariam  [ Vivinaia]  in  Cemitatu  L«ce«y» , ficcome  colla  da  un  fuo  Di- 
ploma da  me  dato  alla  luce  (i),  e fpcdito  in  favore  del  Capitolo  de’ 

Canonici  di  Lucca . Vedefi  il  medcfirao  Augufto dipoi  X///.  Kalend.  & 
Aprilis  Anno  Domtnicec  Incarnationis  MXXXVJIJ.  Indizioni  VI.  4'- 
Anno  Domni  Cbuonradi  Regni  XIIII.  Imperi/  XIII.  [ fi  dee  fcri- 
vere  XI. juxta  Perujium  in  Monajierio  SaniìiPetri:  come  s’  ha 
da  un  altro  Diploma  da  me  pubblicato,  e confermatorio  de  i be- 
ni delMonillero  di  S.  Siilo  di  Piacenza.  Stando  pofeia  elfo  Augn- 
ilo in  Benevento  Nonis  Jiinii  di  quell’  Anno  , Regnantis  J^arto- 
decimo..  Imperanti!  T crtiodecimo  [ àovtehh’ eScro Duodecimo  ]/«- 
diHione  Senta  , confermò  i fuoi  Privilegi  al  Monillcro  di  Monte 
Cafino  , come  s'  ha  dalla  Storia  Gafinefe  del  Padre  Gattola  (c).  (c)CamU 
Abbiamo  ancora  un  Diploma  fuo  dato  in  favore  della  Badia  di  Fi- 
renze  (d)X.  Kalendas  AuguJH  dell’  Anno  prefente  , Anno  Regni  Acc',f[. 
XIV.  Imperii  XIII.  Vidaliana,  cioè  in  Viadana,  oggidì  del  Con- 
rado  di  Mantova.  Come  ancor  qui,  ccome  in  altri  due  foprac-  r!‘ì.cL- 
cennati  Diplomi , s’incontri  X///.  dell’Imperio,  quando 

allora  correa  folamente  V Anno  XII.  lafcerò  efaminarlo ad  altri. 

Abbiamo  in  oltre  due  Placiti  tenuti  in  Vivinaia  nel  Contado  di 
Lucca  da  Cadaloo Cancelliere  deH’Imperadore (e)intus  Carte  Dom-  (e'iAnti^u. 
n/cata  Domni  Bonifatii  Marchio  & Dux  per  data  licentia 
ni  Contadi  Imperatori!  , qui  ibi  aderat  , Oliavo  Kalendm  Mar- 
rii  dell’ Anno  prelente.  Se  dice  il  vero  uno  Strumento , che  fon 
per  riferire  , mancò  di  vita  in  quell’ Anno  Ingone  Vefeovodi  Mo- 
dena, e gli  fnccedette  Guiberto,  il  quale  non  tardò  a fare  un  Con- 
tratto con  Bonifacio,  appellato  ivi  Marchio  Ò"  Dun  Tufeiee  (f), 
dandogli  a livello  tre  Corti,  cioè  Bao^ni  cum  Cajìro  & Capella  P"'^^' 
Sanlìi  Stepbani  ; Lìviciani  cumC ajìro  O"  C apeì la  fandorum  Mar- 
tyrum  Adbelberti  Ò"  Antonini;  & SanSee  Mante  in  Cajiello cum 
Roeba  & Ecclejia  &c.  Dal  che  fempre  più  s’intende,  cheieCor- 
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ti  anticamente  abbracciavano  un  buon  territorio  con  Parochia  , e 
rovente  con  Cartello  . Diede  all’  incontro  il  Marchcfc  Bonifazio 
in  proprietìi,  e a titolo  di  donazione  al  Vcfcovato  di  Modena  tre 
Corti  f cioè  di  Gavello,  forte  quella  che  e oggidì  fui  Mirandole- 
fe:  di  Panzj>»o  cum  Capo  & Capello;  e di  Ga»ace/o  colla  por- 
zione  a lui  ipettante  de  Capo  & Capello  tnfra  eodem  Capo  in^ 
tonare  fandorum  Martytum  Georgii,  & Resm$  { iorle  Erasmi  ) , 
e in  oltre  vari  poderi  nelle  Pievi  di  Pulinago  j c òi  Rocca  Pe  ago  ^ 
cum  Rocca ^ qux  nomiaatur  F lumenalbo  Re.  afcendenti  a .a  om 
ma  di  mille  cinquecento  iugeri.  Le  Note  Cronologiche  lon  que- 
lle : Chunradu!  gratta  Dei  Jmperator  jìugups  , Annt 
jus  èie  in  Italia  Duodecimo  , XF.  Kalendas  Oiìobrn  , Indizione 

Sesta^  continuata  fino  al  fine  dell’Anno.  • j -c  ir 

Era  ne’  precedenti  Anni  iniorta  difeordia  fra  i due  1 rateili 
■ Saraceni  Abulafar  e Abucab  , Governatori  della  Sicilia  L a 1-  oi 
venne  all’armi,  ed  Abulafar  fuperato  ebbe  ricorfo a 
pcrador  Greco  per  ottener  loccorlo.  Prele  quell  Augufto  pe  ca- 
pelli querta  congiuntura  per  ifperanza  di  ritorre  la  Sici  la  a i a 
raceni,  e con  una  buona  Armata  fped'l  in  Italia  oltre  a 
Duciano  e Stefano  Patrizj,  anche  Giorgio  Maniaco,  famofo  Gene- 
ral d’armi  de’  Greci  in  quelli  tempi  . Coftoro  unirono  al  br 

cfcrcito  quanti  Longobardi  c Normanni  poterono  allcttare  wn  in- 
gorde promelfc  a quell’  imprefa  , c paffarono  * f 

tn  .1  iL  ingrelTo  colla  prefa  di  Meflina,  «F»  VIT 

ve  fpezialmente  fi  dirtinfe  Gi/g/ie/mo  Figliuolo  di  Tancredi  dA^^ 
tavilla,  venuto  dalla  Normandia  a cercar  fortuna  con  altri  Nor 

manni  in  Puglia.  [^]  Le  fue  prodezze 

pranome  di  Ferrodibr accio.  Intanto  venuto  dall  Alinea  un  g«"  " 
Tetrodi  gente,  i Saraceni  Siciliani  formarono  un  Armata  di  cir- 

ca  cinquantamila  combattenti  . e die- 

colla  lua  gente  ad  alTalir  quegl’infedeli  al  Fiume  Rem  ta  , e d.c- 

d.  10,0  sran  ,0...  alU 

CI  picciole  Città  di  quell  Ifola,  colla  p j^l  rr^ro  Aunuflo  L’ 

do'^di  rido,  ,0...  il  Sicilia  all'ab>>'‘‘''“".J'' f 

Autore  dell»  Viu  di  S.  Filarcco  Monaco  Siciliano , S “ 

r n rlie  oltre  alla  bravura  de  Greci  anche 
fli  tempi,  racconta  [r] , che  olt^  ^ ^ ^ 

un  vento  gag  la  , i,.  jKjovernator  Saraceno  di  Sicilia 

mettere  1 Saraceni  in  rotta,  e che  iMj  j Avd-anncolQ- 

fene  fuggf  ignominiofamente  con  pochi  de  luoi.  Aveanoco 
ro  fparfa  per  la  campagna  gran  copia  di  triangoli  acuti  d.^fer- 
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ró,  fperando  di  rovinar  la  cavalleria  de  Greci;  ma  erano  ferra-  EmVoìg. 
ti  in  maniera  i cavalli  Greci  , che  punto  loro  non  nocque  l'in-  ^*“-*^i**- 
fidiofa  invenzion  de'  nemici  , la  quale  Tappiamo  , che  io  altre 
guerre  fece  un  buon  giuoco.  Secondo  la  Cronica Cafaurienfe[ a],  falcz-rc/f. 
in  quelli  tempi  fi  truova  ne’ contorni  di  quel  Monillero  il  giova- 
ne  Trasmondo  Marcbcfcf  il  quale  a mio  credere  governava  allo-  Rtr.itahc. 
; ra  la  Marca  di  Camerino,  elTcndochè  in  elfa  Marca  era  compre- 

ì fo  quel  Monillero.  Se  ciò  è vero,  dovea  eflcrc  mancato  di  vita 

queir  e Marchefe  , che  vedemmo  all’Anno  1028.  In 

una  Carta  dell’  Anno  1055.  da  me  pubblicata  [i]  fi  truova 
!■  Domna  ffllla  inclita  ComìtiJJ'a,  relicla  quondam  Domnt  Ugo  p_lo-  jin.i, 

1;  riojijftmo^  qui  fuit  Dux  O'  Marchio . Creila  fu  fua  Moglie. 
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Anno  di  Cristo  mxxxix.  Indizione  vir. 
di  Benedetto  IX.  Papa  7. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  i. 

FU  quello  l’ultimo  Anno  della  vita  delV Imperador Corrado. 

Aveva  egli  fatto  un  viaggio  nel  Regno  della  Borgogna , 
dove  que’ Popoli  accettarono  per  loro  Re  l’unico  di  lui  Figliuo- 
lo .^rri_go.  Trovandoli  poi  in  Colonia,  confermò  ed  accrebbe  t 
Privilegi  ad  Vefeovo  di  Modena,  con  cui  il  crea  Conce  di 

Modena.  11  Diploma,  gi^  accennato  dal  Sigonio  lotto  il  prefen- 
te  Anno  , e da  me  dato  intero  alla  luce  , ha  le  feguenti  No- 
te : [ £■  ] Datum  XVII.  K alendas  Aprilis , jinno  Dominica  Incarna-  f c ] li.  d>i: 
tionis  MXXXVIII.  Jndidione  VII.  Anno  autem  Domni  Cùuonradi 
Regni  XIIIJ.  Imperli  XII.  ASum  Colonia.  Ma  io  truovo  qui  de 
gl’intoppi.  Pare  fallato  l’Anno,  e che  fideggia  fcrivere  MXXX- 
Vini,  e cosi  r iutefe  il  Sigonio  . Ma  v’  ha  anche  dell’erroic  ne 
gli  Anni  del  Regno  ; e quando  fi  volefie  quello  Diploma  riferire 
all’Anno  precedente,  Corrado  allora  dimorava  in  Italia  , e non 
gA  in  Colonia.  Oltre  di  che  quando  fufiilla  la  Carta  additata  nell’ 

Anno  precedente,  era  gik  facccA\ix.o  Guibcrto  ià  lagone  nel  Vc- 
feovato  di  Modena,  prima  dell’  Anno  preicnte  10351.  Però  ^he 
dee  dire  di  quello  Diploma  il  faggio  Lettore  ? Ito  polciai’Impe-  [‘■l 
rador  Corrado  ad  Utrecht  nella  Frifia  , [i/J  quivi  celebrando  la 
Fella  della  Pentecolle , fu  forprefo  da  dolori , che  nel  Lunedi  fe-  '"'"’j"- 
guente  , cioè  nel  di  4.  di  Giugno , il  conduffero  al  fine  de’  fuoi  gior-  aZY^’’cir. 
ni . Era  dianzi  fiato  eletto  e coronato  Re  di  Germania  il  luddet- 
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to  Arrigo  UL  fuo  Figliuolo,  fopranominato  il Nt?ro  a cagion  del- 
la barba;  e come  luo  SuccefTore  fu  immediatamente  riconofciu- 
to  da  tutti . Una  curiofa  novella  cominciò  ad  avere  fpaccio  nel 
Secolo  fuffegucnte  intorno  alla  perfona  d’cnò  Re  Arrigo  . Goti- 
fredo  da  Viterbo  pare  che  fofle  il  primo  a darle  credito  [a],  Ec- 
cone per  ricreazion  di  chi  legge  un  trafunto.  Caduto  in  disgrazia 
di  Corrado  Auguro  un  Lupoldo  Conte  ^ fi  ritirò  colla  Moglie  a vi- 
vere incognito  in  una  capanna  in  mezzo  ad  una  felva . Quella  fa- 
vola paflata  poi  in  Italia,  fu  applicata  in  altri  termini  ad  alcune 
Nobili  Cafe  da  gl’ impollori  Genealogici.  Ora  accade,  che  Cor- 
rado, fraarrito  nella  caccia  giunfe  a quel  tugurio  una  notte  , e 
vi  prcfe  ripofo  . Nello  Ceffo  tempo  partorì  la  Moglie  di  Lupoldo 
un  mafchio  , e Corrado  ai  fentirio  vagire  intefe  una  voce  dal 
Cielo,  che  gli  diffe  : Corrado  ^ qnejìo  F anciullo  fard  tuo  Genero 
ed  Erede  . Levatoli  per  tempo  l’Impcradore  , ordinò  a due  fuoi 
Famigli  di  prendere  quel  Bambino,  cd’ucciderlo.  N’ ebbero  com- 
paffìone,  e il  lafciarono  vivo  fopra  di  un  albero  . Pafsò  di  Ik  un 
certo  Duca,  che  il  prefe  ed  allevò,  e veggendolo  crcfccre  in  bel- 
lezza e fenno,  l’adottò  per  Figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  guatan- 
do rimperadore  queCo  Giovinetto,  gli  venne  fofpetto,  che  fof- 
fe  ilmedefimo,  di  cui  avea  comandata  la  morte,  forfè  perchè  Tep- 
pe, come  era  Cato  trovato  dal  Duca;  e con  apparenza  di  volerlo 
onorare,  l’arrolò  fra’ fuoi  Cortigiani  . Un  d^  pofcia  fcriffe  all’ 
Imperadrice  Gisla  una  Lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  farne  im- 
mediatamente uccidere  il  portatore,  e la  diede  al  giovinetto  Ar- 
rigo con  ordine  di  prefentarla  in  mano  d’effa  AuguCa.  Andò  que- 
lli, ma  addormentatoli  per  viaggio  in  una  Chiefa,  il  Prete  d’effa 
adocchiata  quella  Lettera  , gliela  rolfe  di  faccoccia  ed  apri . Per 
compaffione  il  buon  Prete  ne  fcriffe  un’altra  con  ordine  all’  Im- 
peradrice,  che  alla  comparfa  di  quel  Giovane,  immantinente  gli 
deffe  in  Moglie  la  comune  lor  Figliuola,  Andò  il  Giovane  , fen* 
za  nulla  fapere  dell’operato  dal  Prete  , e prefentata  la  Lettera  , 
non  tardò  a divenir  Genero  dell'  Imperadore  . Bel  fuggetto  per 
una  Tragedia  , purgato  che  foffe  da  varj  inverifimili  ; ma  per 
conto  della  Storia , avvenimento  inventato  di  pefo , effendo  fuor 
di  dubbio,  fecondo  l’ autorità  di  più  Scrittori  contemporanei,  che 
Arrigo  IIL  nacque  da  Corrado  e Gisla  Augufti;  ed  ebbe  due  Mo- 
gli, l’una  Cuniebilde  morta  nell’Anno  precedente,  e polcianell’ 
Anno  1045.  Agrtefe  Figliuola  di  Guglielmo  Duca  ài  Poitiers.  Ben- 
ché poi  non  foffe  coffuinc  di  contare  in  Italia  gli  Anni  del  Regno 
, Ita- 
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Italico,  nè  dell’ Imperio,  fc  non  dopo  le  Coronazioni  : pure  mi  £»a  Vof?. 
prendo  io  la  liberti  di  cominciar  qu^  l’Epoca  deidi  lui  Regno  '“J?- 
in  Italia  , al  vedere  , che  una  Carta  riferita  dal  Campi  [/>]  , e \i]Camf! 
fcritta  in  Piacerne  , ha  quelle  Note  : Anno  ab  inearnatiom  Do- 
mini  MXLIV.  Anno  Regni  Donni  Henri  fi  Rex  bk  in  Italia  ^uin- 
to  , Nono  Kalendat  Aprii  ti  Indidione  XJl.  il  che  fa  baftevolmen- 
te  intendere,  che  almeno  i Pavefi,  ed  altri  Popoli  d’ Italia  , an- 
che fenza  la  Coronazione  Italiana  non  tardarono  molto  a ricevere 
effo  Arrigo  III.  per  Re.  Un’altra  Carta  Piacentina  nell’Anno  fe- 
guente  MXLV,  ha  V Anno  Sejlo  del  Regno  d’Arrigo.  Cos^  nel 
Bollario  Caiìnefe  [^]  , e prefib  1’  Ughclli  [e]  fi  truovano  Diplo-  [h]!ìK!Ur. 
mi  dati  da  eflb  Re  alle  Chiefe  d’Italia  coll’  Epoca  luddetta  . Ho 
io  parimente  pubblicata  [</]  una  Letteradi  Adalgerio  Conre/Z/i- (cj  t/?*//. 
rius  & Mijfus  gloriofìjjimi  Regìs  Henrici  , cujus  vice  in  Regno 
fumus^  a tutto  il  Popolo  di  Cremona,  con  cui  gli  ordinava  d’in-  io  Epifnp. 
tervenire  a i Placiti  di  Ubaldo  Vefeovo  di  quella Citth.  Contutto- 
ciò  potrebbe  edere , che  folamente  all’Anno  fulTegnente  fi  def- /m.'V. 
fe  principio  all’Epoca  del  Regno  d’Italia,  cioè  dappoiché  Eriger- 
to  Arcivefeovo  di  Milano  , ficcome  vedremo  , andò  a riacquiftar 
la  grazia  del  medefimo  Re  Arrigo.  Nè  mancano  Documenti  Italia- 
ni di  quelli  tempi,  ne’ quali  ninna  menzione  è fatta  del  Regno  d’ 
eflb  Arrigo. 

Avea  r Augullo  Corrado  portato  con  feco  in  Germania  un 
implacabil  odio  centra  d'  eflb  Eriberto,  nè  altro  potendo  fare,  a- 
vea  incaricato  i Principi  d’Italia  , cioè  ì Vefcovl , Marchefi  , e 
Conti  di  far  afpra  guerra  a Milano  . In  fatti  alla  Primavera  di 
quell’ Anno  fi  raunarono  armi  ed  armati  da  varie  parti  per  c- 
leguire  la  di  lui  volontà  c vendetta;  ma  punto  non  fi  fgomcn- 
tò  Eriberto.  [e]  Preparò  egli  buona  copia  di  munizioni  la  boc- f e] 
ca,  c da  guerra;  chiamò  in  Città  tutti  i Dillrittuali  dal  grande 
fino  al  picciolo  ; ed  allora  fu,  che  egli  inventò  ilCarroccio^  tan-  i6. 
to  pofeia  ufato  e decantato  ne’  Secoli  fuflfeguenti  in  Lombardia  . 

Quello  era  uncarro  condotto  da  buoi  con  un’antenna  alzata,  che 
avea  fulla  cima  un  Pomo  dorato  con  due  llendardi  bianchi.  Nel 
mezzo  v’era  l’Immagine  del  Crocifìflb.  Uno  Ruolo  de’  piò  for- 
ti gli  flava  alla  guardia,  e conducendofi  quello  Carro  in  mezzo 
all’elcrcito  , colla  fua  villa  accrefeeva  coraggio  a i combattenti . 

Di  molte  barufl'e  fi  fecero  in  tal  congiuntura,  ed  era  per  feguir- 
i;e  peggio,  quando  all’ improvvifo  giunta  la  nuova  della  morte 
di  Corrado,  tutto  l’efercito  nimico  li  levò  e sbandò  con  tal  con- 
Tomo  VI,  Q fufio- 
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fuQone , che  ad  alcuni  coftò  la  vita . Eriberto  ne  dovette  ben  can- 
tare il  Te  Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (/»),  edaWip- 

pone  {b)  , che  in  quell’  Anno  nel  d^  13.  d’ Ottobre  parimente 
mancò  di  vita  Cor>'A</c>  D«r<rdi  Franconia,  diCarintia)  ed’Idria: 
con  che  venne  eziandio  a vacare,  la  Marca  di  Verona.  Avrebbe 
forfè  potuto  pretendere  ad  clTa  Adalberone  , che  prima  di  lui  T 
avea  goduta,  c ne  fu  cacciato;  ma  anch’ egli  pagò  il  fuo  de- 
bito alla  natura  nell’ Anno  prefente.  Se  ad  alcuno  folTe  ne’ Tei  0 
fette  Anni  Icguenti  conferita  quella  Marca,  non  l’ho  potuto  fin- 
ora Icoprire  . Erano  nella  piò  bella  pofitura  gli  affari  de'Gre- 
ci  in  Sicilia,  e pareva  gik  vicino  il  fortunato  giorno,  in  cui  quell’ 
Ifola  nobilillìma  reflaffe  libera  dal  giogo  de’Saraceni.  Ma  la  Gre- 
ca avidità  e iuperbia  tagliò  il  corlo  a gli  ulteriori  progreffi  , e 
rovinò  anche  gli  acquifli  fatti  per  la  cagione,  che  fon  per  nar- 
rare . Gran  cole  avea  promelTo  Giorgio  Maniaco  a i Longobardi , 
e Normanni , fuoi  aufiliarj  a quell’  imprefa . Quando  fi  fu  a 
partire  il  bottino,  anch’ elfi  ne  pretefero,  come  era  il  dovere, 
la  lor  parte.  Nulla  poterono  ottenere  . Inviarono  ^r</o/'»o  No- 
bile Longobardo  a Maniaco  per  farne  nuova  iflanza  ; e quelli , 
forfè  perchè  parlò  con  troppo  calore , altro  non  riportò  che  ftra- 
pazzi  e ballonate.  Voleano  i Longobardi  e Normanni  correre  all’ 
armi  e farne  vendetta;  ma  il  faggio  Ardoino , per  attellato  di 
Gaufrido  Malaterra  (e),  li  configliò  a dilfimular  lo  fdegno  ; ed 
accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tornare  in  Calabria , im- 
barcatori con  tutti  i fuoi  aderenti,  felicemente  fi  riduffe  a Reg- 
gio di  Calabria  in  terra  ferma.  Allora  fu  eh’ elfi,  prefo  per  lor 
Capitano  elfo  Ardoino  , fi  diedero  a far  vendetta  dell’  ingratitu- 
dine de’Greci  con  devallar  tutto  quanto  poterono  delle  Terre  pof- 
fedute  da  elfi  Greci  in  quella  Provincia  . Ma  Guglielmo  Puglie- 
fe  (</),  Cedreno,  ed  altri  fcrivono,  che  non  da  Maniaco  in  Si- 
cilia, ma  da  Doceano  , o fia  Dulchiano  Catapano  de’Greci  in 
Puglia,  fu  maltrattato  elfo  Ardoino,  il  qual  era  allora  fuo  Luo- 
gotenente. Di  quWbbe  principio  la  rovina  del  Dominio  Greco 
in  Italia.  Riufei  ancora  in  quell’ Anno  a G«(ji/jier/o  7F.  Principe 
di  Salerno  e di  Capoa  (e)  di  fottomettere  al  fuo  dominio  coll’ 
aiuto  de’ Normanni  il  Ducato  di  Lo  ftclfo  vico  conferma- 

to dalla  Cronichetta  d’Amailì(/),  da  cui  impariamo  , cheelfen- 
do  fuggiti  a Napoli  G/ot/rf/aw/,  e Sergio  fuo  Figlio,  Duchi  di  quel- 
la Cittì,  Fratello  d’ elfo  Giovanni  occupò  quel  Principa- 

to . Ma  elfendo  da  li  a quattro  anni  ritornato  efib  Giovanni  da 
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Napoli,  dopo  aver  prefo  ed  accecato  il  fuddetto  Manfone , tor-  ERiVoJg. 
nò  a comandar  le  felle  ; per  poco  tempo  nondimeno  , perchè  ANN.iojy. 
Guaimario  s*  impadronì  di  quella  molto  ricca  allora  Gitt^  . La 
tenne  egli  per  cinque  anni  e Tei  Meli,  dopo  i quali  Mando- 
ne  tuttoché  cieco  ricuperò  quel  Ducato,  e regnò  dipoi  altri  no- 
ve anni. 


Anno  di  Cristo  mxl.  Indizione  viir. 
di  Benedetto  IX.  Papa  8. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ,  e d’Italia  2. 


Fondato  fopra  l’autorità  di  Galvano  Fiamma fcrilTc  il  Si- 
gonio  (a)f  che  il  Re  Arrigo  dopo  la  morre  del  Padre  fu  lol- 
lecito  a fpedir  Ambafeiatori  in  Italia  ad  Eriberto  Arcivejcovo  di  uaiiJT.s, 
Milano,  per  chiedere  la  Corona  dei  Regno  Italico  di  prelente,  e 
buona  amicizia  in  avvenire.  Sembra  a me  piò  verilìmile,  cheE- 
riberto  cercalTe  egli  la  grazia  del  nuovo  Regnante  , e che  il  ma- 
neggio li  terminalTe  nell’Anno  predente.  Meritano  d’elfere  qu\  ' 
riferite  le  parole  dell’ Annalilla Saflbne  {b).  Dopo  aver  egli  det- 
to,  che  Arrigo  folennizzò  la  Pafqua  in  Ingéleira,  feguiraa  fcri-^"^£^®,J] 
vere  cos\  : Jlluc  etiam  poji  Pafcha  Mefropolitanus  Mediolanenjis 
advenienSf  & de  omnifua  controverfia^  quam  cantra  Imperatorcm 
Conradum  exercuit , fatisfaciens  , interventi*  Principum  grattane 
Regis  promeruhy  & iterum  juramentis  pacem  fidemque  fe  ferva- 
turum  affirmavìt  ; Jìcque  Regem  Agrippinam  profecurusy  inde  ad 
patriam  cum  pace  fimul  & gratta  Regis  remeavit.  Pertanto  ven- 
ne feropre  piò  a ftabilirfi  in  Italia  il  dominio  del  Re  Arrigo  III. 
quantunque  non  relli  memoria  della  di  lui  elezione  in  Re  d’Italia, 
la  quale  è da  credere , che  feguilTe  in  qualche  Dieta  de’  Principi 
in  Pavia  o nel  precedente  Anno,  o nel  prefente  . Truovafi  men- 
zionata anche  da  Arnolfo  (c)  la  riconciliazione  fuddetta,  e fi  ve-  (c)Armiif. 
de  preflb  il  Campi  (d)  una  Donazione  fatta  dal  fuddetto  Arcive- 
feovo  alla  Badia  di  Tolla  fui  Piacenti  no,  ferir  ta MXL.Dom-  cap.ij.' 
ni  Henrici  Regis  Primo  , nojìri  autem  Archiepifeopatus  XXJL  In- 
dizione  Vili»  AUum  in  Cajìro  Cajfano  . Fa  egli  menzione  in  cenz.T.i. 
quel  Documento  de’palTati  fuoi  travagli,  e riconofee  da  Dio  , c 
dall’ intercelTione  de’ Santi  la  fua  liberazione.  Ebbe  in  quefl’Àn- 
no  il  Re  Arrigo  guerra  col  Duca  di  Boemia  , ma  con  isvantaggio 
de’  fuoi  • Seguitarono  intanto  i Longobardi  e Normanni , che  s’ 
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EkaVcIr.  erano  ritirati  dalla  Sicilia  a prendere  Terre  > c a dare  il  guado 
A1.S.1C40.  Puglia  • e perciocché  non  aveano  alcun 

ficiiro  ricovero  in  quelle  parti,  dopo  aver  preli  Melfi y o Cu  Mei- 
fia  nel  d'i  di  Pafqua  , la  fortificarono  in  maniera  da  non  temere 
f =>)  Ef»o.  l’^^fooglio  de’ Greci . Leone  Oltienfe  (<»)  fcrive  , che  Rainolfo 
u'!z!c.6y.  Normanno  Conte  di  Averla  con  patto  di  aver  la  metk  delle  con- 
quide diede  aiuto  ad  Ardoino  nemico  d'  e(Ti  Greci  con  trecento 
de' tuoi  Normanni  . Nè  qu)  fi  fermò  la  bravura  di  queda  gente  . 
Pf  clero  anche  Tf«o/<r,  AJcoli,  ^Lavello.  Abbiamo  in  oltre  da 
yO  tn/w  Lupo  Protolpata  (^),  che  nel  Mele  di  Marzo Figliuolo  di 
inciitn'c,.  ^1^*=  abbiam  veduto  capo  della  follevazion  de’Puglie- 

fi  centra  de’ Greci , alTediò  Bariy  c fe  ne  impadroni  . Ma  fc  qui 
andavano  male  gli  affari  de’Greci,  peggio  ancora  camminavano 
(‘■)  Ripigliate  le  forze  i Saraceni  aveano  meda  infie- 
Uiji^r.  me  un’Armata  di  terra,  con  cui  fpcrando  di  riacquidar  le  Cittk 
perdute,  fi  accamparono  nella  pianura  di  Dragtna.  Giorgio  Ma- 
niaco valente  Generale  di  terra  per  1'  Imperadore  Greco  , nulla 
prezzando  codoro,  prefentò  loro  la  battaglia,  con  aver  prima  or- 
dinato a Stefano  Patrizio,  Marito  d’ una  Sorella  dell’ Imperadrice 
e General  di  mare,  di  dar  ben  attento  colla  fua  flotta,  acciocché 
niun  de’ Barbari  fuggide:  tanto  fi  teneva  egli  in  pugno  la  vitto- 
ria. In  fatti  mife  in  rotta  il  nemico,  e ne  fece  buona  drage;  ma 
il  General  Moro  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  con  una  barchetta 
per  mare.  Per  queda  negligenza  di  Stefano  fi  trovò irritato  Ma- 
niaco , che  il  regalò  di  qualche  badonata , e lo  drapazzò  , chia- 
mandolo fopra  tutto  uom  vile  e traditore  . Stefano , che  dava 
bene  alla  Corte,  fetide  col^,  che  Maniaco  macchinava  d’ufurpa- 
re  per  sé  la  Sicilia;  e quedo  badò,  perchè  veniffeordine  diman- 
darlo ne’ ferri  con  Bafilio  Patrizio  a Codantinopoli  : il  che  fu  efe- 
guito  con  redare  al  comando  dell’  armi  il  fuddetto  Stefano  . La 
dappocaggine  ed  avidità  di  codui  diede  campo  a i Mori  di  riaver- 
li, c di  ricuperare  a poco  a poco  coll’  aiuto  de  gli  dcffi  Siciliani 
le  Città  e Fortezze  perdute  a riferva  di  Medina,  che  fi  fodenne. 
All'afTedio  di  queda  Città  con  tutte  le  lor  forze  paffarono  i Mo- 
ri. Catalaco  Ambudo  Comandante  delia  Piazza  , moftrando  ti- 
more, per  tre  dì  niun  movimento  fece  , di  maniera  che  i Mori 
notte  c dì  ad  altro  non  penfavano  , che  a folazzarfi  in  bere,  in 
danze,  e in  altre  allegrie.  Nel  dì  della  Pentccolle  Ambudo,  ani- 
mati i fuoi  alia  pugna,  diede  improvvifameme  addolfo  a glialTe- 
duiiti;  colla  cavailcria  giuiile  fino  al  padiglione  d’Apolafare,  Ge- 
neral 
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nera!  de’Morl , che  colto  colle  fpade  ubbriaco  mori  fenza  faper  di  Era  Voig. 
morire.  Chi  de  Saraceni  non  ebbe  buone  gambe,  vi  lalciò  la  vi-,  Ann.io40. 
ta;  e nel  bottino  fi  trovò  tanta  quantità  d’oro,  d’argento,  perle, 
c pietre  preziofe  , che  , fe  voglia m crederlo  , fi  mifuravano  a 
moggia.  Ma  con  tutta  quella  fortuna  i Greci  per  mancanza  del 
loro  Generale  nulla  piò  acquifiarono,  e Stefano  fe  ne  fuggi  in 
Calabria.  Aggiunfe  in  quell’ Anno  Guaìmario  IV,  a i fuoi  Prin- 
cipati di  Salerno  , di  Capua,  e d’ Amalfi,  anche  il  Ducato  di 
Sorrento  {a) . Quanto  al  Re  Arrigo,  egli  interdiffe  a Walderico 
Abbate  del  Moniltero  Cremonefe  di  S.  Lorenzo  l’ alienarne  e li-  CtroKfc. 
vellarue  iBeni  fenza  licenza  di  Ubaldo  Vefeovo  di  quella  Città  . 

Qiiefto  era  il  mellierc  di  molti  Abbati  cattivi  di  quelli  tempi.  Fu 
dato  il  Diploma  (^)  XVI.  Kalendas  Februariì  , Indizione  VII,  {h^Amiqu. 
Anno  MXL,  in  Augujia^f  per  configlio  Kadeloi  Epifeopi  ^ 

C ancellarii  nojìri,  E però  di  qui  vegniamo  a conolcere,  cheC/7- 
daloo  f famofo  per  le  lue  ribalderie  nella  Storia  Ecclefiafiica , do- 
vette confeguirc  il  Vefeovato  di  Parma  , non  già  nell’  Anno 
104.5.  come  volle  1’  Ughelli  (c),  ma  bensì  nell’ Anno  prcceden- 

te  IO3P.  cr!tTo.  li. 

« io  Epifeop. 

Anno  di  Cristo  mxli.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  IX.  Papa  p. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  3. 

ERa  in  quefii  tempi  fconvolta  la  Reggia  di  Coftantinopoli 
per  la  prepotenza  àtW' Imperadrice  Zoe^  che  faceva  e dis- 
laccva  a fuo  talento  gl’Imperadoriy  e però  anche  le  membra  deli’ 

Imperio  Greco  rifentivano  i malori  del  capo.  Al  governo  della 
Puglia  e Calabria  [d)  era  flato  ìvi'vhlo  Doceano  ^ o Dulcbinno 
Catapano  dall’Auguflo  Michele  Pafl agone ^ che  in  quell' Anno 
fini  i fuoi  giorni,  con  avere  per  luQctSoK  Michele  Calafata il 
quale  durò  ben  poco,  e lafciò  l’Impero  zCofiantino  Monoma- 
co  , Quefto  Doceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i progrefli  de’ 
Normanni  nella  Puglia,  (e)  e però  fece  quanto  sforzo  potè  per 
defidcrio  d’ opprimerli,  e di  cacciarli  da  Melfi  . Gli  era  anche 
venuto  qualche  rinforzo  di  gente  dal  Levante  . Nulla  sbigottito 
per  <\uci\o  Ardoino  Capitano  allora  d’effi  Normanni,  adunò  an- 
eli* egli  le  fuc  truppe  ; e quantunque  troppo  inferiore  di  gen- 
tc  , (/)  pure  intrepidamente  venne  alle  mani  co  i Greci  nel 
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EmVo)g.  Mefc  di  Marzo  prcfTo  al  fiume  Labcnto  ; e toccò  la  vittoria  a 
i pochi,  ma  valorofi  . Allora  i Normanni  , per  tirar  dalla  fua 
gli  abitatori  di  quelle  contrade , eleflero  per  loro  yltenolfo  ^ 
Fratello  di  HI.  Principe  allora  di  Benevento,  e ardita- 

mente nel  Mefc  di  Maggio  prelìb  il  fiume  Ofanto,  c fecondo  Ce- 
dreno,  in  vicinanza  del  famofo  Luogo  di  Canne,  s’ azzuffarono 
coir  efercito  Greco,  e di  nuovo  lo  sbaragliarono.  Accadde,  che 
quel  medefimo Fiume,  dianzi  fecco  , allorché  i Greci  il  pafiaro- 
rcno,  airimprovvifò  fi  gonfiò  d’  acque  in  tal  guifa  , che  de  i 
Greci  in  volerlo  ripalTare  piìi  ne  rimafero  ivi  affogati  , che  non 
erano  recati  tagliati  a pezzi  nel  campo  dalle  fpade  nemiche.  Se- 
condo Lupo  Protofpata  , Doccano  fi  falvò  in  Bari  : fegno,  che 
Argiro  avea  ricuperata  quella  Citth  con  intelligenza  de’ Greci, 

0 pure  che  non  la  tenne.  Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura 

1 viitoriofi  Normanni.  Succedette  parimente  in  queft’Anno  un’ 
altra  confidcrabile  imprefa,  di  cui  parlerò  all’Anno  feguente  . 
Ben  fi  può  credere,  che  i vincitori  dovettero  faper  profittare 
della  lor  fortuna  con  fottomettere  nuove  Terre  in  Puglia  al  lo- 
ro dominio.  Anche  inLombardia  cominciò  la  difeordia  a feom- 
paginar  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Milano . Mi  fia  lecito  il 
parlarne  fotto  quell’ Anno  colSigonio,  tuttocchè  fi  poffadubi- 
tare,  che  al  fuffeguente  appartenga  quello  funello  avvenimen- 

\ A<r.hìf.  to , deferitto  da  Arnolfo  e Landolfo  feniore  [«]>  Storici  Mila- 
quello  Secolo . 

Fra  compofla  la  Nobiltà  di  Milano  de  i Militi  , che  tutti 
godevano  qualche  Feudo,  e fi  dividevano  in  Capitanei  e Valvaf- 

;;.r.  Me-  fori,  ficcome  ancora  d’  altri,  che  non  aveano  gih  Feudi  : ma  per 
grolle  tenute  di  Beni  , e per  dignità  ed  Ufizj  erano  potenti  . 
Maltrattavano,  aggravavano!  Militi  il  Popolo  minore,  cioè  gli 
Artilli,  e l’altra  Plebe;  c andò  tanto  innanzi  la  loro  indi fcrc- 
tezza,  che  in  fine  il  Popolo  ruppe  la  pazienza,  e il  rifpctto  do- 
vuto a i Maggiori  con  tale  feiffura  , che  la  piaga  durò  dipoi 
ne’Secoli  avvenire,  ora  aperta  , ora  cicatrizzata  , ma  non  mai 
ben  faldata.  Abbiam  veduto  all’ Anno  1035.  una  fimil  rottura 
in  Milano,  che  poi  fi  quetò  per  allora  . Fu  un  giorno  malamen- 
te baftonato  o ferito  da  un  Milite , o fia  da  un  Cavaliere , un  Ple- 
beo. Traffe  al  rumore  altra  gente  plebea,  ne  fegui  un  conflitto, 
e pofeia  un’  unione  giurata  di  tutto  il  baffo  Popolo  contra  de 
Nobili,  da’ quali  più  non  fi  voleva  lafciar  calpeftare.  Il  peggio 
fu,  che  Lanzone  , uom  Nobile , fi  mife  alla  lor  tefla:  il  che 
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fommamentc  difpiacque  al  corpo  della  Nobiltà.  La  guerra  paf-  E»a  Voi?, 
lata  avca  addeftrata  all’ armi  anche  la  Plebe,  e però  dando  sà 
runa,  come  l’altra  parte  in  fofpetto  c in  guardia  , un  dì  per 
un  picciolo  rumore  tutti  corfero  all’  armi,  e fi  cominciò  per  le 
Piazze  e perle  ftradc  un’afpra  battaglia.  Chi  all’aperto,  c chi 
dalle  hnedre  , e da  i tetti  combatteva,  e a moltiÒtme  cafe  fu 
attaccato  il  fuoco.  Era  di  troppo  fuperiore  il  numero  dell’  infe- 
rocito Popolo;  laonde  furono  obbligati  i Nubili  a cercare  fcampa 
con  fuggirfene  della  Città  inlìeme  culle  lor  Mogli  e Figliuoli  . 
L’Arcivcfcovo  Enberto,  affinchè  non  Gcredcffc,  ch’egli  favo- 
rilTe  il  partito  della  Plebe  contra  de’Nobili,  molti  de’ quali  era- 
no fuoi  Valfalli,  giudicò  bene  anch’egli  di  ritirarli  fuor  di  Mi- 
lano. Siccome  apparifce  da  un  Documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce [ij],  in  quell’ Anno  fi  truova  nel  Bondeno  la  Moglie  di  Bo- 
nìfa-iio  Duca  e Marchefe  di  Tofcana  , Beatrice  ContelTa  , la 
quale  è detta  filia  quondam  Fredericiy  fenza  fpecificare,  come  era 
il  collume,  che  fuo  Padre  folle  D«C4.  Ma  benché  quella  Carta  fi 
dica  fcritta  nell’Anno  ab  Incarnatìone  Domini  nojìri  Jefu  Chrìjìi 
Millejimo  ^uadragejimo  Primo  ^ die  XIII.  Martii\  pure  è difet- 
tofa,  perchè  feguita  X Irtdizione  Decima  ; e però  o l’Anno  è fal- 
late , e f^rà  il  feguentc  ; ovvero  l’Indizione  ha  da  elTere  ìzNona. 
Confermò  in  quell’  Anno  il  Re  Arrigo  tutti  i diritti  e Beni  della 
Chiefa  d’ Adi  a Pietro  Vefcovo  di  quella  Città  con  Diploma  [^ ] M 
dato  PII.  Idus  Februarii  Anno  Dominici  Incarnationis  MXLI.  In-  rQm.irjà 
dizione  FUI.  (fi  dee  feri  vere  Filli.)  Anno  Domni  Henrici  Ter- 
rii  Reeisy  Ordtnationis  ejus  XIII.  Regni  li.  ABum  in  Aquiigra 
ni  Palatio,  Con  altro  Diploma  parimente  concedette  il  Contado 
di  Bergamo  zàAmbrofto  Fefeovo  di  quella  Città  [fj  Flonis  Apri- 
/ij.  India  ione  IX.  Anno  Domni  Henrici  Regnanti!  IL  Ordinatio-  <"  £;>//«/. 
nis  vero  e;us  XXIII.  ( ferivi  XIII.  ) Aiìum  Moguntis  . Così  a 
poco  a poco  cominciarono  i Vefeovi  di  Lombardia  ad  acquifiare 
anche  il  governo  temporale  e il  dominio  delle  loro  Città . Se 
l’oro  faccia  tutto  oggidì,  noi  so  dire:  allora  certo  avea  que- 
lla virth. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxlii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  IX.  Papa  io. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia 4. 

I Olliva  più  che  mai  fra  i Nobili  ufeiti  di  Milano,  c il  baf- 
fo Popolo  refiato  Padrone  della  Cittk,  l’odio,  la  difcordia  , 
(a)ljW»/- e jj  guerra . Ci  aflìcura  Landolfo feniorc  (a),  che  l’Arcivefco- 
vo  Eribeno  fi  tenne  neutrale  in  si  fiera  congiuntura.  Ora  i No- 
av»/«<i./.j.  (jiiij  avendo  tirato  nella  lor  fazione  i Popoli  della  Martefana  e 
' dclSeprio,  fi  fortificarono  in  fei  Terre  all’ intorno  della  Cittk,  c 
ne  formarono  un  blocco,  fenza  permettere  , che  alcuno  vi  por- 
taffe  de  i viveri;  nè  giorno paffava,  in  cui  non  feguiffe  qualche 
badalucco,  o combattimento  tra  la  Plebe  e ìFuorufeiti,  con  mor- 
talità continua  d’  amendue  le  parti.  Guai  fe  talun  cadeva  nelle 
mani  del  nemico  ; non  ifeanfava  la  morte,  0 una  prigionia  peg- 
gior  della  morte.  Aveva  il  Greco  Augufto  pri- 

ma di  morire  richiamato  dall’Italia  Uoceano,  o fiaDulchiano  , 
pà  Catapano,  riconoiciuto  per  inutile,  anzi  dannofo  Maefiro  di 
guerra,  {b)  c in  lua  vece  inviato  in  Puglia  un  Figliuolo  di  Bu- 
giino,  fopranominato,  per  quanto  s’ha  da]rortienfe,.£x-/7«^«- 
Lufuipt^jfg^  o yfnuone  fecondo  il  Malaterra.  Coftui  leco  condulTe  un 
clTtleo'.'’  numerofo  iUioIo  di  Greci  e di  Barbari  ; ma  venuto  a battaglia 
nel  precedente  Anno  co  i Normanni  a dù  3.  di  Settembre  lotto 
Monte  Pilofo,  o come  vuolCedreno,  in  vicinanza  di  Monopoli, 
non  ebbe  miglior  fortuna  del  luo  predeceffore.  Reflò  ivi  con  una 
memorabile  /confitta  ragliato  a pezzi  quafi  tutto  1’  efercito  fuo  . 
Fu  fatto  prigione  egli  flelfo,  e donato  da  i Normanni  ad 
fo  Jor  Capitano,  il  quale  ne  fece  traffico  co  i Greci , e ne  ricavò 
una  buoni  fammi  d’oro:  azione  nondimeno,  che  irritò  non  poco 
j Normanni,  e fu  cagione,  che  gli  levarono  il  ballon  del  coman- 
do. Abbiamo  dai  Prorofpata,  che  Ardirò  Barenfe,  Figliuolo  del 
celebre  Melo,  fu  in  quell'Anno  dichiarato  Princeps  & Dux  Ita- 
lie, cioè  della  Puglia  e Calabria  ; ma  fenza  dire  chi  gli  dcfse  que- 
llo Titolo f cioè  fe  iCreci , o i Normanni.  Certo  è per  attellato 
(c)Cui‘/iei-  di  Guglielmo  Pugliefe  (c)  e di  Leone  Ollienfe,  che  i Normanni 
Argiro  Meli  filium  ftbi  preficienteSy  ceteras  Apulia  Civitates par- 
tim  vi  capiunt , partim  ftbi  tributaria!  faciunt  . Ma  non  illa- 
remo  molto  a vedere  quello  medeiimo  Argiro  e i Normanni  uni- 
ri  co  i Grecia  Intanto  i’Jtnpcrador  Michele  Calafata  fucceduro  a 

Mi- 
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Michele  Pafl agone  nell’ Anno  addietro,  imputando  all’imperizia  Era  Voig. 
e dapocagginc  de’  Capitani  le  fiere  percofie  date  da  i Normanni 
alle  Armate  fue,  fi  avvisò  di  fpedire  inItaliaG/(»r_5/oMrt»//»f()(i»),(a)C»<//f. 
cioè  quel  medefìmo,  che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportate  in 
Sicilia  mandato  in  ceppi  a Coltaniinopoli . Cofiui  venne,  wamo  A[uhu. 
fiiperbo,  uomo  oltre  ad  ogni  credere  crudele.  Appena  giunto  ad 
Otranto,  ritrovò  che  i Normanni  erano  gik  divenuti  padroni  di 
tutta  la  Puglia,  e 1’ aveano  divifa  tra  loro,  (i)  A Guglielmo  (b) 
Bracciodiferro  era  toccata  la  Città  d’  Afcoli . Lupo  Protofpata  cw/Zo 
fcrive  (c),  che  Gulìelmus  eleBui  ejl  Comes  Materne , /I  Dragone 
fuo  Fratello  tocchVenofa  \ Lavello  ^à/Irnolino  ; ad  Ugo  Monopo- 
li;  Treni  a Pietro  ; Civita  a Gualtiero  ; Canne  a Ridolfo  ; a inCirenien. 
Trijlano  Montepilofo  ; Trìgento  ad  Erveo;  Accrenza  ad  tìjclieti- 
no ; ad  un’altro  Ridolfo  Santo  Arcangelo  ; Minervino  a Rai» 
fredo , Anche  Ardoino  ebbe  la  parte  lua.  £ Rainolfo  Conte  di 
Averfa  ottenne  la  Città  di  Siponto  col  MonteGargano.  Melfi  re- 
Aò  comune  a tutti , Città  diverfa  da  Amalfi . Cos^  noi  miriamo 
andar  crefcendu  a gran  pafli  la  fortuna  e potenza  de’  Normanni 
in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco  diede  principio  alle  fue  imprc- 
le  con  impadronirfì  di  Monopoli,  e di  Matera  . Fin  le  donne  e i 
fanciulli  furono  barbaramente  tagliati  a pezzi , nè  fi  perdonò  a’ 

Monaci  e Preti:  tanta  era  la  barbarie  di  cofiui.  In  quefio  men- 
tre Argiro,  prel'o  per  Generale  da  i Normanni , s’impofiefsò  di 
Giovenazzo  , e per  un  Mcfe  tenne  affediata  la  Città  di  Trani  . 

Scrive  Lupo  Protofpata  , che  la  Città  di  Bari  reverfa  ejì  in 
manus  Imperatoris  nell’Anno  prefente.  Non  s’intende  bene  per 
la  brevità  delle  parole  di  quello  Scrittore,  come  palla  fiero  que- 
gli affari.  Veggafi  all’Anno  fegueme,  e verrà  qualche  lume  a 
quelle  tenebre. 

Anno  eli  Cristo  mxliii.  Indizione  xr. 
di  Benedetto  IX.  Papa  ir. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  5. 

Da  un  Documento  da  me  pubblicato,  [d)  , noi  ricavia- (d) 
mo,  che  Adalgerio  Cancelliere  e Meflb  del  Re 
tenne  un  Placito  in  Pavia  nelMonillero  di  S.  Pietro  »«Ca/o  ’ 
reo,  ai  quale  intervennero  Eriberto  Arcivefeovo  di  Milano,  Ri~ 

Baldo  Fefeovo  ài  Pivhy  Riuprando  Vefeovo  di  Novara,  Litigerio 
Torno  l'L  R Te- 
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Voig.  Vefcovo  di  Como,  cAdelbcrto  Conte.  Fu  fcritto  quel  Giudicato 
jj„„g  ab  Incarnatione  Domini  noftri  Jefu  Chrìfli  Mille  fimo  ^uit- 
iragefitmo  tertio,  Regni  vero  Domni  Heinrici  Regit  hic  in  Italia 
V.  Dccimotertio  Calendas  Madias  Indizione  Undecima.  Ma  do- 
vrebbe tflére  Y Anno  IV.  del  Regno,  prendendo  il  principio  dell’ 
Epoca  Tua  daila  morte  di  Corrado  fuo  Padre.  Trillano  Calco , e 
il  Puriceili,  che  fondati  fu  quello  Documento  fcrilTero,  effcrc  in 
quell’ Anno  venuto  in  Italia  il  Re  Arrigo,  prefero  un  groflb  ab- 
baglio. Qiiivi  non  è vclligio  alcuno  di  tal  venuta,  e vi  fi  oppo- 
ne ancora  il  filenzio  delle  Storie.  Seguitarono  in  quell’ Anno  an- 
cora i Nobili  fuorufeiti  Milancfi  a tener  bloccata  la  Città  di  Mi- 
lano, con  fucccdcre  frcquentillìmi  conflitti  fra  elfi  e il  Popolo  di 
quella  Città,  da  cui  valorofamente  fi  refifteva  a i loro  sforzi  . 
Non  men  crudele  danza  continuava  nella  Puglia.  Era  fiato  bal- 
zato dal  Trono  di  Collantinopoli  nell’Anno  addietro  Michele  Ca- 
lafata, e inìiiogoiao  ìamìzìio  CofiantinoMonomaco , cheprefe 
per  Moglie  l’Imperadrice  Zoe,  cioè  la  fconvolgitrice  diquell’Im- 
(a)C«,y- perio.  \a)  Fallava  un’antica  nemicizia  fra  elfo  Gollantino,  c 
fuì-Tiìfà.  Giorgio  Maniaco  Generale  in  Italia  dcH’Armi  Greche.  Preveden- 
M.i.  do  colhii  la  fua  rovina  fotte  un’Imperadore  si  mal  affetto  verfo 
di  lui,  parte  per  difperazione,  parte  per  gli  ftimoli  dell’ambizio- 
ne, s’appigliò  ad  un’arditilfima  rifoluzione  con  farli  proclamare 
Iniperador  de’ Greci,  e prenderne  le  infegne.  Cedreno  accen- 
/iw  P^*”  c*gion  fli  Romano  Duro  fuo  nemico  e prepoten- 

fead.  ihft.  tc  alla  Gortc  di  Coftantinopoli  , Maniaco  fi  ribellò . In  fatti  l 
Augulio  Monomaco  avea  fpedito  in  Italia  Pardo  Protofpatario 
con  ordine  di  fpogliar  Maniaco  del  comando  . Ma  lo  fcaltro  Ma- 
niaco feppe  cosi  ben  fare,  che  fpogliò  lui  della  vita,  e delle  gran 
fomme  d’oro,  portate  da  elfo  Pardo  in  Italia,  e fi  fervi  per  rega- 
lar le  truppe,  e maggiormente  adefcarle  nel  fuo  partito.  Abbia- 
(c)  mo  poi  da  Lupo  Protofpata  (c),  che  Maniaco  andò  fiotto  Bari, 
p.ùio/p.,t„  ma  noi  potè  trarre  alla  fua  divozione  . V era  dentro  Argiro 
>»  p/gj/uQ]  di  Melo,  che  nè  per  minaccie  , nè  per  promelfe  volle 

indurli  a fotcometrerfì  a lui.  Tentò  anche  di  guadagnare  i Nor- 
manni, ma  non  gli  riafeì.  Tutto  quello  pare  lucceduto  nell  An- 
no precedente.  L’Imperador  Collantino,  a cui  feottava  forte  là 
ribellion  di  Maniaco,  nè  trovava  mezzi  per  ifmorzar  quello  fuo- 
co, fi  rivolte  anch’  egli  ad  Argiro  , e a i Normanni;  ed  efibite 
loro  delle  ingorde  condizioni,  e malùmataente , come  fi 

dere,  la  conferma  delle  loro  conquide,  li  tirò  dalla  fua . a 

. Ano- 
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Anonimo  Barenfe , da  me  dato  alla  luce  (a),  fi  raccoglie,  che  EnàVo!?. 
vennero  ad  Argiro  Lettere  Imperiali  Fcederatus^  Ù'  Pafi  iciatus, 

& Catapanìy  & Vejìetm  \^(orie  Sebajìatvs'].  Portarono  anche  i W/f- C"/- 
Meflì  Imperiali  de  i magnifici  regali  per  Argiro  , c per  li  Nor-A"-‘- 
marni.  Tutto  avrebbe  dato  il  M.onomaco  per  liberarfi  da  quello 
coropetitor  dellTmperio.  Argiro,  che  era  da  gran  tempo  all’af- 
ledio  di  Trani , ed  avea  fatta  fabbricare  una  mirabil  torre  di  le* 
gnami  per  efpugnar  la  Terra,  tofio  induffe  i Normanni  a ritirar- 
lene,  e a far  preparamenti  in  favore  di  Gofiantino  Monomaco 
contra  di  Maniaco.  Scrifie  a Rainolfo  Conte  di  Averla  per  nuovi 
aiuti,  e raccolta  un’  Armata  dì  fette  mila  perfone  , tutta  gente 
di  fomma  bravura,  ed  avvezza  alle  vittorie, con  Guglielmo Fer- 
rodibraccio,  s’  inviò  in  quell' Anno  alla  volta  diTarànto,  dove 
s’era  chiufo  Maniaco,  non  ofando  tener  la  campagna  contra  de 
pochi , ma  formidabili  Normanni . Taranto  era  Cìttk  fortillìma  ; 
prenderla  per  alfalto  fi  conofceva  imponìbile  ; nè  i Greci  volea- 
no  tifcire  a battaglia  . Però  dopo  qualche  tempo  fe  ne  tornarono 
indietro  i Normanni.  Saputo  poi,  che  Maniaco  fe  n’era  ito  ad 
Otranto,  e che  contra  di  lui  era  venuta  una  flotta  Greca  condotta 
da  Teodoro  Patrizio  e Catapano,  accorfero  anch’ elfi  per  terra 
all’  alTedio  di  quella  Gittb  . Maniaco  , veggendola  malparata  , 
ebbe  la  fortuna  di  poterli  falvare  per  mare,  e di  andarfene  a 
Durazzo.  Ma  poco  durò  la  Tua  buona  force,  perchè  forprefo  da 
ì foldati  dell’ Augullo  Monomaco,  terminò  la  lua  Tragedia  con 
reflare  uccifo  in  quelle  contrade;  0 pure,  come  vuol  Cedreno  , 
benché  vincitore,  mor^  di  una  ferita  . 11  capo  fuo  portato  a Co- 
flantinopoli  empiè  di  confolazione  tutta  quella  Corte  . Otranto 
fi  diede  ad  Argiro,  il  quale  dopo  quella  imprefa  licenziò  tutti  i 
Normanni,  c Iene  tornò  glorìofo  alla  Città  di  Bari.  In  quell’ 

Anno  ancora  per  attellato  del  Dandolo  , avendo  finiti  i 
luoi  giorni  Domenico  Flabanico  Doge  di  Venezia,  gli  lucccdeitc  « ’coT.xu. 
in  quel  Principato  Domenico  Contarono  . Conjiantinus  jltigujlus 
bunc  Ducem  MagiJìraliSede  dccoravit,  fono  parole  d’  eflb  Dan- 
dolo, fignificanti  , che  dal  Greco  Augullo  fu  dichiarato  quello 
Doge  Magijler  Militum , come  erano  i Duchi  di  Napoli  , cioè 
Generale  d’ Armata.  Rapporta  TUghelli  (c)  la  fondazione  da 
lui  fatta  in  quell’  Anno  , inlìemc  con  Domenico  Patriarca  di 
Grado,  e eoa  Domenico  Fefeovo  Olivolenfe , 0 fia  di  Venezia  i'/»- 

dcl  Moniflero  di  S.  Niccolò  in  Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio  Ab- 
baie.  Falsò  in  quell’ Anno  alle  feconde  Nozze  il  Re  Arrigo  HI. 

R 2 con 
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E«AVolg.  con  prendere  per  Moglie  nel  di  d’ Ogniflanti  (<»)  Jgneje  ^'\r 
*(a)  Guglielmo  Duca  di  Poitiers  . Ne  gli  Annali  d’  Ildes- 

vratiaus  hcim  (^)  fi  parla  all’Anno  feguente  di  quello  fatto,  ma  con  er- 
^Umtfriu,  ^ nozze  fu  un  gran  concorfo  di  Buffoni,  Giocolieri  , 
e Ciarlatani,  tutti  credendo,  come  era  l'ufo  di  que’Secoii,  di 
riportarne  de’ bei  regali.  Ma  Arrigo  ridendoli  di  quel  ridicolo 
/iKàtfj.  co/lume,  tutti  li  lafciò  colle  mani  piene  di  mofche,  c ne  dovet- 
(h7*r'w«  riportar  molte  maladizioni  da  quella  canaglia  , ma  infieme 
molte  lodi  da  i buoni  e faggi. 

Anno  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xir. 
di  Gregorio  VI.  Papa  i. 
di  Arrigo  III,  Re  di  Germani»  c d’ Italia  5. 

tre  Anni,  fecondo  l’attellato  di  Arnolfo  Storico  (c)  , 
dio/art,  /.  2.  J.  durò  il  blocco  di  Milano,  già  intraprefo  da  i Nobili  fuor- 
"A'i?.  ulciti  contro  la  Plebe  di  quella  Città  . 'rerminò  cfsoa  mio  cre- 
dere più  toffo  nel  prefente  Anno,  che  nel  precedente  , come  fi 
figurò  il  Sigonio  . Eccone  la  maniera  , di  cui  fiam  tenuti  a 
Landolfo  Seniore  (</),  altro  Illorico  Milanefe  di  quelloSecolo. 
Ef^fi  ridotta  per  si  lungo  contrailo  in  fiamme  raiferie  quella 
JioUa.j.2.  nobii  Città , perchè  troppo  fcemato  il  Popolo  a cagion  de’tan- 
' ■ ti  combattimenti , c delle  malattie  foffcrte  , e maflìmamente 
perché  un’orrida  fame  era  fucccduta  alla  mancanza  de’  viveri  , 
Pareano  fchelctri  camminanti  quei,  che  erano  rellati  in  vita  . 
Ora  Lanzone  Capitan  d’elTo  Popolo,  allorché  vide  tendente  al 
precipizio  la  fortuna  de'fuoi,  nè  rimaner  loro  fperanza  di  foc- 
corfo,  prefo  feco  molto  oro  cd  argento,  fegretamentc  fis  ne  andò 
in  Germania  ad  implorare  il  patrocinio  del  Re  Arrigo.  Il  trovò 
molto  adirato  contra  ài  Eriberto  Arcivefeovo , perchè  il  fuppo- 
neva  aurore  di  si  fcandalofa  divifion  de’  Milanefi  , e infieme  del- 
ia ribellione,  giacché  ninna  delle  due  fazioni  ubbidiva  più  a gli 
ordini  d’effb Re.  Purché  Lanzone  fi  obbligafiTe  di  ricevere  nella 
Città  di  Milano  quattro  mila  cavalli  Tcdefchi  , promife  il  Re 
Arrigo  di  aiutar  ia  Plebe  contra  de’  Nobili,  e contra  qualunque 
perfona,  che  volefTe  moleiìarla.  A tutto  acconfentl  Lanzone,  e 
iii  determinato  il  tempo  della  fpedizion  dcH'Armata.  Con  quelle 
buone  nuove  tornato  a Milano  , rimife  il  cuore  in  corpo  a i ma- 
cilenti  fuoi  feguaci,  con  gaudio  incredibile  di  tutti , e con  fua 
. . gran 
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gran  lode.  Ma  qucfto  Lanzone,  ficcome  perfonaggio  ben  prov-  E»xVo!». 
veduto  di  fenno,  ed  amante  della  patria,  flette  poco  ariconofee- 
re,  a che  pericolo  fi  efponefle  la  Cittli,  e non  men  la  fazione  con- 
traria che  la  fua.  Fors' anche  avea  configliatamente  operato  tut- 
to, per  condurre  alla  pace  i Nobili  oftinati . Perciò  fegretamen- 
te  s'abboccò  con  alquanti  Nobili  fuorulciti  ; e rapprefentaroloro , 
quanto  a tutti  potea  avvenire  per  cosi  fiera  disunione,  non  trovò 
diflicultk  a (labilire  una  buona  pace  e concordia  : con  che  rientra- 
rono i Nobili  in  Milano,  e depoflo  ogni  fpirito  di  vendetta,  at- 
tefero  si  i grandi,  che  i piccioli , a vivere  per  allora  con  buona 
armonia  , benché  poco  foffero  difpofti  gli  animi  dell’  una  parte 
verfo  dell’altra.  Tal  fine  ebbe  quella  Icandaloia  dilcordia.  Co- 
nofccndo  Po/)po»«  Pdrr/dir/j  d’ Aquileia,  quanto  foffe  agevole  nel- 
la corruzione  , in  cui  fi  trovava  allora  la  Corte  Romana  per  ca- 
gione d’  un  Papa  pieno  di  viz),  l’ottenere  quel,  che  fi  voleva  : 

(a)  tanto  s’adoperò,  che  ne  riportò  un  decreto,  che  laChiefa  di 
Grado,  benché  da  più  Secoli  fmembrata,  doveffe  riconofeere per 
Ilio  Metropolitano  il  Patriarca  Aquileienie  . Ne  gii  ultimi  Mefi  Ha, 
adunque  dell’Anno  prefente  portatofi  con  gente  armata  a Grado, 
diede  il  facco  a quanto  v’  era  di  buono;  ed  appunto  con  barbari- 
ca crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle  Chiefe  e alla  Cittli,  e ne  fece  un 
falò.  Domenico  Ctntareno  Doge,  ed  OryòP<>rr/<irr<>  di  Grado,  com- 
moffi  da  si  empio  infulto  , ne  fcriffero  lettere  affai  calde  a Papa 
Benedetto^  e Ipedirono  appofia  a Roma  i lor  Meffi  per  implorar 
giuflizia  e rifioro.  Furono  trovate  cosi  buone  le  lor  ragioni,  che 
fi  venne  nel  Sinodo  Romano  ad  abolire  il  Privilegio  furretticiamen- 
te  ottenuto  con  obbligo  iji  reflituire  il  maltolto.  Ed  allora  il  Do-  ■ 

ge  di  Venezia  fi  Audiò  di  rifabbricare  1’  abbattuta  Cittk  di  Gra- 
do. Tornati  che  furono  alle  lor  cafe  i Normanni  dopo  la  morte 
di  Maniaco,  Giiaimario  IV.  Principe  di  Salerno  e di  Capoa,  mal 
lofferendo,  cheArgiro  folto  l’ombra,  del  Greco  Impcradore  u- 
fafTe  il  titolo  di  Principe  di  Bari,  e di  Duca  d’Italia,  determinò 
di  fargli  guerra.  Aveva  effo  Guaimario  prefo  il  titolo  di  Duca  di 
Puglia  e Calabria  , quafiché  quefio  gli  fomminiflraffe  diritto  fo- 


pra  quelle  Provincie . Ora  avendo  egli  condotti  al  fuo  foldo  i Nor-  ; 

manni,  che  aveano  abbandonato  Argiro,  portò  le  fue  armi  con*  ^ 
tro  della  Calabria.  Cofa  ivi  faceffe,  non  fi  sa.  Lupo  Protofpata  (b^  tup^s 
{b)  folamcntc  nota,  che  Guaimario  infismt  coxiGugHelmo Brao  PnMM* 
ciodi/enoj  Capo  de’ Normanni,  vi  fabbricò  il  Cartello  di  Squii- 
laci.  Guglielmo  Pugliefe  aggiugne  (c),  ch’egli  pafsò  con  quel- 

" ' HiJI.  I.  I. 
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le  forze  fotto  Bari,  e vi  tnife  ralTedio,  con  intimarne  la  refaad 
Argiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  Gitik,  nè  volen- 
do cimentarfi  a combattimento  alcuno,  il  lafciò  minacciar  quan- 
to volle.  Però  veggendo  Guaimario  di  confuniare  indarno  e tem- 
po e danari  intorno  a quella  CittH,  dopo  aver  faccheggiato  tutto 
il  paefe,  fe  ne  ritornò  indietro  colle  trombe  nel  facco. 

Pati'  una  bera  confufione  e buralca  in  quelV  Anno  la  Chiefa 
Romana,  [o]  Erano  arrivate  al  colmo  le  dilonellli , le  ruberie, 
e gli  ammazzamenti  di  Papa  Benedetto  IX.  in  maniera  che  il  Po- 
polo Romano  non  potendo  piò  tollerar  quello  moltro,  il  cacciò  fuo- 
ri di  Roma  , -ed  elelTe  Papa  , Canonica  parvipendentes  decreta  , 
Giovanni  Vefeovo  Sabinelc  , che  prefe  il  nome  ài  Silvejìro  111. 
Quelli  comandò  le  felle  lolamente  tre  Meli  , perchè  colla  forza 
dc'fuoi  Parenti  riforto  Benedetto  IX.  rifaA  fui  Trono,  fcomunicò 
c cacciò  il  fuhituico  Silvellro.  Ma  continuando  nelle  lue  iniquità 
Benedetto,  e feorgendo  piò  che  mai  irritati contra  di  luti  Roma- 
ni, rinunziò  al  Pontibcato  con  venderlo fimoniacamente  a Giovan- 
ni chiamato  Graziano  Arciprete  Romano  , il  quale  alTunfe  il  no- 
me di  Gregorio  VI.  In  quello  miferabile  flato  cadde  allora  lafan- 
ta  Chiefa  Romana,  non  per  la  prepotenza  di  Principe  alcuno,  ma 
per  la  disunione  ed  avarizia  del  Popolo  Romano,  che  avendo  ma- 
no neU'elezion  de  i Papi,  facilmente  Rurbava  chiunque  del  Clero 
ferbava  il  timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forfè  faputo  canonicamen- 
te provvedere  al  bifogno  della  fanta  Sede.  Sforzafi  il  Cardinal  Ba- 
ronie [i]  di  provare,  che  Gregorio  VI.  fu  riconofeiuto  per  legit- 
timo Papa,  e lodato  da  molti  per  le  fue  Virtò,  nè  quello  fi  met- 
te in  dubbio.  Ma  il  Padre  Pagi  [r]  prupva  , che  Graziano,  cioè 
Gregorio  VI.  comperò  anch’  egli,  cioè  fimoniacamente  acquillò  il 
Romano  Pontibcato,  e che  per  non  effere  fu  i principj  noto  que- 
llo peccaminofo  ingrelTo  d’amendue  que’Papi  , fu  ad  elTi  predata 
ubbidienza  , nè  per  quello  rimafero efelub dai  Cataloghi  de'  Ro- 
mani Pontefici.  Comunque  fia,  noi  fra  poco  vedremo,  che  non 
tardò  Iddio  a fovvenir  la  Chiefa,  e aliberarlada  gli  fcandalicon 
darle  de  i legittimi  e buoni  Pontebei.  Gioverà  anche  alla  Storia 
d’Italia  l’accennar  qu\  , [</]  che  venuto  a morte  in  quell'  Anno 
Gocciane  , o ba  Gotolone  , Duca  della  Lorena  inferiore  , falciò 
quei  Ducato  ìGo^elino  fuo Figliuolo,  fopranominato  iì  Dappoco. 
Mail  Re  Arrigo,  tuttoché  glicraveffc  promelTo,  conferì  quel  Du- 
cato ad  un  Adalberto  . Non  feppe  digerir  quella  torto  Gotifredo 
il  Barbato , altro  Figliuolo  del  fuddetto  Gozelone , e gi^  Duca 
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della  Lorena  Mofellanica,  o fìa  Superiore,  giovane  di  nobilifllma  EKiVoig. 
indole,  e peritiffimo  dell’ arre  militare  . Perciò  ribellatofi  al  Re 
Arrigo,  fece  gran  guado  e drage  di  gente  fino  al  Reno,  non  fal- 
vandod  dal  di  lui  furore  fe  non  chi  d rifugiò  nelle  fortezze  , o 
d rifcattò  con  danari.  Noi  vedremo  quedo  Principe  in  Italia  da 
qua  ad  alcuni  anni  operatord’ altre  imprefe.  FinHuavitain  qued’ 

Anno  Gebeardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  , mentre  dimorava  nel 
Monidcro  della  Pompofa  [a],  godendo  ivi  della  pia  converfa- 
zione  ài  Guido  Abbate y uomo  di  fantavita.  Fu  occupata  quel- 3"' JcX' 
la  Chiefa  da  un  ceno  Widgero  ; ma  ficcome  vedremo , ne  decad- 
de  dopo  due  anni.  Nè  voglio  lafciar  di  dire,  aver  Bennone  nel 
fuo  zibaldone  d’impodure  e calunnie  caricata  la  mano  fopra  il 
fuddetto  Papa  Benedetto  IX.  e che  S.  Pier  Damiano  in  vigore  d’ 
una  delle  Rivelazioni,  che  anticamente  erano  alla  moda,  il  cac- 
ciò nel  profondo  dell’  Inferno  . Ma  efferfi  trovato  a d^  nodri , 
chi  con  antichi  Documenti  fa  vedere  , eh’  efib  Benedetto  IX,  a 
perfuafìonc  di  S.  Bartolomeo  Abbate  di  Grottaferrata  rinunziò  il 
Pontificato,- ed  avendo  vedito  1’  abito  Monadico  in  quel  Monide- 
ro,  attefe  a far  penitenza  de’fuoi  falli,  finché  Dio  il  chiamò  all’ 
altra  vita;  e però  non  meritar  fede,  chi  tanto  fparla  del  fuo  fi- 
ne, e di  penitente  ch’ei  fu,  cel  vuole  far  credere  impenitente  e 
dannato.  Come  poi  s’accordino  tali  notizie  colle  parole  dette 
da  San  Leone  IX.  Papa  prima  di  morire  nell’Anno  1054.  intor- 
no ad  elfo  Benedetto  IX.  io  lafcerò  ch’altri  lo  decida.  Reda  for- 
te allo  feuro  la  Storia  Italiana  e Romana  in  quedi  tempi. 

Anno  di  Cristo  mxlv.  Indizione  xni. 
di  Gregorio  VI.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  7. 

SE  fi  ha  a predar  fede  a Guglielmo  Malmesburienfe  Pa- 
pa  Gregorio  VI.  trovò  s"!  didratti  e defolati  per  colpa  dc’fuoi 
anteceflbri  i beni  c gli  Stati  della  Chiefa  Romana  , che  appena  dcgrji-RrR. 
gli  redava  da  vivere.  Erano  si  affediati  i cammini  da  i ladri 
ed  adalfini,  che  iiiun  pellegrino  ofava  più  di  padàre  a Roma, 
fe  non  in  buona  Caravana  . Le  oblazioni , che  fi  facevano  al- 
le Chiefe  Romane  de  gli  Apodoli  c Martiri,  venivano todo  rapi- 
te da  i Potenti  fcellerati.  Il  Pontefice  prima  colie  buone , poi  col- 
le fcomuniche  cercò  di  metter  fine  a tanti  abuG  ed  iniquità. 

Nul- 
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Nulla  valfe  qucflo  rimedio . Un^  dunque  fanti  e cavalli  arma- 
ti, che  colle  (pade  flerminarono  gran  parte  di  quella  mala  raz- 
za, e perlai  via  ricuperò  molti  poderi  e Cittk  tolte  alla  Ghie* 
fa  Romana.  Aperti  ancora  ed  afficurati  i cammini,  tornarono  i 
pellegrini  a frequentar  le  Chiefe  di  Roma.  Mai  Romani  avvez- 
zi a vivere  di  rapina,  non  poteano  fofferir  si  fatti  regolamenti, 
e chiamavano  fanguinario  il  Papa  , e indegno  di  dir  Meffa  , e 
in  ciò  andavano  d'accordo  col  Popolo  ancora  i Cardinali.  Ma  io 
non  so  che  mi  credere  di  queffo  racconto  dei  Malmesburienfe  al 
vedere,  ch’egli  vi  attacca  varie  favole  intorno  alla  morte  di  que- 
llo Papa,  e un  lungo  ragionamento  di  lui,  che  ficuramenteèhn- 
to,  e reità  fmentito  dallaStoria.  Quel  folo,  che  lì  può  credere  , 
lì  è il  miferabile  Italo  delle  rendite  della  fama  Sede  in  quelli  tem- 
pi si  abbondanti  d’iniquiik.  Cosi  li  trovò  anche  il  Tanto  Papa  Leo- 
ne IX.  fra  quattro  anni,  ficcome  vedremo.  Sul  principio  di  quell’ 
Anno  diede  fine  a’ fuoi  giorni  Eriberto  Arcivefeovo  di  Milano , 
lodatiflimo  da  gli  Storici  Milanefi  [«],  ma  chiamato  Tiranno 
da  i Tcdefchi.  Ermanno  Contratto  il  fa  morto  nell’Anno 
1044.  Il  Puricelli  [e]  nel  104^.  Ma  nel  Ino  epitaffio,  che  dee 
meritar  più  fede,  fi  legge: 

OBIIT  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MEN- 
SIS  JANUARII,  INDICT.  XIII. 

Lo  ItelTo  abbiamo  da  LandolfoSeniore,  Storico  Milanefe  di  que- 
lli tempi.  Però  neh’ ultimo  fuo  Tellamento,  riferito  dal  fuddet- 
ta  Puricelli  , c ferino  Anno  nb  inearnatione  Domini  Millejimo 
^ttdragefmo  Quinto  ^ Menfe  Dccembris,  IndidioneXJIJ.  fi  dee 
credere  adoperata  l’Era  Pilana,  che  anticipa  di  nove  Mefi  l’An- 
no volgare,  o pure  l’Anno  nuovo  cominciò  nel  Natale  del  Signo- 
re. In  fomma  quel  Tcflamento  dee  appertencre  all’ Anno  1044. 
ne’  cui  ultimi  Mefi  correva  1’  Indii^one  XIII.  Ebbe  il  corpo  di 
Eriberto  fepoltura  nel  Monillero  di  S.  Dionifio,  da  lui  fabbrica- 
to ed  arricchita  preflo  alia  Citta  di  Milano.  Venne  il  Clero  e Po- 
polo di  quella  Citta  all’elezione  del  SuccclTore,  e per  atteftato  di 
LandolfoSeniore  \_d']  quatuor  majores  Ordinis  viros  fapientes , op- 
tima  vita,  bonaque  f.una  elegerunt,  qtiibtis  eleiiis  univerfaCi- 
vitatis  Ordines  ipfot  nd  Impertttorem  ( non  era  peranche  Imperado- 
re  ) Henrkum  , qui  noviter  furrexerat , novitcrqnc  Populum  ip- 
fum  a Majorum  maniLus  liberaverat , fummo  cura  diligentia  dirext' 
ruììt . Galvano  Fiamma  [e]  nomina  quclii  quattro  Eletti . Ed 
ecco  la  maniera  , che  fi  teneva  in  tempi  tanto  fconcertati  dell' 

Ita- 
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Italia,  allorché  occorreva  reiezione  de’Vefcovi.  Si  lafciava  al  Ek/iVoI^^ 
Clero  c Popolo  un’ombra  dell’antico  diritto,  con  permettere  lo- 
ro  di  eleggere  e nominar  quattro  perfonaggi , uno  de’  quali  poi 
foleva  clTere  prefcelto  dal  Re  d'Italia  , o Ca  dall’  Imperadore. 

Ma  talor  fuccedeva,  che  i Re  ed  Imperadori , rompendo  qued’ 
ordine,  eleggevano  fuor  de  gli  Eletti  chi  pih  era  loro  in  grado. 

Ciò  appunto  avvenne  in  quella  congiuntura . 

Trova  VASI  alla  Reai  Corte  in  Germania  Guido  da  Velate  , 

Villa  del  Milanefe,  uomo  di  balfa  lega,  per  quanto  lafciòtcrit- 
to  Arnolfo  [/>],  con  dire:  Suftulit  eum  de  gregibusy  (T de  po/l  [ì]Amuif. 
fcetanres  accepit  eum.  Come  egli  fi  aiutafle , non  è ben  noto  o 
certo.  Sappiam  folamente,  che  il  Re  Arrigo,  anteponendolo  a 
i quattro  Eletti , il  dichiarò  Arcivefcovo  di  Milano  . Se  credia- 
mo al  fuddetto  Fiamma,  Guido  era  (lato  eletto  dalla  parte  de  i 
Nobili  di  Milano,  e ne  d^  qualche  fondamento  Landolfo  Senio- 
re : il  che  pare,  che  poffa  giullificar  la  rifoluzione  prefa  dal  Re 
Arrigo.  Aggiugne  di  piò,  che  quello  Guido  era  fuo Segre/drie, 
dei  che  fi  può  dubitare.  Reda  incerto  , quando  egli  entralfe  in 
polTcflb  della  Cattedra  Ambrofiana . Nel  Codice  Ellenfe  di  Ar- 
nolfo è notato  1’  Anno  i04<f.  ed  Ermanno  Contratto  mette  in 
un  Anno  la  morte  di  £r/^erro,  e nel  fulTeguente  l’elezione  di 
Guido.  Non  fembra  molto  probabile  quella  opinione  , perchè 
quando  fullilla  la  morte  di  Enberto  nel  Gennaio  dell’Anno  pre- 
fente  , difficilmente  potè  rcllare  per  lungo  tempo  vacante  la 
Chiefa  di  Milano.  Venuto  in  Italia  Guido,  fumai  ricevuto  dal 
Clero  della  Metropolitana  , e durò  fra  elfi  una  gran  difeordia  / 
ma  per  paura  del  Re  mollrarono  di  acquetarfi  , e 1*  accettarono 
per  loro  Pallore . Da  quello  fatto  poi  con  ficurezza  raccogliamo, 
che  i Milanefi  erano  tornati  in  grazia  del  Re  Arrigo,  e ricono- 
fcevano  la  di  lui  autorità  e fignoria . Concedette  elfo  Re  in 
quell’ Anno  un  Privilegio  al  Moniderodelle  Monache  di  Santa  Giu- 
lia diBrefcia,  pubblicato  dal  Margarino  [è],  e dato  Do-[h]BK//^. 
minici  IncarnationU  MXLV.  JndiSione  XIII.  undecima  Kalendas 
Augufliy  ordinationis  vero  Domni  Henricì  XIII.  (dovrebbe  effere  fiinu.So. 
XVlI.  ) Regni  vero  VI.  ( fi  feriva  VII.  ) Ablum  Trajedula  . Pa- 
rimente con  altro  fuo  Diploma  dato  in  Augujla  [c],  ma  fenza  [c] 
il  giorno  e il  Mefe,  confermò  tutti  i Beni,  e diritti  della  Ghie 
fa  di  Mantova  a Marciano  Vefeovo  di  quella  Città.  Secondo  Er- 
manno Contratto  [</],  Gorifredo  Duca  di  Lorena  , veggendo 
non  poter  foltcuerc  la  fua  ribcUipncj  andò  in  qucft’Annoa  git-  Muj  Contro* 
Tmo  VI,  S jarfi  &minCbr, 
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tarfi  a' piedi  del  Re  Arrigo,  e per  falutar  penitenza  fu  porto  in 
prigione.  Sigeberto  (a)  aggiugne  , che  con  dare  per  ortaggio 
il  Figliuolo,  riacquirtò  la  libertky  ma  eflendo  mancato  di  vita 
erto  Tuo  Figliuolo  , egli  tornò  a ribellarli , e a devartar  paert 
come  prima.  L’Annalifta  SalTone  (l>)  mette  quello  fatto  lotto 
l’Anno  feguente.  Abbiamo  anche  un’indubitata  pruova,  che  s’ 
era  rirtabilita  la  buona  armonia  fra  il  Re  Arrigo  , e il  Popola 
di  Milano,  perciocché  troviamo  al  governo  di  quella  Gittk  nell’ 
Anno  prefente  il  Miniftro  Imperiale  . E quelli  fu  il  Marchele 
Alberto  Az^  II-  Progenitore  de'  Principi  Ertenfi  . Ciò  corta  da 
due  Placiti  tenuti  nel  Novembre  di  quell' Anno  in  elfaCiitli,  e 
da  me  dati  alla  luce  (c),  ne’ quali  Domnus  A^o  Marchio^  &Co~ 
mes  ijìius  Civitatis  rende  giurtizia  con  imporre  la  pena  di  mille 
Mancolì  d’oro  da  pagarli  medietatem  Camera  Domni  Regis.  Per 
attertato  del  Dandolo  {d),  Salomone  Re  d’ Ungheria  fece  ribellar 
la  Cittk  di  Zara  a i Veneziani.  Ma  inforta  poi  guerra  civile  fra 
quel  Re  e i fuoi  Fratelli,  Domenico  Contareno  Doge  di  Venezia  lì 
fervi  di  tal  congiuntura  per  ricuperar  circa  quelli  tempi  la  fud- 
detta  Citt^.  NulladimenocflendoSalomone  llato elètto  Re  d'Un* 
gheria  molto  dipoi , dovrebbe  quello  avvenimento  riferirli  non 
Anno  fecondo  di  quel  Doge,  ma  affai  piò  tardi.  Romoaldo 
Salernitano  (e)  fcrive  , che  nell’  Anno  prefente  Drogane  Conte 
de’  Normanni  prefe  la  Gitù  di  Bovino,  e la  mifea  lacco.  Nell’ 
Anno  appreffo  fn  erta  rifabbricata  , ma  da  li  a poco  un  inccn* 
dio  la  rovinò. 


Anno  di  Cristo  mxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  III,  Re  di  Germ.  8.  Imperad.  i. 


A Ubiamo  da  Ermanno  Contratto  (/) , che  eletto, 

tiùsi°nCh.  e non  conl'ecrato  Arcivefeovo  di  Ravenna,  dopo  aver  per 

due  anni  in  circa  occupata  quella  Ghiefa,  e commeffe  varie  crudel- 
tà) e cofe  improprie,  chiamato  in  Germania  dal  Re  Arrigo,  fu 
da  effo  deporto.  Gelebrò  Arrigo  la  Pentecorte  in  Aquisgrana , do- 
ve fe  gli  prefentò  Cotifredo  Duca  della  Lorena  , per  chiedergli 
mifericordia  de’ fuoi  falli,  nè  folamente  l’ottenne  , ma  anche  il 
Ducato,  da  cui  era  decaduto  per  le  gi^ enunziate ribellioni . Sa- 
tk  cura  d’altri  il  vedere,  fc  quella  umiliazione  di  Gotifredo  lia 
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diverfa  dalla  narrata  nell’Anno  precedente.  Si  credeva  Arrigo  d*  EiuVoig. 
aver  terminate  le  guerre  coll’Ungheria,  che  gli  aveano datotan- 
to  da  fare  ne  gli  anni  addietro,  e parendogli  di  lafciar  quieta  la 
Germania,  determinò  full’ Autunno  di  qucft’Anno  la  fua  vena- 
ta  in  Italia,  per  dar  fedo  a gli  affari  di  quelle  contrade,  emaffi- 
mamente  di  Roma,  dove  defiderava  di  prendere  la  Corona  dell’ 

Imperio.  Era  per  viaggio  con  unefercitonumerofo,  quando  fen* 
l'i  iconvolto  di  nuovo  il  Regno  dell’ Ungheria  ; ma  non  iftette 
per  quello,  c feguitò  l'imprefo  cammino.  Arrivato  a Pavia  ten- 
ne ivi  un  Concilio,  o pure  una  Dieta.  Verifimil  cofa  è , che  in 
tal  congiuntura  egli  riceveffe  in  Milano  la  Corona  Ferrea  dalle  ma- 
ni di  Guido  Arcìvefeovo  . Pafsò  dipoi  a Piacenza , dove  venne  a 
trovarlo  Graziano,  cioè  Papa  Gregorio  VI.  che  fu  accoltocon  ono- 
re , e rimandato  con  belle  parole  alla  fua  refidenza.  Sul  finir 
di  Novembre  noi  troviamo  effo  Re  in  Lucca,  dove  fece  una  do- 
nazione (a)  VII.  Kalendas  Decembris,  Anno Dominìc<t  Incarna-  U)An:}<fu. 
tionìs  MXLVI.  Indili  ione  XIV.  Anno  autem  Domnì  Henrici  III. 
ordinationis  ejus  XVIIl.  Regni  vero  Vili.  AHum  Lucie  . Giunto 
Arrigo  a Sutri  alquanti  giorni  prima  del  fanto  Natale,  quivi  fe- 
ce raunare  un  gran  Concilio  di  Vefeovi , e v’  inviò  anche  Papa 
Gregorio,  acciocché  foffe  prefìdente  di  quella  facra  adunanza . 

Non  mancò  egli  d’ andarvi  colia  fperanza,  che  abbattuti  gli  altri 
due  Papi,  egli  reflerebbe  folo  fui  Trono  . Abbiamo  dall'Anna- 
lillà SafTone  {b)  avere  un  Romito  [è  moltochenon  diceffero  un  (b)  AnnaSin 
• Angelo]  inviato  al  Re  Arrigo  quello  ricordo:  ji.  w. 

Una  Sunamith  nupjìt  tribus  maritis. 

Ren  Henrice,  Omnipotentis  vice 

Solve  connubium  triforme  dubitnn. 

Ora  in  effo  Concilio  fu  eiaminata  la  caufa  di  tutti  e tre  i Papi, 
cioè  di  Benedetto  IX.  di  Silvejlro  III.  e di  Gregorio  VI.  e trova- 
to, che  con  male  arti,  e colla  Simonia  aveano  confeguito il  Pon- 
tificato, furono  tutti  depofli,  o per  dir  meglio,  dichiarato  nul- 
lo ed  illegittimo  il  loro  Papato.  11  Cardinal  Baronio,  che  teneva 
non  gih  Simoniaco,  ma  vero  e legittimo  Papa  Gre^or/ffW. crede, 
eh’  egli  fpontaneamente  rinunziaffe  , e chiama  una  detefianda 
pTofunxione  quella  del  Re  Arrigo  , quafichè  egli  il  faceffe  depor- 
re , perchè  lenza  fuo  confentimento  folle  flato  eletto  da  i Ro- 
mani . Ma  cotal  pretenfione  difficilmente  potè  avere  Arrigo , 
perchè  elfcndo  folamente  Re  , niun  diritto  aveva  egli  fopra  la 
Città  c i fatti  di  Roma.  Qiiel  che  piò  importa  , meritano  qui 
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ERAVolg.  ben  più  d’efTcrc  uditi  gli  antichi  Storici  (/»),  che  dicono ronv/if 
c/*iOTt  Simonia  anche  il  fuddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  fi  leg- 
grai^h.s.  ga  quello , che  ne  fcrive  Leone  Vefeovo  Oftienfe  , e Cardi* 
informatiflimo  di  quegli  affari  , il  quale  non  ha  diflScultk 
nuiQontra-  di  dire  , che  il  Re  Arrigo , calitus  injpirotus , de  tanta  Hxrefi 
Apojiolicam  dejideram  espurgare , Sutri  reflìtit  , (T  ju~ 
^ijanui.  per  tanto  negotio  deliberaturus,  Univerjale  ibi  Epifeoporum  Con- 
fitti  jìatuit  &c.  Nè  s’  avvide  il  faggio  Baronio  , eh’  egli 
^ disavvedutamente  dava  una  mentita  ad  un’infignce  Tanto  Papa 
di  quello  medefimo  Secolo,  cioè  a Vittore  III.  fiato  prima  Abba- 
te  di  Monte  Calino  col  nome  di  Defìderio.  Quelli  ne’ Tuoi  Dialo- 
ghi, i quali  fi  veggono  pur  anche  citati  da  elio  Porporato  Anna- 
hfia , Icrive  (c),  che  Bcneòeno  IX.  Joannì  Archtpresbytero  non 
j.  parva  ab  co  acccpfa  pecunia^  lummurnSacerdottum  traatdtt  * Ag- 
giugne,  che  Arrigo  tre%  illos , qui  injujìe  Apojiolicam  Sedem  in- 
vaferanty  eum  conjilio  (T  audoritate  totius  Concila  jujìe  depel- 
lere  Infiituit^  C che  Gregorio  VI.  agnofeens  fe  non  pojfe  jujìe  ho- 
norem tanti  Sacerdotii  adminijirarey  ex  Pontificali  Jella  exftliens^ 
ec  femetipfum  Pontificalia  indumenta  exuens , pojìulata  venia  y 
Jummi  Sacerdotii  dignitatem  depofuit  . Altrettanto  fi  ricava  da 
una  Bolla  di  Clemente  II.  Papa,  Succelfore  del  medefimo Grego- 
rio, e da  Bonizone  Vefeovo  di  Sutri  in  quello  Secolo  , le  parole 
de’ quali  fon  riferite  dal  Padre  Pagi  {d).  Ma  fe  giullamente  o- 
peto  Arrigo,  e per  confeflione  dello  fteffo  Baronio,  inventum  ejì 
Aha,  1C44.  piane  rimedium  opportunum  , quum  metu  Ù"  reverentia  Imperatt- 
ris  ce Jfarint  violenta  illa  intrujiones  y crebroy  ut  vidimus  y per 
ComitesTuJculanos  facrilege  iterata.’  come  mai  fi  viene  ad  inful- 
tare  alla  memoria  di  quello  Re  , autore  giudo  d’  un  rilevan- 
tilTimo  beneficio?  Anche  Sigismondo  Impcradore  fi  sbracciò  per 
far  deporre  tre  Papi,  c lode,  non  biafimo,  confegul  da  tutti. 

gh  encomj,  che  San  Pier  Damiano  (e)  diede  per  que- 
Oft.fe.6.  fio  allo  fieflb  Imperadore  Arrigo.  Fu  pofeia  condotto  in  Ger- 
r^p.  56.  mania  il  depoflo  Gregorio  VI.  e quivi  terminò  i fuoi  giorni  , 
non  fi  sa  bene  in  qual  Cittk  0 Monillero  . Sappiamo  bensì  , 
che  il  celebre  Ildebrando  , di  cui  avremo  a parlare  non  po- 
co, il  feguitò,  ma  centra  fua  voglia,  in  quell' efilio.  Dopo  il 
Concilio  di  Sutri  entrò  in  Roma  il  Re  Arrigo,  c raunato- 
fi  tutto  il  Clero  e Popolo  Romano  nella  Bafilica  Vaticana  cu’ 
Vclccvi  fiati  al  fuddetto  Concilio  , reilò  eletto  per  confenti- 
mento  di  tutti  fommo  Pontefice  Suidgero  Vejcovo  di  Barober- 

ga, 
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ga  , pcrfonaggio  cofpicuo  per  la  fua  Pietà  e Letteratura  , il  Eha  Voto 
quale  con  gran  ripugnanza  accettò  e prefe  il  nome  di  C/eme»- 
re  //.  Eciò,  perchè  non  fi  trovò  nel  Clero  Romano,  chi  fofle 
creduto  degno  di  $à  fublime  miniUero  . Crede  il  Cardinal  Baro* 
rio  , che  quello  folTe  velamentum  fraadis,  & adìnventus prxtex- 
tus  , quod  eligeretur  peregrinus  , eo  quod  Roma  non  reperhetur 
idoneut:  nam  quii  magit  idoneus  ipfo  Gregorio  , quem  viri  JanRif- 
Jìmi  atque  doEiiJJimi  ejus  temporis  fummis  laudibus  prxdicarunt  ? 

Ma  ne  vuol  egli  il  Baronio  l'aper  piò  di  Vittore  III.  Papa,  e di 
Leone  Cardinale  e Vefeovo  d’Ollia,  viventi  in  quello  tempo  , 
e ben  informati  di  quegli  alTari,  ed  amendue  chiaramente  atte- 
Hanti,  che  nanerat  fune  talis  reperto  perfona  , qua  digne  pojfet 
ad  tanti  honorem  fufficere  Sacerdotiiì  Nè  d’elTo  certamente  par* 
rà  mai  degno  il  luddetto  Gregorio,  da  che  fu  convinto  d’ciTtre 
entrato  Simoniacamente  nella  Sedia  di  S. Pietro.  Lo  Hello S. Pier 
Damiano,  che  fulle  prime,  per  non  fapere  il  mercato  fatto,  co- 
tanto lodò  elToGregorio,  pofeia  di  lui  l'criffe:  (a)  Super  quibus  ^ (a)  w«j* 
prafente  Henrico  Imperatore  , quum  difeeptaret  pojìmodtim  Spno- 
date  Concilium f quiaVenalitas  intervenerat depojitus  ejl , Che 
fe  Martin  Polacco,  ed  altri  Storici  lontani  da  quelli  tempi  fcrif* 
fero,  che  Clemente  II.  fu  invafor  Apojlolicee  Sedisy  non  merita- 
no d’elTcre  afcoltati,  perchè  Clemente  fu  eletto  da  tutto  il  Cle- 
ro e Popolo  Romano.  Nel  Natale  del  Signore  fu  confecrato  elfo 
Papa  Clemente  li,  e nel  giorno  medellmo  con  gran  pompa  fu  ac- 
clamato Imperador  de’ Romani  Arrigo  Terzo  fra  i Re  di  Germa- 
nia, e Secondo  fra  gl’Imperadori.  Ricevette  non  men  egli,  che 
l’ AuguHa  fua  Conforte  Agnefe  i’ Imperiai  Corona  dalle  mani  del 
novello  Pontefice.  Ecos),  come  erano  coronati , infieme  col  Pa- 
pa, (b)  e fra  i viva  e l’accompagnamento  del  Popolo  Romano,  (!>) 
e dcH’altre  Nazioni,  amendue  palfarono  al  Palazzo  delLaterano.  cmrTaiti 
CelebratilTimo  era  in  quelli  tempi  il  MoniHero  della  Pompofa  , 
oggidì  nel  diflretto  di  Ferrara,  MoniHero  antichiifimo,  ma  fom- 
mamente  arricchito  da  Ugo  Marcbefcy  uno  de  gli  Antenati  della 
Cafa  d’EHe,  ed  illuHrato  in  maniera  Ai  Guido  Abbate  fanto  , 
che  Guido  Aretino  Monaco,  rìHoratore  del  Canto  fermo,  in  una 
fua  lettera  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  all’Anno  1022.  (c)  (c) 
nominando  il  MoniHero  Pompofiano , ebbe  a dire: 
ejì  per  Dei  gratiam  , & Reverentijftmi  Guidoni!  indu/iriam  in 
Italia  Primum.  Era  1’  Abbate  Guido  in  iHima  grande  preflb  il 
Re  Arrigo,  e però,  fìccome  coHa  dalla  Vita  di  lui,  (critta  da 

un 


Digitized  by  Gotigle 


r»A  Vo)^, 
Ann  T04Ó. 

(a)  Bollane 
dui  in  Aìi, 
Sartiìvr, 

(b)  Mabill. 
Sx<mL  yU 
BentdMin. 
Péivr.  /. 

( C ) Donizo 
inibii.  Ma 

tbtìtiit  /.  I. 


(d)  Lufut 
Prucjpata 
tnQhtcnno, 

muiApulus 

I. 


142  Annali  d’  Italia. 

un  Monaco  contemporaneo,  e data  alla  luce  dai  Padri  BoIIan* 
do  (/»),  c Mabilione(^),  ebbe  ordine  da  effo Re  nell’ Anno  pre- 
Icnte  di  andare  incontro  a 1 MelTi  Regali , fpediti  in  Italia,  per  lare 
i preparamenti  neceffarjper  la  venuta  del  Re  medelìmo,  perchè 
Arrigo  intendeva  di  valerli  in  tutto  del  parere  del  fanto  Abbate . 
Andò  Guido  a Parma,  indi  a Borgo  S.  Donnino,  dove  infermatofi 
palbò  a miglior  vita  nel  d\  31.  di  Marzo,  dopo  aver  governata 
per  quarantotto  anni  il  Aio  Moniftero.  Racconta  Donizone  (c)  , 
che  Botiifa‘^^0  Duca  e Marchefe  di  Tofcana,  e Signore  di  Ferra- 
ra, una  volta  l’Anno  andava  alIaPompola  per  farvi  la  ConfclTio- 
ne  dc’luoi  peccati,  perchè  allora  era  poco  in  ufo  il  frequentare  i 
Confcflionarj. 

Fratres  ac  Alias  ejus  dsliUa  lavalant , 

Ecclefix  quorum  folito  dalat  optima  dona, 

Rex  etenim  numquam  dcdit  ullus  ibi  nieliora. 

E perciocché  fecondo  1’  abufo  comune  di  queAi  tempi  corrot- 
ti, i Re,  i Principi,  e i V'cfcovi  vendevano,  cioè  conferivano 
le  Chiefe  per  danari  , il  fanto  Abbate  Guido  diede  al  Mar- 
chefe Bonifazio  una  buona  difciplinata  , e gli  fece  promette- 
re di  guardarfi  in  avvenire  da  queAo  abominevole  e facriicgo 
mercato . 

^ua  de  re  Guida  faccr  Alias  arguii  , immo 
Hunc  Bonifacium  y ne  venderci  amplius,  ipfum 
Aule  Dei  Mairis  Aìlare  flagellai  amaris 
Verberilus  nudiim,  qui  deliciis  crai  ufus. 

Pompo  fa  vovii  lune  Abbaitque  Guidoni, 

Eccfeflam  nuli  am  quod  per  fe  venderei  unquam. 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  ( ) , che  in  queft’Anno  ArgiroFi- 
gliuol  di  Melo,  Patrizio,  e Duca  della  Puglia,  andò  a CoAanti- 
nopoli,  dove  Guglielmo  Puglicfe  (e)  attefta  , che  ricevette  di 
grandi  onori,  e commiffione  dal  Greco  Augufto  di  trovar  manie- 
ra di  fcacciar  di  Puglia  i Normanni,  che  ogni  dì  più  divenivano 
potenti  ed  infoienti,  c recarono  ancora  in  quefti  tempi  non  po- 
che molcAie  e danni  alle  Gaftella  ed  a i Beni  di  Monte  Calino. 
Intanto,  fecondo  il  fuddetto  Protofpata,  Euftafio Catapano  de’ 
Greci  in  Italia,  richiamò  tutti  i banditi  da  Bari,  e li  fece  ritor- 
nare alla  loro  Patria  . E nel  dì  8.  di  Maggio,  elTendo  ito  coll’ 
efercito  fuo  a Trani  per  affalirc  i Normanni , col  riportarne  una 
rotta  imparò  a conofeer  meglio  e a rifpettar  quella  valorofa  Na- 
zione. Ma  una  gran  perdita  fecero  in  queft’  Anno  anche  i Nor- 

man- 
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maimi,  perchè  la  morte  rubò  \oro  Guglielmo Bracctodìfeno ^ Ca- 
po  de’  mcdefimi,  il  cui  folo  nome  era  terror  de’  nemici . Drogo-  • 

ne  fuo Fratello  fu  creato  Conte ed  ebbe  tutti  i di  lui  Stati*  Non 
so  fe  a Queft’  Anno,  o pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Ita- 
lia,  apparcanga  ciò,  che  narra  Donizone  (4) . Cioè  che  trovan- 
doli  effo  Re  in  Mantova,  Alberto  Vifconte  di  quella  Citta,  cioè  ti{T.  Ma:h. 
Vicario  in  eOTa  aelMarchefe  e Duca  di Tofeana Bonifazio,  gli  do- 
nò  del  fuo  cento  Cavalli  [ cofa  non  facile  a crederfi]  e dugento 
Aftori  per  la  caccia  de  gli  uccelli . Di  fterminato  dono  fi  ma- 
ravigliarono forte  il  Re  e la  Regina,  conofeendo  da  <)uefto,  che 
eran''Si"note  doveva  elTere  il  Marchefe  , quando  al  luo  fervigio 
Lea  de  gli  Ufiziali  s\  ricchi.  Volle  l’Imperadore  tener  feco  que- 
llo Alberto  alla  fua  tavola  ; ma  egli  fe  ne  feusò  con  dire  di  non 
aver  mai  ofatodi  mangiare  alla  menfa  del  hio  Padron  Bonifazio  . 
Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifazio,  pranzò  col  Re,  e 
ne  riportò  vari  doni  di  Pelliccie,  ufatiffime  in  quelli  tempi , le 
quali  poi  prefentò  egli  tutte  al  Duca  Bonifazio  fuo  Signore  col 
CUOIO  di  un  Cervo  ripieno  di  danari,  a line  di  placarlo.  In  que- 
llo Secolo  e ne  i precedenti  ogni  Cittò  aveva  il  fuo  Conte , cioè  il 
}uo  GTvernatore,  ed  ogni  Conte  il  fuorii«»re,  cioè  il  fuo  Vica- 
rio  : onde  poi  vennero  varie  nobili  Famiglie  appe  late  de  1 V^on- 

■ ,i.  In  que(l’Anno,fecondochè  fi  può  ricavare  dal  fuddettoDom- 

zone.  Beatrice  Duchelfa  diTofeana  partorì  al  fuddetto  Bonifazio 
fuo  Conforte  WConteffaMeùUa,  i cui  fa^i  la  renderono  poi  ce- 
lebre nella  Storia  d' Italia . Avea  prima  partorito  un  mafchio  ap- 
pellatoFfifcriv»,  ma  egli  non  fopravilfe  molto  al  Padre  . Circa 
quefti  tempi,  per  quanto  abbiamo  dalf  Autore  delia  Vita  di  I>. 

Severo  Vefeovo  di  Napoli  (^)  , Giovanni  Duca  di  Napoli  e del- 
la  Cam'pania  andò  ad  aiTediar  Pozziiolo,  e quivi  flene  accam- 
pato  gran  tempo  , ma  fenza  apparir,  quai’elito  avefie  quell 

affedio.  50. 

. . Ajtx'ilit . 

* Anno  di  Cristo  mxlvii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  li.  Pàpa.  z. 
di  Arrigo  111.  Re  di  Germania  p.  Imperad.  2. 

IL  vizio  della  Simonia,  ficcome  abbiam  detto , inondava  al- 
lora tutta  l’Italia.  Clemente  IL  Papa  anirwaro  dal  iuo  zelo, 
o dalle  premure  ànìUmper  udore  Arrigo^  che  ai  pan  dei  Ponte  fi- 
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EiiAVolg.  ce  defiderava  tolta  dalla  Chiefa  di  Dio  quella  infamia»  celebri 
ANM.1047.  Concilio  in  Roma  contra  de’  Simoniaci»  di  cui  fa  menzione 
( a ) PctfHs  S.  Pier  Damiano  (/»),  ma  gli  Atti  fon  periti.  E^da  vedere,  come 
o"7fcui  Pier  Damiano  venga  efaltato  l’ Imperadore  Arrigo,  per 

la  cura,  ch’egli  fi  prefedi  elHrpar  laSimonia  ne  i Regni  a lui 
confegnati  da  Dio,  e maflimaroente  in  Italia,  con  recedere  affat* 
to  dal  pelTimo  efempio  de’  fuoi  Predeceflbri . E perciocché  pur 
troppo  i Romani  aveano  in  addietro  per  amore  della  pecunia 
conculcate  le  Leggi  di  Dio  e della  Chiefa  nelle  elezioni  de  iPapi, 
dal  che  erano  feguiti  tanti  fcandali,  e fi  mirava  ridotta  in  tanta 
povertà  la  Tanta  Chiefa  Romana,  elfo  Re  obbligò  il  Clero  e Po- 
polo di  Roma,  che  non  potefle  eleggere  e confecrar  Papa  alcuno 
lenza  1’  approvazione  fua . Et  quonìam  , dice  S.  Pier  Damiano  , 
ipfe  anteriorum  tenete  regulam  noluit , ut  eeternì  Regie pracepta 
fervaret , hoc  ftbì  non  ingrata  divina  difpenfatio  contuìity  quod 
plerisque  deeejforibus  Juis  eatenus  non  conce jjit:  ut  videlicet  ad 
ejui  nutum  fan^a  Romana Ecclefta  nunc  ordinetucy  ac preeter  ejut 
auiìoritatem  jipojìolica  Sedi  nemo  prorfus  eligat  Sacerdotem , An- 
che Glabro  Rodolfo,  ed  Ugo  Flaviniacenfe  attellano  quella  pia 
premura  dcH’Augullo  Arrigo  contro  laSimonia;  e perciocché 
la  corruzion  del  Secolo  era  allora  grande,  ed  elfo  Imperadore 
pieno  d’ottimi  fentimenti,  altro  non  delìderava,  che  il  ben  del- 
laChiefa,  fu  allora  creduto  utile  e necelfario  il  ripiego  fuddetto. 
Ma  perché  ad  un  Padre  buono  fuccedette  un  Figliuolo  cattivo  , 
che  cominciò  ad  abufarfì  di  quella  autorità  ; e il  Clero  e Popolo 
Romano  fi  diede  allo  Hudioe  alla  pratica  delle  Virth:  cefsò  que- 
llo bifogno,  e fu  giullamente  rimelfa  in  piena  libertà  del  Clero 
Romano  1’ elezion  de’fommi  Pontefici  , che  da  molti  Secoli  s* 
ufa,  & è da  defiderare  , che  Tempre  duri,  ma  che  nello  flelTo 
tempo  celfino  le  fcandalofe  lunghezze  de’ómclavi,  e le  priva- 
te pafiìoni  de’  facri  Elettori  in  affare  di  tanta  importanza  per 
la  Chiefa  di  Dio.  In  elfo  Concilio  inforfe  nuova  lite  di  preceden- 
za fra  gli  Arcivefeovi  di  Ravenna,  e di  Milano,  e il  Patriarca  d’ 
Aquileia;  e la  fentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate  . Di 
quello  fatto  altra  tellimonianza  non  abbiamo,  fuorché  una  Bolla 
di  Papa  Clemente  II.  accennata  dalRoiTi(^),  e pubblicata  dall’ 
Ughelli  (f),  la  qual  veramente  ha  tutta  l’apparenza  di  non 
effere  finta,  ed  avrebbe  anche  maggior  credito,  fe  non  le  man* 
Tm.iH'ia  ciSe  1*  Data.  Tuttavia  il  Puricelli  la  crede  una  finzione  , e 
abbiamo  due  Storici Milancfi  di  qucHp Secolo,  che  nulla  ne 
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parlano,  cioè  Arnolfo,  e Landolfo  feniore.  Anzi  il  fecondo  feri-  EniVof?. 
ve  (a),  che  in  un  Concilio  tenuto  [non  so,  fc  nell’ Anno  1049. 
o pure  nel  1050.]  da  S.  Leone  IX.  avvenne  la  controverfia  della  f»t  Jl'ahf 
Precedenza  fra  gli  Arcivefeovi  di  Milano  e di  Ravenna,  e che  De» 
annuente.^  Ecdefia  Ambroftana  pur  Guidonern  jvdem  ipfam  viri-  cjf.j, 
liter  devicity  Ù"  religiofe  Hodie  & femper  tenebit . Ed  Arnol- 
fo {b)  anch’egli  attclla,  che  nel  Concilio  Romano  Guido  Arci- 
vefeovo  di  Milano  fu  onorevolmente  trattato  ab  Apojlolico  rune 
NicolaOf  cujus  dextro  pojitus  ejì  in  prafenti  Synodo  t etere:  for- '"A ‘I’ 
fc  nell’  Anno  1059.  Oltre  a ciò  Benzonc  Scilnaatico  , Vefeovo 
d’ Alba,  che  vilfc  lotto  il  Re  Arrigo  IV.  Figliuolo  di  quello  Im- 
peradore,  nel  Panegirico,  o fia  nella  Satira,  pubblicata  dal  Men- 
ckenio  (c),  fcrive,  che  quando  il  Re  va  a prendere  la  Corona 
Imperiale,  eum  [uflentat  ex  una  parte  Pepa  Romanus,  ex  altera 
parte  Arcbipontifex  Ambroftanus.  Oltre  di  che  Domenico  Patriar-  Rcr-C-rma. 
ca  d’Aquileia  in  una  fua  Lettera  , fcritta  circa  1’  Anno  1054.  e 
pubblicata  dal  Cotelerio  (</),  fcrive  d’elTerc  in  polTeflb  di  federe  (à)Citeler, 
alla  delira  del  Papa.  llZTiì. 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  l’Imperadore  Arrigo,  allor- 
ché confermò  tutti  i fuoi  Beni  al  Monillero  di  S.  Pietro  di  Perù-  ^ 
già  con  un  Diploma  (e),  dato  III.  Nonas  Januarii  , Anno  Do-  * 

minica  Incarnationis  MXLVII.  Indizione  XV,  Anno  autem  Donni 
Heinrici  Tertii  ^ Ordinationis  ejus  XVIII.  Regnanti!  FUI.  Impe^ 
rantis  auten Primo.  ARumRotn(e.  Un’altro  ne  diede  pel  Moni- 
lieto  di  Cafauria  (/)  Kalendis  Januarii  , Adum  ad  Columna  {()C6rome. 
Civitatem^  onde  prole  il  Cognome  la  nobiliflima  Cala  Colonna. 

Ufeito  Arrigo  di  Roma,  dopo  aver  prefo  nonnulla  Cajìelta  ftbi  Rtr.iuiid- 
rebellantia  , come  s’  ha  da  Ermanno  Contratto  (g)  , palsò  a (g'.unman. 
Monte  Cafino,  dove  accolto  con  grande  onore  da  que’ Monaci  , 
lafciò  molti  regali,  e con  un  Diploma  portante  il  Sigillo  d'oro  , L»  oi.V. 
confermò  tutti  i diritti  e beni  di  quell’  infigne  Monillero.  Ab- 
biamo  quello  Diploma  dal  Padre  Cartola  \b) , e fi  vede  dato 
Tertio  Nona!  Februarii  , Anno Doniniae  Incarnationii  MXLVII. 
IndidioneXV.  Anno  autem  Donni  Heinrici  Tertii,  Ordinationis  nnf  T.  I. 
eju!  Decimo  oliavo  , Regnanti!  quidem  Oliavo  , fed  Imperanti! 

Primo.  AdumCapuee . ACapoa  appunto  da  Monte  Cafino  fe  n’ 
andò  rimperadore.  O fìa  che  Guaimario  IV.  Principe  di  Saler-  *- 
no,  il  quale  dall’ Augullu Corrado  avea  anche  ottenuto  il  Princi- 
pato di  Capoa,  non  folle  molto  in  grazia  dell’Augullo  Arrigo;  o 
pure  che  avelie  fatto  gran  progrello  nella  Corte  e nell’  animo  di 
Tomo  VI,  T lui 
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EhaVoIr.  lui  Pandolfo  V.  gih  Principe  di  Capoa,  depoflo  dal  fuddettoCor- 
AMM.1047.  ^ dubbio,  che  Arrigo  trattò  la  reftituzion  d’ 

effo  Pandolfo  nel  Principato  di  Capoa,  e che  Guaitnario  gliel  ri- 
nunziò  con  riceverne  una  buona  iomrna  d’oro.  Prefcntaronfi  an- 
che airimperadorc  ìNormanni,  cioè  Drogane  Conte  di  Puglia  , 
e Rainolfo  Come  di  Averla;  e i regali  a lui  fatti  di  molti  deftrie- 
ri  e danari  produffero  buon’effetto;  perciocché  ne  riportarono  1’ 
Imperiale  Inveftitura  di  tutti  i loro  Stati.  Da  Capoa  s’incantrai- 
nò  alla  volta  di  Benevento;  ma  fecondo  Ermanno  Contratto  , 
clTcndo  fiata  ingiuriata  da  i Beneventani  la  Suocera  dell’  Impera- 
dore,  nel  paflare  per  coli  in  venendo  dalla  divozione  del  Monte 
Gargano,  i Beneventani  temendo  lo  sdegno d’ effo  Imperadore  , 
noi  vollero  ricevere,  e fi  ribellarono  . Conduceva  Arrigo  allora 
poche  truppe  con  feco,  per  averne  gih  rimandata  la  maggior  par- 
te in  Germania;  e veggendo  , che  gli  mancavano  le  forze  per 
procedere  oflilmcnte  contra  di  quel  Popolo,  altro  ripiego  non  lep- 
po trovare,  che  di  farli  fcomunicare  da  Papa  Clemente,  fuo  com- 
pagno in  quel  viaggio  . Tenne  clTo  Auguflo  f ma  non  fi  sa  in 
qual  giorno]  nel  Contado  di  Fermo  un  Placito  riferito  daU’Ughel- 
(/»).  Intanto  V ImperaJrice  Agnefe  venuta  a Ravenna,  quivi 
inEifio'  gli  una  Figliuola.  Invioffi  dipoi  1’ Auguflo  Arrigo  alla 

yifcuUaT  volta  della  Germania  , e trovandofi  in  San  Flavìana  nel  di  13. 
di  Marzo,  diede  un’  altro  Privilegio  in  favore  del  Moniflero  di 
Cafa  Aurea  {b).  Paffato  dipoi  a Mantova  nel  di  ip.  d'  Aprile 
p.ii.T.ii.  giorno  di  Pafqua,  celebrò  con  gran  folennitkla  fella.  Quivi  gra- 
vemente  s’infermò,  ma  riavuto  fi  fece  venir  da  Parma  il  Corpo 
di  S.  Guido  Abbate  delIaPompofa,  tnorto  nel  precedente  Anno  , 
e glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  e feco  dipoi  lo  conduf- 
fe  in  Germania.  Mentre  l’ Imperadore  in  Mantova  fi  trovò,  do- 
(cìZJoif/e»  vette  fuccedere  quanto  vien  raccontato  da  Donizone  (c).  Era 
divenuta  alquanto  fofpetta  ad  effo  Imperadore  la  troppa  potenza 
tsf.ij.  di  Bonìfaxto  Duca  e Marchefe  ; e però  gli  cadde  in  penfiero  di 
farlo  arrenare  , allorch’  egli  veniva  all’  udienza  , con  ordinare 
alle  guardie  di  lafciarlo  paflare  con  non  più  di  quattro  perfone  , 
e di  chiudere  incontanente  le  porte.  Lo  fcaltro Bonifazio  vandò 
- coll’  accompagnamento  di  una  buona  comitiva  de’fuoi  provvifio- 
nati,  tutti  provveduti  d’armi  fotto  i panni.  Cofloro  al  veder  le 
porte  ferrate  dopo  Bonifazio,  le  sforzarono , nè  vollero  mai  per- 
dere di  villa  il  Padrone,  il  quale  feusò  quefta  infolenza  con  di- 
re francamente  al  Re,  che  l’ ufo  di  fuaCafa  era  d’ andar  fempre 
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accompagnato  da  i fuoi.  Arrigo  tentò  ancora  di  forprenderlo  dÌEiuVoig. 
notte  ; ma  avea  che  fare  con  uno,  che  anche  dormendo  tenca  gli 
occhi  aperti , e però  fe  ne  andò  fenza  far’ altro,  che  ringraziarlo 
del  buon  trattamento.  Nel  d^  primo  di  Maggio  Cadaloo  Ve/covo 
di  Parma  ottenne  dall’ Augulìo  Arrigo  in  Mantova  il  titolo  e la 
dignità  di  Conte  di  Parma  (/>).£  nel  d^  8.  di  Maggio  riportò 
Alberico  Abbate  del  nobil  Moniftero  di  S.  Zenone  di  Verona  dall’ 
Imperadore  un  Privilegio  (^),  dato  Vili.  Idus  Matiy  Anno  Do-  h Epijtop. 
minici  Incarnatìonii  MLXVII.  IndiH.  XV.  Anno  autem  Dompni 
Heinrici  Tertìi^  Ordinationis  ejui  XVIII.  RegnantisVIIl.  Seeun-  luiìc.  Oif- 
di  Imperatoris  Primo , AUum  Falerni . Era  elfo  Augufto in  Tren- 
to  nel  di  II.  di  Maggio,  come  apparifce  da  altro  fuo  Diploma  da- 
to a i Canonici  di  Padova  (c)  colle  flcfle  Note.  (c)W<*m 

Finquando  fi  trovava  l’ Imperadore  in  Roma,  cioè  o fui  ‘ ' 
fine  del  precedente,  o fui  principio  del  prefente  Anno,  egli  die- 
de per  Arcivefcovo  alla  Chicfa  di  Ravenna  Unfredo  fuo  Cancellie- 
re, e il  fece  confecrare  dal  Papa.  Giunto  polcia  a Spira  , dove 
collocò  il  Corpo  del  fuddetto  S.  Guido  Abbate,  quivi  celebrò  la 
Feda  della  Pentecofie,  e tenne  una  Dieta  de’ Principi.  Allora  fu 
ch’egli  conferì  il  Ducato  della  Carintia  e la  Marca  di  Verona  a 
Guelfo  III,  Conte  di  nazione  Suevo,  e di  Cala  nobilifiima,  eri- 
nomata  in  Germania,  Figliuolo  del  fu  Guelfo  IL  Conte.  Non  ho 
io  faputo  difeernere  nelle  Antichitk  Edenfi  (<f),  fe  in  occafion 
della  venuta  in  Italia  di  quello  Principe,  o pure  molto  prima  , p.ui'u 
Alberto  A^^^  IL  Marchefe  , e Progenitor  de’  Principi  Ellenfi  , 
prendelTe  in  Moglie  Cunegonda^  Sorella  d’ elfo  Guelfo  IH.  Pare, 
che  l’Urspergenfc  (e)  dica,  che  prima, con  ifcrivere,cheGuel- (e)t/rj/|fi-. 
fo  li.  Gentiir  Ù"  filiam  Cbunxam  [ lo  Iteffo  è che  Cunegonda 
nomine^  quam  Ax^ni  ditijftmo  Marcbìonì  Italia  dedit  in  uxorem . 

Di  quelle  Nozze  parla  eziandio  1’  antico  Autore  della  Cronica  di 

Weingart  (/).  Coll’ Imperadore  era  ito  in  Germania  anche  C/e-  Apud 

niente  IL  Papa,  e ritornato  pofeia  per  mala  lua  ventura  in  Ita- 

lia,  mentre  fi  trovava  inRomanis  partiùus  fui  principio  d’Otto-  «If.Tom./. 

bre,  cadde  infermo  , e fi  sbrigò  da  quella  vita.  Corfe  voce,  c 

forfè  non  mal  fondata  , ch’egli  morille  di  veleno,  fattogli  dare 

da  Benedetto  IX.  gihPapa,  a icui  viz;  noti  non  è inverifimile  , . . 

che  s’aggiugnelTe  ancora  quella  nuova  fcellcraggine . Menfe  fu 

nii  [fono  parole  di  Lupo  Protofpata  (g),  ma  fi  dee  fcrivere 

bris  ] dilius  Papa  Benedilius  per  poculum  veneno  occidit  Papain  „utidm 

Clementem.  Altrettanto  lu  Romoaldo  Salernitano  Ib).  Nè  fui- 

T 2 lille  itdiie. 
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EmVo?*.  fii^e  i’aflcrzionc  di  Leone  Ofticnfe  [<?]>  che  quefto  Papa  termi- 

giorni  ulna  montes  . Fu  ben  portaro  a Bambcrga  il 
liienju  Lz.  luo  cadavere,  ma  c Romams  finibus^  come  ha  ancora*  l’Autore 
della  Vita  di  Santo  Arrigo  Imperadore  [b~\.  Efì'endo  flato  finora 
Sa»a<,rum  ignoto  il  Luogo,  dovc  quello  Pontefice  tcrminalTe  i Tuoi  giorni  , 
ho  io  il  piacere  di  poterlo  rivelare.  Alle  mani  del  Padre  Don  Pie- 
}«//;.  * tro Paolo Ginanni  Abbate  Benedettino,  diligentifUmo  ricercatore 

delle  antiche  memorie  di  Ravenna  fua  Patria,  capitarono  ne  gli 
Anni  addietro  due  Bulle  originali.  La  prima  è del  luddetto  Pa- 
pa demone  IL  data  Vili.  Calendas  OHobrìsy  Indillione  L cioè 
nel  di  24.  di  Settembre  dell'Anno  prefente,  mentre  egli  fi  tro- 
vava gravemente  infermo  nel  Moniftero  di  S.  Tommafo  Apofiolo 
rJ  jlpofcllanij  vicino  a Pefaro.  In  efia  dona  egli  a Pietro  Abba- 
te di  quel  >4onilìero  la  Terra  diS.  Pietro,  prò  falute  anima  fua  » 
La  feconda  Bolla  c di  Papa  Niccolò  IL  data  nei  di  16,  d’ Aprile' 
deir  Anno  ic6o.  in  cui  per  intcrcejjionem  Domni  Retri  Damiani 
Hojìicnfts  Epifeopi.^  Confratris  nofiri  ^ conferma  al  predetto  Ab- 
bate la  fìcna  Terra  di  S.  Pietro,  quam  Domniis  Papa  Clcmens , 
qui  ibi  hobiit.y  obtulit  pradUìo  Monajìcrio , Refla  perciò  chiaro, 
in  qual  parte  d’Italia  venifle  a morte  il  fopralodaK)  Papa  Cle- 
mente li.  Ora  il  già  depoflo  Benedetto  IX,  Papa  , udita  che 
ebbe  la  morte  di  Clemente,  col  mezzo  de’fiioi  parenti  poten- 
tiflimi  in  Roma,  tanto  fi  adoperò,  che  per  la  terza  volta  tor- 
nò ad  occupare  la  Sedia  di  S.  Pietro,  e la  occupò  per  otto  Meli 
c dieci  giorni.  Vcdefi  in  quell’ Anno  un  Placito  tenuto  in Bro- 
ni  Diocelì  di  Piacenza  da  Rinaldo  Mejfo  del  Signor'  Imperadore ^ 
al  quale  intervennero  ancora  Anfelmo  ed  Marche ft  , 1’  ul- 

timo de’  quali  Antenato  de’  Marchefi  d’  Elle  , gih  da  noi  s’  è 
Veduto  all’Anno  1045.  Conte  dì  Milano,  Quello  Documento 
legge  prefso  il  Campi  [c],  ed  è autentico.  Ma  non  cosi  un 
ftnt'T.L  rapportato  dal  medefi mo  Storico , e attribuito  ad -ir- 

rigo 111,  Re  , come  dato  nell’  Anno  prefente . Non  può  fulfi- 
fìcre  queir  Atto. 
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Anno  di  Cristo  mxlviii.  Indizione  i. 

di  D A M A s 0 IL  Papa  i.  aksTo48! 

di  Arrigo  III.  Re  di  Genti,  io.  Imperad.  3. 

NOn  mancarono  i Romani , per  actedato  di  Lamberto  da 
Scafnaburgo  [/»],  di  fpedirc  Ambafciatori  all’ Auguflo 
Arrigo,  per  riferirgli  k morte  di  Papa  Clemente  II.  cìqueSuccef''l‘‘/^“j;'l"'„ 
{arem  pojìulaìites ; e quelli  fi  trovarono  in  Paliti,  dove  elfo  Im*  <■'*!>«>«• 
peradorc  celebrò  la  fella  del  fanto Natale  nell’Anno  precedente. 

Ma  perciocché  Benedetto IX.  s’era  di  nuovo  intrufo  nella  Catte* 
dra  Pontificia  , fi  dovettero  trovar  difficultk  a mandare  un  Papa 
nuovo  a Roma.  Però  folamente  nel  Luglio  di  quell’ Anno  fu  elet- 
to per  Succefibre  del  dcfuntoClemente , Poppane  Vefeovo r,on 
d’Aquileia,  come  ha  l’ Annalilla  SalTone,  Alberico  Monaco  dei 
tre  Fonti,  ed  altri,  ma  bensì  di  Brixen,  o fia  di  Brelfenone  nel 
Contado  del  Titolo.  Egli  è chiamato  daErmannoContrattoE/'i- 
j-.opus  Brixicfifis:  il  che  da  alcuni  vien  creduto  error  de’Copilli, 
in  vece  di  Brìxìncnfts  ma  que’ Cittadini  anche  preflb  altri  Scrit- 
tori fi  veggono  appellati  5ivw«/er.  Prefe  quelli  il  nome  di  Da- 
Mofo  II,  e fecondo  il  Cardinal  Baronia  , mandato  a Roma  dall’ 
Imperadore,  fuffra^ììs  omréìum  eleGus  & comprobatns  confccra- 
iiis  fuit.  Da  quali  Autori  prendelTe  il  Porporato  Annalilla  tal  no- 
tizia , non  l’ho  potuto  feorgere;  ecerto  par  verifimile,  che  Ar- 
rigo prima  d’ inviare  a Roma  elfo  Poppone  , fe  l’ intendclfe  col 
Clero  , c Popolo  Romano  . Ciò  non  ollante  non  lafcio  io  di  fos- 
pettare,  che  Arrigo  potelTe  qui  prevalerli  troppo  dell’ autorità 
Ina  con  lafciare  in  tal  elezione  poco  arbitrio  a i Romani . Er- 
manno Contratto  [b]  fcrive,  che  Poppo  Br/xienJ/s  ( Brixinenfis) 
Epifeoptis  ab  Imperatore  EleBus  Ramar»  mitthur  y & bonorifice  QuunChr, 
f’.sfcepttis,  Sofpetto  io  in  oltre,  che  comincialTero  allora  ad  altc- 
rarfi  gli  animi  de’ Romani,  perchè  gli  antichi Imperadori Greci  e 
Franchi  , fecondo  i Canoni  , aveano  lafciata  Tempre  loro  in  li- 
berti l’elezion  de’ nuovi  Papi , con  riferbarfene  folamente  l’ap- 
provazione prima  di  confecrarli.  Ma  l’Augullo  Arrigo  nè  pur  ia- 
Iciò  loro  libero  il  diritto  dell’elezione,  da  che  gli  aveva  obbliga- 
ti a non  procedere  ad  elTa  lenza  il  fuo  beneplacito.  Doveva  an- 
che rincrefeere  loro  il  veder  provveduta  la  Chiefa  Romana  di 
Pontefici  forellieri,  fenza  prenderli  dal  grembo  loro,  benchènoi 
abbiamo  offervato  molti  Papi  prefi  dall’  Oriente  ne’  Secoli  addie- 
tro. 
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e»àVoI|.  tro.  Veggafi  Ottone  Frifingenfe  [a],  che  conferma  quanto  io 
fofpcttando.  Che  Iconvolgimcmi  partoriflc  dipoi  qucfta  mu- 
i-6  tazion  di  difciplina  , T andremo  vedendo  nel  profeguimento  dcl- 
e.  iu  chr.  jjSfon'j.  Venne  dunque  il  novello  Papa  Damafo  lì.  verfoRoma 
nel  Mefe  di  l uglio  dell’ Anno  prefente,  eflendofi,  come  è da  cre- 
dere, ritirato  il  f.ifu  Pontefice  Benedetto  IX.  Ma  poco  potè  egli 
godere  della  Tua  Dignità,  perchè  dopo  foli  ventitré  giorni  di  Pon- 
tificato pafsò  all’altra  vita  in  Paleftrina.  Qiicfias'l repentina  mor- 
te fece  correre  de  i fofpetti  , die  il  veleno  anche  a quell’  altro 
Papa  avelie  abbreviati  i giorni . Reflò  vacante  nel  rimanente  dell’ 
Anno  la  Chiela  Romana. 

Seguitava  intanto  nel  Regno  Germanico  la  ribellione  di 
Cotifrcdo  Dura  della  Lorena  Supcriore.  Avvenne,  che  in  quell’ 
Anno  jdJalbcfto^  già  creato  Duca  della  Lorena  Inferiore,  venuto 
a battaglia  con  ellb  Gotifrcdo  , reflò  feonfitto  ed  uccifo  in  quel 
fatto  d’armi.  Abbiamo  poi  dal  Bollario  Cafinefe  [^],  che  l’Im- 
ilm.li!  pcradorc  Arrigo  concedette  al  Monillero  delle  Monache  di  Santa 
Coojìit.fi.  Giulia  di  Brclcia  un  Privilegio,  dato  F’I.  Nonas Mai! y Annovera 
Dominicx  Incarnationis  MXLVllI.  Indizione  l.  Anno  autem  Dom- 
nt  Heinrici  Regis  Tertìi , Imperatoris  Secundi , Ordinationis  c/us 
XX.  Regnanti!  quidem  IX.  Imperanti!  vero  li.  Alluni  T uregum, 
cioè  in  Zurigo  y o pure  in  Turgau.  Fu  piò  volte  in  quella  Ter- 
ra o Città  l’Imperadorc  Arrigo,  ed  in  quell’ Anno  ancora  vi  ce- 
lebrò 1’ Afeenfion  del  Signore.  Certo  è,  fecondochè  hodimollra- 
to  nelle  Annotazioni  alle  Leggi  Longobardiche  [r],  ch’egli inef- 
Tw^  /,  ‘ 1°  Luogo  tenendo  una  gran  Dieta  de’  Principi  Italiani  ( in  qual 
Anno  noi  so)  pubblicò  tre  Leggi,  che  fi  leggono  nel  Corpo  d'ef- 
fe Leggi  Longobardiche  . Una  Ipczialmente  inerita  attenzione. 
Sapevafi  , che  molti  in  quelli  sì  corrotti  Secoli  erano  levati  dal 
Mondo  veneficio y ac  diverfo  furtivee  mortìs  genere  y cioè  non  già 
con  fatucchierie  , ma  col  veleno,  e con  altre  maniere  occulte; 
che  quella  è la  forza  della  parola  Veneficium.  Ditmaro,  ed  altri 
Storici , anch’  elfi  alTcrifcono  , che  in  quelli  tempi  1’  Italia  era 
troppo  fcreditata  per  l’ufo  del  veleno.  Perciò  fu  determinata  la 
pena  della  morte  contra  gli  operatori  di  sà  orrida  iniquità.  Ri- 
novò  in  quell’ Anno  ancora  elfo  Augufto  i fuoi  Privilegi  al  Moni- 
Bremido  con  Diploma  fpedito  [(/]  XIII.  Ka- 
^f»da!  Maiìy  Anno  vero  Dominica  Incarnationi!  MXLVlIl.  Indi- 
zione /.  Anno  autem  Domni  Heinrici  Regis  Tertii , Imperatori! 
Secundi  y Ordinationis  ejus  XX.  Regnanti!  quidem  IX,  Imperanti! 
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vero  II.  ABum  in  Ulmo  , Sark  Ja  Cittk  à'  Ulma  . Truovo  io  Eha  VoJg. 
tali  fconccrti  ne  i Diplomi  intorno  a gli  Anni  delF  OrJma:(jo’ 
ne  di  Arrigo  , che  non  ho  voluto  il  faflidio  di  riveder  quelli 
conti. 


Anno  di  Cristo  mxlix.  Indizione  ii. 
di  Leone  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  ir.  Imperad.  4. 

Abbiamo  dal  Cronografo  di  S.  Benigno  [rf],  che  i Roma- 

ni  innnatnorati  delle  belle  doti  di  Alinardo  Arcivefeovo  di  /i.ilv. 
Lione,  fecero  idanza  aìV Imperadore  Arrigo  per  averlo  Pafz. 
linardo,  ciò  faputo,  perchè  non  gli  dovea  piacere  l’aria  di  Ro- 
ma,  fi  guardò  di  capitare  alla  Corte  Imperiale  , finché  non  udì 
creato  un  novello  Pontefice  Romano.  Quelli  fa  Brunone  Vefeovo 
di  Tulio,  parente  deU’Imperadore . Non  fi  potea  fcegliere  per- 
fonaggio  più  facto  fecondo  il  cuore  di  Dio  : tanta  era  la  fua  pie- 
th,  il  fuo  zelo,  la  fua  attivici,  la  prudenza,  il  fapere.  [i>]  Tro-  \h]m6frt. 
vavafi  r Imperadore  Arrigo  in  Vormacia  nel  Dicembre  dell'An- 
no  antecedente,  dove  tenne  una  gran  Dieta  di  Vefeovi  ePrinci-  i/6."uc.  i.' 
pi.  Si  trattò  in  elTa  di  provveder  di  un  nuovo  Pontefice  la  Tanta 
Chiefa  Romana.  Non  fe  l'afpettava  Brunone  ; tutti  i voti  con- 
corfero  in  lui,  ed  egli  colto  cosi  all' improvvifo  , dimandò  tem- 
po a penfarvi  tre  giorni . Dopo  i quali  ripugnando  a tale  elezio- 
ne, con  ifperanza  di  Ichivar  quello  si  pefaute  onore,  fece  in  pub- 
blico la  confellione  de’  Tuoi  mancamenti  ; ma  indarno  , perchè 
dettero  tutti  codanti  in  volerlo  Papa.  V’  erano  prelenti  i Lega- 
ti Romani.  In  fine  fi  arrendè,  ma  con  protedare  , che  non  ac- 
cettava la  carica,  qualora  non  vi  concorrelTe  l’elezione  e il  con- 
fentimento  del  Clero  e Popolo  di  Roma,  non  ignorandoegli  ciò, 
che  in  tal  propofito  aveano  ordinato  i facci  Canoni . Gli  furono 
date  le  infegne  Pontificali , e dopo  aver  celebrate  le  Fede  del 
fanto  Natale  nella  fua  Chiefa  di  Tulio,  con  fingolare  umiltùve- 
ditofi  da  pellegrino , fui  principio  dell' Anno  preleiite  fi  miTe  in 
viaggio  verfo  Roma,  avendo  in  fua  compagnia  il  celebre  Mona- 
co  Ildebrando , che  fu  poi  Papa  Gregorio  VÌI.  Arrivò  egli  a Ro- 
ma  fui  principio  della Quarefi ma  [c],  ed  ivi  ancora  folenneraen- 
te  fu  eletto  e applaudito  dal  Clero  c Popolo  Romano  , e confe- 
crato  Papa  con  prendete  il  nome  di  iX,  Nè  perde  tempo 
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ad  operare.  Dopo  la  Duinenica  in  Alois  tenne  un  gran  Concilio 
di  Vdcovi  in  Roma  contro  de’ Simoniaci  • Pokia  chieda  licenza 
a i Romani,  len  venne  a Pavia,  e quivi  nella  Settimana  dopo  la 
’ Pentecode  celebrò  un  altro  Concilio.  Indi  pafsò  a trovare  l’ Impe- 
radore  in  Sadonia  per  informarlo  dello  dato  d’Italia,  e de’  bilo- 
gni  della Chiefa.  Un  altro  Concilio  affai  numerofo  fu  da  lui  te- 
nuto nella  Bafilica  di  S.  Remigio  di  Rems,  e pofeia  un  altro  in 
Ma"onza , dove  fi  trovò  ancora  l'Imperadorc . In  quedi  tempi  duran- 
do la  ribellione  di  GotiffcdoDuca  di  Lorena,  con  cui  aveva  unite 
le  fue  forze  anche  B/;/</ov»ho  Cowre  di  Fiandra,  (<»)  Papa  Leone 
adidanzadeirimperadoreamenduelifcomunicò  . Più  che  Tarmi 
temporali  fcrvirono  le  fpirituali,  per  mettere  il  cervello  a par- 
tito di  Gotifredo  ; c però  egli  fen  venne  lupplichevole  ad  A- 
quisgrana  a’ piedi  deli’ Imperadore , c coll’aiuto  del  buon  Papa 
ottenne  il  perdono  de’ fuoi  falli.  Seguitò  Baldovino  a far  guer- 
ra, ma  dopo  aver  lafciato  dare  un  gran  guado  al  fuo  paefe  dall’ 
Armata  Imperiale,  finalmente  trattò  di  p.icc,  e diede  a tal  fine 
gli  odaggi.  Dopo  quede  imprefe  Leone  IX.  per  la  Cittk  d’  Au- 
guda  e per  la  Baviera  fui  finir  dell’Anno  venne  alla  volta  d’I- 
talia, ed  arrivò  a celebrar  la  feda  del  N.atale  in  Verona.  Con- 
fermò effo  Papa  in  quell’  Anno  i fuoi  Privilegi  al  Monidero  di 
Farfa  con  fua  Bolla  {b)  data  ìnKomì  IF,  Kaleiidets  Martii,,  yln- 
no  Poìitijìcatus  Dcmni  Lconis  Noni  Papa  Primo  , Indizione  li, 
E T Imperadore  Arrigo  concedette  a Berardo  Vefeovo  di  Padova, 
c a’ fuoi  Succe  dori , la  licenza  di  battere  Moneta  , (c)  fscun- 
dum  pondus  Veronenfn  Moneta  . Il  Diploma  fu  dato  XVI.  Ka~ 
lendai  Maii^  ylnno  Dominica  Jnearnationis  MXLVIIII.  Indizio- 
ne  IL  Anno  Domni  Henrici  Tertii  Regis , Imperatoris  Secundi , 
Ordinationis  c/us  XX.  Regni  quidem  X.  Imperli  vero  III.  Alium 
Coslaria.  Torno  a dire,  che  gli  Anni  delTOrdinazion  d’ Arri- 
go fon  confufi  in  varj  Diplomi:  c però  lafcerò  ad  altri  la  cura 
di  accertar  qiieda  Epoca,  e di  correggere  gli  errori.  Circa  que- 
di  tempi  ancora  abbiamo  da  Cedreno  (</)  un  avvenimento  impor- 
tantiffimo  per  la  Storia  d’Italia,  ciocche  i Turchi,  gente  dina- 
zione  Unnica,  o vogliati!  dire  della  gran  Tartaria,  ulcirono  dal- 
le Porte  del  Caucafo , c cominciarono  le  lor  terribili  conquide 
con  levare  a i Saraceni  la  Perfìa,  e darli  pofeia  ad  infedar  l’Im- 
perio de’ Greci.  Non  mi  dendo  a dirne  di  più  perora,  riferban- 
do  quel  che  occorrerà  al  redo  della  Storia» 
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Anno  di  Cristo  ml.  Indizione  in.  e»aVoI^. 

Ank.IOJO.. 

di  Leone  IX.  Papa  2. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  12.  Imperad.  5. 

Giunto  che  fu  a Roma  il  fanto  Pontefice  Leone /y.  e sbri' 
gato  da  varj  affari,  in  queft’Anno  [e  non  già  nel  prcce» 
dente,  come  lafciò  fcritto  Leone  Ofiienfe  (a)  ] pafsò  in  Puglia,  L»o- 
parte  per  fua  divozione,  (é)  parte  per  quetar  le  difeordie  infor- 
te  fra  i Normanni,  e i Popoli  di  quelle  contrade,  che  fi  fentiva*  (b)/f/«nr. 

‘ no  gravati  non  poco  da  quella  gente  firaniera.  Fu  nell’Aprile  a 

Monte  Cafino,  a S.  Michele  del  Monte  Gargano,  e a Beneven* 
to,  dove  di  nuovo  fcomunicò  quel  Popolo  , perchè  ribello  airitn- 
* peradore.  Tenne  un  Concilio  in  Siponto,  dove  depofe  due  Arct- 

vefeovi  convinti  di  Simonia.  Tornato  a Roma  , lui  principio  di 
‘ Maggio  celebrò  un  altro  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe,  do- 

■ ve  furono  condennate  le  perverfe  dottrine  di  Berengario  Franze* 

il'  fe  intorno  al  Sacramento  dell’Altare.  Fioriva  in  quelli  tempi  in 

!■  Normandia  nel  Moni  fiero  di  Becco  il  celebre  Lanfranco,  Priore 

i';  allora  d’efib  facro  Luogo,  di  nafeita  Italiano,  perchè  nato  di  no- 

bili  parenti  in  Pavia  . Efiendo  palfata  fra  lui  e il  fuddetto  Be- 
iV  rengario  qualche  Lettera,  fu  egli  chiamato  in  Italia  , e tanto  in 

ll>  elfo  Concilio  Lateranenfe,  quanto  in  quello  di  Vercelli  fufleguen- 

fi)  temente  tenuto  nel  Settembre  di  quell’ Anno  dal  medefimo  Papa, 

(«•  giullificò  sè  fleffo  , e reflò  carìffimo  a tutta  la  Corte  Pontifizia  . 

Cj-  Serv'i  quello  accidente  a maggiormente  accrefeere  la  fama  della 

lif  letteratura  e pietà  di  Lanfranco,  il  quale  col  tempo  divenne  Ab- 

ji,  bate  di  Becco  , e pofeia  Arcivefeovo  fanto  di  Canturberà  in  In- 

’ttì  ghilterra.  Era  inforta  qualche  contefa  fra  Papa  Leone,  e Unfre- 

ur  do  Arcivefeovo  di  Ravenna  fpalleggiato  da  alcuni  della  Corte  Im- 

oti  periale.  Però  in  elfo  Concilio  di  Vercelli  il  Papa  gli  fofpefe  il 

ut*  Minillero  Epifcopale,  o pure  come  vuol  Wiberto , lo  feomuni- 

,sr*  cò . Tornò  egli  dipoi  alla  fua  Chiefa  di  Tulio,  per  farvi  la 

nj-  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Gerardo  , già  Velcovo  di  quella  Cit- 

Ul-  tà.  Falsò  in  quell’ Anno  nel  di  la.  d’ Aprile  a miglior  vita  fan- 

illt  to  Adalferio,  odi  Alferio,  Fondatore  e primo  Abbate  dell’infi- 

liC'  gne  Monitlero  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno,  la  cui  Vita  (c)Rfr. 

^ infieme  con  quella  di  tre  altri  Abbati  fuoi  SuccelTori,  fi  legge  fra 

gli  Scrittori  da  me  raccolti  delle  cofe  d’Italia  (f).  Se  fi  vuol 
predar  fede  a gli  Annali  Pifani , in  quell’ Anno  (</)  Mugetto 
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tRAVolg.  Re  de’ Saraceni  Affricani  con  un  potente  efercito  tornò  in  Sarde- 
Ann.iojo.  g tacciatine  i Pifani,  attcle  a fabbricarvi  delle  Città, 

fe  la  Corona  di  quel  Regno.  Pifr.ni  -vero,  cum  Romana  Sede  fir- 
mata concordia,  cum  Privilegio  & cum  Vexdio  San(h  Petr,  acce- 
PIO,  inva  faune  Regem  , & cepemnt  illum  & toeamTerram, 
& Coronam  Imperatori  dederunt.  Et  Pifafuit  firmata  de  totaSar- 
dima  a Romana  Sede.  Ma  al  vedere,  che  de’ varj  Autori  di  que- 
fto  Secolo,  i quali  han  parlato  de  i latti  glonofi  diS. Leone IX. 
Papa  ninno  parla  di  quello,  che  pur  farebbe  tornato  cotanto  in 
onore’ del  medefimo:  pare  che  fi  polTa  dubitar  dell’imprefa  fud- 
detta  0 almeno  delle  fue  circoltanze  . Nacque  nell’Anno  pre- 
fcnte’nel  df  12.  di  Novembre  all’  Augnilo  Arrigo  un  Figliuolo 
malthio  (a),  partoritogli  dall’Impcradrice  Agncfe  . Fu  quefti 
poi  Arrigo  ^larto  fra  i Re,  e Terzo  fra  gl’Imperadori,  per  cui 
Mgione  vedremo  a fuo  tempo  fconvolta  tutta  1’  Italia  c la  Ger- 

”^^CESSo'  di  vivere  in  quelli  tempi  Pandolfo  IV.  Principe  di 
Capea  1^).  Leone  Ollienle  il  fa  portato  via  dai  Diavoli,  ci- 
tando un  apparizione  fatta  ad  un  Servo  di  Dio  Napoletano  . 
Ma  ficcome  il  Padre  Angelo  della  Noce  olfervò  , probabilmen- 
te q’uella  fu  una  giunta  fatta  alla  Cronica  dell’Ofticnfe  ; ed  al- 
tri ciò  Icriffcro  di  Pandolfo  Capodiferro  , tanti  anni  prima  de- 
funto Nei  Secoli  dell'ignoranza  gran  voga  aveano  fomiglian- 
ti  vifi’oni  e dicerie.  Pandolfo  V.  fuo  Figliuolo  reftò  Padrone  di  quel 
Principato  con  avere  per  Collega  F.  fuo  proprio  Figliuo- 

lo Ho  io  rapportato  altrove  un  Diploma  dell  Augulto  Arrigo 
^ come  dato  in  queft’  Anno  in  favore  del  Moniftero  di  S. 

Lnonc  àx  Verona.  Le  Note  Cronologiche  fon  quefte  : Data  111. 
Uuiìiovembrts , Anno  Dominici  Jncarnationis  ML.  Inditi  ione 
mi  Anno  Domni  Heinrici  Tertii  Regie , Imperatorie  autem  Se- 
cundi,  Oriinationie  cjHe  XXIIII.  Regni  qmdem  XIII.  Irriperi,  ve- 
ro Ilìl  AtlumVerome.  Perchè  era  tuttavia  attaccato  alla  perga- 
mena il  Sigillo  di  cera;  c nel  Novembre  deU’ Anno  prefente  po- 
Xtzcorxtx^UndixionelV.  lenza  farne  altro  efame,  locredeiDo- 
cumento  originale  c ficuro.  Ma  fe  fta  cosi  nella  pergamena,  ne 
è fucceduto  errore  in  copiarlo,  non  so  10  ora  accordarlo  coUa ve- 
rità della  Storia . Che  l’Impcrador  foffe  in  Italia  in  quell  An- 
no  tiunode  di  antichi  lo  fenve,  ed  10  lo  credo  fallo.  Sono 
Jnche  dTtordi'fra  loro  l’ ^,«0  X///.  del  Regno  e il /F.  dell’Im- 
perio, Sarebbe  da  vedere,  fe  poteffe  nfenrfi  all  Anno  1055. col 
* con- 
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confronto  dell’ Originale.  Siccome  apparifee  da  un  Documento  da  EiuVoìg, 
me  dato  alla  luce  (/»),  in  queft’Anno  il  Marchefe 
JI.  Progenitore  de’  Principi  Eftenfi  , fi  truova  Conte  della  Luni- 
giana.  Egli  è quivi  appellato  , qui  Jlcgo  vocatur ^ Mar- 

cbìo& Comes  iflius LunenJisComìtato ^ filius  bona  memoria  iiem' 
que  Alberii  /ìmiliterque  & Marchio  & Comes . In  Luni- 

giana  era  il  forte  de’  Beni  e Stati,  poITcduti  da  gli  amichi  Mar- 
chefi,  appellati  pofeia  Marchefi  d’  Elle  . Sotto  quell’  Anno  [ fe 
pure  non  fu  nel  1034.  ] fi  legge  una  Lettera  di  Argtro  Duca  d’I- 
talia a Berardo  Abbate  di  Farfa  (^ ),  in  cui  egli  fi  rallegra  d’  ef*  (b)cWe. 
fere  fiato  ammeffo  alla  Confraternitk,  e participazion  delle  ora- 
zioni  e de’ meriti  di  que’ buoni  Monaci.  Il  titolo  fiio  molto  fpc-  Rn.iuhe. 
ziofo,  e degno  d’olTervazione  è quefio  : Ego  A/giro  Dei  provi' 
dentia  Magtjìer  Vejiisf  & Dux  Italia  y Calabria  y Sicilia  y Pa~ 
f agonia  . Molto  più  antico  è il  rito  di  Gmili  Confraternitù  fra  i 
Monaci;  ed  elio  dura  tuttavia. 

Anno  di  Cristo  mli.  Indizione  iv. 
di  Leone  IX.  Papa  3. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  13.  Imperad.  C. 

TRovaronsi  l’infaticabil  Lfo»e/X’.  Papa,  cV  Impernilo- ■ 
re  Arrigo  in  Augufta , dove  infieme  celebrarono  la  fcfta 
della  Purificazione  della  fanta  Madre  di  Dio.  In  tal  occtfione  , 
per  atteftato  di  Ermanno  Contratto  (c),  l’Imperadore  rimife  inWH^m.i». 
grazia  del  Papa  Unfredo  Arcivejcovo  di  Ravenna . Ma  Wiberto  ( d)  "ìH^^ctr. 
aggiugne  una  particolarità,  cioè,  che  Unfredo  fu  chiamato  da  (dj/t'/iw. 
Arrigo  ad  Augufia  , e dopo  avere  reftituito  al  Papa  alcvini  beni ',*',2 /.'t 
ingiufiamente  occupati,  fu  forzato  a chiedere  1’ affoluzion  delle  «f- 7- 
Cenfure.  Inginocchiofii  egli  a’  piedi  del  fanto  Pontefice  , e per- 
chè tutti  i Prelati  afiifienti  interpofero  le  lor  preghiere  in  favore 
di  lui,  Leone  con  alta  voce  dific  : A mifura  della  fua  divo'gìo- 
ne  Dio  gli  conceda  /’  aJJ'oluocione  di  tutti  i fuoi  falli.  Nel  levar- 
fi  Unfredo  in  piedi,  fu  olTervato,  che  quafi  burlandofi  del  Papa, 
e tuttavia  gonfio  di  luperbia,  fogghignava  . Vennero  le  lagrime 
a gli  occhi  al  buon  Pontefice  , c con  voce  bada  dille  ad  alcuni , 
che  gli  ftavano  intorno:  Oimè  y quejìo  miferabile  b morto.  Poco 
flette  Unfredo  a cader  malato , ed  appena  ricondotto  in  Italia  , 
diede  fine  alla  vita  e all’alterigia  fua.  Ermanno  Contratto  lafciò 
^ Va  ferii- 
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EraVo!=.  fcritto,  effere  corfa  voce,  ch’egli  moriffe  attofOcato  , perchè  la 
Aun.ioji.  morte  fu  improvvifa.  Ma  s’cgli  mor^  , come  vuole  il  Rof- 
fi  nel  di  22.  d'Agoflo,  gran  tempo  corfe  fra  la  di  lui  andata 
in  Germania  , e la  morte  fua . Tornato  a Roma  Papa  Leone  , 
quivi  celebrò  dopo  Pafqua  un  nuovo  Concilio,  dove  fra  1’  altre 
cofe  fcornunicò Gregor/o Ke/covo  di  Vercelli,  imputato  d’adulte- 
rio con  una  Vedova  gik  fpofa  di  un  fuo  Zio  . Non  fi  trovava 
quello  Vefeovo  in  Roma  , e nulla  perciò  potè  rifpondere  per 
!>è.  Ma  avvertito  delia  Cenfura  centra  di  lui  fulminata,  fe  ne 
volò  a Roma , ed  avendo  promefla  foddisfazione  , fe  ne  tornò 
alToluto  e contento  a cafa . Quello  Prelato  ne’  tempi  fulTeguen- 
ti  fece  gran  figura  ne  gli  affari  Secolarefchi  d' Italia , fìccoine 
vedremo.  Andò  pofeia  il  fanto  Pontefice  airinhgne  Monidero 
di  Subiaco,  da  dove  elTendo  fuggito  Attonco  fia  , 

a cui  dovea  rimordere  la  cofeienza  , egli  diede  per  Abbate  a 
que’  Monaci  Umberto^  nato  in  Francia,  e le  cui  imprefe  parte 
{ì)Cl.tome.  buone,  e parte  cattive  fi  leggono  nella  Cronica  di  Subiaco  (a), 
ria  nie  data  alla  luce.  E'  notabile  quanto  ivi  è fcritto,  cioè  che 
Kcr.  li  Papa  in  quella  congiuntura  Subìacenfes  ad  fe  convocavit  in 
Monajìcrìo^  <]t!orumÒ‘  requìrens  InJìrumentaChartarum , notavit 
faljìfftma  , ir  ex  magna  pane  ante  fe  igne  cremati  fecit . Di 
quelle  merci  non  furono  privi  una  volta  altri  Monifier)  c Chìe- 
le  : il  che  fia  detto  fenza  pregiudizio  de  gl’  innumerabìli  altri 
autentici  Documenti,  che  fi  truovano  ne’  loro  Archivj. 

Do  VE  ANO  in  quelli  tempi  avere  i Monaci  di  Farfa  chili 
perleguitava  nella  Corte  Pontifizia  ; e probabilmente  uno  de’ lor 
nemici  era  Giovanni  Fefeovo  della  Sabina  , che  mofle  di  molte 
pretenfioni  contra  di  quell’  infigne  Monillero.  Scriflero  i Mona- 
ci una  Lettera  al  buon  Pontefice  con  cfporgli  le  prerogative  di 
quel  facro Luogo,  e pregarlo  di  non  badare  a i detrattori.  Sumut 
enim  [ dicono  elfi  (^)  ] pìm  minui  quingenli  vejiri  Oratorer.  il 
^TiTt.ii.  che  per  mio  avvilo  fi  dee  intendere  non  de’  foli  Monaci  abitanti 
Htr.  Italie,  jn  Farfa,  ma  de  gli  altri  ancora,  che  erano  ne’Monillcri  e Prio- 
rati lottopolli.  Nel  Concilio  Romano  fi  agitò  la  lite  fra  i Mona- 
ci, e il  luddetto  Vefeovo.  Finalmente  Papa  Leone  IX.  confer- 
mò al  Monillero  Farfenfe  tutti  i fuoi  Privilegi  con  una  Bolla,  in 
cui  fi  fa  fentire  il  fuo  cuore  pi en  di  divozione  verfo  la  fantìfli- 
ma  Vergine,  data  Ill.ldus  Decembris  per  manus  Federici  Diaconi 
fanfìit  Romana  Eccìefia  Bibliothecarii  y vice  Domni  Herimanni 
ylrcbicaacellarii  y 0‘ColonienJìs  Arebiepifeopiy  Anno  Domni  Leo- 

KÌi 


Digitized  by  Googlè 


Annali  d*  Italia. 


157 


« 

n 

•) 

2 

'[C 

), 

k 

m 

■jit 

Di 

li? 

lui 

ili 

br 

ti? 

di 

m 

il 

3li 

io- 

■a- 

in 

li; 

ji 

Ili 

t 


tiìs  IX.  PapsTertib , Indilìione  V.  cominciata  nelSettembre  dell’ 
Anno  prelente  . Crede  il  Padre  Mabillone  (<j),  che  Ermanno 
Arcivcfcovo  di  Colonia  foITe  Arctcancelliere  di  Papa  Leone  IX, 
nelle  cui  fole  Bolle  fi  truova  quella  novìtk.  Era  il  medefìmo  Er- 
manno Arcicancelliere  dell’  Imperio  in  quelli  giorni  . Wiberto 
ferivo  (^),  che  PapaLeone  diede  officiunt  Cancellari's  fandaRo- 
mante  Sedis  a lui,  e a i fuoi  SuccelTori.  Confermò  parimente  il 
fanto  Pontelìce  tutti  i fuoi  diritti  al  Monidero  Cafaurienfe  con 
altraBolla,  (c)  dati  X.Kalendas  Julii  Scc.  Anno  Domnì Leonis 
IX.  Papié  II.  [ dee  elTcre  III.  ] Indidione  IV.  Io  tralafcio  altre 
Bolle  dello  deflo  Papa,  il  quale  per  tedimonianza  dell’  Odien- 
fe  (</)  , in  qued’Anno  andò  a Capoa,  a Benevento,  e a Saler- 
no. In  tal  congiuntura  è credibile,  che  fuccedede  ciò,  che  pre- 
ventivamente aveva  aderito  il  medelimo  Odienfe,  cioè  eh’  egli 
adblvede  dalla  fcomunica  il  Popolo  di  Benevento.  Tanti  padt 
dell’ ottimo  Pontefice  verfo  quelle  parti,  erano  tutti  per  trovare, 
fe  era  mai  podlbile,  qualche  rimedio  o freno  all’  infolenza,  cru- 
delch,  ed  aviditlt  incredibile  de’ Normanni,  ognidì  piò  potenti 
e gravod  alla  Puglia,  e alle  vicinanze,  e Cridiani  piìi  di  nome 
che  di  fatti.  In  una  Lettera  (e)  fcritta  da  edb  Papa  aH’Impc- 
rador  di  Codantinopoli  gli  efpone,  come  codoro  ammazzavano, 
lormeniavano  que’ miferi  abitanti,  nè  pur  perdonando  alle  Dan- 
ne e a'Fanciulli;  fpogliavano  ancora  ed  incendiavano  le  Chiefe; 
e che  per  quante  efortazioni  e minacele  avede  egli  adoperato  , 
nulla  fi  mutavano  i loro  perverlì  codumi.  Però  s’  era  egli  abboc- 
cato con  Argiro  Catapano  de’  Greci  per  reprimere  queda  mala 
gente,  ed  implorava  anche  il  braccio  dello  dedb  Augudo Greco. 
Jn  qued’Anno  appunto  fcrive  Lupo  Protofpata  {/),  che  arrivò, 
cioè  da  Codantinopoli  tornò  in  Puglia  Argiro  Figliuolo  di  Melo  , 
e Duca  d Italia  per  gli  Greci.  Volle  entrare  in  Bari,  ma  gli  fu 
negato  da  Adralido,  Romoaldo,  e Pietro  Fratelli,  capi  di  una 
fazion  contraria.  Finalmente  il  Popolo  diBari  al  difpetto  de’con- 
tradittori  Tammife  in  quella  Citt^.  Se  ne  fugg^  Adralido;  gli 
altri  due  Fratelli  prefi , furono  inviati  in  carcere  a Codantinopo- 
li. Drogane  Come  e Capo  de' Normanni  fu  in  qued’ Anno  uccito 
da  un  fuo Compare,  e fuccedette  Unfredo  Conte  fuo Fratello  nel 
governo  di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battezzato  in  qued’Anno 
nella  Cittk  di  Colonia  il  fanciullo  Arrigo^  Figliuolo  dcU'Impe- 
radore  Arrigo,  e tenuto  al  facro Fonte  da Abbate  diClugn'i, 
uomo  fanto.  Da  un  Documento,  ch’io  diedi  alla  luce  (g),  ap- 
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E«a  Vo!g.  parifce  , che  in  quefti  tempi  Guaimario  ÌV.  c Gìfolfo  li.  fuo 
ANti.iosi.  j-jgiÌQ  ^ erano  Principi  di  Salerno,  c Duchi  di  Amalfi  c Sor 

riento . 

Anno  di  Cristo  mlit.  Indizione  v. 
di  L f O N E 1X-.  Pilj'3.  -f- 
di  Arrigo  111.  Re  di  Gcrman.  14.  Imperad.7. 

ER  a fiata  in  addietro  1’  Ungheria  tributaria  dell’  Imperio 
Germanico;  ma  e fiondo  iniorte  liti,  c ceflato  il  pagamen- 
to, fi  venne  ad  uii’alpra  guerra  fra  ì' Imperadore  Arrigo y Sc  Art- 
drc3  Re  d’Ungheria.  11  fanto  P.ipa  Leone  per  defidcrio  di  rimet- 
tere la  concordia  fra  que’  Principi  Criftiani , fi  portò  in  quell  An- 
no di  nuovo  in  Germania  per  trattar  di  pace.  Ermanno Contrai- 
[alffoma*.  to  fcrivc  [fl],  ch’tgli  vi  andò  per  le  iftanze  del  Re  Andrea;  fe- 
delirterc  l’Imperadore  dairalTcdio  di  unCaftcllo;_e  trovatolo 
dilpollifiimo  ad  un’accordo,  giò  fi  credeva  di  avere  in  pugno  la 
pace.  Ma  Andrea  fconciamente  il  burlò;  laonde  il  Papa  fulminò 
centra  di  lui  la  fcomunici.  Se  ciò  fuflifte,  è cofa  da  ftupirc,  co- 
fbj/fWr.  me  Wibcrto  conti  tutto  al  rovelcio  quella  faccenda  con  dire,  [^ ] 
aT  che  eli  Unghcri  erano  pronti  a pagare  il  tributo,  purché  ottcnel- 
r.V'4-  fero  il  perdono  de  i tralcorfi  pollati.  Sed  quia  fall  ione  quorumdam 
C urial ium  , qui  fAicibus  fanti i viri  invidebant  atlibus,  funt  /lu- 
gufa  aure!  obturatte  precibus  Domni  Apojlolicif  ideo  Romana  Re^ 
publica  fubjeblionem  Regni  Hur.garici  perdidit^  0“  adhuc  dol et  fi- 
nitima patria  pradis  Ò'  incendiis  devajìari . ^rr/^o  Vicccancellier 
dell’ Imperadore  fu  in  quell' Anno  da  lui  promoflò  all  Arcivcfco- 
vato  di  Ravenna;  ma  lecondo  ilRofii  [e]  non  ottenne  la  confcr- 
n,j%r.  Rj.  ma  c il  Pallio  dal  Papa,  fc  non  nell’Anno  feguente  con  Bolla  da- 

Pontificatus  IF.  IndHhone  VI.  Sotto  fpe- 
cie  d’intronizzar  quello  novello  Arcivefeovo,  fu  inviato  a Raven- 
na anche  N/Vone  Vejcovo  di  Frifinga,  uomo  picn  di  viz) , c che 
per  qualche  tempo  mollrò  di  pentirfi,  e di  abbracciar  la  vita  Mo- 
naftica,  ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima.  Coftui 
Ravenna,  quivi  colto  da  morte  improvvila  lafciò  le  lue  oua.  Al 
fuddetto  Arrigo  Arcivefeovo  fcrilfe  il  fuo  Libro,  o fia  Opufcolo 
intitolato  Gratififmui,  S.  Pier  Damiano,  o come  fi  dovrebbe  di- 
re, Pietro  di  Damiano,  nato  nella  Cittk  ftelfa  di  Ravenna,  e 
gran  luminare  di  fantitli  e Letteratura  in  Italia  per  quelli  tempi. 
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Uno  ancora  de  i motivi , per  gli  quali  s’indulTe  a tornare  quell’  Ei*V'oi». 
Anno  in  Germania  il  fanio Pontefice,  fu  fecondo  l’Oftienfc  [«], 
per  impetrar  de  gli  aiuti  dall’Imperadore  centra  dc’Normanni  di/^/V-»A/ 
Puglia,  le  avalftfc  e crudeitk  de 'quali  egli  non  potea  piìj  fofferire. 

Un  Diploma,  che  fi  legge  pubblicato  nelle  mie  Antichitk  Italia* 
ne  [i],  ci  fa  vedere  nelGiugno  di  queft’Anno  in  Zurigo  l’Impe- 
radere  Arrigo,  che  concede  al  Clero  di  Volterra  fra  gli  altri  Pri- 
vilegj  quello  di  poter  decidere  le  liti  col  Duello.  Era  allora  trop* 
po  in  ufo  quella  barbarica  |yete(labil’ufanza,  accrefcìuta  dipoi 
nell’  andare  innanzi  da  i cacciatori  di  puntigli.  Per  isradicarla 
molto  s’é  fatto/  ma  al  Mondo  non  mancheranno  mai  de  i Pazzi. 

Ho  io  pubblicato  un  Contratto  feguito  in  quell’ Anno  (nBonifa- 
7^0  Duca  e Marchefe  diTofeana,  Signore  di  Mantova,  Ferra- 
ra, ed  altre  Cittk,  e Orrji  BadelTa  di  Santa  Giulia  di  Brefcia.  Fu 
fcritta  quella  Carta  [c]  Anno  ab  Incarnatone  Domini  noflri  Je~ 
fu  Cbrijìi  Milleftmo  ^uinquage fimo  Secando  Enricus grafia  Dei 
JmperatoT  Augujìus,  Anno  Imperti  e/us  Sexfo^  Quarto  Kaì.Aprilìsy 
Indizione  ^linta  . Ma  poche  fettimane  dipoi  lopravilTe  Bonifa- 
zio. Mentre  egli  da  Mantova  palTava  a Cremona,  per  mezzo  di 
un’ombrofo  bofeo,  fu  ferito  con  una  faetta,  o fia  con  un  dardo 
attoflìcato,  c di  quel  colpo  mor^.  His  diebus  Marchio  Bonifacius 
(fon  parole  d’ Arnolfo  Milanefe  [if]  Autore  contemporaneo  ) fJ) /^rw/; 
dum  nemus  tranjiret  opacum,  injidiis  ex  obliquo  latentibtis,  vene- 
nato  figitur  iaculo  , Heu  fenex  ac  plenus  àierum  y maturam  mor- 
tem  exiguo  preeoccupavit . Il  Fiorentini  fcrive  [e],  ch’egli 
molto  carico  tf  anni  morì;  ma  non  avea  veduto  Arnolfo,  Scrit*  iti  sutUd. 
tore  più  informato  di  lui.  £ fe  Bonifazio  fi  truova  Marchefe  fin 
l’Anno  1004..  convicn  dire,  ch’egli  folfe  vecchio  nell’ Anno  pre- 
fente.  E qui  fi  dee  notare,  che  nell’  edizione  della  Stona  d’elTo 
Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio  fopra  un  teflo  Milanefe,  fi  legge  ìl/ijr- 
cbio  Montisferrati  Bonifacius.  Ma  il  Manulcritfo  Elicnle  pjù  an- 
tico de  gli  altri  non  ha  Montiferrati  c quella  è una  giunta  di 
qualche  ignorante , ficcome  gi'a  cfscrvai  [}  ] nella  Prefazione  alfn  s«»w 
medcfimo  Arnolfo.  pi%rc.7r. 

Abbiamo  da  Donizone  il  tempo  precifo  della  morte  di  que- 
llo Principe,  laddove  fcrive,  ma  accortamente  tacendo,  ch’cf- 
fa  folte  violenta  [g]. 

Ipfe  die  festa  Maii  pojì  quippc  Kalendas  '/^r 

Deferuit  terramy  quem  Chrifius  diicat  ad  etbram, 

Quando  defundus,  terra;  datuSy  efque  f puhusy 

Tunc  ^inquaginta  duo  tempora  Mille  Dei  fan  t. 
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Fu  fcppellito  il  di  lui  Corpo  in  Mantova  : perlocchè  fi  legge 
prefso  il  fuddetco  Donizonc  una  curiofa  altercazione  fra  quel* 
la  Citth,  e la  Rocca  diGanolsa,  dove  pretendeva  il  buon  Mo* 
raco  GanolTino  Donizone,  che  le  gli  dovefse  dar  fcpoltura  prefso 
de’luoi  Antenati.  Da  altre  memorie  ancora  da  me  rapportate 
nella  Prefazione  ai  medefimo  Donizone  apparifee,  aver  la  buona 
gente  creduto,  che  non  nafcefse  erba  nel  luogo,  dove  Bonifazio 
fu  ferito.  Gertamente  quello  Principe  non  era  un  Santo  . Anzi 
egli  s’acquiftò  il  brutto  nome  di  Tiranno  prefso  i Tedefchi . Er- 
manno Contratto,  vivente  allora  [ fe  pure  al  fuo  teflo  non  fu 
fatta  qualche  giunta  ] fcrive  fotto  queft’ Anno  («):  Bonifacius 
ditijjimus  Italia  Marchio^  iinmo  Tjrannus , inftdiis  a duobui  ex- 
ccpnis  militibuS',  fagittisque  vulneratus  & mortuus,  Mantua [epe- 
litur  . E il  Fiorentini  ofserva  (é),  che  in  tre  Privilegi , da  Ar- 
rigo IV.  e V.  e Lottario  fufseguenti  Imperadori , conceduti  ai 
Popolo  di  Lucca  , fi  legge  : Confuetudines  etiam  perverfas,  a 
tempore  Boitifacii  Marebionis  duriter  iisdem  hominibus  impojìtas  , 
omnino  interdicìmusy  Ò"  ne  ulterius  fiant  pracipimus . Lafeiò  Bo- 
nifazio dopo  disè  tre  Figliuoli  a lui  nati  dalla  Duchefsa  Beatri- 
ce, cioè  Federigo  [appellato  Bonifao^io  dal  Continuatore  di  Er- 
manno Contratto]  Beatrice  y e Matilda y tutti  e tre  di  tenera 
ct^,  e perciò  bifognofi  delia  tutela  della  Madre.  In  quell'  Anno 
ancora  per  tellimonianza  dell'Ollienfe  (e),  ediRomoaldo  Sa- 
lernitano (</),  Cuaimario  IV.  Principe  di  Salerno  per  una  con- 
giura fatta  contra  di  lui  da  alcuni  fuoi  Parenti,  e da  altri  mal- 
contenti, con  piò  ferite  tolto  fu  di  vita,  e il  fuo  cadavere  obbro- 
briofamente  llrafcinato  lungo  il  lido  del  mare  . Salerno  colla  Roc- 
ca rellò  in  potere  de’ congiurati;  ma  Guido  Duca  ài  Sottcmo  y 
e Fratello  d’ elTo  Guaimario , chiamati  in  aiuto  i Normanni  da  lì 
a cinque  giorni  ricuperò  quella  Gittby  inllallò  nel  Principato  G/- 
folfo  li.  Figliuolo  del  trucidato  Principe;  e fece  morir  quattro  di 
luiParenti  con  trentafei  altri  tutti  rei  di  quel  misfatto. Fermolfi  tutto 
quell' Anno  in  Germania  il  finto  Fapa  Leone y edinVormacia  ce- 
lebrò la  Fella  del  Natale  in  compagnia  dell’ Imperadore  . Allora 
fu  , fecondo  Ermanno  Contratto  , eh’  egli  fece  illanza  , perchè 
folTe  rellituita  fotto  il  dominio  della  Chiefa  Romana  la  ricca  Ba- 
dia di  Fulda  con  altre  polle  in  quelle  Contrade,  le  quali  ne’  tem- 
pi addietro  furono  donate  a S.  Pietro,  e pagavano  cenfo  a Roma. 
Altrettanta  premura  ebbe  pel  Vefeovato  di  Bambcrga,  di  cui  Ar- 
rigo 1,  Augnilo  ave»  fatto  un  dono  allaCMicfa  Romana,  e paga- 
va 
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va  anch’  e(fa  annualmente  a Roma  un  Cavallo  bianco  , e cento  Ei.*  Vote. 
Marche  d’argento.  L’ Imperadorc  all’  incontro  , moffo  da  egual 
brama  di  poter  disporre  di  quel  Vefeovato,  e delle  fuddette  Ba> 
die,  propofe  pih  tolto  un  cambio , e quello  fu  accettato  dal  Papa. 

Cioè  Leone  rinunziò  ad  Arrigo  i fuoi  diritti  fopra  quelle  Chiefe, 
cd  Arrigo  in  contracambio  gii  cedette  molti  fuoi  Stati  nelle  parti 
di  111  da  Roma  . L’  Ollienfe  fcrive  («)  , che  r«nc  inter  ipfum 
Apojlolìcum  Ò"  Imperatorem  fatta  eft  cotmnutatio  de  Benevento  Ù" 
Bambergenji Epifeopio  ^ ma  lenza  dichiarare  fe  foffe  ceduta  la  fo- 
la Citth  di  Benevento  col  fuo  territorio,  come  gode  oggid*!  la 
Sede  Apollolica,  o pure  anche  il  Principato,  di  buona  parte  non- 
dimeno del  quale  erano  Itati  prima  inveititi  i Normanni.  £ len- 
za dire,  con  qual  titolo  e patti  cedelfe  tali  Stati.  Il  Sigonio  (^)  (\>)SlgmiM 
dice  nomine  Vicariatus . Così  egli  interpretò  le  parole  deH’Otlien- 
fe  (c),  laddove  fcrive,  che  Leo  Nonus  Papa  vicariationit  gra- M 
tia  Beneventum  ab  Heinrico  Conradi  filio  recepit.  Da  quello cam- 
bio  poi  deduce  il  Padre  Pagi  (</)  , che  non  fuflìlta  quanto  ha(d)J^'5'" 
Eutropio  Prete  preflb  ilGoldalto,  con  dire  che  Carlo  Calvo  avea  ‘ 

dillratto  Benevento  dall’Imperio  Romano , e concedutolo  a i Pon- 
tefici Romani.  £ fi  può  fìmilmentc  dedurre,  che  nè  pure  Lodo- 
vico  Pio,  Ottone  I.  ed  Arrigo  I.  Imperadori  avellerò  mai  conce- 
duto loro  elfo  Ducato  di  Benevento . 


Anno  di  Cristo  mhii.  Indizione  vi. 
di  Leone  IX.  Papa  5. 
di  Arrigo  III.  Re  di  German.  15.  Imperad.  8. 
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Imploro'  io  quelli  tempi  Papa  Leone  piò  che  mai  rafliflen- 
za  dell’  Augujìo  Arrigo  per  liberar  la  Puglia  dal  giogo  de’Nor- 
manni , i quali  , per  quanto-  fcrive  Ermanno  Contratto  {e) 
viribus  adautli , indigefes  bello  premere  cceperunty  ìnjujìum  domi-  SmnCiu 
natum  invadere  , èeredibus  legitimis  Caftella,  pradia,  villas  , 
domus,  uxoresetiam^  quibut  libuit  y vi  auferre,  resEccleJiarum 
diriperey  pojtremo  divina  Ù"  bumana  omnia  [ prour  viribus  plus 
poter ant  ] jura  confundere,  neejam  Apojìolico  Pontifici  y nec  ipfi 
Imperatori yjpifi  tantum  verbo  tenue  cedere  . Guglielmo  Pugliefe 
diverfamente  parla  della  condotta  de’  Normanni,  e ci  vorrebbe 
far  credere,  che  di  Argiro Duca  d’Italia  per  l’Imperadore  Greco 
proveniflero  fpezialacntc  tanti  Jamenti  in  parte  fallì  centra  de’ 
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Eia  Volg.  Noriranni,  dappoiché  roti  gli  era  riufcito  nè  con  danari  nè  con 
akh-iosj.  promeflc  di  tirarli  fuor  d’ Italia  al  fervigio  de’ Greci»  Secondo 
lui  („)  la  ecntc  di  Puglia 

hb.xJe^tm.  variai  dejerre  querelai 

Cceplf,  Ò"  accufat  diverfo  crimine  G alias. 

Veris  comniifcens  fallacia  nuntia  mittit 
yirgirous  Papa , precibusque  frequcntibus  illum 
Objecrat , Italiani  quod  libertate  carentem 
Liberete  ac  Populum  difccdere  cogat  iniquum. 

Ma  non  era  Papa  Leone  uomo  da  lafciarfi  in  tal  congiuntura  in- 
gannare. Egli  Hello  foggiornava  in  lor  vicinanza,  e più  volte 
era  (lato  fui  fatto,  cioè  in  quelle  contrade  medefiine,  e poteaben 
faperc,  fe  i Normanni  fodero  si  o nò  una  fpezie  di  masnadieri  . 
Vedremo,  che  mai  non  fi  quetarono,  infinattantoché  non  Spo- 
gliarono i Signori  di  que'paefi  de’ loro  Stati . Guglielmo  Storico, 
allorché  i Normanni  furono  nel  colmo  della  potenza,  fcriffe  per 
piacere  alla  flelTa  Nazion  dominante  ; però  non  par  fìcura  la  te- 
llimonianza  fua.  Ora  l’imperadore  diede  alcune  delle fue  folda- 
tefchc  al  Papa;  mole’ altre  ne  ottenne  effoPapa  da  di verfi Signo- 
ri ; e con  quelle  brigate  s’  uni  una  gran  ciurma  di  fcellerati  e 
banditi,  tutti  condotti  dall’avidità  e fperanza  di  far  buon  botti- 
no. Nel  Mefe  di  Febbraio  con  quella  gente  calò  in  Italia  il  buon 
Pontefice,  conducendo  feco  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  e Federi- 
go fuo  Fratello,  che  fu  poi  Papa  Stefano  X.  e molti  Chetici  e 
Laici  elercitati  nel  meHier  della  guerra,  per  valerfene  contro i 
Normanni  (b)  . Ma  prima  di  arrivar’ egli  giù  dall’  Alpi,  Ge- 
ùuìf^enjìt  tn  beardo  Vefeovo  allora  di  Aichllet,  di  nazion  Bavarefe  , avendo 
chamet.  fjjjg  jicorfo  all’ Imperadore , tanto  dilTe  e tanto  fece,  che  il  ri- 
dulfe  a richiamare  il  grolTo  corpo  di  truppe  Imperiali  giù  fpedite 
in  aiuto  del  Papa,  in  maniera  che  altro  non  vireflò  di  quell’efer- 
cito,  che  un  battaglione  di  cinquecento  perfone  (c).  Se  n’ebbe 
pofeia  ben  bene  da  pentire  lo  llelfoGebeardo,  da  che  divenne  an- 
lib.x.t.yì,  ch’egli  Pontefice  Romano  col  nome  di  Vittore  IL  per  le  infolen- 
ze,  che  non  raen  di  Papa  Leone  IX.  dovette  fofferir  da  i Norman- 
ni di  Puglia  fenza  poterli  reprimere.  Giunto  a Mantova  Papa 
Leone  nella  Quinquagefima,  per  attcllato  diWiberto  (</),  dc- 
IX.  terminò  di  tener  quivi  un  Concilio.  Erano  accorlì  ad  olfequiar 
W.i.f.4.  il  pjpj  Vefeovi  di  Lombardia,  a’ quali  faceva  paura  il  rigo- 
re e zelo  del  fanto  Pontefice  : che  ben  fapeano  di  avere  de’  man- 
camenti da  renderne  conto  . Però  alla  lor  fuggelUone  fu  attri- 
bui- 
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buita  una  rllfa  inforta  fra  i familiari  d’elTi  Prelati,  e quei  del  Pa>  EniVelg. 
pa,  in  tempo  appunto,  che  fi  celebrava  il  Concilio  . Gorfc  alla  A’'*'  *®??" 
porta  della  Bafilica  il  Tanto  Padre,  volavano  le  faette  e i falfi  , e 
l^u  egli  fielTo  in  pericolo  della  vita  per  falvare  i fuoi  domefiici  , 
che  fi  rifugiavano  verfo  la  di  lui  perfona , e fenza  che  gli  ag* 
greflbri  fi  guardalTero  dal  ferire,  chi  andava  a nafconderfi  fotto 
le  vedi  Pontificali.  Si  quetà  con diificult^  il  tumulto,  ma  fu  elfo 
cagione,  che  fi  fciolfe  il  Concilio;  e ciò  non  ofiante  il  mifericor- 
diofo  Pontefice  diede  nel  d'i  feguente  1’  alToluzione  a gii  autori  di 
tale  iniquità.  AndolTene  a Roma  S. Leone  (a)  , e dopo  Pafqua 
tenne  quivi  un  nuovoGoncilio  (ù),  dove  fu  pollo  fine  alle  vec- 
chic  liti,  che  bollivano  fra  i Patriarchi  di  Aquileia  e di  Grado,  W 
chiamato  nuova  Aquileia.  Cioè  fu  dccifo,  che  quel  di  Grado  fof- 
fc  indipendente  dall’  altro,  e vero  Metropolitano  deU’lftria 
delle  Ilole  di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  (c)  ne  fa  menzione  , (/)  ow«. 
ma  con  fupporre  ciò  feguito  in  un  precedente  Sinodo,  mentre  ag-  /«/«Ciro, 
giugne,  che  Papa  Leone  vifitò  dipoi  Venezia  per  divozione  verlo 
S.  Marco.  Ciò  probabilmente  accadde  neH’ultimo  fuo  ritorno  dalla 
Germania  fui  principio  dell’Anno  corrente. 

Gio'  fatto,  ardendo  pure  il  fanto  Papa  di  defiderio  di  liberar 
la  Puglia  dalla  crudele  edinfaziabil  Nazion  de’ Normanni,  mof- 
fe  Telercito  preparato  contra  di  loro.  Era  quello  compollo,  fe* 
condochè  abbiamo  da  Guglielmo  Pugliefe  (</),  de’ pochi  Tede- (d)C»;//f/. 
fchi , ch’egli  avea  potuto  ritenere  al  fuo  foldo,  cioè  di  fettccento  j/* 
Suevi , oltre  alla  canaglia  de’  facinorofi  , venuta  di  Germania  ) Kormannt 
condotti  da  che  probabilmente  fu  il  primo  Marchefe 

di  quello  nome  della  Marca  d’  Ancona.  V’ erano  in  oltre  mol- 
tifiime  brigate  d’italiani  armati,  raccolte  da  Roma  , Spoleti  , 
Camerino,  Fermo,  Ancona,  Capoa,  Benevento,  edaltriLuo- 
ghi . Non  fuflìlle  a mio  credere  , che  Goffredo  o Gotìfredo  Du- 
ca di  Lorena  folle  il  Generale  di  quella  imprefa.  Pih  tollo  è da 
credere  Rodolfo y eletto  gi^  Principe  di  Benevento  , per  quanto 
s’ha  da  Leone  Óllienfe  (e).  Confillc va  poi  1’ Armata  de’  Nof* 
manni,  fecondo  il  medefimo  Autore,  in  tremila  cavalli,  epoca  Chnit, 
fanteria,  ma  tutta  gente  forte,  agguerrita  , e che  non  cono- 
fceva  paura.  I condottieri  di  quella,  divifa  in  trefquadre,  fu-  ^ 
rono  Unfredo  Conte  e Capo  d'  elfi  Normanni  , Ricordo  Conte 
d’ Averla,  Roberto  fopranominato  Guifeardo,  cioh  fiuto  y po- 
co dianzi  venuto  di  Normandia  a trovare  il  Fratello  Unfredo,* 

cioè  quel  medefimo  Roberto  , che  vedremo  a fuo  tempo  padrone  
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EtAVoig.  di  quafi  tutto  il  Regno  ora  di  Napoli,  e di  parte  ^ella  Sicilia . 

Nn.ioj}.  TjjijfgjQ  gjjjj  nominati  da  efso  Storico  Pugliefe.  Dal  medell- 
bensì,  e da  Ermanno  Contratto  (a)  abbiamo,  che  i Nor- 
tiLmchù  “anni  veggcndo  sì  grande  apparato  di  guerra  contra  di  loro,  e 
sé  di  forze  troppo  disuguali,  fpedirono  Ambafciatori  al  Papa, 
offerendoli  umilmente  al  fervigio,  c all' ubbidienza  di  lui,  e di 
riconofcere  in  feudo  dalla  fanta  Sede  gli  Stati  da  lor  polfeduti  . 
Ma  non  fu  accettata  1'  offerta , non  gik  per  alterigia  del  Papa  pie* 
no  d’ umiltà  e nemico  di  fpargere  il  fanguc  Criliiano  ; ma  per 
cagion  de’  luperbi  Tedefchi  , i quali  s’  oppofero,  deridendo  la 
picciola  datura  de'Normanni,  c figurandoli  d’averli  già  vinti  col 
lolo  terrore.  Cofloro  induffero  fuo  malgrado  il  Papa  a comandar 
loro,  che  depode  l’armi  fe  ne  tornaffero  al  loro  pacfc  : altrimen* 
te  andrtbboiio  tutti  a fil  di  fpada.  A queda  sì  afpra  rifpoda  non 
Icppero  accomodarfi  i Normanni,  ed  abbracciando  i configli  del- 
la dilperazionc,  rifoluti  più  todo  di  morir  cadauno  onoratamen- 
te coH’armi  in  mano,  che  di  accettare  un  così  vergognofo  par- 
tito, fi  prepararono  alla  battaglia  . Fors’ anche  furono  i primi 
ad  affalire  improvvifamente  l’ode  nemica.  Si  fece  queda  gior- 
nata campale  predo  Civitella  nella  provincia  di  Capitanata  nel 
Giugno  : (i)  A Ricardo  Conte  d’Averfa,  che  guidava 
tn,a  H./r.  la  f>rima  fchicra,  riulcì  facile  lo  sbaragliare  le  mal  difciplinate 
//i.i.f. IO,  milizie  Italiane,  ed  infeguirle  con  loro  non  picciola  drage.  S’ 
affrontò  Unlredo  Conte  co  i Tedefchi , c trovò  quivi  duro  il  ter- 
reno, in  guifa  che  per  la  morte  di  molti  de’fiioi  era  vicinoa  ce- 
dere, quando  il  valorofo  Roberto  colla  fua  fchicra  di  riferva 
accorfe  in  ajuto  del  Fratello,  e fece  delle  mirabili  prodezze  . 
Tornato  poi  Ricardo  dalla  caccia  de  gl’  Italiani , finì  la  feda 
colla  morte  di  quafi  tutti  i Tedefchi  i quali  vi  lafciarono  ben 
la  vita,  ma  la  fecero  codar  cara  a i vincitori.  Papa  Leone  do- 
po queda  disgrazia  afflittiffimo  fi  falvò  colla  fuga  in  Civitella, 
che  fu  ben  todo  affediata  da  i Normanni  , Secondo  Gaufrido 
Malaterra,  quegli  abitanti,  per  non  aver  danno  da  quella  fero- 
ce Nazione  , mifero  il  Papa  fuori  della  Città  , Guglielmo  Pu- 
gliek  fcrivc,  che  non  vollero  riceverlo  nella  Città,  temendo 
di  disgudare  i Normanni,  di  modo  ch’egli  venne  nelle  mani  de’ 
Normanni  deffi  . Volle  Dio  , che  codoro  fi  ricordaffero  d’ edere 
Cridiani , nè  obbliafscro  il  rifpctto  dovuto  al  Vicario  di  Grido. 
Perciò  lungi  dal  fargli  oltraggio  alcuno,  corfero  a baciargli  i pie- 
di, e a chiedergli  perdono  cd  adoluzion  delle  colpe  . Il  Papa  li 
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benédlffe,  ed  ottenne  da  loro  d’ e ITere  condotto  a Benevento  : il  EnÀVoie* 
che  con  tutto  onore  di  lui  efeguirono  » Quivi  lì  fermò  egli  per  Ank.io5j. 
molto  tempo,  cioè  per  tutto  quell’ Anno,  e parte  dei  feguente , 
ma  fenza  eifergli  permeflfo  di  tornarfene  indietro.  L’OHienfe 
fcrive  , che  entrò  in  Benevento  nel  di  23.  di  Giugno.  Non  fu 
lodata  da  i zelanti  Cattolici  d’allora  quella  imprefa  di  Papa  Leo» 
ne,  ed  anzi  fu  creduto,  che  Dio  permettelfe  ciò  per  inlegrare 
a i Capi  della  Chiefa,  e a gli  altri  facri  Minillri  di  non  inter- 
venire a i fanguinofi  fpettacoli  della  guerra  . Occulto  Dei  judi- 
do , dice  Ermanno  Contratto  , ftve  quia  tantum  Sacerdotem  fpì- 
ritalis  potitts  quam  prò  caducìs  rebus  pugna  decebat  ; Jìve  quod 
nefarios  bomines  quam  multos  ad  fe  ob  impunitatem  fcelerum  vel 
queejìum  avarum  confluentes , cantra  itidem  jcelcjlos  [ecum  du- 
cebat  ; ftve  divina  jujiitia  alias  y quas  ipfa  novity  ob  caujfasno' 

Jìros  pledente. 

Disapprovo'  fommamente  tal  fatto  anche  S.  Pier  Damia- 
no , con  giugncre  infino  a negare  a i Papi  il  diritto  di  far  guer- 
ra : perlochè  fi  meritò  la  cenfura  del  Cardinal  Baronio  . Ma 
fon  certo,  che  nè  pur  lo  ftelTo  Baronio  feppe  approvar  l’anda- 
ta in  perfona  di  quello  buon  Pontefice  alla  guerra  , malTima- 
mcnte  centra  di  gente  Chrilliana . Anche  la  fpada  temporale 
conviene  a i fommi  Pontefici , come  Principi  temporali  ; ma  que- 
lla per  fentimento  di  Papa  Gregorio  IX.  proEccleftamanuS<e- 
cularis Principis eximenda  eji  {a)  . E Brunone  Vefcovo  di  Segna  ( a)  Creder, 
(^)  fcrive,  eh’  egli  andò  fuper  Normannos  prasliaturusy 
quidem  Dei  habensy  fed  non  fortajfe  feientiam.  Utinam  ipj e per  Crrm.  Gon- 
fie illue  non  ivijfet , fed  folummodo  illue  exercitum  prò 
defendenda  mi/i/fet , KipoloSx  dipoi  il  Papa  in  Benevento,  co-  f.’fe.i’ii'iu 
me  in  Cittò  fua.  Secondo  la  Cronichetta  de  i Duchi  di  quella 
Cittì,  pubblicata  dal  Pellegrini  (c),  P andai fo  V,  sLandolfoV.  (c) 
Principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel  Principato,  usquedum 
venir  Domnus  Papa  Leo  in  Beneventum  Menfe  Augufii  Indizione  ifai'Avd. 
ly.  Anno  Domini  MLI.  & exjiliati  funt.  £ ciò  avvenne  prima 
del  cambia  di  Benevento  con  Bamberga.  Pare,  che  folamente 
dopo  elTo  cambio  un  certo  Rodolfo  folle  creato  dal  Papa  Principe 
di  Benevento  : il  che  quando  fìa  certo  , abballauza  fi  conofee , 
che  non  la  fola  Cittì,  ma  anche  il  Principato  era  fiato  ceduto  a Pa- 
pa Leone  IX.  il  che  tuttavia  è difficile  a crederfi  , perchè  allora 
i Papi  non  concedevano  a i lor  Vaflalli  il  titolo  di  PrincipCy  figni- 
ficante  in  quelli  tempi  un  Signore  indipendente,  0 unFiglio  di 
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Sovrano.  Oltre  alla  battaglia  fuddetta,  abbiamo  daH'Anonimo 
Barenfe  (o),  che  un’  altra  ne  fuccedette  , ed  anche  prima,  e 
forfè  nell' Anno  precedente.  Ecco  le  fue  parole  all’Anno  1051. 
nel  quale  vien  anche  riferito  il  fatto  d’  armi  dell'  cfercito  Pon- 
’tifizlo.  Rigiro  [Duca  d’ Italia  per  l’ Imperador Greco ] iéit  [in 
vece  d’i'j/V]  in  Siponto  per  mare.  DetndeUmfreda  [Conte  e Ca- 
po de’  Normanni  J & Petrone  cum  exercitu  Normannorum  fuper 
eum  , Ù"  fecerunt  bellum  , Ò"  cecìderunt  de  Longobardis  ibidem  . 
Ipfe  yfrgiro  femivivus  exjiliif  plagatus,  & ibit  inCivitateVeJìi . 
Polcia  all’  Anno  prefente  narra  , che  lo  ftelTo  Argiro  fped^  il 
Vcfcovo  diTrani  a Culfantinopoli , per  ragguagliar  quella  Cor- 
te de’ finidri  avvenimenti  delle  cofe  d’Italia.  Guglielmo  Puglie- 

• fe  aggiugne  (i),  che  per  quelle  difav  venture  Argiro  cadde  dal- 
’ la  grazia  del  Greco  Imperadore,  fofpettandolo  forfè  d’ intelligen- 
za co  i Normanni  , o pure  riguardandolo  come  uomo  inetto  al 
governo.  Fu  perciò  mandato  in  efilio  , dove  dopo  lungo  tempo 
crucciato  dalla  poca  fanii^,  e dalle  amarezze  dell'animo  diede 

■ fine  alia  fua  vita.  Abbiamo  nondimeno  da  Leone  Oflienfe  (c), 

_ che  Argiro  tuttavia  nell’Anno  1058.  era  Barenfium  Magijler^  e 

che  folamente  in  quell’ Anno  egli  andò  a Codantinopoli , e in  tal 
congiuntura  è da  credere,  che redalTero liberi i Normanni  da  que- 
llo emulo,  che  tanto  s’era  maneggiato  per  la  loro  rovina.  In 

• qued’Anno  (d)  X Imperadore  Arrigo ^ tenuta  una  gran  Dieta  in 
I Tribuaria  , fece  eleggere  Re  di  Germania  , e fuo  Succedbre  il 

fanciullo  Arrigo  IP’,  fuo  Figliuolo.  E perciocché  Corrado  Duca  di 
Baviera  s’ era  collegato  con  Andrea  Re  d'Ungheria  nemico  del 
Romano  Imperio,  gli  tolfe  quel  Ducato,  e lo  diede  allo  flelTo 
.novello  Re  fuo  Figliuolo.  Ho  io  rapportato  altrove  (e)  la  con- 
' ferma  de’ Privilegi  fatta  dall’ Augudo  al  Monidero  delle  Mona- 
che del  Senatore  di  Pavia.  Il  Diploma  fi  dice  dato  XI.  Kalendas 
Maii , Anno  Dominica  Inearnationh  MLIIII.  Indizione  VI.  An' 
no  autem  Domni  Henrici  T ertii  Regis , Imperatori!  Secundi , Ordina- 
tionii  ejus  XXV.  Regni  quidem  XIII.  Imperi!  vero  VII.  ABum  T ure- 
go.  Probabilmente  l’Originale  Anno  Dominica  inearnatio- 
nisMLIII.  perchè  veramente  l’Indizione  e 1’ altre  Note  indi- 
cano l’Anno  prefente,  fe  pure  non  fu  quivi  adoperato  l’Anno 
Pifano.  Ribellatifi  in  qued’Anno  gli  Amalfitani  al  cieco  M^n- 

• Jone  loro  Duca  (/),  1’  obbligarono  a fuggire  , ed  allora  riforfe 

■ il  depofto  Giovanni  fuo  Fratello  , il  quale  feguitò  poi  a gover- 
nar quel  Popolo  per  ledici  Anni . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mliv.  Indizione  vii. 
di  Leone  IX.  Papa  6. 
di  Arrigo  III.  Re  di  German.  i6.  Imperad.p. 

Passo'  il  verno  in  Benevento  il  Tanto  Pontefice  Leone  IX,  ma 
in  mezzo  all’ afflizione,  perch'egli,  fccondochè  fcrive  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  («),  dappoiché  fu  liberato  dall’alTediode’ 
Normanni,  cundosdìes,  quibus  fupervixìt  tanta  calamitati , in 
luilu  & moerore  egit  . Ed  Ermanno  Contratto  fcrive  (b)  , eh’ 
egli  ridotto  in  Benevento,  quivi  fi  fermò  , nec  fuit  redire  per- 
miffus.  Non  dice  chi  gl’impedifTe  il  ritorno.  Pofiiamo  con  tut- 
ta ragion  fofpettare,  che  i Normanni  ; ma  ciò  non  s’accorde- 
rebbe col  Malaterra  (c)  Ib.  dove  racconta,  che  Papa  Leone  loro 
non  folamente  refiitu\  la  fua  grazia  , ma  concedette  ancora  in 
Feudo  tutti  gli  Stati  poffeduti,  e quegli  eziandio  , che  poteffe- 
ro  acquifiare  in  Calabria  e Sicilia  ; giacché  la  Sicilia  tuttavia 
gemeva  fotto  il  giogo  de’ Maomettani  Saraceni.  Sped'i  il  buon 
Papa  nel  Gennaio  di  quell’ Anno  a Cofiantinopoli  per  Tuoi  Lega- 
ti Umberto  Cardinale,  Pietro  Arcivefeovo  d’ Amalfi  , e Federigo 
Diacono  Cardinale  , Cancelliere  della  Tanta  Romana  Chiefa,  e 
Fratello  di  Cotifredo  Duca  di  Lorena,  a cagion  delle  liti  inforte 
in  quelli  tempi  fra  le  Chiefe  Latina  e Greca  , le  quali  andarono 
a terminare  in  un  deplorabile  Scisma  . Se  ne  può  informare  il 
Lettore  da  gli  Annali  Ecclefiallici  del  Cardinal  Baronio  , e da 
altri  Scrittori  di  s'I  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  dell’ animo  ri- 
dondarono ancora  fopra  il  corpo  del  buon  Pontefice,  (d)  Infer- 
matofi  ebbe  nondimeno  tanto  vigore,  che  celebrò  Mefia  pubbli- 
camente nell’Anniverfario  della  fua  ordinazione,  cioè  nel  di  12. 
di  Febbraio.  Crefeendo  pofeia  il  malore,  di  colk  fi  parti  nei  di 
12.  di  Marzo  per  tornarfene  a Roma,  egli  prellarono  in  tal  con- 
giuntura buona  feorta,  ed  ogni  pofiibil  fervigio  i Normanni.  Se 
crediamo  al  Malaterra  , lo  lleflb  Conte  Unfredo  il  condulTe  con 
tutto  onore  fin  dove  piacque  al  Papa.  Leone Ollienfe  lafciò fcrit- 
to  (e),  che  1’  accompagnò  fino  a Capoa,  dove  elfo  Pontefice  fi 
fermò  per  dodici  giorni;  cateto  foi  (eco  Rieberio  Abbate  di  Man- 
ie Cafino,  continuò  il  fuo  viaggio  fino  a Roma  . Né  palfarono 
molti  giorni , che  fu  chiamato  da  Dio  a godere  delle  fue  rare 
Virtù  e gloriofe  fatiche  il  premio  in  Cielo  nel  di  ip.  d’ Aprile 
deir  Anno  prefente.  Dio  attellò  co  i miracoli  la  fantitù  di  que- 
llo 


Età.  Vo/g. 
ANN.1054. 


(a)LamBer- 
tus  Scafna^ 
bttr^enjts  in 
Chrténico, 
{\ì)Herman- 
fiuj  Contrae 
QiuìnCbr, 


(_s)GaufrId, 

Ma/aferrs 


(d)/fViSm 

tui  in  riìa 
Pat4t  Lton, 


( e)  Leo  0- 
flien/is  in 
Chfonic» 


Digi‘v?ed  by  Googlc 


i6S  Annali  d’  Italia, 

EmVolg,  fto  buon  Pontefice,  il  qual  benché  poco  viveffc,  c in  tempi  tan- 
Ann.1054.  jg  corrotti  , pure  gran  cofc  operò,  e gareggiò  in  attiviti  e zelo 
co’ primi  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio  . Vegganfi  le  Vite  di  lui 
fcritte  da  Wibcrto,  c da  Brunone  Vefcovo  di  Segna  , e gli  Atti 
de’ Padri  Bollandifii  al  d^  ip.  d' Aprile. 

Succedette  in  quell’ Anno,  fe  pur  non  fu  nel  preceden- 
te, in  Italia  un  Matrimonio , che  dillurbò  forte  la  Corte  Impe- 
riale in  Germania.  GotifreJoy  o fia  Go/rei/o  Duca  di  Lorena,  che 
fecondo  Lamberto  Scafnaburgenfe  [«]  , era  gih  venuto  in  Italia 
buf^tnfiùn  con  Papa  Leone;  o pure,  come  ha  Ermanno  Contratto  [i],  /- 
fbt  fTm'm  latenter  adiens  nell’Anno  prefente:  trattò  c conchiufe  le 

nus  Cantra-  lue  nozze  con  Beatrice  , vedova  del  fu  Marchefe  e Duca  di  To- 
ietm  Bonìfa:(jo^  c fecondochè  hanno  alcuni  conghieteurato , con- 
certò anche  l’ accafa mento  di  Con/rr^o  il  Gobbo  fuo  Figliuolocon 
Matilda  Figliuola  d’  ella  Beatrice  , allora  di  ctk  aliai  tenera . 
tc]r/irisr-  Lamberto,  c Sigeberto  [c]  fcrivono  effettuato  il  matrimonio  di 
Beatrice  nell’Anno  precedente.  Ermanno  Contrattone  parla  fo- 
lamcnte  in  quello,  terminando  con  s'I  fatta  notizia  e colla  morte 
propria  la  Cronica  fua.  Altrettanto  ha  Bertoldo  daCollanza  [</]. 
Per  tal  via  Io  fcaliro  Goffredo  ( fon  parole  di  Lamberto  ) Bea- 
'etilico,  triccm  accipient  f Marcbam  ( di  Tofeana  ) Ù‘  ceteras  ejus  pojfe- 
JJiones  conjugii  pratextu  ftbi  vendicavit,  A quello  avvilo  s’allar- 
mò non  poco  1’  Augnilo  Arrigo  , primieramente  perchè  vedeva 
intaccato  di  troppo  il  fuo  diritto,  mentre  fecondo  le  leggi,  o fe- 
condo le  Confuetudini,  Beatrice  per  effer  Donna  , ed  anche  fo- 
lamente  Vedova  , nonpotea  pretendere  di  comandare  nel  Ducato 
della  Tofeana;  e benché  aveffe  Figliuoli,  apparteneva  all’ Impe- 
radore  il  darne  l’invellitura  al  mafehio.  Secondariamente  perchè 
Gotifredo  , (lato  finora  nemico  dell’  Imperadore  , e perfonaggio 
di  gran  fenno  e maneggio  , era  creduto  capace  di  fconvolgere 
tutta  r Italia,  edifottrarla  al  dominio  degli  Augulli  Tedefchi. 
Vedemmo  grande  la  potenza  del  Marchefe  Bonifazio  anche  in 
Lombardia  , dove  poffedeva  tante  Fortezze  e Beni  : tutto  venne 
in  potere  di  Goffredo,  e però  non  erano  ingioili  i fofpetti  e timo- 
ri d’  Arrigo  , il  quale  fin  d’allora  pensò  a rimediarvi  ; e noi  il 
vedremo  venire  nell’Anno  feguente  appella  per  quello  in  Italia. 
Dopo  la  vittoria  riportata  centra  deH’efercitoPontifizio  nonillet- 
tero  punto  i Normanni  colle  mani  alla  cintola.  Per  telHmonian- 
za  di  Guglielmo  Puglicfe  [/]  niuna  Città  rellò  in  Puglia  , che 
^ Cottometwffe  al  loro  dooiinip,  o non  li  obbligane  di  pagar 
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loro  tributo.  Vnfredo  Conte  e capo  d’efli  feceaJJora  afpra  vender-  Era  Vo/g. 
ta  de  gli  uccifori  di  Drogone  fuo  fratello,  e forzò  all’ ubbidienza  ANN.ioy4. 
le  Citib  di  Troia , Bari,  Trani,  Venofa,  Otranto,  Accrenza, 
ed  altre  Terre.  Ma  quefto  Iftorico  diede  qu^  ne  gli  eccefli,  con 
attribuir  tutte  quelle  prodezze  e conquide  ad  Unfredo  . Certa- 
mente parte  d’  effe  fuccedette  dipoi  . Mandò  ancora  , per  tefti- 
monianza  di  lui,  Roberto  Guiscardo  fuo  Fratello  a far  delle  con- 
quide in  Calabria  . Uomo  di  mirabil  accortezza  e bravura  era 
Roberto,  c perciò  feppe  ben  profittarne  . Fors’  anche  fece  piò 
di  quel,  che  fi  afpettava  o voleva  Unfredo,  c quindi  nacque  li- 
te fra  loro  , di  maniera  che  un  d'i  trovandoli  infieme  a pranzo  , 

Unfredo  gli  fece  mettere  le  mani  addoffo  , e fguainata  la  fpada, 
era  in  procinto  d’ ucciderlo,  fe  non  foffe  dato  trattenuto  daGoce- 
lino.  Redò  Roberto  in  prigione  per  qualche  tempo,  finché depo- 
do  lo  sdegno,  Unfredo  non  folamente  gli  redituì  la  liberta  ed  a- 
micizia  primiera  , ma  gli  concedette  ancora  quanto  edo  Roberto 
avea  acquidato  , ed  era  per  acquidare  in  Calabria  , con  dargli 
anche  un  buon  loccorfo  di  cavalleria.  Di  più  non  vi  volle,  per- 
chè Roberto  parte  colle  aduzie  , parte  colla  forza  slargaffe  in 
quelle  contrade  i confini  del  fuo  dominio.  Abbiamo  la  conferma 
de’  Privileg)  data  dall’  Augudo  Arrigo  a Benedetto  Vefeovo  d’  A- 
dria,  [/r]  II.  Idus  Februarii  , ^»no  Domìnicie  Incarnatìonis  M-  [z]Ant!:ju. 
LUI!»  Indizione  VII.  ABum  Tureeum.  Le  altre  Note  han  bifo- 
gno  d edere  ritoccate. 

Anno  di  Cristo  mlv.  Indizione  vili, 
di  Vittore  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Gcrm.  17.  Imperad.  io. 

PEr  quanto  s’ ha  da  Leone  Odienfe  [^],  fu  fpedito  in  Ger-[b]lfoO. 

mania  dal  Clero  e Popolo  Romano  Ildebrando  , allora  Sud- 
diacono  della  lanta  Chtela  Romana  , acciocché  impetraffe  dall’ 
Imperadore  la  liberti  di  eleggere  a nome  d’cffi  Romani  un  nuo- 
vo Papa,  il  creduto  da  lui  più  degno,  giacche  in  Roma  dicono, 
che  non  fi  trovava  perlona  atta  a gran  minidcro  . Scelfe  egli 
Gebeardo  Vefeovo  di  Aichdet,  Prelato  di  gran  prudenza  e facol- 
tofo , col  confcnlo  de  gli  dcffi  Romani  , e prefentollo  all’  Impe- 
radore,  il  quale  non  lapcva  indurli  a concederlo,  perchè  T ama- 
va affai  ffimo,  c il  riputava  troppo neceffario  ne’ fuoi configli.  Ri* 

Tomo  VI*  y pugna- 
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pugnava  anche  lo  ftelTo  Gebeardo,  non  so  se  per  umiltà,  opure 
' per  paura  di  fua  vita  in  mezzo  a gl’italiani.  Arrigo  ne  propofe 
de  gli  altri  ; ma  Ildebrando  fteite  fiffo  nell’  elezione  fatta  , e 
conduffe  in  Italia  Gebeardo  . Quelli  giunto  a Roma  , canonica» 
mente  eletto  o fia  confermato  da  I Romani,  aHunfe  il  nome  di 
Vittore  II.  e fu  confccrato  Papa  nel  d^  13.  d’ Aprile  , cioè  dopo 
edere  data  vacante  la  fanta  Sede  quad  un  intero  anno  . Da  che 
fegu'i  il  Matrimonio  fra  Gotifredo  Barbato  , Duca  di  Lorena  , e 
Beatrice  Ducheffa  di  Tofeana,  cominciarono  a fioccar  le  Lettere 
alla  Corte  Imperiale  si  da  Roma  , che  da  altre  parti  d’  Italia  , 
[/j]  rapprefentanti  l’cforbitante  accrcfcimento  di  potenza  inita* 
lia  d’elio  Gotifredo,  c che  le  non  fi  rimediava  per  tempo,  cor- 
rea pericolo  quedo  Regno  di  daccarfi  da  quello  della  Germania  . 
Non  trafeurò  quedi  avvili  l’Augudo  Arrigo,  e fui  principio  dell’ 
Anno  prefente  colla  Tua  Armata  calò  in  Italia  per  dar  fedo  a 
quedi  affari.  Egli  era  in  Verona  nel  di  7.  d’ Aprile,  come  coda 
da  un  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Margarino  [i].  E nel  di  16. 
d’elio  Mefc  celebrò  la  Pafqua  in  Mantova  . Non  giudicò  bene 
Gotifredo,  ficcome  Principe  affai  accorto,  di  prefentarfi  aH’Im- 
peradore,  ma  gli  mandò  incontro  Ambafeiatori  al  di  lui  arrivo 
in  Italia  con  grandi  protede  di  fedeltà  . Pofeia  fece  tener  loro 
dietro  la  Moglie  Beatrice,  figurandofi,  che  il  di  lei  fedo  , e la 
Parentela  dretta  coU’linperadorc,  l’efenterebbono  da  ogni  inful- 
to  c gadigo.  In  fatti  andò  ella,  ma  non  fenza  interni  timori; 
ebbe  difficilmente  udienza  ; ed  avutola  dille  quante  ragioni  Tep- 
pe per  giudificar  sè  e il  Marito.  Ma  con  tutto  quedo  perchè 
il  Matrimonio  era  feguito  fenza  participazione  e confentimento 
dell’ Imperadore  con  Principe  creduto  pubblico  nemico  dell’  Im- 
perio, fu  ella  ritenuta  fotto  guardia,  e come  odaggio  lenza  far 
calo  del  Salvocondotto,  ch’ella  avea  prima  proccurato  ed  ottenu- 
to, per  quanto  ha  il  Continuatore  d’ Ermanno  Contratto  [c]  . 
Fece  dudio  l’ Imperadore  per  aver  nelle  mani  anche  il  piccio- 
lo Fei/erigo  Figliuolo  del  fu  Marchefe  Bonifazio  e di  Beatrice  (chia- 
mato Bonifazio  dal  fuddetto  Storico  ) che  potea  con  qualche  ra- 
gione pretendere  alla  fucceffione  nel  Ducato  della  Tofeana,  a fin 
di  levare  ogni  pretedo  al  Duca  Goffredo  di  amminidrar  il  go- 
verno di  quegli  Stati . Ma  mentre  chi  avea  cura  di  quedo  pic- 
ciolo Principe  va  cercando  di  non  efporlo  al  duro  trattamento, 
che  provava  la  Ducheffa  fua  Madre  , egli  fe  ne  mori , e libe- 
lò  Arrigo  da  quedo  penderò.  Effendo  gih  premorta  Beatrice  fua 

Sorci- 
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Sorella  redò  erede  dì  quell’ ampio  patrimonio  l'unica  prole  rima*  EniVolg. 
Ha  in  vita  de' Figliuoli  dclMarchefe  Bonifazio  c di  Beatrice,  cioè 
la  celebre  Contelfa  Matilda  y che  allora  il  trovava  in  etk  di  otto 
anni , e verifimilmente  fi  afllcurò  da  ogni  violenza  con  ritiraril 
nella  fua  inefpugnabil  Rocca  di CanolTa  fui  Reggiano.  IlFioren* 
tini  fcrive  [«],  ch’elTa  era  allora  colla  Madre:  il  che  difHcilmen-  [a]F>w«. 
te  m’induco  io  a credere ./  Nel  di  j.di  Maggio  fi  trovava  l’ Augufto 
Arrigo  ne’ celebri  Prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  fecondo  i. 
il  confueto  fi  tannava  all’arrivo  dei  Re  e de  gl’Imperadori  la  Die* 
ta  de’ Principi  d' Italia,  ficcome  coda  da  un  fuo  Placito  ivi  tenu- 
to, e da  me  dato  alla  luce  [A],  che  merita  attenzione  , perchè 
gli  Avvocati  di  Guido  Vefcovo  di  Limi,  avendo  una  lite  pel  frt.'l'y. 
dello  di  Aghinolfo  con  unGandolfo,  volevano  deciderla  col  Duel-/‘'i<*4t' 
lo  alla  prefenza  dello  dedo  Augudo  e di  varj  Vedovi , fe  non 
che  amichevolmente  fi  acconciò  l’affare.  Di  qucda  Dieta  fa  men- 
zione anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  III.  Gap.  6.  con 
dire,  che  in  elfa  Marcbionem  Adelbertum  y de  quo  nimia  fuerat 
proci amatio , cum  aliis  flagitiojis  , ferreis  jubet  vinciti  nexibus . 

Non  ho  potuto  chiarire  , le  quedo  Principe  fofle  della  fchiatta 
de'  Marcbefi  pofcia  appellati  Edenfi. 

Perche'  gl’  interedì  della  Tofcana  davano  forte  a cuore  all’ 

Augudo  Arrigo  , ed  anche  perchè  il  novello  Papa  Vittore  avea 
intimato  un  Concìlio  da  tenerli  in  Firenze,  colò  s’inviòcgli,  e 
trovodi  col  Pontefice  in  quella  Gittò  per  la  feda  della  Penteco-  ' 
de  [c]  . Fu  celebrato  in  Firenze  il  fuddetto  Concilio  , e quivi  fc] 
di  nuovo  condennata  l’erefia  dì  Berengario,  elaSimonia,  c vie- 
tata  l’alienazione  de’ beni  Ecclefiadici.  Non  ci  redano  gli  Atti 
di  quella  facra  adunanza.  Inviò  anche  Io  zelante  Papa  in  Fran- 
eia,  o in  qued’Anno,  ovvero  nelfeguente,  il  celebre  Ildebran- 
do, Suddiacono  allora,  ficcome  dilli,  della  fan  ta  Romana  Chie- 
fa  , per  edirpare  la  Simonia,  male  in  quedi  tempi  gravemente 
radicato  per  tutta  la  Cridianitk.  Vi  operò  egli  delle  mirabili  co- 
le , che  fi  leggono  nella  Storia  Ecclefiadica  . In  qued’  Anno  an- 
cora, per  aderzione  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  [//]  e d’altri, 
accadde , che  dalla  mano  facrilega  di  un  Suddiacono  fu  podo  del 
veleno  nel  Calice,  quando  il  fuddetto  Pontefice  era  dietro  a ce-  cbtmin. 
lebrarMeda.  Miracolofamente  volle  Dio,  che  il  buon  Papa  do- 
po  la  confecrazione  non  potè  de  alzare  il  ólice.  Allora  egli  col,'*^"- 
Popolo  in  orazione  pregò  Dio  di  rivelar  la  cagione  di  queda 
novitò:  ed  eccoti  elTere  prefo  dal  Demonio  Tempio  autore  dell’ 
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EhaVo!*.  iniquitJi,  che  coiifcfsò  il  fuodcl-itto.  Fece  Vittore  chiudere  quel 
^"'*’*'**’ Calice  in  un  Altare  col  vino  attoflTicato  y e ri  novò  col  Popolo  le 
preghiere  a Dio  , finché  il  Suddiacono  fi  vide  liberato  dal  De- 
monio. Ha  vvi  chi  crede  effere  prò  venuto  un  tale  attentato  da  quel 
trillo  di  Teofilaco,  che  dianzi  abbiam  veduta  fiotto  il  nome  di 
Benedetto  IX.  lulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  il  quale  gik  depollo 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  colla  da  parole  dette  dal  lau- 
to Papa  Leone  IX.  prima  di  morire  nell’  Anno  precedente 
Ma  fe  InlTille  ciò,  che  s’è  detto  di  fiopra  all’Anno  1044. 
's'JiJ'n'ì”  d’elio  Benedetto  IX.  fiopra  di  lui  non  dovrebbe  cadere  un  tal  fio- 
ir,  y.ia  s.  fpetto.  Che  1’ Aiigullo  Arrigo  fiollc  in  Firenze  nel  dW.  di  Giu- 
■ gno  dell’Anno  preicnte,  polliamo  anche  provarlo  colla  confer- 

(b) >f«//>.  ma  de* Privilegi  dc’Canonici  di  Parma,  da  me  pubblicata  (^3  j 

® fi7//.  Ùui  Junii  Anno  Dominici  inearnationis MLV.  Indi- 

(ìione  Vili.  Anno  eutem  Domni  Heirici  Tercii  Regisy  Imperato- 
rii  autem  Secundìy  Ordinatìonis  e/us  XXVII,  Regni  quìdem  XVI, 
ImperiiveroVIlII.  Allum  vero  Fiorenti^ . Accadde  in quell’An- 
no  il  ritorno  in  Italia  di  Cardinale,  Cancelliere  della 

Sede  Apoilolica  , gih  fipedito  a Coliantinopoli  dal  Santo  Papa 
Leone  IX.  dove  con  vigore  Apollolico  fioilenne  la  dottrina  della 
Chiefia  Romana  contra  di  Michele  Cerulario,  principale  autore 

(c)  t«o- di  un  deplorabile  Scisma,  (c)  Fama  corfe,  ch’egli  portaffe  da 

quelli  Corte  un  gran  telbro,  ed  avvertitone  l’ Imperadore  Arri- 
go, per  fofipetto  , che  Federigo  , ficcome  Fratello  di  Gotifredo 
Duca  di  Lorena  , cioè  di  una  perficna  odiata  non  poco  da  elio  Au- 
gnilo, avelTe  tramata  col  Greco  Imperadore  qualche  Lega  in  pre- 
giudizio dell’Imperio  Germanico,  ficrilfe  al  Papa  di  prenderlo  e 
cacciarlo  in  prigione  . Ne  fu  fiegretamente  avvertito  Federigo  , 
e per  fottrarfi  alla  perliscuzione  d'Arrigo,  corfe  al  Monillcro  di 
Monte  Cafino,  e quivi  fi  fece  Monaco.  Leone  Ollienfe , autore 
di  quello  racconto,  avea  detto  nel  Capitolo  precedente,  che  Fe- 
derigo in  paflando  pel  territorio  Teatino,  o lia  diChieti,  Trat- 
mondo  Conte  di  quella  Città  l’avea  fpogliato  di  quanto  egli  por- 
tava fcco,  lardandolo  poi  in  libertà , con  grave  ficandalo  ed  in- 

(d)  Um  giuria  della  Sede  Apoilolica.  Aggiugne  il  luddetto  Ollienfe  (1/), 

che  cllcndo  mancato  di  vka  Richcrio  Abbate  di  Monte  Calino  , 
in  fuo  luogo  fu  eletto  da  i Monaci  un  di  loro  appellato  Pietro . 
Se  l'ebbe  a male  Papa  Vittore  II.  il  quale  per  altro  amava  poco 
i Monaci,  e ne  fece  gran  querela , perchè  fiegza  fiua  fiaputa  avef- 
fiero  detto  un  Abbate  . Mandò  appella  colà  Umberto  Vefeovo  e 
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Cardinale  con  ordine  di  adoperar  le  fcomuniche  : iV<f  aJ  fubju-  Eni  Volg: 
gandam  fìb't  violenfer  jdbbatiam  animum  Papa  intenderai  ; AM.11.135j» 
qHum  numquam  aliquh  ante  illum  Romanoruni  Pontificum  hoc 
attempi averit  ; fed  libera  ab  initio  permanente  Abbatit  quidem 
eledìo  Monacbis  , Papa  vero  facratio  tantummodo  pertinuerit  , 

Furono  perciò  in  armi  i fudditi  della  Badia;  ma  non  la  fac* 
cenda,  che  Pietro  eletto  Abbate  rinunziò  a quella  dignità  nell’ 

Anno  1057.  ficcome  vedremo. 

Se  fi  ha  a credere  a Lamberto  da  Scafnaburgo  (/»)  , 1’ 
gudo  Arrigo  aveva,  almeno  in  apparenza,  moRrato  di  accettar 
le  feufe  c protefle  d’  efso  Goffredo , per  timore  fpezialmente  , 
ch’egli  unendofi  co  i Normanni  non  ifconvolgeffe  tutta  l’Italia. 

Tuttavia  effendofi  ritirato  Goffredo  in  Lorena  mal  foddisfatio  al 
vedere  ritenuta  daU’Imperadore  Beatrice  fua  Moglie  , concep't 
Arrigo  de  ifofpetti,  ch’egli  potefse  tentar  delle  nuove  ribellio- 
ni, ed  in  queR’ Anno  appunto,  fecondo  Sigeberto  (i),  (b)r/>t*»r. 

no  Conte  di  Fiandra  cum  Godefrido  avunculum  fuum  Fridericum 
Ducem  intra  Androverpum  objidet.  Perciò  Arrigo  determinò  di 
ritornare  in  Germania , dappoiché  l’ Italia  reRava  in  una  buo- 
na calma.  Era  egli  fui  Fcrrarefc  verfo  il  fine  d’  AgoRo,  ficco- 
me  coRa  dal  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  (c),  in  cui  conr  (c) 
ferma  al  Popolo  di  Ferrara  i lor  Privilegj.  Le  Note  Cronologi- 
che  fonqueRe:  Vili.  Kalendas  Septembris,  Anno  Dominica  In- 
carnationis  MLV.  Indizione  Vili.  Anno  autem  Domni  Henrici  T er- 
tii  Regiti  Imperatoris  autem  Secundi^  Ordìnationis  ejus  XXVII. 

Regni  quidem  XVll.  Imperii  vero  VlIIl.  Alìum  adPontem,  forfè 
il  Ponte  oggidì  appellato  di Lagofeuro  fui  Po.  Nel  di  15.  d’ Otto- 
bre fi  truova  lo  Refso  AuguRo  in  Mantova,  dove  fpedifee  un  Di- 
ploma in  favore  de’ Canonici  di  Cremona  colle  fuddettcNoie((/)  . 
Parimente  in  Verona  nel  di  ii.  di  Novembre  ratificò  i Privilegj 
del  MoniRero  di  S.  Zenone,  poRo  allora  fuori  di  quella  Citt'a  , 
con  Diploma  da  me  pubblicato  altrove  (e)  . Leggonfi  ancora  tre  (cM./vì;- 
Placiti  tenuti  in  queR’ Anno  da  Gw»/ero  Cancelliere  e Mcfsodell’ 
Imperadorc,  uno  nel  Contado  di  Firenze  prefso  il  Fiume  Arno 
in  loco^  qui  nominatur  Ornici o nel  di  14.  di  Giugno;  il  fecondo 
in  Civitate  Mantua  in  lobia  foleriata-^  qua  fuit  Marebionis  Boni- 
facii,  XV.  Kalendas  Novembris  ; il  terzo  nella  Villa  di  Volarne 
del  Contado  di  Verona  nel  d'i  13.  di  Novembre  . Per  la  Baviera 
pafsò  r AuguRo  Arrigo  a Turgau  ne  gli  Svizzeri,  dove  celebrò  nuétor  Hfr- 
la  feRa  del  fanto  Natale  (/)  , ibìque  Otbonis  Marebionis  filiam 

(appel-  Cbrottiti. 
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( appellata  Berta  ) aquivoco  fuo  filio  Jefponfavìt , cioè  ad  Arri- 
go IV.  allora  fanciullo  di  pochi  anni . Altri  non  è qucRo Ottone 
Marchcfe,  che  il  Marchefc  di  Sufa  , cioè  il  Marito  di  Adelaide 
celebre  Marchclana  di  ijuelle  contrade.  Oltre  ad  altri  Scrittorii 
Lamberto  Scalnaburgcnie  [a]  all’Anno  io<55.  fa  menzione  del- 
le nozze  di  elfo  Arrigo  IV.  & Benha  Regina  Bilia  OttonisMar- 
cbionis  Italorum.  L’ AnnaliftaSaflbne  [b]  la  chiama  FiliamOt- 
tonti  Mai  cbionis  de  Italia^  &Adelleidis^  qua  forar  erat  Cornitisy 
qui  as^nominatus  eji  de  Monte  Bardonis  in  Italia  . Quell  ultimo  c 
una  favola.  Appartiene  ancora  al  prtfentc  Anno  un’avvenimen- 
to di  glande  importanza  per  la  nobiiillima  Caia  d’Eftc.  Nel  fud- 
detto  Diploma  dato  a i Monaci  di  S. Zenone  vicn  mentovato W:/- 
pbì  glorioft.i  Di  a , Cioè  Duca  della  Carimi  a , e Marchcfe  della 
Maru  di  Veruna.  L’Autore  della  Cronica  di  Weingart  [c],  e 
r Abbate Uispergenfe  [<^]  raccontanoi  che  quello  Principe  ef- 
lendo  ito  ad  afpettare  nc’ prati  di  Roncaglia  Tlmperadorcj  che 
vi  fi  dovea  trovare  in  un  giorno  determinato,  dopo  averlo  afpet- 
tato  indarno  tre  d\,  impazicntatofi  fece  alzar  le  bandiere  colle 
fue  genti,  c fc  ne  tornò  a cafa.  E tuttoché  per  via  trovalTc  l 
Impcrador,  che  veniva,  rè  per  preghiere  , nè  per  minacele  vi 
fu  maniera  di  farlo  tornare  indietro  . Mife  anche  1 Imperadore 
Arrigo  una  eforbitante  contribuzion  di  danaro  a Vejonefi  , e la 
rifeofle.  Sopravenne  il  Duca  Guelfo,  c faputo  un  si  pefante  ag- 
gravio impollo  a’  fuoi  fudditi , fc»e  tal  fuoco  preflb  del  medefitno 
Augnilo,  che  l'obbligò  a rifondere  quel  danaro.  Il  Continuato- 
re di  Ermanno  Contratto  fcrive,  che  Gebeardo  Vefeoyo  di  Ra- 
tisbona,  & IVelfus  Dux  licentiam  repatriandi  ab  Italia  impetraw 
runt,  militesque  eorunty  illis  (ut  aiunt)  ignorantibus  y cantra  li^ 
peratorem  conjuraverunt . Ma  in  quello  medefimo  Anno  ^ ® 
Duca  Guelfo  IIL  giovane  di  fpiriti  eccelli,  fuhy  &omm  Popw 

lo  flebili  morte praventusy  apud AltorfenfeCcenobtum  feputusej  • 

In  lui  ebbe  fine  la  famofa  ed  antichiflima  Famiglia  ® ^ 

Guelfi,  fe  non  che  fors’ anche  era  in  v^Cunegonda  lua  Sorella  j 
Moglie  di  Alberto  Azj(o  li.  Mafchefe,  Progenitore  de  Princip 
Eftenfi . Da  quello  Matrimonio  era  nato  un  Figliuolo, 

Guelfo  IV.  E contuttoché  i Monaci  di  Weingart;,  o fia  delle  vi 
gne,  in  Altorf,  prevalendofi  del  momento  felice  della  morta 
malattia  d’  effo  Guelfo  IV.  1’  aveffero  indotto  a lafciar  tutti 
fuoi  Suti  e Beni  della  Suevia,  che  erano  di  grande  ellenlionc  , 
al  lor  Monillero.’  pure  Ermengarda  Madre  di  lui  tuttavia  viv 


1 


Digilized  by  Googlc 


I( 

i 

I, 

■i 

)^ 

"l 

li 

et- 

:i'i 

t ■ 

,c^ 

à 

là 

fel 

ic« 

iJ:t 

t'i 

kJ3 

TJP 

iJ» 

ItS 

«!» 

Ilet 

Del» 

lltj 

iWf 

Ttl'i 

■ilCt 

«1^ 

\P 

isn 

||V!> 

Cl 


Annali  d’  Italia.  175 

te,  chiamò  ìr  Germania  il  Nipote  G«e//a  IV.  Figliuolo  della  Fi-  Eha  Voig, 
gliuola  e àt\  Marche fc  Ax2^0y  e fatto  probabilmente  conofeerein-  AsN.1055. 
forme  c nullo  ilTcftamento  del  Figliuolo,  fece  paffare  in  cflbfuo 
Nipote  tutta  l’ampia  crediti  della  Cafa  de’  Guelfi.  Ecco  le  paro- 
le dell’  Urspergenfe  : Mater  ejusdem  ( di  Guelfo  III.  Duca  ) hanc 
dijiributionem  fieri  non  permifif,  fed  potius  de  Italia  revocavit  Fi- 
iium  prafati  A'^nit  Nepotem  fuum  (Velpbonem  ^artum,  eutn- 
que  heredem  ommum  pofiejfionum  ejusdem  generis  injiituit  . Al- 
trettanto ha  la  Cronica  di  Weingart  preffo  ilLeibnizio.  E‘  punto 
importante  alla  Storia  dell’Italia  e della  Germania,  pefchè  il  San- 
gue de’ Principi  Eftenfi  per  mezzo  di  quello  Principe  fi  propagò  e 
divenne, ficcomc  diremo, gloriofiffimo  in  Germania,difcendendo  per 
diritta  linea  da  elio  Guelfo  IV.  la  Reale  ed  Elettoral  Cafa  di  Bruns- 
vic,  ficcomc  da  un’ altro  Figlio  d’efso  MarchefcAzzo  la  Linea  de’ 

Marchefi  d’Eftc . Quando  mancaffe  di  vita  la  fuddetta  C unegonda , 

Moglie  del  Marchefe  Alberto  Azzo  , non  l’ho  potuto  feoprire  . 

Ben  so  che  fu  feppellita  nella  Badia  della  Vangadizza  preffo  all’ 

Adigetto , poffeduta  per  piò  Secoli  da  i Monaci  Camaldolefi  , e 
il  fuo  Epitaffio  a me  comunicato  dal  celebre  Letterato  Don  Gui- 
do Grandi  Gamaldolefc , fu  gih  da  me  dato  alla  luccU] . Abbia- 
mo  dalla  Cronica  antica  di  Parma  [6],  che  quella  Gmà  nel  di/„,.,,.  ' 
di  S.  Lorenzo  di  quell’  Anno  reffò  da  un  terribil  incendio  in  gran 
parte  confumata.  Fu  anche  guerra  fra  i Pifam  e Lucchefi  ; Fifa-  r.i^Rn. 
nt  veroviceruntillos,  fc  crediamo  a gli  antichi  Annali  di  Pifa[c], 
e la  battaglia  fuccedette  in  Luogo  detto  Vacceli  preffo  di  Lucca  • Pifani  To.  ’ 
Scrive  ancora  il  Dandolo  [if],  che  riufcl  a Domenico  Contareno 
Doge  di  Venezia  di  riportare  ( probabilmente  in  quell’  Anno  ) 
dall’  Imperadorc  Arrigo  la  conferma  de’ patti  antichi  col  Regno 
d’ Italia.  RiT.iiAiic. 

Anno  di  Cristo  mlvi.  Indizione  ix. 

di  Vittore  II.  Papa  2.  ItUr.! 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  i. 

Desidero'  ì'Imperadore  Arrigo  ^ che  Papa  Vittore  a 

ritrovarlo  in  Germania,  e quelli  v’andò , ricevuto  con  lommo  umècrut 
onore  in  Goslaria  , [e]  dove  infieme  celebrarono  la  fella  della 
Nativiih  diSanta  Maria  con  pompa  mirabile,  perchè  v’intcrvcn- 
nero  quafi  tutti  i Principi  Tedcfchi  Ecclefiallici  che  Secolari  , 

^ e il  Ctrmict. 
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EkaVoU.  e il  Patriarca  d’  Aquilcia.  Ma  qued’Anno  riufcì  ben  funefto  per 
Ann.io5(S,  yjj.j  cioè  per  la  morte  di  molti  di  qiie’ Principi,  per  la 

caredia,  che  alililTe  non  poco!  Popoli,  per  gli  affari  della  guerra, 
che  andavano  alla  peggio,  e per  una  diffenfìone  col  Re  di  Fran- 
cia. Ne  concepì  l' Auguffo  Arrigo  non  poca  malinconia,  dopo  di 
che  fu  affalito  da  una  febbre  perniuofa,  che  in  fette  giorni  il  fe- 
ce paffare  all’altra  vita  nel  d'i  5. di  Ottobre,  alTiffito  fpezialmen- 
te  dalla  prefenza  del  Romano  Pontefice.  Era  egli  in  etk  di  tren- 
tanove anni  , nè  mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognu- 
no, di  reffituire  il  maltolto,  e di  chiedere  perdono  a tutti . Do- 
fcrive  (rt),  eh’  egli  in  jecore  cervi  mortem  comederat  . 
OlfQnho  Forfè  allora  corte  il  fofpettodi  veleno,  facile  a nafccre  nelle  mor- 
ininiaturc  de  i Regnanti.  Raccomandò  egli  a tutti  i Principi  , 
ma  principalmente  al  fommo  Pontefice  Vittore  il  picciolo  fuo  Fi- 
gliuolo /F.  di  eti  d’anni  fei,  mettendolo  lotto  la  prote- 

zione della  Chiela  Romana.  In  fatti  contribu'i  non  poco  il  Papa, 
affinchè  il  Re  fanciullo  fofle  di  nuovo  eletto  c confermato  Re  di 
Germania.  La  cura  c tutela  di  lui  reffòcol  configlio  e confenti- 
mcnto  de’Primati  appoggiata  all' Principefla 
di  molto  fenno,  e di  non  minore  piet’a,  che  fi  diede  ad  allevarlo 
con  faggia  e profittevol’  educazione.  Ma  convien  pure  dirlo  per 
tempo:  la  morte  troppo  frettolofa  di  Arrigo  III.  e la  minorità 
del  Re  fuo  Figliuolo,  furono  il  principio  d’  immenfi  malanni  t'i 
in  Italia,  che  in  Germania,  e di  un’orribile  fconvolgimento  di 
cole,  con  efferfi  fpczialmente  fciolto  il  freno  alle  ingiuffizie,  al* 
le  ribellioni,  alle  guerre  civili.  £ qu^  comincia  il  periodo  di  av- 
venimenti , che  fecero  a poco  a poco  mutar  faccia  anche  aU’Ita- 
lia,  ficcome  andremo  vedendo.  Per  allora  la  favia  condotta  dell’ 
Auguffa  Agnefe  impedì,  che  non  feguiffe  tumulto  o novità  alcu- 
na; ma  non  andò  molto,  che  tolte  a lei  le  redini  del  governo  , 
fi  fcatenarono  i Vizj,  nè  ci  fu  piò  ritegno  all’inondazion  de’ ma- 
li, e allo  Iconcerto  de  i Regni.  Che  Arrigo  IV,  per  elezione  o 
precedentemente  proccurata  dal  Padre,  o dopo  la  di  lui  morte 
ottenuta,  cominciane  toffo  benché  non  coronato  a dominare  in 
Italia,  fi  raccoglie  da  varj  atti  di  giurisdizione  da  lui  efercitati 
^tìiic'Èr-  contrade.  Nell’ Anno  prelente  (b) , imperante  Domnut 

fnt.'i),  Enricus  jiliu!  quondam  Domni  Chonradi  Imperatoris  Anno  Deci- 
mo y die  quartodecimo  Menfe  Genuarius  y Indidione  Nona  y Willa 
inclita  Gontefla  , relida  quondam  Domni  Ugo  gloriojijfmo  , qui 
fuit  Dhx  & Mtirctio  y manomette  Clariza  figliuola  di  Uberto  da 
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CaAel  Poderofo  . Per  quanto  io  credo  , queft’  V^o  Duca  c Mar-  EiiVot?. 
chefe  già  defunto  , era  fiato  Duca  di  Spolcti  e Marchefe  della 
Marca  di  Camerino  , ficcome  accennai  all’  Anno  ioz8.  Rap- 
porta r Ughelli  (a)  all’  Anno  prefente  un  Diploma  dato  AiK»)  UgieU. 
" lopradetto  Arrigo  Imperadore  in  favor  di  Bernar/io  Vekovo  i’ 

Alcoli,  le  cui  Note  cronologiche  affatto  guafie  fon  tali.’  Datum  fiop- 
VI.  Kalendas  Juniì  Anno  Dominica  InearnationU  MLVL  Indi- 
Bione  IX.  Anno  Domni  HenriciTertii y Ordinationis  e/usXXVIlI. 

Regni  vero  XVIII.  Imperii  li.  [ o pure  XI.  ] ABum  Florentia  , 

Ma  quel  Diploma  farà  dato  nell'Anno  precedente  fui  fine  di  Mag- 
gio, allorché  Arrigo  fu  in  Firenze,  e a tenore  di  ciò  (ì  debbono 
acconciar  quelle  Note. 

Anno  di  Cristo  mlvii.  Indizione  x. 
di  Stefano  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  2. 


PEr  tutto  il  verno  fi  fermò  Papa  Vittore  in  Germania,  (^)  ed  (b)L^m^r. 

infìeme  col  fanciullo  Re  Arrigo  IV.  folennizzò  la  fetta  del 
fanto  Natale  in  Ratisbona  . Opera  fua  fu  per  tefiimonianza  di  ciiuiUo. 
Sigeberto  (c),  che  nel  prefente  Anno  Baldovino  Conte  di  Pian- 
dra,  e Goffredo  Duca  di  Lorena,  compariffero  ad  una  gran  Dieta 
tenuta  in  Colonia,  e quivi  foffero  rimetti  in  grazia  del  Re,  e dell,’ 
Imperadrice  fua  Madre.  In  tale  occafione  Goffredo  (d)y  libera- 
mente  riebbe  la  Duebeffa  Beatrice  fua  Moglie,  e con  etto  lei  fe  ‘thuMhr. 
ne  tornò  al  governo  della  Tofeana , e de  gli  altri  Stati  d’Italia  . 

Anche  il  Pontefice  Vittore  li.  dopo  avere  colla  fua  prudenza  mef- 
fo  qualche  buon  fefio  alla  quiete  della  Germania,  fen  venne  in 
Italia.  Da  una  Lettera  a lui  fcritta  da  S.  Pier  Damiano  (e)  fi  rac-  f 
coglie,  ch’etto  Papa  portò  feco  un’ampia  autorità  e plenipotenza, 
per  regolar  gli  affari  del  Regno  Italico,  e mantenerlo  alla  divo- Mi- 
zione  del  picciolo  Re  Arrigo.  Introduce  elfo  Pier  Damiano  Crifio 
Signor  noltro  a parlargli  cosà  : Ego  te  quafi  Patrem  Imperatorie 
effe  conjhtui  &c.  Ego  claves  totius  univerfalis  Eccleftx  mex  tuit 
manibui  tr.ididi  &c.  Et  fi  pauca  funt  ifia , etiam  Monarebìat  addi- 
di.  Immo  fiblato  Rege  de  medio  y totius  Imperii  vacantit  ubi  ju- 
ra  per  mi  fi . Prima  ancora,  cioè  nell’Anno  precedente  , e viven- 
te r Augullo  Arrigo,  era  ad  etto  Papa  raccomandato  e commetto 
il  governo  d'!  latta  . In  prugvadi  dò  retta  un’Atto  pubblicato  dalf. 

Xorno  VI,  Z Ughel- 
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Uahclli  (a),  cioè  un  Placito  tenuto  da  cflb  Papa  Vittore  II.  in 
Comitatu  Aprutienft  ante  Cajlrum  de  la  VieìcCf  ab  inearnafione 
Domini  uojlri  J e ju  Cbrijii  Anni  funt  Mille  fimi  ^uinquage fimi 
Sexri,  C dici  ijHut  [parola  Icorretta]  Ù"  Mcnjis  Julius  per  Indi' 
Rione  Nona.  Qiiivi  egli  è chiamato  VsRorius  Sedis  Apojìolica 
Pro: fui  Urbis  Roma  Dei  grana  Italia  egregius  univerfali  PP.  re- 
gimine  fucccjjus  y Marcam  Firmanam  & Due atum  Spolerinum  . 
Non  furono  copiate  colla  dovuta  attenzion  quefte  parole,  ma  af- 
fai tralparifce,  ch’efTo  Papa  avea  il  governo o di  tutta  l’Italia,  o 
almeno  della  Marca  di  Fermo,  e del  Ducato  di  Spolcti.  £d  ac- 
ciocché fi  conofea,  chi  folTe  tuttavia  il  Sovrano  di  quegli  Stati  , 
fi  oITcrvi,  che  il  Papa  fecit  mittere  bandum  de  parte  Regis  Emici  ^ 
& de  fila  parte  Scc.  ut  ft  qui  rebellis  aut  contemptor  exjiiterit  Scc. 
feiat  fe  compofiturum  ad partent  Camera  Regis  Libras  quinquagin- 
/fl,  O"  ad  partem  Camera  fua  alias  quinquaginta  Librar  &C.  Gii 
fi  accennò  , che  nell'  Anno  1055.  Federigo  Fratello  del  Duca 
Goffredo  avea  vefiito  1'  abito  Monallico  in  Monte  Calino.  Era 
venuto  Papa  Vittore  a Firenze  , col^  invitato  dal  Duca  , e per 
attcflato  di  Leone  Oftienfe  (^)  , Federigo,  che  più  non  avea 
paura  del  defunto  Impcradore,  fi  portò  anch’egli  a Firenze,  per 
far  le  fuc  doglianze  centra  diTrasmondo  Contedi  Chicti , da  cui 
era  fiato  empiamente  Ivaligiato  nel  luo  ritorno  da  Cofiantinopo- 
li.  Trasmondo  fu  Icomunicato  dal  Papa,  e per  ottener  1’  aflblu- 
zione,  refiitu^  non  folo  tutto  il  rapito,  ma  ancora  il  Cafiello  di 
Frifa,  gili  lafciato  al  MonifieroCalinele  dalladi  lui  Moglie.  Quin- 
di fu  moda  lite  centra  di  Pietro  eletto  Abbate  d’effo  Monifiero  , 
e Ipcdito  colà  Umberto  Cardinale  per  efaminar  l’elezione  di  lui . 
Avendo  egli  rinunziato,  i voti  de’ Monaci,  probabilmente  per 
infinuazione  dello  ficllo Cardinale,  fi  unirono  ad  eleggere  il  lud- 
detto  Federigo y perfonaggio  per  altro  digniflimo  di  quel  mini- 
fiero,  perchè  dotato  di  Religiofa  perfezione  e di  fingolari  Virtù. 
Nè  mancò  il  Duca  Goffredo  di  procacciargli  anche  de’ più  fplen- 
didi  onori.  In  effetto  il  Papa  nelle  quattro  Tempora  di  Giugno 
creò  eflb  Federigo  Cardinale  del  titolo  di  San  Grifogono,  confer- 
mando nello  fiefso  tempo  a lui  il  grado  di  Abbate,  e alla  Ba- 
dia Cafinefe  tutti  i fuoi  Privilegi  con  Bolla  pubblicata  dal  Padre 
Mabillone  (c). 

Fra  poco  fi  partà  alla  volta  di  Roma  il  novello  Porporato 
per  quivi  prendere  il  poffcfso  della  fua  Chiefa  titolare,  quando 
eccoti  pochi  giorni  dopo  il  luo  arrivo  colà  giugnervi  anche  Boni' 
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fa:i^o  Cardinale  e Vefcovo  d’ Albano  colla  nuova,  che  PapaVif- 
fare  era  mancato  di  vita  in  Firenze  nel  d'i  28.  di  Giugno,  Comin- 
ciarono dunque  i Romani  a trattar  dell’ elezione  del  Succefsore  , 
e nel  dì  2.  d’ Agofto  con  voti  unanimi  del  Clero  e Popolo  reftò. 
eletto  il  mcdefimo  Cardinal  Federigo  , che  afsunfe  il  nome  di 
Stefano  IX,  perchè  correva  in  quel  dì  la  Feda  di  Santo  Stefano 
Papa  e Martire.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (/f)  notò  come  cofa 
confidcrabile  T unione  ed  allegria  de’ Romani  in  tal  congiuntura 
con  dire:  Nec  quisquam  fané  multis  retro  annis  Ixtioribus  fnffra- 
giis  , majore  omnium  exfpeCiationey  ad  regimen  procejfcrat  Koma^ 
n<s  Ecclefia , Applicofli  torto  quefto  zelantirtimo  Papa  alla  rifor- 
ma della  difciplina  Ecclefìartica  con  tenere  più  d’un  Concilio  , 
dove  condannò  i maritaggi  de’  Preti  Latini , le  Nozze  illecite  , 
le  Simonie,  ed  altri  pubblici  e comuni  difordini  di  que’  corrotti 
Secoli . Per  la  ferta  di  Santo  Andrea  lì  portò  a Monte  Cafino  , 
dove  con  tutto  vigore  cercò  di  fvellere  1’  abufo  de’  Monaci  pro- 
prietarj.  Tornato  a Roma,  quum  Romana  feùre  jamdudum  lan^ 
gueret^  s’aggravò  talmente  il  fuo  male  circa  la  ferta  del  Canto 
Natale,  che  credette d’efsere  giunto  alfine  de’fuoi  giorni.  Al- 
lora fu,  che  col  configiio  de’  Priori  elefse  Abbate  di  Monte  Cafi- 
no  Dtftderio  , uomo  incomparabile  , ed  uno  de’ più  fplendidi 
ornamenti  di  quel  facro  Luogo,  con  dichiararlo  anche  fuo  Nun- 
zio alla  Corte  dell’  Imperadore  d’  Oriente  , inviandolo  cola  in- 
fieme  con  Stefano  Cardinale^  e Mainardo  pofeia  Vefcovo  di  Sel- 
va Candida.  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  , (^)  che  in 
quell’ Anno  terminò  i Cuoi  giorni  Goffredo  Conte  de’ Normanni, 
lafciando  per  fuo  fucccfsore  Bagelardo  , o fia  Abailardo  fuo  Fi- 
gliuolo , valorofo  Milite  ,•  Ma  Roberto  Guifeardo  , Fratello  di 
Goffredo,  la  cui  ambizione  non  conobbe  mai  limiti,  s’ impadro< 
ni  di  tutti  i di  lui  Stati,  e ne  cacciò  via  il  Nipote.  Quello  Go/ 
fredo^  il  cui  nome  è alterato  nel  terto  di  Romoaldo,  altro  non  à 
che  Unfredo  Conte  e Capo  de’  Normanni  in  Puglia , del  qualo 
abbiam  favellato  più  volte  in  addietro . La  fua  morte  è riferi- 
ta all’Anno  precedente  da  Lupo  Protofpata  (c).  Guglielmo  Pu- 
gliefe  aggiugne  (</),  che  Roberto  Guifeardo  dopo  i funerali  del 
Fratello 

Ad  Calabros  rediit  ^ Cariati  protinus  Urbem 

Objidet^  bac  capta  reliquas  ut  terrerct  Urbes, 

Quello  afsedio  appartiene  all’Anno  feguente.  Nel  prefente  (e) 
cominciarono  i Baroni  delia  Safsonia , ficcome  mal  foddisfatti'del 
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defunto  Imperadore  Arrigo  , a macchinar  delle  novità  centra 
del  di  lui  Figliuolo  ^irrigo  . Accolfero  con  grande  anfietà  Or- 
rone  Fratello  di  Guglielmo  Marchefe  ■y  c trattarono  infino  di  al- 
zar lui  al  Trono  , c di  levar  di  vita  il  Re  fanciullo.  Diedelì 
principio  alla  follevazione,  ma  rimafio  cHinto  in  un’  incontro 
il  (uddetio  Ottone,  per  allora  fi  <]uetò  il  tumulto,  ma  conti- 
nuò nell’  animo  de’  Safibni  la  medefima  avverfione  ad  Arri- 
go IV.  In  quell’  Anno  ancora  il  nuovo  Papa  Stefano,  ben  co- 
nofeente  della  rara  virtù  e Letteratura  di  Fier  Damiano , dall’ 
eremo  il  chiamò  a Roma,  e 1’  alzò  al  grado  di  Cardinale,  e 
di  Vefeovo  d’Olìia  (/»).  Ripugnò  forte  ad  accettar  quelle  Di- 
gnità il  fanto  Monaco,  con  rcfillcrc  finche  potè  alle  preghiere 
d’elio  Papa,  e di  molti  Vefeovi;  ma  l’ intimazione  della  feomu- 
nica,  fe  non  ubbidiva,  quella  fu,  che  in  fine  l’efpugnò.  Prov- 
vide ancora  elfo  Pontefice  la  Chiefa  vacante  di  Lucca  di  un  Ve- 
feovo , che  poi  divenne  celebre  , cioè  di  Anfelmo  da  Badagio 
Milanefc,  il  qual  pofeia  nella  Sedia  di  San  Pietro  fu  chiamato 
AleJ[andeo  11.  Circa  quell’ Anno  parimente  ebbe  cominciamen- 
to  lo  Scifma  del  Clero  di  Milano,  di  cui  parleremo  ne  gli  An- 
ni feguenti  . Una  Bolla  del  fuddetto  Pontefice  , data  non  già 
nell’Anno  1058.  ma  bcns'i  nel  prefente  1057.  f^u  da  me  pub- 
blicata {b)  y in  cui  determina  , che  gli  Ecclefiallici  non  fieno 
tirati  al  Foro  Secolare,  nè  fieno  loro  impolle  gravezze  da  i Lai- 
ci . Le  Note  fon  quelle  : Datum  Romx  per  manum  Humberti 
fandx  Ecclejìx  Silva  Candida  Epifeopi  & Bibliotbecarii  fan- 
ila  Romana  & Apojlolica  Sedisy  Anno  Pontificatiis  Domni  Ste- 
pbani  Noni  Papa  Primo  , XV.  Kalcndas  Novembris  , Indizione 
Undecima  y cominciata  nel  Settembre  . A quell’ Atto  intervenne- 
ro Anfelmo  Vefeovo  di  Lucca , Benedetto  Vefeovo  di  Veletri , Bo~ 
wz/dajo  Vefeovo  d’ Albano,  Umberto  Veicovo  di  Selva  Candida, 
Pietro  Vefeovo  Lavicano  , ed  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono 
della  fanta  Romana  Chiefa. 
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SE  avefleDio  conceduta  più  lunga  vita  al  Pontefice  5'/ey«no  IX. 

potevano  afpettar(i  da  luì  di  grandi  imprefe  non  meno  di 
Pictk,  che  di  Politica.  Racconta  Leone  Marfìcano  («),  ch’egli 
mandò  ordine  a Monte  Calino  di  portare  con  gran  fretta  , e di //Xilf.yp. 
nafcofto  a Roma  tutto  il  Tcforo  di  quel  facro  Luogo  in  oro  ed  argcn* 
to  , promettendo  in  breve  di  rifare  il  danno  , e con  ufura  . Il 
motivo  di  tal  novità  era  ignoto;  ma  fu  creduto,  ch’egli  foflc  die- 
tro a mettere  nel  capo  del  Duca  Goffredo  fuo  Fratello  le  corone 
del  Regno  d’ Italia  , e del  Romano  Imperio.  Difponebat  ttntcìn 
frntri  fuo  Duci  Gotifredo  apudTufciam  in  colloquio  jungi ^ àque, 
ut  fercbatur  y Imperialem  Coronam  larghi;  demum  veroadNor- 
niannos  Italia  expellendosy  qui  maximo  illi  odio  crant  y una  cum 
eo  revcrti.  Ma  l’uomo  propone,  eDiodifpone.  Non  ebbe  egli 
tempo  da  effettuar  queflo  dilegno  , il  quale,  fc  pure  è vero,  a- 
vrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  fuo  preffo  la  nazione  Ger- 
manica, ma  farebbe  forfè  flato  la  falute  dell’Italia,  con  rifpar- 
mìarle  tanti  fconcerti  , che  pofeia  avvennero  per  cagione  di  un 
Re  Fanciullo  allora  , e poi  carico  di  vizj . Fu  portato  al  Papa  il 
Teforo  Cafinenfe  , ma  ben  mal  volentieri , da  i Monaci  . Una 
vìfione  raccontata  al  Papa,  e gli  fcrupoli  inforti  nella  di  lui  deli- 
cata cofeienza,  furono  cagione,  ch’egli  ordinaffe,  che  tutto  quell’ 
oro  ed  argento  foffe  ricondotto  al  fuo  Moniflero.  Maggiormente 
intanto  fi  aggravava  la  di  lui  malattia;  e però  unito  il  Clero  e 
Popolo  Romano,  l'obbligò  a promettere,  che  incafodi  fua  mor- 
te non  pafferebbono  ail’elezione  del  nuovo  Papa,  fìnchènon  fol- 
le tornato  di  Germania  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono  della 
Chiela  Romana  , e Abbate  di  S.  Paolo  , chiamato  da  Lamberto 
( b)  vir  & eloquentite  & facrarum  Literarum  eruditione  valde  ad-  ('jjLumicr- 
mirandus  . Era  quelli  flato  inviato  per  comun  parere  da  Roma 
i\\' Imperadrice  jignefe  per  gli  affari  e bifogni  occorrenti  di  que-  climi»? 
Iti  pcricolofi  tempi.  Andoffene  poi  il  Pontefice  Stefano  a Firenze 
in  Tolcana  a trovare  il  Fratello,  e vi  trovò  anche  la  morte,  che 
il  portò  a miglior  vita  nel  d'i  ap.  di  Marzo,  alfiflito nella  malat- 
tia dal  fanto  Abbate  di  Clugnl  Ugo  . Dio  onorò  la  fua  fcpoltu-' 
ra  con  varj  miracoli.  A quella  nuova  il  Popolo  Romano , che  non 
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s’era  mai  faputo  accomodare  ad  aver  Pontefici  Tcdcfchi,  e fpe- 
zialmente  eletti  dall’Imperadore , tuttoché  i cinque  ultimi  ve- 
nuti di  colk  fulTcro  fiati  perfonaggi  fanti,  0 almeno  aitai  be- 
nemeriti della  Chicfa  Romana:  fece  tofio  un  gran  broglio  per 
creare  un  Papa  Romano.  Gregorio  Figliuolo  d’ Alberico,  Con- 
te Tufcolano  o fia  di  Fralcati  , unito  con  altri  potenti  di  Ro- 
ma (a)  y e guadagnata  con  danari  buona  parte  del  Clero  e 
Popolo,  coric  in  tempo  di  notte  con  affai  gente  armata  alla 
Chicfa , c quivi  tumultuariamente  fece  eleggere  Papa  Giovan- 
ni Fefcovo  di  Vclctri,  fopranominato  poi  Mincio  [ parola  forfè 
tratta  dal  Franzcfe  che  fignificava  Leggiere  e Balordo y 

e potè  dar  1’  origine  alla  parola  oggidì  alata  di  Mincione , 
Minchione  ] il  quale  altunfe  il  nome  di  Benedetto  X.  Era  uo- 
mo privo  alfatio  di  Lettere  per  attefiato  di  S.  Pier  Damiano . I 

A quella  frcgolata  elezione,  contraria  a i facri  Canoni,  c fat-  1 

ta  anche  fenza  il  confentimento  della  Corte  Germanica  , cioè 
contra  del  giuramento  intorno  a ciò  prefiato  al  defunto  Impe* 
radore  Arrigo  III.  c contra  del  forte  divieto  fatto  dall’  ultimo  j 

deftinto  Papa  Stefano  IX.  a quella  elezione  , diffi  , con  tutto  vi-  j 

gore  fi  oppofe  il  fuddetto  S.  Pier  Damiano  Vefeovo  d’Oftia  con  | 

gli  altri  Cardinali  . Protefiarono  , intimarono  fcomuniche  ; ma  | 

indarno  tutto  . Furono  elli  afiretti  a fuggirtene  , e a nafconderll  ; 

per  timor  della  vita  \ e il  Popolo , giacché  non  fi  potea  avere  il  ' 

Vefeovo  Oftienfe  , a cui  apparteneva  la  confecrazicn  del  nuovo 
Pontefice,  per  forza  obbligò  l’Arciprete  tì’Ofiia,  uomo  ignoran- 
te, a confccrar  quello  illegittimo  e Simoniaco  Papa  : cofa  anch’ 
cita  affatto  ripugnante  alla  difciplina  della  Chicfa. 

Giunto  in  Germania  l’avvifo  della  morte  del  Papa  , c nel- 
lo fieffo  tempo  quel  della  novità  commeffa  in  Roma,  non  tardò 
rimperadrice  Agnefe  a rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebran- 
do con  ordine  di  andar  di  concerto  col  Duca  Gotifredo,  per  prov- 
vedere a quelli  difordini.  Intanto  arrivò  a quella  Corte,  per  at- 
teftato  di  Lamberto,  un’ Ambafceria  di  que’ Romani,  che  non  a- 
vcanoacconfentitoaU’intrufione  di  Mincio,  rapprefentandofi  pron- 
ti ad  offervarc  verfo  il  Re  Figliuolo  quella  fedeltà  , che  aveano 
mantenuta  verfo  l’ Augufto  fuo  Padre,  e pregando  caldamente  il 
Re  di  mandar  loro  quel  Papa  , che  gli  piaceffe  , perchè  ognuno 
abborriva  l’ intrufo . Si  trattò  dunque  di  eleggere  un  Pontefice 
legìttimo,  e s’accordarono  infìeme  nella  Città  dì  Siena,  dove  fu 
celebrato  un  Concilio  , i Primati  tanto  Romani  , che  Tedei- 
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chi,  (a)  per  alzare  al  Trono  Pontificio  G^frarc/o^^’é/coDO  di  Firenze,  e»*  Vo!?. 
di  nalcita  Borgognogne  , perfonaggio  per  lenno,  e per  ottimi  °5^^- 
coftumi  degno  di  si  lublime  Dignità.  Si  attefcnel  rimanente  deli’ 

Anno  a preparar  la  forza,  e a far  negoziati  per  atterrar  rulur- 
patorc  della  Cattedra  di  S.  Pietro  ; il  che  ebbe  compimento  nell’ 5^. 

Anno  fcgùente  , ficcome  diremo  . Nel  prefente  , per  tefiimo 
nianza  del  Malaterra  (i),  fu  nella  Calabria  una  terribii  care- (W-'»/'"'/* 
ftia  e mortalità.  Era  già  venuto  in  Italia  Ruggieri , minor  Fra- 
teWo  Ai  Roberto  Guiscardo  , giovane  , che  per  valore  , per  ciò- 
quenza,  per  accortezza  non  avea  pari.  Si  diede  anch’ egli  col 
confenfo  del  Fratello  a far  delle  conquide  nella  Calabria,  la  me- 
tà della  qual  Provincia  gli  fu  o promeda  o conceduta  da  elfo  Ro- 
berto . In  qued’ Anno  ancora  il  medefimo  Roberto  , vedendoli 
falito  in  tanta  potenza,  fdegnò  d’  aver  pii»  per  Moglie  Albera' 
da^  che  gli  avea  partorito  un  Figliuolo  appellato  Marco  , e con 
altro  nome  Boamondo,  Principe,  che  divenne  col  tempo  affai  ce- 
lebre e gloriofo.  Trovate  perciò  ragioni  o pretcfti  di  parentela, 
la  ripudiò  ; ed  anfiofo  di  nozze  più  illuflri , prefe  per  Moglie 
Sigelgaita  Figliuola  del  defunto  Guaimario  IV.  Principe  di  Saler- 
no. Ma  Guglielmo  Puglicfe  (c)  riferifce  all’ Anno  fcgùente  que- ,;//«/- 
fte  Nozze,  alle  quali  a tutta  prima  Gifolfo  //.  allora  Principe  re- 
gnante  di  Salerno,  e Fratello  di  Sigelgaita,  fi  moftrò  renitente  ; 
ma  poi  condifcefe , per  non  tirarli  addolfo  la  ncmicizia  di  quel- 
la fiera  Nazione,  e perchè  guadagnò  nel  contratto  alcune  Ca- 
fiella.  In  quell’  Anno  V.  Idus  Junìi^  Indizione  XA  dimorando  in 
Firenze  il  Duca  Gotifredo  , accordò  a i Canonici  di  Arezzo  la 
fua  protezione,  (d)  Diedero  unitamente  tal  Privilegio  Gottìfre- {p\  uti^a. 
dus  divina  f avente  clementia  Dux  dT  Marchio  , Ò"  Beatnx  c/tis 
conjunx.  Parimente  il  medefimo  Duca  XVI.  Kalendas J auuani^  " 
Indizione  XII.  cioè  a dà  ly.  di  Dicembre  dell’  Anno  prcicnte  , 
mentre  rifedeva  in  giudizio  intus  cafa,  tjua  eft  Sala  de  Palatio 
de  Civitatem  Lucenfe  , confermò  ad  Anjelmo  Vefeovo  di  Lucca 
che  fu  poi  Papa  /A  la  Chiefa  di  Santo  Alcfiandro,  & 

mijit  bannum  Domni  Imperatorie  [ benché  non  peranche  Arrigo 
IV.  godelTe  quello  titolo  ] Juper  eodem  Anfehno  Epijcopus  per 
maggior  ficurczza  di  lui. 


Anno 


Digitized  by  Google 


i8+  Annali  d’  Italia. 

E.AVoig,  Anno  di  C r i s t o mlix.  Indizione  xii. 

Ami.io5p. 

di  N iccoLo'  II.  Papa  i. 

di  Arrigo  IV.  Redi  Germania  e d’Italia  4.' 

SUL  principio  di  quell’ Anno  il  nuovo  eletto  Pontefice , che 
affunfe  pofcia  il  nome  ii  Nicolò  II,  s’ inviò  da  Firenze  al- 
la volta  di  Roma,  fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo  Duca  di  Lo- 
rcnaeTofcana,  Principe  allora  potcntiffimo  in  Italia.  Fcrmoflia 
Sutri,  perchè  la  poffanza  de’ Conti  di  Tufcolano  era  grande  nella 
Città  . Quivi  raunò  un  Concilio  di  Vefeovi  per  trattare  della 
[al  depofizion  di  Mincio,  o fia  di X.  falfo  Pontefice . [a] 
Non  afpettò  Mincio  la  forza , ma  fpontaneamente  depofe  le  infegne 
’eoLiti.  ' Pontificali,  e fi  ritirò  alla  propria  cafa  . Ciò  intefo  , 1 eletto 
p.LT.m.p^  Niccolò,  tenuto  configlio  co  i Cardinali,  fenza  accompa- 
Rr,.  lu  ,f.  foldatefche , e con  tutta  umiltà  entrò  in  Roma , 

dove  accolto  onorevolmente  dal  Clero  c Popolo  fu  intronizzato  : 
dal  qual  tempo  ha  principio  1’  Epoca  del  fuo  Pontificato  . Da 
Il  pofcia  a pochi  giorni  fi  prefentò  a’  fuoi  piedi  Mincio  , chie- 
dendo perdono  con  allegar  per  ifeufa  , che  gli  era  (lata  ufata 
violenza,  confeffando  nondimeno  il  fuo  fallo  per  aver  manca- 
to al  giuramento  . In  pena  del  fuo  reato  reftò  degradato  dall 
Ordine  Epifcopale  e Sacerdotale  , c confinato  in  l'anta  Maria 
Maggiore  . Fece  pofcia  Papa  Niccolò  un  viaggio  nella  Marca 
di  Camerino  fui  principio  di  Qiiarefima,  c in  tal  occafione  creò 
Cardinale  De  fiderio  infigne  Abbate  di  Monte  Calino  . Trovoui 
il  medefimo  Papa  in  Spoleti  VI.  Nonas  Martii  , c quivi  confer- 
mò  i Privilegi  al  Moniftero  del  Volturno  \_h'].  Era  egli  Vili. 
Vuiimninf.  Martii  in  Ofimo , dove  fece  la  fuddetta  grazia  a Monte 
Cafino.  Raunò  pofcia  un  numerofo  Concilio  di  cento  tredici  Vc- 
[cj  T-ix.  feovi  nella  Bafilica  Lateranenfe  [c]  , correndo  il  Mefe  d Apri- 
le , in  cui  fu  llabilito  un  falutevol  decreto  intorno  all  elezione 
jojip.  de  i Romani  Pontefici , da  farli  in  Roma  principalmente  da  Car- 
dinali , e poi  dal  rcllante  Clero  e Popolo , falyo  debito  honore 
6"  reverentìa  dileUi  Filii  nofirì  Henrici , qui  imprxfentiarum 
Rex  babetur,,  Ò"  futurus  Imperator  Deo  concedente  fperatur  , fi- 
cut  jam  fiibi  conce ffimuty  & Succe Jfioribus  illius , qui  ab  jlpofio- 
■ ^fde  perjonaliter  hoc  jus  impetraverint . Nella  Cronica  del 
Monifiero  di  Farfa  [rf],  da  me  data  alla  luce  , fi  legge  quello 
A //.T.;/.  Decreto  piò  copiofo,  che  nella  Raccolt»  dc’Concilj,  perchè  v’ha 
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il  catalogo  di  tutti  i Cardinali  e Vcfcovi,  affiftenti  al  medefimo 
Concilio.  E quivi  fi  legge  qualche  giunta  alle  fuddette  parole, 
cioè  yicuf  jam  mediante  cjus  Nuntio  Longobardia  Cancellano  IV. 
concejjìmui , <5*  fucceJJ'ormn  illius  , qui  ab  bac  Apojìolica  Sede 
perfonaliter  hoc  jus  impetraverint , ad  confenftm  nova  elclUonis 
accedant.  Quel  Cancelliere  dovrebbe  efTere  whGiber- 

to , che  fu  poi  Arcivefeovo  di  Ravenna  ed  Antipapa  , ma  che 
non  era  gi^  allora  Arcivefeovo  di  Ravenna  , in  guifa  che  quel 
fVibertus  Archiepìfeopus , che  fi  legge  nelle  fottoferizioni , lari 
Arcivefeovo  d’  altra  Chiefa,  fe  pur  quel  nome  non  è Icorrctto  . 

Forfè  ivi  era  ferino  ^'ido,  cioè Gk/V/o  Arcivefeovo  di  Milano.  In 
quefta  maniera  il  Papa  rimile  ne’  termini  dell’antica  confuetudi- 
re  , da  noi  per  pih  Secoli  offervata,  l’elczion  de'  Romani  Ponte- 
fici , confermandola  a i Cardinali  e al  Clero  e Popolo  Romano  , 
ma  con  riferbariie  l’approvazione  al  regnante  Imperadore,  pri- 
ma di  conlecrarlo  . Prevalendofi  in  oltre  della  minoriti  del  Re 
Arrigo,  fece  diventar  quello  un  Privilegio  perfonale,  accordato 
dalla  fanta  Sede  all’ Imperadore  : il  che  non  s’  udì  mai  in  addie- 
tro. E i Greci,  e i Franchi  e i Tedefchi  Augufti  finquì  aveano 
foftenuto,  che  quella  folTc  una  prerogativa  dell’alto  loro  domi- 
nio in  Roma  , e in  concedere  gli  Stati  al  Romano  Pontefice  fi 
rilcrbavano  per  patto  quella  da  lor  pretefo  diritto.  Non  potea 
però  pretenderlo  Arrigo  IV.  perchè  fin  qui  egli  non  era  Impera- 
tore . Vero  è,  che  vedremo  da  qui  a non  molto  , che  fu  rivoca- 
to  anche  quello  medefimo  Decreto  di  Papa  Niccolò  II.  In  elfo 
Concilio  Romano  Berengario  abiurò  per  la  prima  volta  la  fua 
Erefia  , e furono  proibite  non  meno  le  Simonie,  chei  Matrimo- 
ni, o fia  i concubinati  de  i Preti . Abbiamo  dalla  Vita  di  quello 
Pontefice  [<;]  raccolta  dal  Cardinale  Niccolò  d’ Aragona  , che  i 
Normanni  gli  Ipcdirono  Ambafeiatori  con  pregarlo  di  venire  in  * 
Puglia,  promettendogli  ogni  foddisfazione.  V’andò  in  fatti  Pa- 
pa  Niccolò  dopo  le  Felle  di’Pafqua,  e per  attellato  di  Leone  O- 
llienle  [^»]  , e di  Guglielmo  Pugiiefe  [c] , celebrò  un  Concilio  [bl  <7- 
rella  Cittk  di  Melfi  in  Puglia  , e non  gib  in  Amalfi,  come  han 
luppolto  alcuni , [c1cw//k/- 

Prafuitbus  centum  jus  ad  Sinodale  vocatìs  . 

Namque  Sacerdotes  y Levita  y Clericus  omnis 
Hac  regione  palar»  fe  conjugio  fociebant. 

Intervenne  a quel  Concilio  anche  Riccardo  l.  Conte  d'  Averfa  , 
che  poi  fu  Principe  di  Capua  coU’elpulfionc  di  Landolfo  V.  Que- 
TomoVJ,  A a Ut 
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fli  era  di  Nazione  Normanna  y e Cognato  di  KobertoGuiscardo 
mercè  del  matrimonio  contratto  con  Fridcfinna  di  lui  Sorella  . 
Pafsò  il  Papa  a Benevento,  e fuori  di  quella  Città  fui  principio 
d’ Agollo  tenne  un  altro  Concilio,  di  cui  fì  vede  fatta  menzione 
nella  Cronica  luddetia  del  Moniifero  di  Volturno . Fra  gli  al* 
tri,  che  vi  fi  trovarono,  fì  conili  Ildebrando  CardinaleSaàiiìr 
cono.  Ma  dopo  quello  Concilio  egli  ci  comparifee  davanti  pro- 
n'.ofìb  a più  alto  grado , cioè  creato  Cardinale  Arcidiacono  del- 
la fanta  Romana  Chiefa.  In  una  Bolla  fpedita  dal  medefìmo  Pa- 
pa Niccolò  II.  nel  di  14.  d’ Ottobre  del  prefente  Anno  in  favo- 
re del  Monifìero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  e pubblicata  dal  Padre 
Margarino  (/r)  , egli  fì  fottoferive  : Hildebrandus  qualiscumqtte 
ylrcbìdìacomn  fallila  Romana  Ecclejia, 

Dopo  quelli  Concilj  attefe  il  vigilancifìimo  Papa  a fìabilire 
un  accomodamento  co  i Normanni . In  vece  di  volerli  nemici, 
da  uomo  laggio  fé  li  fece  amici;  e il  tempo  mollrò  i frutti  del 
fuo  Icnno,  perchè  i Normanni  divennero  lo  feudo  de’ Romani 
Pontefìci,  e li  follennero  in  più  occafìoni  , e li  milero  in  pie- 
na libertà  e indipendenza  da  gl’  Imperadori . Concedette  dun- 
que Papa  Niccolò  in  Feudo  a Ruberto  Guìfeardo  gli  Stati  da  lui 
conquillaii  in  Puglia  e Calabria,  e il  relìo  che  fì  poteffe  da  lui 
cunquillare  non  lulo  in  quelle  contrade  , ma  anche  in  Sicilia  , 
dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  y Calabria y e Sicilia  , Gu- 
glielmo Puglicfe  anch’egli  Icrive: 

Robertum  donai  Nicol  atti  honore  Ducali  ^ 
notizie  nondimeno  , che  è diffìcile  d’ accordarle  on  Leone  OlHen- 
fe  {b)y  il  quale  lalciò  fcritto  , che  Robe,  to  dopo  la  prefa  del- 
la Città  di  Reggio  in  Calabria  , ex  tunc  ccepit  Dux  appellaci . 
Anche  il  Malaterra  fcrifìc  lo  flefìb.  Reggio  fu  prefo  lolamen- 
tc  nell’ Anno  rodo.  Comunque  fìa  , vien  riferito  dal  Cardinal 
Baronio  (c)  il  giuramento  di  fedeltà,  che  elfo  Roberto  predò 
al  fuddetto  Pontefice,  con  obbligarli  di  pagare  ogni  anno  alia 
fanta  Sede  dodici  denari  di  moneta  Pavefe  per  ogni  paio  di  buoi. 
Cercano  alcuni,  con  qual  titolo  Papa  Nicolao  delle  tale  invefìi- 
tura  a i Normanni,  che  fu  la  primordiale  del  Regno,  appella- 
to oggidì  di  Napoli,  e v’aggiugneffe  anche  la  Sicilia  , fu  cui  con- 
fervavano il  loro  diritto  i Greci  Imperadori . Certo  è , che  in 
quelli  tempi  fì  Iacea  molto  valere  la  Donazion  di  Collantino  , 
nata  , per  quanto  fì  può  credere  , nel  Secolo  Ottavo  dell’  Era 
noftra  volgare.  Nè  forfè  per  l’ ignoranza  d’  allora  alcuno  s’ac- 

cot- 
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corgeva,  eh’  ella  folTe  un  Documento  apocrifo  , talmente  che  S.  ERAVoig. 
Leone  IX.  Papa  nella  lunga  Lettera  fcritta  a Michele  Cerulario 
Patriarca  di  Coftantinopuli  nell’  Anno  1053.  {a)  cioè  pochi  anni  (a)Lf./jr, 
prima,  la  produfTe  quali  tutta  , e malTimamente  quelle  parole: 

Tarn  Palntium  nojìrum  , quam  Romanam  Urbem^'  & omnes  Ita-  CondHor. 
lite  , feu  Occidiatalium  regtonum  Provincias  ^ Loca  y & Civita- 
tes  fispejato  beatijjimo  Pontifìci  & Patri  nojìro  Silvejìro  univer- 
fali  Papx  contradentes  atque  relìnquentes  y ei  vsl  Suceejf oribui  ip~ 
ftus  Pontificiùui  potejlatem  & ditionem  firmam  Imperiali  cenfura 
per  b.anc  Divalem  jujjìonem  & Pragmaticum  confìitutum  decer- 
nimut  dìfponendo  , atque  furi  fantìx  Romana  Ecclejia  concedi- 
mui  permanfura  . Fece  anche  gran  cafo  di  tal  Donazione  alcuni 
anni  dappoi  S.  Pier  Damiano  in  un  fuo  Dialogo  {b).  Non  c’èora  (b)  Pmia 
perfona  dotta,  che  non  fappia  effere  quella  una  fattura  de’ Seco- 
li  pofferiori  ; ma  noi  fapeano  , nè  fe  n’accorgeano  i Romani  di 
quelli  tempi.  Sembra  ancora,  che  circa  quelli  medeftmi  tempi 
fùlfero  dati  fuori  con  delle  giunte  i Diplomi  di  Lodovico  Pio  , di 
Ottone  I.  e di  Arrigo  I.  Augnili  in  favore  della  Chiefa  Roma- 
na, dove  è parlato  di  Benevento,  della  Calabria  , della  Sicilia, 
e d'  altri  paefi,  coerentemente  a gl’intereiri  di  quelli  tempi,  ma 
con  difeordia  da  quei  de’ Secoli  precedenti . Potrebbelì  credere, 
che  su  tali  fondamenti  lì  piantalfe  il  principio  de  i diritti,  che  da 
allora  lìnquh  , cioè  per  tanti  Secoli  gode  la  Sede  ApoHolica  fopra 
le  due  Sicilie,  nelle  quali  ha  llabilito  una  sìautentica  e giulla  fo- 
vranitk  e preferizione , contra  di  cui  non  fi  può  allegare  ragione 
alcuna.  Oltre  diche  può  anche  darfi  , che  non  mancalfero  al  Pon- 
tefice Niccolò  II.  altre  piò  fufiìllenti  ragioni  di  dedizione  fpon- 
tanea,  e di  cellione  anche  dalla  parte  dell’Imperio.  Certamen- 
te per  attellato  di  Ermanno  Contratto  (c),  Arrigo  II.  Imperado-  (e)  Comi. 
re  avea  conceduto  al  finto  Papa  Leone  IX.  pleraque  in  Ultra-Ro- 
manis  partibus  ad  fuum  Jus  pertìnentia  prò  Cifalpinis  in  concam-  traili  in 
bitim  datis.  Comunque  fia,  noi  lappiamo  da  S.  Pier  Damiano  (</), 
che  la  Corte  Germanica  con  affai  Vefeovi  nel  Conciliabolo  di  Ba-  Dami  ./ 
filea,  dappoiché  pafsò  a miglior  vita  Papa  Niccolò  II.  cafsò  om- 
rtiay  qua  ab  eo  fuerunt  Jìatutay  e perciò  rella  luogo  di  dubitare, 
che  in  Germania  folfe  difapprovato quello  fatto  di  Papa  Niccolò. 

Diede  anche  lo  (lelTo  Pontefice  1’  Invcllitura  di  Capua  , e del 
fuo  Principato  a Riccardo  I.  (e)  Cognato  di  Roberto  Guifeardo,  feì  LnO- 
tuttochè  non  ne  folfe  peranche  in  polfelfo . Ciò  fatto,  perchè 
non  potea  foiferire  il  magnanimo  Papa,  che  i Capitani  e poten- 

A a a ti  Ro- 
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ti  Romani , e mafTimamentei  Conti  di  Tufcolo,  o fieno  Tufcolani, 
aveflero  occupato  tanti  beni  patrimoniali  e Stati  della  Chicla  Ro- 
mana, con  tener  anche  in  certa  guifacome  fchiavi  i Pontefici  Ro- 
mani: [<j]  cominciò  a valerli  del  flagello  de’ Normanni  flefli , 
per  iTìeitere  in  dovere  que' Nobili  fuoi  ribelli.  Ritornato  dunque 
a Roma,  Iped"!  un  efercito  di  quella  gente  masnadiera  addoflo  a 
Paleflrina,  a Tufcolo,  oraFralcati,  aNomcnto,  aGaleria.  Fu- 
rono m.efli  a lacco  tutti  que'  luoghi  fino  a Sutri,  e forzati  que’ 
Nobili  all’ubbidienza  del  Papa,  e con  ciò  liberata  Roma  dalla 
lor  tirannia . 

Abbiamo  dal  Continuatore  d’ Ermanno  Contratto  [i],  che 
in  quell  orto  inter  Mediolanenfes  &Tici»enfes  bello  ^ invi- 

ti ex  utrnque  parte  rcciderunt . Di  quefta  guerra  lece  menzione 
Arnolfo  Storico  Milanefe  [c]  de’ correnti  tempi , con  dire  , che 
i Pavcfi  non  vollero  ricevere  un  Vefeovo  dato  loro  dal  fanciul- 
lo Re  Arrigo  , tuttoché  foffe  flato  anche  .confccrato  dal  Papa  . 
Altrettanto  fecero  poco  appreflo  parimente  gli  Alligiani,  con  ri- 
fiutare un  Vefeovo  da  loro  non  eletto.  Per  interefli  ancora  civili 
la  dilcordia  avea  avvelenato  il  cuor  de’  Pavefi  c Milanefi  . Gran 
tempo  era,  che  fra  quelle  dueCitta  popuiatiliime,  e le  maggio- 
ri del  Regno  d’Italia,  bolliva  una  fegreta  gara  ed  invidia,  an- 
corché ognun  lapclle  , che  Milano  andava  innanzi  a Pavia  . 
Niuna  d’clTe  voiea  cedere  all’altra:  e quindi  per  elfere  confi- 
nanti , naicevano  bene  fpcllo  ammazzamenti  d’  uomini  , fac- 
clieggi  cd  incendj.  Si  venne  ad  una  palefe  rottura.  I Pavefi  co- 
noltendofi  inferiori  di  forze  , afloldarono  delle  truppe  foreftie- 
rc  , e diedero  il  gualio  a’  confini  del  Milanele  . Ufeirono  in 
campo  anche  i Milanefi,  avendo  tirati  in  loro  lega  i Lodigia- 
ni; ed  ancorché  parte  della  loro  Armata  lotto  \'  Arcivejcovo  Gui- 
do guerreggiafle  in  .altre  pani,  pure  vennero  ad  un  fatto  d’ar- 
tne,  che  riulci  fanguinofiflimo  per  funa  e per  l’altra  patte,  fpe- 
zialmente  per  la  morte  d’alTailììma  Nobiltà.  Reftò  il  campo  in 
potere  de  Milanefi.  11  luogo  delia  Battaglia  fi  chiamava  fin  da’ 
^ompo  Morto.  Sicché  noi  cominciamo  a vedere  le 
Citta  di  Lombardia  far  Leghe  e Guerre,  c metterfi  in  libertà: 

■ , ^ crcfcendo;  tutti  effetti  della  minoriù, 

cioè  deli’  impotenza  del  Re  Arrigo  IV.  Era  negli  anni  addietro 
nato  in  Milano  un  grave  Scisma,  che  ogni  di  più  andava  pren- 
dendo fuoco;  perciocché  principalmente^  nel  Clero  di  quella  in- 
figne  Città  s’era  introdotto  Pabulo,  che  i Preti  c Diaconi  affai 

noto- 
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notoriaraeme  prendevano  Moglie  : il  che  in  buon  linguaggio  e»a  VoIa 
vuol  dire  , che  viveano  nel  concubinato.  Quello  morbo  era  fa-  Ann  ics?, 
miliare  per  l’Italia,  ed  aveva  infettata  anche  la  Ilelfa  Citta  di 
Ruma  : colpa  per  lo  più  de’ Vefeovi,  poco  attenti  alia  lor  greg- 
gia , e talvolta  ancora  tinti  della  medelìma  pece . V efempio 
delia  Chiela  Greca  facea  lor  credere  lecito  1’ ammogliarfi  , len- 
za volere  far  calo  della  Dilciplina  collantemente  olTcrvata  ha 
da  i primi  Secoli  delia  Chiela  Latina , in  cui  fu  fempre  vieta- 
to a i Preti  e Diaconi  il  prendere  Moglie,  o le  prima  l’avea- 
no  , r ufo  delie  medelìme  . Centra  di  quelli  incontinenti  e 
fcandalofi  Minillri  dell’ Altare,  a' quali  benché  impropriamen- 
te fi  attribuilcc  1’  Erefia  de'  Nicolaiti  , alzò  bandiera  Arial- 
d.^  Diacono  , uomo  zelantilTimo  deli’  onor  di  Dio  e della  fua 
Cliiefa  , ed  egli  fu  che  commolfe  il  Popolo  centra  di  loro  . 

Guido  Arcivelcovo  , fautore  de’  Preti , nel  Concilio  di  Fonta- 
neto  proffei'i  lentenza  di  fcomunica  centra  di  Arialdo,  e di  Lan- 
dolfo nobile  Laico  fuo  Collega  . Ma  quello  non  fervi  le  non 
ad  accrefccre  il  tumulto  e l’ira  di  una  parte  del  Popolo.  Arnol- 
fo, e Landolfo  feniore,  Storici  Milanefi  di  quelli  tempi  [a],  cd  W 
Avvocati  deli’ incontinenza  del  Clero  Ambrofiano  d’allora,  dif- ' 
fulamente  parlano  di  quella  Tragedia.  Ora  l’indefelTo  PapaNic- 
colò,  informato  da  più  parti  di  cosi  llrepitofo  difordine,  rII'u'Jc. 
in  quell’ Anno,  fe  pure  non  fu  nel  fine  del  precedente  , due  luci 
Legati  a Milano  per  cercarne  i rimedj.  Qiiclli  furono  Pier  Da- 
miano, lanto  e celebratilTimo  Cardinale  e Vefeovo  d’Ollia,  ed 
jinjelmo  da  Badagìo  Milancfc  , gih  creato  Vefeovo  di  Lucca  . 
Andarono  tifi  anche  per  ifradicarc  il  vizio  della  Simonia  , di  cui 
era  patentemente  reo  l’ Arcivelcovo,  giacché  egli  a niuiio  con- 
feriva gli  prdini  Eccleliallici  lenza  farli  pagare  . Trovarono  dii 
delle  oppofizioni , e contra  di  loro  fi  venne  anche  ad  una  folle- 
vazioiie  de’ parziali  de  gli  Ecclelìallici  . Pure  per  la  faviezza  ed 
eloquenza  del  Damiano  quetati  i rumori,  quell’ Arcivcfcovocon- 
felsò  il  fuo  fallo  , ed  accettò  la  penitenza  impollagli.  Cos"! fecero 
anche  gli  altri  con  rellar  proibita  da  l'i  innanzi  la  Simonia  , e 1’ 
ammogliarfi  de  i facri  Minillri  dell’  Altare  . Vicn  dillefamente 
narrato  quello  fatto  dal  medefimo  S.  Pier  Damiano  in  una  fua  Re-  fb] 
lazione  [i],  c a lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baronie  [c]  , ^ 
il  Puricelii  [(/].  Dopo  quello  1’  Arcivelcovo  Guido  andò  al  Con-  fcjSoWiix 
cilio  Romano,  dove  ebbe  buon  trattamento  dal  Papa,  alla  cui 
delira  fu  pollo,  c giurata  a lui  ubbidienza,  fe  ne  tornò  lieto  a 
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cafa.  Ma  PicrDamiano  in  ricompenfa  delle  fuc  fatiche  fu  fpoglia- 
to  dal  Papa  dc’fuoi  Benefizj,  e ricevette  altri  affronti,  per  li  qua- 
li modcllamente  dimandò  licenza  di  rinunziare  al  fuo  Vefcovato 
d’Ollia.  Nell’ Anno  prefentc,  fecondo  Guglielmo  Puglitfe  (a), 
Robi-rto  Ciiifcardo  Duca  di  Puglia  s’impadron'i  delle  Citii  di  Ca- 
riati, Rodano,  Colenza,  c Ceraci  nella  Calabria.  E Cotìfrciio 
Duca  di  Lorena  e Tolcana,  intitolato  Dux  & Marchio  con  Ar- 
naldo l'efcovo  e Conte  tenne  due  Placiti  nel  Contado  di  Arezzo, 
Anno  Dominicx  Incarnationn  MLIX,  Regnante  Henrico  Rege  , 
I\IenJe  Junìoy  Indizione  XIII,  (b)  Dal  che  fi  raccoglie,  che  Go- 
tifrcdv>  .iVc.i  mo'fj  bene  aHuiito  il  governo  della  Tolcana,  c il  ti- 
tj'.o  ili  Marchile  di  quella  Provincia  , c che  non  ne  foffe  gii 
lempncc  aii.niimfìruicre  a nome  della  Moglie , c di  Matilda  lua 
l'igiuii-la  , come  ha  creduto  taluno.  In  oltre  ne  ricaviamo,  eh’ 
egli  nconolLtva  p.rRe  d' Italia  Arrigo  IV.  In  uno  d’ dii  Documen- 
ti comparifee  Rainsrius  filius  Ugicionìs  D-teis  ù'  Marchionis , cioè 
di  qucirf/gi/cr/ow^,  che  a’ tempi  di  Corrado  I.  Auguflo  era  dato 
Duca  e Marchefe  della  Tofeana . 

Anno  di  Cristo  mlx.  Indizione  in. 
di  Niccolo'  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Ke  di  Germania  e d’Italia  5. 

Fece  il  Pontefice  Niccolò  o fui  fine  del  precedente,  o fui 
principio  di  quell’  Anno,  una  fcapp.ata  a Firenze,  quando 
lullilla  una  fua  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Felicita 
VI,  IdusJ amiarii ^ rapportata  daH’Ughclli  (c).  Portatofi  poi  al 
Monillcro  di  Monte  Cafino,  quivi  creò  Cardinal  Diacono  Òdcri- 
fio  Figliuolo  di  Odcrifio  Conte  di  Marfi.  Devote  Angelo  Ve feovo 
d’ Aquino,  e in  luogo  fuo  ordinò  Martino  Monaco  Cafinenfe  di 
nazion  Fiorentino.  Anche  F’/V/ro  altro  Monaco  di  quel  Moniftero 
di  nazion Ravennate,  fu  confecrato  Vefeovo  di  Venafro  c d’Ifer- 
nia.  Ed  allora  fu,  fecondo  Leone  Oftienfe  (</)  , eh’  egli  creò 
Duca  di  Puglia , Calabria  e Sicilia  Roberto  Guìjcardo  , Nuli’  al- 
tro di  rilevante,  operato  da  quello  valorolo  Pontefice  nell’Anno 
prefente,  è giunto  a nollra  notizia,  fc  non  che  egli  andò  al  Mo- 
nillero  di  Farfa,  dove  rei  Mele  di  Luglio  confecrò  varj  Altari  , 
c diede  poi  a quel  facro  Luogo  la  conferma  de’Privilegj  (e).  In- 
tanto Stefano  Cardinale  da  lui  fpedito  in  Francia  tenne  un  Con- 
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cilio  nella  Citù  di  Tours  (<i),  dove  alcuni  Canoni  fpettanti  al-EiAVoig. 
la  Difciplina  Ecclefiaftica  furono  pubblicati . Per  quanto  s’  ha  da 
Guglielmo  Pugliefe  (i),  fi  feoprì  forfè  nell’ Anno  prefente  una  Cene//, 
congiura  di  dodici  Conti  centra  del  fuddetto  Roberto  Guifeardo, 
ordita  fpezialmente  da  Goffredo  , Gocelino,  e Abailardo,  Nor- ^^k/kx/.i! 
manni  nobili,  tutti  malcontenti  di  lui , perchè  egli  tutto  volea 
per  sè  . Abailardo  fra  gli  altri , Nipote d’effo  Roberto,  non  po- 
tea  fofferire  di  vederfi  fpogliato  da  effo  fuo  7Ào  de  gli  Stati,  che 
erano  di  Unfredo  Conte  fuo  Padre.  De’ congiurati  chi  fu  prefo  , 
chi  fi  falvò  colla  fuga . Ma  io  non  accerto,  che  in  quefi’Anno  fuc* 
cedefic  tale  attentato  , perchè  Guglielmo  narra  i fatti  fenza  af- 
fegnarne  il  tempo.  Sotto  l’Anno  prefente  bensì  racconta  il  Ma- 
laterra  (c),  che  i due  Fratelli  Roberto  Guifeardo  e Ruggieri  ,(c)Gnn/’». 
anfanti  dietro  alla  conquida  di  Reggio,  Capitale  della  Calabria , 
fi  portarono  nel  tempo  di  State  aH'alTedio  di  quella  Citt^.  Refi- 
fierono  un  pezzo  i Greci  padroni,  ma  in  fine  a patti  di  buona 
guerra  fi  arrenderono,  e quel  prefidio  pafsò  a Squillaci.  Fu  que- 
llo Cafiello  afiediato  anch’elTo,  ed  obbligato  alla  refa  da  Ruggie- 
ri. Nella  Cronichetta  Amalfitana  {d)  abbiamo  di  più:  cioè  che 
il  Guifeardo  ridulfe  in  fuo  potere  anche  la  Cittk  di  Cofenza 
con  che  tutta  la  Calabria  venne  fotto  il  dominio  di  lui,  ed  allo- 
ra fu  , ch'egli,  fecondo  il  fuddetto  Malaterra,  prete  il  titolo  di 
Duca.  Leone  Odienfe  (e)  è del  medefimo  fentimento,  ficcome 
dicemmo,  con  aggiugnerc  , che  il  Guifeardo  dopo  la  prt-fa  diV.’,r?ié.  ’ 
Reggio  venne  con  tutte  le  fue  forze  in  Puglia  addolTo  alla  Ciuh 
di  Troia  , c fe  ne  impadronì.  La  Cronichetta  d’ Amalfi  mette 
prima  la  prefa  di  Troia , e poi  della  Calabria . Con  quelli  sì  pro- 
fperefi  lucceffi  camminava  a gran  palli  la  fortuna  e il  valore  del 
Guilcardo , e veniva  mancando  il  dominio  de'  Greci  in  quelle 
parti.  Giovanni  Curopalata  (/) , Autore  per  altro  poco  cono- 
Icentc,  onde  Icendcffe  Roberto  Guifeardo,  confeffa,  clic  dopo  la " 
perdita  di  Reggio  altro  non  rcTtava  in  mano  de’Grcci , che  Ba- 
ri, Idro,  Gallipoli,  Taranto,  Brindifi,  ed  Hora  , cioè  a mio 
credere  Oria,  con  altri  Calldletti.  La  gloria  nondimeno  di  tan- 
te conquide  de’Normanni  inCalabria  è dovuta  in  parte  a Rug- 
gieri di  lui  Fratello,  altro  Eroe  di  quella  Nazione  e Famiglia  . 

Due  Bolle  di  Papa  Niccolò  If.  date  nel  Mefe  di  Maggio  deH’An-  fg)  B„!/ar. 
no  prefente,  in  conferma  de’ Privilegi  deH’irifigne  Monidero  del- 
le  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , fi  leggono  nel  Bollario 
Cafinenfe  Lg) . Ho  anch’io  dato  alla  luce  un  Documento  (-6), 
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Era  Voig.  fcritto  Anno  ab  Incarnatione  Domini  MLX,  ipfo  dìe  CalendasDe^ 
cembris  Indiatone  XIIL  cm  appariice,  che  nella  Cicih  di  Fi- 
renze anfe  prafentia  Domni  Nic botai  Papa  Sede  Sanbìi  Petrì  Ro~ 
manenjii  Eccleji(e.y  & lldibrandus  Abbai  Monajìerto  Sancii  PaU’ 
liy  Guglielmo  Conte  fopranominato  Bulgarello  rcftituilce  alcune 
Cartella  a Guido  Vefeovo  di  Volterra.  Ma  è da  vedere,  fe  (juefta 
Carta  appartenerte  più  torto  al  primo  dì  di  Dicembre  deli’ Anno 
precedente,  in  cui  poteva  e foleva  anche  più  ordinariamente  cor- 
rere V Indizione  XII L Al  vedere,  che  Ildebrando  è chiamato  fo- 
lamento  Abbate  di  San  Paolo ^ potrebbe  far  fofpcttare  adoperato 
qui  l’Anno  Filano. 

Anno  eli  Cristo  mlxi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia(>. 


r 


’N  quell*  Anno  ancora  il  Pontefice  Niccolò  II,  volle  vifitar  la 
Chiefa  di  Firenze,  ch’egli  aveva  ritenuta  c governata  an- 
che durante  il  fuo  Pontificato;  ma  quivi  venne  a trovarlo  la  mor- 
te circa  il  di  22,  di  Luglio.*  Pontefice  benemerito  della  Santa  Se- 
de ^ e degno  di  maggior  vira.  Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdi- 
“ tadilui,  perchè  le  tennero  dietro  de’graviflìmi  fconcerti , che 
furono  preludj  anche  d’altre  maggiori  calamità  . Attcrta  Leone 
Oftienfe  (a)  che  gran  diffenfione  c tumulto  inforfe  in  Roma  in- 
iii'.lTcltu  torno  all’elezione  di  un  novello  Papa;  ed  è certo,  che  rertò  va- 
cante la  Sedia  di  S. Pietro  circa  tre  Meli.  V’era  un  partito,  che 
tenca  per  l’oflcrvanza  delle  prerogative,  o pretefe  , o accorda- 
te al  Re  di  Germania  irrigo;  ed  un’altro,  che  cfcludeva  ogni 
dipendenza  da  lui.  Di  quell’ultimo  probabilmente  era  capo  l’ in- 
trepido Cardinale  Arcidiacono  della  fanta  Romana 

Chiefa,  a cui  non  piacque  mai,  che  gl’Imperadori  averterò  in- 
gerenza alcuna  nell’ approvazione,  non  che  nell’elezione  dc’lom- 
mi Pontefici.  Capi  dell'altro  , per  quanto  ragionevolmente  va 
conietturando  il  Cardinal  Baronio,  erano  i Conti  di  Tufcolo,  0 
ila  di  Frafcati , mal  foddisfatti  di  quanto  avea  operato  contra 
di  loro  il  defunto  Papa  Nicolao.  Se  vogliamo  afcoltare  ilConti- 
nuatore  di  Ermaino  Contratto  (^),  dopo  la  morte  d’erto  Papa, 
manniCon^  Romani  Coronam  , Ò"  alia  munera  Enrico  Regi  trammiferunt  , 

fummo  Pontefice  interpellaverunt  . Tale 
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fpedizionc  dovette  efferc  fatta  dalla  fazione  de'  fuddeili  Conti  Era  Voi?. 
"Tufcolani.  Non  mancò  il  Collegio  de’ Cardinali  di  fpedire  an- 
eh’ elfo  un’  atnbafciata  alla  Reai  Corte  di  Germania  («) , e fu  (=>)  f"'»' 
fcelto  per  tale  incombenza  Stefano  , uno  de’  più  accreditati  fra 
loro,  in  cui  concorreva 

NobilitaSf  gravitasi  probhaSy  & mentis  acunten. 

Andò  quelli,  ma  per  la  cabbaia  e malvagitk  de’  Cortigiani  , 
fette  giorni  pafseggiò  l’ anticamera  del  Re  , lenza  poter  vedere 
la  di  lui  faccia,  nè  prefentargli  le  Lettere  credenziali  . Veduta 
ch'egli  ebbe  quella  mal'atia,  fe  ne  tornò  indietro  a Roma,  do- 
ve rapprefentò  l’incivil  trattamento,  che  gli  era  llato  fatto.  Al- 
lora fu  , che  il  Cardinale  Ildebrando,  tenuto  configlio  con  gli  al- 
tri Cardinali,  e co  i Nobili  Romani  dei  tuo  partito,  propofe  di 
eleggere  Papa  Anfelmo  da  Badagìo^  di  patria  Milanele , eVefeo- 
vo  allora  di  Lucca,  uomo  di  gran  bonth,  e zelo  Eccleliallico,  e 
che  forfè  non  s’afpettava  quella  promozione.  Chiamato  da  Luc- 
ca a Roma,  venne  immediatamente  confecrato  ed  intronizzato 
col  nome  di  Aleff andrò  11.  fenza  voler’ afpettare  conlcnfo  alcuno 
dal  Re  Arrigo.  E qu^  appunto  tornarono  i Romani  ad  efersita- 
re  l’intera  loro  liberti  nell’elezion  dc’fommi  Pontefici,  con  ri- 
cuperare eziandio  l’altra  di  non  alpettar  l’alTenfo  de  gli  Augulli 
per  la  confecrazione  : indipendenza  mantenuta  poi  fino  a i di  no- 
llri,  quando  per  tanti  Secoli  addietro  fotto  gl'Imperadori  Greci, 
Franchi,  e Tedefchi  era  durato  il  coHume,  o diciamo  , fc  così 
fi  vuole.  Tabulo,  che  T elezione  bensì  rellalTe  libera  al  Clero  e 
Popolo  Romano,  ma  che  non  fi  devenilTe  alla  confetcrazione  fen- 
za il  beneplacito  e T approvazion  de  gli  Augulli.  Avea  il  folo 
predefunto  Arrigo  II.  fra  gl’  Imperadori  oltrepalTato  i confini 
dc’fuoi  predeceflòri , con  obbligar’!  Romani,  che  nè  pur  po- 
tcllcro  eleggere  il  novello  Papa  lenza  il  confentimento  fuo  . Da 
Niccolò  II.  era  fiate  ultimamente  corretto  quello  eccelfo  , con 
tornar  le  cofe  al  rito  antico.  Ma  i Romani  ofiefi  del  poco  conto, 
che  s’era  fatto  alla  Rcgal  Corte  di  Stefano  Cardinale  loro  Amba- 
feiatore,  nè  pur  vollero  accomodarfi  al  decreto  d’elTo  Papa  Nic- 
colò, decorolo  anche  pel  Re  Arrigo,  perchè  rifoluti  di  rompere 
ogni  catena,  e di  ricuperar  la  piena  lor  libert'a  in  fare  i Papi  , 
praticata  fempre  mai  ne’ primi  quattro  Secoli  della  Chiefa  . Nè 
gih  operarono  fenza  aver  ben  preparati  i mezzi  umani  da  fofte- 
ner  la  loro  rifoluzione.  Era  in  lor  favore  Gotifredo  Duca  di  To- 
feana.  Principe  allora  potentifiimo  in  Italia  . Faceano  anche  ca- 
Tomo  VI,  Bb  pita- 
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pitale  del  foccorlb  de’  Normanni,  che  aveano  giurata  fedeltà  al- 
la Sede  Apoftolica  ; e pih  ne  faceano  di  Riccardo  Prìncipe  di  Ca- 
poa,  divenuto  anch’elTu  Vaffallo  della  Chiefa  Romana . Sappia- 
mo da  Leone  Oflienle  («)  , che  Defiderìo  Abbate  di  Monte Ca- 
fino  e Cardinale  se  n’  andò  in  tal  congiuntura  a Roma  cumPrìn' 
cipe . Credette  il  Cardinal  Baronie  (^),  che  quedo  Principe 
loSzRoberto  Guifcardo.  Ma  fi  dee  intendere  àiRiccardoy  nel  cui 
Principato  era  Monte Cafino.  Roberto  s’intitolava  allora  Duca, 
e non  Prìncipe . 

Ora  appena  giunfe  alla  Corte  Germanica  l’avvifo  dcH’elet- 
to  ed  intronizzato  Alcjf andrò  li.  che  Y Imperadiice yfgnefe  ne  re- 
fiò  forte  amareggiata  , e i fiioi  Minidri  diedero  nelle  (manie  , 
efagerando  raffronto  fatto  al  Re  col  non  aver  voluto  afpettare  il 
filo  aflenfo,  e coirefTe|;fi  meffo  fono  i piedi  il  Decreta  di  Papa 
Niccolò,  fui  quale  unicamente  fi  potea  fondare  la  pretenfion  di  ! 

Arrigo  : giacché  folamente  chi  era  Imperadore  coronato  , avea  ( 

in  addietro  avuta  mano  nell’  approvazion  de’ Papi  eletti , e non  j 
già  chi  era  unicamente  Re  d’Italia,  come  in  quedi  tempi  veniva 
riconofeiuto  Arrigo  IV.  benché  non  peranche  avelTe  ricevuta  la 
Corona  di  que  do  Regno.  Degno  nondimeno  di  offervazione  è , 
che  in  alcune  Lettere  e Diplomi  Arrigo  IV.  non  peranche  Impe- 
radore,  ufa  il  titolo  ii  Romanorum  Rex  : il  che  vuol  fignificare 
qualche  cofa,  né  fi  truova  ufato  da’ fuoi  predecelfori . Accadde  in 
quedo  mentre  , che  i Vefeovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di 
Papa  Niccolò  II.  fecero  broglio  fra  loro  per  aver’  un  Papa  di  tem- 
pra men  rigorofa  de’  precedenti  zelantiflìmi  Papi,  il  quale  fapef- 
fe  un  po’pih  compatire  le  lor  fimonie  ed  incontinenze , con  dire 
una  ridicolofa  propofizione,  cioè  che  il  Papa  non  fi  dovea  pren- 
dere, nifi  ex  Par  adì fo- balia  , cioè  della  Lombardia  (c).  Spe- 
dirono a tal  fine  in  Germania  alcuni  dell’  Ordine  loro  , affinchè 
fi  maneggiaffero  per  ottener  quedo  intento  . Ora  trovandofi  un 
gran  caldo  in  quella  Corte,  e foffiando  in  quel  fuoco  Ugo  Bian- 
co, già  Cardinale  , e poi  ribello  della  Chiefa  Romana  , non  fu 
loro  difficile  il  proporre,  e far  dichiarare  Papa,  cioè  Antipapa, 
centra  tutte  le  regole  nella  Feda  de’  fanti  Simone  e Giuda,  Co- 
daloo,  chiamato  Cadalo,  Vefeovo  di  Parma,  uomo  ricco  di  fa- 
coltà, ma  piò  di  vìzj,  che  fi  dicea  condennato  in  tre  Concilj  a 
cagion  della  fua  vita  troppo  contraria  al  carattere  di  facro  Pa- 
dore . Ne  fecero  perciò  gran  feda  tutti  i Simoniaci  e Concubi- 
nar;  di  Lombardia.  Le  feene  occorfe  dipoi  11  veggono  deferitte 
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^alla  penna  fatirlca  di  Benigne , il  quale  s’ intitola  Vefcevo  SAlba  £»*  Voig. 
nel  Monferrato,  ma  Vefcovo  Scifmatico,  che  forfè  non  dovette  ^«N.iodi. 
mai  edere  ricevuto  da  quel  Popolo,  e perciò  nè  pur  fu  conofciu' 
to  dairUghelli.  Era  codui  gran  partigiano  dell’ Antipapa  Cada* 
loo  . Il  Panegirico  da  lui  fatto  ad  Arrigo  IV.  che  fu  dato  alla 
luce  dal  Menchenio  («),  e da  me  vien  creduto  la  deda  Opera, 
che  Guai  vano  Fiamma  (b)  circa  l’Anno  1335.  citò  lotto  nome 
à\  Cbronica  Betizon'n  Epifcopì-Albenjis.^  è una  domacofa  Satira  «r-T. /. 
contra  di  Papa  Aledandro  II.  e d’  Ildebrando  Cardinale  , fo^c* 
gno  in  quedi  tempi  della  Ghiefa  Romana , da  metterfi  coll’  altra  ma  in  Poti- 
infame,  e piena  di  bugie,  che  abbiamo  di  Bennone  falfo  Cardi-"'*  ^^'‘** 
naie,  e ribello  della  Ghiefa  Romana.  Narra  edb  Benzone  d’edere 
dato  inviato  per  Ambafciatorc  del  Re  Arrigo  a Roma  , per  inti- 
mare a Papa  Aledandro  la  ritirata  dal  Trono  Pontificio,  ma  con 
trovar' ivi  chi  non  avea  paura . In  tale  dato  erano  gli  adari  del- 
la Chiefa  Romana  in  quedi  tempi. 

Intanto  dopo  la  conquida  della  Calabria  il  valorofo  Conte 
Ruggieri  mirava  con  occhio  di  cupidigia,  ed  infieme  di  compaf- 
lione  la  vicina  mifera  Sicilia  poda  fotto  il  giogo  de  gli  empj  Sa- 
raceni, e cominciò  a meditarne  la  conquida,  (c)  La  buona  for-  (c) 
tana  portò  , che  fi  rifugiò  predo  di  lui  in  Reggio  Benhumena  , 
Ammiraglio  Saraceno  della  Sicilia,  maltrattato  e perfeguitato  da 
Bennameto  uno  de’ Principi  di  quell’ Ifola  . Q,iedi  gli  fece  cono- 
feere  adai  facili  i progredì  in  Sicilia,  da  che  eda  era  divifa  [tìrai-SidU-t 
varj  Signorotti  Mori,  ed  oderl  il  fuo  aiuto  per  l’imprefa. 
gieri  adunque  fui  fine  del  Carnovale  dell’Anno  prefente  con  foli^ 
cento  fedanta  cavalli  pafsò  il  Faro  per  ifpiar  le  forze  de’  Mori 
nell’ Ifola,  diede  una  rotta  a i Mcdinefiy  fece  gran  bottino  ver- 
fo  Melazzo  , e Rameta;  poi  felicemente  fi  ricondude  in  Cala- 
bria, dove  per  tutto  il  Mefe  di  Marzo  e d’  Aprile  attefe  a far 
preparamenti  per  portare  la  guerra  in  Sicilia  . A queda  danza 
invitato  il  Duca  Roberto  Guifeardo  fuo  Fratello  (</),  colh  fi  por-  (j)  KUia. 
tò  con  buon  nerbo  di  cavalleria,  ed  anche  con  un’Armata  nava- 
le . Prefentivano  veramente  i Mori  la  difpofizione  de  i due  Fra-  ' 
telli  Normanni,  e però  accorfero  da  Palermo  con  una  flotta  af- 
fai più  numerofa  per  impedire  il  loro  padaggio . Ma  1'  ardito 
Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro  fito  pafsò  lo  Stret- 
to, e trovata  Meffina  con  poca  gente,  perchè  i più  erano  iti  nel- 
le navi  Morefche,  fe  ne  impadronì:  il  che  fece  ritirar  le  navi 
nemiche,  e lafciò  aperto  ilpafsaggio  a quelle  di  Roberto  Guilcar- 
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^•3,  il  quale  colli  sbarcò  colle  fue  foldatcfchc.  Nel  lefto  di  Gau- 
Indo  o fia  Goffredo  Malaterra  quella  si  gloriofa  conquifta,  per 
CUI  dopo  230.  Anni  fi  rialberò  la  Croce  nella  Cittb  di  Mcffma 
Il  vede  riferita  all’  Anno  precedente  rodo.  Ma  io  credo  fallato 
qiicd  Anno  portando  la  lerie  del  racconto,  che  la  prela  di  Mel- 
ina accadeffe  nell’ Anno  prefente  . Venne  poi  un  groffo  cfercito 
d.  Mori  e Siciliani  raunato  da  Bennameto  ad  affalire  il  picciolo 

inib  colla  morte  di  dieci 

la  di  quegl  Infedeli.  Non  c gih  vietato  il  credere  aflai  meno. 

r ' r ‘ Normanni  a varie 

Casella  e Contrade  di  quell’lfola  fino  a Girgenti  colla  prefa  di 

fraina,  finche  venuto  il  verno  fi  ritirarono  a quartieri.  Se  cre- 

Gu.T-ar“  ’ -^r  (")>■"  qneft’Anno  ancora  Roberto 

Gu  kar.o  . infignori  d Acerenza.  Ma  probabilmente  ciòavven- 
ne  1 Anno  antecedente  al  vedere,  che  quello  Scrittore  mette  ali’ 
Anno  Kguerte  1 innalzamento  al  Pontificato  di  Aleffandroll.  che 
pure  appartiene  all’  Anno  prefente  . 

Anno  ili  Cristo  mlxii.  Imlizionc  xv. 
tli  Alessandro  li.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia/. 

IWUll’ altro  avea  fatto  nel  verno  di  quell’  Anno  1’  Amba- 
. ,i  PV'^‘‘''°°’  ammaffar  gente  armata  c danaro  per 
pa  ur.  a Roma  con  difegno  di  cacciarne  il  legittimo  Succeffor  di 
■ Vrn!,  crediamoci  Continuatore  d’ 

vZ  7 ■'  pretendono  gb  ordinato 

of  ’ p^^*^  Vckovo  egli  era,  e che  avelie  affunto  il  nome  di 
uTnZ  mancano  le  pruove.  E s’egli  non  mutò  nome, 

tifi  P'ar  fu  colle  cerimonie  ordinato  Pontefice.  Con 

le  V.  I a Roma  nel  di  14.  d’ Aprile  [Benzone 

1 rive,  che  V,  giunfe  Vili.  Kalcndas Aprìlh^  e li  accampò  coli’ 
clcrcto  Ino  ne  Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  Vù^iAle/TaìidroIl. 

01  cor.  crvata  dal  Cardinal  d’ Aragona  (r)  troviamo,  che  mol- 
dei  pm?t"‘d  coli’ oro  fi  dichiararono 

le  { J ) e 7 1?  ’ f-  da  Leone  Oftien- 

dri  i C « Aotore  d.  un  altra  Vita  di  efso  Papa  Alefsan- 

d’efioPaDA^  p ' molt'  giorni  dopo  la  efaltazion 

eiioiapa,  quorum  maU  conjuctudo  femper  fuh , cum 

odio 
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odio  babcre  coeperHnt  t e furono  elTi  gl’ incitatori  della  Ycnuta  e«a  Vo:^. 
di  Cadaloo  • Uno  de’  principali , ma  volpe  vecchia  , era  Pie-  Anh.ioói. 
tru  di  Leone  , la  cui  Famiglia  fece  anche  dipoi  gran  figura  in 
Roma.  Da  Benzone  (<»)  è chiamato  GiJo/eo.*  il  che  probabilmente 
vuol  dire,  che  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  Crirtiano.  Non  man- 
cavano  in  Roma  a Papa  AlelTandro  de  gli  aderenti  ed  affezionati,  e 
veriCmilmentc  aveva  egli  anche  proccuratodegli  aiuti  da  RfVc/»r</o 
Principe  di  Capua  . Si  venne  dunque  ad  una  battaglia,  che  riu- 
Ic^  fanguinola,  e fini  colla  peggio  della  fazione  del  legittimo  Pa- 
pa . Poco  nondimeno  durò  l’allegrezza  diGadaloo,  perchè  chia- 
mato a Roma  Gotifredo  Duca  di  Tofeana,  comparve  coli  in  aiu- 
to del  Pontefice  Ale/Iandro  con  s*!  numerofe  fquadre  e forze  taji, 
che  rellò  come  affediato  l’Antipapa,  e fc  volle  ufeirne  l'alvo, 
gli  convenne  adoperar  preghiere  e grofli  regali  col  Duca,  il  qua- 
le fi  contentò  di  lafciargli  aperta  la  porta  per  tornarfene  libero, 
ma  fpogliato  , e colla  teda  baffa  a Parma  . Benzone  deferivo  a 
lungo  quelli  fatti,  ma  fe  con  fedeltà,  noi  faprei  dire  . Certa- 
mente da  S.  Pier  Damiano  vien  fofpettato,  che  il  Duca  Gotifre- 
do non  operaflè  con  tutta  lealtk  ed  onoratezza  o in  quella,  o nel- 
le leguenti  congiunture.  All’ incontro  Benzone  Icrive,  che  il  me- 
defimo  Duca  fece  venire  i Normanni  a Roma  a difefa  del  Papa, 
Carnerinmn  Ò’Spoletum  invaftt^  [il  che  è degno  d’ attenzione] 
plures  Comifaiusjuxia  mare  rprannice  ufurpavit . Per  tot  am  Ita- 
liani, quos  voluit,  ad  Regie  inimicitias  incitavit . Aggiiigne  in 
oltre,  clfer  egli  (lato  quegli,  che  moffe  Annone  Arcivefeovo  di 
Colonia  a rapire  il  giovinetto  Re  Arrigo.  E Lamberto  da  Scal- 
naburgo  (l»)  oirèrva  , come  folTe  fcamlalofo  il  vedere,  che  lad- 
dove  anticamente  fi  fuggivano  i Vefeovati,  ora  fi  faceano  batta- 
glie,  c fi  Ipargeva  il  l.uigue  Criftiano  per  conlèguirli  : e vuol  di- Cii’.eict. 
re  del  Papato  . Ho  detto  , che  Annone  rapi  Arrigo  IV.  Intorno 
a che  fi  ha  da  lapere  , che  finqui  elfo  Re  era  fiato  fotto  il  gover- 
no deli’  Impcradrice  Agnefe,  la  quale  regolava  gii  affari  unicamen- 
te col  conliglio  di  Arrigo  Vefeovo  di  Augnila  , perfonaggio  ben 
accorto  , che  ad  eiclufton  de  gli  altri  pretendenti  avea  faputo 
introdurli  nella  grazia  di  lei . Era  favia , era  pia  Principella  A- 
gnefe  : tuttavia  non  potè  fchivar  la  maldicenza  de  gli  altri  Prin- 
cipi invidiofi  della  fortuna  del  Vefeovo  Augufiano,  perchè  fpar- 
fero  voce  d' illecita  familiaritk  fra  lei  e quel  Prelato  . 11  perchè 
Annone  Arcivefeovo  di  Colonia  col  conlenfo  di  molti  altri  Prin- 
cipi lolle  all’ Augufia  Mad>-:  il  giovinetto  Arrigo , ed  afl'unfe col- 
la di 
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Id  di  lui  tutela  il  governo  de  gli  Stati  . La  maniera  da  lui  tenu- 
ta per  far  qucHo  colpo,  la  lapremo  fra  poco  , richiedendo  ora 
la  voce  Iparla  contro  Tenore  dell’ Imperadricc  Agncfe  , eh’  io 
premunilca  i Lettori  con  avvertirli  della  malvagità  , che  allora 
più  che  mai  era  in  voga  . Facile  è T olTcrvare  , che  i tempi  di 
guerra  fon  tempi  di  bugie;  ma  non  fi  può  dire  abballanza,  quan- 
to larga  briglia  fi  lalciafTe  in  quelle  , c nelle  feguenti  dilcordie 
fra  il  Sacerdozio  c T Imperio  alla  bugia,  alla  fatira  , alla  calun- 
nia. Le  più  nere  iniquità  s’inventarono  e fparfero  dei  Papi,  de' 
Caidinali,  de’Velcovi  da  chi  era  loro  contrario;  cd  altre  vicen- 
devolnientc  fi  fpacciarono  da  i mal’ affetti  contra  di  Arrigo IV, 
e di  tutti  i fuoi  aderenti . Però  ila  a i prudenti  Lettori  il  cam- 
minar qu'i  con  gran  riguardo,  predando  lolamente  fede  a ciò, 
che  ft  truova  patentemente  avverato  dalla  mifera  coflituzion  > 
d' allora . 

Ne'  gTa  fi  può  fallare  in  credendo  , che  Arrigo  IV.  fi  fcopr\  ^ 
col  tempo  Principe  d’indole  cattiva,  incollante  e violento  , oche  i 
tutti  i Vizj  prefero  in  lui  gran  piede  per  qualche  difetto  della  1 
Madre;  ma  più  per  T cducazion  fcgucnce;  e che  la  vendita  de' 
Vefeovati,  delle  Abbazie,  e dell’ altre  Chiefe,  cioè  la  Simonia, 
era  un  mercato  ordinario  di  que’  s"!  fconcertati  tempi  , per  col- 
pa fpezialmcntc  della  Corte  Regale  di  Germania,  in  cui  più  po- 
rca Tamore  dell’oro,  che  della  Religione  , e troppo  regnava  T ' 

abufo,  non  però  nato  allora,  di  uguagliar  lo  fpiriiualc  al  tem-  ' 

porale.  Ora  o fu,  che  i maneggi  fegreti  della  Corte  di  Roma,  | 
o quei  del  Duca  Gotifredo  disponeffero  in  Germania  un  ripiego 
per  liberar  la  Chiefa  dalla  velTazìone  dell’  indegno  Cadaloo,  o | 

pure  che  il  fuddetto  Annone  Arcivefeovo , Prelato  tenuto  in  1 

concetto  di  fanta  vita,  con  altri  Principi  lo  trovaffeed  efeguiffe, 
permettere  fine  allo  Scisma:  certo  è,  che  in  quefP  Anno  effen- 
do  ito  effo  Arcivefeovo  pel  Reno  a vifitarc  il  Re  Arrigo  , giova- 
ne allora  di  circa  tredici  anni,  dopo  il  defìnare  T invitò  a veder 
la  nave  funtuofiinma,  che  l’ a vca  condotto  colk.  V’andò  dinul- 
la fofpettando  il  femplice  giovanetto , cd  entrato  che  fu  , fi  die- 
de lofio  di  mano  a i remi . Sorprefo  da  quefVatto  il  picciolo  Re, 
temendo  che  il  conduceffero  a morire,  fi  gittò  nel  fiume,  ma  fu 
falvato  dal  Conte  Eeberto  , che  fallò  anch’  effo  nell’  acqua . Su 
quella  nave  adunque  pacificato  con  carezze  fu  condotto  a Colo- 
nia, dove  reflò  lotto  il  governo  di  quel  faggio  Prelato,  al  qua- 
le da  i Principi  ne  fu  accordata  la  tutela.  L’ Imperadrice  Agncfe  | 

tra- 
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trafitta  da  quefto  inafpettato  colpo  e ravveduta  de’ falli  commelfi  fina  Voi?, 
in  patrocinar  T Antipapa  , determinò  di  dare  un  calcio  al  Mon-  **'*‘  *°<’'. 
do;  e paffando  dipoi  a Roma,  accettò  la  penitenza,  che  gli  fu 
data  da  Papa  Aleffandro  li.  Per  tefiimonianza  di  S.  Pier  Damia- 
no (o),  non  tardò  1’ Arcivefeovo  di  Colonia  Annone  a dare,  per(»)f"';«' 
quanto  era  in  fua  mano,  la  pace  alla  Chiefa  ; perciocché  rauna-  op”'c!ik 
to  un  Concilio  in  Osbor,  dove  intervennero  lo  (teflb  Re  Arrigo,  Y 
e una  gran  copia  di  Vefeovi  Oltramontani  ed  Italiani , nello  Ilei-''”  ‘ 
fo  di  28.  di  Ottobre  , in  cui  Cadaloo  era  fiato  nell' Anno  prece- 
dente eletto  contro  i Canoni  Papa,  fu  egli  anche  depofio  , o per 
dir  meglio  riprovato  e condennato  . Avea  precedentemente  il 
medefimo  Pier  Damiano  Icritta  una  Lettera  di  fuoco  al  predetto 
Cadaloo,  chiudendola  con  alcuni  verfi  , e dicendo  in  fine 
Diligenttr  igitur  intende.,  quod  dico: 

Fumea  vita  volat,  mors  improvifa  propinquat , 

Jmminet  expleti  prapes  tibi  terminus  avi. 

Non  ego  te  fallo:  coopto  morieris  in  anno. 

VilTeanchedopo  l’ AnnopredetioCadaloo.  Pier  Damiano,  veg- 
gendo,  che  non  avea  colto  nella  predizione  , cercò  uno  fcampo 
con  dire  , eh’  egli  s’  era  intefo  della  morte  civile  , cioè  della  di 
Idi  depofizione,  e non  gih  della  morte  naturale  . Se  i fuoi  verli 
ammettano  tale  fcappata  , non  tocca  a me  il  giudicarne . Certo 
confefla  egli , che  per  quefio  gli  fecero  le  rifa  dietro  i fuoi  av- 
verfarj.  Levò  ancora  effo  Arcivefeovo  Annone  il  pofio  di  Can- 
celliere d’ Italia  a Guiberto  , che  parimente  tol  tempo  divenne 
Arcivefeovo  di  Ravenna  ed  Antipapa  , e lo  diede  a Gregorio 
Vefeovo  di  Vercelli , uomo  nondimeno  macchiato  anch’  elfo  di 
vizj  : il  che  fa  conoi'cere  , che  il  Re  Arrigo  , benché  non  per 
anche  coronato  in  Italia,  pur  ci  era  riconofciuto  per  Padrone. 

Non  s*  io  gih  , fe  in  quefii  tempi  fia  ben  regolata  la  Cro- 
nologia di  Lupo  Protofpata.  Ben  so,  aver  egli  fcritto  (r)  , che  (c)  L«/»' 
Roberto  Guiscardo  Duca  s’ impadronì  in  quell’  Anno  della  Città 
d’Orìa,  e di  nuovo  prefe  Brindifi  , e lo  ficlfo  Miriarca  [furie 
il  fuo  Governatore  ] . £'  da  vedere  ancora  , fe  appartenga  all’ 

Anno  prefente,  come  ha  il  tefio  di  Gaufrido  Malaterra  (d) , la.(<L(r.>t./r/V. 
difeordia  inforta  fra  elfo  Duca  Roberto  , c il  Conte  Ruggieri . 

Benché  Roberto  promefTo  avelie  ad  ellb  fuo  Fratello  di  cedergli 
la  metà  della  Calabria,  pure  non  fi  veniva  mai  a quella  fofpira- 
ta  ceffionc.  A riferva  di  Melito  , che  era  in  m«ii  di  Ruggieri , 
in  tutto  il  refio  delle  conquiile  Tambiziofocd  inlaziabil  Roberto 

la  fa- 


(b)W./.T. 
Ep1fl.lO.O3. 
in  Qptilcitl. 
mii. 
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E»iVolg.  la  facea  da  Signore.  Però  Ruggieri  prefa  occafione  dal  recente 
Amn.ioéi.  Matrimonio  , fece  iftanza  a Roberto  per  1’  efecuzion  delle 
promelTe  , a fine  di  poter  dotare  decentemente  la  nuova  fua  fpo* 
la  Erimùcrgay  chiamata  da  altri  oGiuditta , Ricavan- 

done folo  parole,  e non  fatti,  fi  ritirò  forte  in  collera  da  lui, 
e gl’ intimò  la  guerra,  fe  in  termine  di  quaranta  giorni  no!  iod- 
disfacea.  La  rifpofta,  che  gli  diede  Roberto,  fudiportarfi  coll’ 
Armata  ad  alTediarlo  inMelito.  Ma  con  tutte  le  prodezze  fat- 
te dall’ una  e dall’ altra  parte,  nulla  profittò  Roberto.  Anzi  Rug- 
gieri ulcito  una  notte  di  Melitogli  occupò  la  Città  di  Gierace  per 
trattato  fatto  con  que’ Cittadini . Allora  Roberto  tutto  fuman- 
te d’ira  corfe  all’afledio  di  Gierace  ; e ficcome  perfonaggio  d’ 
incredibile  ardire,  una  notte  ben  incappucciato  [che  già  era  in 
ufo  il  Cappuccio  anche  fra  i Secolari  ] legretamente  fu  intro- 
dotto nella  Città  da  uno  di  que’ potenti  Cittadini  per  nome  Ba- 
filio  . Per  fua  disavventura  refiò  feoperto  , e prefo  a furia  di 
Popolo;  vide  poco  dipoi  trucidato  Bafilio  , impalata  fua  Mo- 
glie, e fi  credeva  anch’egli  fpedito  . Con  belle  parole  gli  riu- 
Icà  di  fermar  la  furia  del  Popolo,  e fu  cacciato  in  prigione.  Ne 
andò  la  nuova  all’cfercito  fuo  ; ma  non  fapendo  che  fi  fare  i 
fuoi  Capitani  per  liberarlo,  miglior  configlio  non  feppero  tro- 
vare, che  di  ipedirne  incontanente  l’ avvilo  al  Conte  Ruggie- 
ri, Icongiurandolo,  che  accorrelTe  per  fai  vare  il  Fratello.  Non 
fi  fece  pregare  il  magnanimo  Ruggieri  ; corfe  tofio  co’  fuoi  a 
Gierace,  e chiamati  fuor  della  Città  i Capi,  tanto  dilTe  colle 
buone  e colle  minacele,  che  fece  rimettere  in  libertà  il  Fra- 
tello. Quello  accidente,  e la  cofianzadi  Ruggieri  produtfe  buon 
effetto,  perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò  il  do- 
minio della  metà  della  Calabria.  Falsò  dipoi  Ruggieri  in  Sici- 
lia , dove  effendofi  ribellato  da  lui  il  Popolo  di  Traina  , fece 
delle  maraviglie  di  patimenti  e di  bravure  centra  di  que’ Citta- 
dini, e de’ Saraceni  accorfi  in  loro  aiuto,  tantoché  ne  riacqui- 

(a) C-»»v/.  ftò  veramente  la  fignoria.  Crede  Camillo  Pellegrini  (a),  che 

Riccardo  I.  Conte  di  Averfa,  Figliuolo  di  Afcilittino  Norman- 
ci'l'uJiò-  no,  e non  già  Fratello  di  Roberto  Guiscardo  Duca  , come  im- 
maginarono  il  Sigonio  , e il  Padre  Pagi  all’  Anno  1074.  occu- 

(b) L«o-pafTc  fin  l’  Anno  1058.  il  Principato  di  Capoa  , citando  fopra 

di  ciò  l’Oftienfc  {b)  . A quell’ Anno  ancora  nella  Croniefaetta 

(c)  Aitia,  Amalfitana  (c)  è fcritto,  che  Riccardo  fu  creato  Princìpi  di 
t'g'xJì.  Capo»  infieme  con  fuo  Ei^Wo Giordano . Certo  è bens\,  che  Nic- 
colò 
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colò  II.  Papa  nell’Anno  1059.  gli  concedette  l’ invcrtitura  di  EjaV'o.'s. 
quel  Principato,  ma  non  apparifee,  che  ne  forte  allora  totalmen-  A!*** 
te  in  polTerto  . Imperocché  è da  fapere  , che  fecondo  il  fuddetto 
Ortienfe,  invogliatoli  tempo  fa  Riccardo  di  quella  bella  centra' 
da  , tnerto  falfcdio  a Capoa,  vi  fabbricò  tre  Badie  all' intorno. 

Ma  Pandolfo  V.  Principe,  che  v’  era  dentro,  collo  sborfo  di  fette 
mila  Scudi  d’oro  rindurte  a ritirarfene.  Mancato  poi  di  vita  erto 
Pandolfo  [ non  so  in  qual’  Anno]  e fuccedutogli  Landolfo  V.  fuo 
Figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  fue  armi  folto Capoa. 

Tanto  la  fìrinie,  che  fi  venne  nell’Anno  prefente  adunaCapito> 
lazione  , per  cui  Landolfo  fe  n’andò  via  ramingo,  e i Cittadini 
riceverono  per  loro  Principe  Riccardo;  ma  con  ritenere  in  lor  po- 
tere le  Porte  e le  Torri  della  Città.  Diflimulò  per  allora  l’ accor- 
to Riccardo,  e contentortì  di  quello.  Poi  rivolte  le  fue  armi  all’ 
acquifio  delle  Città  e Cafiella  di  quel  Principato  , gli  rìuic'i  nel- 
lo Ipazio  di  quafi  tre  Mefi  d'infignorirfi  di  tutto.  Ciò  fatto,  in- 
timò a’ Capuani  la  confegna  delle  Torri  e Porte,  e perché  gliela 
negarono,  (Irettamente  afiediò  quella  Città  . Spedirono  bensà  i 
Capuani  al  Re  Arrigo  in  Germania  il  loro  Arcivefeovo  , per  ot- 
tener foccorfo;  ma  non  avendo  egli  riportato  fe  non  parole,  fu- 
rono dalla  fame  adretti  a far  le  voglie  di  Riccardo  Anno  Domini’ 
f<r  inearnationis  MLXII.  quum  jam  per  decem  rirciter  Annarum 
curricula  Normaiinis'viriliterrepugnaJJ’ent.  Però  quantunque  efida- 
no  più  Diplomi  di  quello  Principe,  daqiialicoda  , aver  egli  alTunto 
fin  dell’Anno  1058.  o 105P.  il  titolo  di  Principe  di  Capoa  , con 
aflbciar  ancora  G/orrfiJwo /.  luo  Figliuolo  al  dominio,  nientedime- 
no folamente  in  qued’  Anno  egli  ottenne  la  piena  e libera  fi- 
gnoria  di  quel  Principato.  Cosi  cefsò  di  regnare  anche  ivi  la 
fchiatta  de' Principi  Longobardi,  c lempre  più  crebbe  la  potenza 
de' Principi  Normanni.  Dal'iap^co,  attaccatofi  una  notte  il  fuoco 
alla  Città  diTiano,  probabilmente  con  premeditato  conlìglio,  v’ 
accorfe  nel  mattino  leguegte  Riccardo,  c colla  fuga  di  que’ Conti 
feneimpolTelsò.  Parimente  feri  ve  Romoaldo  Salernitano  («),  che  (i)RcmMi. 
in  qued’ Anno  erto  Principe  intravit  terram  Campania  y obfeditque 
Ceperanum , & ufqueSoramdevaJlando  pervenir.  Ci  ha  conferva-  Twn.r'/;. 
ta  l’Autore  della  Cronichetta  Amalfitana  {b)  una  notizia,  cioè  che 
per  ordine  dell’lmperadore,  Cotifredo  Marcheje  eDucadiTofeana  lu/u.T.ù 
col  fuo  cfercito  venne  contra  di  Riccardo,  e che  leguirono  fra  loro  va- 
l]  fatti  d’armi  predo  di  Aquino,  in  guila  tale  che  fu  obbligato  Go- 
tifredo  a tornarfene  indietro  con  poco  luo  gulto  e men  guadagno. 
Tomoli.  Gc  Anno 
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fhaVou.  Anno  di  Cristo  mlxiii.  Indizione  i, 

ASK.Kó,-.  Alessandro  II.  Papa  3. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia 8. 

Fioriva  in  quefìi  tempi  Giovanni  Gualberto  Abbate  , Ifti- 
tutorc  de’Monaci  di  Vallombrofa  [a],  perfonaggiodi  fom- 
Yurmtiifii  mo  credito  per  la  fantitb  de'fuoi  coftumi,  non  meno  entro  che 
hlnnLIul-  Tofeana.  Era  (lato  creato  Vefeovo  di  Firenze  Pierra 

beni.  di  nazione  Paveie  ; e perciocché  allora  dapcrtutto  facea  gran- 
de  flrepito  il  vizio  della  Simonia  , i Monaci  Vallombrolani , 
Soi/atJ.  fofpettando,  ch’egli  folTe  entrato  nella  Sedia Epifcopale  median- 
“■  te  il  danaro,  cominciarono  a diffamarlo  per  Simoniaco,  c mof- 
fero  un  gran  tumulto  nel  Popolo  di  quella  Cittk.  Andrea  Mo* 
(bi/iWrMx  naco  Genovcfc  [^]  lalciò  fcritto,  che  portatoQ  da  Roma  a Fi- 
renze  Tenzone  Mezzabarba  per  vifitare  il  Vefeovo  fuo  Figlino* 
lo,  i furbi  Fiorentini  con  intcrrogaziun  fuggeffiva  gli  di  man* 
darono,  quanto  aveffe  pagato  per  ottener  la  Mitra  a Pietro;  e 
che  il  buon  Lombardo  conlelTaiTe  d’  avere  fpefo  tre  mila  Libre 
in  regalo  al  Re  Arrigo  IV.  per  fortirc  il  fuo  intento.  Ma  avea* 
do  quello  Monaco  icritta  quella  Vita  nell’Anno  141^.  ficcome 
offervò  il  Padre  Guglielmo  Cupero  della  Compagnia  di  Gesù  , 
e nulla  di  queda  importante  particolarità  parlando  gli  Autori 
più  antichi,  fi  può  ben  fofpenderne  la  credenza.  Era  dubbio* 
la  la  Simonia  di  quel  Vefeovo  , e tale  non  farebbe  data  , fe 
fi  folle  potuto  allegar  la  confedion  di  fuo  Padre.  Certo  è,  che 
i Monaci  fufeitarono  fieramente  il  Popolo  contra  del  Vefeovo,  e 
andarono  si  innanzi,  che  S.  Fier  Damiano  modo  dal  fuo  zelo  im* 
pugnò  la  penna  contra  di  loro.  Anche  il  Duca  Gotifredo  fodene* 
va  il  Vefeovo,  e minacciava  di  far  ammazzare  e Monaci  e Cheti* 
ci,  che  contrariadero  a quel  Prelato,  e gli  levadero  1’  ubbidien- 
za. Fu  inviato  appunto  colò  dal  Pontefice  Alejf andrò  edo  S.  Pier 
Damiano  per  proccurar  di  edinguere  un  s'i  pericolufo  incendio . 
In  vece  di  pacificar  gli  animi  di  quella  gente,  diede  anfa  a que’ 
Monaci  di  fparlare  anche  di  lui , quafìchè  fode  fautore  de’Simo* 
Diaci,  e fpezialmente  gli  tagliò  i panni  addodo  uno  de’ più  arditi 
di  loro  per  nome  Tenzone , ubbriaco  di  uno  zelo  indifereto . Ma  qui 
non  dnò  la  facenda,  ficcome  vedremo . Benché  in  Germania  fcf- 
fe  dato  riprovato  l’Antipapa  Cadaloo,  pure  codui  non  fi  arren* 
deva  in  Italia.  Anzi  ncli’Anno  prefeate,  rannata  nuova  gente, 

e de 
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e de  i buoni  contanti  > fpalleggiato  da  i Vefeovi  allora  fregolati  EnAVolg. 
della  Lombardia,  li  avviò  di  nuovo  alla  volta  di  Roma,  fperan* 
do  maggior  fortuna,  che  nell’Anno  precedente  [<*].  Gi  fu  fo>  [a]  Canii- 
fpetto,  che  Gotifredo  Duca  di  Tofeana  fegretamente  il  f»vorif- 
fe.  Certo  è,  che  non  gli  mancarono  ardenze  in  Roma  ffefla  ^Ai^and.u 
perchè  molti  de’  Nobili  Romani  fi  dichiararono  per  lui . Gli  fu  dun- 
gue  aperto  l’adito  nella  Cittk  Leonina,  anzi  dicono,  che  gli  fu  ù»  o- 
confegnata  anche  la  Fortezza  di  Gafielle  Santo  Angelo.  Tempo- 
re  pojì  alio  quorumdam  ex  Urbe  ope  Ò"  conjilio  Romam , quam 
novam  perbibenty  ingreJfuSy  confeendit  Arcem  Crefeentii cosi  an- 
cora Arnolfo  Storico  Milanefe  [^],  che  allora  feri  ve  va  le  Storie  \h]Anuif. 
file.  Ma  ciò  pare,  che  fuccedeffe  in  altra  forma,  ficcome  dirò. 
Sappiamo  bensì,  ch’egli  s’ impadronì  al  fuo  arrivo  della Bafilica  17. ’ ' 
Vaticana,  ma  non  gik  refia  notizia , ch’egli  vi  prendere  colle  ce- 
rimonie il  manto  Papale  fecondo  il  cofiume , perchè  appena  s’ 
udì  in  Roma,  come  egli  v’era  entrato,  che  la  mattina  feguen- 
te  diede  all’  armi  il  Popolo  Romano , e corfo  colk  in  furia  , tal 
terrore  cacciò  in  corpo  a i foldati  di  lui,  che  prefero  vilmente  la 
fuga,  e lafciarono  il  loro  Idolo  folo  foletto.  Sarebbe  caduto  Ga* 
daloo  in  mano  de'  Romani , fe  non  foflfe  fiato  Cencio  Figliuolo 
del  Prefetto  di  Roma,  uomo  di  perduta  cofeienza , che  allora  1' 
accolfe  nella  Fortezza  di  Grefeenzio  , cioè  in  Gafiello  Santo  An- 
gelo, e gli  promife  afitfienza.  Quivi  refiò  l’Antipapa  afledia- 
to  da  i Romani  per  ben  due  anni , con  fofferirvi  fienti  ed  affan- 
ni incredibili  : degno  pagamento  della  fmoderata  ed  empia  fua 
ambizione.  Un  Concilio  di  cento  Vefeovi  fu  in  quefi' Anno  te- 
nuto da  Papa  Aleffandro  IL  dove  furono  fatti  varj  Decreti  cen- 
tra de’  Simoniaci , e de’  Preti  concubinarj  . Ne  efifiono  alcu- 
ni Atti  preflb  il  Cardinal  Baronio  [c],  e nelle  Raccolte  de’ [e]  *'»«»• 
Conci!;. 

Intanto  in  Germania  crefee vano  gli  abufi,  profittando  0- 
gni  prepotente  dell’ etk  immatura  del  Re  Arrigo  IVv  [d]  L’e-[d]L«^ 
ducazione  di  lui  fu  fui  principio  appoggiata  a gli  Arcivefeovi 
di  Colonia  e Magonza  , cioè  ad  Annone  e Sigefredo . Ma  loro  cUnmn- 
tolfe  la  mano  Arci vefeovo di  Brema,  che  coll’ arte  dell’ 

adulazione  fi  rendè  arbitro  del  giovanetto  Re , ed  occupò  in 
tal  maniera  due  delle  migliori  Abbazie  di  Germania.  Per  far  poi 
tacere  gli  altri , due  ancora  ne  diede  all’  Arcivefeovo  di  Colo- 
nia, che  non  fi  fece  fcrupolodi  quefio  , ed  una  a quel  di  Magon- 
za, ed  altre  a i Duchi  di  Baviera,  e di  Svevia,  cioè  ad  Ottone 

Cc  a eRi- 
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ERvVoig.  e Ridolfo.  Così  mal  allevato  il  Re,  non  è maraviglia^  fe  andò 
ann.ioój.  crefccndo  in  que’  vizj,  che  tanto  diedero  poi  da  fofpirarc  a i 
fa]  Im{«/ buoni.  Secondochè  abbiamo  da  Lupo  Protofpata  [<»],  in  queft’ 
Anno  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  e Calabria  , tolfe  a i 
Greci  la  Citrk  di  Taranto,  Ma  nè  pure  (fava  in  ozio  il  vaio- 
rolo  Conte  Ruggieri  di  lui  Fratello  in  Sicilia.  Per  attedato  del 
[h'Caufr'ui.  Malaterra  in  quello  medefimo  Anno  formarono  i Muful- 
f! jjt  mani  Mori , e i Siciliani  un  potente  efercito  , e vennero  ad  ac- 
camparci prelTo  al  fiume  Ccramo . Erano  circa  trenta  cinque 
mila,  e il  Conte  non  avea  che  cento  trenta  fei  cavalli,  o fieno 
pedoni  da  opporre  a sì  gran  piena  di  gente.  Contuttociò  implo- 
rato l’aiuto  di  Dio,  e Ipedito  innanzi  Serlone  fuo  Nipote,  die- 
de loro  addolTo  , e in  poco  d'  ora  mife  in  ifcompiglio  e fuga 
quegl’infedeli.  Fu  detto,  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti 
armi  guernito  fopra  bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca  fopra 
d’  un’  alla,  che  fi  cacciò  dove  erano  più  folte  le  fchiere  de’ nemi- 
ci, e fu  creduto  S.  Giorgio.  Qiiindici  mila  di  coloro  rimafero  e- 
llìnti  fui  campo;  nel  dì  feguente  volarono  i CrifHani  alla  caccia 
di  venti  mila  pedoni,  che  s’ erano  falvati  colla  fuga  nelle  monta- 
gne e nelle  rupi,  e per  la  maggior  parte  gli  uccifero.  Si  può  ben 
temere,  che  Gaufrido  Malaterra  Monaca,  il  quale  folamente  per 
relazione  altrui  fcrilTe  quelle  cofe  dopo  molti  anni,  fi  lafcialTe  ven- 
dere delle  favole  popolari  in  formar  quello  racconto  , che  ha 
troppo  dell’incredibile,  ed  egli  perciò  le  volle  concepirlo,  fu 
obbligato  a ricorrere  a i miracoli.  La  vittoria  nondimeno  è fuor 
di  dubbio;  le  fpoglie  de’ nemici  furono  lenza  mifura;  e il  Conte 
avendo  trovato  fra  elTe  quattro  Camelli , li  mandò  in  dono  a Papa  A- 
lelfandro,  il  quale  fi  rallegrò  alTailIlmo  di  così  profperofi  avveni- 
menti contrade’nemici  della  Croce,  c fpedì  anch’egli  a Ruggieri  la 
bandiera  diS.  Pietro,  per  maggiormente  animarlo  a profeguir  quell* 
imprefa . Trafficavano  in  quelli  tempi  i Mercatanti  Pifani  in  Sicilia, 
€ maffimamente  in  Palermo,  Città  Capitale,  e piena  allora  di  ric- 
chezze. Avendo  c/Ti  ricevute  varie  ingiurie  da  que’ Mori,  rauna- 
ronouna  pofTente  flotta  per  farne  vendetta,  ed  cfibirono  la  loro  al- 
leanza al  Conte  Ruggieri  |>cr  alTcdiar  Palermo,  eflì  per  mare,  ed 
«gì»  per  terra  * Ma  perciocché  non  potè  così  predo  Ruggieri  accudire 
4 queir  imprefa,  a vele  gonfie  andarono  eflì  ad  urtar  nella  catena, 
eh?  ferrava  il  Porto  di  Palermo,  e la  ruppero.  Entrati  nel  Porto, 
Tom.'vi.  fe  crediamo  a gli  Annali  Pifani  [c]  , Civitatem  ipfam  ceperunt* 
Rtr.  Italie,  yjpu  fufCfle*  Il  Malaterra  qì  aflìcura,  cflere  accorfa  tan- 

lo».  ' ' 
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ta  moltitudine  di  Mufulmani  e Cittadini  per  difefa  delia  Cic>  £aa  Voie* 
ù,  che  iPifani  contenti  di  portar  via,  come  in  trionfo,  la  ca- 
rena  fpezzata,  fé  ne  tornarono  a cafa.  Egli  è bensì  fuor  di  dub* 
bio,  ch’cflì  trovate  in  quei  Porto  fei  navi  di  ricco  carico,  cin- 
que ne  diedero  alle  fiamme,  e la  più  ricca  feco  menarono  a Fifa, 
del  cui  immenfo  teforo  (ì  fervirono  dipoi  per  dar  principio  alla 
magnifica' fabbrica  del  loro  Duomo.  Di  quella  gloriofa  imprefa 
Teda  tuttavia  la  memoria  in  verlì  incifa  in  marmo  nella  facciata 
di  quel  maeftofo  Tempio,  che  fi  legge  fiampata  preffo  molti  Scrit- 
tori. Nè  quivi  fi  parla  della  prefa  della  Città  di  Palermo,  ma  sì 
ben  delle  navi  bruciate,  e della  ricchifiima  menata  via:  con  ag- 
giugnere,  che  sbarcati  dipoi  i Pifani  fuor  di  Palermo,  vennero 
alle  mani  coll’  Armata  de’  Saraceni , e ne  fecero  un  gran  macel- 
lo; dopo  di  che  alzate  le  ancore  fc  ne  tornarono  tutti  fefteggian- 
ti  a Pila.  Andò  pofcia  il  Conte  Ruggieri  con  dugento  foldati , o 
fieno  cavalli,  a bottinare  vcrfo  la  Provincia  diGrigenti:  che  que- 
fto  era  il  fuo  meftiere,  per  poter  pagare  ed  alimentar  la  fua  gen- 
te. Parte  de’fuoi  cadde  in  un’imbofcata  di  fcttccento Mori,  che 
loro  tolfe  la  preda,  e li  mife  in  fuga.  Ma  fopragiunto  Ruggieri 
sbaragliò  i nemici,  e ricuperata  la  preda,  allegramente  la  con- 
dufle  a Traina.  Dovette  in  quello  Anno  Riccardo  Principe  Nor- 
manno diCapoa,  infignorirfi.  ancora  della  Città  di  Gaeta,  perchè 
da  lì  innanzi  egli  e Giordano  fuo  Figliuolo  ne  i Diplomi  fi  veggo- 
no intitolati  Duchi  di  Gaeta* 

Anno  di  Cristo  mlxiv.  Indizione  ii. 
di  A LEssANDRo  IL  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  p. 


FU  creduto  in  addietro  , che  correndo  quell’  Anno , Annone 
Arcivefcovo  di  Colonia  foffc  fpedito  a Roma,  per  termina- 
re lo  Scìfm  a,  c che  fulTeguentemente  folTe  tenuto  il  famofo  Con-  ^ 

cilio  di  Mantova,  in  cui  feguì  la  total  deprclfione  di  Cadaloo  • 

Ma  Francefco  Maria  Fiorentini  [a],  c pofcia  più  fondatamente  <ìì 
il  Padre  Pagi  [^],  han  dimollrato,  doverli  riferire  all’ Anno  1067. 
tali  fatti.  Perchè  nulladimeno Lamberto  daScafnaburgo  par-  Crilic.  ad 
la  fotlo  quell’  Anno  dell’  andata  di  effo  Annone  a Roma,  fu  il  Aanai.B*- 
Pagi  d’avvifo,  che  due  volte  egV  imprende ffe  tal  viaggio,  Vana  ì[cjLà.)»(-fr. 
in  qucfto  c l’altra  nell’  Anno  fuddetio  . Ma  il  racconto  dvLambet-  W'»*»- 

i burffe^%}i%  ta 

I®  > Q hi  unito» 


EkaVoI^. 

Amm.1004* 


{z)Ttalt^ 
meus  Lu' 
€tnjit  An^ 
nal,  <^H/- 
y?er*  Ecdtf, 

Il 

Mtr,  UaJic, 


ìta/te,  Oif^ 
jfi.  <ij. 


(c)  Cmtif- 
»«*  Hiflof, 

Atff///, 
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to,  fc  fi  aveffe  da  attendere,  porterebbe,  che  Annone  foffe  ve- 
nuto molto  prima  diquefVAnno,  da  che  egli  fucceiTivamente 
narra,  che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  Annone  in  Italia  tentò 
la  fua  fortuna  coll’armi  contra  di  Papa  AlelTandro.  Nè  ci  reità 
velligio  di  azione  alcuna  fatta  in  queAa  prima  pretefa  venuta  di 
Annone  . Però  quanto  a me  credo  , che  quello  Scrittore  imbro- 
gliane qui  il  fuo  racconto  , e che  non  s’ abbia  a credere  fe  non 
un  fol  viaggio  di  lui,  del  quale  parleremo  all’Anno  1067.  Eitan- 
to  piò  perchè  tuttavia  feguitarono  in  quell’ Anno  i Romani  a te- 
ner bloccato  e rillretto  Gadaloo  in  Gabello  Sant’Angelo.  Se  fof- 
fe  venuto  a Roma  Annone  con  commilTioni  del  Re , avrebbe 
meflb  fine  a quella  gara  . Per  le  notizie  , che  accenna  il  fuddet- 
to  Fiorentini,  vegniamo  in  cognizione,  che  Papa  Aleflandro,  il 
quale  imitando  gli  ultimi  Tuoi  Predeceflbri , riteneva  tuttavia  il 
Vefeovato  di  Lucca,  fi  portò  nel  prefente  Anno  a vilìtar  quella 
Chiefa , c quivi  fi  fermò  per  più  meli . Tolomeo  Lucchefe , Ve- 
feovo  di  Torcello,  («)  racconta  una  particolarità  degna  d’ olTer- 
vazione,  cioè  che  quello  Papa  per  maggior  fua  ficurezza  fi  riti- 
rò in  tempi  tali  a Lucca  con  accordar  var;  Privilegi  alla  medefi- 
ma  Città  . Nam  primo  tribuìt  ci  Bullam  plumbeam  prò  Sigillo 
Communitatisy  ut  babet  DuxVenetorum  [bufavano  anticamen- 
te anche  altri  Principi . ] Eccleftam  Sandi Martini  [Cattedrale 
di  Lucca]  /pedali  decor at  gratin  , ut  Canonicot  didee  Eccleji* 
mitratos  babeat  in  Procejftone  regni  ari  y Ò"  ficut  Cardinales  incc' 
danty  Jtcui  Ravenna  y <5"  in  Eccl e Ji a S and ijacobiy  qua  Compo- 
Jìellana  vocatur.  Ampliò  Benedetto  XIJI.  Papa  in  quelli  ultimi 
tempi  la  dignità  di  quella  Chiefa  con  dare  il  titolo  di  Arcivefeo- 
vo  al  fuo  facro  Pallore . In  quell’  Anno  ancora  Domenico  Conta- 
reno , intitolato  Dei  gratta  Venetia  Dalmatiaque  Dux , Imperia- 
lis  Magijìer  (b)  inficme  con  Giovanni  Abbate  delMonillero  de’ 
fanti  Ilario  c Benedetto,  fituato  in  territorioOlivolenJi  fuper  flu- 
meny  quod  dicitur  Huncy  concede  l' Avvocazia  di  quel  facro  Luo- 
go ad  Uberto  da  Fontannivc  . Dal  che  fi  raccoglie,  che  Olivo- 
la,  Città  una  volta  Epifcopalc  , era  in  Terra  ferma.  In  quell’ 
Anno  ancora  Adelojiay  o fia  jldelaide  Marchefana  di  Sufa  , e 
Vedova  di  0</do«e,  o fia  0/rowe  Marchefe , fondò  il  Monillero  di 
Santa  Maria  di  Pinerolo  per  1’  anima  fua  (c),  & Manfredi Mar- 
cbionis  Genitoris  meiy  & AdalriciEpifcopi Barboni  meiy  (TBer- 
tie  Genitricis  mea  , Ù"  anima  Domni  Oddonis  Marc bionis  Viri 
meiy  cujus  exitus  ftt  mibi  ludus  Scc.  Lo  Strumento  fu  llipulato 

Anno 
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' dritto  Domìni  nojìrt  Jefu  Chrijìi  MLXIV.  Oliavo  dìe  Menfis  Se-  E«a  Vo/g. 

• ptembris  nella  Citik  di  Torino.  Perchè  non  avea  peranche  Arri-  Ahk.io*^ 

^ go  IV.  Re  ricevuta  la  Corona,  perciò  di  lui  non  fì  fa  memoria 

I alcuna  nè  in  quello  Documento,  nè  in  molti  altri  d'Italia.  Ab- 

li  biamo  poi  da  Lupo  Protofpata  (/»),  che  in  quell’ Anno  laCit-f»)W« 

> tU  di  Matera  venne  alle  mani  del  Duca  Roberto  Guiscardo  nel 

n Mefe  d’ Aprile  . Pafsò  egli  dipoi  con  alquante  Soldatefche  in 

f Sicilia  in  aiuto  del  Conte  Ruggieri  fuo  fratello  . Uniti  amen- 

:*  dite  fcorfero  fenza  contrailo  1’  Ifola  , depredando  il  paefe  , e 

^ piantarono  1’  alTedio  a Palermo  . Gran  guerra  fecero  alla  lor 

« gente  le  Tarantole  , e dopo  aver  confumato  tre  meli  inutil- 

(•  mente  fatto  quella  Cittk  , U ritirarono  , ma  ricchi  affai  di 

il  .bottino. 
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Anno  di  Cristo  mlxv.  Indizione  iii. 
di  Alessandro  II.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  io. 

DOPO  aver  foffetto  1’  Antipapa  Cadaloo  infiniti  incomodi 
ed  ad'anni  per  due  anni  nel  Callcllo  di  Santo  Angelo  , 
perchè  ivi  alTediato  Tempre  o bloccato  da  i Romani:  furie  per- 
chè fi  slargò  il  blocco,  o altra  via  per  fuggire  fe  gli  apri,  cercò 
nell’Anno  prefente  di  metterfi  in  liberti  (b).  Ma  gli  convenne  (b)cw;. 
Comperarla  con  trecento  libre  d’argento  da  quel  medcfimo  Cen- 
ciò  Figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  che  fin’ allora  l’avca  falvato 
dalle  mani  del  Popolo  Romano  con  ricoverarlo  in  quella  Fortez- " 
za.  Però  Ivergognato  fegretameme  ne  ulc't,c  malconcio  di  fani- 
tà,  e lenza  Ioidi  con  un  lemplice  ronzino,  e un  iolo  famiglio  , 
tanto  cavalcò,  che  arrivò  a Bercelo  fui  Parmigiano,  nè  piti  gli 
Venne  voglia  di  veder  1’  acque  del  Tevere  . Racconta  Leone 
Ollicnfe  (c),  che  circa  quelli  tempi  Barafone  uno  de  iRe  della 
Sardegna  fece  illanza  ^ Dejiderio  Cardinale  ei  hhhite  di 
te  Cafino  , per  aver  de’ Monaci  da  fondare  un  Mmillero  nelle 
fue  contrade  . Lo  zelantilTtmo  Abbate  fopra  una  nave  di  Gaeta 
v’inviò  dodici  de’fuoi  Religioli  con  un  Abbate,  ben  provveduti 
di  lacri  arnefi , di  Libri,  di  Reliquie,  e d’ altre  fupeUettili . Ma 
i Pii  ani,  maxima  Sardorum  invidia  duBi  , prelero  e bruciaro- 
no quella  nave , e tutto  tolfero  a i poveri  Monaci  . Ci  fa  bea 
veder  quelìo  fatto  , che  i Pifani  non  peranche  fignoreggiavano 

in 
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fa)  Anti<ft4, 
Italie,  Dif» 
ferì,  5,  O 

|2. 


Eii*Vofg.  in  Sardegna.  Barafone  ne  dimandò  , e n’  ebbe  foddisfazion  da 
loro;  dopo  di  che  ottenne  due  altri  Monaci  da  Monte  Cafino  , 
co’ quali  fondò  un  Moniftero  . Altrettanto  fece  un’altro  Re  di 
quell’  Ifola  chiamato  Torchttor'to  , colla  fondazion  d’ un’ altro 
Moniftero.  Polcia  il  Papa  e il  Duca  Gotifredo  tanto  operarono, 
che  i Pifani  foddisfeccro  al  Moniftero  Cafìnenfc,  c gli  promife- 
ro  in  avvenire  rifpetto  ed  amicizia  . L’  aver  taluno  creduto,  che 
folamentc  nel  Secolo  feguente  i Giudici  della  Sardegna  prendeflc- 
ro  il  titolo  di  Re,  viene  fmeniito  da  quelli  Atti,  c da  altre  pruo- 
ve  da  me  recate  nelle  Antichità  Italiane  (a).  Un’altro  fatto 
vien  raccontato  da  effo  Ollienfe,  che  ci  fervirà  a far  conofeere 
la  diverlìt'a  delle  cofe  umane.  Perchè  erano  nati  de  gli  fconcetti 
nel  Moniftero  dell’  Ifola  di  Tremiti  , dipendente  dal  nobiliflimo 
di  Monte  Calino,  il  faggio  e fanto  Abbate  Defiderio  ne  levò  via 
Adamo  Abbate,  e diede  quell’  Abbazia  a Trasmondo  Figliuolo 
di  Oderilìo  Conte  di  Marfi  . Furono  imputati  quattro  Monaci 
Trcmitenfi  da  i lor  compagni  d’aver  tentata  la  ribellion  di 
qiiell’lfola.  Di  piò  non  ci  volle,  perchè  il  giovane  Trasmondo 
Abbate  facelTc  cavar  gli  occhi  a tre  d’eflì,  e tagliare  ad  uno  la 
lingua.  Al  cuore  dell’ Abbate  CafinenfeDefiderio,  uomo  pieno 
di  manfuetudine  e di  carità  , fu  una  ferita  la  nuova  di  quello 
cccefto,  SI  per  la  disgrazia  di  chi  avea  patito,  come  per  lacru- 
deltà  di  chi  avea  dato  quell’ordine  , e principalmente  poi  per  1’ 
infamia  di  quel  facro  Luogo.  Però  frettolofamente  accorfe  colà, 
milc  fotto  afpra  penitenza  Trasmondo,  e polcia  il  cacciò  di  co- 
là. Ma  quel  , che  è da  ftupire,  diverfo  fu  il  fentimcnio  d' IlJe- 
brando  Cardinale  ed  Arcidiacono  allora  della  fanta  Romana  Chie- 
fa,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Softenne  egli,  che  Trasmon- 
do aveva  operato  non  da  crudele  , ma  da  uomo  di  petto,  con 
aver  trattato,  come  fel  meritavano,  que’maligni;  c gli  conferà 
anche  in  premio  una  migliore  Abbazia , cioè  la  Cafaurienfe  • an- 
zi da  lì  a non  molto  il  fece  ancora  Velcovo  di  Balva.  Era  allora 
il  Cardinale  Ildebrando  il  mobile  principale  della  Corte  Pontifi- 
cia. Nulla  fi  facea  fenza  di  lui,  anzi  pareva,  che  tutto  fofte  fat- 
to da  lui.*  tanto  era  il  fuo  fenno  , 1’  attività  , e zelo , con  cut 
operava,  benché  foffe  affai  picciolo  di  ftatura,  e l’apparenza  del 
corpo  non  rifpondefTe  alla  grandezza  dell’  animo’ . Giacché  il 
Cardinal  Baronio  (^ ) non  ebbe  difficultà  a produrre  alcuni  acu- 
ti verfi  di  S.  Pier  Damiano  , nè  pur’ io  l'avrò  perquà  replicarli. 
Cosà  egli  fcriveva  al  medefimo Ildebrando,  fuo  fingolare amico: 

Fa- 


( b ) Barth 
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Eha  Volg. 
Aku.is6s. 


Papam  rhe  colo,  fed  Tc  projìratus  adoro. 

Tu  facis  butte  Dominum:  Te  facit  ille  Deum, 

In  un'  altro  DilHco  anche  pih  pungente  dice  dello  fieflb  Il- 
debrando 

Vivere  vis  Roma?  clara  depromito  voce: 

Plus  Domino  Papa , quam  Domno  pareo  Papa . 

Il  che  ci  fa  conofccre,  chi  folle  allora  il  Padrone  di  nome,  e 
chi  di  fatti  in  Roma. 

Fu  in  quell’  Anno  fatto  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IV.  {a)  cioè  (sL)tdmter. 
ricevette  egli  Tarmi  militari  dalle  mani  dell’ Arcivefeovo  di  Bre- 
ma  con  quella  folenniih  , che  era  da  molti  Secoli  in  ufo,  e durò  ckomu. 
molti  altri  dappoi.  £ fin  d’ allora  fi  fcopr'i  il  fuo  mal  talento  coa- 
tta di  Annone  Arcivefeovo  di  Colonia  , poiché  gli  llava  fempre 
davanti  a gli  occhi  il  pericolo  corfo , allorché  quel  Prelato  il  ra- 
pi alla  Madre  . Ma  per  buona  fortuna  efla  fua  Madre,  cioè  T 
Imperadrice  Agnefe,  avendo  fatta  una  fcappata  daRoma  in  Ger- 
mania, quetò  per  allora  l’animo  vendicativo  del  Figliuolo.  At-  . „ 
tefero  nell’  Anno  prefente  {b)  i due  Fratelli  Normanni,  Ro- Hu/f. 
bersò  Duca,  c Ruggieri  Conce  ad  efpugnar  qualche  Cartello 
che  tuttavia  fi  fottraeva  al  loro  dominio  nella  Calabria  . Cortò"^'^^* 
loro  quattro  Mefi  T artedio  del  folo  di  Argel , e convenne  in  fi- 
ne ammettere  quegli  abitanti  ad  una  difereta  capitulazione  . In 
querti  tempi  il  fopradetto  infigne  Abbate  di  Monte  Cafino  e Car- 
dinale Defiderio  attefe  indefertamente  a fabbricare  una  funtuofa 
Bafilica  in  quel  facro Luogo  (c)  : al  qual  fine  chiamò  dalla Lom-  Lct 
bardia,  da  Amalfi,  e da  altri  paefi  , e fin  da  Cortantinopoli  , opitmfii 
de  i valenti  Artefici  di  Mufaici,  di  Marmi,  d’oro,  d’argento 
di  ferro,  di  legno,  di  gerto,  d’avorio,  e d’altri  lavorieri;  il  che 
fervi  ancora  ad  introdurre,  o a propagar  quefte  Arti  in  Italia  . 

Troviamo  eziandio,  che  nell’  Anno  prefente  feguitava  la  Citth 
di  Napoli  a rìconofeere  la  fovranith  de’  Greci  Augufti,  ciò  ap- 
parendo da  una  conccrtion  di  beni  (d)  fatta  da  Giovanni  II.  Ar- (d) 
civefeovo  di  quella  Citta,  e da  Sergio  V.  il  quale  fi  vede  «nti- 
tolato  EminensiJJimus  Conjul  & Dux,  acque  Domini  grada  Ma- 
gijìer  Milicum.  Lo  Strumento  fu  (lipulato  Imperante  Domino  no- 
Jìro  Duce  Con /lancino  magno  Imperatore  Anno  quinto,  die  XXII. 

Menjis  Julii,  Jndiliione  Torcia,  Neapolis.  Se  tali  Note  non  fon 
fallate,  prima  di  quel  che  credette  il  Padre  Pagi  (e),  Coftand-  ad  Annai^ 
no  Duca  afccfe  fui  Trono  di  Cortantinopoli.  A quell’  Anno  anco- fj* 
ra  appartiene  un  Placito  pubblicato  dal  Campi  (fi , e tenuto 
TomoVl,  Dd  nel 
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E.A  Vo!g.  nel  d\  primo  di  Luglio  in  Piacenza  nella  Corte  propria  di  Ki- 
AtiN-ioi}.  naido  Meffo  del  Signor  Re  , dove  in  judiao  refidebat  Domnus 
Dtonifius  Epifcopus  faniia  Piacentini  Ecclefii  , & Comes  viut 
Comitatu  Piacentino^  /iveMiJfus  Domni  Repis  una  cumDomnut 
Cuniberto  Epifcopus  fanUi  Taurinenfts  Eccìefti  Sic.  Serva  an- 
cora quell’ Atto  a comprovare  il  dominio  del  Re  Arrigo,  tutto- 
ché non  per  anche  Coronato,  in  Italia;  e che  anche  il  Vefcovo 
di  Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  Prelati  era  divenuto  Conte,  cioè 
Governatore  perpetuo  della  fua  Citili- 

Anno  di  Cristo  mlxvi.  Indizione  iv. 
di  Alessandro  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  ii. 

DImENTICOSSI  ben  prello  Riccardo  Principe  di  Capoa 
d' elTere  ValTallo  della  Tanta  Sede,  c di  aver  giurata  fe- 
deltà ad  ella  folto  Papa  Niccolò  IL  Egli  a guifa  de  gli  altri 
Principi  Normanni,  che  mai  non  fi  quetavano,  finché  non  avea- 
no  afibrbito  chi  (lava  loro  vicino  , e dopo  ciò  penfavano  ad 
ingoiar  gli  altri,  a quali  s’ erano  apprelTati  : vcggendo,  che  tut- 
to gli  andava  a feconda  , cominciò  anche  a llcndere  le  fue  con- 
quille  fopra  le  Terre  immediatamente  fottopolle  nel  Ducato  Ro- 
ti) tuput  mano  a i Papi.  E Lupo  Protofpata  fcrive  (<»),  eh  efso  Riccar- 
do  intravit  Terram  Campania  y obfeditqueCeperanumy  & com- 
I eumy  & devaft andò  ufque  Romam  pervenit  . Accolla- 

(b)  itoto  che  fi  fu  a Roma  {b),  pretefe  d’efsere  dichiarato  Patrizio, 
ctZfc"  cioè  Avvocato  della  Chiefa  Romana:  Dignità  fino  da’ tempi  di 
Pippino  Re  di  Francia  confervata  Tempre  ne  gl’  Imperadori  ; e 
Dignità)  che  portava  feco  il  primato^  o almeno  gran  confiderà* 
zione  nell’elezione  de’ Romani  Pontefici.  Di  quefta  mena  fu  av- 
vertito il  Re  Arrigo  IV.  e per  abbatterla  , ed  inficme  con  dife- 
sno  di  levar  dalle  mani  rapaci  de’ Normanni  le  Terre  di  S.  Pie- 
tro, e di  prendere  in  tal’ occafione  la  Corona  dell  Imperio  dalle 
mani  del  Papa,  uni  infieme  una  forte  armata  , e giunfc  fino  ad 
Augnila,  rifoluto  di  calare  in  Italia.  Il  coltumc  era,  che  il  Mar- 
chefe  di  Tofeana,  allorché  il  Re  Germanico  era  per  venire  in 
quelle  parti , andaffe  ad  incontrarlo  colle  fue  milizie . Afpettò 
Arrigo  per  qualche  tempo , che  il  Duca  Cotifredo  comparile; 
ma  non  veggendolo  mai  venire,  anzi  avvifato,  eh  egli  era  ben 
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lontano  di  Ik,  tra  il  difpetto  conceputo  a cagione  di  queda  man-  EhaVoIk. 
canza  , e fors’  anche  per  qualche  fofpetto  della  fede  di  lui  , Ann.jo«, 
defiflè  dalla  Tua  fpedizione,  e fe  ne  tornò  indietro.  Intanto  ef- 
fo  Duca  con  polTente  efercito  era  corfo  a Roma  per  reprimere 
l’infolenza  di  Riccardo  e de’fuoi  Normanni.  Tale  era  il  credi- 
to del  Duca  Goffredo , tali  le  forze  fue  , che  i Normanni  sbi- 
gottiti fi  ritirarono  piò  che  di  fretta  , abbandonando  la  Campa- 
nia Romana , fe  non  che  Giordano  Figliuolo  del  fuddetto  Riccar- 
do con  un  buon  corpo  di  gente  fi  fortificò  in  Aquino  per  far  teda 
all’  Armata  nemica.  Prefentoffi  Goffredo  co’ fuoi  circa  la  metll 
di  Maggio  fotto  quella  Cittb,  accompagnato  in  quella  fpedizione 
dallo  deffo  Papa  e da  i Cardinali  > e per  dicidotto  giorni  dette 
accampato  intorno  alla  medefima,  con  cffere  fuccedute  varie  pro- 
dezze s'i  dall’ una  parte,  come  dall’altra  . Ma  per  accortezza  di 
Guglielmo  Tedardita,  che  andò  innanzi  indietro,  fi  conchiufe 
un  abboccamento  fra  effo  Duca  Goffredo , e Riccardo  Principe  al 
Ponte  gi^  rotto  di  Santo  Angelo  di  Tedici.  Famacorfe,  che  il 
Duca  piò  da  una  groffa  fomma  di  danaro  , che  dalle  parole  di 
Riccardo  , fi  lafciaffe  ammanfare  ; e però  da  h a poco  piegate 
le  tende , fe  ne  tornò  colla  fua  gente  in  Tofcana . Si  lafciò  ve- 
dere in  quegli  defiì  giorni  una  gran  Cometa , di  cui  fanno  men- 
zione altri  Storici  fotto  il  prefente  Anno  , c modrò  la  fua  lun- 
ga coda  per  piò  di  venti  giorni.  Romoaldo Salernitano  (4),  che  (a)  X» 
lotto  quedo  medcfimo  Anno  parla  del  predetto  Fenomeno,  ag’ 
giugne,  che  Roberto  Guifcardo  circa  gli  dcfft  giorni  cepìt  Cìvi-  nus  Ckrm» 
totem  Vejìii  t apprebendìtqut  ibi  Catapanum  nomine  Kuriocum 
[ cioè  Ciriaco  ] . Nella  Cronìchetta  Amalfitana  (b)  1’  acquido  (bj /i- 
della  Cittò  del  Vado  è trafportato  nell’  Anno  feguente  , e <1“®^ 
Catapano  vien’  ivi  chiamato  Bennato  . Abbiamo  da  Gaufrido'^ 
Malaterra  (c)  , che  in  quedi  tempi  il  Conte  Ruggieri  faceva 
continue  fcorrerie  in  Sicilia  addoffo  a iMori,  con  riportarne  1. 
quafi  fempre  buon  bottino  , e con  tale  fpeditezza  , che  non"^ 
potea  efsere  mai  colto  da  loro.  Fabbricò  eziandio  la  Fortezza 
di  Petrelia  con  torri  e badioni  : fortificazione  , che  fervi  a lui 
non  poco  per  conquidale  il  redo  della  Sicilia. 

Fin  qui'  avea  tenuto  faldo  centra  del  Clero  concubinario 
di  Milano  , e centra  de’  Simoniaci  Arìaldo  Diacono  di  quella 
Chiefa,  non  gih  Fratello  di  un  Marchefe,  ma  bensì  di  clù  por- 
tava il  fopranome  di  Marchefe  ; Ecdefiadico  pieno  di  zelo  per 
la  Difciplina  Ecckiiadica  y c che  infieme  con  Erlembaldo  No- 
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Eha  VoIe.  bile  Laico  comtnoveva  il  Popolo  centra  de’Cherici  fcandalofi  j 
Anìt.ie66,  g {flntra  jjHo  fteflb  Arcivefeovo  Guido.  Pafsò  Arialdo  a Roma» 
e tali  doglianze  e pruove  dovette  portare  centra  d’ eflb  Arcive* 
feovo,  fautore  de’ Preti  concubinarj,  e creduto  Simoniaco  y che 
il  Pontefice  Aleflandro  li.  fulminò  la  fcomunica  centra  di  lui  . 
Tornato  Arialdo  a Milano,  e divolgate  le  cenfure,  gran  tumul- 
to ne  fuccedette  nel  d\  della  Pentecofie,  perchè  ito  alla  Chiefa 
r Arcivefeovo,  follevolTi  centra  di  lui,  o pur  prefe  Tarmi  in 
favore  d'  Arialdo  quella  Plebe , che  teneva  il  di  lui  partito,  e 
dopo  aver  baftonato  T Arcivefeovo  , c lafciatolo  come  morto  , 
cor  fero  tutti  a dare  il  facce  al  di  lui  Palazzo  (a).  Quello  acci- 
dente  fvegliò  non  poca  commozione  nc‘ Vaflaìli  ed  altri  aderen- 
féj>.  i8.  ,i  dell’ Arcivefeovo,  i quali  rifolverono  di  farne  vendetta  fopra 
Arialdo.  Non  veggendofi  egli  ficuro,  traveflito  fe  ne  fuggì,  ma 
non  potè  lungo  tempo  fottrarfi  alle  ricerche  de’fuoi  perfecutori. 
Tradito  da  un  Prete,  prefTo  il  quale  s era  rifugiato,  fu  melso 
in  mano  de  i foldati  dell’  Arcivefeovo  , che  condottolo  fui  Lago 
Maggiore  , quivi  crudelmente  gli  levarono  la  vita  nel  dì  28.  o 
pure,  come  altri  vogliono,  nel  dì  27.  di  Giugno  ddi'Annu  pre- 
fente  . Non  mancarono  miracoli  itv  attellazione  delia  gloria  y 
eh’  egli  confeguì  in  Cielo,  e fu  poco  dipoi  regiflrato  Ira  1 Santi  . 
Martiri  dalla  Sede  Apoflolica.  Abbiamo  la  fui  Vita  feritea  dal 
beato  Andrea  Vallombrofano  luoDilcepolo;  e il  Poricelli  (è)  , 
afriW,/»  t>  Scrittore  accuratiifimo  e benemerito  della  Stona  di  Milano,  die* 
hnitmiat.  de  tutto  alla  luce,  ed  illnflrò  i fatti  sì  d’eflo  Arialdo,  che  diEr- 
{c^AB^  lembaldo  . Vegganfi  ancora  gli  Atti  de’  Santi  Bollandiani  (c)  . 
Arnolfo,  e Landolfo  feniore  Storici  Milanefi  di  quelli  tempi  , 
•ddnJvj.  Ivantaggiofamente  parlano  d’ efso  Arialdo,  perchè  avverfar^  di 
jui  ^ g protettori  del  Clero,  allora  troppo  fcollumato.  In  queflt* 
Anno  ancora  palsò  alla  gloria  de’ beati  S.Teobaldo  Romito Pran- 
zefe  della  fchiatta  nobile  de’  Conci  di  Sciampagna  . Succedette 
la  fua  morte  nel  Luogo  di  Solaniga  preflb  a Vicenza,  dove  per 
più  anni  egli  era  dimorato,  menando  una  vita  aullera  in  orazio- 
ni e digiuni.  Il  facro  fuo  Corjx)  fu  rapito  da  i Vicentini , ma 
nell’  Anno  1074.  furtivamente  tolto  , lu  portato  al  MonìQcrQ 
della  Vangadizza  preflb  T Adicetto,  dove  è oggidì  la  Terra  del- 
la  Badia.  Abbiamo  la  fua  Vita  (d),  fcritta  da  Pietro  Abbate  di 
Luogo»  e perfona  contemporanea,  che  affiflè  alla  di 
lui  morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto  (e)  , oltre  a molti  altri  . 
*iueft’ Anno  ancora  non  potendo  più  fofferire  i Vefeovi  e Prin- 
cipi 


Digitized  by  Goo 


k 


) 

J» 

I 

r 

i 

1 

> 

i- 

I- 

1 

I 

a 

i» 

0 

> 

d 

il 

) 

f- 


S 

1- 

tt 

;r 

0- 

.1 

10 

» 

ii 

li 

!■ 


Annali  d’  I t a l i a, 

cip!  della  Germania  (n),  che  Adelberto  Arcivcfcovo  di  Brema  > EkaVoIs» 
uomo  pien  d’alterigia  , fi  abufalTc  dcirafcendcnte  prefo  fopra  il 
giovane  Re  Arrigo  coll’ operar  tutto  d'i  cofe,  che  gli  tirarono  ad- 
dolio  l’odio  di  tutti  : congiurati  in  Triburia  intimarono  ad  Arri- 
go  o di  depor  la  Corona,  odi  licenziare  da  sè  Adelberto.  Perch’ 
egli  volle  fuggire,  gli  mifero  le  guardie  intorno,  e poi  vitupe- 
rofamente  cacciarono  l’ Arcivcfcovo  Bremenfe  , c fu  confegnato 
il  Re  fotto  il  governo  di  Annone  Arcivcfcovo  di  Colonia  , e di 
Sigefredo  Arcivcfcovo  di  Magonza  {b)  . Annone  attefe  ad  innal-  ( b)  Ad^m 
zar  tutti  i fuoi  Parenti  cd  amici  alle  prime  Dignità , c fra  gli 
altri  promolfe  alla  Chiefa  Archiepifcopalc  di  Treveri , che  venne 
a vacare  in  qucft’Anno,  Canone.,  cioè  Corrado  fuo  Parente,  e 
gli  fece  dar  Tanello  e il  bafion  pafiorale  dal  Re  Arrigo,  con  in- 
viarlo polcia  a Treveri  per  elTer  ivi  intronizzato.  Refiò talmen- 
te disgufiato  ed  irritato  ii  Clero  e Popolo  di  quella  Citt^  , per 
vederli  privato  dell'antico  fuo  diritto  d'  eleggere  il  proprio  pa- 
llore, che  diede  nelle  (manie,  e ne  avvenne  poi,  che  arrivato 
colb  Conone,  Teoderico  Conte  e Maggiordomo  della  Chiefa  di 
Treveri  gli  fu  addolTo  con  una  mano  d'armati,  e dopo  qualche 
mele  di  prigionia,  il  fece  precipitar  gih  da  un’alta  montagna, 
dove  lakiò  la  vita  . Fu  quefii  , non  so  come  , riguardato  dipoi 
qual  Martire/  e Lamberto  fcrive,  che  alla  fua  tomba  fuccedea- 
Ro  moltidimi  miracoli  . Ma  non  dovette  far  grande  onore  all’ 
Arcivcfcovo  Annone,  che  fu  poi  anch’egli  venerato  per  Santo, 
una  promozion  tale,  perchè  ingiuriofa  a quel  PopolO)  e contra- 
ria a i (acri  Canoni . 

I 

Anno  di  Cristo  mlxvii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  li.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  He  di  Germania  e d’Italia  12. 

Non  men  che  Milano  era  in  confufione  la  Cittk  di  Firen- 
ze in  quelli  giorni  a cagion  de’  Monaci  Vallombrofani , 
che  lolleneano  aver  Pietro  da  Pavia  Vefeovo  confeguita  quella 
Chiefa  coll’aiuto  della  regina  pecunia.  Per  mettere  fine  a lun- 
ga dilfcnfiooe , che  avea  grh  partorito  varj  fcandali , ebbero  le 
parti  ricorfo  a S.  Giovanni  Gualberto . Fece  egli  quanto  fu  in  fua 
mano  per  indurre  il  Vclcovo  a confelfarc  il  fuo  fallo , ma  in- 
darno. Propulc  dunque  la  fperienza,  0 fia  il  Giudizio  del  fuo* 
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ExAVolg.  co:  che  allora  fimili  modi  di  tentar  Dio  non  erano  vietati,  anzi 
Ami.io<7.  pjfgj  talvolta  , che  Dio  gli  autenticaffe  co  i Miracoli . Quella 
fregolata  pruova  nondimeno  non  avea  voluto  concedere  nell'An- 
no antecedente  Papa  AhjJ andrò  li.  in  occalìone  di  vilìtar  laTof- 
cana.  Comandò  dunque  1’  Abbate  S.  Giovanni  Gualberto  , che 
un  fuo  Monaco  dabbene,  appellato  Giovanni,  palfalTe  pel  fuo- 
co, e con  tal  pruova  chiarilTe,  fe  Pietro  era  Simoniaco  o nò. 
A due  catalle  di  legna  preparate  per  tal  funzione  fu  attacca- 
to il  fuoco,  cd  allorché  era  ben  formato  ed  alto  il  fuoco,  ani- 
mofamente  vi  pafsò  per  mezzo  il  Monaco  Giovanni  co’ piedi  nu- 
di fenza  nocumento  alcuno,  e fenza  che  né  pur  rellalTe  brucia- 
to un  pelo  del  fuo  corpo  . Il  fatto  prodigioio  fi  vede  defcritto 
(i)Tppol.  dal  Popolo  Fiorentino  in  una  Lettera  (<)  a Papa  Aleffandro,  ri- 
ferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  (^)  , il  quale  giudicollo  acca- 
Altxantiu  duto  nell’Anno  10Ò3.  Ma  il  Padre  Mabillone  (c)  fcoprWonal- 
memorie,  che  tal  pruova  accadde  nel  Mefe  di  Febbraio  nel 
iarmit  Mcrcordi  della  prima  fettimana  di  Quarelìma  dell’  Anno  pre- 

Pafqua  cadde  nel  di  8.  di  Aprile  . Il  Vefeovo 
Annai.Fu.  Pietro  fi  sa  , che  preio  l’abito  Monailico  , in  quello  piamente 
terminò  i fuoi  giorni , e che  il  Monaco  Giovanni  fu  dipoi  crea- 
nedidin.  to  Cardinale  e Vefcovo  d' Albano,  appellato  da  11  innanzi  Gie- 
Annum.  vanni  Igneo  ^ quafi  uomo  di  fuoco,  o ufeito  del  fuoco,  e ado- 
perato dalla  fanta  Sede  in  ambalcerie  di  grande  importanza . 

Tutta  VI  A durava  1' oBinazion  deli’ Antipapa  Cadaloo  , e 
fe  non  potea  far  piò  guerra  coll’  armi  al  legittimo  Pontefice 
AleiTandro  li.  gliela  facea  colla  dìfunion  delle  Chiefe,  feguitan- 
do  alcuni  Vefeovi , e i^ez\3.\mcnte  Arrigo  Arcivefeovo 
na  a lollenere  la  di  lui  fazione.  Per  terminare  quella  abbomi- 
nevol  gara,  e per  falvare  con  qualche  apparenza  il  decoro  del- 
la Corte  Germanica,  fu  data  l’incumbenza  zà  Annone  Arcivef- 
(à)NietoJ.  covo  di  Colonia  di  venire  in  Italia,  (d)  Pafsò  egli  perLombar- 
® Tofeana  a Roma  fenza  fermarfi  , e quivi  ammelTo  all'  u- 
dienza  del  Papa  in  prefenza  de’ Cardinali  , con  aria  manfueta 
m ® modella  dille:  Come  mai,  0 confratello  Aleffandro,  avete  voi 
Rtt.  luUt.  ricevuto  il  Papato  fenxa  ordine  e confentimento  del  Re  mio  Si- 
gnore? Lungo  tempo  è,  che  tale  liceno^a  s’ottiene  da  i Re  e Prin- 
cipi. £ qui  cominciando  da  i Patrizj  de’  Romani  , c da  gl’Im- 
peradori,  alcuni  ne  nominò,  per  ordine  e confenfo  de' quali  era- 
no Ialiti  gli  Eletti  folla  Sedia  di  S.  Pietro.  Allora  faltò  fu  ilC/>i- 
dinaie  Ildebrando  Arcidiacono  co  i Vefeovi  c Cardinali , e dilTe 
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air  Arcivefeovo  , che  fecondo  i Canoni  non  era  permelTo  a i Re  E»*Volg. 
d’aver  mano  nell’ elezione  de  Romani  Pontefici , e addufife  mol-  asn.ioì/. 
ti  tefli  de' fanti  Padri,  e maflìmamente  1*  ultimo  Decreto  di  Papa 
Niccolò  li.  fottoferitto  da, cento  tredici  Vefeovi,  di  maniera  che 
r Arcivefeovo  refiò,  o mofirò  di  refiar  foddisfatto:  benché  vera- 
mente nè  pur  fofie  flato  offervato  il  Decreto  d’effo  Niccolò  Pon- 
tefice. Dopo  di  che  pregò  il  Papa  di  voler  tenere  per  queftacau- 
fa  un  Concìlio  in  Lombardia  , per  quivi  giuflificar  pienamente 
l’elezione  fua  . 11  che  quantunque  pareffe  contro  il  coRume , e 
contrario  al  decoro  d’un  Romano  Pontefice  , tuttavia  confidera- 
ta  la  cattiva  coflìtuzion  de’  tempi,  e per  defiderio  di  dar  la  pa- 
ce alla  Chìefa,  fu  accordata  c fcelta  la  Cittk  di  Mantova  per  ce- 
lebrarvi il  Concilio.  Che  in  quefTAnno  foffe  il  medefimo  cele- 
brato, e non  gi^  nel  10^4.  come  altri  ha  creduta,  l’hanno  gik 
dimoftrato  Francefeo  Maria  Fiorentini  (-»)  , e il  Padre  Pagi  {ù) 
coir  autorità  di  Sigeberto,  e di  Landolfo  iuniore  Storico  Milane- 
fe.  Egli  è da  dolere,  che  non  fieno  giunti  fino  a i di  nofiri  gli  tu.  ' 
Atti  di  quel  Concilio.  Pure  fappiamo,  che  v’  intervennero  tut- 
ti  i Vefeovi  di  Lombardia,  eccettochè  Cadaloo,  il  quale  benché 
ne  aveffe  1'  ordine  dall’  Arcivefeovo  di  Colonia  , non  ardi  di 
prefentarfi  a quella  facra  Àffemblea  , dove  il  Pontefice  AlelTan- 
droll.  talmente  provò  la  legittimità  della  fua  elezione,  e rifpo- 
fe  alle  calunnie  inventate  da  i malevoli  contra  di  lui  , che  i Ve- 
feovi  di  Lombardia  di  fuoi  avverfarj,  che  erano  prima,  gli  di- 
ventarono amici  ed  ubbidienti.  Fra  l’altre  cole  quei,  che  vera- 
mente in  Lombardia  erano  rei  di  Simonia  , aveano  oppoRo  il  me- 
defimo  vizio  all’elezione  di  lui.  Lo  attcRa  anche  Landolfo  fe- 
niore  (c),  ma  con  una  man  di  favole,  che  non  occorre  confuta-  (c)UnJui- 
re,  perché  fmentite  dall’evidenza.  11  Papa  , lecondo  il  <^ofìu- 
me  de’  fuoi  Predeceflbri  fi  purgò  da  quella  taccia  col  giuramen- 
to;  e bilogno  nè  pur  ve  n’  era  , perch’  egli  fu  Papa  di  foinma"^’*^ 
virtù  e di  raro  zelo  contro  la  Simonia  , ed  eletto  fpezialmente 
per  cura  dei  Cardinale  Ildebrando,  cioè  del  maggior  nemico, 
che  fi  avelTe  mai  quell’ cfecrabil  vizio  . RcRò  dunque  atterrato 
Cadaloo  , il  quale  nondimeno  per  teRimonianza  di  Lamberto 
(d),  finché  viffe,  non  volle  mai  cedere  aU’eropie  fuc  prcten- 
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Da  Mamova  pafsò  Papa  AIciTanaro  alla  Tua  Patria  Milano  y Chrauiso» 
dove  fi  Rudiò  di  riformar  gli  abufi  per  quanto  potè,  e di  met- 
tere pace  Ira  il  Cleto  e Popolo  . A tal  fine  quivi  lalciò , o pu- 
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ExaVoI;.  re  mandò  due  Cardinali  [/>]  cioè  Mahiardo  Vefcovo  di  Selva  Can* 
rT/lrW/;  ® Giovanni,  che  fecero  nel  à\  primo  d’  Agoflo  alcune  uti* 
li  c favicConftituzioni  contra  de’  Simoniaci  e Chcrici  concubina- 
dioinJ.}.  e promolTero  la  pace  e concordia  fra  i Cittadini  . Leggon- 
fi  tali  ColUtuzioni  ne  gii  Annali  del  Cardinal  Baronio  , e nelle 
[bjjttrum  Annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo  Milancfe  [^].  La  pace  non- 
dimeno  non  prefe  piede  in  Milano.  Erlemhaldo  Cotti  , uomo 
Nobile  e potente , aflìflito  dal  braccio  di  Roma,  feguitò  a far  af> 
pra  guerra  all'  jircivefcovo  Guido,  con  pretenderlo  Simoniaco  ed 
illegittimo  Pallore  : il  che  continuò  gli  fconcerti  , dcfcritti  da 
Arnolfo  e da  Landolfo  feniore,  Storici  Milanefi  di  quelli  tempi, 
ma  parziali  , come  gib  abbiam  detto  , de’  Preti  concubinar) , e 
mallimamente  il  fecondo  , ne’  cui  fcritti  la  bugia  e 1’  iniolenza 
fclLaWi./- trionfa.  Qiielli  fra  l’ altre  cole  fcrive  [c]  , che  Erlembaldo  fi~ 
bimet  vexillum  , milites  ( cavalleria  ) & pedites  , exinde  qui 
aioJan.I.j.  Jcalas  ad  capiendas  domos,  macbinafque  diverfas  ordinavit  ; pra- 
fgfga  balijìas  ac  fundibularios  &c.  Quelli  avvenimenti  ci  fanno 
aliai  conolcere,  che  allora  Milano  non  dovea  lafciarfi  regolare  da 
Minillro  alcuno  del  Re,  c che  a poco  a poco  il  Popolo  s’incam- 
minava a quella  liberti  , che  vedremo  andar  crefcendo  ne  gli 
anni  feguenti.  Nella  Vita  di  Papa  AlelTandrull.  a noi  conferva- 
rdj/t/T.iw.  ta  da  Niccolò  Cardinale  d' Aragona  [</],  fi  legge,  che  dopo  il 
Concilio  di  Mantova  elfo  Pontehce  fe  ne  ritornò  tutto  lieto  a 
Roma,  e che  nello  flelTo  tempo  i Normanni  occuparono  la  Git- 
ili di  Gapoa  , e che  Ildebrando  Cardinale  chiamò  in  aiuto  Gof- 
fredo Duca  diTofcana,  il  quale  accorfo  con  un  ìmmenfo  efer- 
cito,  e colla  Gontefla  Matilda  fua  Figliallra,  ricuperò  ella  Ci^ 
tb  di  Capoa,  e la  reflituò  alla  Chiela  Romana  . Potrebbe  ciò 
far  credere  tenuto  il  Concilio  di  Mantova  prima  dell’  Anno  pre- 
fente  , giacché  abbiam  veduto  fucceduta  nel  prefente  Anno  la 
guerra  della  Campania.  Ma  non  è ficuro  in  quello  il  raccon- 
to di  quello  Scrittore,  da  che  egli  fa  ricuperata  Capoa  , quand’ 
è fuor  di  dubbio,  che  Riccardo  Principe  di  quelle  contrade  fe- 
guitò ivi  a tener  fua  fignoria,  nè  l’Ollienfe,  Scrittore  di  que- 
lli tempi,  db  alcun  fegno  , che  Capoa  venilfe  in  potere  della 
Chiefa  Romana  . Forfè  vuol  dire  , che  Riccardo  di  nuovo  fi 
W VsMì.  accordò  col  Papa , e gli  giurò  omaggio  anche  per  la  Citth  di 
ini.Ster.  Capoa  • In  fatti  fi  legge  una  Bolla  d’  eflb  Papa  in  favore  di 
Alfano  Ktàvticovo  di  Salerno,  pubblicata  daU’Ughelli  [e],  e 
fnp.  Stln-  data  Capute  IV,  Idui  Odokris , Per  nanus  Petti  fandx  Romana 
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Ecclejiie  SubJiaconi  & Bìbliotbecariì  , VII.  Pontificatus  E»*Vo!^. 

Domni  jllexandri  Papa  , Indizione  VII,  Credette  il  Sigonio  , Vsn.io«7. 
che  tal  Documento  appartenefle  all’Anno  feguente  iop8.  ma  io 
lo  credo  fcritto  nell’Ottobre  dell’ Anno  preicnte  . Ora  da  e(To 
apparifee,  che  il  Papa  entrò  in  Gapoa,  e pacifìcamente  vi  dimo- 
rò; ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il  fuo  dominio.  La  guer- 
ra fatta  dal  Duca  Gotifredo  in  Terra  di  Lavoro,  abbiam  veduto 
di  fopra,  che  è riferita  nella  Chronichetta  Amalfitana  all'Anna 
1058.  Finqui  la  Gitt^  di  Bari , Capitale  della  Puglia , anzi  de 
gli  Stati,  che  aveano  gik  in  Italia  gl'Imperadori  d’ Oriente,  Cit- 
tk  forte,  e Cittk  piena  di  ricchezze  , avea  fuggito  il  giogo  de’ 
Normanni  . Ma  da  gran  tempo  vi  facea  l'amore  Roberto  Guis- 
cardo Duca,  e l’Anno  fu  quello,  ch’egli  ne  determinò  la  con* 
quilla.  Però  con  un  copiofo  efercito  per  terra,  c con  una  flotta 
navale  per  mare  fi  portò  ad  aflediarla.  Non  concordano  gli  Au- 
tori neiraflegnar  l’Anno  in  cui  egli  diede  principio  a quell’ afle- 
dio.  Lupo  Protofpata  [«]  e l’Anonimo  Barenfe  [i]  di  ciò  par- 
lano  all’Anno  feguente,  e per  quello  che  andremo  vedendo,  dee  P^of/pirM 
preponderare  1’  aflerzton  loro  a quella  di  Gaufredo  Malaterra  [c] , 
c di  Romoaldo  Salernitano  [d],  che  lo  mettono  in  quell’  Anno  . /» 

Leone  Ollienfe  [e]  fcrive,  che  Roberto  prima  di  metterfi  a co- 
s\  difficile  impjefa,  s’era  impadronito  della Cittk  d’ Otranto.  Si»^</'^i. 
rifero  a tutta  prima  i Baritani  della  venuta  dell’ efercito  nimico; 
e con  ingiurie  e col  far  mollra  delle  lor  cofe  piò  preziofe  , lì  fa-  ^-ler. 
ceano  beffe  de  i Normanni.  Ma  Roberto  fenza  curarfene  punto, 
attendeva  a preparar  tutto  quanto  parea  piò  fpediente  per  vince-  P"- 
re  una  orgogliofa  Cittk.  In  quell’ Anno  [/]  il  Re  Arrigo  IV. 
celebrò  le  fue  Nozze  in  Triburia  con  Berta  Figliuola  del  gikOi/-  i.s.c>p.t6. 
doncy  e delli  celebre  Adelaide  MiTched  diSuia.  F/etro Marche- 
le,  Fratello  d’ ella  Berta,  per  quanto  s’ha  da  un  Documento 
rapportato  dal  Guichenon  [g],  tenne  un  Placito  nell’  Anno 
10Ò4.  nella  Villa  di  Cambiana . Ma  riufcl  ben  infelice  il  Ma-  AJSericmr 
trimonio  luddetto,  perchè  troppo  era  gik  alterato  da’vizj  l’a- 
nimo  di  quello  Re.  ig]Cuie/i^ 
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Anno  di  Cristo  mlxviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Ke  di  Germania  e d’Italia  ij. 

ANtTo”'!’  buona  voglia  il  Re  Arrigo  preti  per  Moglie 

li  Regina  Berta,  c ne  cominciò  ben  predo  a far  cono- 
Icere  a lei , anzi  al  Pubblico  tutto  , 1’  averfionc  . Se  fi  ha  da 
(a)  credere  a Brunonc  Scrittore  della  Guerra  Saffonica  («),  Auto- 
contemporaneo,  ma  nemico  d’cffoRc,  e parziale  de* Saffo- 
r.^(T«TO.  ni,  da  cui  non  dilcorda  Bertoldo  da  Coftanza  (i),  gik  Arrigo 
Sw  cl«.  ad  una  ftrana  sfrenatezza  di  coftumi,  e perduto rel- 

la  libidine  , fenza  curarfi  più  della  Moglie  , tuttoché  giovane  , 
ro«;f.  ^ favia,  C cercando  in  tutt’  altre  parti  paftura  alle  fuc 

^ voglie  impudiche.  Cominciò  pertanto  a defìderare  di  liberarli 
da  quello  legame  , c gli  cadde  in  penfiero  di  far  tentare  da 
un  luo  confidente  1 oncflh  di  effa  Regina.  Con  tale  audacia  e 
collanza  coRui  ne  parlò  a Berta,  ch’ella  s’avvide,  con  poter 
egli  lenza  conl'entimento  del  Re  Marito  tenerle  di  si  fatti  ra- 


gionamenti. MoRrò  dunque  d’arrenderfi,  e concertò  di  ammet- 
terlo nel  buio  della  notte.  Ciò  riferito  ad  Arrigo,  all’ora  pre- 
fiffa  venne  con  coRui  o per  forprendere  la  Moglie , ed  aver 
legittimo  motivo  di  fepararfene,  ovvero  con  penfier  di  levarle 
la  vita.  Per  paura,  che  appena  introdotto  nella  camera  il  com- 
pagno, fi  fcrraffe  1’ ufeio,  volle  egli  effere  il  primo  ad  entra- 
re, e fu  ben  riconofeiuto  da  Berta , che  toRo  diede  di  catenac- 
cio alla  porta  ed  efclufe  l’altro,  infingendoG  di  non  conofeere  il 
Marito.  Erano  preparate  tutte  le  fue  Damigelle  con  baffoni  e 
fcanni,  che  fe  gli  avventarono  addoflò  , gridando  la  Regina: 
Ab  figliuolo  di  rea  femmina  , come  bai  avuto  tanto  ardire  di 
entrar  quà?  Fioccavano  le  baRonate  , e bench’  egli  diceffe  d’ 
effere  il  Re  , Berta  replicava , eh’  egli  mentiva , perchè  fuo 
Marito  non  avea  bifogno  di  cercar  furtivamente  ciò,  che  gli 
era  dovuto  di  ragione  . Infiamma  tante  gliene  diedero  , che  il 
lafciarono  mezzo  morto  : ed  egli  fenza  palefare  ad  alcuno  queRo 
accidente,  e fingendone  altra  cagione,  per  un  mefe  attefe  a 
guarire  in  letto . Cosi  operava  o almen  fi  dicea  che  operaffe  lo 
fconfigliato  Re,  il  quale  oltre  a gli  eccelli  della  fua  libidine  com- 
metteva ancora  di  quando  in  quando  delle  crudeltà,  e fece  quan- 
to potè  per  disguRarc  i Popoli  della  Turingia  c Saffonia  : il  che 
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fu  principio  d’afpre  guerre  in  quelle  contrade.  Ciò  nondimeno, 
che  maggiormente  difpiaceva  al  Romano  Pontefice,  e a tutti  i 
buoni , era  il  vender  egli  pubblicamente  i Vefcovati  e le  Badie 
a chi  più  offeriva  ; e a più  d’uno  lo  ffeflb  Benefìzio  , e a gente 
anche  per  altro  indegna  del  facro  miniffero. 

Attesta  il  Fiorentini , fondato  fu  molte  Carte  efllfentl 
nell’Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca,  {a)  che  il  Pontefice  A- 
lefiandro  li.  fi  trattenne  in  Lucca,  cioè  nell’ antico  fuo  diletto 
Vcfcovato,  ch’egli  tuttavia  governava  , fui  principio  di  Luglio 
fino  al  principio  di  Dicembre  . In  un  continuo  allarma  erano  in 
quelli  tempi  i Saraceni  e i Popoli  reflati  lor  fudditi  in  Sicilia  , 
perchè  f indefefib  Conte  Ruggieri  ora  in  quella  , ora  in  quella 
parte,  faceva  delle  fcorrerie,  c metteva  tutto  il  paefe  in  con- 
tribuzione. Non  fapendo  effi  come  più  vivere  in  mezzo  a tanti 
affanni,  fecondochè  lafciò  fcritto  Gaufredo  Malaterra  (^),  mi- 
fero infieme  un  groffo  efercito;  ed  in  quell’  Anno  allorché  Rug- 
gieri comparve  verfo  Palermo  a bottinare  , gli  furono  addoflo 
aH’improvvifo  nel  Luogo  di  Michelmir,  e il  ferrarono  da  tutte 
le  parti.  Alla  villa  di  collcro  il  Conte  , animata  con  breve  ra- 
gionamento , e fchierata  la  fua  picciola  Armata,  la  fpinfe  con- 
tro a i nemici,  e tal  macello  ne  fece  , che  [ fé  pur  fi  ha  in  ciò 
da  credere  all’efaggerazione  di  quello  Storico}  non  vi  rellòchi 
potelfe  portarne  la  nuova  à Palermo.  Trovaronfi  fra  il  bottino 
de  i Colombi  chiufi  in  alcune  fportelle , e Ruggieri  chiellonc 
conto,  venne  a fapere,  elfere  ufo  de’ Mori  il  portar  feco  tali  uc- 
celli , per  potere , allorché  il  bifogno  lo  richiedeva , informar 
la  Città  de  gii  avvenimenti  , con  legare  al  collo,  o fotto  1’  ali 
d’efii  un  polizzino  , e dar  loro  la  libertà  . Dura  tuttavia  qiieft’ 
ufo  in  alcune  parti  del  Levante,  e celebre  fu  fra  i Romani  nell’ 
affedio  di  Modena.  Fece  il  Conte  fcrivere  in  Arabico  in  un  po- 
co di  carta  il  fucce/fo  infelice  de’Mori,  c i Colombi  fciolti ne  por- 
tarono tofio  a Palermo  la  nuova , che  empiè  di  terrore  e pianto 
tutta  quella  Cittadinanza  . Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (c) , 
che  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia  in  quefi’ Anno  affediò  la 
Città  di  Montepelofo  , e veggendo  , che  indarno  vi  fpendeva  il 
tempo,  andò  con  pochi  fotto  Obbiano,  o fia  Giano,  e l’ebbe  in 
fuo  potere.  Romoaldo  Salernitano  {d)  lo  chiama  Ariano.  Pofeia 
per  tradimento  di  un  certo  Gotifredo  s’ impadron't  da  là  a non 
molto  anche  di  Montepelofo.  Offerva  il  Malaterra  {e),  che 
quella  Città  era  di  Goffredo  da  Converfano,  Nipote  dello  ffelTo 
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Roberto,  perchè  Figliuolo  di  una  Tua  Sorella)  il  quale  valorofa* 
mente  l’avea  con  altre  Casella  conquiflato  fenza  aiuto  del  Du- 
ca, e però  non  fì  credeva  obbligato  a fervirgli,  come  il  Ducae- 
figeva  . Ma  l’ ambizion  di  Roberto  non  folea  guardare  in  faccia 
nè  a parenti  nè  ad  amici,  e però  gli  tolfe  quella  Citt^,  benché 
dipoi  gliela  rendeife  con  giuramento  d’omaggio.  Si  può  nondime- 
no dubita  re,  che  per  conto  del  tempo  fi  fia  ingannato  il  Protofpata; 
imperocché  tanto  il  Malaterra , quanto  Guglielmo  Pugliefe  {a) 
rapportano  quello  fatto,  prima  che  Roberto  imprendefife  1' alfe- 
dio  di  Bari,  a cui,  ficcome  abbiam  veduto,  egli  diede  principio 
nell’Anno  precedente,  e continuollo  ancora  nel  prefente.  Tut- 
tavia anche  Romoaldo  Salernitano  fotto  quell’ Anno  riferifce  la 
prefa  di  Montepelofo  nel  dì  6.  di  Febbraio  , correndo  l’ Indizio- 
ne Sella. 


Anno  (li  Cristo  mlxix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  II.  Papa  p. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e d’Italia  14. 

Arrivo'  in  quell'  Anno  il  giovanil  furore  , e ravverfionc 
conceputa  dal  Re  Arrigo  concra  ài  Berta  fua  Moglie,  (i) 
’tùrltajhTii  ^ trattare  di  ripudiarla/  al  qual  fine  adelcò  con  vane  promefi'c 
ciromct.  Sigefredo  Arcivescovo  di  Magonza,  per  averlo  favorevole  in  que- 
llo aliare.  Perchè  non  v’era  legittimo  alcun  fondamento  di  divor- 
zio, s’inorridirono  a tal  propofizione  gli  altri  Vefeovi  e Magnati. 
Pertanto  fi  determinò  di  tenere  un  Concilio  in  Magonza  ,nellafet- 
timana  dopo  la  fella  di  San  Michele,  dove  fi  rifui verebbe  ciò,  che 
folle  di  dovere  . Avvilato  intanto  Papa  Alejf andrò  11.  di  quello 
mollruofo  dileguo  del  Re,  per  impedirlo,  fpedì  luo  Legato  in 
Germania  San  Pier  Damiano , che  benché  oppiclfo  da  gli  anni , ed 
anche  mal  foddisfatto  della  Corte  di  Roma  , pure  non  ricusò  di 
alfumere  quello  faticofo  viaggio  ed  impiego.  L’arrivo  del  Legato 
mife  in  cofiernazione  il  Re,  e guadò  i difegni  del  Concilio,  e tut- 
te le  mifure  dell' Arci vefeovo  di  Magonza.  In  Francoforte  diede 
Arrigo  udienza  al  Legato  Apodolico , che  gli  efpofe  gli  ordini  -del 
Papa  di  guardarli  da  sì  fcandalofa  azione,  troppo  riprovata  dai  fa- 
cri  Canoni,  é obbrobriofa  alla  gloria  di  fuaMaedk.  A tenore  del 
Legato  parlarono  ancora  quali  tutti  i Principi  di  qucll’Alfemblea, 
io  guifa  che  per  neceflitSt  e vergogna  , ma  femprc  di  mal  cuore, 
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Arrigo  fmontò  dalla  fua pretenfione , dicendo,  che  avrebbe  fatto  EmVolg: 
forza  a fe  ftclfo  per  portare  quel  pefo,  giacché  non  avea  la  manie-  A***''*°^>' 
ra  di  fgravarlene.  Che  da  11  innanzi  palfafle  buona  armonia  fra 
e(To  Re  e la  Moglie  Berta,  fi  può  riconofeere  dall’ avergli  ella  par- 
torito Figliuoli , e dall’  averlo  collantemente  feguitato  ne’  Tuoi  viag- 
gi. Continuava  intanto  l’alfediodiBari,  che  con  gran  Vigore  ve- 
niva difefo  da’Cittadini , c da  Stefano  Paterano  Ufìziale  fpeditovt 
daCollantinopoli,  ed  uomo  di  molta probitk  e valore.  Manèpur 
celTava  Roberto  per  mare  e per  terra  con  quante  macchine  da  guer- 
ra erano  allora  in  ufo  di  tormentare  la  Cittk  , adoperando  anche 
larghe  promelTe  e fiere  minacele,  tutto  nondimeno  fenza  far  frut- 
to. Veggendo  i Baritani,  e il  loro  Governatore  tanta  ollinazione 
in  Roberto,  e che  la  vettovaglia  andava  feemando  di  troppo,  fi 
avvifarono  di  liberarfi  in  altra  maniera  da  quello  pertinace  nemi- 
co . Truvavafi  in  Bari  un  Sicario,  uomo  di  non  ordinario  ardimen- 
to, cheprefe  l’alTunto  di  tendere  infidie  al  Duca  Roberto,  e di  le- 
vargli lavita(rf).  Altro  non  era  il  padiglione  d’elfo  Roberto,  che 
una  baracca  o capanna  formata  di  travicelli,  e circondata  da  rami  u,"ìiiXT 
d'alberi  fronzuti.  ElTendofi  rairalTino  finto  uno  dc’fuoi,  verfo  la  Caufridut 
fera  mentre  il  Duca  era  per  andare  a cena,  di  dietro  ad  elTacapan- 
na  gli  tirò  unafaetta  avvelenata,  che  gli  toccò  bensì  le  velli,  ma 
non  gik  il  corpo,  ed  ebbe  quell’ alfalfino  la  fortuna  difalvarfi  colla 
fuga  nellaCittk.  Servi  quello  accidente  per  aprir  gli  occhi  a Ro- 
berto e a’fubi,  iquai  tolto  chiamati  i muratori,  gli  fecero  fabbri- 
care una  cala,  dove  cglipotclfedimorarconficurezza. 

A quell’ Anno  il  Sigonio  {b)  riferifee  un  Concilio,  tenuto  da  (b)  Sigm. 
Papa  Alcllandro  in  Salerno,  al  quale  oltre  a molti  Vefeovi  ed  Ab- 
bali  intervennero  anche  G/yó//oFr/»c;pe  di  quella  Citlk,  Roberto 
Guifeardo  Dwctiy  e il  Conte  Anggieri  luo  fratello.  Ma  nè  in  quell’ 

Anno,  nè  in  quei  Luogo  fu  celebrato  un  tal  Concilio,  fe  è vero, 
come  io  credo,  il  Documento  recatodaU’Ughelli  (c),  cheèl’uni-  (c)  Ughell. 
co  tellimonio  a noi  rellato  di  quella  facra  adunanza.  Parla  ivi  il 
Pontefice  del  Sinodo,  qua  Sexto  Pontificatus  nojìrì  Anno  apud Mei'  Arcbitfiji. 
pbim  celebrata  ejì  in  Ecclefia  beati  Petti  Apojìolorum  Principiti 
qutc  efì  e/usdem  Civitatis  Sedei  Epifeopatut , die  Calendarum  Ai*' 
gujìarunty  a cui  furono  prefenti  i luddetti Principi.  UAnno  fello 
di  Papa  Alcffandro  correa  nel  dì  primo  d'Agollo  dell’  Anno  1007. 
fe  pur  egli  contò  gli  Anni  dal  di  della  fua  intronizzazione.  £ in 
Melfi  i cTion  gik  inSalerno,  fidice  tenuto  quel  Concilio.  In  que- 
lli tempi  fi  vivea  fcoraunicaio  dal  Papa  Arrigo  Arcivefeovo  diRa- 

ven- 
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venna,  per  la  cui  riconciirazione  inutilmente  aveva  adoperato  i 
fuoi  buoni  iifizj  San  Pier  Damiano  appreflb  il  Romano  Pontefice. 
Peggio  anche  pafTava  in  Milano  zGuido  Arcivefeovo  , perché  Er- 
lembaldo  Cotta,  Nobile  zelantiflìmo , dopo  avere  ricevuto  da 
Roma  la  bandiera  di  San  Pietro  , coir  armi  temporali  gli  facea 
guerra  : del  che  parlano  gli  Storici  Milanefì  Arnolfo  e Landolfo 
leniore.  Ora,  ficcome  ofTcrvòil  Puricelli  (4),  nell*  Anno prefen- 
te  accadde,  che  trovandoli  quel  Prelato,  ficcomeperfona  creduta 
Simoniaca,  anguffiato  da  tanti  affanni,  ed  oramai  per  le  malattie 
e per  la  vecchiaia  in  pellìmoffato,  s*induffe  arinunziarlaChiefa 
a Suddiacono,  uno  de  gli  Ordinar;,  cioè  de*  Canonici  del* 

la  Metropolitana,  il  quale,  inviato  Tanelio  e ilPaftorale  in  Ger- 
mania, mediante  lo  sborfo  di  buona  fomma  di  danaro,  fu  appro- 
vato per  Arcivefeovo  di  Milano  dal  Re  Arrigo,  ma  nongi^  dalla 
Sede  Apoflolica,  la  quale  fulminò  contra  di  lui  le  facre  Cenfure, 
e nè  pur  fu  accertato  dal  Popolo  Milanefe.  Era  feguita  fra  lui  e 
Guido  una  convenzione  verifìmilmente  di  pagare  al  vecchio  una 
ragionevol  penfìone.  Ma  avendo  Erlembaldo  moffe  farmi  anche 
contra  di  quello  Simoniaco  Succeffore  della  Cattedra  Ambrofiana, 
e mancando  a lui  i mezzi  da  foddisfare  al  convenuto.  Guido  accor- 
datori con  Erlembaldo,  tentòdiripigliarel’Arcivefcovato,  efene 
tornò  a Milano,  dove  burlato  mileramente  terminò  pofeia  ifuoi 
giorni  nell’ Anno  1071.  ElTendomortofenzaproIe,  ÈrbertoCon- 
e Principe  del  Maine  in  Francia,  s’impadronì  di  quella  Provin- 
cia Gtigltelmo  il  Conquiftatore,  Duca  di  Normandia,  c poi  Re  d’ 
Inghilterra.  Ma  que' Popoli  malcontenti  di  avere  un  tal  padrone, 
chiamarono  alla  fignoria  di  quegli  Stati  il  Marche fe  Alberto  A:^ 
IL  Progenitore  de’ Principi  Ellenfi.  S’ha  dunque  a fapcre  per 
teftimonianza  di  Orderico  Vitale  {b)y  che  fcrivea  le fue Storie  cir- 
ca l’Anno  1130.  che  cflTo  Erberto  ebbe  tre  Sorelle . Una  earum  dit- 
ta eji  AT^ni Marcùifo Liguria n cioè  alfuddettoMarchefe  Pizzo, 
Il  luo  nome  iyxGarfenda.,  ficcome  hodimoftrato altrove  (c).  Dal 
primo  Matrimonio  QonCunegonda  de'Gueifi  avea  quello  Principe 
avuto  un  Figliuolo,  cioè  Guelfo  IV.  che  vedremo  in  breve  creato 
Duca  di  Baviera , Afcendente  dellaRealCafa  di  Brunswich.  Da 
quell’ altro  Matrimonio  colla  PrincipeflTa  del  Maine  ricavò  due  Ma- 
fchi,  cioè  C/ga  e Folco  y dal  fecondo  de’quali  viene  la  DucalCafa 
d’Elle.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite  de*  Vefeovi  , date  alla  luce 
dal  Padre  Mabillone  (</),  che  forfè  circa  quelli  tempi  i Primati  del 
Ma  ine  mittentes  in  Italiam^  Atbonem  quemdam  Marebiftum  cum 
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Uxore  & Fìlio  , qui  vocabatur  Hugo  ^ venire  fecertint  [eque  Ò"  EraVo!^. 
Civitaterrty  & tot  am  ftmul  regionem  eidem  Marchi  fio  tradiderunt , Asst.ivfiy- 
Andò  il  Marchefe  Azzo,  s’impadronì  di  tutto  il  Maine,  evi  laldò 
Signore  il  Figliuolo  Ugo.  Ma  nel  1072.  di  nuovo  s'impadronì  di 
quel  Principato  ilfuddettoRc  d’InghilterraGuglielmo.  Di ciò  ho 
io  parlato  più  diffufamentc  nelle  Antichità  Eftenfi  (a).  A Giovati-  iJ  t/hi/i' 
fuccedette  nell’  Anno  prefente  Sergio  fuo 

Italie,  To.l 
pag.Xiu 

Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  vili, 
di  Alessandro  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV-  Re  diGennan.  e d’Italia  1$. 


tti  Duca  di  Amalfi  (^) 
Figliuolo. 


Manco'  di  vita  Cotifredo  Barbato  Duca  di  Lorena  eTofea- 
na^  ma  non  ò sì  facile  l’accordar  gli  Scrittori  intorno  all’ 
Anno  della  fuamorte.  Bertoldo  daCodanza  (c)  la  mette  nell'An- 
no lod^.  fucceduta  nella  Vigilia  del  tanto  Natale  : nel  che  è fe- 
guitato  dal  Fiorentini  nelle  Memorie  diMatilda  {d)y  e dal  Padre 
Mabillone  (e).  Ma  Lamberto  da Scafnaburgo  (/),  Sigeberto  (^), 
rAnnaliffaSalTone  (<6)  ed  altri,  a’ quali  aderì  il  Cardinal  Baronio 
(i)  colPadrePagi  (*)  la  riferifcorio  all’ Anno  prefente.  Efefi  po- 
tere con  franchezza  ripofare  fopra  una  memoria  informe,  recata 
dallo  (lefib Fiorentini,  C dovrebbe  credere  veramente  palTato  all’ 
altra  vita  nell'Anno  prefente.  Ma  non  fembra  finora  ben  decito 
quello  punto . Anche  la  breve  Cronica  di  San  Vincenzo  di  Metz  ( / ) 
all’Anno  lodp.  riferifee  la  di  lui  morte.  Vo  io  credendo  derivata 
quella  fconcordanza  de  gli  Storici  dall'Anno,  che  terminava  colla 
Vigilia  del  tanto  Natale,  cominciando  il  nuovo  nel  dì  feguente. 
Dovette  mancare  quello  Principe  nella  notte,  che  divideva  l’uno 
Anno  dall’altro.  Preflb  gli  Storici  fuddetti  eglifitruova  ornato  di 
molti  elogj,  e fu  da  taluno  appellato  Gotifredo  il  Grande  yiàìiìxn- 
zione  de  gli  altri  Duchi  di  Lorena  di  quello  nome.  Morì  appunto 
in  Lorena,  ed  ebbe  fepol  tura  in  Verdun,  con  lafciar  Vedova  per 
la  feconda  volta  Beatrice  DucbeJJ'a  diTofeana,  e un  Figliuolo  di 
lui  nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  Goo^loncy  o fia  Gotifredoy 
giovane  di  gran  talento,  ma  gobbo:  il  che  fervi  a lui  di  fopranome 
per  dillinzione  da  gli  altri.  O fia  che  vivente  il  padre,  o che  dopo 
la  fuamorte  fi  concbiudeflc  l’affare , certo  è,  che  fra  quello  giova- 
ne Principe,  cioè  Gotifredo  il  Gobbo,  cìiConteJfa Matilda,  uni- 
ca 
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EkaVo!;.  ca  Figliuola  di  Bonifazio  gikDuca  cMarchefc  diTofcana  e della 
AMM.1070.  Beatrice,  fcgu^  matrimonio  ; c noi  vedremo  in  breve  que- 

llo Principe,  gii  fucceduto  al  Padre  nel  Ducato  della  Lorena,  efer- 
citar  anche  in  Italia  l’ autoriti  di  Duca  diTofcana  per  ragione  di 
Matilda  fua  Moglie.  Non  e ranoperanche  divenuti  ereditar]  i Du- 
cati, e gli  altri  governi  d'Italia,  talmente  che  le  Donne  ancoravi 
fuccedelfero  ; ma  la  potenza  e lacodituzion  de’tempi  avea  gii  in- 
trodotto quello  coflume.  L’abbiamo  parimente  olfervato  in  ^</e- 
laìdeMarcbefana  Principefla  d’animo  virile.  Viencredu- 

(i)Gmcht.  todalGuichenon  (4),  che  a quella  Adelaide  appartenga  una  me- 
”dcU\u!j\  moria  riferita  dall’ Ughelli  (i),  ed  ellratta  dalla  Cronica  del  Mo- 
niflero  di  Fruttuaria,  cioè  la  feguente  : jinno  Domini  MLXX. . 
(h)Ugtell.  Menfe  Maio  capta  fuit  & ìncenfa  Civitas  Ajìenjis  ab  Alaxia  Co~ 
hai.  SacT.  mit  'ijfa  Jljìenfi  : nella  quale  occafione  il  fuddetto  Ughelli  fu  d'av- 
jp^cof  '.A-  vifo,  che  Adelaide  facefle  ricevere  a quel  Popolo  per  fuo  Vefeovo 
Girlemoy  fin  qui  rigettato  da  gli  Artigiani.  Leggefi  una  fimil  rae- 
(Ocw  moria  nelle  Croniche  d’Arti  (c),  macondiverfith,  dicendofi  ivi, 
XLRc^l'.  che  la  Cittì d’Afti  fu  prefa  in  quell’ Anno,  Nono KalenJas Maii  a 
u/tear.  Comitijfa  Alaxia  • Ó"  ab  ea  tota  fuccenfa  fuit  de  Anno  MXCL  de- 
cimo quinto  Kalendas  Aprilis  ; &eodem  Anno  di(ìa  Comitijfa  ob- 
ut.  Alartia  e Adelaide  fono  lo  rterto  nome;  ma  fe  è vero  quello  in- 
cendio, non  dovette  gii  quello  entrare  nel  catalogo  de’fuoi  elogj. 
Inquell’Anno  ancora  diede  fine  a’fuoigiornìOt/e/rreoDHe4eMar- 
(d)L«m}rr.  chcfe  di  Carìntia  {d)  . Soleva  in  addietro  andare  unito  col  governo 
^cl'»Carintia  quello  ancora  della  Marca  di  Verona;  manonsodi- 
cèlmcò”  re , i egli  godelTe  nello  rterto  tempo  di  quella , nè  chi  forte  ora  Prefi- 
dente  d’erta  Marca.  Ebbe  per  fuccertorcBerro/i/o.  Nè  fi  dee  tacere 
icclrZm  per  gloria  dell’  Italia , che  in  quell’  Anno  da  Guglielmo  Re  d’Inghil- 
To-i-Corf,  terra,  e Duca  di  Normandia,  fopranominato  ilConquillatore,  fu 
creato  Arci  vefeovo  di  Canturberi,  e Primate  dell’Inghilterra  il 
Beato  Lirn/ronro  di  nazione  Pavefe,  perfonaggio  celebre  nella  Sto- 
ria Ecclefiallica  non  meno  per  la  fua  Letteratura,  che  per  le  fue 
(«)  sigoa.  gloriofe  azioni.  Appoggiato  il  Sigonio  (e)  alle  Croniche  moderne 
^ fcrirte,  che  in  quell’ Anno  i Fifani  portarono  la  guerra  in 

r« . / .4.  j Genovefi  con  dodici  galere  andarono  a bloc- 

car la  bocca  d’Arno;  ma  ufeiti  in  armi  i Pifani  ne  prefero  fette  nel 
di  di  San  Siilo  d’Agollo.  Non  fono  indubitate  cotali  notizie.  Gli 
Antichi  Annali  di  Fifa  {[)  altro  non  dicono,  fe  non  che  forfè  gran 
VLRttHm  guerra  fra  i Pifani  e Genovefi.  L’ aviditì del  coro merzio  diede  mo- 
baliim.  tQ  aip  invidia , ali’  odio , e pofeia  alle  guerre  fra  quelle  due  Nazio- 
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ni;  e andando  innanzi  ne  vedremo  de  lacrimevoli  effetti.  Nè  pur  Eka  Volg. 
lafciò  paffarc  l’Anno  prefente  Papa  Alefìfandro  ferza  rivedere  la 
lua  diletta  Chiefa  di  Lucca,  dove  fecondo  le  memorie  allegate  da 
Francefeo  Maria  Fiorentini  (a)  nel  di  di  Ottobre  folennementc 
confecrò  la  Cattedrale  di  San  Martino  , novamente  fabbricata  in  'dTiur,uit 
quellaCittk,  e confermò  i privilegi  a quel  Vefeovato.  1. 

V’ha  chi  crede,  cheinqueft’AnnogiugnefrcRo^er/oGi/iyètfr- 
do  Duca  ad  infìgnorirfi  della  Capital  della  Puglia  , cioè  di  Bari. 

(b)  Gii  cominciava  ad  affottigiiariì  forte  la  vettovaglia  io  quella 
Citti,  e Roberto  più  che  mai  fi  moftrava  rifoluto  di  forzarla  a ce-  terra  m.  x. 
dere.  Spedirono  perciò  que’ Cittadini  un  Mcflb  a Coftantinopoli 
con  lettere  compallìonevoli  a Romano  Diogene Imper udore  per  im-  Apalutl-i, 
plorare  foccorlo . Nè  lo  chiefero  in  vano.  Romano  melTa  infieme 
una  buona  flotta  di  navi  con  foldatefche  c viveri , ne  diede  il  co- 
mando a Gocelino  Normanno,  che  dìsgufiato  e ribello  del  Duca 
Roberto,  era  alcuni  anni  prima  paffato  alla  Corte  Imperiale  d’O- 
rieme,  ed  avea  fatta  ivi  gran  fortuna  colia  fua  bravura.  Tornato 
il  MclTo  a Bari , e fegretamente  entrato  riempiè  d’allegrezza  quel 
prima  dilperato Popolo  coll’avvifo  del  vicino  aiuto,  e loro  ordinò 
di  Ilare  attenti  per  far  de’ fuochi  la  notte,  allorché  fi  vedefle  avvici- 
nare la  flotta  de’ Greci.  Ma  s’aflrettarono  elfi  di  troppo.  Lafleffa 
notte  cominciarono  ad  accendere  de’ fuochi  nelle  torri  e in  altri  fiti 
dellaCittlr:  il  che  olfervato  da  i Normanni,  fervi  loro  d’indizio, 
che  afpettaflero  in  breve  qualche  aiuto  per  mare.  Per  buona  ven- 
tura il  Conte  Ruggieri  alle  premurofe  iftanze  del  Fratello  Roberto 
era  anch’egli  dalla  Sicilia  venuto  a quell’ affedio,  menando  feco 
un  poderofo  naviglio . Fu  a lui  data  commiflìon  di  vegliare  dalla 
bandadel  mare,  nèpafsòmolto,  chefi  videro  da  lungi  molti  fana- 
li, fegni  indubitati  di  navi,  che  venivano  alla  volta  di  Bari,.  Al- 
lora l’intrepido  Ruggieri,  imbarcata  la  gente  fua,  con  leonina  fe- 
rocia volò  incontro  ai  Greci,  iquali  credendo,  che  iBaritani  per 
r allegrezza  venifsero  a riceverli,  non  fi  prepararono  alla  difefa. 
Andarono  i Normanni  a urtarsi  forte  ne’ legni  nemici,  che  una 
delle  navi  Normanne,  dove  erano  centocinquanta  corazzieri , fi 
rovefeiò,  e refiò  con  gii  uomini  preda  dell’ onde.  Ma  il  valorofo 
Ruggieri  adocchiata  la  Capitana , perchè  portava  due  fanali , an- 
dò a dirittura  ad  invefiirla,  c lafottomife  con  far  prigione  il  Ge- 
nerale Gocelino,  che  poi  lungamente  macerato  in  una  prigione, 
quivi  miferamente  mori.  Quefia  prefa,  e l’avere  aflbndata  un’al- 
tra nave  de’Greci,  mite  in  rotta  c fuga  tutto  il  rimanente  conglo- 
Temo  FI.  Ff  ria 
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HRAVolg.  ria  (ingoiare  dc’Normanni,  che  in  addietro  non  s’erano  maiav* 
ANN.1070.  d’cfTer  atti  a battaglie  navali,  e cominciarono  allora  ad 

imparare  il  mediere.  Nè  di  più  vi  volle,  perchè  i Cittadini  di 
Bari  trattadèro  e concludente ro  la  refa  della  Cittù  al  DucaRo- 
berto  , che  trattò  amorevolmente  non  folo  e(fi  , ma  anche  la 
guarnigion  Greca,  e il  lor  Generale  Stefano  , con  rimandar  poi 
tutti  dii  Greci  liberi  al  loro  paefc.  Se  veramente  in  quell’  An- 
no, o pure  nel  iegucnte,  Roberto  Guifcardo  face  (Te  così  impor- 
tante conquida,  iì  è dilputato  fra  gli  Eruditi.  Chiaramente  feri- 
(a)  ta/w  ve  Lupo  Protolpata  («),  ch’egli  entrò  vittoriofo  in  Bari  nel  dì 
1 5-  *1’  Aprile  dell’  Anno  1071.  e a lui  fi  attiene  il  Padre  Pagi 
con  offervarc , che  per  tedimonianza  di  Guglielmo  Puglie- 
'IdÀnnài.  durò  tre /j»»i  queli’alicdio,  e che  per  confeguente dfo dovet- 
te  aver  principio  nell’Anno  ioò8.  Gaufredo Malaterra  (c)  all’ 
incontro  Icrive,  che  Bari  venne  alle  mani  di  Roberto  nell’An- 
no  prefente  1070.  e Camillo  Pellegrini  {d)  f\  fottoferiflTe  a tale 
opinione.  Stimò  il  Padre  Pagi  poco  ficura  la  Cronologia  del  Ma- 
Priadr-  latcrra,  fenza  olTervare,  che  non  è di  miglior  tempra  quella  di 
l^ngi^bard.  Protofpata  , da  che  troviamo  da  e(To  Storico  pofticipata  di 
un  Anno  la  caduta  dal  Trono  di  Romano  Diogene  Augude.  An- 
Romoaldo  Salernitano  nella  Cronica  fua  (e),  ficcome  anco- 
Sater'nàf  xn  la  Ctonichetta  Amalfitana  (/)  mettono  (otto  quelPAnnola 
Tri/ Aff  ‘l*®**'*’  Tuttavia  l’autoritk  dcH’Odienfe  (g)  fembra  ba- 
lùucaT.  ' dante  a decidere  quedo  punto  ; cioè  a perfuaderfi , che  veramen- 
(eguentc  il  vittoriofo  Roberto  dopo  un  alfedio  di 
fag.iij.  circa  quattro  anni  mettelfe  il  piede  in  Bari.  Vedremo  in  breve 
(s)  ch’egli  ne  dice.  Vennero  in  qued’ AnnoaRoma  per  atte- 

dato  di  Lamberto  (;6),  gli  Arcivelcovi  di  Magonza  e Colonia 
(yciìjnthrr.  sigcfrcdoy  ed  Annone  , ed  Ermanno  Vtjcovo  di  Bamberga.  Pro- 
babilmente  ci  conta  favole  quello  Storico  con  dire,  cheErman- 
ChjmuQ.  no  accufato  di  Simonia,  con  prezioll  regali  placò  il  Papa  . Alef- 
fandro.  Pontefice  di  rara  virtù,  non  era  perfonaggio  da  lafc^a^ 
(ì  in  tal  guifa  fovvertire.  Aggiugne  quello  Storico  , che  a tutti 
c tre  poi  fece  e(To  Pontefice  un’acerba  riprenfione,  perchèSimo- 
niacamente  vendedèro  gli  Ordini  facri  . Non  dovea  peranche 
Annone  Arcivefeovo  edere  giunto  a quella  Santità  , di  cui  par- 
lano gli  Storici  de’ Secoli  fulfeguenti . Era  in  quedi  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  Vescovo  di  Vercelli,  e Cancelliere  di 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  . Da  lui  ottenne  egli 
nell’  Anno  prefente  varj  Gafali  podi  nel  Contado  di  Vercelli  per 
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la  fua  Chiefa  , [a]  con  effer  ivi  efpreffb  donato  ancora  /rr-ui- E» a Volg. 
r/vm,  quod  pevtinet  ad  Comitatum:  il  che  fa  intendere,  che  fi 
andava  Tempre  più  pelando  e fminuendo  1’  autorità  e il  prò- 
vento  fpettante  a i Conti  Governatori  delle  Cittk,  di  modo  che/"'- >}• 
a poco  a poco  fi  riduITe  quafi  in  nulla  il  Diftretto  di  effe  Citti, 
c la  Signoria  de’ Conti  urbani.  Ma  da  che  fi  mifero  in  libertà 
le  fiefle  Città  , colla  forza  , ficcome  vedremo  , ripigliarono  e 
fottomilero  al  loro  dominio  non  meno  i Conti  territoriali,  ed 
altri  Nobili  pofiidenti  Cafiella  indipendenti  dalia  lor  giurisdi- 
zione , ma  fiefero  le  mani  anche  alle  Gabella  pofsedute  dal- 
le Chiefe. 

Anno  di  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  II.  Papa  ii. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e d’ Italia  16. 


L’  Intruso  e Simoniaco  Arcivefcovo  di  Milano  Gntifredo, 

giacché  era  fiato  rigettato  dal  Popolo,  [^]  con  molti  tuoi  ^]Ar>tuif. 
fazionarj  andò  a ritirarli  in  Caftiglione  , Caficllo  pel  fito  mon- 
tuolo,  per  le  mura  e torri,  e per  altre  fortificazioni  creduto  al-  cip-  »- 
lora  inefpugnabile,  circa  venti  miglia  lungi  da  Milano.  Nculci- 
va  fpeffo  la  fua  gente  a provvedcrfi  di  viveri  alle  fpefe  dc’con- 
finanti,  col  commettere  ancora  non  pochi  ammazzamenti . Non 
volendo  il  Popolo  di  Milano  tollerar  più  quello  aggravio,  mife- 
ro infieme  un  efercito,  e con  tutto  il  bilognevole  pallarono  ad 
alTediar  quella  Rocca,  rifoluri  di  liberarfi  da  quella  vclfazione. 

Mentre  durava  un  tale  afiedio,  o accidentalmente,  o per  ope- 
ra di  qualche  fcellerato,  fi  attaccò  il  fuoco  in  Milano  in  tem- 
po appunto  che  foffiava  un  pagliardifilmo  vento  , nel  di  ip.  di 
Marzo  dell’Anno  prdente.  Fece  un  terribil  gu.ifio  l’incendio, 
riducendo  in  un  mucchio  di  pietre  una  quanntà  immenfa  di 
cafe,  ed  anche  di  facri  Templi  , fra’  quali  fopra  tutto  fu  deplo- 
rabile la  rovina  della  Bafilica  di  S.  Lorenzo,  una  delle  più  belle 
d’  Italia,  di  maniera  che  Arnolfo  Illorico  efclamò  con  dire:  O 
Templum,  cui  nullum  in  Mundo  fimilel  Nelle  Storie  Milanefi 
quello  orribile  incendio  fi  vede  ippeitito  it  Fuoco  di  Cafiiglione, 

Air  avvifo  di  sf  fiera  calamità  la  maggior  parte  de’  MiJanefi  , 
che  erano  all’  alTedio  di  Caftiglione,  corfe  alla  Città  pervilìtar 
le  fue  povere  Famiglie:  del  che  accoriifi  gli  alfediati,  e cerca- 
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EniVoig.  to  qualche  rinforzo  d’  amici , dopo  Pafqua  fecero  una  vigorofa 
AuN.io7t.  addoffo  ai  pochi  rimarti  a quell’  affedio.  Ma  Erlembnldo 

con  tal  valore  fortenne  gli  afìfalti,  che  furono  obbligati  a retro- 
• cedere.  Dopo  di  che  Gotifredo  non  veggendofi  più  ficuro,  fi  fe- 
ce condurre  altrove.'  con  che  cefsò  la  guerra  contra  di  quel  Ca- 
ilello.  EfTendo  poi  mancato  di  vita  in  querto  medefimo  Anno  il 
vecchio  Arcivefeovo  Guido  , Erlcmbaldo  andò  difponendo  le  co- 
fe  per  far  eleggere  un  Succcrtbre,  dopo  aver  fatto  giurare  il  Po- 
polo di  non  mai  accettare  il  Simoniaco  Gotifiedo;  e proccurò 
che  da  Roma  venirte  un  Legato  , per  dar  maggior  pelo  a tale 
elezione.  Avea  l’ infaticabil  Abbate  di  Monte  Cafino  De/idcrh 
compiuta  la  fabbrica  della  fua  magnifica  Bafilica,  (a)  ede- 
/.yV.jo.  fiderando  di  confecraria  con  ifpecial  onore,  invitò  a tal  funzio- 
ne il  buon  Papa  Alertandro,  che  non  mancò  d’ andarvi.  Incre- 
dibile fu  il  concorfo  de’  Popoli  a quella  divota  folenniih  . Fra 
gli  altri  vi  fi  contarono  dieci  Arciveicovi  , quarantaquattro  Vc- 
feovi,  Rtccnrdo  Principe  di  Capoa,  con  Giord/jno  luo  Figlio,  c 
Rainolfo  fuo  Fratello,  Gijolfo  Principe  di  Salerito  co’ fuoi  Fra- 
telli, Landolfo  Principe  di  Benevento,  Sergio  Duca  di  Napoli, 
C Sergio  Duca  di  Sorrento.  N.nn Dux Robertui  Panormum  eo tem- 
pore oppugnabat  ^ ideoque  tanta  joleninitati  intereJJ'e  nonpotuity 
come  Icrive  rOlticnle.  Seguì  la  fiiddetia  conlccrazione  nel  pri- 
mo giorno  di  Ottobre  j e però  querto  parto  deli’  Ortienfe  ci  dee 
convincere  , che  nell’  Anno  prcicnte  e non  gih  nel  precedente 
1070.  fi  arrendè  al  Duca  Roberto  \à  doviziofaed  importante  Cit- 
tk  di  Bari , e che  per  confeguente  fono  fcorrctti  i tefti  del  Ma- 
Jaterra  , e di  Romoaldo  Salernitano, 

Ha  SS!  dunque  a fapere,  che  appena  fi  fii  impadronito  il  Du^ 
ca  luddetto  di  quella  Cittk  ocH’ Aprile  del  prefente  Anno,  ed 
ebbe  dato  lertoa  quel  governo»  che  per  le  irtanze  del  Conte  Rug- 
gieri luo  Fratello,  a cui  era  principalmente  dovuta  la  gloria  di 
una  tal  conquifta  , egli  fi  difpofe  a partare  in  Sicilia  , per  for- 
mare 1’ a (Tedio  di  Palermo,  Capitale  di  quelTlioIa  infigne  . Le 
difTcnfioni  c guerre  civili  inforte  fra  gli  rtefll  Mori,  che  aveano 
in  addietro  facilitato  a Ruggieri  il  conquirtar  ivi  non  poco  pae(e, 
animarono  m^sciormentc  i due  Normanni  Eroi  a tentarcosì  bel* 
(b^Ma/a-  la  «mprcfa  per  accfjtlcere  in  uno  rteiTo  tempo  il  loro  dominio,  e 
^'^srar  dal  giogo  Saracenico  quell’ aniichilTi ma  ed  illurtre  Ciak. 
(cì  G*;V.  Lo  rtcITo  Malarerra  (b)y  da  cui  non  difeorda  Guglielmo  Puglie- 
fc  (c),  aitcrta,  che  Roberto  dopo  la  prefa  di  Bari,  brevi  ìtsrum 
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txpeditionem  verfus  Salernum  fummovet^  e cheefTendo  dimorato  EniVolfr 
j)e’  Mefi  di  Giugno  e Luglio  in  Otranto  per  fare  i preparamenti 
della  nuova  guerra  , fi  portò  dipoi  a Reggio  di  Calabria,  e in- 
di pafsò  in  Sicilia  , fingendo  di  voler  andare  contro  1’  Ifola  di 
Malta.  A tal  fine  sbarcò  a Catania  , dove  fi  trovava  il  Conte 
Ruggieri,  Cittk  , che  fecondo  1’  Ofiienfe  (<>)  fu  da  loro  fotto-  (a)iM 
niella  in  queft’ Anno  ; ma  poi  con  tutte  le  forze  di  terra  e di  ma- 
re  eccolo  piombare  addofib  alla  Citt^  di  Palermo,  affediandola 
da  tutte  le  parti-.  Anche  la  Cronichetta  Amalfitana  ha,  che  il 
Guifeardo  dopo  aver  prefo  Bari,  inde  movens  exercìtunt  in  Sici- 
l'tam  in  praparavit  [ forfè  properavit  ] obfeditque  Panormum  . 

L’Anno  fu  quello  , in  cui  la  nobilifiìma  Cala  , appellata  poi  d’ 

Elle  , vide  uno  de  fuoi  Principi  flabilito  in  uno  de’  primi  gradi 
d’onore,  e di  potenza  in  Germania.  Gik dicemmo  aU'Anno  105  j. 
che  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  At^ 11. tà\Cu- 
negonda  de'  Guelfi  , fu  chiamato  in  Suevia  a prendere  1’  ampia 
eredita  de' Principi  Guelfi,  (i)  miffn  in  Italiam  Legati:  da  /- 
mÌT^a  Avola  fua  materna.  Accadde  per  teftimonianza  di Bertol  yf/^^c^"' 
dodaCollanza  (c),  di  Lamberto  {d)y  e d’altri  Scrittori , che 
Ottone  Duca  di  Baviera  nell'  Anno  precedente  fi  ribellò  contra 
al  Re  Arrigo,  e per  quella  cagione  fi  elpof.-ad  un’ afpra  guerra.  Chmin^ 
Avea  Guelfo  IV.  Ipolata  una  Figliuola  d eflb  Duca  ; però  coll’ 
anni,  e in  quante  altre  maniere  potè  , aiutò  per  un  pezzo  il 
Suocero  . Ma  allorché  vide  andare  a precipizio  gli  affari  di  lui, 
pensò  a i cafi  pruprj,  nè  rilparmiòoro,  argento,  e beni  allodia- 
li a fin  di  ottenere  dal  Re  quell’  infigne  Ducato  , maggiore  allo- 
ra di  gran  lunga  che  oggidL  In  fatti,  per  valermi  delle  pa- 
role del  fuddetto  Lamberto,  e dell’  Annalifta  Saffone  (e),  per 
intcrp'ffizione  di Dvf;»  di  Suevia,  cognato  del  Re  Arri- yia  Ja»  a- 
go  tVelf  uir  illuftrh  , aree,  C5"  bellicofus  , fitius  Axp^nis  Mar- 
cbtonis  Italorum  , Ducatum  Bavaria;  fufeepit . Da  quello  Princi-  Cm/>.  Hìfl. 
pe,  che  fece  tanta  figura,  e cotanto  li  legnalò  nelle  guerre  di 
quelli  tempi,  viene  a dirittura  la  linea  Effenfe  Guelfa  de  i Du- 
chi di  Brunswich,  Luneburgo,  e Wulfembettel,  che  all’ Eletto- 
rato Germatiico  oggi  uiiifce  la  Corona  del  Regno  della  gran  Bre- 
tagna. Cosi  il  Marchefe  Alberto  A^^  II.  tuttavia  vivente  vide 
jlabilita  ed  innalzata  in  Germania  la  dilcendenza  fua,  iaquale 
pur  tuttavia  gloriolamente  fi  mantiene  e fiurilce  anche  in  Ita-, 

Iia  nell’ altra  Linea  de'Marchefi  d'Efle,  Duchi  di  Modena  &c. 
ilifccndcnte  da  Folco  Marchefe  , Fratello  del  medelìmo  Duca 

Guel- 


Digltized  by 


2JO 


Annali  d’  Italia 


e»a  Volg.  Guelfo  . Oltre  a qucft’Anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico  Con- 
faiow»/  fayeno  Doge  di  Venezia  [<j],  ed  in  fuo  luogo  fu  alzato  al  trono 
sn  Cirunico  Ducale  Domenico  Silvio  y c col  Gonfalone  dato  gli  fu  il  polTeflb 


Anno  di  Cristo  mlxxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  II.  Papa  12. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  17, 


fbiRr.5/»i  13  Orto' opinione  Girolamo  RoiTi  [i],  feguitato  anche  in 
dall’ Uglielli  [c],  che  Arrigo  Arcivefcovo  diRavenna 
dtise  fine  alla  fua  vita  nell' Anno  1070.  Il  Cardinal  Baronie  [</] 
Tow^/r  nell’Anno  prefente.  Ma  piò  probabile  amefem- 

in  Aichtp.hrìy  che  prima  di  queft'Anno  egli  sloggialse  dal  Mondo;  per- 
ciocché  fappiamo,  che  efsendo  morto  Icomunicato  cfso  Arrigo  , 
Annai.Vcc.  [e]  e trovandoli  il  Popolo  di  Ravenna  incorfo  in  molte  Cenfu- 
wa  AlcJJ'andio  giudicò  bene  d’ inviar  coli  San  Pier  Da- 

wi<7«o  Ravennate  di  Patria,  tuttoché  avanzato  forte  nella  vec- 
"fit'iTriV’  > P^*"  “ quella  si  fconcertata  Chiefa  . V’andò 

il  lanto  uomo,  facon  grande  allegria  ricevuto,  riconciliò  tut- 
to quel  Popolo,  e dopo  aver  trattato  d’altri  affari,  fi  rimife  in 
cammino.  Ma  appena  giunto  ad  un  Moniftero,  pollo  fuori  del- 
la Porta  di  Faenza  , quivi  fu  prefo  dalla  febbre  , che  ogni  à\ 
piò  invigorendoli  il  fece  palTare  a miglior  vita  nel  di  22.  di  Feb- 
[f]Berto/d.  braio  dell’Anno  prefente  [jf]-  Quelli  viaggi  ed  azioni  , eligtn- 
'ir’rJjhTn  do  tutti  del  tempo,  a me  fanno  credere,  che  almeno  nell’An- 
chronieo.  no  precedente  lo  fcomunicato  Arrigo  ctlfafre  di  vivere . Fu  poi 
fullituito  in  fuo  luogo  per  elezione  del  Re  Arrigo  Guiberto  dian- 
zi tuo  Cancelliere  in  Italia,  uomo  pien  cT  ambizione,  e nato 
per  flagello  della  Chiefa  di  Dio.  Papa  AlelTandro,  che  aliai  ne 
conofeeva  lo  Ipirito  turbolento,  malvolentieri  condifecfe a con- 
fecrarlo  ; ma  lecondochè  Ha  fcritto  nella  Vita  d’  efso  Pontefice 
gli  predifse  , che  dalla  fanta  Sede  riceverebbe  il  gaft'g® 
deÀrlgtnia  delle  fue  voglie  ambiziofe  . Ho  detto  , che  Dio  chiamò  a sé 
'Zndr'ni'  Damiano  : debbo  ora  aggiugnere,  che  mancò  in  lui  un 

fapit'.  ' gran  lume  ed  ornamento  della  Criflianitli  , mercè  della  Icien- 
za  e del  raro  zelo  , che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  ofservò  , e 
tuttavia  fi  ofserva  ne’  Libri  fuoi , vivi  tcllimonj  ancora  di  un 
feliciflirao  c piilTimo  Ingegno,  ne’ quali  folamentc  fi  può  dc- 
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fiderare  più  parfimonia  nelle  Allegorie , e più  cautela  in  credere  e Era  Voi?, 
fpacciar  tante  Vifioni  e Miracoli,  alcuni  de’ quali  poffono  anche  A»'*'**®?»* 
far  dubitare  de  i veri . Abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe 
[tf]  di  quelli  tempi , che  nel  prefente  Anno  Erlembaldo  , Ca- 
po  in  Milano  della  fazione  oppofta  alla  Simonia  e all’incontinenza 
Selcierò,  alla  prefenza  di  Legato  della  Sedia  Apoftolica, 

e nel  d"!  dell’  Epifania , fece  eleggere  da  i fuoi  parziali  Arcivefeovo 
di  Milano  tantummodoClertcum  y ac  tenera 

aiate  juvenculurny  invito  Clero  ^ O"  multis  ex  T apulo  , Perchè 
quello  novello  Arcivefeovo  venne  poi  approvato  da  Papa  Gre^o» 
rio  VII.  il  Puricelli  fu  d’avvifo,  ch’egli  nonpotelfe  avere  sì  poca 
eth,  come  fuppone  Arnolfo , il  qual  pure  era  allora  vivente,  eferi- 
veva  di  quelli  fatti . Ma  oltre  al  poterli  dire,  che  Juvenculus  non 
vuol  dire  eth,  che  efcluda  il  Vefeovato,  le  fcabrole  congiunture 
d’allora  dovettero  giullificare  l’aver  eletto  Arcivefeovo  chi  lì  po- 
rca j perchè  i più  figgi  ed  attempati  verifìmilmente  fuggirono  una 
Dignità  accompagnata  dai  pericoli  didisguUare  il  Re,  e d’incon- 
.trar  la  perfecuzione della  fazion parziale  del  Re  medefimo.  Infat- 
ti poco  durò  l’allegrezza  di  Artone.  Mentre  egli  palTava  co’ fuoi 
ad, un  lauto  convito,  concili  fi  voleva folennizzare  l’acquillo  di  sì 
riguardevole  Mitra , fu  in  armi  la  fazione  centrarla,  ed  entrata 
nel  Palazzo  mife  tutto  folfopra . Si  nafeofe  Attone  a quello  rumo- 
re ; ma  feoperto  e prefo  fu  indegnamente  trattato  anche  con  delle 
percolfe.  E fc  volle  falvar  lavila,  gli  convenne  falire  in  pulpito 
nella  Chiefa,  e con  alta  voce  rinunziare  all’elczion  fatta  di  lui.  Si 
nafeofero  tutti  i fuoi  fautori  ; il  Legato  Apoftolico  anch’egli  corfe 
gran  pericolo,  perchè  gli  furono  Itracciate  le  velli,  laonde  mal- 
concio fi  fottralTe  alla  furia  del  Popolo.  In  tal  confufione  era  la  Cit- 
tà di  Milano.  Gotifredo  ed  Atrone  fuori  di  Milano  non  conlecra- 
ti,  e lenza  goder  le  rendite  della  Chiefa,  gran  tempo  llettero  cam- 
pando del  proprio,  e chiuli  nelle  lor  Cale  di  campagna.  Intanto 
fi  tenne  in  Roma  un  Concilio,  incili  venne  approvata  J’dczioiiedi 
Attone , c fcomunicato  Gotifredo . 

Nell’ Agolto dell’Anno  precedente  fu,  ficcome dicemmo,  in- 

traprefo  rafltdio  di  Palermo  da  gl’invitti  due  Fratelli  Normanni 

Roberto  c Ruggieri , Seguirono  molti  alfalti  e fatti  d’armi  fotto 

quella  Città,  Venne  anche  in  foccorfo  de’ Palermitani  un  grolTo 

rinforzo  di  Mori  ; [Z>]  ma  non  attentandofi  coloro  di  a/Talire  per 

terra  l’efercitoCridiano,  vollero  tentar  la  loro  fortuna  per  mare.  ^ 

Gl’ intrepidi  Normanni  acccturono  la  sfida,  e nella  battaglia  na* 

■■■ 
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EkaVoI^.  vale  menarono  cos'^ben  le  mani,  che  riufc'^loro  di  prendere  alcu* 
ANS.I07J,  ijg  jgiig  Morefche,  altre  ne  affondarono , e il  recante  d’eflfe 
fu  corretto  alia  fuga . Dopo  cinque  Mcfì  dunque  di  faticoloafTcdio, 
Roberto  fece  dare  un  di  due  furioli  ma  fìnti  afialti  da  due  parti  alla 
Citth  nuova  poda  nella  Penifola  ; ed  egli  allorché  vide  ben  impe- 
gnati i Cittadini  nella difcfa di  quc’ due  fui,  diede  co’ Tuoi  una  fea- 
lata  ad  un  altro  fito , e fortunatamente  v’entrò  colla  Tua  gente . Ri* 
tiraronfì  perciò  i Palermitani  e Mori  nella  vecchia  Citth,  e cono* 
feendo  che  non  v’era  piò  fperanza di  refìflere a quedo  torrente,  la 
mattina feguente  i Primatidimandarono  dicapitolare.  Cinéelìbi- 
rono  la  refa  della  Cittk,  purché  a i Mufulmani  (etalidoveano  cf* 
fere  quali  tutti  allora  que' Cittadini  o Siciliani  o Mori  ) folTe  per* 
melso  di  vivere  liberamente  nella  lor  Legge  Maomettana.  A brac- 
cia aperte  fu  accettata  la  loroefibizione  colia  condizione  fuddetta, 
laonde  il  Duca  e il  Conte  vittoriofi  prefero  il  pofsefso  di  quella  no- 
bil  Citt^,  non  gi^  nel  Mefe  di  Giugno,  come  ha  il  redo  fcorrctto 
di  Lupo  Protofpata  [4],  ma  bensì  nel  d"!  io.  di  Gennaio  dell’Anno 
tnCiion/co,  prefente,  e dopo  foli  cinque  mefi  d'alsedio,  come  ha  l’Anonimo 
Barcnfe  ],con  cui  va  d’accordo  RomoaldoSalernitano[c].  Die- 
jit  tpudPf  de  dipoi  Roberto  Guiscardo,  fecondoché  lafciò  fcritto  Leone  Odien- 
l’Inveditura  di  tutta  la  Sicilia  al  Conte  Ruggieri  fuoFra- 
dus  Salir-  tello,  ritenendo  nondimeno  in  fuo  potere  la  metà  di  Palermo,  e di 
T'(m“vii  per  quanto  ofservò  l'Abbate  Carufi  [e],  nobile  Sto- 

Rtt,' Italie,  rico  dcIlc  cofe  di  Sicilia , in  qued’ ultimo  punto  non  li  appofe  al  ve- 
•’o  perché  Roberto  fi  rifervò  il  pieno  dominio  delle  fud- 

eap.  16.  dette  due  Città , e il  redo  concedette  al  Fratello . La  Cronichetta 
Amalfitana  [/],  che  all’ Anno  feguepte  riferifee  la  conquida  di 
til.  Par.il.  quella  Città,  aggiugne,  che  il  Guifeardo  di  colà  portò  a Troia  va* 
S^iiè^To  i Polite  ferro,  e molte  Colonne  di  marmo  co’ lor  capitelli  in 
par.iiì.  fegnodellafua  vittoria.  Ci  accertano  le  memorie  citate  dal  Fioren- 
qued’  Anno  ancora  Papa  Aleffandro  foggiornò  in 
Maiiid.i.1  Lucca  nel  Mefe  d’ Agodo,  e nei  tre  feguenti  . Vedefi  parimente 
[ h ] Antif.  un  Placito  [ ^ ] tenuto  da  Beatrice  Ducbejfa  di  Tofeana , e da  Matti- 
fm.'ji.  Figliuola  nel  territorio  di  Chiufi , Anno Dominicee  Incarna- 

tionis  MtUefimo  feptuagejimo  fecundo^  Septimoldus  Junity  Indi- 
atone Decima  al  quale  intervennero  i due  Conti  di  Chiufi  Rinicri 
e Bernardo  co  i Veicovi  di  Chiufi  e di  Siena . Finì  di  vivere  in  qued’ 
[i]  lamtft.  Anno  [#]  Adalberto  Arcivefeovo  di  Brema , che  fin  qui  era  fiato 
primo Minidro  del  Re  Arrigo IV,  perfona  già  in  odio  a tutti,  per* 
Cimun.  ché  0 complice  o autore  di  molte  iniquità  da  effo  Re  commeffe. 
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Fu  uomo  di  rigida  continenza,  e celebrava  la  MeflTa  con  gran  E^Ivo'j. 
compunzione  e lagrime,  mafenzaavvederri,  che  la  molta  Tua  ai-  '^'"*-‘075- 
terigia,  vanirla , ed  altri  vizj  offufeavano  di  troppo  e guadavano 
le  fuc  poche  virtù . Tanto  il  Re  Arrigo  pregò  Annont  Arcivefeovo 
diColonia,  Prelato  di  rara  probità,  che  volcffeaffumere  il  mede- 
fimo  grado,  che  quantunque  non  poco  egli  ricufalTc,  pure  v’ac- 
confcntl . E in  effetto  cominciò  il  pubblico  governo  fotto  quello 
ùifignc  Prelato  a prendere  miglior  faccia  colla  retta  amminiftrazio- 
ne  della  giudizi  a,  col  gaftigo  dei  cattivi,  e con  altri  ottimi  re^o. 
lamenti.  Ma  durò  ben  poco  quello  fereno  . Troppo  violento 
troppo  avvezzato  al  malfare  era  il  Re  Arrigo.  Fogli  ancora  fujJ 
pollo,  che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  fuo  Cognato  macchinaffe  con- 
tra  la  fua  Corona,  ed  era  per  vederli  una  feena  eguale  a quella 
della  Baviera . Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania  I7«i- 
peradriceAgnefefaiiSaoccii^  quella  cos^  efficacemente  s’interpo- 
le  tra  il  Figliuolo,  c il  Genero,  che  ne  fcgul  per  ora  la  pace. 


Anno  di  Cristo  mlxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  VII.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  18. 


Non  potè  molto  durarla  Annone  Arcìvefeovo  di  Colonia  alla 

Corte  del  Re  Egli  edificava  con  una  mano,  e (a) 

Il  Re  dillruggcva  con  tutte  e due . Però  non  potendo  più  /opporrà- 
re  le  Ircgolatezzcdel  Re,  facendo  valere  la  feufa  della  fua  avanza- 
ta età,  tanto  dilTe,cheottenne  di  poterfi  liberar  dalla  Corre,  e di 

ritirarfi  alla  fua  Chiefa^  che  Arrigo,  vedendofi  come 

tolto tli  fotto  all  Aio,  lafciò  la  briglia  a tutte  le  fuepaflìoni,  dan- 
dofimaggiortneiJte  in  preda  alle  lafci vie,  e nullacurandofi,  feri- 
duceya  alla  difpcrazionei  Popoli  deh^  con 

fabbricar  tuttodì  delle  Rocche  inquelpaefc,  con  permettere  alle 
parnigioni  di  prendere  colla  forza  il  foftentamento  da  ipoveri  vii- 
lani , e con  proteggere  le  pretenfioni  dell’ Arcivefeovo  di  Magon- 
za, che  volea  contro  il  coftume  efigere  le  Decime  da  que'Popoli 
AndaroM  perciò  delle  gravi  doglianze  a Roma  centra  di  Arrigo.' 

a 11  infamie,  e fpezialmente  la  vendita 

^lle  Chicle  : il  che  fopra  tutto  difpiaceva  al  Romano  Pontefice 
Quindi  cominciarono  i SalToni  a ribellarli , voltando  l’armi  loro* 
centra  delie  Fortezze  fabbricate  in  lor  pregiudizio  dal  Re . Si  ae- 
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giunfC)  che  Ridolfo  Duca  diSuevia,  Bcrtolfo Duca  àìCìùnùi^  e 
il  novello  Duca  di  Baviera  Guelfo  IV.  (a)  veggendofprezzaco  alla 
Corte  il  favio  ed  onorato  lor parere,  fe  ne  ritirarono.  In  fomma 
l'indomito  cervello  e furor  giovanile  di  Arrigo,  tutto  andava  fa- 
cendo per  perdere  l'amore  non  men  de’ Grandi  che  dei  piccioli,  e 
per  mettere  la  confufione  in  Germania  : il  che  pur  troppo  gli  ven- 
ne fatto.  Intanto  Papa  AlelTandro,  le  dobbiam  credere  aU’Ur- 
fpergenfe  (i),  fped'i Lettere  ad  cflb Re,  vocanteseumadfatìsfa- 
ciendum  prò  Simoniaca  Harefi  aliisque  nonnullis  emendatione  di' 
gnis,  qua  de  ipfoRoma  fuerant  audita.  Ma  non  potè  il  buon  Pon- 
te fice  profeguir  piìj  oltre  quelli  difcgni,  perchè  Dio  il 

chiamò  a sè  nel  dì  zi.d’Aprile.  Pontefice  per  lafua  Pietk,  Umil- 
tk,  Eloquenza,  eZelo,  non  inferiore  aimigliori  (r).  Si  raccon- 
tano ancora  varj  miracoli  operati  da  Dio  per  intercellione  di  lui . 
Appena  .fu  nel  giorno  feguente  data  fepoltura  al  defunto  Papa,  che 
i Cardinali  con  tutto  il  Clero  e Popolo  concordemente  acclamaro- 
no Papa  i\C  ordinale  Ildebrando , che  prefe  il  nome  di  Gregorio  VII. 
e fi  rendè  poi  celebre  a tutti  i Secoli  avvenire.  Refillèegli,  fin- 
ché potè , ma  bifognò  darla  vinta  al  quafi  furor  del  Popolo , che  non 
ammife  dilazione.  Nè  ci  volea  di  meno  in  quelli  tempi  skfconcer- 
tati  della  Chiefa  di  Dio,  che  il  petto  forte  di  quello  virtuofo,  dot- 
to, ed  incorrotto  Pontefice,  per  correggere  fpezialmente  gli  abufi 
delle  Simonie,  e dell’incontinenza  del  Clero,  che  troppo  piede 
aveano  prefo  dapertutto.  Non  volle  ommettere  il  faggio  Eletto 
tutti  i riguardi  dovuti  al  Re  Arrigo,  per  proccurare,  fe  mai  era 
poflibile,  di  mantener  la  concordia,  e per  efeguir  in  parte  anche 
il  Decreto  di  Papa  Nicolò  II.  nel  quale  anch’egli  aveva  mano  . 
Cioè  fped^  tollo  ifuoi  Melfi  in  Germania  coU’avvifo  al  Re  del- 
la fua  elezione,  e per  quanto  lì  ha  dalla  Vita  di  lui,  a noi  con- 
fervati  da  Niccolò  Cardinal  d’ Aragona  (</),  piagandolo,  come 
avea  fatto  anche  San  Gregorio  il  Grande,  di  non  prellar  l’afleB- 
fo  a tale  elezione,  ^od fi  non  facerety  certum  fibi  ejfet^  quei 
graviores  & manifejìos  ipfius  excejfus  impunìtos  nullatenut  tote- 
raret.  Se  è vera  la  parlata  di  quello  tenore  [del  che  potrk  talun 
dubitare  ] bifogna  ben  dire  , che  il  Re  Arrigo  dovette  qu^  fare 
un  grande  sforzo  al  fuo  mal  talento  per  confentire,  ficcome  è ce^ 
to,  che  confentf , ma  non  cosi  tollo.  Lamberto  da  Schafnaburgo 
(e)  y fenza  parlare  de  i Medi  fuddetti , e dopo  avere  efaltato  l’in- 
tegritk  e l’altre  virtù,  che  concorrevano  in  quello  Pontefice , fcri- 
ve  , che  il  di  lui  inflelfibilc  zelo  ed  ingegno  acre  fece  paura  a i 
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Vcfcovi,  che  fi  trovarono  allora  alla  Corte  , ben  confapevoli  di 
varj  lor  mancamenti,  de’ quali  poteva  egli  un  giorno  chiedere 
conto  . Perciò  cfortarono  Arrigo  di  dichiarar  nulla  1 elezione 
di  lui,  giacché  fatta  fenza  conofeenza  ed  ordine  fuo  . Ma  d^^ 
vette  prevalere  il  parer  de’  più  faggi , e il  Re  fi  contentò  d 
inviare  a Roma  il  Conte  Eberardo  con  ordine  di  conofccre  , co- 
me era  paffato  il  fatto,  e fetrovaffe  giù  confecrato 
vello , di  proteftare  di  nulliih  di  qualunque  atto  fatto  . Andò 
quello  ufiziale  , fu  cortefemente  accolto  , dimandò  conto  dell 
operato;  c l’ eletto  Pontefice  rifpofe  , che  contro  foa  volontà  e 
non  ofiante  1’  oppofizione  fua,  era  flato  eletto  dal  Clero  c Po- 
polo ; ma  che  non  s’ era  lafciato  sforzare  a prender  anche  1 or- 
dinazione, volendo  prima  effere  afficurato,  che  il  Re  ei  Prmci- 
pi  Germanici  avellerò  predato  1’ affenfo  all’ elezione  lua.  Que- 
lla umile  rifpofta,  rapportata  al  Re  Arrigo,  il  fodJisfece , ope- 
rò diede  rollo  ordine,  che  folle  confecrato . Et  ftatìm  Cregouum 
Vercellenfem  Epijcopum  Italici  Regni  Cancelìarium  ad  Urbem 

transmijit y quatenus  autoritate  Regia  EleBionem  ipfam  conprmar 

rety  Ò"  Confecrationi  ejus  interejfe  fiuderet . Lamberto  fcriw  , 
eh’  egli  fu  confecrato  nell’  Anno  feguente  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione di  Santa  Maria  . Ma  è un  errore  a mio  credere  de 
fuoi  Gopifli . Tanto  dalla  Vita  di  lui  confervata  dal  Cardinal 
d’  Aragona  , quanto  dal  Regiftro  delle  Lettere  del  medefimo 
Papa  (4),  chiaramente  coda,  che  fu  celebrata  la  di  lui  confe-  • 

crazionc  nella  Feda  de’ Principi  de  gIiApodoli,cioè  neldi  ap. 
di  Giugno  dell’  Anno  prefente . ... 

GlA'aveano  prefe  l’armi  i Popoli  della  Saffonia  eTuringia  , 
perchè  niuna  giudizia  poteano  ottenere  dal  Re  . Ed  egli  iiwi- 
perito  volca  procedere  colla  forza;  ma  gli  Arcivefeovi 
Ionia  c Magonza,  i Vcfcovi  d’  Argentina  e Vormazia  , e 1 Du- 
chi di  Baviera  , di  Suevia  , dell’  una  e dell’  altra  Lorena  , e di 
Carintia,  ricufarono  di  fomminidrar  gente,  non  parendo  loro 
convenevole  di  andare  all’ oppreflìone  di  Popoli  innocenti.  Non 
idette  per  quedo  Arrigo  di  marciare  armato  centra  di  que 
poli  ; ma  più  di  quel  che  credeva  li  trovò  forti  e * 

vincere  o di  morire.  E intanto  fra  varj  Principi  della  Germa- 
nia , domacati  di  tanti  vizj  di  Arrigo  , fi  cominciarono  del  e 
fegrete  pratiche  per  liberare  il  Regno  da  un  Re , che  tendeva 
alla  fua  didruzione  . Nel  precedente  Anno  era  venuto  in  Ita- 
lia Gonfione  , o fia  Gotifredt  il  Gobbo , Lorena  , _ tra 
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iJ  quale,  e Matilda  Contejfa  e inficine  Duchefia  infigné  di  To* 
feana  , già  dicemmo  contralto  Matrimonio  . Si  difputa  da  var) 
Scrittori,  fé  fra  efiì  fi  confervò  il  Celibato:  quifiione  difficile  a 
rifolverfi  fenaa  chiare  tcflimonianze  de  gli  antichi  , da  chi  è 
troppo  lontano  da  que’ tempi.  In  quefii  governavano  la  Tofea* 
na  e gli  altri  Stati  del  fu  Marchefe  Bonifazio  la  Ducbejfa  Bea- 
trice ^ e la  fuddetta  Contejfa  Matilda  fua  Figliuola.  Ora  che 
Matilda  , morto  che  fu  il  padrigno  Goffredo , comincialTe  ad 
efercitare  o fola  o colla  madre  Beatrice  la  fuddetta  autorità  , 
la  deduco  da  un  Placito  tenuto  dalla  medefima  in  quefP  Anno 
(fl),  Seìcto  Idui  Februorii  , Indidione  Undecima  ^ extra  mtiros 
Lucenfs  Civitatis  in  Burgo  , qui  vocatur  Sancii  Fridiani  . Ivi 
effa  é intitolata Domnii  MaBilda Marcbionijfa ^ bacDucatrix,  Ji- 
Ha  bona  memoria  Bonefatii  Marebionis . £'  oflervabile  in  quel 
Documento,  che  Flaiperto  Giudice  vien  chiamato  MiJfusDomi' 
nilmperatoris:  e pure  Arrigo  IV.  non  era  giunto  peranehe  alla 
Corona  dell’Imperio,  nè  s' intitolava  Imperadore  . 11  Notaio  » 
ufato  a quella  antica  formola,  non  dovette  badar  molto  al  Ti- 
tolarlo d’ allora.  Un’altro  Placito  tenne  in  quell’ Anno  la  Du> 
cheffa  Beatrice  (b)  in  Civitate  Flvrentia  infra  Palatium  de 
Domo  Sanili  Jobauni,  cioè  nei  Palazzo  del  Velcovo  . La  Carta 
è Icritta  Anno  Domini  nojìri  Jefu  Cbrijìi  Septuageftmo  Secando 
poft  mille-i  plinto  Kalendas  Martiiy  ladiil  ione  Undecima.  Qui 
è adoperata  1’  Epoca  Fiorentina  , che  comincia  1’  Anno  nuovo 
nel  dà  35.  di  Marzo;  e Y Indizione  XI.  fa  conofeere , che  fi 
parla  dell’  Anno  prefente  1073.  il  quale  fecondo  lo  fiile  Fio- 
rentino era  tuttavia  Anno  107Z.  In  eOb  Documento  fi  vede  in- 
timato il  bando  Domni  Re^ir,  c non  già  dell' Imperadore.  Tro- 
viamo poi  la  Duchefia  Beatrice  ( r ) cum  praclara  Filia  mea 
Matbilda  nell’  Anno  prefente  , IndiHione  XI.  in  die  Sabbati  , 
qtiod  ejì  quarto  Idut  Augujli  , in  feJHvitate  Sanili  Laurentii 
Martj/risy  che  fa  una  donazione  al  Monifiero  di  San  Zenone  di 
Verona  . Lo  Strumento  fu  fiipulato  in  Monajierio  Sanili  Zeno- 
nis  i»  Refeilorio.  Di (fi  venuto  in  Italia  Gotifredo  il  Gobbo  pri- 
ma dell’ Anno  prefente.  Ne  fi  fede  un  altro  Placito  riferito  dal 
Fiorentini  (d),  c tenuto  dalla  DuchefTa  Beatrice  in  Civitate  Pi- 
fenfe  in  Palatio  Dtntni  Regis , una  cum  Gottifredo  Duce  Ò"Mar- 
cbione,  XVI.  Calendas  Februarii , Indiilione  XI.  E di  quà  an- 
cora impariamo,  che  il  giovine  Gotifredo  in  vigore  del  luo  Ma- 
trimonio colla  Conreffa  Matilda  fu  anch’  egli  ammeflo  al  govec- 

no 
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no  della  Tofeana,  e degli  altri  Stati  . Leggefi  poi  una  Lettera  EkAVoig. 
(<»)  a lui  fcritta  dal  nuovo  Papa  Gregorio  eletto,  in  cui  gli 
gniiìca  la  fua  elezione,  c il  buon  animo  ed  affetto  paterno,  chV//./.i.£. 
egli  tuttavia  confervava  verfo  del  Re  Arrigo.  Pruova  il  Cardi- 

nal  Baronio  (/>),  che  in  queft’ Anno  effo  Papa  andò  a Beneven- (b)Sar«». 

to,  dove  Landolfo  VI.  Principe  di  quella  Cittìi  gli  predò  giura- 
mento  di  fedeltà  e vadallaggio  . Pafsò  anche  a Capoa  , dove 
Riccardo  I.  Principe  fece  un’  atto  fimile  per  riconofeere  fuo  So- 
vrano il  Romano  Pontefice. 

Anno  di  Cristo  mlxxiv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  VII.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  diGerman.  e d’Italia  ig. 

Abbiamo  dalla  Vita  di  San  Gregorio  VII.  nella  Raccolta 
di  Niccolò  Cardinale  d’  Aragona  (c)  , eh’  effo  Pontefice 
Iped^  in  Germania  l’Imperadrice,  non  gih  B.  ma  cioè  Agne-  t.  ìì/. 
fc  Madre  del  Re  Arrigo,  con  Gherardo  Vefeovo  d’Odia,  Uber- 
to Vefeovo  di  Paleftrina,  Rinaldo  Vefeovo  di  Como,  e col  Ve- 
feovo di  Coira.  Tale  fpedizione,  per  attedato  di  Bertoldo  da 
Codanza  (</),  e di  Lamberto  da  Scafnaburgo  (e),  appartiene 

all’Anno  pref  - 3 

po  Pafqua  in 
Papa  Gregorii 

Nobili  Cortigiani  gii  fcomunicati  ; ma  poc’  altro  di  fodanza  . tmen/in» 
Diede  ben  buone  parole  il  Re,  e promife  d’emendarfi;  pofeia^ 
li  rifped\  con  tutto  onore  e ben  regalati.  Centra  de’Saffonife- 
guitava  intanto  il  maltalento  del  feroce  Re , i cui  atti  ed  ave- 
nimenti  fi  veggono  diffufamente  fcritti  dal  fuddetto  Lamberto . 

£ benché  il  Papa  fi  foffe  efibito  mediatore  per  comporre  quelle 
rabbiofe  differenze,  e s’affaticaffero  anche  varj  Principi  della  Ger- 
mania per  indurlo  a placarfi,  egli  non  la  fapeva  intendere.  Per- 
chè le  forze  allora  gii  mancarono,  infine  come  tirato  pel  cape- 
llro  acconfenc^  alia  pace,  e con  delle  condizioni  di  Tuo  poco  ono- 
re, effendofi  dabìlito  in  quell’accordo,  che  fi  fmantellerebbo- 
no  tutte  le  Fortezze  da  lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  quc’Po- 
poli.  Mode  anche  una  furiofa  lite  al  fanto  Arcivefeovo  di  Co- 
lonia e pochi  erano  que’  Principi,  eh' egli  non credef- 

fe  fuoi  nemici,  o non  faceffe  tutto  il  poflibilc  per  inimicarfeli. 

Ten- 


icnic.  rurono  quelli  i^egaii  oen  accoiii  oai  xve  uo- 
Nuremberga;  efpofero  le  paterne  ammonizioni  di '>  cw'»- 
0;  ottennero  che  fodero  cacciati  di  Corte  cinque 
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Eii*Voi|.  Tenne  in  queft’ Anno  il  Pontefice  Gregorio  VII.  un  granConciiiò 
Ahn.i»74-  in  Roma,  al  quale  intervennero  aflaifiimi  Vefeovi  , ed  in  oltre 
come  s'  ha  da  Cencio  Camerario  predo  il  Baronie,  e dal  Cardi* 
[a]  nal  d’Aragona  [a]  egregiaComitiJJ'aMatbildisy  Marchio y 
& Gifulfus  SalernitanHS  Frincepz  non  defuere.  Parlali  qu^  del 
Vita  c<r£Q-  famolo  Marchefe  Alberto  Ax^  U,  Progenitore  delle  due  Linee 
de’ Principi  di  Brunswich  , e d’Efte.  Anche  il  Papa  fuddetto- 
[h]Crtgm.  fcrilTe  in  quell’ Anno  [^]  a Beatrice  Duebeffa  di  Tofeana  , che 
1001%^  Marchefe  Axp^  avea  promelTo  al  Papa  nel  Sinodo  di  fendere 
conto  del  fuo  Matrimonio  con  Matilda  Sorella  di  Gugliemo  Vc~ 
[covo  di  Pavia  e Vedova  del  Marchefe  Guido  ^ diverla  da  Ma- 
tilda la  gran  Conteda  e DuchelTa  di  Tofeana.  Secondo  le  mie 
conghietture  doveva  edere  premorta  a quello  Principe  la  Con^ 
teda  Garfenda  fua  feconda  Moglie,  ed  egli  volle  prenderne  la 
[(]Antichì-  terza,  cioè  la  fuddetta  Matilda  [r  j.  Ma  riputandoli  eglino Pa- 
‘rur.'uit  feiiti?  fu  portata  la  denunzia  a Roma.  Fece  il  fuo  dovere 
il  Papa;  ma  non  fappiamo  qual  fine  avede  un  tal  adare.  Cer- 
to è , aver  fallato  alcuni  Scrittori  della  Vita  della  gran  Con- 
teda Matilda  , in  credere  , che  di  lei  parlade  il  Papa  in  quel- 
la  Lettera  . Ora  in  efso  Concilio  [dj  fu  pubblicata  la  depoli- 
zione  de’ Preti  concubinar;;  decretato,  che  niuno  potefse  alcen- 
KlÌ/n>ntco*  dere  a gli  Ordini  facri , le  non  prometteva  la  Continenza  ; e 
fulminata  di  nuovo  con  terribili  anatemi  la  Simonia.  Portatiin' 
Germania  quelli  Decreti,  gran  rumore  ne  fece  il  Clero  difsolu- 
to  di  quelle  contrade  ; e pertinaci  in  voler  foftenere  l’invete- 
rato abufo  , eccitarono  anche  de  i fieri  tumulti  contra  di  que’ 
Vefeovi , che  fi  accinfero  a pubblicarli  , e a farli  accettare  - 
Parimente  fappiamo  , che  in  quello  Concilio  il  Pontefice  Gre- 
pubblicò  la  fcoraunica  [e]  contra  di  Roberto  Guifeardo 
Ufi  Duca  di  Puglia  , non  gik  , come  fuppofe  il  Cardinal  Baronio , 
perch’  egli  dopo  la  prefa  di  Salerno  avefse  portata  la  guerra 
contro  la  Campania , e raelso  1’  afsedio  a Benevento  , efsendo 
piò  tardi  fuccedute  tali  imprefe-  Vo  io  fofpettando  piò  rodo, 
che  citato  Roberto  Guiscardo  a rinovare  il  giuramento  di  fe- 
deltà , e a prendere  l’ Invellitura  de’  fuoi  Stati  , come  aveano 
fatto  i Principi  di  Benevento  e di  Capoa  , nò  comparendo , fi 
tirafse  addofso  le  Cenfure  della  Sede  Apollolica.  In  una  Lette- 
ra fcritra  a Beatrice  e a Matilda  nell’  Ottobre  feguente  lo  llef- 
fo  Papa  Gregorio  lignifica  loro,  che  Roberto  prometteva  di  pre- 
dare il  fuddetto  giuramento. 
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Era  tonmo  il  Tè)uca  Roberto  dopo  la  prefa  di  Palermo,  por-  EkaVoIc. 
«andò  (eoo  un  gran  teforo  in  Puglia  alla  Città  di  Melfi  («) , dove  V 
i Baroni  tatti  concorfero  a baciar  quell’  invitta  mano , e a con-  tieim-Apù- 
gratularfi.  Ma  fra  efTì  non  comparve  Pietro  Normanno,  che  do-  ‘‘''■i- 
minava  in  Trani,  ed  in  altre  Terre,  nè  avea  dianzi  voluto  con- 
<lur  le  fue  genti  aJl’impre fa  di  Palermo,  fpacciandofi  indipenden- 
te dalDuca.  MaRoberto  non  potea  folTetire,  chi  in  quelleparti 
-non  piegava  il  capo  a i Tuoi  voleri , e noi  riconofceva  per  padrone . 
fece  dunque  raflfediodiTrani,  eTobbligò  alla  refa.  {b)  L’efem-  (b)ciri>Wr, 
pio  di  quella  Città  fu  feguitato  da  Giovenazzo,  da  Bu(TigIia,  e 
da  altre  Terre.  Tuttavia  fatto  in  una  baruffa  prigione  cflb  Pietro 
ilperimentè  , che  la  magnanimità  non  era  l’ ultima  delle  virth  di  fg-in- 
Roberto,  perchè  riebbe  la  libertà,  ed  anche  le  fue  Terre,  a ri- 
lerva  di’Trani,  con  obbligo  di  riconofcerle  in  vaffallaggio  dal  Du- 
•ca  . Anche  Ruggieri  Gente  di  Sicilia  (c)  , anfiofifTimo  di  aggio-  (c)  c«/>/- 
gnere  alle  fue  conquide  l'importante  Caftello  di  San  Giovanni , con 
fortificare  un  vicino  Cartello , cominciò  a ftrignerlo,  ben  perfua-  ^ 
fo,  che  l’acquirto  di  quella  Fortezza  gli  faciliterebbe  quello  del 
rimanente  della  Sicilia.  Intanto  iCorfarìTunefini  sbauati  aNi- 
cotera  nella  notte  della  Vigilia  di  San  Pietro,  parte  di  quc’ Citta- 
dini uccifero,  parte  colle  Donne  e co’  figliolini  conduflero  fchia- 
vi.  Era  fiato  nell’Anno  precedente  conferitoli  Vefcovato  di  Luc- 
ca ad  An/elmo  Nipote  del  defunto  Papa  Alellandro  II.  e di  Patria 
fenza  dubbio  Milanefe , uomo  di  fanta  vita , e di  eminente  pru- 
denza, che  Papa  Gregorio  VII.  il  deputò  pofciapcrConfiglieredel- 
la  ContelTa Matilda , e il  dichiarò  fuo  Vicario  ioLombardia.  Me- 
rita ben  querto  illurtre  perfonaggio  , che  fé  ne  faccia  menzione . 

Sua  cura  torto  fu  di  volere  riformar  gli  abufi  introdotti  fra  i Cano- 
nici delia  Cattedrale  di  Lucca,  come  s’ha  dalla  di  lui  Vita  (d),  (d)  ah* 
fcritta  da  un  Autore  contemporaneo  , cioè  dal  fuo  Penitenziere  : 
abufi  , che  erano  in  quelli  tempi  aflai  familiari  anche  nell’ altre  ad  diem 
Chicfc  d’Italia  ; ma  per  quante  efortazioni  e minaccie  adoperalfc,  ‘8- a*"'- 
nulla  potè  ottener  da  elfi . A qual  precipizio  fi  conducelfero  que- 
gli Ecclefiartici  per  querto  affare,  lo  vedremo  a fuo  luogo  . Cre- 
dette il  Cardinal  Barcnio  (e),  che  in  quell’ Anno  fallerò  eglino  ci- 
tati  al  Concilio  Romano;  ma  ciò  avvenne  molto  piò  tardi . £'  ictUfijp. 
anche  degno  d’ofTervazione , che  rtranamente  profperando  i Tur- 
chi nell’ Imperio  Grilliano  d’Oriente , Gregorio  VII.  volle  com-  ^ 
muovere  i Principi  e i Re  d’ Occidente  a formare  un’Armata  da  m.  nf.ì. 
fpedirc  colà  per  opporli  a i progrefiì  di  que’Barbari  (/);  ma  niun 
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EkaVo's.  fuccelTo  ebbero  le  di  lui  premure  . Quella  è la  prima  volta,  che 
Ann.1074  fi  cominciò  a parlar  di  Crociate  contro  gl’ Infedeli  d’Orientc . Scrif- 
fe  ancora  Papa  Gregorio  delle  Lettere  fulminanti  contro  Filippi 
Re  di  Francia  a cagione  di  molti  fuoieccclTi,  fra’ quali  entrò  quel* 
lo  d’aver' eftorte  immenfe  fomme  di  danaro  ai  Mercatanti  Italia- 
ni, che  trovò  iti  a una  Fiera  di  Francia  . Durava  tuttavia  la  pia 
frenelìa  di  rubare  i Corpi  de’ Santi,  anfando  tutti  di  averprcfludi 
sèque’ facridepofiti.  In  quell’ Anno  appunto  riufcl  ai  Monaci  del- 
la Vangadizza  full’Adigetto  di  rubare  ai  Vicentini  il  Corpo  di 
San  Teobai JoRomitOy  che  gih  dicemmo  morto  nell  Anno  1066. 
Portato  il  facro  pegno  al  loro  Monillcro,  fìccome  colla  dalla  Sto- 
fua  Traslazione  (<»),  fu  elfo  onorato  da  Dio  con  aliai  mi- 
meitSin,  ò.  racoli,  con  elTerfi  anche  trovato  ad  cflì  prefente  il  Marche  le 
F*n.2.  to  IL  Progenitore  della  Cafa  d’ Elle  . Contigit,  illu/ìrem 
virum  A-zonem  Marcb'tonem  , ill  'tus  videlicet  Monajierii  Pojfejfo- 
rem , advenìre , Ò"  ftcut  ante  gejìa  foto  auditu , fic  eadem  vifu  co- 
gnofcere.  Da  A a qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo 
Fratello  del  medefimo  Santo  per  ottenerne  delle  Reliquie  , e ne 
fece  premurofe  iHanze  al  Marchefe  Azzo.  Ma  quelli  rifpondea, 
fe  nolle  tanti  pretti  tbefauro  Regionem  ftiam  depauperare  , & a- 
lienam  ditare.  Finalmente  gliene  concedette  una  parte.  Nel  Di- 
ploma, con  cui  Arrigo  IV.  nell’Anno  io77.confermò  gli  Stati  ad 
eflb Marchefe c i Folco  fuoi  Figliuoli , ficcome 
*iirove  {b)  olTervai,  fi  vede  i\  Monijìcro dellaVangadizp^ t °8‘ 
Far. i.'c.'j.  gidl  bella  Terra  appellata  la  Badia  , pofieduto  allora  dalia  Cafa 
d’Elle.  Ma  io  non  avvertii,  che  anche  quello  bel  palio  egregia- 
mente compruova  la  verith  d’efib  Diploma,  perchè  quel  buon 
Principe  fommamente  fi  rallegrò  di  avere  ottenuto  il  facro  Corpo 
di  San  Teobaldo  , ^uod  fe  futeque  Ditionis  Populum  in  adventu 
beati  y Ù"  Omni  laude  celebrandi^  Confefforìt  Teobaldi  vijitaverit. 
£d  ecco  dove  era  allora  il  principal  loggiorno  del  Marchefe  Azzo 
Ellenfe.  Le  premure  di  Papa  Gregorio  VII.  fecero,  che  in  quell’ 
Anno  nei  Mele  di  Settembre  Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia  e 
Duca  delia  Dalmazia , fece  un  allegno  di  beni  alla  Chiefa  Patriar- 
cale di  Grado.  Il  Diploma,  fottoferitto  dai  VefeoviSufiraganei, 
^ * 
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Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  VII.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e d’Italia  20. 

UN  altro  infigne  Concilio  Romano  nel  fine  di  Febbraio  fu  in 
quell’  Anno  celebrato  da  Papa  Gregorio  VII.  ( a ) , in  cui  lo 
zelantilTimo  Pontefice  per  la  prima  volta  pubblicamente  proibì  Torà.  A'. 
Cotto  pena  di  Icomunica  le  Invefiiture  de’ Velcovati  e delle  Abba- 
zie , che  i Re  davano  a gli  Ecclefiafiici  con  porgere  loro  il  Paflora- 
le  e l’anello.  S’era  da  molti  anni  introdotta  quella  novità,  e coll’ 
elTere  divenuta  dipendente  dalla  volontk  de’  Sovrani  temporali , 
che  in  que’  tempi  erano  di  cofeienza  guada  , la  collazion  delle 
Chiefe  e Dignità  Ecclefiadichc , s’era  aperta  una  larga  porta  alla 
Simonia.  Infatti  fi  conferivano  quede  dai  Re  a chi  le  compera- 
va colla  lunga  fervitb  alle  Corti,  o colle  adulazioni,  e pibfoven- 
te  a chi  pib  largamente  offeriva  regali  e danaro  . Venivano  con 
ciò  a cader  benefpcdo  le  Chicle  in  mano  di  chi  meno  le  meritava, 
redando  neglette  le  perfone  degne . Furono  anche  in  elfo  Concilio 
confermati  i Decreti  contra  de’ Chetici  concubinarj  . Di  nuovo 
eziandio  fu  fcomunicato  Roberto  Guifeardo^  il  quale  inquedi  tem- 
pi tenea  fegrete  pratiche  col  Re  Arrigo,  e nello  delTo  tempo  dava 
buone  parole  al  Papa  di  volerfi  luggettare  a tutti  i di  lui  voleri. 

Ora  il  Decreto  fuddetto  intorno  alle  Invediture,  ficcome  parea, 
che  fminuilTe  di  troppo  l’autoritli  gik  ufurpata  dai  Monarchi,  co- 
si fu  la  fcintilla,  che  accefe  dipoi  la  funeda  guerra  fra  il  Sacerdo- 
zio e l’Imperio.  Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza  o rifentimen- 
to  alcuno  il  Re  Arrigo,  perchè  incerto  deH’efito  della  guerra  da 
lui  imprefa  contra  dc’Sadbni;  anzi  fcrivea  Lettere  di  tutta  fom- 
medìone  e buona  volontk  al  Papa.  Appena  ne  ufcl  egli  vittoria- 
fo,  che  cominciò  i fuoi  flrepitì  contro  la  Sede  Apodo! ica.  Mode 
egli  dunque  nell’Anno  prefente  le  fue  armi  contro  i Popoli  della 
Sadonia  e Turingia  (^ ) , dopo  aver  tanto  operato  colle  lufinghe 
e promede,  che  avea  tirato  nel  fuo  partito  i primi  Principi  della 
Germania , cioè  Ridolfo  Duca  di  Suevia , Guelfo  Duca  di  Baviera , 

Goffredo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena,  c Bertoldo  Duca  di  Carintia, 
i quali  accorfero  tutti  colle  lorgenti  a fecondarlo  in  quell’impre-  m/.inCh. 
fa  . Verfo  la  metà  di  Luglio  fegul  una  fanguinofidìma  battaglia 
fra  refercico  di  Arrigo  e quel  de’ Sadoni,  c iudifpiitata  un  pezzo 
la  vittoria;  ma  in  fine  andarono  rotti  i Sadoni,  con  edere  nondi-> 
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meno  colato  caro  queflo  trionfo  all'  Armata  Regale,  in  cui  per^ 
' molta  Ncbilik  fpezialmente  citila  Baviera  c Suevia  . Fama  fu, 
che  redaflcro  fui  campo  circa  venti  mila  perfone.  Furono,  ficco- 
me  dilli,  cagione  quelli  fortunati  fuccclli,  che  il  Re  Arrigo,  dian* 
zi  cotanto  manluetocol  Romano  Pontefice,  prendelfe  un’altr’aria, 
e comincialTc  a farla  da  fprezzante,  con  ammetter' anche  alla  Tua 
Corte  e familiaritli  quc’Minillri,  che  dianzi  erano  flati  feomuni* 
cati  dalla  Sede  Apollolica . Intanto  i SalToni  non  lafciavano  inten* 
tato  mezzo  alcuno  per  ottener  pace  e grazia  dal  Re,  il  quale  fem- 
pre  più  infellonito  centra  d'elfi , e gonfio  per  la  paflTata  fortuna  , 
nulla  meno  macchinava  che  l'intera  loro  Ichiavith  e rovina.  Però 
a fine  di  ellcrminarli  intimò  una  nuova  fpedizion  centra  di  loro, 
ed  era  con  lui  Goffredo  Duca  di  Lorena  con  si  grolfo  corpo  di  gente 
fcelta,  che  uguagliava  il-reflo  deU'efercito  del  Re  («)  • Ma  gli 
altri  Duchi,  Radulfus  fcilicet  Dux Suevorum ^ Ùux Bajoario- 

rum,  BertholJus  ÙuxCureminorum , Regi  auxìlium  fuum  peten‘ 
ti  denegaverant  : peenitentet,  ut  ajebant , fuperiori  expeditione  in 
irritum  fujì  tanti  fanguinis,  oQenJi  etiam  Regis  immiti  atque  im- 
placabili tngenio  , cujut  iracundi*  incendium  nec  lacrima  Saxo- 
num,  nec  inundantet  campisT6uringi<e  rivi  fanguinis  rejìinguere 
potuijfent.  Ciò  non  oflante  s' interpolerò  tanti  per  la  pace  , che 
iSalIoni  s'arrenderono  alla  volontà  del  Re,  il  quale  cacciò  in  efi* 
lio  la  maggior  parte  de  i lor  Capi  e Baroni,  e trattò  il  rello  alla 
peggio. 

Succedette  in  quell’ Anno  nel  Martedì  fanto,  giorno  30. 
di  Marzo,  un  nuovo  terribile  incendio  nellaCitt^  di  Milano,  de- 
fcritto  da  Arnolfo  Milanefe  (^),  Scrittore  di  villa.  £ fu  come 
cofa  miracolofa,  perché  inforto  nell’aria  un  vapore,  che  vomita- 
va fiamme , attaccò  il  fuoco  alle  cafe , che  s’erano  falvate  nel  pre- 
cedente incendio,  e allegi^  rifabbricate  : con  divario  nondimeno 
dall’altro,  perchè  quello  diflrulTc  più Chiefe,  e fra  l’altre  le  due 
Bafiliche  Metropolitane,  cioè  la  mirabil'elliva  di  Santa  Tecla,  e 
r invernale  di  Santa  Maria,  con  quelle  di  San  Nazario,  e di  Santo 
Stefano.  Il  danno  di  quella  Citt^  fu  incredibile.  Non  oflante  si 
terribil  disgrazia , Erlembaldo  feguitava  a far  guerra  al  Clero  in- 
continente di  quella  Citth,  ed  impedì  anche  nell’Anno  prefente  il 
Battefimo  folenne,  che  lì  folea  fare  in  tutte  le  Cattedrali  nel  Sab- 
bato  Santo.  Irritati  per  quello  i Nobili , c guadagnata  parte  della 
Plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di  Erlembaldo,  ed  egli  in 
quella  zuffa  reflò  morto,  e fu  poi  riguardato  qual  Martire,  e rt< 
conofeiuto  per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli  ono- 
rata 
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rata  la  di  lui  fepoltura  . 11  Puricelli  ne  fcriOe  la  Vita.  Dopo  ciò 
il  Popolo  di  Milano,  il  quale  cfaminati  ben  quelli  fatti,  pare  che 
gib  avelie  alTunta  qualche  forma  di  Repubblica  , ma  con  ricono- 
fcere  tuttavia  il  comando  e l’ autorità  del  Re  Arrigo,  unito  col 
Clero  , fped*!  un’ ambafciata  al  Re  medefimo  per  avere  un  Arci- 
vefcovo  C»)>  Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato  per  Arcivefco^ 
vo  a i Milanefi  Goffredo  y fu  da  lui  eletto  Tedaldo  Suddiacono  Mi- 
lanefe,  che  era  fuo Cappellano,  e il  mandò  a Milano,  dove  tro- 
vò buona  accoglienza  non  men  prello  il  Clero,  che  prelTo  il  Pupo- 
Io,  avido  fempre  di  cofe  nuove.  Si  videro  allora  in  un  medefirao 
tempo,  e non  lenza  fcandalo  , tre  Arcivefcovi  di  Milano,  cioè 
Gotifredo  conkcTito  y ma  efiliato  ; ^/rone  follenuto  e confecrato 
da  Papa  Gregorio  VII.  e vivente  in  Roma;  e Tedaldo  ultimamen- 
te fopraeletio  a gli  altri  due.  Fece  quanto  potè  il  Papa  per  impe- 
dire la  confecrazion  di  Tedaldo  ; ma  i Vefcovi  Suffraganei  attac- 
cati al  Re  Arrigo,  ad  onta  di  lui  il  confecrarono . Corfe  in  quell’ 
Anno  un  gran  pericolo  Io  (leflb  Pontefice  Gregorio  . {b)  Aveva 
egli  pubblicata  lafcomunica  contra  di  Cencio  Figliuolo  diStefano 
gih  Prefetto  di  Roma,  ma  non  gik  a mio  credere  Prefetto  anch’ 
egli  d’elTa  Città,  uomo  prepotente  sà  per  la  fua  Dignità  e nafcita, 
come  per  le  fue  grandi  ricchezze,  ufurpator  de’ beni  delle  Chicle, 
ed  amico  del  Duca  di  Puglia  Roberto  Guifcardo . lAigato  collui 
dalle  fegrete  infinuazioni  di  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna , che 
già  alpirava  al  Papato,  allorché  Papa  Gregorio  nella  notte  del 
lanto  Natale  di  quello,  e non  già  del  feguente  Anno,  celebrava 
la  MelTa  a fanta  Maria  Maggiore , entrato  con  gente  armata  , il 
prefe,  e fiaccatolo  dal  facro  Altare,  feco  il  traile  ad  una  fua  Tor- 
re. Paolo  Benriedenle  (r)  aggiugne,  che  efifo  Papa  riportò  una 
ferita  in  quella  funella  occafione . Si  fparfe  tolto  per  la  Città  la 
nuova  di  tanta  empietà,  a cui  tutti  inorridirono;  e il  Popolo Ro 
mano  dato  di  piglio  all' armi,  fatto  il  giorno  , in  furia  corfe  alla 
Torre  di  Cencio,  e quivi  con  fuoco,  con  catapulte,  e con  altri 
ingegni  di  guerra  cominciò  a batterla  s\  forte,  che  Cencio  preve- 
dendo in  breve  la  propria  rovina,  lì  gittò  a’  piedi  del  Papa,  iob 
plorando  non  che  milericordia,  aiuto  per  falvarlì . Allora  il  cle- 
mentilfimo  Pontefice  affacciatofi  ad  una  fineflra,  fece  fermar  gli 
affalti  e l’ira  del  Popolo  ; c tratto  dalla  Torre  fe  ne  tornò  fra  le  ac- 
clamazioni di  tutti  a terminar  la  MelTa  a Santa  Maria  Maggiore  : 
fegno  0 che  non  era  ferito,  o che  la  ferita  dovette  elTere  ben  leg- 
giera . 
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244.  Annali  d’  Italia. 

Furono  poi  dal  Popolo  de  vadati  e confìfeati  tutti  i beni 
deir  empio  infieme  e pazzo  Cencio,  che  ebbe  la  fortuna  di  po- 
ter fuggire  colla  Moglie  e co’ Figliuoli.  Gli  aveva  il  Papa  ini- 
podo  la  penitenza  di  fare  il  viaggio  di  Gerufalemme  . Arnol- 
fo Milanefe  [<r]  , Scrittore  di  quelli  tempi,  ci  alTicura,  non  ef- 
fere  palfato  l’Anno,  che  codui  mori  foffocato  da  un’ ulcera  nel- 
la gola.  Lo  atteda  anche  Bertoldo  da  Codanza  [^],  con  dire, 
che  Cencio  ne'  primi  Mefi  deli’  Anno  1077.  andò  a Pavia  me- 
nando feco  prigione  R/r/wfl/i/ore/roDo  di  Como,  per  elfere  ricom- 
penfato  dal  Re  Arrigo.  £ che  quivi  morendo  ali’ improvvifo  , 
trovò  quel  guiderdone  , che  meritavano  le  di  lui  fcelleratez- 
ze.  Approdarono  inafpettatamente  in  qued’ Anno  i Mori  in  Si- 
cilia alla  Citd  di  Mazzata  [c]  , e trovando  i Cittadini  mal 
preparati  a queda  vifìta,  entrarono  per  forza  nella  Cittk.  Po- 
iero  anche  1’  alfedio  al  Cadello  fìtuato  nella  pianura  della  Cit- 
t^ , e vi  dettero  fotto  ben  otto  giorni . Informato  di  ciò  il  Co»- 
te  Ruggieri  entrò  di  notte  con  uno  duolo  d'  armati  in  elfo  Ca- 
dello, e la  feguente  mattina  ufcl  addodb  a i nemici.  Moltif- 
fimi  di  coloro  rodarono  fui  campo,  gli  altri  incalzati,  come  po- 
terono il  meglio,  fi  falvarono  alle  navi.  Se  fi  ha  da  predar  fede 
a gli  Annali  Pilani  [1/],  nella  Feda  di  SanSido  di  Ago(l  > delF 
Anno  prefente  prefero  i Pifani  la  Cittk  d' Almadia,  cd  obbli- 
garono Firmino  Re  d’elfa  a pagar  tributo  da  11  innanzi  a Pila  , 
& coronam  Romano  Imperatori  ajjìgnoverunt  . Poflìara  fidarci 
poco  d’edì  Annali,  ne’  quali  all’  Anno  1077.  fi  torna  a dire  , 
che  i Pifani  prefero  Almadia  in  Affrica , e ciò  parimente  nel 
di  di  San  Sido . Ed  altri  Annali  Pifani  riferifeono  quedo  fatto 
all’  Anno  1088.  dove  ne  tornerò  io  a parlare  . Trovavafi  nell’ 
Anno  Tprthme  Beatrice  Ducbejfa  di  Tofeana  inSanCefario  di- 
dretto  di  Modena  , dove  nel  di  8.  di  Giugno  [e]  compofe  una 
differenza  inforta  fra  Eriberto  Vefeovo  di  Modena  ed  Alberto 
di  Bazovara  per  la  Canonica  di  Cittì  nuova.  Leggefi  parimen- 
te un  Placito  tenuto  da  effa  Beatrice  [/]  , appellata  gloriofijp- 
ma  Comitijfa  ^ e Ai  Matilda  fua  Figliuola  in  Civitate  Flarcn- 
tia  in  via  prope  Eccìefta  Sanili  Salvatoris  Juxta  Palatio  deDo’ 
mui  Sanili  Battijìa  , Anno  ab  Incarnetione  Domini  nopri  Jefu 
Cbrijìi  Septuagejimo  ^into pojl  Mille,  Nonas  Martii,  Indiiitont 
Tertiadecima  . Qui  è l’Anno  Fiorentino . Se  s’ ha  da  credere  al- 
la Cronichetta  Amalfitana  [g],  nell’  Anno  prefente  Roberto 
Guifeardo  s’ impadronì  della  Citta  di  Santa  Severina  in  Calabria. 
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FU  fopra  gli  altri  funeflo  l’Anno  prefente,  perchè  pri  nei* 
pio  deir  abbominevoi  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l’Imperio. 

Finquì  avea  il  Pontefice  Gregorio  ufate  tutte  le  maniere  pih  ef- 
ficaci, ma  infieme  dolci  per  impedir  la  rottura,  faldo  nondi- 
meno in  voler  abolita  1’  empia  ufanza  di  vendere  i Vefeovati , 
cd  efeguito  il  Decreto  formato  centra  le  inveftiture  delle  Chie- 
fe  date  da  i Principi  Laici.  Ma  il  Re  Arrigo  infuperbito  per  li 
buoni  fuccefiì  della  guerra  di  SafTonia  più  che  mai  continuava  il 
commerzio  Simoniaco , e comunicava  con  gli  fcomunicati  dalla  Tan- 
ta Sede.  In  una  Lettera  fcritta  a di  8.  di  Gennaio  dell’Anno  preferi- 
te [<*],  coneflb  lui  fi  doleva  il  Papa,  perchè  avefle  dato  contro  le  [i]Greg 
promcflel’Arcivefcovato  di  Milano  a ed  in  oltre  conferì-  Jó 

te  IcChidc  diFermoediSpoIeti  a perfone  incognite  al  medefimo 
Papa  : legno  , che  il  Ducato  di  Spoleti  , e la  Marca  appellati 
già  di  Camerino,  c talvolta  di  Fermo,  o di  Ancona,  erano  ri- 
tornati , dopo  la  morte  di  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena  c 
Tolcana,  all’  ubbidienza  del  Re  Arrigo.  Ora  il  Pontefice  Gre- 
gorio, ficcome  perionaggio  di  cuore  intrepido,  non  mancò  di 
Icrivcrgli  delle  Lettere  più  vigorofe  delle  palfate , e di  avver- 
tirlo, che  s’ egli  non  murava  regifiro , farebbe  forzata  la  Tan- 
ta Sede  ad  deluderlo  dalla  comunion  de’  Fedeli . A quello  fine 
gl’ inviò  nuovamente  de  i Legati,  che  furono  accolti  con  difprez- 
20.  Fece  l’infuriatoRe  tenere  una  gran  Dieta  in  Vormazia  nel- 
la Domenica  di  Settuagefima,  dove  intervennero  tutti  i Ve feo- 
vi  cd  Abbati  malintenzionati  verfo  il  Papa.  Sopragiunfe  anco- 
ra Ugone  il  Bianco  Cardinale  , che  di  nuovo  ribeliatofi  dalla 
Chiela  Romana  comparve  colù  con  Lettere  finte  del  Senato  Ro- 
mano, de’ Cardinali,  e d’altri  VeTcovi , che  richiedevano  la  de- 
pofizion  di  Gregorio  VII.  e 1’  elezione  di  un  nuovo  Papa  . Di 
più  non  occorfe  , perchè  tl  Re  Arrigo  in  elTa  Dieta  co  i Vefeo- 
vi  fuddetti  formalfero  un  Decreto  , in  cui  dichiararono  illegit- 
timo Pontefice  c Tcomunicato  Papa  Gregorio.  Dopo  di  che  [^]rb]5fr/o/</. 
fped'i  Arrigo  i Tuoi  Melfi  con  Lettere  in  Lombardia,  e nella^®”|";* 
Marca  di  Fermo  per  fignificare  a tutti  la  rifoluzion  prefa  , e C/jfonice, 
per  Tommuovere  ciafeuno  centra  di  lui.  Fu  eziandio  data  ad  un 
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Rolando  Chcrico  di  Parma  Tincumbcnza  di  portare  alla  Ghie- 
la  Romana  una  Lettera  fulminante,  e un  ordine  fpedito  in  qua- 
lità di  Patrizio  a Papa  Gregorio  di  fcendere  dal  Trono  Pontili' 
zio,  per  dar  luogo  all’elezione  d’un  altro  Papa.  Arrivò  que- 
llo Rolando  a Roma  in  tempo,  che  fi  celebrava  un  Concilio nu- 
nierofo  nella  Bafilica  Lateranenfc  , (o)  ed  entrato  nella  facra 
Allemblea  arditamente  dopo  aver  prefentate  al  Papa  le  Lettere, 
con  alta  voce  gl’ intimò  di  lafciare  in  quel  punto  la  Cattedra 
Pontificia,  c al  Clero  Romano  di  portarfi  per  la  Pentecofiealla 
Corte,  per  ricevere  dalle  mani  del  Re  un  vero  Papa,  perchè 
il  prcfentc  era  un  lupo.  AlzoflTt  allora  Giovanni  Vefcovo  di  Por* 
to  gridando,  che  folTe  prefo  quel  temerario  ; e il  Prefetto  di  Ro- 
ma colla  milizia,  fguainate  le  fpadc  , corlero  fopra  di  lui  per 
levarlo  di  vita  ; e l’avrebbono  fatto,  fe  interpoflofi  il  Papa  non 
i’ avetfe  falvato  dalle  loro  mani.  Ventilata  dipoi  nei  Concilio 
lacaufa,  ed  animato  il  Pontefice  dall' afiifienza  àtWi  Ducbejf a 
Beatrice,  e della  Contejfa  Matilda,  che  (fendevano  lalor  pof- 
fanza  fopra  buona  parte  d’  Italia  , e dalla  difpofìzione  in  cui 
fapea,  che  erano  i piòriguardevoli  Principi  della  Germania , di- 
chiarò (comunicato  e decaduto  dal  Regno  Arrigo  IV.  con  afìTol* 
vere  tutti  i di  lui  fudditi  dal  giuramento  di  fcdelth  : rifolu- 
zione,  che  quantunque  non  praticata  da  alcuno  de’ funi  Prede- 
celTori,  pure  fucreduta  giuda  e necelTaria  in  qucda congiuntura. 

Mori’ nell’ Anno  prcfentc  fui  fine  di  Febbraio,  e di  morte 
violenta,  Go^ielone,  o fia  Goffredo  il  Gobbo,  Duca  di  Lorena 
c Tofcana,  da  noi  veduto  Marito  della  ContelTa  Matilde  (è). 
Ito  egli  una  notte  al  luogo  adattato  per  gli  bifogni  del  Corpo, 
che  duvea  ben  effere  fabbricato  alla  balorda,  da  un  uomo,  che 
(lava  in  agnato  [ fu  detto  per  ordine  di  RobertoContc  di  Fian- 
dra 3 di  fotto  con  una  freccia  fu  mortalmente  ferito  nelle  na- 
tiche , che  fecondo  Lamberto  da  l'i  a fette  giorni  , o fecondo 
Bertoldo,  la  ftelTa  notte  gli  convenne  morire,  ed  anche  fenza  i 
Sacramenti,  fe  fi  ha  a credere  a Brunone  Scrittor  della  guerra 
di  SalTonia  . Per  la  fua  bravura  e prudenza  vien  lodato  non  po- 
co da  elio  Lamberto  . Fu  gran  partigiano  del  Re  Arrigo  IV.  e 
però  fofpetto  e poco  caro  a Papa  Gregorio  VII.  e a Beatrice  c 
Matilda.  Ma  potea  ben  rifparmiare  il  Fiorentini  (c)  di  farlo 
anche  autore  della  nera  congiura  ed  infolcnza  di  Cencio  Roma- 
no contro  la  facra  perfona  di  Papa  Gregorio,  perchè  nelTun  giu- 
fio  fondamento  di  quella  taccia  a noi  porge  1’  antica  Iftoria . 
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EfTendo  egli  mono  fenza  prole,  Arrigo  invcftl  del  Ducato  del- 
ia Lorena  Corrado  fuo  proprio  Figliuolo  , e diede  la  Marca  d* 
Anvcrfa  a Gotifredo  Figliuolo  del  Conte  Euftachio  , c Cugino 
del  defunto  Gotifredo,  il  quale  col  tempo  divenne  Re  di  Geru* 
falemme  . Reftò  con  ciò  lenza  Marito  la  ContelTa  Matilda  ; e 
non  andò  molto,  ch’ella  fi  vide  tolta  anche  la  Madre.  Termi- 
nò il  corfo  di  fua  vita  la  Ducheffa  Beatrice  nel  d\  18.  d’Aprilc 
nella  Citth  di  Pi  fa,  come  colla  da  i verd  di  Donizone:  («) 
0<So  decemque  dici  yJprilis  dum  finlt  ire 
Cbrijìi  poji  ortum  •vera  de  Virgine  corpus 
Anno  Milleno  bis  Terno  Septuageno, 

PrincipelTa  di  gran  pietk,  di  egual  prudenza,  e d'  animo  vi- 
rile, che  fi  tenne  Tempre  attaccata  alla  ùnta  Sede,  ma  fenza 
perdere  il  rifpetto  al  Re  Arrigo,  anzi  con  clTc re  mediatrice  di 
concordia  e pace  fra  lui  e il  Pontefice  Gregorio . La  maggior 
gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  1’  aver  melTa  al  mondo,  e mi- 
rabilmente educata  in  tutte  le  Virtù  , e nella  cognizion  delle 
varie  Lingue  la  Contejfa  Matilda  ^ la  quale  rimalla  fola  al  go- 
verno della  Tofeana,  e de  gli  altri  aviti  Tuoi  Stati , cominciò 
a far  conofeere  i Tuoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzioni , che 
andrò  da  qu\  innanzi  accennando  • Nè  fi  dee  tacere  , che  il 
Monaco  Donizone  s’  adirò  centra  di  Pifa  , perchè  quivi , e 
non  in  Canofla  , fu  fepelliia  la  Duchelfa  Beatrice.  1 luoi  ver- 
fi  ci  faran  conofeere  , come  allora  fulfc  mercantile  la  Città  di 
Pila  (è): 

. - . . . Dolor  bete  me  funditus  urit, 

^uum  tener  Urbs  illam , qua  non  ejl  tam  bene  digna . ■ 
^ui  pergit  PifaSy  videt  ilìic  mcnjìra  marina» 

H<ec  Urbi  Faganis^  Turebisy  Libaci s quoque^  Partbìsy 
Sordida,  Chaldai  fua  lujìrant  Ttttora  tetri. 

Sordibus  a cunBis  fum  munda  Canojfa^  fepulcri 
Atque  locus  puleber  mecum.  Non  expedlt  Urbes 
^ugrere  pcrjuras^  patrantes  crimina  plura. 

Che  voglia  dire  con  quelle  ultime  parole  Donizone , non  fi 
può  ben  intendere.  Ma  ben  fi  capifee  , che  Pila  era  in  que- 
lli tempi  un  famofo  Emporio  , c Porto  franco  , dove  erano 
ammefli  grinfcdcli  Orientali  ed  Alfricani:  il  che  parve  a Do- 
nizonc  un’  indignità,  e perciò  più  meritevole  la  lua  Patria  Ca- 
nora, per  cagione  della  fua  purità  in  materia  di  Religione. 
Le  determinazioni  prefe  in  Roma  contra  del  Re  Arrigo , quelle 
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Eh* Voi?,  furono,  che  finirono  di  determinare  i primi  Principi  della  Germa- 
ANN.1076.  pjj  ^ riiirarfi  dal  Re  Arrigo  Icomunicato,  e a fcriamente  divilare 
dei  mezzi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle  contrade  [a'J  . E giacché 
ti"turg.ià  vedeano  più  che  mai  oftinato  il  Re  nelle  lue  violenze,  e in  altri  vi- 
^TtoUuj  panarono  a liberar  fc  llelfi  e i Popoli  da  un  Principe,  nato  lo- 
cZftLiì'-  lamento  per  rendere  infelici  i fuoi  fudditi . I primarj  dunque , che 
tnfitiaCir,  j’ abbandonarono,  furono  RidolfoDaa  diSuevia,  Bertoldo Dua 
diCarintia,  c G»e//o  Duca  di  Baviera,  il  cui  Padre,  cicè  il  Mar- 
chefe  Alberto II.  Signore  d’Elle,  di  Rovigo,  c d’altri  Stati 
in  Italia,  parzialilTimo  fu  fempre  anch’egli  della  Tanta  Sede  , e 
dovea  ben  promuovere  gl’intcrefli  d’efla  prtflo  il  Figliuolo  Duca. 
Andò  adismifura  crefcendo  il  loro  partito,  e v’entrarono  mokif- 
fimiVefcovi.  In  una  Dieta  da  efli  tenuta  in  Tribuna  dopo  la  me- 
th  d’Ottobrc,  dove  intervennero  anche  i Legati  della  fama  Sede , 
fu  progettato  di  creare  un  nuovo  Re . Arrigo  venuto  alla  Villa  di 
Oppeneim,  fra  cui  cTriburia  Icorreva  il  Reno,  a fine  di  fchivar 
l’imminente  nembo  , fpediva  di  tanto  in  tanto  Legati,  con  pro- 
mettere emendazion  di  vita  , foddisfazioni , benefizj  ; e perchè 
niun  Ti  fidava  di  un  Principe,  che  tante  volte  avea  mancato  alle 
promefTc,  e venivano  rigettate  le  di  lui  belle  parole  : non  lafciò 
egli  indietro  fommiflìone  e preghiera  alcuna  perplacarli.  Final- 
mente gli  fu  accordato  del  tempo  , c conchiufo  , che  al  Romano 
Pontefice  farebbe  rimelTo  quello  affare  , e che  elfo  Papa  farebbe 
pregato  di  trovarfi  in  Augnila  per  la  Purificazione  di  Santa  Maria  ; 
ed  efaminate  le  ragioni  dell’ una  e dell’ altra  parte,  fi  ftarebbe  al 
giudicato  di  fua  Santitli , con  altre  condizioni  da  efeguirfi  al  pre- 
lente , che  io  tralafcio . Non  cos"!  fecero  i più  de'  Vefeovi  di  Lom- 
C^]  Erano  fiati  eglino  fcomunicati  infieme  con  Guiberto 
iayiitCrt-  Arcivefeovo  àìKivtnna.  nell'uItimoConcilio Romano,  e da  Papa 
gv.yu.  Gregorio.  Però  elfo  Guiberto,  t Tedaldo  Arcivefeovo  Ai 

con  altri  Vefeovi  Scismatici  , raunato  un  Conciliabulo  in  Pavia , 
fcomunicarono  anch’elTi  lo  fieflb  Papa  Gregorio.  Quello  partito  a 
sé  favorevole  in  Italia  fece  rifolvere  il  Re  Arrigo  di  non  afpetta- 
re  in  Germania  la  venuta  del  Pontefice  Romano,  ma  di  portarli 
egli  a dirittura  ad  implorare  la  di  lui  mifericordia  di  qua  dall’Alpi . 
E tanto  più  credette  migliore  quello  fpediente,  perchè  temeva  di 
foccombere  nella  Dieta  Germanica  alla  folla  di  tanti  accufatori 
delle  fue  enormità,  delle  quali  ben  fapeva  di  non  avere  feufa;  c 
che  gli  riufeirebbe  più  facile  lungi  da  tanti  fuoi  avverfarj  di  guada- 
gnare il  Romano  Pontefice . Ma  perciocché  i Duci  di  Baviera  , 
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SuevU)  eCarintia  aveano  chiufì  con  gente  armata  ì ptlli,  per  li  Era  Voig. 
quali  fi  cala  in  Italia  ) egli  colla  Moglie  e col  picciolo  Fi*  ANN.1076. 

gliuolo  Corrado  accompagnato  da  pochi , prefe  il  cammino  della 
Borgogna  [d ] e celebrò  il  Tanto  Natale  in  Befanzone  . Conti*  [•]  Lar"- 
nuando  pofcia  il  viaggio,  quum  in  locum,  qui  Civis  dicifur,  ve- 

obviam  babuit  Socrum  fuam  {zxoik  Adelaide  Marchefana  di  CkronìcQ, 
Sufa)  filiumque  ejus  Amedeum  nomine^  quorum  in  illis  regionibus 
& autoritas  clarijftma  (3"  pojfejpones  ampli ffima  ^ & nomen  cele- 
berrimum  erat.  Non  faprei  dire , fe  qu'l  fi  parli  della  Terra  di  Ci- 
vafco.  Fu  onorevolmente  ricevuto  da  cfli  Arrigo  IV.  ma  fe  volle 
continuare  il  viaggio  , gli  convenne  conceder  loro  cinque  Vefco* 
vati  d’Italia)  contigui  ai  loro  Stati  : lenza  di  che  non  voleano  la* 
fciarlo  paffare.  Parve  ciò  duro  al  Re,  ma  i Tuoi  intereflìpiàpre* 
murofi  il  fecero  cedere  a tali  iftanze.  llGuichenone  [^]  preten- 
de,  che  quelli  Vefcovati  folTcro  in  Borgogna  ; c forfè  il  Bugey . 

Ma  Lamberto  chiaramente  fcrive  quinque  Italia  Epifeopatus , Tal*  tj 

mente  era  in  quelli  tempi  crefeiuta  la  fama  e potenza  di  Roberto 
Cuifeardo  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e Sicilia,  che  Michele  Duca 
Imperadore  d’ Oriente  concertò  di  avere  una  di  lui  Figliuola  per 
Moglie  di  Cojiantino  Duca  Porfìrogenito  AuguUo  fuo  Figliuolo , e 
Collega  nell’Imperio.  Giovanni  Zonara  attella  [r],  che  la 
gliuola  fu  condotta  a Coftantinopoli,  e fecondo  l’ufo  de’ Greci,  le  ii  fag.iSfi. 
fu  pollo  il  nome  di  Elena  . Lupo  Protofpata  [</]  nota  anch’egli 
fotto  l’Anno  prefente  le  fuddette  Nozze . Ed  aggiugne , che  Rug-  Ma/aterra 
gierì  Conte  di  Sicilia  e Fratello  d’elTo  Roberto,  fece  prigione  un 
Nipote  del  Re  d’AfTrica,  che  era  venuto  in  Sicilia  a Mazzata  Co*  Protofpat* 
mandante  di  centocinquanta  legni , Ma  quella  farà  l’imprefa  me* 
defima,  che  il  Malatcrra  [e]  mette  fotto  l’Anno  precedente, 
perconfeguente  potrebbe  anche  eflere  accaduto  il  Matrimonio  no*  ^ 
bilil&mo  della  Figliuola  di  Roberto  Guifeardo  in  elio  Anno . Redo 
io  in  dubbio,  fe  in  quelli  tempi  il  medefimo Roberto  facelfe  firn* 
prefa  di  Salerno,  come  vuole  Romoaldo  Salernitano  [/] , ©pure 
nel  feguente  , dove  ne  parleremo  . In  Sicilia  avea  lalciato  elfo  c1^on!^ò. 
Conte  Ruggieri  per  fuo  Luogotenente  Ugo  di  Gircea,  Marito  di 
una  fuaFigliuola  badarda.  ^uedi  vogliofo  di  fegnalarfì  con  qual*  MlTJt'errt 
che  bella  imprefa,  benché  ne  aveffe  un  divieto  dal  Conte,  inde- 
me  con  Giordano  Figliuolo  anch'elTo  illegittimo  d’edb  Ruggieri, 
diede  addoflb  a Benavere  Saraceno  Governatore  di  Siracufa.  Ma 
caduto  in  una  imbofeata  vi  lafciò  la  vita  co’fuoi,  e Giordano  ap- 
pena lì  falvò  con  pochi.  Affrettò  per  quedadi:>avventura  il  Con* 
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te  Ruggieri  il  Tuo  ritorno  in  Sicilia,  e fece  per  allora  quella  vrn* 
detta  che  potè  , con  dare  il  facco  a qualche  Cafìelio  e paefe  de’ 
Mori  vicini  • 

e»*voIr.  Anno  di  Cristo  mlxxvit.  Indizione  xv. 
ANK.1077.  jo  YJi^  Papa  5. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  22. 

Secondo  il  concerto  s’era  meflTo  in  viaggio  WPontefice  Gre- 
gorio con  difcgno  d’andare  alla  Dieta  gili  intimata  da  tenerli 
ilrV  ‘s"7f-  Augnila  pel  principio  di  Febbraio  di  quell' Anno  [a  ] . Uno  de 
nmbufgtnfit  più  atroci  verni,  che  mai  fieno  llati,  li  provava  allora  in  Lom< 
"‘cTrMMi'  bardia . Contuttociò  Tanimofo  Pontefice  fi  mife  in  viaggio , e feor- 
df  Ar^pon.  tato  ontejf a Matilde  y arrivò  fino  a Vercelli  : quando  ec- 

nuova , che  il  Re  Arrigo  era  giunto  in  Piemonte , In  fatti  do- 
po incredibili  patimenti  avevaegli  valicate  le  Alpi  piene  di  ghiac- 
ci e nevi , e coito  più  volte  pericolo  della  vita  colla  Moglie  c col 
Figliuolo;  ma  per  timore,  che  palTalTe  l’Anno  dopo  la  feomuni- 
ca  contra  di  lui  fulminata , egli  fi  efpofe  ad  ogni  rifehio  e fatica , 
tantoché  pervenne  in  Italia.  Sparfafi  lafama  delfuo  arrivo,  cor- 
fero a vifitarlo  ed  onorarlo  iVefeovi Simoniaci  di  Lombardia,  e 
i Conti  ; ed  in  breve  fi  vide  alla  fua  Corte  un  conflulTo  innumera- 
bil  di  gente  . Ora  non  fapendo  il  Papa,  fe  Arrigo  veniflTe  o con 
buona,  o con  cattiva  intenzione,  tenuto  configlio,  giudicò  bene 
di  retrocedere,  e di  ritirarfi  colla  Contefia  Matilda  alla  di  lui  in- 
efpugnabil  Rocca  di  Canofla  fui  Reggiano.  Col^  comparvero  mol- 
ti Vefeovi  e Laici  di  Germania,  venuti  per  difaflrofe  ed  inufitate 
j^rade,  a chiedere  Tafibluzion  della  fcomunica,  e dopo  qualche 
giorno  di  penitenza  l’ottennero.  Vi  comparve  anche  il  Re  Arri- 
go, e fatta  chiamare  la  GontelTa  Matilda  ad  un  abboccamento , eam 
precibus  ac  promijponibus  onerar  am  ad  Papam  transmijity  (5*  cum 
ea  Socrum  Juam  ( Adelaide  Marchefana  di  Sufa  ) Filiumijue  ejur 
( Amedeo  ) Atiofpnem  eriam  Marebionem  (dal  quale  abbiam  det- 
to, che  difeende  laRealCafadi  Brunswich,  e la  Ducale  d’Ellc) 
& Abbatem  Cluniacenfem  (Ugo),  0“  alias  nonnullos  ex  primis 
Italia  Principibusy  quorum  auHoritatem  magni  apud  eum  momen- 
ti effe  non  ambigebaty  obfecrans  , ut  Excommunicatiene  abfolve- 
retury  ne  Principibus  Teutoniche  qui  ad  aecu/andum  eum  Jìimult 
invidia  magis  quam  -s^eìo  jnjìitix  exArft ffent y temere  fides  babtre- 
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tur.  Somma  fatica  fì  durò  da  tutti  per  muovere  il  Papa  a commi*  Eka  Yoif. 
ferazione  ed  accordo.  LafciolTi  infine  piegare,  purché  Arrigo  de* 
ponefse  le  Regali  infegne,  c defse  veri  fegni  di  pentimento.  Se* 
gu'i  pertanto  quella  fcena,  che  fece  allora  e dipoi  grande  Crepito , 
e farallo  anche  ne' Secoli  avvenire.  Cioè  fu  ammefso  Arrigo  en- 
tro la  feconda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca , che  tre  ne  avea  . 

Quivi  fcompagnato  da  tutti,  fenza  alcun  fegno  deirefser  fuo  di 
Re,  con  velie  di  lana , co’ piè  nudi,  mentre  un  eccelTivo  freddo 
regnava  fopra  la  terra,  rellò  un  giorno,  e poi  l’altro,  ed  anche 
il  terzo,  con  farlo  ivi  digiunare  fino  alla  fera.  Tempo  viene  tal- 
volta, che  la  Superbia,  primo  mobile  dei  Regnanti , cede  il  trono 
airinterefse.  Dopo  i tre  d^,  ecomefcriveDonizone  [«]: 

jfnte  dies  fepteitiy  quam  fintm  Janus  baberety  MHtib.i. 

Ante  fuam  faciem  concert  Papa  venire  cap.i. 

Regem , cum  planth  nudis  a /rigore  captis. 

Cioè  nel  dì  25.  di  Gennaio  diede  il  Papa  udienza  ad  Arrigo  , che 
prollrato  a'fuoi  piedi  dimandò mifericordia  de’fuoi  falli.  Celebrò 
il  Pontefice  la  Mefsa,  e prefa  la  facra  Ollia  nelle  mani,  perchè  i 
fuoi  nemici  lofpacciavano  per  Simoniacamente  afcefo  al  Papato, 
fi  purgò  da  quella  calunnia.  Efibì  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto, 
s’ egli  fi  credeva  innocente , e non  reo  di  tante  accufe  prodotte  cen- 
tra di  lui . Ma  egli  con  varie  feufe  fé  ne  guardò . Fu  pofeia  al  pran- 
zo col  Pontefice , il  quale  l’avea  ben  afsoluto  dalla  fcomunica , ma 
con  lafciare  in  fofpeib  l’affare  del  Regno,  e rimettere  ai  Principi 
Germanici , e ad  una  Dieta  il  decidere,  s’egli  dovefse  deporre  la 
Corona , 0 pure  ritenerla . Dopo  ciò  il  Papa. venne  a Reggio , do- 
ve fi  trovava  Guìberto  Arcivefeovo  di  Ravenna , il  piò  maligno  de 
gli  avverfar;  del  Papa,  con  gli  altri  Vefeovi  Simoniaci,  afpettan- 
do  il  compimento  delle  promefse  di  Arrigo. 

.CoNViEN  orafapere,  efserfi  appena  intefo  in  Lombardia , 
come  era  pafsato  ilcongrefsodelRe  col  Papa  inCanofsa,  che  [b]l.w<T- 
infinite  mormorazioni  ed  infolenze  fi  fparfero  non  men  contra  del* 
lo  fiefso  Pontefice,  trattandolo  da  Tiranno,  da  Omicida,  da  Si-  Céfintief. 
moniaco,  quanto  contra  d’Arrigo , perchè  sì  vilmente  fi  fofse  fug- 
gettato  ad  un  sì  indegno  trattamento.  Fu  propoflo  di  creare  Cor- 
rado Figliuolo  d’Arrigo,  benché  di  tenera  eth.  Re  : tutti  fuggi- 
vano, o vilipendevano  Arrigo;  e le  Citth  gli  ferravano  le  porte 
in  faccia . Ora  tra  per  quello , e perchè  non  gi^  di  buon  cuore , ma 
per  neceflitk  de’fuoi  affari , egli  avea  fatta  quella  concordia  col 
Papa , fc  ne  pentì  egli  ben  prello  . Gli  flava  a’  fianchi  il  fuddetto 
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Guiberto  con  altri  Vefeovi  fcomunicati,  a*  quali  non  fu  diffìcile  il 
fargli  ritrattare  il  fatto,  e ricominciar  lo  fprezzo  delie  condizioni 
gi^  accettate,  e la  nemicizia  colPapa.  In  quella  maniera  ricupe- 
rò Arrigo  a poco  a poco  la  buona  grazia  de*  Vefeovi  e de’  Popoli 
della  Lombardia.  Ma  non  potè  ottenere  dal  Papa  la  licenza 
d’elTere  coronato  Re  d’Italia  colla  Corona  Ferrea  inMonzal  Riaf> 
funfe  nondimeno  le  Infegne  di  Re,  benché  fi  folle  obbligato  col 
Papa  di  vivere  in  maniera  privata,  finché  in  Germania  folle  deci- 
fa  la  di  lui  caufa.  Un  Tuo  Diploma  da  me  pubblicato  [^]  , cel  fa 
vedere  in  Pavia  nel  dì  3.  d’Aprile  dell’ Anno prefente.  Se  s’ha  a 
credere  a Donizone  [r],  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  Papa  ad  una 
conferenza,  con  difegno  di  prenderlo.  Ma  avvertitane  laContef> 
fa  Matilda,  fece  fventare  lamina,  e condulfe  il  Papa  alle  monta- 
gne. Fece  Arrigo  prendere  anche  Geraldo  Vcjcovo  d'Oftia,  man- 
dato dal  Papa  per  fuo  Legato  a Milano»  Di  tutto  quello  andò  av- 
vilo in  Germania.  Non  volle  poi  Arrigo  portarfi  alla  Dieta  inti- 
mata a Forcheim,  come  avea  data  parola.  Vi  fi  trovarono  bensì 
ì Legati  del  Papa,  e quivi  i Duchi  Ridolfo  ^ Guelfo e Bertoldo  , 
gli  Arcivefeovi  di  Magonza  e di  Maddeburgo  , e i Vefeovi  di 
Virtzburg,  di  Metz,  e d’altre  Chiefe  , i quali  trattarono  della 
maniera  di  rellituir  la  pace  ) come  efli  credevano,  o almen  dell- 
deravano,  alla  Germania  ; e fu  rifoluto  di  cercare  un  nuovo  Re» 
[//]  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  Duca  di  Suevia,  tuttoché  egli  rell- 
Helfe  un  pezzo  ad  accettar  quella  pericolofaDignith.  A buon  con- 
to nello  flelTo  giorno  della  fua  confecrazione  , che  fu  il  di  26,  di 
Marzo  dell*  Anno  prefente  , [e}  foHevò  contra  di  lui  una  fedi- 
zione  in  Magonza.  Qciel  che  è piò  Urano,  apparifee  dalle  Lettere 
di  Papa  Gregorio  [/]  , che  elfo  Pontefice  non  approvò  l’elezion  di 
Ridolfo,  e fi  riferbò  la  conofeenza  di  tal  caufa,  per  decidere  a chi 
de* due  contendenti  fofle  dovuta  la  Corona;  del  che  poi  fece  gravi 
doglianze  la  fazione  d’ elfo  Ridolfo,  fcrivendone  a)  medefimo  Pa- 
pa . Ricorfe  in  quelli  tempi  Arrigo  al  medefimo  Pontefice , implo- 
rando il  fuo  aiuto  contra  di  Ridolfo  ufurpatorc  della  Corona.  Eb- 
be pcrrifpolla,  che  non  fi  potea  foddisfarlo,  mentre  elfo  Arrigo 
teneva  tuttavia  prigione  San  Pietro  nel  fuo  Lt^Aio  Geraldo^  il  qua- 
le poi  diede  fine  alle  fuemiferie,  chiamato  da  Dio  a miglior  vita, 
fui  principio  di  Dicembre  dell*  Anno  prefente . Ora  il  Pontefice  do» 
po  efserfi  fermato  per  tutto  Giugno  in  Bibianello,  Carpineto,  e 
Carpi  Terre  del  Reggiano,  allora  della  Contcfsa  Matilda,  c iti 
Fighcruolo  fui  Po,  chiarito  abbaflanza,  che  l’animo  di  Arrigo 
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lungi  daireflierfì  mutato,  era  difpoflo  a far  peggio,  s'incammi- Exa  Voig. 
nò  per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma.  11  Re  Arrigo  anch'egli  AMM.1077. 
feppe  trovar  via  di  penetrare  in  Germania  , dove  raunato  un 
picciolo  Efercito,  cominciò  la  guerra  contra  del  nuovo  Re  Ri- 
dolfo, [/»]  Mori  nel  di  14.  di  Dicembre  in  quell’  Anno  l’ Im- 
pcradrice  ulgnefe  fua  Madre  in  Roma  , lafciando  dopo  di  sè  il  in 
concetto  di  molta  Pietà  e Prudenza.  Mancarono  anche  in  quell’ 

Anno  di  vita  Sigeardo  Patriarca  d’Aquileia  ( a cui  fu  furroga- 
to  Arrigo  Canonico  d’ Augnila  ) eà  Imbricone  Vefeovo  d’ Augn- 
ila, fautore  di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  più  rumore, 
fu  la  morte  di  Gregorio  Vefeovo  di  Vercelli,  Cancelliere  in  I- 
lia  d’  elfo  Re.  Aveva  egli  intimata  una  Dieta  del  Regno  da  te- 
nerfi  ne’  Prati  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di  Maggio  dell’ 

Anno  avvenire,  con  difegno,  le  mai  potrà  , di  deporre  il  Pa- 
pa; ma  una  morte  improvvifa  prima  di  quel  di  troncò  le  fue 
trame,  e fenza  lafciargli  tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protolpata  [^]  in  quell’ Anno  Ro^er/eCK/^ri>]  W"» 
cardo  Duca  di  Puglia  fece  1’  acquillo  importante  della  Città  e 
del  Principato  di  Salerno.  Ma  per  conto  dell’Anno  è da  mara- 
vigliarli, come  cotanto  difeordino  fra  loro  gli  Scrittori.  L’A- 
nonimo Cafinenfe  [c]  accenna  quello  fatto  all’Anno  1075.  Ko- [cUaontm. 
moaldo  Salernitano  [rf]  all’Anno  107Ò.  Quantunque  io  non 
vegga  llabili  nella  lor  Cronologia  quelli  Autori  , forfè  per  di-  [di  «»- 
fetto  de’ loro  tclli  alterati  da  i Copilli  : pure  (limo  più  verifi-  "aufahéa. 
mile,  che  all’  Anno  prefente  s’abbiano  da  riferir  tali  avveni- '»  CAr»»»- 
menti  per  le  ragioni,  che  andremo  adducendo.  Erano  in  que- 
lli tempi  gli  Amalfitani  fotto  G/folfo  Principe  di  Sultmo  [e],  [«]&»'/. 
ed  aggravati  da  lui  oltre  il  dovere  e collume  con  de  i tributi. 

Ricorfero  efli  a Roberto  Guifeardo  , che  a bocca  aperta  flava 
afpettando  l’opportunità,  e uno  fpeciofo  pretello  per  inCgno- 
rìrli  di  quel  nobile  paefe.  Avendo  egli  prefa  ben  volentieri  la 
lor  protezione  , fece  con  ambafeiata  fapere  a Gifolfo  fuo  Cogna- 
to, che  trattaife  più  umanamente  quel  Popolo  . Sdegnofamen-  . 
te  gli  rifpofe  Gifolfo.  Allóra  Roberto  , che  avea  delle  nimici- 
zie  con  Riccardo  1.  Principe  di  Capoa  , llabilà  con  elfo  lui  pa- 
ce , e fra  le  condizioni  gl’  impofe  di  aiutarlo  nell’  imprefa  di 
>Salerno . In  fatti  amendue  colle  lor  forze  , e colle  macchine 
■militari  pofero  1’  alfedio  a Salerno  per  terra  c per  mare  . Ab-  tpacnui"’ 
biamo  da  Pietro  Diacono  [/]  Continuator  dell’  OHienfe  , che  c-'/r». 
prclcntita  quella  guerra  Papa  Gregorio , che  amava  non  poco 
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Era  Volg.  Gifolfo  y gli  fpedì  Dejidcrio  Abbate  di  Monte  Cafino  per  efof* 
Anm.1077.  ^ trattar  di  pace  ; ma  che  Gifolfo  nè  pur  gli  volle  dare 

rifpofta.  Dappoiché  fu  intraprcfo  raffcdio,  tornò  l’ Abbate Ca- 
finenfc  , e fatto  abboccar  Riccardo  Principe  di  Capoa  con  Gi- 
foifo,  gli  configHarono  tutti  di  venire  a concordia  coi  Duca  Ro- 
berto . Egli  piò  che  mai  pertinace  nulla  fi  curò  del  loro  pa- 
rere. Crebbe  la  fame  nell’ affediata  Citth  a tal  fegno,  che  il 
povero  Popolo  fi  ridulfe  a cibarfi  delle  carni  più  immonde;  e 
non  potendo  più  reggere,  aprirono  le  porte  a i Normanni 
•vt  tempore  Menfts . RitiroHì  il  Principe  Gifolfo  nella  Torre  o 
Rocca  forrilTima,  fabbricata  fulla  cima  del  monte.  Stretto  an- 
cor’ivi,  finalmente  fu  forzato  a renderfi  a patti  di  buona  guer- 
ra, ed  ebbe  la  liberti  d’andarfene.  Soggiugne  Pietro  Diacono, 
che  Papa  Gregorio  il  fece  Governatore  della  Campania  Roma- 
na. Dopo  la  prefa  di  quella  Città,  che  era  allora  delle  più  bel- 
le e deliziofe  d’Italia,  e celebre  fpezialmcnte  per  la  Scuola  del- 
la Medicina,  colà  per  quello  concorrendo  anche  gli  Oltramon- 
tani bifognolì  di  guarigione  : il  Duca  Roberto  vi  fece  fabbri- 
car nella  pianura  un  Callello  inefpugnabile.  Anche  nella  Cro- 
nicheita  Amalfitana  {a)  1’ acquillo  di  Salerno  è attribuito  alP 
Anno  prefente.  Diedefi  ad  elfo  Duca  anche  Amalfi  , Città  al- 
lora mercantile  al  fommo,  piena  d’oro,  piena  di  Popolo  e di 

(b)  c«/7- navi.  Di  e ITa  cos'i  fcrive  Guglielmo  Pugliele  (^)r 

Jiw  Zaj"*  ^ Alexandr  't  diverfa  feruntur  ab  Urbe 

Regis  & Antiochi,  Hxc  [ ratibus  ] freta  plurima  tranjtt , 
Hit  [ an  heie?  ] Arabes  , Jndiy  Siculi  nofeuntUTy  & Afri" 
Hac  gens  ejì  tot um  prope  nobilitata  per  Orbemy 
Et  mercanda  ferensy  & amans  mercata  referre, 

(c) Gaufrì.  Gaufredo  Malatcrra  (c)  aggiugne  , che  nel  tempo  medefimo' 

dell’ alTedio  di  Salerno,  il  Duca  Roberto  entrò  in  polTclTo  d’A- 
malfi , ed  ebbe  al  fuo  fervigio  parte  degli  llelfi  Amalfitani  cen- 
tra di  Salerno . Meritano  ben  più  fede  tali  Autori,  che  laCro- 
nichetta  Amalfitana  , in  cui  all’Anno  1074.  è riferita  la  pre- 
fa di  Amalfi  , con  dirfi  ivi  ancora  , che  eflendo  morto  Sergio 
Duca  di  quella  Città,  gli  fuccedette  Giovanni  fuo  Figlio,  ma 
per  poco  tempo,  perchè  ne  fu  fpogliato  da  Roberto Guifeardo. 

Abbi  AMO  ancora  dal  fuddetto  Malatcrra,  che  in  queft’An- 
no  il  Conte  Ruggieri  affediò  per  mare  c per  terra  in  Sicilia  1» 
Città  di  Trapani , e la  forzò  alla  refa  . Veggonfi  var;  Atti  di 
Arrigo  IV,  e dc’fuoi  Miniftri,  prima  eh’  egli  tornaflc  in  Ger- 

mar 
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manìa.  Cioè  confermò  egli  al  Moaiftero  di  San  Salvatore  di  Et.Vale. 
Pavia  i fuoi  beni,  (a)  III.  Nonas  ./^prilis  Anno  ab  Incarnaùo- 
ne  Domini  nojìrijefu  Cbrijii  MLXXVll.  Indizione  XV.  Anno 
autem  ordìnationis  quìdcm  Domni  Henrici  .^arti  Regie  XXVI.  Tom.  U. 
Regni  vero  XXIV.  Adtm  Papix  . Trovavafi  egli  in  Piacenza  cX/k*^ 
XÙI,  Kalendas  Martii dove  tenne  un  Placito  {b)  , e giudicò 
in  favore  di  quella  Cattedrale.  Probabile  è ancora,  che  appar- 
tenga  a quell'  Anno  il  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (c),  in  Appendi. 
cui  conferma  Ugoni  & Fulcboni  germanisy  AcT^nis  Marchionis 
Filiis  , cioè  del  Marcbefe  Axp^  li.  Progenitore  de’  Principi  E-  Ptul.t.y. 
Aenfì , i loro  Stati,  polli  ne’ Contadi  di  Gavelloy  Padova^  Vi- 
cenj^y  Verona y Brefcioy  Cremona,  Parma,  Lunigiana,  Aree(2 
, Lucca,  Fifa,  PiacenT^  , Modena,  e Tortona;  fra’ quali 
ipczialmence  vengono  annoverati  EJìe,  Rovigo,  Montagnana , 

Cafal  Maggiore  del  Cremonefc  , Pontremoli  della  Lunigiana  , 
e la  Terra  Obertenga  in  Tofcana  , de’  quali  Stati  ho  io  abba- 
flanza  favellato  nelle  Antichitlt  Ellenlì  . Tre  Placiti  ancora  te- 
nuti da’  fuoi  Minillri  in  Verona  e in  Padova  fì  truovano  da  me 
pubblicati  nelle  Antichitli  Italiche  {d)  . Ma  quel  , che  è 
gloriofo  per  la  nobililfima  Cafa  d’Elle,  in  quell’Anno  [ s’io 
ben  mi  appongo]  Roberto  Guifcardo  Duca,  dopo  aver  marita-  & n. 
ta,  come  gik  accennammo,  una  Figliuola  nell’ Imperador  d’O- 
rientc,  un’altra  ne  diede  ad  Ugo  Figliuolo  del  fopradetto  Mar- 
chefeAzzo.  Ne  fa  menzione  Guglielmo  Pugliefe  (e)  con  di- WCi.iV/Zt/- 
re , che  dopo  la  prefa  di  Salerno  venne  il  Duca  alla  Cittk  di 
Troia,  e che  fermatoli  ivi, 

Nobilis  advenit  Lombardus  Marchio  quidam, 

Nobilibus  patria  multis  comitantibus  illum; 

Axo  vocatus  erat.  Secum  deduxit  Hugonem 
Illujìrem  natum . Ducit  ut  Filia  detur 
Exigit,  in  Sponfam.  Comites,  Proceresque  vocari 
Quoque  facit  fuper  bis  Dux  confulturus  ab  urbe. 

Horum  con  filiis  Roberti  Filia  Nato 
T raditur  Axonis  Scc. 

Pofcia  aggiugne  , che  fi  fecero  di  gran  felle  e conviti  per 
quelle  Nozze  , e che  Roberto  follecitò  tutti  i fuoi  Baroni  a re- 
galar gli  SpoG  : il  che  non  elfendo  flato  praticato  nelle  Nozze 
della prece^nte Figlinola;  rattrillò  que’ Nobili.  Tuttavia  con- 
tribuirono tutti,  e molto  più  fece  egli . 

lis  Genentm  donane,  addeas  fua,  clajfe  parata 
> Ad  fua  cum  magno,  Patremque  remifit  bonore. 
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E*i  VoJg.  In  qual  credito  folle  allora  laCafa  d’Elle,  fi  puòabballanzadedur- 
ANK.1077.  anche  da  quello.  Ccfsò  di  vivere  nel  Novembre  di  quell’ Anno 
Principe  di  Benevento  f«),  laonde  Roberto  Guifear* 
epud  Peft-  do  Duca , vogliofo  anche  di  quella  conquilla  , lì  portò  all'alfedio 
gnmum.  quella  Città.  Se  poi  meritano  fede  gl’imbrogliati  Annali  Fifa* 

(b) /fau/.  ni  (^),  quel  Popolo  unito  co’Genovefi,  pallàio  in  Affrica,  vi  pre* 

magnìficas  Civitates  Almadiatn  & Sibiliam  in  die  SanHi 
Italicar.  Sixti.  Io  so  bene,  che  una  Siviglia  è in  Ifpagna  . Che  un’altra 

(c)  Troiai  ne  folle  in  Affrica,  non  l’ho  per  anche  letto.  Il  Tronci  (c)  ne  par- 

i*  all’Anno  1087.  e dice,  che  prefero  le  Città  di  Damiata,  e di 
Libia:  tutte  notizie,  che  mancano  di  ficuri  fondamenti.  Veggafi 
l’Anno  1088.  al  quale  fi  dee  riferire  s^  fatta  imprefa . 

Anno  di  Cristo  mlxxvhi.  Indizione  i. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d'Italia  23. 

Tanto  il  Re  Arrigo^  quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo , fi  lludia- 
vano  di  aver  favorevole  nella  loro  terribii  gara  il  Romano 

(d)  Piri,/«}  Pontefice,  e a quello  fine  gli  fpedirono  i loro  Legati . (</)  Papa 
Iri'ìuGr^  Gregorio  pexcìh  tenne  un  Concilio  in  Roma  nella  prima  fettimana 
toriiyii.  di  (^uarefima,  dove  efsendo  concorfi  circa  cento  tra  Arcivefeovi 
e Vefeovi,  fullabilito  di  fpedire  in  Germania  i Legati  Apofiolici 
per  conofeere,  da  qual  parte  fofse  la  ragione  e il  torto.  Quivi  an* 
cora  furono  di  nuovo  fcomunicati  Tedaldo  , appellato  da  alcuni 
Tebaldo  Arci vefeovo  di  Milano,  Cuiberto  Arcivefeovo  di  Raven- 
na, Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  della  Chiefa  Romana  con  altri 
Vefeovi.  Degno  di  ofservazione  fi  è ciò,  che  feguitano  adireque- 
Ieì  Conci-  gli  Atti  (e)  : Excommunicamus  omnes  Nortjbmannot,  qui  invade- 
^Tonux!"  Terram  SanBi  Peni  laborant,  videlicet MarcbiamFirmanamy 
Ducatum  Spoletanum  ^ Ò'eos,  qui  Beneventum  objìdent  ^ Ò"  qui 
invadere  Ò"  depradari  nitunturCampaniam.^  Ò"  Maritima  ^ atque 
Sabino!  y necnon  Ò"  qui  tentant  Urbem  Romanam  confundere . Di 
qui  può  apparire,  che  la  Marca  di  Fermo,  o fia  di  Camerino,  o 
d’Ancona,  c il  Ducato  di  Spoleti,  erano  o pofseduti  dalla  Chiefa 
Romana  , o almen  pretefi  di  fua  ragione  dal  Papa  : il  che,  come 
fofse  fucceduto,  non  l’ho  potuto  finora  conofeere . Debbonfi  anco- 
ra notar  quelle  parole  : & eosy  qui  Beneventum  objìdent . Intor- 
no a che  convien’  ora  dire , che  sbrigato  dalla  conquifia  di  Saler- 
no 


Annali 


D 


I T A L 


I A 


^57 


ro  II  Duca  Roberto , mal  foddisfaito  del  Romano  Pontefice,  che  e«ìVo(«. 
dianzi  l’avea  fcomunicato , cominciò  nell’ Anno  precedente  la  guer- 
ra  contra  le  Terre  della  Chiefa  nella  Campania  (a).  Fu  pcrciòdi  (a)  Pfir«t 
nuovo  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  lui , e del  luddetto  Riccar- 
do,  c Papa  Gregorio  coltedo  exercitu  fuper  eos  ire  difponity  come  r-'A>45- 
s’ ha  da  Pietro  Diacono . Ciò  riferito  al  Duca  Roberto , fi  ritirò  in 
fretta  col  Principe  Riccardo  aCapoa,  c andò  a mettere  l’afsedio  a 
Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo  Principe  di  Capoa  imprefe 
quello  di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nell'  Anno  antecedente. 
Continuò  Riccardo  l’afsediodi  Napoli  per  molti  meli , ed  avea  an- 
che ridotta  quella  Città  a mal  partito,  {b)  quando  fopragiunta-  (f>)  c^mH. 
gli  la  morte  neldà  i3.d’Aprile,  liberò  i Napoletani  dalle  fue  bran- 
che.  Fu  Principe,  per  atteftato  della  Cronichetta  Amalfitana (c),  «d 
alto  di  ftatura,  di  bell'afpetto,  di  gran  coraggio  ed  avvedutezza, 
benigno  coi  fedeli,  terribile  contro  i perfidi  e ribelli . Ebbe  per 
fuccelTore  nel  Principato  di  Capoa  Giordano/,  fuo  Figliuolo.  Ci  fa 
alfai  intendere  il  fuddetto  Concilio,  che  nel  principio  delia  Quare- 
fima  tuttavia  durava  rafiedio  di  Benevento,  fatto  dalDucaRober- 
to  : perlochè  fu  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  fcomunica . Ma 
appena  Giordano  fu  fucceduto  al  Padre,  che  inforfeladifcordia  fra 
il  Duca  Roberto,  e lui . Abbracciò  elTo  Giordano  la  difefa  delle 
Terre  della  Chiefa  e de’ Beneventani , (d)  da’ quali  ebbeunrega- 
lo  di  quattromila  e cinquecento  Bifanti , o vogliam  dire  Scudi  d’oro . d'nmJri.} 
Ufeito  perciò  in  campagna  , fecondochè  s’ ha  da  Pietro  Diacono, 
fece  ribellare  molti dc’Conti  eVaffalli  contra  di  Roberto,  arrivò 
fotto  Benevento,  e diflruffe  tutte  le  fortificazioni  fatte  dii  Duca 
per  prendere  quella  Città.  Bari  conTrani  ed  altre  Città  fi  ribel- 
larono al  Guifeardo.  Abailardo  fuo  Nipote,  perchè  Figliuolo  di 
Unfredo,  al  quale  avea  Roberto  occupata  tutta  l’eredità , fu  uno 
de’ piu  vigorofi  congiurati  contra  dello  Zio  Guifeardo . Seguirono 
perciò  var;  incontri  d’armati,  e varj  alTed;  raccontati  da  Gugliel- 
mo Pugliefe  PeJ,  dopo  i quali  finalmente  fu  fatta  pace  tra  elfo  Ro-  {c'.CuiiUf!- 
berto  e Giordano.  Servi  quella  concordia  per  abbattere  tutte  Je 
fperanze  del  Nipote  Abailardo,  il  quale  fe  ne  fuggi  a Coflantino- 
poli,  e quivi  diede  fine  alla  vita.  Ricuperò  Roberto  Bari,  Trani, 

Santa Severina,  e l’altre  Terre  (/),  che  s’ erano  ribellate.  Afeo-  (f)  Pmut 
li.  Monte  di  Vico,  ed  Ariano  ritornarono  alle  mani  fue,  ed  era 
per  fare  altri  progrelli,  quando  Deftderìo  Abbate  di  Monte  Cafi-^" 
no  s’interpofe,  c trattò  di  pace  fra  il  Pontefice  e lui.  Abbiamo  dal- 
la Vita  di  Gregorio  VII.  Papa,  a noi  tramandata  da  Niccolò Car- 
Tomo  VI.  K K dina- 
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dinaie  d’Aragona  ( «)  > che  venerebìlis  Pontìfex  receptìs  ni/nnit 
Koberti  Guìfcardi  egregii  Normannorum  DuciSy  verjus  ^puliant 
pojì  Obìavai  Pentecojies  iter  arrìpuity  & cum  ipjo  apud  jlquìnum 
colloquium  babuit , Congrua  itaque  ab  eo  fatisjabìione  fufcepta  y 
prius  a vinculo  excommunicatìonis  eum  abfolvit , & con/equenter 
jìdelitatcm  & bontà gium  ejui  recepir,  Pojlinodiim  vero  jam  aJTfum- 
rum  in  fpecialem  beati  Peni  Militemy  de  totius  Apulia  & Cala- 
bria  Dticatu  per  vexillum  Sedis  ^pojìolica  invejìivit . Guglielmo 
Pugliefe  fcrive , che  quello  abboccamento  c concordia  fegu'i  in 
Benevento,  e non  già  in  Aquino;  ed  elferecorfa  voce,  cheilPa* 
pa  per  impegnar  meglio  nella  fua  difcfa  Roberto  Guilcardo,  gli 
f^ecc  fperare  la  Corona  del  Regno  d’Italia  {b)'. 

Romani  Regni  Jibi  promijìjfe  Coronam 

Papa  ferebatur. 

Parimente  Riccardo  Cluniacenfe  (r)  conferma  quella  voce 
con  alferire,  che  Papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  crear  Impe* 
radore  elfo  Roberto,  0 Boamondo  fuo  Figliuolo.  Tornava  il  con- 
to ad  eflb  Pontefice  nel  pericolofo  cimento,  in  cui  egli  fi  trovava 
per  la  ncmicizia  del  Re  Arrigo,  non  foto  di  non  aver  nemico  il 
potentilTimo  ed  invitto  Duca  di  Puglia,  ma  anche  di  averlo  ami- 
co e difenfore  ne’bifogni  . 11  tempo  fece  vedere,  che  fenza  que- 
llo appoggio  minacciava  rovina  il  fuo  Pontificato. 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  fi  compierono  nell’ Anno  pre- 
cedente, e nelprefente.  Siccome  vedremo,  parte d’efli  appartie- 
ne all’Anno  feguente  10751.  Certamente  fi  allontanò  dal  vero  il 
CarditTal Baronie  (d),  allorché  pofe  l’alfediofuddetto di  Beneven- 
to nell’Anno  1074.  Gik  abbiam  veduto,  che  nel  Concilio  Roma- 
no dell’Anno  prefente  fi  fa  menzione  del  medefimo  alTedio  , non 
peranche  fciolto.  Ma  nè  pure  il  Padre  Pagi  (e)  colp^  nel  fegno, 
allorché  pretefe,  che  nell'Anno  1077.  Roberto  Duca  fi  abboccaffe 
col  Papa,  e ne  riportafse  l’afsoluzionc  . Papa  Gregorio  per  tutto  I 
il  Giugno  del  1077.  fi  trattenne  nelle  montagne  del  Reggiano,  Ec- 
come colla  dalie  Lettere  d'cfso  Pontefice . Nel  di  13.  d’Agoflo  era 
in  Firenze , e nel  primo  giorno  dì  Settembre  in  Siena . Ma  abbiam 
veduto , che  Papa  Gregorio  fi  mofse  di  Roma  pojì  Obiavas  Penteco- 
Jìesy  per  andare  ad  Aquino  a trattardipace  con  Roberto.  Essen- 
do venuta  l’Ottava  della  Pentecofle  nell’Anno  1077.  prima  della 
met^  di  Giugno , come  potè  egli  mai  pafsar  da  Roma  ad  Aquino  in  I 
quel  tempo,  fe,  ficcome  abbiam  detto,  egli  per  tutto  Giugno  fi 
fermò  in  Lombardia  ì Adunque  la  riconciliazion  di  Roberto  dee 

efse- 
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elTere  fucceduta  più  tardi,  c vedrems,  che  non  s’ingannò  il  Baro-  Voii>. 
nio  in  differirla  fino  all’Anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo  Protofpata  **‘'*’*“78- 
^(i)  all' Anno  1078.  fcrive  : Robertus  Dux  obfcdit  Èentventum  , M 
fed  ejus  obfidio  dijftfiata  ejì  a Rodai pbo  Pipino  Comite  [ cioè , come 
ftimò  il  Pellegrini  (^),  di  Rninolfo  Zio  del  Principe  di  Capoa  {b)Ptrf 
Giordano]  & hoc  Anno  obiit  RicbardusPrinceps  ^ mentre  *ficdia- 
va  Napoli . Anche  Romoaldo  Salernitano  (c) , e l’Autore  della  lofpaum. 
Cronichetta  Annalfitana  (d)  atteftano,  che  Riccardo  mor"!  duran- 
te  queir  alTedio  Indizione  Prima,  cioè  nell’Anno  prefente.  E che  nitanus  m 
Anno  primo,  pojìquam  cepit  Salernum,  Robertus  Dux  Beneven•^”‘|^'^^ 
tum  obfedit . Certo  è,  che  nello ftcffo  tempo  furono  fatti  que’due  Rer.  Italie. 
alfedj,  e però  nell'Anno  prefente.  Il  che  vien’ancora  conferma-  \f2uToi 
to  dall’antica  Cronichetta  di  Santa  Sofia  , pubblicata  dal  fuddetto 
Pellegrini  (e),  dove  fi  legge:  Robertus  Dux  obfedit  Beneventum  M 
XIV.  Kalendas  Januarii , ufque  VI.  Idus  Aprilit,  unde  expulfus  ejl  p“f„e/pim 
cum  omnibus  fuis  Indizione  1.  L’Indizione  Prima  correa  nell' An- 
no  prefente . Ora  effendo  fuori  di  dubbio  faggiuflamento  del  Papa 
con  Roberto  Guifeardo , feguito  dappoiché  fu  fciolto  l’affedio  di  Be- 
nevento, per  confegueme  non  nell’ Anno  1077.  come  immaginò 
il  Padre  Pagi,  ma  molto  più  tardi  fi  dee  credere  fucceduto.  Final- 
mente fi  noti , che  l’Autore  della  Vita  di  San  Gregorio  VII.  (/)  ci 
fomminifira  il  filo  per  accertarfi  dell' Anno,  in  cui  fegu^  l’accordo  rapoa.Par.'i 
fuddetto.  Cioè  fcrive  egli , che  fra  i due  Re  contendenti  Arrigo 
IV.  e Ridolfo  , horribili  bello  acriter  utrimque  commijfo,  csf.t 
funt  multa  millia  beminum  bine  inde.  Soggiugne  appreflb:  Et  i' 
terum  peccatis  exigentibus  inter  eosdem  Reges  horribiliter  eJÌ  pu~ 
gnatum,  ubi  maxima  virerum  fortium  multitudo  cecidit.  Sped^  Pa- 
pa Gregorio  i fuoi  Legati  in  Germania  per  quetar,  femaierapof- 
fibile,  cosi  atroce  tempera.  Ma  i due  Re  vennero  alla  terza  bat- 
taglia. Iterum  inter  eosdem  Reges  acriter  e(l  pugnatum , & multa 
millia  bominum , maxime  Bobemorum , cafa  funt . 

Dopo  quelli  tragici  avvenimenti  continua  quell’ Autore  a di- 
re, che  Papa  Gregorio  portatofi  ad  Aquino  fece  l’accordo  con  Ro- 
berto Guifeardo.  Non  effendo  fuccedute  tali  battaglie,  fe  non  nell’ 

Anno  prefente,  e nel  1080.  nel  quale  ancora  furono  fpediti  in  Ger- 
mania i fuddetti  Legati  ; vegniamo  in  fine  a conofeere,  che  nell’ 

Anno  (lefTo  1080.  come  volle  ilBaronio,  Roberto  Guifeardo  tornò 
all’  ubbidienza  del  Romano  Pontefice . Abbiam  detto , che  fuccede- 
rono  fanguinofiffimi  fatti  d’armi  fra  Arrigoe  Ridolfoin  Germania.  ,iZfctra. 
Nei  primo,  per  teftimonianza  di  Bertoldo  (5),  rellò  vincitore  e 
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Era  Vola- padrone  del  campo  Ridolfo  ; e nel  fecondo  accaduto  nel  di 
A.SN.1C78.  Agofto  di  quelV  Anno , la  vittoria  rcftò  incerta  , 

elfendo  codata  la  vita  a più  migliaia  di  perfone  . Fra  gli 
altri  vi  fu  uccifo  IVernao  Arcivelcovo  di  Maddeburgo  , e 
prefi  Bernardo  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana,  Sigifredo  Ar- 
civefeovo  di  xMagonza  , e Adalberto  Vefeovo  di  Vormazia  : 
il  che  rìon  fi  può  mai  intendere  lenza  orrore  , non  cfllndo 
le  guerre  e le  battaglie  un  mcliicr  convenevole  a perfone  Ec- 
cidi idi  che  . L’Autore  della  Cronica  di  Maddeburgo  prelTo  il 
(ì)Cktonie.  Meibomio  (rt),  e l’Annalida  Saflone  {b)  pretendono,  che  que- 
fcnfe  t!Ti.  di  feconda  battaglia  riufeifTe  molto  più  favorevole  ai  Saffoni 
e a Ridolfo  , che  ad  Arrigo.  Verfo  rOgniflanti  elfo  Re  Arrigo, 
(b)ww;- rinforzato  di  gente  portò  la  guerra  ne  gli  Stati  di  Guelfo  Duca 
jhiSaxoa-  di  Baviera,  e di  Bmo/x/o  di  Carintia,  tutti  e due  fedeli 
fautori  del  Papa  e del  Re  Ridolfo  (r).  Nel  qual  tempo  venne 
cofijLn-  a morte  elfo  Duca  Bertoldo  con  grave  danno  del  fuo  partito. 
'ìchonka,  In  queft’  Anno  poi  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  terra  e per 
mare  bloccò  (</)  la  Citta  di  Taormina,  e dopo  molte  fatiche 
m.v»/»i'.  j!fc  ne  impadron'i.  Tenuto  fu  un  altro  Concilio  in  Roma  da 
fap.  15.  Papa  Gregorio  dopo  la  meth  di  Novembre  , in  cui  troviamo 
fulminate  molte  Icomuniche,  e nominatamente  contraN/Ve/à/j 
Botoniata\n\\>evdiàot  di Collantinopoli , che  aveva  ufurpato  quel 
Trono  a Michele  e a Cojìantino  Porfirogenito,  Genero  del  Du- 
ca Roberto,  la  cui  Figliuola  fu  rimandata  al  Padre.  Per  que- 
lli s'i  frequenti  Concilj  di  Papa  Gregorio  doveano  poco  atten- 
dere alle  lor  greggie  i facri  Pallori . Intervennero  a quell’  ul- 
timo i Legati  de  i due  Re  contendenti,  promettendo  amen- 
due  di  fare  una  Dieta  , dove  fi  deciderebbe  la  lor  controverfia  . 


Anno  di  Cristo  mlxxix.  Indizione  n. 

di  Gregorio  VII.  Papa  7.  | 

di  Arrigo  IV.  Re  diGerman.  e d’ltalia24.  j 

( 


( c ) Condì. 

Laii’eT.X. 


IN  quell' Anno  ancora G»vj[o>-/o  celebrò  nel  mefe  di  Feb-  t 

braio  un  numerofilTimo  Concilio  in  Roma  (<f),  dove  inter-  ( 

venne  l’Erefiarca  Berengario,  e ritrattò  le  perverfe  fue  dot-  i 

trine  intorno  ai  Sacramento  dell’  Altare  . Furono  confermate  a 

le  facre  Cenfure  centra  Tedaldo  Arcvoefeovo  di  Milano  , SigC'  c 

f edo  Vefeovo  di  Bologna  , Rol.ando  Vefeovo  di  Trivigi  > c conr  <\ 

tra 
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tra  i Vefcovi  di  Fermo  e Camerino.  Trovoflì  alla  medcfima  Ea* Vo!?. 
facra  Aflemblea  Arrigo  novello  Patriarca  di  Aquileia  , il  quale 
quantunque  promolTo  a quella  Chiefa  da  Arrigo  IV.  pure  umil- 
mente fi  fuggettò  alla  Sede  Apodolica,  e promife  di  non  aver 
comunione  con  gente  fcomunicaia  . Si  dolfero  in  quel  Sinodo 
del  Re  Arrigo  i Legati  del  Re  Ridolfo,  a cagion  delle  guerre 
e violenze,  ch’egli  promoveva  in  Germania,  (a)  Pcrlochè  il  (a)C«r<//». 
Pontefice  Gregorio  deftinò  per  Tuoi  Legati  al  CongrclTo  da  i'nt'uTcrt- 
tenerfi  in  Germania  P/V/ro /g»eo  Cardinale  e Vefeovo  d’ Alba- 
no,  Odelrico  P'efcovo  di  Padova  [Paolo  Benriedenfe  fcrive  (i),  (b)PWw 
che  fa  Alcmano  Vcfcovo  di  PaflTavia  ] e il  fuddetto  Patriarca 
d'Aquileia.  Andarono  effi;  ma  perchè  non  vollero  alle  iftanze 
d’Arrigo  fcomunicare  il  Re  Ridolfo,  fenza  frutto  fe  ne  torna- 
rono a Ruma,  con  riferire  al  Papa  la  difubbidienza  d’ elfo  Ar- 
rigo, e l’ubbidienza  del  Re  Ridolfo.  Era  intenzione  del  Pon- 
tefice di  trasfcrirfi  egli  in  perfona  in  Germania  , per  decidere 
quello  fpaventofo  litigio  ; ma  il  Re  Arrigo  troppo  diffidando 
di  lui,  a quello  non  voile  dar  mano.  Continuò  in  quefl’Anno 
la  guerra  fra  effi  Re  (c).  Ridolfo  andò  contro  la  Veftfalia,  e 
coftrinfe  que’ Popoli  alla  fua  ubbidienza.  Arrigo  portò  la  gucr- 
ra  nella  Suevia  contra  di  Ridolfo.  Aggiugne  il  Cronografo  Saf- 
fone  {d)ì  che  hellum  fit  ìterum  ìnter  RodAphiun  & Henricum 
bycwe  tiimis  afpera ubi  in  primo  congrejfu  Saxones  [ uniti  con 
Ridolfo]  terga  vrrtiiat . Ma  uno  fquadron  d’effiSafloni,  men- 
tre  gli  altri  erano  occupati  nella  mifchia,  diede  il  facco  a gli 
alloggiamenti  del  Re  Arrigo.  In  quella  maniera  fi  andava de- 
folando  la  mifera  Germania  per  1’  arrabbiata  contefa  di  que’ 
due  Regnanti.  Per  altro  non  dovette  fuccederc  alcun  fatto  ftre- 
pitofo,  al  vedere  che  Bertoldo  da  Cofianza  non  ne  parla.  Gli 
Annali  Pifani  (e),  che  non  meritano  a mio  credere  gran  fede 
Pelle  cofe  antiche  , mettono  folto  quell’  Anno  la  guerra  fra  i 
Pifani  e Genovefi  . Da  i primi  fu  abbruciata  la  Terra  di  Ra- 
pallo, ed  incontratefi  le  lor  flotte  nel  di  13.  di  Maggio,  la 
Genovefe  fi  falvò  colla  fuga.  In  queft’Anno  ancora  Lupo  Protofpa- 
ta  (/)  fcrive,  che  intravit  Petronus  [ Pietro  vien  chiamato  da  (C)Luput 
Guglielmo  Pugliefe  ] inTranum . Et  Barum  rebellavit , Vt^o 
exinde  Prajide  Ducis  . Et  Bajalardus  filius  Umfreda  comprebert' 
dit  Afculum.  Però  fe  fofle  flabile  P aflerzione  di  qucfto  Iftori- 
co,  noi  avremmo,  che  parte  di  que’ fatti,  che  ho  riferito  nell’ 

Anno  precedente  , prefi  da  Pietro  Diacono  , farebbono  da  at-  ' 

tribui- 
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tribuire  all’Anno  prefente  . Ma  aU’oflervare,  ch’eflb  Lupo  rac*  j 

conta  come  fucceduca  in  quello  medefìmo  Anno  la  caduca  di  Mi-  I 

chele  Duca  dal  trono  di  Codantioopoli,  e rufurpazione  di  Nicefo-  j 

ro  Botoniata , che  pur  ficrede  creato  Imperadord’Oriente  ncH’An- 
no  precedente  : fi  potrebbe  redar  dubbiofo  intorno  al  tempo  di  ta- 
li fatti.  Ma  TAnonimo  Barenfe  (a)  preflb Camillo  Pellegrini,  do- 
po aver  narrata  all’ Anno  1078.  TalTunzione  al  Trono  delButonia-  I 

ta,  anch’egli  nel  prefente  lo/p.  fcrive,  che  Menfe Febru arii  die  | 

III.  Jìante  rebellavit  Bari  ab  ipfo  Duce  , & diruturtr  Cajlcllo  de  1 

Tortanova.  Nella  ItclTa  guifa  l’Autore  d’un’aniica  Cronichetta  ; 

Normannica,  da  me  data  alla  luce  ( é),  parla  di que’ fatti.  Anno 
MLXXIX.  Petronius  Comes  intravir  iteruin  Barim.  Abagilardus 
Cojwej  [ Nipote  di  Roberto  Guifeardo]  ivit  JupcrTroiamyCT  fuga- 
vit  Boamundum  filium  Roberti  Ducis,  & ob/edit^  & cepit  Afeu- 
lum.  Et  itcrumRobertus  recupcravit  eum.  Pojìea  fadum  ejl  prte- 
lium  ibidem,  & fugatus  ejl  Abagilardus  cum  militibus  fuis,  & fu- 
git  in  Coflantinopolim,  & ibi  mortuus  efi  inimicus  Duci  Roberto. 

Ecco  dunque,  che  gli  avvenimenti  raccontati  tutti  in  un  fiato  da 
Pietro  Diacono,  Continuatore  della  Cronica  Calìnenfe,  fuccede- 
rono  in  parte  nell’Anno  prefente,  e fra  quelli  la  ribellione  di  Ba- 
ri . Ancora  al  Conte  Ruggieri  fi  ribellarono  in  Sicilia  le  Terre  di  1 
Jaco,  e Cenifi.  (c)  Le  alTediò  egliamendue  nello  flelTo  tempo, 
e codrinfe  quegli  abitanti  ad  implorare  il  perdono,  che  non  fu 
loro  negato . 

Confermo'  in  qued’ Anno  il  Re  Arrigo  i fuoi  PrivilegJ  alla 
Chiefa  di  Padova,  e al  VefcovoOldcrico  con  un  Diploma  (d)  da- 
to X.  Kalendas  Augufìi , Indizione  li.  Anno  Dominicts  Incarnatio- 
nis  MLXXVlllI.  Anno  autem  Regni  Domni Regis  Henrici Quarti 
XXlil.  Ablum  Raiispone.  Nella  copia,  di  cui  mi  fon'fervito  , li  f 

Ic^^evn  D.  Paduamt  Ecclefìa  Epifeopus.  Ma  li  dee  feri  vere  L//</.  1 

cioè  Uldericus . E di  qui  può  apparire,  che  edb  Olderico  non  fu  • 

fpedito  per  fuo  Legato  dal  Pontefice  Gregorio . Ho  io  parimente  i 

pubblicata  una  Convenzione  feguita  nel  di  31.  di  Maggio  (e)  in-  i 

terhlarcbionem  Aj^nem,  6"  Ugonem  (T  Fulconem  germanos.  Fi-  j 

lios  e/usdem  Marchionis  Axonis,  e il  Capitolo  de’Canonici  di  Ve-  j 

rona,  in  vigore  di  cui  edi  Canonici  diedero  a livello  al  Marchefe  j 

e a’iuoi  Figliuoli,  la  Corte  di  Lulia,  Villa  di  grande  edenfionc  . : 

Si  vede , che  il  Marchefe  Azzo  Edenfe  penfava  a bene  dabilire  ed  ^ 

ingrandire  in  Italia  i Figliuoli  del  fecondo  Matrimonio  , giacché  j 

Guelfo  IV.  Figlio  del  primo  letto,  e Duca  di  Baviera,  era  giunto  j 

ad 
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ad  una  riguardevoi  potenza  in  Germania.  Quefto  Ueo  è il  medefì'  E. a Volt, 
mo,  che  aveafpofata  la  Figliuola  del  Duca  di  Pu^ia  Roberto.  *1111.107». 
Raccoglie!]  poi  da  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Gregorio  a Defide* 
rio  Abbate  di  Monte Cafino  (a),  che  ArrigoIV.  anch’egli  fi  ma-  (a)Cregcr. 
neggiò  per  ottenere  una  Figliuola  d’elTo  Roberto  Guifcardo  Duca 
in  Moglie  di  Corrado  Tuo  primogenito,  con  efibirfi  d’invefiirc  Ro- 
berto della  Marca  di  Fermo,  Ù"  Re*  Duci  Marchi  am  tribuat.  Ma 
il  faggio  Papa  dovette  fare  in  maniera,  che  quello  trattato  andò 
per  terra.  Nè  fi  dee  tacere,  che  [probabilmente  in  quell’ Anno] 
elfo  Duca  Robetto  matitò  un’altra  Figliuola  con  Raimondo  11. 

Conte  potentillimo  di  Barcellona , c d’altre  Città.  Ne  parla,  ol- 
tre ad  altri  Autori,  Guglielmo  Pugliefe  (^)  come  di  un  fatto  ac-  (b)G»/7. 
caduto , prima  che  feguiflc  la  concordia  fra  il  Papa , ed  elfo  Duca  : 

Partibus  Efperiee  y quem  Barcilona  tremebat^  Awmym.dt 

Venerar  in fignii  Comes  banc  Raymundus  ad  Urbem ; 

Ut  nuptura  Ducit  detur  Jibi  Pitia,  pofcit.  pudBaìuz. 

Il  Padre  Pagi  (c)-  credette  contratto  quello  matrimonio  prima  {c)  Payiui 
dell’Anno  1077.  Ma  fc  fon  ben  concertati  i tempi  di  que’ fatti 
prelTo  il  fuddetto  Storico , tali  nozze  debbono  appartenere  all'  r.». 
Anno  prefente . 

Anno  di  Cristo  mlxxx.  Indizione  m. 
di  Gregorio  VII.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  25. 

Crebbero  in  quell’ Anno  gli  affanni  alla  Germania  e all’ 

Italia  per  la  funellilfima  guerra  inforta  fra  il  Sacerdozio,  e 
fra  i due  emuli  Re  Arrigo  e Ridolfo.  Il  primo  lìgurandofi  di  tro- 
var’a dormire  iSaflbni,  nel  dà  27.  di  Gennaio  dell' Anno  prefente 
andò  colla  fua  Armata  ad  afialirli  (</)  . Si  fece  un  fanguinofo  fatto 
d’armi , in  cui  { che  che  ne  dica  la  Cronica  Augullana]  fu  obbli- 
gaio  ad  una  vergognofa  fuga  Arrigo  con  tutti  i fuoi . Ridolfo  ne  in  C/non, 
fpedà  per  mezzo  de’  fuoi  Legati  a Roma  la  lieta  nuova,  ed  infieme 
fece  efporre  le  doglianze  lue  contra  di  Arrigo,  che  femprc  più  xo».’ 
fconvolgeva  e defolava  la  Germania  , e mollravafi  disubbidiente 
al  Romano  Pontefice.  Diedero  motivo  tali  avvifi  e lamenti  a Pa- 
pa  Gregorio  di  apertamente  dichiararli  in  favore  del  Re  Ridolfo. 

Perciò  nel  Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  dà  p.  di  Marzo,  dopo 
avere  rinovate  le  fcomonichc  contra. gli  Arcivefcovi  di  Milano  e 

di 
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di  Ravenna,  dichiarò  legittimo  Re  del  Regno  Germanico  Ridol- 
fo, e fulminò  lafcomunica,  e la  fentenza  di  dcpcfizione  contea  di 
Arrigo  alando  le  più  forti  cipreflìoni,  per  cfprimere  in  ciò  l’auto- 
riti  de’ lemmi  Pontefici,  c colla  fteffa  franchezza  dicendo  ; ]pfe 
autem  Henricus  cum  fuìs  f/iutoribus  in  omnì  congrejjione  belli  nul- 
lasvires,  nullamqtie  in  vita  fua  vidoriam  cbtineat.  Mandò  elsa 
Papa  a Ridolfo  una  Corona  d’oro,  dove  li  leggeva  quefta  llcri- 
zione  : 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRVS  DIADEMA  RODVLPHO. 
.£ (Tendo  volata  in  Germania  la  nuova  di  quelfa  riluluzione  , (/r) 
crebbe  a dismifura  la  rabbia  del  Re  Arrigo  , nè  mancarono  per- 
. verfiConfiglieri, che  il tradero  all’ultimo  de  gli  ccccfTi.  Fece  egli 
pertanto  ratinare  un  Conciliabolo  di  trenta  Vefeovi  Scismatici , e 
I di  molti  Signori  s'i  di  Germania,  che  d’Italia,  Tuoi  fautori  , in 
■ Brixen,  o fra  BrelTanone  fui  Titolo,  e grindude  con  empia  ed  af- 
fatto irregolar  procedura  a dichiarardepofto  Gregorio  VII.  dal  Pa- 
pato , c ad  eleggere  in  fuo  luogo  Guiberto  /Ircivefctvo  di  Ravenna , 
gili  più  volte  Icomunicato,  il  quale  affunfe  dipoi  il  nome  di  C/e- 
nunte  III.  Era  coflui  Cittadino  di  Parma  di  gran  nobiltà  , e da 
molti  vien  creduto  della  nobilCafa  di  Correggio.  Scrive  Doni zo- 
ne (i),  che  di  tre  Figliuoli  di  Sigefredo  Lucchefe  , Afcendentc 
della  Conteffa  Matilda, 

Fiunt  Parmenfes  duo  Fratres^  ambo  potcntcs. 

Dat  Cuibcrtinam  mìttimus , primus  Baratinam ^ 

Progenie!  ambas  grandes , & bonorf  micantes... 

Da  elTa  (chiatta  Gibertina  fembra  che  difcendelTe  il  fuddetto  An- 
tipapa. Afpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di  San  Pietro  elso 
Guiberto  , uomo  quanto  privo  dello  fpirito  Ecclefiafiico,  altret- 
tanto provveduto  di  mondana  politica . Il  primo  de’  Tuoi  penfieri 
era  l’ambizione,  l’ultimo  il  timore  di  Dio.  L’efaltazione  di  que- 
llo mal  uomo  fuccedette  nel  di  25.  di  Giugno.  Nel  decreto  di  tale 
• elezione,  rapportato  dall’Abbate  Urspergenfe  (e) , fi  fpacciaro- 
no  non  poche  (lomachcvoli  calunnie  contra  di  Papa  Gregorio , (ug- 
gerite  da  Ugo  il  Bianco  Cardinale  fcomunicato,  e che  fi  leggono 
anche  nell’empia  diceria  delio  fcismatico  Bennone.  Scrifse  dipoi 
Arrigo  allo  (leiso Gregorio  Pontefice,  e al  Popolo  Romano  Lette- 
re infami  per  avvifarli  dell’Idolo,  ch’egli  aveva  introdotto  nella 
CafadiDio.  Fu  inoltre  fpedito  in  Italia  il  novello  Antipapa,  per 
tirare  nel  fuo  partito  tutti  i Simoniaci  e i nemici  del  vero  Papa, 
nè  a lui  fudif&cilc  di  trovarne  molti,  e di  mettere  infieme  un’Ar- 
mata. Il 
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Il  prefcntimcnto  di  quefto  colpo,  e gli  avvifi  di  quel,  che  £**Voi;». 
andava  fucccdendo  in  Germania,  quegli  fproni  dovettero  effe- 
re,  che  finalmente  induffero  ed  affrettarono  Papa  Gregorio  ari- 
lafciare  la  fua  l'everith  centra  di  Roùerto  Gutfeardo  Duca  di  Pu- 
glia, Calabria,  e Sicilia,  e ad  accordarfì  con  lui.  Roberto  aneli 
egli  fi  trovava  in  qualche  difordine  per  le  molte  Città  , che 
gli  s’ erano  ribellate  , e gli  era  utile  Taccogiodarfì  a i voleri  del 
Papa.  Però  il  Pontefice  pojl  Ofìavas  Pcntecojìcs^  circa  il  d'i  7. 
di  Giugno,  ficcome  abbiam  detto  di  fopra,  andoffene  ad  Aqui- 
no (ajy  accompagnato  òa  Giordano  Principe  diCapoa,  e qui-  (a)cw»v. 
vi  riconciliatofi  con  Roberto,  l’affolvè  dalle  cenfure,  e dicdegli 
l’ Inveftitura  di  tutti  quegli  Stati,  che  gli  erano  flati  concedu- 
li  da  Nicolò  II.  e da  Aleffandro  II.  Pontefici  predeceffori  con  ag- 
giugnere.  De  illa  autem  (erra y quam  injujìe  tener  y Jicut  ejì  Sor 
iernuSy  & Arrìalfiay  (T  pnn  Marcbice  Firmarne  y nunc  te  patien- 
ter  fujiineo  in  confidentia  Dei  omnipotentis  0“  tua  bonitatis  &c. 
Probabilmente  quello  era  flato  il  punto  principale  , che  avea 
finqu\  ritardata  la  pace  fra  loro.  Giurò  all’incontro  fedeltà  ed  — 
omaggio  al  Papa  il  Duca  Roberto  , con  promettere  ancora  di 
pagar  ogni  anno  alla  Chtefa  Romana  dodici  denari  di  moneta 
Pavefe  per  ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i fuoi  Stati . Già  s’  è a 
mio  credere  affai  dimoflrato  di  fopra  all’Anno  1078.  non  fuf- 
fiflere  l’opinione  del  Padre  Pagi,  che  tal  riconciliazione  feguif- 
fe  nell’Anno  1077.  e flar  forte  quella  del  Sigonio,  e del  Car- 
dinal Baronio,  da’ quali  fu  riferita  al  prefenteAnno  1080.  Ag- 
giungo ora,  che  gli  Atti  d’  effa  Inveftitura  , e del  Giuramento 
di  Roberto,  fon  pofti  fra  le  Lettere  del  Libro  Ottavo  di  Grego- 
rio VII.  che  riguardano  gli  affari  di  quell’ Anno  . E nella  Let- 
tera fettima  d’effo  Libro  il  Pontefice  dà  avvifo  a tutti  i Fede- 
li di  aver  parlato  cum  Duce  Roberto  y & J ardane y ceterisquepo- 
tentioribusNortmannorum  Principibus  j che  gli  aveano  promeffo 
foccorfo  centra  di  ognuno  in  difefa  della  Chiefa  Romana,  con 
palefar  eziandio  la  rifoluzione  prefa  di  marciare  con  un’  Arma- 
ta contra  di  Ravenna , per  liberar  quella  Chiefa  e Città  dalle 
mani  dell’ empio  Guiberto,  già  alzato  dalla  perfidia  al  facrilego 
grado  di  Antipapa.  Finalmente  abbiamo  dalla Cronicherra  Nor- 
mannica  dame  pubblicata  (^),  che  Anno  MLXXX,  R.ob:rtus 
Dux  amicatus  ejl  cum  Gregorio  Papa  in  Menfc  Jttnio  , & confir- 
mata  fuit  ab  ilio  omnis  Terra ^ quam  babtbat  Robertus  Dux  in 
Apuliay  Calabria  y & Sicilia,  Guglielmo  Pugliefe  anch’egli  nar- 
. Tomo  VI,  .LI  ra 
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ra  [/»]  folto  il  prefeme  Anno  la  concordia  fuddetta  ; anzi  la 
fa  fucccdiita  dopo  la  morte  del  Re  Ridolfo  : nel  che  egli  s’ in- 
ganna. Dalla  fteffa  Cronichetta  abbiamo,  che  il  Duca  Rober- 
to nell’ Aprile  di  queft’ Anno  ricuperò  la  Cittk  di  Taranto,  c 
Gaftellaneta  . PrelentofTì  ancora  coH’eferdto  fotto  Bari,  c col- 
la fuga  di  Petronio  Conte  tornò  ad  impadronirfene.  Fece  anche 
lo  fìclfo  della  Città  di  Trani , Notizie  tutte  confermate  da  Lu- 
po Prctofpata[/>],e  dall’ Anonimo  Barenfe[c].  Era  già  ftato,ficco- 
me  accennai,  da  Niceforo  Botoniata  precipitato  dal  Tronolmpe- 
riale  d’ Oriente  Michele  Parapinacio  con  Cojìantino  fuo  Figliuo- 
lo, e Genero  del  Duca  Roberto,  ed  obbligato  a prendere  l’abi- 
to di  Monaco.  Una  curiola  feena  avvenne  in  queR’Anno.  Ec- 
coti comparire  in  Puglia  davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo  vil- 
mente vcftito , che  fi  fpaccia  per  Michele  Imperador  deporto , 
e chiede  aiuto  contro  1’ occupator  dell’Imperio,  fpezialmente 
rapprefentando,  che  la  fua  rovina  era  proceduta  dalla  parente- 
la contratta  con  elfo  Roberto,  Principe  troppo  odiato  da’Greci. 
Fu  accolto  con  grande  onore,  vertito  d’abiti  Imperiali;  e trion- 
falmente condotto  per  la  Città.  Credette  , o moftrò  di  crede- 
re il  Duca  Roberto,  che  cortui  veramente  forte  il  deporto  Mi- 
chele. Anna  Comnena  [</]  fortiene  nella  fua  Storia,  che  que- 
rta  fu  una  finzione  , proccurata  da  Roberto  rtertb  , Principe  , 
che  in  aftuzie  politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò  pre- 
terto  di  alfalire  la  Monarchia  de’  Greci . Gaufredo  Malaterra 
[e],  tuttoché  Normanno,  pure  anch’ egli  inclina  a credere,  che 
quello  Michele  forte  un  tiro  di  politica,  e una  fantafima  , at- 
ta a commuovere  i Popoli  alle  imprefe  , che  Roberto  sbrigato 
dalle  guerre  civili  andava  già  macchinando , e alle  quali  co- 
minciò nell’  Anno  prefente  a prepararfi . Da  una  Lettera  di  Pa- 
pa Gregorio  [/]  fi  feorge,  die  anche  a lui  fu  fatta  credere  la 
venuta  in  Italia  dell’ Augnilo  Michele.  11  Malaterra  fuddetto 
mette  la  comparfa  di  quello  fantoccio  nell’Anno  1077.  ma  i 
pih  nell’Anno  prefente  1080  . Nel  quale  comparve  in  Sicilia 
Raimondo  Conte  di  Provem^  a chiedere  per  Moglie  Matilda 
Figliuola  primogenita  del  Conte  Ruggieri . Furono  con  gioio- 
fa  folennità  celebrate  quelle  Nozze  , e lo  Spofo  contento  con- 
durte  la  Moglie  alle  fue  contrade . Ebbero  maniera  i Saraceni 
di  rientrare  in  quell’  Anno  nella  Città  di  Catania  per  tradi- 
mento diBenciminoGovernator  d’erta,  Mufulmanodi  profertio- 
ne , ma  creduto  di  gran  fede  da  Ruggieri . Udita  querta  difpia-. 
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cevol  nuova , non  perde  tempo  Giordano  Figliuolo  del  Conte  E&*Voig. 
Ruggieri  ad  accorrere  colà  con  un  picciolo  corpo  di  cavalleria.  *'<''.1080. 
Trovò  fchierati  i Saraceni  fotto  quella  Cittk  , gli  afTaliconin' 
credibil  valore,  e talmente  li  riempiè  di  terrore,  che  non  ere* 
dendofi  ficuri  nè  pure  nella  Cittk,  l’abbandonarono  con  ritirar* 
fi  in  Siracufa  . 

Intanto  in  Germania  avvenne  una  terribil  mutazion  di 
cofe  [<j].  Nel  di  15.  di  Ottobre  feguìla  quarta  battaglia  cam-  (»]  aw*. 
pale  fra  i due  Re  irrigo,  e Ridolfo.  Gran  varietà  fi  truova  fra 
gli  Scrittori  nella  deferizion  d’efia  , chi  foftenendo,  che  furo-  BertMdut 
no  mefii  in  fuga  i Safioni , echi  efferfi  dichiarata  la  vittoria 
per  loro.  Quel  che  è certo,  in  quel  conflitto  rcftòmortalmen-  Brufio  H/- 
tc  ferito,  c di  n a non  molto  mor'l  il  Rff  Ridolfo  . L’  Autore 
della  Vita  di  Arrigo  IV.  prello  il  Reubero  [A]  pretende  , ch’-/<>. 
egli  fofle  uccifo  da’fuoi  medefimi  foldati , guadagnati  con 
naro  dal  Re  Arrigo.  Quello  colpo  fconccrtò  fommamentc  gli  Ji'. 
affari  della  Lega  Cattolica  non  folo  ìnGermania,  ma  anche  in  • 

Italia,  ed  efpoìcalle  dicerie  de’ nemici  il  Pontefice  Gregorio  VII. 

Se  merita  fede  Sigebeito  [c],  a vea  predetto  e ffo  Papa,  che  in  [c]r<;?»A»r- 
queft’Anno  farebbe  morto  il  falfo  Re  , intendendo  di  Arrigo 
main  vece  fua  fìn^  di  vivere  il  Re  Ridolfo.  Potrebbe  effere 
una  favola;  ma  certo  egli  fcrivendo  a tutti  i Fedeli  [</],  avea 
fatto  loro  fperare  , nefandorum  perturbai ionem  merita  ruina  ci~  tfiflòi.'-j.' 
to  fedandam  , & fant<e  Ecclefia  pacem  & fecuritatem  ( ficut  O 9- 
de  divina  clementia  confidentes  promittimus  ) proxime  Jìabilien' 
dam.  Si  raccoglie  io  fieflb  da  altre  fue  Lettere  . Però  fecero 
grande  fchiamazzo  i partigiani  d’  Arrigo  per  l’  avvenimento 
lutto  contrario  alle  promeffe  o fperanze  Pontificie.  Loro  ha  gih 
rifpofto  il  Cardinal  Baronio  [e],  e meritano  intorno  a ciò  [e] 
d’ efler  lette  anche  le  rifleffioni  dell'Abbate  Fleury  [/J.  A 
quello  infaullo  accidente  un  altro  fe  ne  aggiunfe  in  Italia  . 

Rifoluta  la  celebre  Contejfa  Matilda  di  follcner  gl’  interelTi 
del  Romano  Pontefice  , e di  tentare  feconda  il  concerto  fatto  /-«»«,. 
di  cacciar  da  Ravenna  1’  Antipapa  Guiberto  , avea  raunate  le 
fue  forze  nel  territorio  di  Mantova  , Citth  allora  a lei  ubbi- 
diente. Ma  fu  anche  in  armi  quafi  tutta  la  Lombardia  in  aiu- 
to di  Arrigo,  e con  un  potente  cfercito  fi  portò  alla  Volta  , 

Luogo  del  Mantovano  . [g]  Quivi  vennero  alle  mani  le  due 
Armate,  e a quella  della  Cooteffa  toccò  la  rotta  nel  di  15.  Confletn- 
di  Ottobre,  cioè  nel  giorno  fteflo,  in  cui  fcgul  l’altro  infelice 
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EiiaVoI^.  conflitto  della  Germania,  dove  il  Re  Ridolfo  perde  la  vita.  Leg* 
(àìc  'r^»  gcfi  parimente  nella  Vita  di  Gregorio  VII.  («),  chedojx)  la  mor 
ff  /trjg'jn.  te  di  Ridolfo  evolinis paucis  disbus , Hsnricus filius  ejus  [di  Arri- 
exercìtu  illujlris  Comitijfx  Matbildis  pugnavit.  Et 
Tarn,  III.  ’ , Jicut  fisrì  folstj  variiis  ejì  evsnrus  belli  ^ viHoriam  babttit , 

Italie.  Che  Enrico,  o ha  Arrigo,  fia  quello  Figliuolo  del  Re  ArrigolV. 
non  truovo  IO  Scrittore,  che  me  l’additi.  Forfè  quello  [dice  il 
Wfmir”;'  fiorentini  (i)  ] j che [enxa  nome  prejfo  DonÌ7^ne  mori  pei  nell' 
MaiiUJ.i,  ojfedio  di  MotttebcUo . Certamente  non  fu  Arrigo  V.  pofualnipc* 
radere,  perchè  fi  crede  natofolamenie  nell’ Anno fcguentc.  A me 
è ignoto,  fc  ArrigolV.  avefle  de’Figliuoli  baflardi.  Nondimeno 
improbabil  cofa  non  farebbe,  che  ne  avelTe  avuto.  Fece  in  quell’ 
Anno  la  fuddetta  Contefla  Matilda  una  Donazione  al  Moniftero  di 
San  Profpero,  oggidì  di  San  Pietro,  de’  Benedettini  di  Reggio. 
(c)  Ainl-iu.  La  Carta  fu  Icritta  (c)  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nojiri  Jefu 
Cbrijìi  Mille/imo  Obluagejimo  , die  IX.  Menjìs  Decembris , Indi- 
iiione  Tenia . L’Indizione  corre  qui  fino  al  fine  dell’ Anno  ; ma 
potrebbe  dubitarli,  che  folle  qui  adoperato  l'Anno  Pilano,  c che 
lo  Strumento  appartenefse  all’ Antio  precedente,  nel  cui  Settem- 


bre cominciò  a correre  VIndizjone  Ili,  Tenne  inoltre  ciraContcl-  i 

Placito  in  Comete,  Terra  del  Contado  di  Tolcanclla,  (d')  ( 

àtntatch'a.  VII.  Kalendtts  Aprilis  Indili  ione  III.  dovedccilc  la  lite  d’una  Chic-  j 

la  in  favore  di  Berardo  Abbate  di  Farla.  \ 

' t 

Anno  di  Cristo  mlxxxi.  Indizione  iv.  i 

di  Gregorio  VII.  Papa  p.  J 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Gcrman.  e d’Italia  26,  a 


Insuperbito  il  Re  Arrigo  per  le  felicità  nel  precedente  An-  ,j 

no  occorfe  all’ armi  fue,  calò  nel  prefente  con  molte  forze  in  ^ 

(t)Brru,!d.  Italia  (e),  e ficcomc  uomo  infaticabile  c fervido  nel  mellierdclla  Sj 

guerra,  dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in  Verona,  s’inviò  a Raven-  ; 

chramt».  na , dove  il  preparò  per  paflare  a Roma,  fingendo  di  voler  pace,  i 

configliatamentepcr  tentare,  le  potea,  d’intronizzar  nella  Se- 
dia  di  San  Pietro  lo  feomunicatoGuiberto.  Confefsò  in  una  fua  Ij, 

Gregorio  VII.  (/),  che  la  maggior  parte  de’ fuoi,  atterri- 
ti  dalle  prolpcrità  d’Arrigo,  il  configliava  di  far  pace,  c maflima- 
mente,  perchè  Arrigo  prometteva  di  gran  cole.  Eravi  anche  ap-  [. 

parenza  , eEtìiConteJfa  Matilda^  quali  unico  antemurale  della 

par- 
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parte  Cattolica  in  Italia,  per  difetto  non  gih  di  volontà,  niadifor-  Exa  V0/9. 
2c,  aveffc  da  cedere  alla  potenza  d’Arrigo.  Contiutociò  mirabil  Ank-ioSi. 
fu  la  coflanza  ed  intrepidezza  di  Gregorio  ; nè  iì  lalciò  egli  mai 
piegare  ad  alcuna  vihli.  Animo  a lui  fra  i mezzi  umani  faceva  la 
Iperanza  d’elTerc  foccorfo  da  Roberto  Guifeardo  ^ e il  vedere  i Ro- 
mani concordi  per  foftenerlo  . Se  fi  ha  a credere  a gli  Storici  Fio- 
rentini, Arrigo  aflèdiò  inutilmente  Firenze  dall’Aprile  fino  al 
ai.diLuglio.  Il  Villani  (a)  fcrive,  che  nel  d^  tz.  d'Aprile  ter- (a)c;<.f4^ 
minò  queir  afledio.  Comunque  fu,  certo  è,  che  comparve  circa 
la  Pentecofte  coll’cfercito  e coll’Antipapa  a Roma  il  Re  Arrigo.  Ammirali 
(b)  Trovò  quella  Cin'a  ben  difpofia  alladifefa,  e fu  non  men  egli 
che  Guìberto  onorato  di  quanti  ingiuriofi  titoli  c villanie  feppe  (b)e4r<r/«. 
inventare  la  fatirica  facondia  di  quel  Popolo.  Accampoffi  nel  Pra- 
rodi  Nerone,  afpettando  pure  di  far  qualche  bel  colpo;  ma  in- w/-‘ 
utilmente  tutto,  perchè  odiato  da' Romani  tutti.  Intanto  gli  ade- 
renti fuoi  di  Lombardia  laccano  guerra  alle  Terre  delia  Contefsa 
Matilda,  dcvallando  paefi , afiediandoCafiella , ma  con  ritrovar 
dapertutto  nelle  di  lei  genti  il  coraggio  della  medefima  Principef- 
fa.  Ne  fa  menzion  Donizone(r),  ma  con  tacerne  una  aluifvan- 
taggiofa  , difeoperta  nondimeno  dall’avveduto  Fiorentini 
Cioè,  che  in  quelli  tempi  cotanto  prcvalle  in  Lucca  la  fazione  de 
gli  Scismatici  , illigata  principalmente  da  alcuni  fcapeflrati  del  AWr.  di 
Clero,  che  quella Citth  fi  ribellò  alla  ContelTa Matilda,  e fi  die- 
de  ad  Arrigo.  Ciò  fi  ricava  dai  Diplomi  d’elfo  Re  dati  inquell’An- 
no  a que’ Cittadini,  e alle  Chiefe  d’elTa  Citt^,  de’quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lucca  (e) . Di  quella  ribellione  eziandio  (0 
fumo  alTicurati  dall’Autore  della  Vita  di  Santo  Anfelmo  Vefeovo 
di  Lucca,  il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciatodallafuaSedia,  e A;'- 
fi  ricoverò  fotto  la  protezion  di  Matilda , fenza  piò  potere  ricupe- 
rar quella  Chiefa,  in  cui  fu  intrufo  al  diipetto  de’ facri  Canoni  un 
Pietro  Diacono,  fiero  fomentatore  del  partito  del  Re  . Intanto  i 
Saffoni,  c varj  Principi  e Vefeovi  di  Germania,  co' quali  Arrigo 
aveva  indarno  trattato  di  tregua,  per  potere  con  pihficurezza  far 
guerra  a Papa  Gregorio,  tennero  una  fulenne  Dieta,  (/)  con  eleg-  (f)  fi"- 
gerc  in  ella  un  Re  nuovo,  cioè  Ermanno  di  Lucemburgo  Lorcnefe, 
cella  Vigilia  di  San  Lorenzo.  Non  è in  quello  luogo  da  feguitare 
ilBaronio,  nè  il  Padre  Pagi,  che  fìdatifi  di  Mariano  Scoto,  della 
Cronica  d’Ildesheim,  e di  qualch’ altro  minore  Storico , differiro- 
no fino  all’ Anno  feguente  la  promozione  di  £rm<i»R0  . Bertoldo 
da  Collanza  , uno  de’ migliori  Scrittori  di  quelli  avvenimenti,  ci 
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EtiVoig.  alTicura,  ch’egli  fu  promoflb  alla  Corona  in  queft’Ànno.  Cos\  ha 
Sigeberto  (a),  così  la  Cronica  d’Augiifta  (i)  j e quel  che 
tut  in  Ci6r»>  pih  importa , Brunone  Storico  contemporaneo  della  guerra  di  Saf* 
"b)C/?r»7/f  termina  la  defcrizionc  inquclVAnno,  fcrive, 

che  in  Natali  Sanili  Stepbani  Protomartyrii^  a Sigefredo  Mogun- 
Sedis  Archiepifcopo  Hermannui  in  Regem  venerabiliter  efi  un- 
SaxoTi.  lìus  , quum  jam  MLXXXIJ.  Annus  Incarnationis  Dotninicx  fuif- 
fct  inceptus . Cominciavano  i Ttdclchi  nei  Natale  del  Signore  1’ 
Anno  nuovo  . Perciò  alcuni  Autori  mettono  il  principio  del  Tuo 
Regno  nell’ Anno  feguente,  perch’egli  fu  coronato  nella  Fefta  di 
Santo  Stefano.  Mariano  Scoto  negli  ultimi  tre  Anni  della  fua  Cro- 
nica ha  de  gli  anacronismi  , che  non  lì  polfono  falvare  . £ forfè 
quella  è una  giunta  fatta  da  qualche  penna  polleriore;  e pure  egli 
li  Icuopre  mal  informato  . 

Ora  perdiRurbar  la  Dieta  e l’elezione  ftiddetta,  chedilTi  fat- 
ta nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo  di  quell’  Anno , erano  accorli  i Prin- 
cipi fedeli  ad  Arrigo  con  aflailTime  fquadre  d’Armati.  L’efercito 
loro  di  molto  fuperava  in  numero  quello  di  Ermanno  . Contutto- 
ciò  pallata  la  fella  di  San  Lorenzo,  il  novello  Re  inlieme  con  Guel- 
fo Duca  di  Baviera  all’  improvvifo  andò  ad  alfalirli  nel  Luogo  di 
Hcflrt,  celebre  per  una  gran  giornata  campale  de’noUri  giorni, 
e li  fconfilTe.  Allediò  dipoi  Augnila,  e non  potendola  vincere,  li 
rivolle  ad  altre  parti  della  Germania . Finalmente  ben  accolto  da 
i Salloni,  nella  Fella  di  Santo  Stefano  di  quell’Anno,  lìccomedilTi , 
da  Sigefredo  Anivefeovo  di  Magonza  ricev'ette  la  Corona  e la  con- 
fecrazion  Regale.  Mentre  fe  nellava  attendato  l’efercito  di  Arri- 
go intorno  allaCitt^  Leonina,  valorolamente  difefa  da  i Romani, 
cominciò  l'aria,  anche  allora  malfana  di  que' contorni,  afarguer- 
raalui,  e a’fuoi  loldati.  Non  poche  migliaia  vi  lafciarono  per  le 
infermiti  la  vita  ; laonde  non  potendo  egli  reggere  a quella  per- 
lecuzione  , giudicò  meglio  di  levare  il  campo  , c di  ritornarlcne 
in  Tofeana . Dalle  memorie  del  Fiorentini  luddetto  colla , ch’egli 
tuttavia  dimorava  all’ alfedio  di  Roma  nel  dì  23.  di  Giugno  . Po- 
feia  fi  truova  in  Lucca  nel  dì  25.  di  Luglio.  Un  fuo  Diploma  da 
nelle  Antichità  Italiane  (</)  cel  fa  vedere  ivi  nel 
/ff/.j  dì  ip.  d’elfo  Mefe  di  Luglio.  Di  là,  fe  vogliamo  Ilare  alfalTcr- 
(e)Ruiru>  Girolamo  Rolli  (e),  fi  ridulTe  a Ravenna,  e inqucllc  par- 

Hijlar.  A.-  ti  fvernò.  Fu  in  quelli  tempi,  ch’egli  tentò  di  tirar  dalla  fua 
xemJii-S'  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia,  con  proporre  il  matrimonio  di 
Corrado  fuo  Figlio  con  una  Figliuola  del  mede  fimo  Roberto.  Ma 
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il  Duca  (lette  forte  neirunionc  col  Papa.  Niuno  aiuto notidime-  E«iVo!g, 
no  , benché  richiedo,  potè  , o volle  dare  allo  delTo  Papa  , per- 
chè  allora  ad  altro  non  miravano  le  fue  vade  idee , che  a (fen- 
dere le  fue  conquide  nell’ Imperio  de’ Greci  ; forfè  con  ifperan- 
za  di  fard  Imperadore  d’ Oriente.  A quedo  fine  fece  un  gran 
preparamento  di  navi  e di  gente  in  Brindid  e in  Otranto,  e con 
queda  poderofa  Armata  dopo  aver  dichiarato  Principe  di  Puglia 
e Sicilia  , e fuo  erede  il  Figlio  mode  centra  de’ Gre- 

ci, menando  feco  il  fuo  creduto  doto  Imperadore  Michele.  S' 
impadronì  deli’Ifola  diCorfh,  prefe  Botontrò,  elaVallona,  e 
s’inviò  per  mettere  l’adedio  alla  forte  Citth  di  Durazzo.  Anna 
Comnena  nella  fua  Alefliade  fcrive  (,»),  che  la  di  lui  Armata 
navale  pati  una  dcra  burafea,  e che  vi  peri  gran  copia  di  %tn- 
te  e di  navi  ; ma  che  nulla  potendo  atterrire  il  cuore  intrepido  MaUtnra 
di  Roberto  , egli  continuò  il  fuo  viaggio  centra  di  Durazzo. 

Seco  era  Boamondo^  a lui  nato  dalla  prima  Moglie,  che  nel  va- 
lore e nella  maedria  della  guerra,  benché  giovane,  compariva 
veterano,  eletto  perciò  Generale  dell’ Armata  dal  Padre.  Fudun- 
que  dato  principio  all’adcdio  di  quella  Cittk  . In  quedo  mede- 
fimo  Anno  avendo  Alejfio  Comneno  guadagnato  in  fuo  favore  1’ 
efercito  Greco,  fu  proclamato  Imperadore  nel  di  primo  d’Apri- 
le  in  Andrinopoli  (i),  e pafTato  a Codantinopoli , quivi  fi  fece  (b)Zo»4r4x 
folennemente  imporre  la  Corona  Imperiale  . Trovavafi  allora 
gravemente  oppreffo  l'Imperio  Orientale  da  i Turchi,  che  avea-  «enaAU- 
no  eletta  per  lor  Capitale  Nicea,  e vivamente  era  minacciato 
da  Roberto  Guifeardo  nella  Dalmazia . 

Fece  egli  perciò  pace  co’Turchi,  c perrefidere  al  Guifear- 
do, fpedl  Lettere,  o Ambafeiatori  al  Papa,  al  Re  Arrigo  , ed 
anche  a quali  tutti  i Principi  d’ Occidente,  lenza  che  alcuno  vo- 
Icde  alzare  un  dito  contro  a i Normanni . I foli  Veneziani , fem* 
pre  finqul  uniti  co’ Greci,  in  aiuto  di  lui  concorfero  con  un’Ar- 
mata navale.  Guglielmo  Pugliefe  (c)  ci  fa  conofccre  con  un  fu-  fc]  cw- 
perbo  elogio  , come  gih  foffe  crefetuta  fin  d’  allora  la  potenza 
Veneta,  con  dire  d’eda  flotta: 

lllam  fopulofa  Genetta  rnijif. 

Imperli  prece ^ dives  opum^  divtsque  virorum, 

Jinui  Adrtacis  interlitus  ultimus  undh 
Subjacet  ^rBitro . Sunt  hujus  meenia  genth 
CirrumfpeBa  marì^  ncc  ab  adibus  alter  ad  ades 
Alterìui  tranfne  poteji^  nifi  hntre  vebatur. 

Sem- 
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Setnper  aquis  habìtant.  Gens  nulla  valentior  ijìa 

^quore’ts  bellisy  ratiumque  per  aquora  duflu, 

Golia  bravura  e fperienza  di  quefta  gente  non  era  da  mette- 
re a fronte  1’  armata  maritima  de’ Normanni  ; però  non  è da 
maravigliarH,  fe  da  e Hi  affalita  ne  redò  feonbeta  ^ e fu  in  pe- 
ricolo di  lafciarvi  la  vita  Io  Ileffo  Boamondo  Figliuol  di  Rober- 
to. Buon  foccorfo  di  vettovaglie  recarono  i Veneti  vincitori  all’ 
affediata  Citth . Ma  non  per  quello  il  Duca  Roberto  punto  II 
fmarri,  nè  perchè  la  pelle  entrata  ne’ cavalli  della  llia  Armata 
ne  facelfc  llrage,  dcfillè  punto  dall’ imprefa  . Fece  fabbricar 
nuovi  legni,  fece  venir  nuove  genti,  c più  che  mai  con  torri  e 
macchine  militari  tornò  a tempellare  la  Città  di  Durazzo.  Ma 
eccoti  nel  Mefe  d’ Ottobre  lo  flelTo  Impcradore  AlcJJìo  in  per- 
fona  con  una  formidabil  Armata  di  Greci , Turchi , ed  altre 
Nazioni,  venire  ai  foccorfo.  V’ha  de  gli  Autori  [/?],  che  fan- 
no afeendere  fino  a cento  fettanta  mila  1’  efercito  de’  Greci  . 
Quel  cento  vi  è di  più.  Il  Malaterra  [/'j  in  fatti  parla  di  foli 
fettanta  mila  ^ Non  più  di  quindici  mila  ne  aveva  Roberto,  ed 
altri  fcrivono  anche  molto  meno.  Si  venne  ad  una  terribil  bat- 
taglia; vi  fecero  i Normanni  delle  prodezze  inudite,  talmen- 
te che  Anna  Comnena  Figliuola  del  fuddetto  Alcffio  , tuttoché 
cotanto  fparli  della  nafeita  e delle  azioni  del  Duca  Roberto,  pu- 
re non  potè  di  meno  di  non  riconofeere  in  lui  le  virtù- de’ bel- 
licofi  Eroi.  Sbaragliarono  i Romani  l’Armata  Greca,  e nel  con- 
flitto perirono  circa  cinque  o fei  mila  perlone  dalla  parte  d’  A- 
leflTio,  e fra  quelle  il  giovane  Cojìantino ^ Genero  del  medefimo 
Roberto  , dianzi  dallo  fcaltro  Aleflìo  reflituito  a’  primieri  ono- 
ri. Reftovvi  morto  ancora  il  finto  Imperadorc  Michele.  Innu- 
inerabile  c ricchiflìma  preda  toccò  a i vincitori,  ed  Aleflìo  , che 
in  una  Terra  vicina  flava  afpettando  l’avvifo  della  rotta  di  Ro- 
berto, tenendofela  come  in  pugno,  avvertito  dell’ efito  contra- 
rio, diede  di  fproni  alla  volta  di  Coflantinopoli.  Dopo  quella  fe- 
lice imprefa  tornò  il  Duca  Roberto  a mettere  l’ interrotto  alfe- 
dio  a Durazzo,  ridendofi  di  que’ Cittadini,  che  vantavano  pollo 
quel  nome  alla  lor  Città,  perchè  era  Piazza  dura  ed  inefpugna- 
bile;  [c]  ed  anch’egli  fcherzando  dicea  d’aver  nome  Durando, 
e che  fe  n’  accorgerebbono  i Durazzefi  ,'  perchè  farebbe  durar 
queir  alfedio,  finché  gli  avelfe  ammolliti  e domi.  Sotto  quella 
Città  pafsò  egli  tutto  il  feguente  verno  . Lupo  Protofpata  [</] 
mette  quella  campai  battaglia  fotto  i’  Anno  feguente  , perchè 
. , inco- 
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incomincia  l’Anno  in  Settembre;  c quella  fuccedette  nel  gior*  EriVoI?. 
no  di  San  Luca  nel  Mefc  d’  Ottobre.  Intanto  il  Confe  Ruggieri  Ann.ioSu 
[<>]  in  Sicilia ) effendofi  a lui  ribellata  laGittb  di  Ceraci,  colla  [a]  Anony- 
forza  coftrinfe  quel  Popolo  a tornare  all’ ubbidienza  fua. 
cò  eziandio  con  Torri  il  recinto  di  MelTtna.  Vedelì  dato  in  quell’  regrinìum. 
Anno  dal  Re  Arrigo  un  Diplonia  in  favore  del  Monidero  di  San* 
to  Eugenio  porto  nel  Gontado  di  Siena  [^],  Indizione  ^arta^  {\ì]Ann^u, 
Uh  Nonas  Junii  . A^um  Roma  : il  che  ci  porge  motivo  giudo  Italie.  Difi 
di  credere,  che  anche  Siena  feguitafle  l’efcmpio  di  Lucca,  con-^"'*^** 
ribellarfi  alla  ContelTa  Matilde  , e darfi  al  medefimo  Arrigo . 

Anche  Giugurta Tomafi  [c]  è di  parere,  che  i Sanefi  feguiiaf* 
fero  il  partito  d’erto  Re  Arrigo.  Scrive  più  d’uno  Storico,  che  »a7k 
in  quell’  Anno  la  Regina  Berta  partorì  ad  Arrigo  il  fecondoge- 
nito,  che  fu  poi  Arrigo  V.  fra  i Re,  e il  IV.  fra  gl’Iraperadori. 

Erafi  giù  impadronito  d’Afcoli  il  Duca  Roberto  . Qualche  tu* 
multo  o fedizione  dovette  nell’Anno  prefente  fuccedere  in  quel- 
la Cittk,  perciocché  fapiamo da Romoaldo Salernitano  [</],  che 
accorfo  il  Principe Figliuolo  d’erto  Duca,  fece  fman- -»/</. rw-rr». 
tellar  le  mura  di  quella  Gittk,  e diede  il  fuoco  alle  cafe  . Sotto 
quell’ Anno  ancora  narra  Alberico  Monaco  de’ tre  Fonti  [e],  che  W/W. 
Matilda  Marcbefana  di  Tolcana  concedette  al  Vefeovo  di  Vir* 
dun  la  Badia  delle  Monache  di  Guifa,  a lei,  come  li  può  ere- c^. ‘ 
dere,  pervenuta  per  erediti  della  Ducheffa  Beatrice  fua  Madre. 
Certamente  ella  poffedeva  di  là  da’ monti  molti  beni,  e Stati  di 
ragione  d’erta  fua  Genitrice. 

* 

Anno  di  Cristo  mlxxxii.  Indizione  v.  I 
di  Gregorio  VII.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  27. 


Verso  il  principio  della  Primavera  di  quell’ Anno  tornò  di 
nuovo  il  Re  Arrigo  col  fuo  Antipapa  a Roma , e rtrinfe 
un’altra  volta  d’ artedio,  o più  torto  con  un  blocco,  la  Cittù 
Leonina,  premendogli  forte  di  poter  mettere  il  piede  nella  6a- 
litica  Vaticana.  Poco  fartidio  a lui  recava  in  Germania  il  com- 
petitore dichiaralo  Re,  perchè  per  teftimonianza  dell’ 

Annalirta  Saffone  [/],  e del  Cronografo  Saffone  [g],  eflb  Er- m A»»a/i» 
manno  tam  fuis  quam  alienis  ccepit  in  brevi  defpeSlus  . 

nè  fi  sa,  ch’egli  faccrte  imprefa alcuna  nell’ Anno  prefente. 

TomoVU  Mm  né 
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nè  pure  Arrigo  riportò  frutto  alcuno  da  qucfto  nuovo  tentati- 
vo. [/i]  Fece  ben  egli  da  un  traditore  attaccar  fuoco  alla  Ba- 
filica  Vaticana,  fperando  che  i Romani  accorrendo  all' incendio 
abbandonercbbono  la  guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  Pa- 
pa Gregorio  , ordinò  toflo  , che  maggiormente  fi  armaffero  i 
podi  ; e confidato  nell’  aiuto  di  Dio , e nella  protezion  di  San 
Pietro,  fece  il  fcgno  della  Croce  fopra  le  fiamme,  c quefte  cef- 
farono.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Farfa  [^],  che  nel  d\  17. 
di  Marzo  elio  Arrigo  andò  a vifitare  il  celebre  Monidero  di  ef- 
ia  Farfa  , ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da  que*  Monaci  i quali 
punto  non  badavano  alle  fcomuniche  Pontificie,  c tennero  fera- 
pre  con  elio  Re,  perchè  quello  era  Monidero  Regale  o (ìa  Im- 
periale. Fu  da  i medefimi  ammedo  alla  Confraternita,  e al- 
la participazion  delle  loro  orazioni:  rito  antichidìmo  dell'Or- 
dine Bencdittino  . Adediò  egli  il  Cadelio  di  Fara,  e lo  redi- 
ni i\V  Abbate  Berardo»  Fece  dipoi  prigione  Boai-sione  Vefcovo 
di  Sutriy  perionaggio  celebre  non  men  per  le  fue  difavventu- 
re,  che  per  la  lua  Letteratura,  redando  tuttavia  alcuni  Opu- 
fcoli  fuoi  manufcritti , uno  de’  quali , cioè  de  Ecclefiafiicis  Sa* 
cramentìs  ^ è dato  da  me  dato  alla  luce  [c].  Fu  egli  dipoi 
creato  Vefcovo  di  Piacenza,  ma  da  gli  Scismatici  redò  un  gior- 
no barbaramente  trucidato . In  qued’  Anno  ancora  il  timore 
deir  Aria  malfana  de’ contorni  di  Roma  fece  dopo  Pafqua  tor- 
nare Arrigo  con  pochi  verfo  la  Lombardia . [J]  Lafciò  nondi- 
meno r Antipapa  Guiberto  in  Tivoli  coll’  efercito  , acciocché 
continuane  il  blocco  di  Roma,  con  farlo  divenire  di  fai fo  Pa- 
pa vero  Generale  d’  Armata . Odinatamente  intanto  profegul 
il  D\icz  Roberto  Cuifc ardo  anche  nel  verno  radedio  di  Duraz- 
zo  nell’Albania,  [e]  Accadde,  che  un  certo  Domenico  Nobile 
Veneziano  ebbe  de  i disgudi  in  quella  Cittk  , difefa  allora  daj[ 
valorofo  duolo  de’ Veneziani . Quedi  perciò  cominciò  una  trama 
col  Guifcardo  per  renderlo  padrone  della  Cittk,  confarli  prima  ac- 
cordare in  Moglie  una  Nipote  del  Duca , ed  altre  vantaggiofe  con- 
dizioni . Andò  si  felicemente  innanzi  il  trattato , [/]  che  nel- 
la notte  del  d\  8.  di  Febbraio  deli’ Anno  prefente,  fcalate  le  mu- 
ra, i Normanni  furono  introdotti  nella  Città.  Redò  prigione  il 
Figliuolo  del  Doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti,  e con  af- 
fai loro  navi,  e tutto  il  circonvicino  pacfe  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Aìejfto  Augujio  non  fapendo  più  che  argine  mettere  al 
torrente  impecuolodi  quedoGonquidatore  [g],  ipedà  un’amba- 

fcc- 
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fceria  còti  ricchi  regali  al  Re  Arrigo  , per  impegnarlo  a fare  una  EnxVeig. 
diverfione  con  portare  la  guerra  in  Puglia , rapprcfentandogli  la  *"•‘•‘«8*. 
faciliti  delle  conquide , mentre  le  forze  di  Roberto  erano  oltre  ma- 
re , e promettendogli  mari  e monti  per  quello  benefizio  . O (ìa 
che  Arrigo  accetcalTc  rofferta,  o che  AlelDo  facelfe  fpargerne  la 
voce  con  politica  finzione  : ne  fu  ben  rollo  fpedito  1 avvilo  al  Duca 
Roberto.  Egli  allora  conolcendonecelTaria  la  fuaprelenza  in  Ita- 
lia, lafciato  al  Figliuolo  Boamondo  il  comando  dell’ elercito,  tor- 
noffene  in  Puglia  , ed  attefe  a raunar  gente  per  tutti  i bilogni . 

Prima  della  fua  venuta,  pare,  cheaccadelfe  qnanto  vien  narrato 
da  Guglielmo  Puglicfe  [4J  . Cioè  che  il  Popolo  della  Citth  di  Troia,  (a]  G«/. 
dove  fi  trovava  il  Prìncipe  Ruggieri  Figliuolo  del  Du:a,  fi  ribel- 
lò,  e collrinfe  il  Principe  a rilugiarfi  nella  Rocca,  alia  quale  ro- 
llo fu  melTo  l’afsedio.  In  aiuto  ancora  de’ Troiani  accorfc  il  Popo- 
lo d’Afcoli,  irritato  forte  perl’alpro  trattamento  fatto  nel  prece- 
dente Anno  da  ef&o  Ruggieri  alia  loro  Città.  Ma  venuto  da  più 
parti"  foccorfo,  il  Principe  fece  una  si  vigorolalortita  dalla  Rocca, 
che  gli  riufcl  di  dilpcrgere  quella  ribellione  . Collò  la  vita  ad  af- 
faifiìmi  di  quelle  due  Città  l’ardito  ed  infelice  lor  tentativo.  Ave- 
va intanto  RuggieriConteàiSiaìh  [^]  raccomandato  il  governo 
delle  lue  conquilie  in  queU’Ifala  a Giordano  Tuo  Figlio  ballardo  , hb.ì.e.^o, 
perchè  prelsanti  affari  il  richiamavano  in  Calabria.  Lalciatofi  1' 
ambiziofo  giovane  prevertire  dai  configli  degli  adulatori,  fi  mife 
in  pofsefso  d’alcune  Callella , e tentò  di  occupar  Traina,  dove  era 
J1  Telerò  del  Padre  ; ma  quell’ultimo  non  gli  riulcl.  Airavvilo 
di  tal  novità  ritornò  ire ttolofamen te  Ruggieri  in  Sicilia  ; invitò  al 
perdono  il  mal  configliato  Figliuolo;  e fatti  abbacinare  dodici  de’ 
piò  colpevoli,  iafeiò  il  governo  della  Sicilia  a piò  fidata  perfona. 

Tornato  che  fu  in  Lombardia  il  Re  Arrigo,  per  tellimonianza  di 
Donizone  [c],  e di  Lupo  Protofpata  [d],  fi  diede  a far  guerra 
alla  Contejfa  Matilda , principale  follegno  della  parte  Pontificia  in  thU.iib.i. 
Italia.  Aveva  ella,  per  cosi  dire,  una  lelva  di  Fortezze  nelle  mon-  f Y»/>n, 
tagne  di  Modena  e Reggio  . Canofsa  , Bibianello,  Carpineta, 

Monte  Baranzone,  Montebcllo,  ed  altri  limili  Luoghi  mintuofi 
di  fua  ragione , aveano  Rocche  furtiffime,  delle  quali  reità  tutta- 
via qualche  velligio. 

Infuperabilia  Loca  funt  f$bì  plurima  fina! 
cosi  fcrive  Donizone.  Con  tale  attenzione  evalore  accudiva  a tut- 
to l’Eroina  Contelfa  , che  potè  ben  egli  dare  il  guaito  al  paefe,  e 
formar  de  gli  alfedj,  ma  lenza  che  gli  venilTe  fatto  di  conquiftare 

M m z alcu- 
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EiAVoig.  alcuno  de’fuoi  forti  Camelli.  Soccorreva  ella  nel  medcfimo  tempo 
ANN.1082.  Papa  Gregorio,  che  troppo  ne  abbifognava,  pcrfofte- 

nerfi  contro  l'efercito  dell’Antipapa.  E fu  in  quefta  occafione,  e 
nell’  Anno  prefente , che  elTa  ConteiTa  con  Anfelmo  Vefcovo  di  Luc- 
ca, fcacciato  dalla  fuaGhicfa,  e Vicario  del  Papa  in  Lombardia, 
richiefero  al  Monilfero  di  Ganofla  il  fuoTeforo  per  li  bifogni  del- 
la  Chiefa  Romana.  (<»)  Non  ebbe  difScultk  l’Abbate  Gherardo  co 
jgj.  ’ i Monaci  a concederlo.  Coniìilè  cfso  in  fettecento  libre  d’argen- 
to, e in  nove  libre  d'oro,  che  furono  inviate  a Roma.  Ma  la  pia 
Contefsa  non  mancò  di  dar  qualche  compenfo  a quel  Monillero, 
con  afsegnargli  alcune  Chiefe,  e fargli  pofcia  altri  benefizj.  Fa- 
cilmente i Principi  del  Secolo  metteano  allora  le  mani  fopra  i Te- 
fori  delle  Chiefe;  ma  pochi  imitavano  Matilda  nell’ indennizzar- 
le in  altra  guil'a . 

Anno  di  Cristo  mlxxxiii.  Indizione  vi. 

'•  t di  Gregorio  VII.  Papa  ii. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  18. 

IN  quell’ Anno  ancora  perla  terza  volta  ritornò  il  Re  Arrigo 
letto  Roma  con  ifperanza  d'entrarvi  un  giorno  colia  forza , o 
almeno  con  intenzione  di  fiancare  i Romani , e d’ indurli  a quair 
ih)3fTiM.  che  capitolazione,  (b)  Fece  alzare  unCallello  in  faccia  allaCic- 
Lcoulna,  che  infellava  molto  i Romani  difenfori  d’cfsa  Citta. 
i«  Certamente  s’ingannò  Bertoldo  da  Codanza  , Autore  per  altro 
afsai  efatco  di  quelli  tempi,  in  credere,  che  l’Antipapa  Guiberto 
fofse  confecrato  Papa  , ed  intronizzato  nel  prefente  Anno  . Ciò 
avvenne  nell’Anno  fcguentc  . Quand’anche  Arrigo  in  quell’ An- 
no fi  fofse  impadronito  del  Vaticano,  certamsiite  non  mife  piede 
nella  Bafìlica Lateranenfe,  necefsaria  per  intronizzare  un  Papa. 
Vero  è bensì,  ch’egli  cominciò  de’ trattati  fegreti  coi  Nobili  Ro- 
mani, impiegando  con  gli  uni  l’oro,  e l'ingorde  promefse  con  gli 
altri,  in  maniera  che  a riferva  di  Gi/o//ògihPrincipe  di  Salerno, 
elTi  convennero  di  far  tenere  al  Papa  nel  Mefe  di  Novembre  ven- 
turo un  Concilio,  dove  lì  dibattere  la  caufa  del  Regno  controver- 
fo  , ed  ognun  fi  acquetaffe  alla  determinazion  di  quella  facra  Af- 
femblea.  Promife  Arrigo  di  lafciar  libero  a tutti  il  cammino  per 
intervenirvi.  TornolTene  perciò  egli  in  Lombardia,  e fece  veni- 
re a Ravenna  il  fuo  Antipapa.  Ma  non  mantenne  dipoi  la  parola , 

pct- 
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perciocché  fece  prigioni  i Legati  de’  Principi  Tcdcfchi  fuoi  nemi-  E»*  Volg; 
ci  ; trattenne  inoltre  Ottone  Vefcovo  d’Oftia,  Legato  della  fanta 
Sede)  e molc’a’tri;  impedì  ancora,  che  Ugo  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne, Anfelmo  Pefcovo  d'iLucciy  k Rinaldo  Vefcovo  ài  Como  non 
potelfero  intervenire  al  Concilio  fuddetto.  Fu  nondimeno  celebra- 
to effe  Concilio  (<i)  nel  di  ao.  di  Novembre,  e da  tanti  fu  pre- 
gato  il  Pontefice  Gregorio,  che  fi  aftenne  dallo  fcomunicar  di  toXaT' 
nuovo  Arrigo  ; ma  con  tal  forza  parlò  della  Fede  e Morale  Cri- 
fiiana,  e della  cofianza  necelTaria  nella  perfecuzioneprefente,  che 
cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti . Scomunicò  folamente  chi 
aveva  impedito  quei,  che  venivano  a Roma,  (i)  Molte  ìfianze  (b)C^r^.* 
fecero  i Romani , acciocché  egli  accoglieffe  Arrigo  fenza  efigere 
foddisfazione  . Ma  egli  faldiffimo  negò  di  farlo  , quando  Arrigo  rii  vii. 
non  foddisfaceffe  per  le  offefe  fatte  a Dio  e alla  Chiefa.  Si  venne 
allora  in  cognizione,  eh’ elfi  Romani  aveano  nella  State  preceden- 
te contratta  obbligazione  con  giuramento  di  fare  in  maniera,  che 
il  Papa  gli  defie  la  Corona  ; e non  volendola  dare,  eh’ elfi  elegge- 
rebbono  un  altro,  che  gliela  defle  , con  difcacciare  lo  fiefso  Gre- 
gorio Papa.  Nè  egli,  nè  i fuoi  familiari  aveano  finqu^  potuto  di- 
Icoprir  quello  arcano.  Si  ricorfe  dunque  ad  un  fottil  ripiego,  cioè 
che  non  avendo  i Romani  promefso  di  dare  ad  Arrigo  la  Corona 
con  folennitk,  poteano  rifpondere  d’efscr  pronti  a fargliela  dare 
dai  Papa  , qualora  il  Re  defse  fegni  di  vero  pentimento  ; fe  nò, 
che  il  Pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giù  una  da  Ca- 
mello Santo  Angelo.  Nè  l’uno  nè  l’altro  piacque  ad  Arrigo;  e pe- 
rò i Romani  proteftarono  d’efsere  afsoluti  dalla  lor  promefsa , e 
dal  giuramento  a lui  fatto,  e fi  unirono  di  nuovo  a fofiener  Pa- 
pa Gregorio.  In  q\iefti  infelici  tempi  reftarono  pochiflimi  Vefeo- 
vi  uniti  al  partito  d’efso  Pontefice,  e quelli  ancora  per  la  mag- 
gior parte  cacciati  dalle  lor  Chiefe . Il  rifugio  di  tutti  era  allora 
la  Contefsa  Matilda  . Arrigo  tornato  dipoi  fotto  Roma,  celebrò 
il  fanto  Natale  apud  Sandum  Petrum,  come  ha  l’Urfpergen- 
fe  (f).  (cW'/prr. 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (</),  che  elio  Arrigo  dopo  aver 
prefo  c dillrutto  il  Portico  di  San  Pietro,  fcrille  a Deftderlo  in-  (<*) 
figne  Abbate  di  Monte  Cafino  , perchè  venifle  a trovarlo  . Non  c*oTc«- 
fapendo  l’Abbate,  che  titolo  dargli,  non  gli  rifpofe . Un’ altra 
Lettera  più  forte  e minacciofa  gli  fcriffe  Arrigo  , comandando-  ’’’ 
gli  di  prefentarfi  a lui  in  Farfa  . Rifpofe  allora  Defiderio  aliai 
cautamente,  con  addure  per  fua  feufa  i pericoli  del  viaggio  per 
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E«t  Voig.  cagion  de’  Nornianni  ; e intanto  (ìgnificd  a Papa  Gregorio  quan- 
Akm.icSj.  accadeva,  per  iapere,  come  fi  aveflc  a regolare  ; ma  Gre- 
gorio niuna  rilpofia  gli  diede.  Sopravenute  poi  altre  lettere  più 
formidabili  di  Arrigo  , che  minacciavano  la  rovina  del  Moniile- 
ro,  Dcftderio  andò  fino  ad  Albano,  e trattò  con  Giordano  Prin- 
cipe di  Capoa  , ma  dando  Tempre  laido  in  non  volere  giurar  fe- 
dclib  ad  Arrigo  , c ricevere  dalle  maiìi  di  lui  la  Badia,  benché 
Badia  Imperiale.  Se  Giordano  non  avefie  Inaorzata  l’ira  d’Ar- 
rigo, era  quella  per  ilcoppiare  in  danno  del  Monidero.  Ma  mi- 
fe  egli  si  buone  parole  , die  Defiderio  fu  ammefTo  all’  udienza 
• del  Re.  Aj’iilmiza  di  prendere  da  lui  il  Balìon  Paflorale  rifpo- 

fc,  rhe  qoai.rte  ìa  M :e!iii  lua  avcfle  ricevuta  la  Corona  Impe- 
riale, al.or.a  cdo  Ai.b.ite  rilolverebbc  o di  ricevere  da  lui  la  Ba- 
dia, o di  riaunziaiia  . EJ  effendofi  fermato  più  giorni  in  Cor- 
te, ebbe  di  gravi  dilputc  coll’ Antipapa,  e con  lo  ite  (Io  Ve  feo- 
vo  d'  Otta  ritenuto  da  Arrigo  , intorno  al  valore  del  Decreto 
di  Papa  Nicolò  II.  eh’  e (fi  vulcano  far  valere,  ed  egli  lo  lofiene- 
va  per  cofa  ingioila  , c pazzamente  fatta,  benché  fatta  da  un 
Papa  , c da  un  nunierofo  Concilio  . Non  fini  la  faccenda , che 
Delidcrio  ottenne  da  Arrigo  il  Diploma  confermatorio  de  i be- 
ni del  fuo  Moniftero  con  Bolla  d’oro  , ed  impetrata  licenza  fc 
ne  tornò  al  fuo  Moniflero.  Avrei  volentieri  veduto  quello  Di- 
ploma per  conolccre,  a qual’ Anno  veramente  appartenga  que- 
llo fatto  . Mao  clTo  è perito,  o il  Padre  Gattola  non  giudicò  be- 
ne di  darlo  alla  luce  nella  Storia  lua  del  Monillero  Cafinenfe  . 
Erafi  ribellata  a Roberto  Guifeardo  Duca  la  Cittì  di  Canne.  Sono 
(a)(7niV/ivr- concordi  Guglielmo  Pugliefe  {a).  Lupo  Protofpata  {b),  l'Ano- 
Barenle  (c) , e Romoaldo  Salernitano  (</}  in  ilcrivcre  y 
(ii)L»/B»che  Roberto  nel  Maggio  dell’Anno  prefente  vi  mife  PalTcdio  . 

poi  ncl  Mefe  di  Giugno,  o pure  nel  di  io.  di  Luglio  quel- 
(c)Wo<,>yi.  la  Terra , la  diflrulTe  affatto  . Aggiugne  effo  Anonimo,  che  il 
Duca  luddetto  alflifTc  non  poco  il  Popolo  di  Bari  con  una  efor- 
bitante  contribuzione  loro  impofla  , c col  carcerar  molti  di  que’ 
Cittadini.  E Lupo  fcrive,  che  i Romani  erano  in  procinto  di 
nititnui  m darfi  al  Re  Arrigo  r il  che  laputo  da  Roberto , inviò  a Roma 
tÌZ’'7'Ìi.  fi^cnta  mila  feudi  al'oro  , e coll’  applicazione  di  quello  rimedio 
«... //«//>.  tenne  quelTanimc  venali  attaccate  al  partito  del  Papa  c fuo. 
Temeva  egli,  che  prevalendo  l’armi  d’Arrigo,  fi  volgelTero  poi 
centra  delle  lue  conquide.  Né  fi  dee  tacere  , che  per  tellimo- 
nianza  di  Pietro  Diacono,  Giordano  Principe  di  Capoa  provvi- 
de 
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de  anch’egli  a’  fuoi  interelTi  con  prendere  dal  Re  Arrigo  l’inve-  Eh  a Volg. 
ftitura  di  quel  Principato,  mediante  lo  sborfo  di  gran  quantità 
di  danaro , adattandoli  alle  fcabrofe  congiunture  di  quelli  tem* 
pi.  Ma  il  MoniUero  di  Monte  Cafino,  Ipettanteal  didretto  del 
Principato  medefìmo,  fu  riferbato  fotto  il  dominio,  o fia  fotto 
la  protezione  de  gl’lmperadori . Era  redato  in  Albania  al  co- 
mando deir  Armata  NormannicaEo/imoWo,  prode  Figliuolo  pri* 
mogenito  di  Roberto  Guilcardo  . Anna  Comnena  fcrive  (4),  («) 
ch’egli  occupò  e fortificò  la  Citt^  di  Giovannina.  Venne  l’Ina- 
perador  Greco  Alejfto  nel  Mefe  di  Maggio  , per  opporli  a i di 
lui  progrefli , ma  in  due  battaglie  redò  Iconfìtto  . Avendo  poi 
fatto  calare  in  aiuto  fuo  un  polfente  corpo  di  Turchi,  gli  riu* 
fc^  di  fconfiggere  i Romani,  che  alfediavanoLarifla.  Ricuperò 
anche  la  Cittb  di  Cadoria  dianzi  prefa  da  Boamondo.  In  qued’ 

Anno  per  attedato  di  Sicardo  $ laConteda  Matilda  adediò  (\i)Sic4rd. 

Nonaiuola  nel  Contado  di  Modena.  E'  da  credere,  che  <ine- 
do  ioiìgne  Monidero  per  edere  Imperiale,  feguitalfe  le  parti 
del  Re  Arrigo— 

Anno  di  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  VII.  Papa  12.  ■ 

di  Arrigo  1V<.  Re  2p.  Imperadore  i. 

SEcondoche’  abbiamo  da  Anna  Comnena  ( c } , il  (0  A»n* 

Greco  Imperadore  Alejfto  fuo  Padre  avea  inviato  al  Kc  ' 

Arrigo  cento  quaranta  quattro  mila  Scudi  d’  oro  , c cen-  * ^ 

to  pezze  di  fca riatto  , per  indurlo  a muovere  guerra  al  D«-  , 

ca  Roberto,  Ma  per  quanto  fcriffe  Bertoldo  da  Codanza  (r/),  • 

Arrigo  fi  fervi  di  tutto  qued’ oro  per  abbagliare  e guadagnar  (cOfi^rri»/.  ^ 

il  baffo  Popolo  Romano  in  fuo  favore  . .Vero  è raccontarfi 
dall’  Annalida  Saffune  ( e ) , ch’egli  fui  principio  di  Febbraio  in  Chron. 
entrò  nella  Campania,  c prefe  gran  parte  della  Puglia. 
di  ciò  niun  altro  Storico  parla  . Pofeia  fu  da  gli  Ambafcia-  fudEccarJ. 
tori  Romani  invitato  ad  entrar  pacificamente  in  Roma  . Gii  fu 
in  fatti  aperta  la  porta  Lateranenfe  nel  Giovedì  prima  delle  Pal- 
me , cioè  nd  di  21.  di  Marzo  di  qued’  Anno  : con  che  egli  fi 
mife  in  poffeflo  dei  Palazzo  Latcranefe,  e di  tutti  i Ponti,  e pref- 
fo  a i'cco  d’ ogni  Luogo  lorte  di  Roma.  Ebbe  tempo  il  Ponte- 
fice Gre  gorto  di  falvarfi  in  Cadcllo  Samo  Angelo.  £ perciocché 
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. la  maggior  parte  de’ Nobili  teneva  pel  Papa  ) volle  Arrigo  da 
■ cfli  cinquanta  ortaggi.  Nel  d\  feguentc  , come  lafciò  fcritto  1’ 
’ Abbate  Urfpergenfc  (a),  fece  accettare  dal  Popolo  il  fuo  Anti- 
papa Guìberto  ; e quelli  nella  feguente  Domenica  delle  Palme 
fu  poi  confecrato  , non  gii  da  i Vefcovi  d’  Odia  , di  Porto  , e 
d’ Albano,  a’ quali  appartiene  , ma  bens*!  da  i Vefcovi  di  Mo- 
dena, e di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da  Cortanza,  o pure  da 
quei  di  Bologna,  Modena,  e Cervia  , come  s’ ha  dalla  Vita  d’ 
[ effo  Papa  Gregorio,  (i)  confervata  a noi  dal  Cardinale  d’Ara- 
gona.  Altri  danno  querto  brutto  onore  a quel  di  Cremona  in  ve- 
' ce  di  quello  di  Cervia  . Guibcrto,  fe  non  prima  , alTunfe  allo- 
ra il  nome  di  Clemente  III.  Venutoli  giorno  Tanto  diPafqua, 
cioè  nel  di  31.  di  Marzo,  l’Antipapa  ed  Arrigo  s’incamminaro- 
no alla  volta  di  San  Pietro , ma  fi  trovò  una  fquadra  di  gente 
fedele  al  Papa,  che  volle  impedire  il  lor  partaggio,  ed  uccife  0 
feri  quaranta  de  gli  Enriciani.  Contuttociò  nella  Bartlica  Vati- 
cana ricevette  Arrigo  dalle  mani  del  facrilego  Antipapa  la  Co- 
rona Imperiale,  e il  titolo  d'Imperadore  Augurto.  Tale  il  chia- 
merò anch’io,  come  han  fatto  tanti  altri,  quantunque  illegit- 
timo Imperadore,  perchè  unto  e coronato  da  un  ufurpatore  del 
Romano  Pontificato;  giacché  nè  pure  i Romani  poteano  privare 
di  querto  diritto  il  Papa  legittimo  tuttavia  vivente.  Afcefe  po- 
feia  Arrigo  nel  Campidoglio,  atterrò  tutte  le  cafe  de’Corfi,  co- 


minciò ad  abitare  in  Roma,  come  in  fua  propria  cafa  . Vi  re- 
rtava  ancora  il  Septifolio,  creduto  da  alcuni  il  Septizonio,  anti- 
co e maertevol  Maufoleo,  dove  s'era  fatto  forte  Rurtico  Nipo- 
te di  Papa  Gregorio.  A querto  fito  mife  Arrigo  l’aflfcdio,  e co- 
minciò con  varie  macchine  a batterlo  ; ma  eccoti  una  nuova  , 


che  gli  fece  mutar  penfìero  . Allorché  vide  il  Pontefice  Grego- 
rio, quanto  poco  egli  fi  poteffe  fidare  del  Popolo  Romano  , e fu 
affretto  a ricoverarfi  in  Cartello  Sant'  Angelo  , immantenente 


fcriffe  e fpedl  Mefli  al  Duca  Roberto  Guìfeardo  , ricordandogli 
r obbligo  , le  promelfe  , e la  congiuntura  prefiante  di  recargli 
foccorfo.  Querto  bartò,  perchè  Roberto , il  quale  fi  trovava  al- 
lora in  Puglia,  e non  gih  in  Albania,  allertiffe  un  copiofo  efer- 
cito,  capace  di  foccorrere  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  mife  animo- 
famente  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  . Informato  di  querta 
fpedizione  (e)  Deftderto  Abbate  di  Monte  Calino-,  ne  fpedi  to- 
Ajifto  l’avvifo  fegretamente  a Papa  Gregorio  per  fargli  conofee- 
K vi(ÌRa  la  fua  Ubcrazione } ed  anche  fegretamente  all’  Au- 
gurto 
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guido  Arrigo  , acciocché  egli  prencieirc  la  rifoluzione,  che  in  EmVo/e. 
fatti  prefc.  Non  fi  può  negare  : (a)  quafi  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano  era  per  eflb  Arrigo,  ed  aveva  aflediato  il  Papa  inCafiel- 
lo  Santo  Angelo,  con  alzarvi  un  muro  incontro,  acciocché  niu- A»- 
no  potclTe  entrarvi  od  ufcirne.  Contuttociòné  pure  fidandofi  Ar- 
rigo  di  una  Citck,  chiamata  Venale  dallo  ftelTo  Autore  della  Vi* 
ta  di  Gregorio  VII.  e trovandofi  ivi  con  poca  guarnigione  del- 
le lue  genti,  determinò  di  sloggiare.  Veniva  (A)  Roberto  con  (b)C«(V/;r/* 
grande  sforzo  di  milizie  , cioè  con  fei  mila  cavalli , e trenta 
mila  fanti,  ed  oltre  a ciò  il  folo  fuo  nome  e la  riputazione  d’ 
invitto  Capitano  valeva  un  mezzo  efercito  : laonde  non  par- 
ve bene  ad  Arrigo  di  afpettarlo  . Tre  giorni  dunque  , prima 
che  Roberto  arrivafle,  fece  una  bella  allocuzione  a tutti  i Ro- 
mani , con  efpor  loro  la  necefiick  di  venire  per  fuoi  affari  in 
Lombardia  , pregandoli  di  aver  cura  della  Cittk  , e promet- 
tendo di  far  per  loro  delle  maravigliofe  cofe  in  ritornando  . 

Quindi  fi  ridulTe  coll’ Antipapa  a Civitk  Gafiellana,  e di  Ik  s’ 
inviò  verfo  Siena. 

Non  mancavano  a Papa  Gregorio  aderenti  in  Roma,  fpe- 
zialmente  fra  la  Nobiltk . Scrivono  alcuni  , che  per  concerto 
precedentemente  fatto , e fuggerito  da  Cencio  Confole  de’  Ro- 
mani, fu  attaccato  in  piò  luoghi  della  Citik  il  fuoco,  e men- 
tre il  Popolo  fi  trovava  impegnato  per  efiinguere  1’  incendio  , 

Roberto  fu  mefso  entro  la  Cittk  per  la  Porta  Flaminia.  Àliti 
dicono , che  dopo  efser  egli  entrato  , i Romani  prefero  1’  armi 
contra  di  lui,  ma  fenza  potergli  nuocere.  Ed  egli  all’incontro 
diede  alle  fiamme,  e difirulse  affatto  tutta  la  parte  di  Roma, 
dove  fon  le  Chicle  di  San  Silvefiro,  e di  San  Lorenzo  in  Lu- 
cina, o pure  tutto  il  Rione  del  Laterano  fino  al  Colifseo.  An- 
- zi  fecondo  Bertoldo  da  Cofianza  (e),  diede  il  facco  a tutta  la  (c)BtntU. 
Cittk,  e la  maggior  parte  d’efsa  ridufse  in  mucchi  di  f»lfi  , 
con  ifvergognar  le  donne,  e le  Monache  fiefse,  e commettere 
tutti  gli  altri  eccelli,  che  accompagnano  un  faccheggio  militare . 

Landolfo  Seniore  Storico  Milanefc  di  quelli  tempi  {d)  ci  lafciò  (d)L4W«A 
un  orrido  ritratto  di  quello  fatto:  e non  éda  maravigliarfene, 
perché  Roberto  menò  feco  una  gran  quantitk  di  Saraceni  a^iw^./,^ 
queir  imprefa,  nemici  del  Criflianefimo,  e nati  per  illerminar '</>•  t- 
ogni  cufa.  Romoaldo  Salernitano  fcrifse  (e),  ch’egli  incendiò  < * ** • 
Roma  dal  Palazzo  Lateranenfe  fino  a Cafiello Sant’ Angelo  : il 
che  forfè  non  merita  molta  credenza . Né  tardò  Roberto  a pre- 'j; 
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EkìVoIe;.  fentarfì  davanti  ad  eflToCaflello,  e a liberare  il  Papa  con  rimetter- 
Laterano.  Goffredo  Malaterra  notò  (a),  che  Roberto  con 
duj  AuJl'.  una  (calata  entrò  in  Roma,  liberò  il  Pj4>a,  e conduffelo  al  Late- 
mM  J.JPQ  ^ g jrg  j Romani  prefero  Tarmi  contra  de’ Norman* 
»«/.  37.  ^Q^erto  allora  gridò  Fwofo  , e perciò  la  maggior  parte  della 
Citik  redò  incendiata  , e i Romani  per  forza  fi  acconciarono  col 
Papa  . Fermoffi  dipoi  per  alquanti  giorni  in  quella  Gitt^  il  Duca 
Roberto  ; nel  qual  tempo  fece  fchiavi  affaiflìmi  di  que’  perfidi  Cit- 
tadini , ed  altri  ne  gaffigò  con  varie  pene.  Lo  ffeffo  Papa  tenne 
T ultimo  de'  fuoi  Concilj  Romani , dove  fulminò  di  nuovo  la  fcomu- 
nica  contra  di  Guiberto  e di  Arrigo.  Partiffi  finalmente  di  Roma 
ih)Cartiin.  il  Guifcatdo,  e fecondo  l'Autore  della  Vita  di  Papa  Gregorio  (b), 
InrTScrf.  lafciò  effo  Pontefice  nel  Palazzo  Lateranenfe.  Ma  piiipcfo  ha  qui 
gar.  rii.  da  avere  l'afferzione  di  Pietro  Diacono , di  Pandolfo  Pifano , di  Lu- 
po Protolpata,  e d'altri,  che  ci  afUcurano,  che  il  Pontefice  non 
credendoft  ficuro  fra  gTincodanti  ed  infedeli  Romani,  irritati  an- 
cora dall’  afpro  trattamento  fatto  in  quella  congiuntura  a loro  e 
alla  Citth,  fe  n’andò  con  effo  Roberto  a Monte  Calino , e di  Ik  al- 
la forte  Cittk  di  Salerno  . Non  potè  di  meno  lo  llcffo  Malaterra 
di  non  alzar  la  voce  contra  di  Roma  allora  sì  ingrata  ad  un  Ponte- 
fi*-®  Vitti!  cotanto  eminenti,  con  dire  fra  l’altre  cofe  (c)  : 

38.  Leges  tux  depravata  piena  faljitatibus. 

In  te  cunfìa  prava  vigente  luxus,  avaritia  y 
Fides  nuli  a y nultus  orda  . Pejìis  Simoniaca 
Gravai  omnes  fines  tuos.  Cunbìa  funt  venalia. 

Per  te  ruit  facer  Ordoy  a qua  primum  prodiit. 

Non  fufficit  Papa  unus  : binis  gaudes  infulis. 

Fides  tua  folidatur  fumptibus  enbibitis< 

Dum  fiat  ijìe,  pulfas  iltum  ; hoc  cejfante  revocai; 

Ilio  ijìum  mimtaris.  Sic  imples  marfupias. 

In  quelli  medefimi  tempi  non  illavano  in  ozio  i partigiani  d’ 
Arrigo  in  Lombardia,  paefe  dove  pochi  fi  contavano  aderenti  al 
Papa.  Sollcneva  nondimeno  quell' altro  partito  vigorofamente  la 
Contejfa  Matilda  , Principeffa  nell’amor  della  Religione  a niuno 
feconda,  e fuperiore  al  fuo  feffo  nella  Politica,  e nella  conofcen- 
{i,)Dtaha  ^ deir  Arte  militare.  Un  fatto  avvenne,  che  recò  a lei  gran  glo- 
inrà.  Me  ria,  e rincorò  chiunque  manteneva  buon  cuore  per  la  parte  Pon- 
tificia.  Donizone  {d)  pare,  che  lo  riferifea  ad  alcuno  degli  Anni 
lt)Bttiold.  feguenti.  Ma  Bertoldo  daCollanza  (e),  e l’Autore  della  Vita  di 
Santo  Anfclmo,  ne  parlano  all’ Anno  prcfentc.  Cioè  non  fu  sito- 
CÀ'Mtf»,  . ...  fio 
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fto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV.  che  ordinò  ai  Vefcovi  e Mar-  ER*Vo/g, 
chcfi  di  mettere  infìeme  un  buon  efercito  con  voce  [ finta  o vera  ANM.1&84. 
non  so]  di  voler  tornare  alla  volta  di  Roma  . I fatti  furono  di- 
verfi  . MolTe  egli  nuova  guerra  alla  Conteflfa  Matilda  , e fpecH 
queir  efercito  fulModenefe,  da  cui  fu  imprefo  l’afTedio  del  Caftel- 
lo  di  Sorbara  . Benché  la  ContelTa  tanta  gente  non  avelTe  da  po- 
terli cimentare  con  si  poderofa  Armata,  tuttavia  avendo  dalle  fpie 
intefo,  che  quegli  alfedianti  fenza  curarli  di  guardie  fe  ne  (lavano 
alla  balorda  nel  lorocampo  fotto Sorbara,  una  notte,  quando  men 
fe  l’afpettavano  , mandò  le  fue  milizie  ad  aflfalirli.  Ne  riportò 
[forfè  nelMefc  diLuglio]  un’  infigne  vittoria;  fece  prigione 
Tardo  Vefcovo  di  Parma  con  cento  de’ migliori  foldati,  fei  Capita- 
ni, più  di  cinquecento  cavalli,  alTailTime  armature,  e l’equipag- 
gio del  campo  de’ nemici . W Marchefe  Oberto  Generale  di  quell’ 
armi  con  affai  ferite  fi  diede  alla  fuga;  tGandolfo  Vefcovo  di  Reg- 
gio, fcappato  nudo,  per  tre  di  (lette  nafcofo  in  uno  fpinaio.  In 
quell’ Anno  ancora  Guelfo  Duca  di  Baviera,  prefa  la  Cittk  d’Au- 
gulla,  e cacciatone  Sigefredo  Vefcovo  Scismatico  , pofe  in  quella 
Sedia  fV'tgoldo  Pallore  legittimo.  Ma  Arrigo,  che  era  nel  di  ip. 
di  Giugno  in  Verona,  ed  ivi  confermò  i Privilegi  ^ que’ Canonici 
(il  ) , ed  avea  nel  di  17.  confermati  i fuoi  Beni  al  Monillero  di  San  (a)  VgMt, 
Zenone  (^),  effendo  paffato  fui  principio  d’Agollo  in  Germania, 
ed  avendo  alsediata  la  medefima  Cittk  d’Augufta,  la  collrinfe  an-  Fpijfc^p.i't- 
ch’egli  alla  refa.  Da  che  fu  sbrigato  dagli  affari  Pontifici  Rober- 
toGuifcardo,  (e)  venne  a trovarlo  jSo,»»;on(/o  fuo Figliuolo,  perW«.  zj»/- 
ottener  foccorfo  di  gente  e di  danaro,  perchè  l'efercitò  di  lui  la- 
fciato  in  Albania , non  correndo  le  paghe , minacciava  di  rivol-  c<mnna 
tarli,  e \lmper adoro  AleJJio  fegrctaraentc  avea  fatto  offerir  loro 
di  foddisfarli.  Era  in  collera  Roberto  contra  iìGiordano  Principe 
diCapoa  {dj,  perchè  avefse  ricevuta  da  Arrigo  l’Invellitura  de  gli 
Stati,  e gli  mofse  guerra  per  quello,  con  dare  a ferro  e fuoco  par-  “ " 
te  dei  di  lui  paefe . Forfè  pafsò  l'affare  di  concerto  fra  loro , accioc- 
ché Giordano  avefse  un  apparente  motivo  di  rinunziare  all’aderen- 
za deirimperadore,  c di  riunirfi  con  Papa  Gregorio  , Gccome  in 
effetto  fegul.  Goffredo  Malaterra  fcrive,  che  quella  mofsa  di  Ro- 
berto contra  di  Giordano  accadde  molto  prima  , ch’egli  andafse  a 
liberar  ilPapa  daU’afsedio  di  Roma.  Fece  Roberto  confecrare  da 
efso  Pontefice  la  magnifica  Chiefa,  ch'egli  avea  fabbricata  in  Sa- 
lerno ; e ciò  fatto  attefe  ad  una  nuova  llrepitofafpedizione  in  Al- 
bania contra  del  Greco  Augnilo.  Sul  principio  dunque  dell' Amun- 
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EiLAVoig.  no,  feco  conducendo  anche altro fuo Figliuolo,  con  una 
po"^crofa  Armata  navale  di  gente  e di  cavalli  pafsò  il  mare.  [«] 
M.  4.  Nel  Mcfe  di  Novembre  venne  a battaglia  colla  Flotta  de’Greci  c 
Veneti  con  tanto  vigore,  che  la  sbaragliò;  prete  alcune  delle  lo- 
ro navi;  due  con  gli  uomini  ne  affondò;  da  due  mila  n’ebbe  pri- 
gionieri; ed  alcune  migliaia  d’uomini  dalla  parte  d’olTiGrecie 
Veneziani  vi  perirono.  Anna Comnena  ferivo,  che  due  vittorie 
contro  i Normanni  aveano  prima  riportato  in  qued’  Anno  i Ve- 
neziani: del  che  niuna  menzione  vien  fatta  da  gli  altri  Storici. 
ConfefTa  dipoi  e(Ta  Idonea  la  terribil  rotta  fuddetta , loro  data 
dal  Guifeardo,  la  qual  fu  cagione,  che  fi  fcioglieffe  l’affedio  di 
Corfù,  gih  incominciato  da  i Greci.  Svernò  in  quelle  parti  Ro- 
berto, tnacchinando  fempre  maggiori  imprefe  contra  del  Greco 
Augufto  . Abbiamo  dal  Dandolo  [^],  che  Vitale  Faledr*  con 
Tvm.xii.  prevalerfi  della  disgrazia  fucceduta  alla  Flotta  Veneta  , fpedita 
Rer.haik.  jjj  favore  de’  Greci , fufeitò  l’odio  del  Popolo  Veneto  contra  di 
Domenico  Silvio  loro  Doge  ; ed  aggiunti  poi  donativi  e promeffe, 
tanto  fece , che  effe  Domenico  fu  depodo . Dopo  di  che  fu  egli  fu- 
dituito  nella  medefimaDignitk.  Appreflb  fcrive,  avere  Vitale  in- 
viati a Codantinopoli  ifuoi  Legati,  che  gli  ottennero  dall' 
jìleJJio  il  titolo  di  Protofebado  . Pcriochè  da  1\  innanzi  il  Doge 
Veneto  cominciò  ad  intitolarfi  Dm-v  Dalmatìee  (TCroatix,  & Inr- 
perialis  ProtoJevajìos . Confermò  in  qued’ Anno  Arrigo  Imperar 
dorè  tutti  i fuoi  Privilegi  e beni  al  Monidero  di  Farfa,  come  co» 
da  dal  fuo  Diploma  inferito  nella  Cronica  Farfenfe  [c]  . Que 
picir»».  Monaci  riconofeeano  allora  per  Papa  Guiberto,  c tenevano  (aldo 
p’Jìi.’r.n.  ‘1  partito  d’Arrigo. 

Xrr.  IiitJit, 

Anno  di  Cristo  mlxxxv.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  VII.  Papa  15. 

' di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imperadorc  2. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  Gregorio^  quando 
volle  Iddio  liberarlo  dalle  tribulazioni  del  Mondo  catti- 
e chiamarlo  a miglior  vita.  [</]  Cadde  egli  infermo  nel  Me- 
in  Pila  fé  di  Maggio,  ed  interrogato  chi  egli  dcfìgnalle  per  fuo  Succcf- 
in  tempi  tanto  turbati  della  Chiefa  , tre  ne  nominò,  cioè 
Deftderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte Cafino,  Ottone  Vefeovo 
d'Odia,  ed  Ugo  Arcivrfeovo  di  Lione . Perchè  i due  ultimi  erano 
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fuori  d'Italia,  configliò  di  eleggere  Oefiderio.  Fattagli  ifianza  EkaVoI?. 
di  dar  I’  affoluzione  e benedizione  a gli  fcomunicaii , rifpofe , AMM.1085. 
che  a riferva  di  Arrigo,  e dell’ Antipapa  Guiberto,  e de’princi- 
pali  fomentatori  di  quello  Scisma  , la  concedeva  a gli  altri  tut- 
ti. Però  vien  creduto  falfo  il  dirfi  da  Sigeberto  [u],  eh’ egli 
rimette/rc  in  fua  grazia  Arrigo.  L’ ultime  fue  parole  furono  t*"'* 
Dilexi  juftitìam  , & odivi  iniquitatem  • propterea  morior  in 
exftlio.  Nel  di  25.  di  Maggio  pafsò  egli  alla  gloria  de’ Beati  : 

Pontefice  onorato  da  Dio  in  vita  e dopo  morte  da  varj  miracoli , 
e perciò  regillrato  nel  catalogo  de’ Santi . Innumerabili  contradit- 
tori  ebbe  egli  vivente,  altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a d\ 
nofiri.  Quel  che  è certo,  tante  calunnie  divulgate  centra  di  lui, 
fono  patentemente  fmentite  dalla  vita  incorrotta,  ch’egli  fem- 
pre  menò,  e dal  fuo  zelo  per  la  puritk  della  Difciplina  Ecclc- 
liaflica  . Se  poi  i mezzi  da  lui  adoperati  per  ottenere  quello 
lode  voi  fine,  fieno  anch’e&i  tutti  degni  di  lode,  alla  venerazion 
mia  verfo  i Capi  della  Chiefa  non  conviene  efaminarlo,  nè  al- 
la mia  tenuitk  di  volere  decidere.  Fu  data  fepoltura  al  facro 
Corpo  del  defunto  Pontefice  nella  Chiefa  di  San  Matteo  di  Sa- 
lerno, e i Cardinali,  conofeendo  il  bifogno  delia  Chiefa  , tutti 
rivolfcro  gli  occhi  fopra  il  fuddetto  Abbate  Cafinefe  Deftderio 
[è],  uomo  incomparabile  per  la  fua  faviezza  e puritk  di  co- 
fiumi,  ed  amico  di  tutti  i Principi  . Ma  ritrovando  in  lui  una  ctucàfin. 
ripugnanza  indicibile  a quello  pefo  , ancorché  aveflero  implo- ti- 
rato r aiuto  di  Giordano  Principe  di  Capoa  , e d’  altri  Signori  , 
pafsò  il  rello  dell’Anno  lenza  che  fi  delle  un  nuovo  Pallore  al- 
la Chiefa  Romana.  Nello  fielTo  d'k  25.  di  Maggio  cefsò  ancora 
di  vivere  Tedaldo .y  o fia  Tebaldo  Arcivefeovo  di  Milano,  Capo 
e colonna  maellra  de  gli  Scismatici  di  Lombardia  [c]  , mentre  MBmbcl. 
era  in  Arona  , Terra  della  fua  Chiefa  fui  Verbano  , cioè  fui 
Lago  Maggiore  , e non  gik  polla  fra  Como  e Bergamo  , come  chnic. 
immaginarono  i Padri  Papebrochio  e Pagi.  Ebbe  per  fucce fiore 
Anfclmo  da  Rbo.  Nega  efio  Padre  Pagi  [<f],  che  quello  nuo- j j-| 
vo  Arcivefeovo  folle  eletto  dall’  Imperadore  Arrigo  ; o fc  pur  Cri»«.  *d 
fu  eletto  dal  Clero  e Popolo  Milanefe  , prcndefie  da  Arrigo 
Invcllitura  , con  allegare  Bertoldo  da  Collanza  Ik  dove  fcrive  , 
che  dopo  la  morte  fi  efio  Tedaldo  la  Chiefa  di  Milano  erìgere 
caput  caepit  , excujfoque  e cervicibus  jugo  Scbismaticorum  ^ C a' 
tholicum  fibi  delegir  Anttfittem  , An/elmum  ejus  nominis  Ter- 
tium.  Ma  quelle  fon  parole  del  Cardinal  Baronio  [e],  c non 
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Eia  Voi;,  di  Bertoldo  . All' incontro  Landolfo  iuniore  (a),  fìccome 
(a)uJÌ/!./ il  Signor  Saffi  (h),  chiaramente  feri  ve  , che  Anfclmo 
)umwHilì.ÌM  invertito  da  Arrigo.  Vedremo  ben  poi  lo  rteflb  Arcivefeovo 
abbracciare  fra  qualche  tempo  il  partito  de’ Cattolici  ; ma  que- 
kn  l'ui'ic.  rto  non  fa  , eh’  egli  folle  prime  non  riceveflc  dalle  mani  dell’ 
Imperadore  il  Barton  Paftorale.  Mancarono  ancora  di  vita  i 
Ltiduìfum  Vefeovi  Scismatici  di  Parma»  di  Reggio,  di  Modena  , e di  Pi- 
}Hmn.  . g perchè  in  querti  tempi  la  Comejfa  Matilda  ricuperò 

non  poco  della  fua  autorità , furono  provvedute  le  tre  ultime 
Chicle  di  Partori Cattolici. 

Stava  intanto  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia  facendo 
jnaravigliofi  preparamenti  di  navi  e di  gente  colla  varta  idea 
di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Greco  Imperio,  e di  mettere 
almeno  in  contribuzione  i Luoghi  maritimi  di  quella  Monarchia  ; 
ma  aborti  ogni  fuo  dileguo  , perchè  palTato  in  Cefalonia  per 
prendere  la  Q'ttà  di  quell’ Ifola  , infermatofi  quivi  terminò  i 
fuoi  giorni  nel  d^  17.  di  Luglio.  Con  che  venne  meno  uno  de’ 
Principi  piò  memorabili  della  Storia  Normannica  ed  Italiana  , 
che  da  picciolo  Gentiluomo  era  pervenuto  ad  ertére  come  un 
Re  col  Ilio  infaticabil  valore,  colia  fua  accortezza  , e con  al* 
tre  Eroiche  doti,  mifchiate  nondimeno  con  una  fmoderata  am- 
bizione, e con  gli  altri  Viz;  de’Conquirtatori,  che  partano  per 
Virtù  ne  gli  occhi  del  Mondo,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio. 
Po[ì  multorum  pauperum  & divitum  opprejjìonem  , cu/us  avari- 
tix  nec  Sicilia  nec  Calabria  ftiffecity  finì  egli  di  vivere  , come 
fcrifle  Bertoldo  da  Coftanza  (c).  Secondo  l’ufo  de’Secoli  bar- 
tienfis  in  bari  non  mancò  chi  attribuì  la  fua  morte  al  veleno  , fattogli 
Cinaico.  Q àìW' Imperadore  AleJJio  y o Ai  Sicbelgnita  Ducbejfa  fua 
{A'iOjJtric.  Moglie  (d).  Rerta  quefta  voce  diftrutta  da  Guglielmo  Puglie- 
’^'fe  (e),  da  Romoaldo  Salernitano  (/),  e da  altri,  che  cel  rap- 
.4/W.  prefentano  mancato  di  morte  comune  . Trovaronfi  alla' morte 
ii^7Wo.di  lui  prefenti  la  ftelTa  Ducheffa  con  Ruggieri  fuo  Figliuolo, 
® ^'>‘‘>”0”do  nato  a Roberto  dal  primo  matrimonio  . Avea  Si- 
zi»  chelgaita  già  fatto  dichiarar  Principe  & Erede  de  gli  Stati  il 
fuo  Figlio  Ruggieri , fopranominato  Borfa  : pure  temendo,  che 
nltanus  in  > Popoli,  udita  la  morte  del  Marito  tumnltualfero,  o pure  che 
difputaffc  la  fucceffione  ad  efso  fuo  Figlio,  ficcome 
"'in  fatti  avvenne:  frettolofamenic  ripafsò  in  Italia  fopra  la  mi- 
glior Galea  di  queir  Armata,  con  riportar  feco  il  cadaverodel 
defunto  Conforte  . Prima  nondimeno  di  partirfi  dalla  Cefalo- 
nia, 
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nia,  effo  Principe  Ruggieri  parlò  all’  cfcrcito,  ctrovò  tutti  dif-  Voi». 
porti  alla  fedeltà  verfo  di  lui.  Ma  non  fu  sitortoegli  allontana-  <^««.1085. 
to  , che  quafi  forte  caduto  il  Mon'do  nella  perfona  di  Roberto 
Guifcardo,  tutta  quell’ Armata  forpreti  da  panico  {pavento,  la* 
fciando  armi  e bagaglio,  corfe  alle  navi,  e come  potè  il  meglio 
fe  ne  venne  alla  volta  d’ Otranto.  Già  toccavano  i lidi  della  Pu- 
glia, quando  infetta  una  fiera  temperta  ingoiò  molte  di  quelle 
barche,  e gran  quantità  di  gente.  Ruppefì  la  rteffa Galea,  che 
portava  il  cadavere  del  Guifeardo;  e quello  andò  in  mare  , da 
dove  con  fatica  ricuperato,  fu  poi  fcppcllito  nella  Città  di  Ve- 
nofa.  Durazzo  e 1’  altro  paefe  già  conquirtato  da  Roberto  , non 
tardò  a rimettcrfi  fotto  il  dominio  del  Greco  Augufto.  Fu  pro- 
clamato Duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria,  e Salerno;  ma  Boa- 
mo/tdoy  fuo  Fratello  maggiore  di  età,  non  potendo  {offerire  ,di 
vederfi  cosà  efclufo  dall’eredità,  benché  primogenito,  appena  fhs 
anch’egli  tornato  in  Italia,  che  fi  diede  a far  gente  e movimen- 
ti centra  del  Fratello  . In  Germania  , dove  fi  trovavano  1’/»;- 
peradore  Arrigo  , e il  Ke  Ermanno  , nulla  feguà  di  memorabile 
nell’Anno  prefente.  Tenuto  fu  un  Concilio  in  Quintilineburgo  . 
dal  già  liberato  Vefeovo  d’Ortia  nella  fettimana  di  Pafqua  {a)y  (a) 
ed  in  erto  profferita  la  {comunica  contra  d’ alcuni  Vefeovi Simo- 
niaci,  con  altri  ordini,  fpeitanti  airEcclefiartica  difciplioa  . V in  Chron. 
intervenne  lo  rteffo  Re  Ermanno  co’ Principi  fuoifeguaci , Rau- 
narono  dipoi  i partigiani  d’Arrigo  anch’effi  un  Conciliabolo  in 
Magonza,  e ritorfero  le  cenfure  contro  la  parte  contraria  . Eb- 
be maniera  in  quert’  Anno  elio  Arrigo  di  tirar  dalla  fua  buona 
parte  dc’Saffoni:  cosà  belle  furono  le  promeffe,  che  loro  diede 
di  un  buon  trattamento  . Ma  quello  fconfigliato  Principe  tardò 
poco  a far  conofeere,  che  la  volpe  muta  il  pelo , e non  il  vez- 
zo; e però  fu  in  breve  rigettato  e cacciato  da  chi  gli  avea  pre- 
rtata  ubbidienza.  Era  in  Ratisbona  erto  Arrigo  nel  dà  p.  di  No- 
vembre dell’  Anno  prefente , fe  vogliam  credere  al  Diploma  , 
con  cui  egli  confermò  i Privilegi  delle  Monache  di  Santa  Giulia 
di  Brefcia,  (6)  dato  V»  Idus  Novembris  Anno  Dominici  inear-  {h)BulUr. 
nationis  MLXXXV,  Indizione  VII,  Anno  autem  Domai  Hcnrici  lì 
Regis  Quarti,  Imperatoris  Terfii  , Ordinationis  ejui  XXXI,  Re  Conjliiut. 
gnantis  tjuidem  XXIX,  Importi  vero  III»  Alium  Ratifpoms  » 
c’è  battaglia  fra  querte  Cronologiche  Note , e 1’ ultime  indfea- 
no  l’Anno  feguente  108Ò.  Bcosà  tenne  un  Piaci- 

io  in  Padova  nel  dà  3,  di  Marzo  (c)  in  oaìJMilone  Vefeovo  di 

quel- 
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EiaVoI^.  quella  Citth  ottenne  fentenza  favorevole  per  alcuni  beni  della  Tua 
Ank.icSj.  ^ Fu,ficcome  vedremo,  LiutardoDucadi Carintia,  e che 

fofle  ancora  Marchefe  della  Marca  di  Verona  in  quelli  tempi,  può 
rifultare  dall’Atto  fopradetto.  Oltre  a Bertoldo  di  Collanza,  gli 
Annali  Pifani  fanno  menzione  {a)  di  una  terribil  carellia  , che 
unita  colla  Pelle  nell’Anno  prefentc  popolò  di  cadaveri  lelcpolture. 


Anno  di  Cristo  mlxxxvi.  Indizione  ix.  ' 

di  Vittore  III.  Papa  i. 

di  Arrigo  IV.  Re  ji.  Iinpcradore  3.  j 

t 

COnoscevasi  molto  pregiudiziale  alla  Chiefa  Cattolica  , g 

c più  a Roma,  la  oramai  troppo  lunga  vacanza  della  Sede  c 

Apollolica.  Però  i Vefeovi  c Cardinali  della  Santa  Chiefa  Romana  i 

(b)  Pfirtu  fi  unirono  verfo  la  fella  diPalqua,  (^)  e fecero fapere  a Dejìderte^ 

Monte Cafino,  c Cardinale  di  venire  a Roma  unito  a t 

hù.i.c.ts.  gli  altri  Cardinali,  che  con  eflb  lui  dimoravano,  e con  Gifolfo  gik  \ 

Principe  di  Salerno.  Credendo  egli,  che  più  non  fipenfafic  a lui,  F 

andò  colk  nella  Vigilia  della  Pentecolle  . Sulla  fera  furono  a irò-  ^ 

vario  e Vefeovi  e Cardinali,  e Laici  Fedeli  di  San  Pietro  per  in>  r 

durlo  ad  accettare  il  Papato  ; ma  egli  protellò  di  voler  più  tollo  ir 

andar  pellegrinando,  che  di  condifccndere  ai  loro  voleri  ; e cafo  . t< 

che  gli  facelfero  qualche  violenza , fe  ne  tornerebbe  rollo  a Mon>  il 

te  Cafino  tal  quale  era,  ed  elTt  commetterebbono  con  ciò  un’  azio-  c 

ne  ridicola  . Nel  d'i  feguente  fi  congregarono  tutti , e diedero  a g 

Defiderio  la  facoltk  di  nominar  chi  dovefse  empiere  la  Sedia  di  San  ( 

Pietro;  ed  egli,  col  parere  di  Cencio  Gonfole  de’ Romani,  nominò  Ij 

0;/o»f  Ff/covod’0(lia.  Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  Pa-  b 

pa  elfo  Vefeovo,  quando  uno  de’ Cardinali  fi  ollinò  a non  volerlo,  S 

con  allegare  i Canoni  , da’  quali  fi  proibiva  la  traslazione  da  un  1 

Vefeovato  all’altro,  quantunque  tali  Canoni  folfcro  oramai  trop-  ( 

po  andati  in  disufo  . Quello  accidente  fu  cagione,  che  i Vefeovi  ; 

e Cardinali  col  Clero  e Popolo  rifolvefsero  in  fine  di  crear  Papa  per  I 

iom  Defiderio.  Prefolo  dunque  l’eleffero,  e violentemente  gli  1 

mifero  addofso  la  Cappa  rofsa , ma  non  poterono  gik  vcllirlo  colla  I 

bianca  : tanta  fu  la  di  lui  refillenza  ; e gl’  impofero  il  nome  di  I 


Vittore  JII,  11  Prefetto  dell’  Imperadore  , che  lafciato  in  libertk 
dai  Duca  Ruggieri  era  tornato  a Roma,  e in  Campidoglio  efercì- 
taya  la  fua  autorìtk , adirato,  perchè  i Vefeovi  e Cardinali  ad  i* 
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fìarza  di  Gifoifo  gi'a  Principe  di  Salerno , non  aveano  voluto  conle-  Cn  Vcls;. 
crarc  l’eletto  Arcivelcovo  Salernitano,  cominciò  notte  e d'i  a per- 
leguitarli,  acciocché  nortleguifle  la  confecrazione  dell' eletto  Papa. 
D'ivendofì  quella  fare  nella  BaGiica  Vaticana  , non  poterono  elTi 
aver  libertà  per  celebrarvi  sà  gran  funzione.  Perciò  dopo  quattro 
giorni  elfo Dcfidcrio  ufe^  di  Roma,  ed  arrivato  a Terracina,  qui- 
vi depolc  la  Croce,  il  Manto,  e l’altrelnlegnePontiGcali,  rifolu- 
to  di  voler  piuttollo  andarlene  pel  Mondo,  che  di  fottomettere  le 
fue  fpalle  al  pdo  del  PontiGcato,  c fe  ne  tornò  a Monte  CaGno  . 

Per  quante  preghiere  c lagrime  iCardinali  e i Vefeovi  adoperafle- 
ro,  rappreientandogli  il  bifogno  e il  danno  della  Chiefa  , noi  po- 
terono rimuovere . E tuttoché  faceUero  venire  al  Moniftero  Gior- 
dano Principe  diCapoa  con  un  grande  cfercito,  nonriufe^  ad  alcu- 
no d'indurre  OeGderio  a lalciarfi  confecrare . In  cosà  fluttuante  fla- 
to palsò  ancora  l’Anno  prefente. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  Contejfa  Matilda^  e fe- 
co  G trovava  l’illuflre  fervo  di  Dio  Artfelmo,  di  nazion  Milanefe, 

Vclcovu  di  Lucca,  già  dalla  fua  Chiela  fcacciato,  e Vicario  del 
Papa  in  Lombardia.  Ammalatofi  egli  in  ella  Città,  pafsò  a mi- 
glior vita  nel  dà  i8.  di  Marzo  (a)  , e alla  fua  tomba  luccederono  (»)  t'has. 
non  poche  miracolofe  guarigioni  : per  le  quali,  ma  più  per  le  fue 
inGgni  Virtù,  fu  annoverato  fra i Santi.  Scrilfe  malti  Libri,  c ne  yta. 

. reflanodué,  comporti  indifefa  di  Papa  Gregorio  VII.  contra  dell' 
Antipapa  Guiberto.  LeggeG  anche  la  fua  Vita,  Icrittadal  fuo  Pe-  hUuU. 
nitenziere,  cioè  da  un  Autore  contemporaneo  . Eranfi  negli  anni 
addietro  ribellati  i principali  della  Baviera  a Guelfo IV.  loro  Duca, 
ed  aveano  abbracciato  il  partito  dell’ Impcradore  Arrigo,  (i)  Nel-  (MBfrfoW. 
laPafqua  dell’Anno  prefente  G riconciliarono  con  Guelfo,  ed  ab- 
bandonarono  il  partito  Imperiale.  Unitili  pofeia  clli  Bavareli  coi 
Suevi  e SaflToni  riportarono  ad  aflediare  la  Città  di  Virtzburg  . Annuii- 
Portofli  colà  Arrigo  con  un  efcrcito.  di  ventimila  perione  tra  fanti 
e cavalli  per  liberarla  dall’  alfedio  . Scguà  dunque  una  Aera  batta-  " ' ' 
glia  fra  quelle  due  Armate  nel  dà  li.  d’Agollo.  Rotto  Arrigo  fl 
ialvò  colla  fuga,  e de’ luci  rimalero  fui  campo  più  di  quattrp  mi- 
la, e pochillimi  de’ Cattolici , a’ quali  poi  non  fu  difhcile  l’avere  in 
lor  balla  quellaCittà,  e l’intronizzarvi  il  Vefeovo Cattolico 
herone  . Ma  non  pafsò  molto  , che  Arrigo  tornò  lotto  quella 
Città,  per  quanto  fcrive  l’Urfpcrgcnfe  (c),  dove  fu  di  nuovo  po-  (c)Urfper. 
fto  in  fedia  il  Vefeovo  Scismatico  . Eflendofi  poi  portato  elfo  Au- 
guflo  vicino  alla  Fella  del  Santo  Natale  airafledia  di  un  Cartello 
. Tomo  VI.  Oo  in 
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EmVolj.  in  Baviera,  Guelfo  Duca  di  quelle  contrade  , e Bertoldo  Duca 
Ami.ioSa.  jjj  jugyìj  gli  furono  addogo  , e talmente  lo  flrinfero  , che  fe 
volle  ufcirne,  gli  convenne  promettere  di  tenere  una  Dieta,  do* 
ve  fi  terminalTc  la  difcordia  del  Regno. 

Anno  di  Cristo  mlxxxvii.  Indizione  x. 
di  Vittore  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  32.  Imperadore  4. 

Verso  la  meti  di  Qiiarerima  dell’  Anno  prefcntc  fi  rau* 
narono  molti  Vcfcovi  c Cardinali  nella  Cittk  di  Capoa,  e 
vi  tennero  un  Concilio,  al  quale  prefedette  Deyì</mogi5i  eletto  Pa* 
[t]Petius  pa,[<i]  ed  intervennero  Cencio  Confole  colla  maggior  parte  della 
c'^‘.ca/h.  Nobiltà  Romana,  Giordano  Principe  di  quella  Città,  e Ruggieri 
ì.}.cj>j>.6S.  Duca  di  Puglia  . Vinto  ivi  Defiderio  dalle  tante  loro  preghie* 
re,  e come  io  vo  credendo , anche  dallepromencalui  fatte  da  que' 
Principi,  e dai  Romani,  diaflifierlo  con  braccio  forte  contraddi’ 
uiurpatore  Antipapa,  ripigliò  la  Croce  e la  Porpora  ; e tornato 
nel  di  delle  Palme  a Monte  Calino,  quivi  folennizzò  laPafqua. 
Pofeia  pafsò  con  elfi  Principi,  e colla  loro  Armata  verfo  Roma, 
c benché  fo/Te  forprefo  da  una  languidezza  di  forze  , fi  accam- 
pò fuori  della  Pertica  di  San  Pietro  . Dianzi  avea  l’ Antipapa 
occupata  la  Bafilica  Vaticana  , e la  difendea  con  una  mano  d’ 
armati . Fu  elTa  in  fine  ricuperata  dall’  armi  collegate  ; e però 
il  novello  Papa  Vittore  III.  venne  quivi  confecrato  nella  Dome- 
nica dopo  l’Afcenfione  da  i Vefeovi  d’Ofiia,  di  Tufcolo,  di  Por- 
to , e d’ Albano  , con  gran -concorfo  del  Popolo  Romano . Do- 
po otto  giorni  fe  ne  tornò  egli  co  i fuddetti  Principi  a Monte 
Cafino  . Ma  perchè  la  Contejfa  Matilda  col  fuo  efercito  era 
giunta  a Roma,  e gli  notificò  l’ardente  fua  brama  d’ abboccar- 
fi  con  lui  , per  mare  fi  reftitul  colà  , e fi  fermò  in  San  Pietro 
per  otto  giorni , e nel  dà  di  San  Barnaba  coll’  aiuto  di  Matilda 
palTato  il  Tevere  entrò  in  Roma  , accolto  da  gran  folla  del  Po- 
polo, e dalla  maggior  parte  della  Nobiltà.  Cosà  tornò  in  fuo 
potere  tutta  quella  Città  con  Caftello  Santo  Angelo , San  Pietro, 
e le  due  Città  di  Porto  c d’  Ollia  . Prefe  egli  abitazione  nell’ 
Ifola  del  Tevere . Ma  nella  Vigilia  di  San  Pietro  eccoti  compa- 
rire un  Mcflb,  che  fi  finfe  fpedito  da  Arrigo,  il  quale  intimò 
aiConfoli,  Senatori,  e Popolo  ^mano  la  disgrazia  dell’ Impe- 
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radere,  fe  non  abbandonavano  Papa  Vittore  . Allora  1 volubili  EnàVolg. 
Romani  congiunti  colle  foldatefche  dell’ Antipapa  cacciarono  di  A*"*’*®*?» 
Roma  tutti  i foldati  del  Papa,  che  fi  ritirarono  in  Camello  Sant’ 

Angelo.  Prefero  anche  tutti  i contorni  della  Bafilica  Vaticana , 
ma  non  poterono  gik  entrare  in  ella  Bifilica , in  maniera  che 
l'Antipapa,  che  fperava  di  celebrar  ivi  Meflfa  nella  Feda  di  S. 

Pietro,  fu  cofiretto  a celebrarla  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nel* 
le  Torri  contigue  alla  Vaticana.  Nella  fera  poi  ne  ufe*!  la  guar* 
nigion  Pontifìcia  , e Guibcrto  nel  d^  feguente  vi  celebrò  ; mari* 
tiratifi  i fuoi,  nel  giorno  appreffo  ritornò  quella  Bafilica  alle  ma* 
ni  di  Papa  Vittore.  Era  ben  compaQìonevole  lo  Rato  di  Roma 
in  tempi  di  tanta  turbolenza  . ReRituitofi  a Monte  Cafìno  elio 
Pontefice  , pafsò  poi  nell'  AgoRo  a Benevento  , dove  tenne  un 
Concilio,  condannò  le  InveRiturc  date  a gli  EcclcfiaRici , rino* 
vò  le  fcomuniche  contra  dell’ Antipapa  Guiberto  , e le  medcfi* 
me  cenfure  fulminò  contra  di  Ugo  Arcivefeov»  di  Lione  , c di 
Riccardo  Abbate  di  Marfilia , perché  oppoRifi  aU’efaltazion  d’ 
elfo  Papa,  s’erano  dianzi  feparati  dalla  comunion  della  Chiela 
Romana.  Non  potè  gik  accadere  fenza  fcandalo  rivedere,  che 
queRo  Arcivefeovo,  propoRo  dallo  RefTo  Papa  Gregorio  Vii.  co- 
me perfona  degna  di  fuccedere  alni  nel  Pontificato,  modo  poi 
da  ambizione  & invidia  , (I  rivoltale  contra  d’  efso  Papa  Vitto- 
re, e ne  fparlafse  fenza  ritegno  alcuno  . ReRa  tuttavia  una  di 
lui  Lettera  fcritta  alla  Contefsa  Matilda  [4],  dove  tratta  Defi*  ^”“* 
derio  per  uomo  dominato  dall’ ambizione  , vanagloriofo  , aRu-  r 
to,  con  chiamar  nefande  le  di  lui  azioni,  per  le  quali  cagioni 
aveva  efso  Arcivefeovo  impugnata  la  confecrazione  del  medefi* 
ma,  con  efigere , ch'egli  prima  evacuafse  alcuni  reati.  Tale 
nondimeno  era  Rata  in  addietro  la  vita  di  Dc-fiderio , tale  la 
fua  Piet^,  e il  fuo  Zelo  per  la  Religione,  che  non  fi  dee  pre- 
Rar  fede  alle  dicerie  di  quell’ Arcivefeovo,  il  quale  ben  fi  feo* 
priva,  che  moriva  di  voglia  del  Pontificato  Romano,  nè  potea 
fofTerire,  ch'altri  TavelTe  preoccupato.  Mentre  fi  celebrava  il 
fuddetto  Concilio,  peggiorò  di  fanith  Papa  Vittore  , per  cagio- 
ne d’  una  gagliarda  diflenteria  , e però  fi  affrettò  dì  tornare  a 
Monte  Gafino,  dove  prefentò  a i Vefeovi  e Cardinali  0/rone 
covo  d'  ORia  , configliandoli  di  eleggerlo  per  fuo  SuccefTore  . 

Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  d'ii  5.  di  Settembre,  pafsò  a godere  in 
Cielo  il  premio  delle  fue  fatiche  , con  lalciar  fama  di  lantith 
prefso  i buoni,  ma  non  gib  preRo  gli  Scismatici,  che  Icaricaro- 
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tul’ol?.  no  conira  di  lui  non  poche  calunnie,  come  avcano  fatto  di  Gre* 
porio  VII.  le  quali  fi  leppoiio  nella  Cronica  d’ Augnila  [a]  . 
Nè  mancano  Scrittori , che  il  dicono  [^]  morto  di  veleno  a 
lui  dato  nel  facro  Calice  ; ma  quella  probabilmente  fu  una  di 
Ib'aioi»/.  quelle  immaginazioni,  che  facilmente  nafeeano  e fi  dilatavano 
*"  Secoli  di  tante  turbolenze.  Papa  Vittore  III.  fi  acquiflò  ere- 
Arr.  W/V.  dito  anche  fra  i Letterati  con  tre  Libri  di  Dialoghi  facri , i qu  i- 
pòhnuT’in  luce.  Fu  in  quell’  Anno  fui  principio  d'  Agollo  te- 

Chtimco,  nuca  una  gran  Dieta  da  i Principi  Tedefchi  delle  due  fazioni  nel- 
Cittk  di  Spira  [c]  . \^’  intervenne  anche  1’  Auguflo  Arrigo , 
lìuiCon.  Qiiei  del  partito  a lui  contrario  fi  dibiruno  di  riconofcerlo  per 
Re,  purché  egli  impetrane  Taffoluzion  dalle  fcomuniche  . Ma 
perfillcndo  egli  in  protcllarfi  non  ilcoìminicato,  andarono  in  fu- 
mo tutte  le  Iperanze  di  quell’ Affemblea,  ed  ognun  dal  luo can- 
to fi  rivolfe  a preparar  armi  per  la  guerra . Arrigo  colle  lue  ar, 
mi  tornò  addolTo  a i SalTuni,  ma  gii  convenne  fuggire,  infe- 
guito  da  vicino  dal  Re  Ermanno  , che  fc  non  era  Egberto 
Conte,  che  per  lua  malizia  il  lalciò  fcampare,  egli  cadeva  nel- 
le mani  de'Saflbni, 

Anno  eli  C R I s T o MLXXxviii.  Indizione  xi. 
di  Urbano  li.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  jj.  Imperadorc  5. 

SINO  al  dì  8.  di  Marzo  dell’  Anno  prefente  rellò  vacante  la 
Sede  Apoilolica  . [<^J  Tante  furono  le  illanzc  de’ Cattoli- 
Rof.iani,  e malilmamentt  della  Conteffa  Matilda,  che  da  va- 
nrnf.  1.^.  rie  parli  dell’ltali.i , ed  anche  di  Oltramonti,  fi  raunò  un  Coni 
ff.i.  cilio  in  Terraciiia  , e nel  fuddetto  giorno!  Velcovi  e Cardinali 
col  rello  del  Clero  e Popolo  con  voti  concordi  fi  unirono  ad  eleg- 
gere Papa  il  Vefeovo  tf  OJiia  Ottone  , di  nazion  Franzcle  delia 
Diocefi  di  Rems,  al  quale  impofero  il  nome  di  Urbano  II.  Era 
quelli  perfonaggio  di  gran  vaglia  per  la  fua  Letteratura , mira- 
bile per  l’attiviik,  c di  zelo  incorrotto 'per  la  Religione  e per 
la  Dilciplina  Ecclefiallica.  Fu  prima  Canonico  di  Rems , poi 
Monaco  di  Clugnì  , poi  Vefeovo  d’  Ollia  , ed  in  fine  Romano 
Pontefice.  Nel  dì  12.  di  Marzo  prefe  egli  il  pofTclTo  del  Trono 
Pontificale  con  plaulo  di  tutti  i buoni  , c dalla  maggior  parte 
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Diacono,  il  quale  parimente  racconta  [«],  che  Papa  Vittore  E«*Vo;e. 
HI.  prima  di  palTare  a miglior  vita  , ardendo  di  defiderio  di 
veder  gaftigata  la  baldanza  de’Saraccni  Affricani,  che  con  fre- /.j.  ,.71, 
quenti  piraterie  infedavano  le  code  d’Italia,  e fapendo quanta 
lode  la  bravura  e potenza  dc’Pifani  c Genovefi  in  mare,  com- 
mode quedi  due  Popoli,  ed  altri  non  pochi  dell’Italia  a forma- 
re una  podcrofa  Armata  navale  contra  di  que’ Barbari.  Adun- 
que dopo  la  fua  morte  , e nell’  Anno  prclcntc  fecero  edi  Cri- 
ftiani  r imprefa  contra  del  Re  di  Tunifi,  cd  efpugnarono  una 
Citth  con  tagliare  a pezzi  cento  mila  Mori  ; e quel  che  fu  pih 
mirabile,  nello  dedu  giorno  che  fucccdette.la  loro  vittoria,  se 
n’ebbe,  e fé  ne  fparfe  la  nuova  in  Italia.  Non  han  bifogno  t 
Lettori,  eh’  io  loro  dica  , che  la  drage  di  tanti  Mori  è un  in- 
grandimento della  fama  facilmente  bugiarda  in  limili  capi.  An- 
che Bertoldo  da  Codanza  [i]  parla  di  quedo  fatto  con  dire  , [b] 5/t/ A>/. 
che  i Pifani  e Genovefi  cd  altri  molti  Italiani  edilmente  adali- 
rono  il  Re  d’ Affrica,  e dato  il  lacco  alla  di  lui  terra,  il  codrin- /» 
fero  a rifugiarli  in  una  Fortezza  , e a renderli  tributario  della 
Santa  Sede.  Gli  Annali  Pifani  medefimamente  [c]  gonfiano  le 
trombe  con  farci  fapere  lotto  1’  Anno  prefente  , che  Fccerunr 
Pifani  & Januenfes  Jìolum  in  Affricam,  & cepcnint  duas  niu-  ità/uar. 
nitijftmai  Civitas?s  ( Aimadiam  è fcritto  di  lopra  ) Ò'  Sibì' 

Unni  in  die  Sandi  Sixti . In  quo  bello  Ugo  Vicecomes  filius  U- 
fpnis  Vicecomitis  mortuus  ejì . Ex  quiùiis  Civiiatibui , Saraceni! 
fere  omnibus  interfedis , maximam pradam  auri,  & argenti,  pai- 
liorum,  & ornamentorum  abjìraxerunt . De  qua  prada  tbefauros 
rifarne  Ecclejì.e  diverjis  ornamcntirmirabilitcr  amplifica'ocrunt , 

& Ecclejiarn  Beati  Sixti  in  Curte  l'eteri  ecdificaverunt , Però  s’ 
han  da  correggere  gli  altri  Annali  Pifani , che  mettono  quella 
imprefa  all’Anno  1075.  o pure  al  1077.  Credono  alcuni , che 
in  Affrica  folle  la  Citth  di  Mcadia  , chiamata  in  quedi  Annali 
Almadia,  e per  errore  Dalmazia.  Ma  che  iCridiani  prendeffe- 
ro  allora  Siviglia  , Citth  che  non  fi  fa  che  fia  mai  data  in  Af- 
frica, o Siviglia  Città  di  Spagna,  non  è punto  credibile.  Pietro 
Diacono  parla  d’  una  fola  Città  . Goffredo  Malaterra  [</]  fa  [d]C«/rA 
anch’egli  nvenzionc  di  quella  fpedizione,  narrando,  che  Piff' 
tti  apuJ  Africam  negotiando  profieifeebantur  . ^uasdam  infuria!  tap.i- 
pafji,  exercitu  congregato  , Ùrbem  Regia m Regi!  Tunicii  oppu- 
gnante! , ufque  ad  majorem  turrim  , qua  Rex  defendebatur  , ca- 
pjiint.  Adunque  lo  sforzo  dc’Pifani  fu  contra  Tunifi.  Secffiin 
, • ■ oltre 
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Eli  Voi|.  clire  efpugnaircro  > o Almadia  , refta  incerto,  quando 

Aìiii.iosa  avventura  Tunifi  e Almadia  non  follerò  la  ftelTaCttc^.  Ag- 
giugne  dipoi,  che  i Pifani  non  avendo  forze  per  mantener  Tu* 
nifi  in  loro  potere,  fpedirono  a Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , con 
efibirgli  il  polTclTo  di  quella  Citta  . Ma  Ruggieri , fra  cui  e il 
Re  di  Tunili  palTava  buona  amicizia  , non  volle  romperla  per 
qucilo,  o più  tollo  perchè  conofeeva  tropo  diffìcile  il  foftener  le 
conquiQe  nell’  Affrica  . Però  il  Re  di  Tunifi  per  liberarli  da  i 
Pilani  diede  loro  una  gran  fomma  di  danaro,  promife  di  non 
più  corfeggiare  fopra  le  Terre  d’Italia,  e rilafciò  tutti  gli  Schia- 
vi Crilliani.  Un  tal  racconto  a me  fembra  il  più  credibile  di 
tutti. 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra  , che  in  quedi  medefìmi 
tempi  il  fuddetto  Conte  Ruggieri  fece  P tmprefa  di  Siracufa  . 
Sembra  feorretto  il  luo  tedo  allorché  mette  quelli  fatti  fotto  i’ 
(a)  Li/f»/  Anno  1085.  Anche  Lupo  Protofpata  (a),  e Romoaldo  Salerni- 
fnclron'il.  {!>)  rifcrifcono  al  prefente  Anno  1088.  la  prefa  di  Sira- 
(!>;  Awk«- cufa , la  quale  per  tellimonianza  d’  elfo  Malaterra  accadde  nel- 
I»  forma  feguente.  Mentre  fi  trovava  in  Puglia  o in  Calabria 
ni.  Ri, un  il  Conte  Ruggieri  per  calmare  le  dilfenfioni  inforte  fra  il  Duca 
lauju  Ruggieri,  e Boamondo  fuoi  Nipoti , Benavere  Saraceno  coman- 
dante in  Siracufa  con  una  fquadra  di  navi  avea  dato  un  gran 
guado  alla  marina  di  Reggio  e d’  altri  Luoghi  della  Calabria  , 
con  profanar  le  Chiefe,  e condurre  in  ifchiavitù  le  Monache  e 
gli  altri  abitanti.  Perciò  Ruggieri  alledita  nel  verno  una  nume- 
rofa  flotta,  nel  Maggio  dirizzò  le  prore  alla  volta  dì  Siracufa  , 
e per  terra  fpcdl  Giordano  fuo  Figliuolo  colla  Cavalleria.  Ufei* 
togli  incontro  Benavere  con  tutte  le  fue  forze  di  mare  , fi  ven- 
ne ad  una  fanguinofa  battaglia.  Saltò  Ruggieri  nella  Capitana 
nemica,  e volendo  Benavere  palfare  in  un*  altra  nave , cadde 
armato  in  mare,  e vi  fi  affogò.  Ebbe  con  ciò  fine  il  combatti- 
mento . Moltiflimi  legni  di  que’  Mori  vennero  in  potere  del 
Come.  Dopo  di  che  egli  drinfe  d'alTedio  Siracufa,  evi  dette 
intorno  ben  quattro  Mefi  . Per  la  mancanza  de’  viveri  a tale 
venne  la  fame  di  quel  Popolo  odinato  nella  difefa  , elle  alcuni 
fi  cibarono  di  cadaveri  umani.  Finalmente  veggen^  la  Moglie 
del  morto  Benavert  difperato  il  cafo,  imbarcatafi  col  Figliuolo, 
e co’ principali  Saraceni  in  due  navi,  fece  vela,  e fi  falvò  nel- 
la marina  di  Noto:  con  che  quella  nobii  Cittk  venne  in  potere 
deli  Conte  Ruggieri.  Fece  egli  ribenedirci  (acri Templi  giù  oc- 
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cupati  da  i Mufulmani , e concedette  il  dominio  d’eHa  Cittk  al  Eri  Vote- 
Figliuolo  Giordano  . Se  crediamo  al  tefto  di  Lupo  Protofpata  , Akn.iuSS. 
cominciò,  fìccome  ho  gik  detto,  in  queft’Anno  la  guerra  fra  il 
Duca  di  Puglia  Ruggieri^  e Boamondo  fuo  Fratello  maggiore. 

A me  fembra  più  vcrifimile  , che  fe  le  deffe  principio  molto  pri- 
ma. Certo  è per  atteliato  del  Malaterra,  che  Boamondo  i era 
infignorito  della  Cittù  d’Oria,  e fatta  gran  malfa  di  gente  in- 
felfava  tutte  le  contrade  diTaranto  e d’ Otranto.  Romoaldo  Sa- 
lernitano fcrive,  ch’egli  in  quell’ Anno  all’ improvvifo  compar- 
ve a Farnito  nel  territorio  di  Benevento , ed  attaccò  battaglia 
coll’Armata  del  Duca  fuo  Fratello;  e fumirabilcola,  che  quan- 
tunque rdlalfero  prigionieri  molti  foldati  d’elTo  Boamondo,  pu- 
re a riferva  d’un  folo,  ninno  mori  in  quella  zuffa.  Ora  il  Con- 
te di  Sicilia  Ruggieri  s’interpofe  fra  i Nipoti,  e trattò  di  pace. 

Segui  in  fatti  un  accordo  fra  loro,  per  cui  il  Duca  cedette  a Boa- 
mondo  la  fuddetta  Cittk  d’Oria  , con  Otranto,  Gallipoli  , Ta- 
ranto, ed  altre  Terre  . Ma  di  quella  difcordia  fepe  profittare 
anche  il  Conte  Ruggieri  loro  Zio,  perchè  in  premio  d’aver  pre- 
fa la  difefa  dei  Duca  Ruggieri,  ottenne  da  lui  l’intera  fignoria 
della  Calabria.  Roberto  Guifcardo  non  gli  avea  ceduto  fé  non 
la  mctk  del  dominio  nelle  Terre  di  quella  Provincia . In  qual 
Anno  poi  precifamente  lì  fiabililfe  una  tal  concordia  fra  i due 
Fratelli,  non  polfiamo  accertatamente  faperlo.  Mancò  di  vita 
in  quell’ Anno  («)  X Imperadùce  Berta ^ e trafportato  fu  il  fuo 
cadavero  alla  Cittì  di  Spira.  E i Salfoni  abbracciarono  il 
tiro  deirimperadore  Arrigo  : il  che  fu  cagione  , che  il  Re  E /*'  i*iV.Kronico.- 
marino  fi  ritirafie  in  Lorena  . Poco  nondimeno  quelli  fopravif- 
fe,  perchè  elfendo  aH’alfcdio  di  un  Callello,  colpito  da  un  fallo 
nella  tefla,  lafciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di  lui  morte 
nell’Anno  loSd.  o pure  nel  1087.  ma  più  fede  mentanogli  al- 
legati Scrittori.  Riufcl  ancora  a Guelfo  Ducaà\  Baviera  di  pren- 
dere in  quell’  Anno  nella  feconda  Fella  di  Pafqiia  la  Citta  d’ 

Augulla  , c di  farvi  prigione  Sigefredo  Vefcoxo  Scismatico.  Poco 
poi  llettero  i Saflbni  a perfuafioac  àl\Kglierto  M.ncbefe  a nbcllar- 
fi  di  nuovo  ad  Arrigo  ; anzi  lui  lleSu  alièdiarono,  e fe  volle  li- 
berarfi,  fu  collretto  a promettere  molto,  ma  fenza  ch'egli  fi 
credeflc  poi  tenuto  ad  olfervar  la  parola.  Io  non  so  bene  , fc 
nell’ Anno  fcguente , come  ha  l’Annalilla  Salfone  > o pure  fui 
fine  dei  corrente,  dal  cui  Natale  Bertoldo  incomincia  il  fuo  An- 
no, feguiiTe  la  cotta  data  in  Safioma  dai  Marchefc  Egbeno  al 

lud-  ' ■* 
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Em  Vola,  fiiddetto  Arrigo  . Certo  è , che  in  quel  conflitto  reftò  mono  lo 

fcismatico  Velcovo  di  Lofanna  , e prclo  Liemaro  u^rcivejcovo  di  i 

Brema.  Ebbe  fatica  a falvarfi  Arrigo.  Nella  Vigilia  appunto  di 
Natale  fuccedette  quella  battaglia. 

Anno  (li  Cristo  mlxxxix.  Indizione  xii. 
di  Urbano  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Ke  34..  Imperadore  6. 

» 

(a)  Q<Econdoche' s’ha  da  Bertoldo  da  Coftanza  (<»),  tenne  in 

quell’  Anno  Papa  Urbano  un  Concilio  di  cento  quindici  Vefco-  I 

Chumica.  VI  in  Roma , dove  iurono  confermati  i decreti  de’ Pontefici  prcde- 
ceflbri  contra  dc’Simoniaci,  contea  del  Clero  incontinente,  e di 
Giliberto  Antipapa  . Colini  tuttavia  fi  teneva  fortificato  in  qual- 
che (ito  di  Roma.  Tornati  in  sè  i Romani,  ed  animati  da  quello 
coraggiofo  Papa,  Taflediarono,  e a tali  flrettezze  fu  ridotto  Tarn- 
biziofo  Guibcrto,  che  fe  volle  ufeirne  , gli  convenne  promettere 
con  giuramento  di  non  occupar  in  avvenire  la  Sedia  Apollolica  . ^ 

Anche  in  Germania  fi  trattò  di  pace  fra  le  due  fazioni.  S’abboc- 
carono i Duchi  e Principi  Cattolici  collo  fteflb  Arrigo  IV.  offeren- 
dofi  pronti  a riflabilirlo  pienamente  nel  Regno,  s’cgli  abbandona- 
va l’Antipapa  . Non  era  egli  lontano  dal  farlo,  ma  rilcrbAidofi 
di  aver  l’allenfo  de’  Principi  fuoi  aderenti,  trovò  tale  fcliiamazzo 
ne’ Vefeovi  Scismatici  del  fuo  partito,  perfuafi  della  lorcaduta,  fe 
quella  concordia  aveva  effetto,  che  andò  per  terra  tutto  quel 

(b)  trattato.  In  quello  medefimo  Anno  (^)  effo  Augnilo  Arrigo  palsò 

ad  un  fecondo  Matrimonio  con  Adelaide  [chiamata  Prajj'ede  da  i 

A»n<tnp*  Bertoldo]  Vedova  di  Utone Marcbefe  di  Brandeburgo,  e f'igliiio- 

la  del  Re  della  Ruffìa.  Le  Nozze  furono  celebrate  in  Colonia . In  I 

; un  grande  afeendente  fi  vede  in  quelli  tempi  la  nobiliffuna  Cafa  i 

d’  Efte  . Aveva  il  Marchefe  Alberto  A:i^  11.  in  Germania  il  fuo  : 

primogenito  G«e//<> /PI  Principe  bcllicofo,  c forte  follegno  del  par- 
tito Cattolico,  in  poffeffo  deli’  infigne  Ducato  della  Baviera  . Si 
ffudiò  egli  d’ingrandir  maggiormente  la  di  lui  Linea  con  un  cofpi-  I 

cuo  ed  utililTimo  Matrimonio,  e trattò  con  Papa  Urbano  IL  di  dar  1 

per  Marito  alla  celebre  Conteffa/l^ari/i/d  P'.  Figliuolo  d’ef-  . , 

° propofizione  molto  accetta  ai  Pontefice , e pe- 

Con/^iXt-  induffe  la  Conteffa  ad  acconfentirvi , tam  prò  incontineatia  , 

(c),  quam  pr»  Romani  Pouf ifiris  obi' 
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dìenùa  , videlicet  ut  tanto  virìlius  fannie  Romana  Ecclepa  con-  EraVoIj». 
tra  Scbìsmatìcos  pojfet  fubvenire . (a)  Sappiamo  da  Alberico  Mo- *’*”*'°**p' 
raco  de  i tre  Fonti  (A),  che  nell’ Anno  precedente  Ro^er/o  primo- 
genito  di  Guglielmo  ilConquiftatore,  famofifiìmoRe  d’Inghilter-  ^igetmur 
ra,  e Duca  di  Normandia  , avea  tentato  di  ottenere  per  Moglie  [bfj/S. 
la  fudJettaContelfa,  ma  non  gli  venne  fatto.  GrintercfTì  di  que-  Mmackus^ 
fli  tempi  configliarono  il  Papa  e la  ContefTa  ad  accordarfi  con  Guel-  "/“f 
fo  V.  perchè  cosi  con  gli  Stati  di  Baviera  in  Germania  , e con  quei 
della  ContefTa  Matilda  in  Italia  , e del  Marcbefe  /Izjip  Eftenfe  , 

Avolo  paterno  del  medefimo  Guelfo  V.  fi  veniva  a maggiormen- 
te afiodare  il  partito  de’Cattolici.  Che  nei  Capitoli,  o nelle  pro- 
mefse  di  si  fatto  Matrimonio  fofse  fiabilito,  che  gli  Stati  di  Matil- 
da avefsero  dopo  la  di  lei  morte  a ricadere  in  efso  Guelfo  V.  io  non 
re  dubito  punto,  per  quel  che  diremo  all’Anno  lopj.  Venne  in 
fatti  quello  Principe  in  Italia,  e ne  feguirono  le  Nozze  . Perchè 
dovette  con  gran fegretezza  condurfi  quello  affare,  l’Imperadore 
Arrigo  folamente  dopoilfatto  venne  a faperlo.  Ne  arrabbiò,  ra- 
gionevolmente temendo,  chequefto  nodo  gl’ imbrogliafse  forte  gli 
affari  del  Regno  d’Italia.  Però  fi  diede  a far  preparamenti  perca- 
lare  di  nuovo  in  quelle  patti . Nè  tardarono  gli  Scismatici  di  Lom- 
bardia a prendere  torto  farmi  contra  dello  llclfo Guelfo;  con  poca 
fortuna  nondimeno,  perchè  furono  si  ben  ricevuti  da  lui,  che  eb- 
bero per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della  Contelsa  di  lui  Moglie 
una  tregua  fino  alla  Pafqua  prolfima  ventura . Circa  quelli  tempi 
ancora  fi  dee  riferire  un’altro  avvenimento  fpettante  alla  medefi- 
ma  Cafa  d’Elle.  Era  nelf  Anno  1087.  giunto  al  termine  de’ Tuoi 
giorni  il  fuddetto  famofilfimo  Re  d’Inghilterra  Guglielmo  il  Con- 
quirtatore , con  lafciaré  il  folo  Ducato  di  Normandia  a Roberto 
luo  Primogenito,  e il  Regno  d’Inghilterra  a Guglielmo  il  Rofso 
fuo  Secondogenito.  Inforfcro  torto  dilfenfioni  fra  i due  Fratelli , 
nè  mancò  un  gagliardo  partito  favorevole  a Roberto  fteffo  in  In- 
ghilterra. Si  prevalfero  dunque  di  tali  torbidi  i Popoli  del  Maine 
in  Francia  per  fottrarfi  all’ubbidienza  del  Re  d’Inghilterra.  E 
perchè  confervavano  tuttavia  la  divozione  a i Figliuoli  del  fecondo 
letto  del  Marchefè  AzzoErtenfe,  e di  Garfenda  Contejfa^  ultimo 
rampollo  di  quc’Principi , li  richiamarono  per  la  feconda  volta  ai  (^c)Mjììu. 
polfeffo  di  quel  Principato . Gli  Atti  de’ Vefeovi  Cenomanenfi  , 
dati  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (e),  e Orderico  Vitale  nella 
fua  Storia  (d).  fcritta  in  vicinan?a  di  que’  tempi,  fanno  memo-  W'-/"  «a 
Ita  di  quello  fatto.  tu. 8, 

Tomo  VI.  Pp  SCRI. 
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JERAVoiq.  Scrive  fpczialmcnte  Ordcrìco,  che  i Cenomani  fpedirono 
Ann.ic&v,.  Italia  i lor  Legati  a i Figliuoli  Marcbìonh  Dgmut , 

con  grande  ifhnza,  perché  paiTaflero  in  Francia  . Tennero  qiic- 
fti  configlio  coi  Padre  tuttavia  vivente,  e con  gii  amici . Taynàem 
dejìnierunt  y ut  Fulco  , qui  natu  major  crat  [ fu  il  propagatore 
(iella  Linea  Eftenfe  oggid'l  regnante  J Patris  Honorem  [ cioè  gli 
Stati  ] in  Italia  pojjidcrct , Hugo  autem  Frater  ejus  Principatum 
[ del  Maire]  ex  Matris  hsreditate  Jibi  rcpofccret , Portofli  dun- 
que Ugo  in  Francia,  e ritornò  in  pofleflb  di  quei  Principato.  Ma 
perciocché  era  egli  ben^'i  nato  di  Cala  d’Efte,  ma  non  avea  ere- 
ditato il  valore  e le  virtù  de  gli  Fllenfi,  gli  mife  tale  fpavento 
in  cuore  Elia,  Signor  della  Fleche  , con  d'agcrargli  le  forze  del 
Re  d’Inghilterra,  che  l’ indulfe  da  11  a non  molto  a vendergli 
quel  Principato  , c a ritornarl'ens  carico  di  difonore  in  Italia  . 
Nè  lu  quella  la  fola  azione  degenerante  d’ elio  Ugo,  Abbiam 
veduto,  ch’egli  prefe  per  Moglie  una  Figliuola  def celebre  Duca 
Roberto  Cuife ardo.  Ora  ecco  ciò,  che  ne  icrive  il  fopra  lodato 
Orderico  . Hic  Filiam  Roberti  ll'hcardi  Cotìjugem  habuit . Sei 
genero f(C  Conjugii  magnanimitatem  vir  ignavus  ferre  non  va- 
lem  , ipfam  repudiavit . Pro  qua  re  Papa  Urbanus  [ li,  ] po- 
lameum  excomiinicavit  , Qiicfla  ed  altre  azioni  poco  lodevoli  , 
che  io  non  tacerò  , del  medcliino  Ugo  , furono  in  fin  cagione, 
che  i fuoi  il  cacciarono  di  Ik  da  i monti  con  inviarlo  in  Borgo- 
(a)  Lupiogna,  Secondo  Lupo  Protofpata  (a)  , fu  celebrato  nel  Mefe  dì 
fnCiiìnuo  quell’ Anno  in  Melfi  di  Puglia  un  gran  Concilio  di 

Velcovi,  al  quale  intervennero  anche  tutti  i Baroni  di  quelle 
parti.  Fu  in  elio  accettata  e giurata  la  Tregua  di  Dio  perle  ne- 
micizie  private:  del  che  s’è  fatto  menzione  di  fopra.  Ancorché 
Lupo  non  parli  di  Papa  Urbano,  pure  lappiamo,  ch’egli  prefe- 
dette  a quel  Concilio,  c lo  llelTo  Storico  c’inlegna,  ch’eflb Pon- 
tefice fi  portò  dipoi  a Bari , ed  apprefio  conlecrò  la  Ghiefa  dì 
Brindifi.  Attella  Romoaldo  Salernitano  (^),  che  in  quel  Con- 
dta^^/erni-  q\\[q  Ruggieri  Duca  di  Puglia  giurò  valTallaggio  al  Papa,  e fu  col 
Tom.  yii.  Confaloiic  inveftiio  del  Ducato,  Mori  in  quell’  Anno  Sicbelgai- 
Rer.  Italie,  fa  fua  Madre,  c nel  medefimo  parimente,  c non  gik  nell’Anno 
io8d.  come  ha  il  tello  del  Malaterra  (c),  da  me  creduto  Icor- 
tmahb.\  fctto,  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  mife  1’ affedio  alla  Citth  d’  A- 
isp.  y grigento,  oggidì  Girgenti.  Vi  flette  lotto  da  quattro  Meli,  ed 
avendola  aftretta  alla  refa  nel  d^  25.  di  Luglio  vi  colle  dentro  i 
Figliuoli  c la  Moglie  di  Gamutto  Atnira  de’ Saraceni,  che  furo-, 
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no  da  lui  trattati  con  molta  cortcfia,  e facilitarono  pofcia  a lui  e»a  Voi?, 
l’acqaifto  dell’ importante  Fortezza  di  Cartello  San  Giovanni: 
al  che  con  tanti  dcfidcr)  c sforzi  non  era  potuto  giugnerc  mai 
in  addietro.  Imperocché  impadronitoli  di  undici  Terre  circonvi- 
cine, e morto  poi  trattato  di  concordia  col  mentovato Camuito, 
tanto  operò,  che  il  Saraceno  non  folamentc  abbracciò  il  partita 
di  Ruggieri,  ma  anche  la  Religion  Crirtiana  . Quertu  elempio 
commorte  gli  altri  Mori  a far  lo  rtertb,  e a conicgnarc  il  fuddet- 
to  Cartello  di  San  Giovanni  al  Conte  . Furono  art'egnate  a Ca- 
mutto  in  Calabria  molte  Terre,  ed  egli  finché  virte  , non  man- 
cò mai  alla  fedeltà  verlb  i Normanni . Noveiro  Scrittore  Arabe 
mette  la  conquida  fatta  da  Ruggieri  di  Cartello  San  Giovanni, 
c di  Girgenti,  lotto  il  precedente  Anno.  Mor^  certo  nel  prefen- 
le  Lanfranco  di  nazion  Pavefe,  gloriofo  Arcivefeovo  di  Camur- 
ber\  in  Inghilterra  con  odore  di  lantith,  e mancò  in  lui  uno  de 
•grinligni  perfonaggi  di  quello  Secolo  . Fu  rertitutore  delle  Let- 
tere in  Francia  , della  Religione  in  Inghilterra  . In  Piacenza 
era  flato  accettato  per  Vefeovo  Boni^ne,  ^iWefcovo  Cattolico 
di  Suiri.  Non  poteano  accomodarli  ai  luu  zelo  i {azionar)  Scis- 
matici, e però  crudelmente  un  giorno  gli  levarono  la  vita  con 
cavargli  prima  gli  occhi  , e poi  tagliarlo  a pezzi  ; laonde  fu 
riguardato  qual  Martire  dalla  Chiefa  Cattolica . Per  tertimonian- 
za  diSigeberto  (4),  cominciò  io  quelli  tempi  il  morbo  pedi- 
lenziale  del  Fuoco  [acro  ad  affligere  la  Lorena  , e fi  Iparle  di-'"'»c*r. 
poi  per  la  Francia,  e per  l'Italia  . Confumava  a poco  a po- 
co le  carni  del  corpo  umano  , e riduceva  a morte  i pazienti  , 
facendoli  divenir  come  carboni.  Fu  per  quello  celebre  col  tem- 
po la  divozion  de’ Popoli  a Santo  Antonio  Abbate  venerato  ijn 
Vienna  del  Delfinato , dove  ricorreva  la  gente  per  la  guarigio- 
ne di  quello  male  . £ di  qu'i  ebbero  origine  tante  Chicle  di 
Santo  Antonio  Abbate  anche  per  le  Citik  d’  Italia  , e il  dipi- 
gnere,  o rapprefentare  in  altra  maniera  il  Santo  fuddetto  col- 
le fiamme  di  fuoco  in  mano,  0 da  un  lato  della  fua  immagi- 
ne. Quello  Fuoco  nelle  antiche  fue  Immagini  fignificava  la  lua 
gran  Caritk  ; il  Porco  a'  piedi  la  vittoria  di  tutti  gli  affetti 
fenluali.  Ma  il  rozzo  Popolo  interpretò,  ch’egli  averte  partico- 
lar  virtù  centra  del  Fuoco,  c per  la  lalute  dp’ bdliami , L’or- 
dine dc’Religiofi  irtituito  lotto  il  fuo  nome  fu  poi  lupprcrto  J 
il  morbo  per  mifericordia  del  Signore  col  tempo  anch’  erto  cef- 
sò,  ma  ne  dura  tuttavia  la  memoria  col  nome  di  Fuoco  di  Sant' 
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• Antonio,  Santo  venerato  con  altra  idea  a noftri  dal  volgo, 
’ qual  Protettore  e liberatore  degl’  incend;  cagionati  dal  Fuoco 
naturale. 

Anno  di  Cristo  mxc.  Indizione  xiii. 
di  Urbano  IL  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  35.  Imperadore  7. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dilTenlìone  e la  guer- 
ra fra  i Cattolici  e gli  Scismatici  j pure  apprendendo  1’ 
cIjc  1 unione  di  Guelfo  V.  colla  gran  Conteffa 
Matilda  potcfle  dare  un  tracollo  a’  luoi  intereflì  in  Italia  , de- 
terminò di  valicar  1 Alpi,  c di  portar  loro  addofso  la  guerra. 
Calò  dunque  in  Italia  con  un  poderofo  eferciio  nel  Marzo  dell’ 
Anno  prelente.  Abbiamo  da  Donizone  (/»),  che  anche  prima 
; Arrigo  avea  danneggiato,  per  quanto  potè,  la  fuddetta  Contef- 
fa, con  torle  in  Lorena  tutte  le  Calfella  c Ville , a lei  pervenu- 
te per  eredità  della  Ducbejfa  Beatrice  fua  Madre,  a riferva  del 
forte  e ricco  Calletio  Brigerino  : 

Praterea  l illas  ac  Oppida , qua  Comìtiffa 
Hac  ultra  tnontes  poffederat  a Genitrice  ^ 
jibjìulit  omninOf  nifi  Cajìrum  Brigerinum , 

Era  in  pofselso  la  Contelsa  Matilda  da  gran  tempo  di  Man- 
tova, Città  fignoreggiata  anche  dal  Marcbefe  fuo  Pa- 

dre. Ne  imprefe il  bloccoo l’afsedio  Arrigo , con  devallarnc intan- 
to il  territorio . Ritirolli  la  Contelsa  alle  fuc  Fortezze  della 
montagna  Reggiana  e Modenefe  . O Ila  che  Arrigo  non  intra- 
prendcfsequeU’alscdio  si  predo,  oche  non  fofsealui  facile  Tarmar 
di  gente  tutto  il  largo  circondario  del  Lago,  che  difende  quel- 
la Città,  noi  troviamo  entro  elsa  importante  Città  il  DucaGueU 
fo  colla  Moglie,  nei  di  27.  di  Giugno  dell’ Anno  prefente.  Ciò 
fi  raccoglie  da  un  loro  Diploma  (b)  ) dato  in  Mantova  P".  Ca- 
lendasjulii  Anno  Dominica  Incarnationis  Millejimo  Nonagefi' 
mo  , Indizione  Tertiadecima  , da  me  veduto  c dato  alla  luce  , 
con  cui  confermarono  ed  accrebbero  i beni  e privilegi  al  Popo- 
lo Mantovano:  dettame  di  prudente  politica  per  maggiormente 
impegnarlo  ed  animarlo  alla  difefa  della  Patria  . Anche  il  Si- 
gonio  ne  fece  menzione,  ma  con  rapprefentarlo  fcritto  nelT/»- 
dixione  XII.  (c)  Il  Regillro,  eh’  io  ho  avuto  folto  gli  occhi , 
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ha  V Indizione  XIII.  che  corre  nell’  Anno  prcfcnte  . Quel  Di-  ER*Voig. 
ploma  ha  il  fcguentc  principio  : Guelfo  Dei  grada  Dux  & Ann.icjo. 
Marchio  t Matbilda  Dei  grada  ^ fi  quid  ejì . Dovettero  poi  ufci- 
re  di  Mantova  Guelfo  e Matilda,  e lappiamo  da  Donizone,  che 
la  ContelTa  fi  ritirò  alle  fue  Fortezze  nelle  Montagne  ; e da 
Bertoldo  (a),  che  di  grandi  incendj  e danni  foiferirono  in  que- 
fti  tempi  gli  Stati  del  Duca  Guelfo  V.  non  so  bene  , fc 
della  Moglie,  o àeVì bovolo  Marcbefe  . Ma  Guelfo  mafll- ciron/cV. 
mamente  per  le  efortazioni  delia  Coniella  fempre  flette  faldo 
nell’  attaccamento  alla  parte  Pontificia  , e refiflè  alla  forza  ne- 
mica . ImpadronifTì  nondimeno  Arrigo  di  Rivalta  e di  Gover- 
nolo,  due  Luoghi  importanti  del  Mantovano,  e feguitò  a te- 
ner chiufi  in  Città  quegli  abitanti,  a’ quali  Matilda  di  tanto  in 
tanto  fpediva  rinfrefehi  di  gente  e di  viveri.  Per  attedato  di 
varj  Storici  mori  inqued’Anno  {b)  LiutoldoDuca  di Carintia,  (b)Srrro/./. 
uno  de’ piò  fedeli  aderenti  di  Arrigo  . Egli  è lo  flcflro  , che  ve- 
demmo  all’ Anno  1085.  col  nome  di  Liutaìdo  tenere  un  Piaci- 
to  in  Padova.  Avea  quello  Duca  poco  innanzi  ingiuflamente  ri- 
pudiata  la  propria  Moglie,  e prefane  un’altra  con  licenza  dell’ 
Antipapa  Clemente  , che  dovea  condifeendere  a tutte  le  iflan- 
ze  anche  inique  de’fuoi  partigiani  per  non  difguflarli.  Diflì  ef- 
fer  io  di  parere,  ch’egli  govcrnaffe  ancora  la  Marca  di  Vero- 
na, Città  in  quelli  tempi  fedele  ad  Arrigo.  Ne  farebbe  anche 
tellimonianza  un  Diploma  d’effo  Augnilo,  eh’  io  ho  pubblicato, 
come  fpettante  all’  Anno  prefente  {c)  , ma  fenza  efaminarne 
le  Note  Cronologiche , che  fono  affatto  difettofe.  Fu  effo  ó”*- 

in  favore  del  Moniflero  Veronefe  di  San  Zenone . Anno  Domi- 
nica  inearnationis  Millefimo  Nonagefitmo  , Sexta  Indizione  Re- 
gnante Henrico  Imperatore  III.  Regni  ejus  XXXIV.  Imperi*  autem 
Vili.  Hoc  alìum  eJì  IV.  ìdus  Aprilh  Verona  . Ma  come  diffi, 
non  so  io  ora  combinar  quelle  Note.  Non  farà  originale  quel 
Diploma,  ma  un  abbozzo  mal  fatto,  quantunque  a prima  villa 
autentico  a me  parelfe.  Preffo  Goffredo  Malaterra  {d)  truovafi  (i)mia. 
cosà  intricata  la  Cronologia  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , ch’io  imaUb.tf. 
non  ofo  dare  per  certo  il  tempo  delle  imprefe  da  lui  narrate  , 
meffa  in  confronto  con  altri  Storici.  Racconta  egli,  che  di  nuo- 
vo fi  riaccefe  la  guerra  fra  i di  lui  Nipoti  , cioè  fra  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  , e Boamondo . Accorfe  in  aiuto  del  primo  il 
Conte,  e dopo  due  Anni  di  difeordia  fi  riconciliarono.  Pare  , 
che  1 Anonimo  Barenfe  (e)  metta  il  principio  dt  tal  rottura y&r.r.itfr. 
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E*»Voig.  nell’Anno  1088.  condire,  che  Bari  fi  accordò  con  Baamondo;  e 
ahs  1093.  lolTc,  nell’Anno  prdente  fi  farebbono  que’  due  Principi  a- 
micati.  Sojfjiugne  il Malaterra,  che  nell’ Anno  io8p.  effoContc 
(a)  Ruggieri  (a)  pafsò  alle  terze  Nozze  con  Adelaitie  y Nipote  di  fio- 
.^.cap.i^.  famofiliimo  Marchefe  d'Italia,  cioè,  come  fi  crede,  Mar- 

chelc  del  Moliferrato.  Finalmente  feri  ve,  che  nell' Anno  prefen- 
te  il  Popolo  della  Citili  di  Neto  li  fiiggettò  al  di  lui  dominio:  con 
che  niun  Luogo  in  Sicilia  redò  , die  non  riconofcelTe  la  di  lui  fi* 
gnoria.  Erede  egli  varj  Vefeovati,  fondò  Chicle  e Monifterj,  prò* 
mode  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dio,  precedendo  a tutti  coll’ 
eiempio  della  pici^.  Rcllò  nondimeno  in  Sicilia  una  gran  quanti- 
tà di  Saraceni,  a’ quali  fupcrincfro  il  vivere  c credere  fecondo  la 
loro  Legge,  put,.hè  olfervalsero  la  fedeltà  dovuta  alSovrano.  Paf- 
sò  inoltre  il  Conte  Ruggieri  coll'Armata  navale  all'Ifola  di  Mal- 
ta nel  Mele  di  Luglio,  e milc  ralTcdioallaCitt^.  Ha  creduto  piò 
d'uno,  ch’egli  s’ impadronilse  di  quell’  Ifola  nell’  Anno  prefente  , 
ma  fenza  fondamento.  Tutto  ciò,  che  guadagnò  Ruggieri  in  ta- 
le  Ipedizionc  , come  narra  Goffredo Malaterra  (^),  fu  di  liberar 
(indiani,  edi  coftrignere  que’Mori  a pagargli  tributi , 
e a far  feco  lega  con  obbligo  di  aiuto  ne’bilogni  . Secondo  i conti 
(0  Cjmii.  di  Camillo  Pellegrini  (c),  diede  fine  alla  fua  vita  verlo  il  fine  di 

Principe  diCapua,  lodato  non  poco  da 
p.mcirum  Romoaldo  Salernitano . Ma  di  ciò  parleremo  all’Anno  kguente, 
Uniobuid.  j-j  riferir  la  fua  morte. 

Anno  di  Cristo  mxci.  Indizione  xiv. 
di  Urbano  11.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  ^6.  Imperadorc  8. 

Continuo’  Y Imperadorc  Arrigo  oftinatamente  per  tutto  il 
verno  l’alfedio,  ovvero  il  blocco  di  Mantova  . Trovò  egli 
in  fine  il  fegreto  di  efpugnarc  una  cos^  forte  ed  importante  Citili 
con  adoperar  la  potente  mediazion  dell’oro,  e fovvertirc  il  cuore 
di que’ Cittadini.  Contra  d’cffi  perciò  Donizone  fcaricò  la  fua  bi- 
le, chiamandoli  traditori.  Nè  gli  mancava  ragione,  perciocché 
provvedendoli  il  Duca  Guelfo  y e la  Contejfa  Matilda  di  mano  in 
mano  del  bifognevole  , avrebbono  potuto,  volendo,  fofiener  piò 
anni  TalTedio,  c mantener  la  promelTa  fatta  di  non  aderir  mai  ad 
Arrigo.  Entrarono  dunque  Tarmi Tcdcfche  in  quella  Citili,  non 
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gJh,  nel  Sabbato  fanto  a d'j  12.  d’Aprile,  come  fcrifle  taluno,  ma  £*4  Vo/?. 
nel  giorno  precedente  , come  fi  ricava  dal  fuddetto  Donizone , Anm.icpj. 
che  cosi  parla  : {a') 

Nam  qua  no^e  Deum  Judas  mercator  Jefum 

Tradidiìy  bac  ipfa  fuit  bccc  Urbi  Mantua  dibfa 

T r adita . 

Ebbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo,  che  potè  ufeendo  pel 
Lago  in  barche  falvar  le  perfone  e l’equipaggio.  Il  Cattolico  Vc- 
feovo  Ubaldo  le  ne  fuggì  anch’egli,  ricoverandofi  prelTo  la  mede- 
iinia  Contefìfa  rifugio  allora  di  tutti  iCattolici  Italiani  perfeguita- 
ti . Arrigo  dipoi  intronizzò  nella  Chiefa  di  Mantova cioè 
Corrado  Vcicovo  fcismatico.  Stefe  inoltre  lefucconquiftecolfirvi- 
padronirfì  di  tutte  le  Terre  di  Ih  dal  ^o , dianzi  ubbidienti  alÌ4 
fuddetta  Conteffa,  ecceitochè  diPiadena,  Patria  nel  Secolo  Deci- 
moquinto  di  Bartolomeo  detto  il  Platina,  Scrittore  celebre;  e di 
Nogara,  oggidì  Terra  delVeronefe,  che  tennero  forte  centra  lo 
sforzo  dc’Tedefchi.  Nella  State  ancora  avendo  affediata  la  forte 
Terra  diManerbio,  oggidì  polla  nel  dillretto  di  Brelcia , colla  fa- 
me  in  fine  la  collrinfe  alla  reU.  Dopo  la  preia  di  Mantova  fcrive 
ilSigonio  (^),  che  la  Citta  di  Ferrara,  fituata  allora  oltre  ® 

lenza  afpettar  la  forza,  fi  lottopofe  ad  Arrigo.  Onde  s’abbia  egli  aV?. 
tratta  quella  notizia , non  l’ho  feoperto  finora . Certo  è , che  quel- 
la Citth  f]  levò  dalla  divozione  della  Contella  Matilda , e a fuo 
tempo  vedremo,  ch’ella  valorofamente  la  ricuperò;  e perciò 
non  è improbabile  la  fua  ribellione  in  quell’ Anno,  Anno  aliai  fa- 
vorevole ad  Arrigo  • Tenne  Papa  Urbano  un  Concilio  nell’  Anno 
prefente  in  Benevento,  dove  Habill  molti  punti  di  Difciplina  Ec- 
clcfiallica,  c confermò  leCenfure  contra  dell’ Antipapa Guibcrto. 

Ma  mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti , ellcndo  crclciuta  la  bal- 
danza de  gli  Scismatici  per  le  prolpcrita  d’A«rigo,  i Romani,  che 
mutavano  facilmente  vela  ad  ogni  vento  , (c)  con  frode  s’impcl-  (c)Bertiol> 
fcHarono  della  Torre  diCrelccnzio,  cioè  di  Callcllo  Sant’  Angelo, 
e venne  anche  loro  in  penlìero  di  diroccarlo  . Lafeiarono  oltre  Cirontco. 
ciò  entrare  in  Roma  il  fuddetto  Antipapa,  che  forfè  quella  volta 
fi  credette  di  llabilir  ivi  per  lempre  il  fuo  trono,  ma  gii  andò  fal- 
lita, ficcome  vedremo,  Veggendo  intanto  G«67/o  714  Duca  di  Ba- 
viera la  cattiva  piega  , che  aveano  prefa  in  Italia  gl’  interelTi  di 
Guelfo  V,  fuo  Figliuolo,  e della  Cpntclla  Matilda  lua  Nuora,  nel 
Mele  d’Agollo  calò  in  Italia,  e trattò  di  pace  venfimilmente  per 
via  di  mediatori , coll’  Augullo  Arrigo  , con  condizione , che  que^* 
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Em  Volg.  fli  abbandonaffe  l’Antipapa,  c riconofceffe  Urbano  II.  Papa  legit- 
ANN.1091.  ^ g rcftituiffc  tutti  i beni  ingiullamente  tolti  ad  elfo  Duca 

Guelfo  fuo  Figliuolo,  e a gli  altri  aderenti  tutti.  Arrigo  in  fu  per* 
bito  della  fortuna  prefente  , rigettò  ogni  propofìzion  di  accordo, 
di  modo  che  il  Duca  fe  ne  tornò  in  AIcmagna,  e contuttoché  mol- 
ti di  quelle  contrade  in  quelli  tempi  fì  dichiaralTcro  del  partito  di 
Arrigo,  pure  Guelfo  rifvcgliò  molti  altri  ancora  centra  di  lui  , c 
propofe  ancora  di  creare  un  nuovo  Re  : cofa  che  non  ebbe  effetto 
per  la  pigrizia  e malevolenza  d'alcuni. 

Per  attellato  del  mcdefimo  Bertoldo  , terminò  in  quell’ Anno 
i fuoi  giorni  Adelaide  Marchefana  di  Sufa  c di  Torino , celebre  Prin- 
cipeffa,  c gih  Suocera  d’Arrigo.  Chi  fiicccdeffe  nella  ricca  eredi- 
ti de' fuoi  Stati,  Io  vedremo  all’Anno  feguente.  Benché  il  Pelle- 
grini, ficcome  abbiam  detto,  metta  la  morte  di  G/or/Zano /.  Prin- 
cipe diCapoa  verfo  il  fine  dell' Anno  precedente,  aflidato  full’ au- 
toriti di  Lupo  Protofpata  ; effondo  affai  confufi  i tclli  di  quello’ 
Storico  , non  fembra  affai  ficura  la  di  lui  afferzione  , da  che  più 
chiaramente  Romoaldo  Salernitano  ferivo,  che  AhhoMXCJ.  In- 
dizione XIF.  Men/e  Februarioy  JordanusCapuadefunZui  eft  An- 
no XIIJ.  Principatus . Quel  che  é certo,  dopo  la  morte  di  Giorda- 
no i Capuani  fi  ribellarono,  e cacciarono  fuor  diCittiRiVruivZoy/. 
primogenito  ed  erede  del  defunto  Principe  con  tutti  i Normanni . 
Dal  fuddetto  Bertoldo  diCoilanza  è narrata  lotto  quelVAnno  quel- 
la ribellione,  fembrando  perciò,  che  anch’egli  differifea  all’An- 
no prefente  la  morte  di  Giordano.  Per  attellato  di  Pietro  Diacono 
(rf)  fi  ritirò  Riccardo  ad  Averla  lua  Citti  con  fua  Madre  Gaitel- 
AfVo»*  grinta^  Sorella  di  Gifolfo  li.  gii  Principe  di  Salerno;  ed  implorato 
Sàwyt.  l’aiuto  di  P-yggierì  Duca  di  Puglia,  venuta  che  fu  la  State,  pafsò 
con  un  poffente  efercito  lotto  Capoa  , mettendo  a ferro  c fuoco 
tutta  la  campagna.  Seguita  a dire  effo Pietro  Diacono:  & tamdiu 
eos  expugnavit , ufquequo  C apuani  , necejjttate  coaZi , pradiZo 
Rìcbardo  munitiones  redderent^  eumque  recipienfes,  Jìbi  in  Prin- 
cipem  confecrarent:  qualìchè  in  quello  medelìmo  Anno  Riccardo 
(b)  PtiTiu  riacquiftafse  la  lìgnoria  di  Capoa  . Ma  quel  tamdiu  confrontato 
colle  Storie  di  Lupo  Protofpata  (A),  e di  Romoaldo  Salernitano 
r«/>.io.  (f),  vuol  dire,  che  Riccardo  feguitò  a far  guerra  a’ Capuani , 

finché  dopo  gran  tempo,  cioè  nell’ Anno  i OjtS.  ficcome  vedremo, 
inChf»aic».  ]i  ridufse  all’ ubbidienza  fua . Erafì  anche  follevata  la  Citti  dì  Co- 
fenz»  in  Calabria  contea  del  Duca  Ruggieri . fdj  Chiamò  quelli 
mit.  d'oli,  in  fuo  aiuto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  vi  accoife  con  un  buon 
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corpo  di  Saraceni , e delle  fue  vecchie  truppe . Fu  formato  rafse-  Era  Vo/g. 
dio,  c v’intervenne  col  Duca  ztìchtBo  amondo  fuoFratello.  Ope-  Ann.iopi. 
r&  tanto  colla  fua deprezza  ilConte,  che que’Cittadini  finalmen- 
te (l  riconciliarono  col  Duca,  il  quale  entrato  nella  Citth  ordinò 
torto,  che  nel  colle  fuperiorc  fi  piantalsc  una  Fortezza,  per  im- 
pedir da  lì  innanzi  una  fimil  prefunzione  di  quegli  abitanti  . Il 
Conte  Ruggieri , che  fempre  fapea  pefeare  nelle  disgrazie  del  . ; 
Duca  fuo  Nipote,  ottenne  anche  quefta  volta  da  lui  per  guider- 
done di  quella  fatica  il  dominio  nella  meih  di  Palermo:  il  che  ci 
fa  conofecre,  che  Roberto  Guifeardo  in  conquirtandola,  tutta  la 
ritenne  in  luo  potere,  nè  già  ne  diede  la  metli  al  Fratello,  come 
pensò  Leone  Oltienfc.  Migliorò  dipoi  sì  fattamente  Palermo  per 
opera  del  Conte  Ruggieri , che  ne  ricavava  maggior  profitto,  pof- 
fedendola  folo  per  mctk,  che  quando  interamente  ne  era  Signore 
il  Duca.  Veggafi  ancora  all’ Anno  1122.  dove  fi  parla  di  quello. 

Se  fuflcro  ben  corrette  le  Note  Cronologiche  di  un  Documento  , 
da  me  prodotto  altrove  [a],  noi  fapremmo  , dove  in  quelli  tempi  \z]/int',qa. 
dimorarte  la  ContelTa  Matilda  . Nella  copia  a noi  conlervata  da 
Pellegrino  Pnfciani  quella  Carta  fi  dice  data  Anno  ab  Incarnatio^^ 
ne  Domini  Millejìmo  Non age fimo  Primo  ^ die  Menfis  Madii  Indi' 

(itone  XII,  Cum  ejfet  Domna  Matilda  j gratta  Dei  DucatrixÒ'  Co' 
mitijfa^  Marcòionis  Bonifatii  Filia  y in  loco  SanBt  Cexarii  ^ cioè 
in  San  Cefario  , dillreito  di  Modena.  Ma  quell’ X//. 
non  conviene  all’Anno  prefente  . E trovandoli  allora  colla  Con- 
tclsa  Ugo  Vefeovo  di  Mantova  , e Landolfo  Vefeovo  di  Ferrara, 
quelli  due  Pallori,  lecondo  rUghclli,  molto  dopo  il  prefente  An- 
no furono  promofil  a quelle  Chicfc . Però  io  nulla  so  accertare  del 
tempo,  in  cui  quella  Carta  fu  Icritta. 

Anno  di  Cristo  mxch.  Indizione  xv. 
di  Urbano  li.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  37.  Imperadore  p. 

PEr  quanto  potè  , feguitò  1’  Auguflo  Arrigo  a guartar  le 
Terre  di  G«e/yo  Duca,  < àcWàConteJfa  Matilda . Ma  non 
mancavano  Ipic  alla  Coniclfa , che  di  manoin  manu  Tavvertivano 
di  tutti  gli  andamenti  d’  Arrigo;  c perciocché  ella  Icppc  , che 
nel  tempo  del  verno  egli  fi  trovava  di  la  dall’Adige,  lenza  aver 
feco  milizie,  fpcdi  a quella  volta  mille  dc’luoi  combattenti.  Gli 
Tomo  Vl%  Q^q  andò 


Annali  d’  I t a l i a , 

Ei«  Voi?,  andò  per  otto  giorni  deludendo  Arrigo,  con  ritirarfi  or  qu^  or  I^, 
tantoché  potè  raunar  le  fuc  truppe;  c ciò  fatto  andò  ad  aflalirc 
aU’improvvifo  le  genti  della  ContclTa,  che  lene  ftavano  fdraia- 
te  nella  Valila  di  Tricontai  . Molti  furono  prefi  , molti  uccifi  ; 
gli  altri  fi  falvarono  col  favor  delle  gambe.  Donizone(«)  at* 
‘tinìdìi^ì\  if'buifce  quefto  fatto  a tradimento  di  Ugo  lor  Condottiere,  con 
ttf.  b.  ' ' dire  : 

Proditor  etnanfo  ftiit  Hugo  nobilis  alvo  ; 

Hanc  cantra  morem  fcd  jccit  pToditioncm^ 

Nani  proba  Nobilitas  no»  turpe  fcelus  paerat  umquam. 

Non  ho  io  difiimulato  nelle  Antichità  Ellcnfi,  che  tal  taccia  è 
data  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe  II.  Eftenfe,  dovendofi 
leggere  e Manfo  fuìt  Hugo . La  Capitale  della  Provincia  del  Mai- 
ne  in  Francia  è appellata /e . Perchè  Ugo,  ficcomedifo- 
pra  ofiervammo,  era  fiato  Signore  di  quel  Principato,  perciòera 
chiamato  Ugo  del  Manfo.  Doveva  egli  militare  in  favore  del 
Duca  Guelfo  F.  Figliuolo  di  un  fuo  Fratello;  c fe  veramente 
egli  folle  reo  di  quefio,  e lenza  feufa,  io  noi  so  dire.  Male  fu, 
non  è da  maravigliarfene  , da  che  abbiam  già  veduta,  come 
quefio  Principe  in  altre  fue  azioni  degenerò  dalla  Virtù  de’  fuoi 
Maggiori . Giunta  che  fu  la  State , Arrigo  colla  fua  Armata 
eficndo  venuto  di  quà  dal  Po,  cominciò  la  guerra  contra  le  For- 


tezze della  Conteda  Matilda,  fituate  nelle  montagne  del  Mode-  § 

(b)BmoW.  nele , faccheggiando  e incendiando  tutte  quelle  Contrade  (b).  * 

Prele  Monte  Morello  verfo  Savignano  prclTo  il  Panaro  , ficco-  ? 

me  ancora  Monte  Alfredo;  indi  mife  l’afsedio  a Monte  Bello,  * 

oggid'i  Montevlo,  allora  del  Contado  di  Modena,  &oggid'i  del  I 

Bolognefe.  Era  forte  quel  Cartello , bravi  i fuoi  difenfori . L’  ‘ 

Antipapa  Clemente  venne  in  perfona  per  abboccarfi  coU’Impe-  2 


radore,  c vifitar  quell’ afsedio.  Intanto  perchè  andavano  male  ^ 

gli  afiari  della  Contefsa,  i fuoi  Baroni  e Cortigiani cominciaro-  < 

no  vivamente  ad  efortarla  alia  pace  , con  fupporle  , che  anche  * 

Arrigo  ne  fofse  vogliofo.  Tanto  la  tempeftarono,  che  fi  conten-  1 

tò  di  farne  la  propofizione  in  una  Dieta,  tenuta  per  quello  nel-  ' 

la  Rocca  di  Carpineta  ad  una  raunanza  di  Teologi.  Eriberto  Ve-  ‘ 

feovo  Cattolico  di  Reggio  colla  maggior  parte  furono  di  fenti-  I 

mento,  che  la  Contelsa  dovefse  cedere  al  tempo  , e pacifìcarfi  ' 

con  Arrigo , ma  non  già  per  darfi  all’  Antipapa . Ciò  farebbe 
forfè  fucceduto,  fe  non  fi  fofse  alzato  Giovanni , probabilmente  1 

Abbate  del  Monifiero  di  Canofsa , il  quale  tanto  perorò  contra  , ' 

di  ' 
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di  un  tale  aggiuftamento  con  dare  fperanza  alla  Contefsa  di  EnVolg. 
qualche  vicino  foccorfo  dal  Ciclo  , che  Matilda  non  volle  più  ****'*®^*' 
fentirne  parlare,  rifoluta  più  torto  di  morire,  che  di  far  patti 
con  Arrigo  nemico  della  Chiefa  . Spefe  intanto  efso  Imperado- 
re  tutta  la  Hate  folto  Monte  Bello  {a)  fenza  frutto  alcuno  ; sì 
gagliarda  fu  la  difcfa  della  guarnigion  di  Matilda  . Reftò 
cendiata  una  Torre,  o (ìa  altra  macchina  militare  de  gli  afa- 
diami,  ed  uccifo  anche  un  Figliuolo  d’efso  Arrigo  , di  cui  nin- 
na menzione  fanno  gli  altri  Storici.  Verifirailmc-ntcera  fuo  baftar- 
do.  Portato  il  di  lui  cadavere  a Verona  ) gli  fu  fabbricato  un 
fuperbo  fepolcro.  Pertanto  veggendo  Arrigo,  ch’egli  avea  che 
fare  con  una  Fortezza  inefpugnabile,  fciolfe  l’afsedio,  e fi  ri- 
tirò a Reggio,  dove  fi  fermò  alquanti  giorni.  Pofeia  nelMefe 
d’Ottobre  fingendo  di  pafsare  a Parma , voltò  indietro,  eandò 
a San  Polo,  per  vedere  fe  potea  forprendere  l’ importante  Roc- 
ca di  Canolsa,  dove  nell' Anno  1077.  abbiam  veduto,  che  brut- 
ta figura  egli  avea  fatto  . Spedì  colh  immantenente  la  Contef- 
fa  un  buon  rinforzo  , ed  ella  fi  ritirò  in  Bibianello  . Efsendo  in- 
forta  una  folta  nebbia,  allorché  i nemici  s’accortarono  aCanof- 
fa,  la  gente  della  Gontefsa  fu  con  efso  loro  alle  mani,  eie  riu- 
feì  di  prendere  la  bandiera  Imperiale,  caduta  di  pugno  al  Fi- 
gliuolo del  Marchefe  Oberto  . Chiarito  Arrigo  , che  gittava  i 
Tuoi  parti , marciò  al  piano,  e poi  fi  conduffe  di  Ih  dal  Po.  O- 
gni  dì  s’ andava  frainuendo  la  fua  Armata  ; e però  anche  la 
Contefla  pafsò  oltre  Po,  e prima-che  terminafle  l'Anno,  ricu- 
però alquante  delle  fue  Terre  perdute,  c fra  1’ altre  la  Torre 
di  Governolo  e Rivalla  . Per  quanto  fcrive  Bertoldo  da  Coftan- 
za  , Papa  Urbano  celebrò  il  Santo  Natale  dell’  Anno  prefente 
fuori  di  Roma  , io  vicinanza  nondimeno  d’  erta  Citth  , per  non 
aver  potuto  aver  ringreflb  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ; percioc- 
ché prertb  alla  medefima  s’era  incaftellato  , cioè  ben  fortificato 
r Antipapa  Guiberto.  Per  le  memorie  , che  rapporta  il  Cardi- 
nal Baronie  , apparifee  , aver  erto  Pontefice  fatto  nel  prefente 
Anno  un  viaggio  a Salerno,  dove  nel  dì  14..  di  Settembre  con- 
fermò i fuoi  Privilegj  a Pietro  Abbate  dell'  infigne  Moniftero 
della  Cava. 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marchefana  diSu- 
fa  , e di  Torino  . Convien  ora  aggiugnere  ciò  , che  il  fuddetto 
Bertoldo  Autore  contemporaneo  fcrive  intorno  alla  di  lei  cre- 
dith.  In  Longobardiay  dice  egli , Co»riJ</«r  filius  Henrici  RegiSf 
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bona  Adelhe'tda  T aurine» fis  Comitijfx  invajity  qua  ejusdem  Ctr- 
mftijfa  Sepos  , Filius  Federici  Comitis  babere  debuit  . E dopo 
aver  detto,  che  qucfto  Federigo  Conte  affaiflimo  rifplendevi  per 
la  Tua  Pietà,  c pel  fuo  collante  attaccamento  in  quelli  torbidi 
tempi  al  partito  Pontificio,  ed  aver  egli  avuto  per  fuoi  Genito- 
ri Lodovico  Conte,  e Sofia  Zia  materna  della  ContelTa  Matilda  , 
ed  ellere  mancato  di  vita  nella  Fella  di  San  Pietro  dell’  Anno 
precedente,  foggiugne:  HujusergoFiliumexnepteDominaA- 
delbeidee fufceptum y Heinricus  Rex  cum  Filio  ( Corrado)  exbe- 
redare  propofuit  • terramque  ejus  hojìiliter  invadendo  y ac  tircum- 
quoque  devajìandoy  etiam  FruHuarienfe  Monajìerio  multa  mala 
intttlit.  Di  qu'l  pertanto  nafce  un  gruppo  aliai  difficile  nella  Sco- 
ria Genealogica  della  Reai  Cala  di  Savoia,  e non  (ufficientemen- 
te  fciolto  dai  Guichenon  : laonde  è da  afpcttare  qualche  altro 
più  fperto  Scrittore  il  quale  più  clattamcnte  ricerchi,  e in  mag- 
gior lume  metta  i fatti  di  que’ Principi , che  da  tanti  Secoli  in 
qua  con  gloriofa  fucceffione  illullrano  1'  Italia  . Per  le  notizie 
prodotte  dairUgiidli  [<»],  filcorge,-  che  in  quell'  Anno,  men- 
tre Papa  Urbano  dimorava  in  Anagni,  ad  illanza  della  ContelTa 
Matilda  erelTe  in  Arcivefcovato  la  nobil  Chicfa  di  Pila,  in  ma- 
niera che  Daibertoy  già  Vefcovo  di  quella  Citt'a,  fu  il  primo  Ar- 
civefeovo  della  medefima  , e a lui  lurono  lottopolli  i Vefeovati 
della  Corfica.  Di  ciò  tornerà  occafion  di  parlare  ali' Anno  1118. 
Avea  giù  concertato  l’ Augnilo  Arrigo  un  abboccamentocon  Lif 
dislao  Re  d'Ungheria  [^],  e giù  erano  vicini  ad  incontrarfi  ver- 
fo  il  Natale  del  Signore  , quando  Guelfo  IF.  Duca  di  Baviera 
fopragiugnendo  con  varie  fquadre  d'  armaci  interruppe  il  loro 
congrefib,  c fece  tornare  vergognofamente  indietro  Arrigo.  Scri- 
ve Lupo  Protofpata  [c],  che  nell'Anno  prefente  per  efferlì  ri- 
bellato il  Popolo  della  Cittù  d’Oria  a Boamondo  loro  Signore , que- 
lli coll’aiuto  de’ circonvicini  amici  mife  l’aflcdio  a quella  Cittù. 
Tanto  ardire  nondimeno  e forza  ebbero  gli  Orietani,  che  il  cac- 
ciarono di  lù,  egli  prefero  l’equipaggio  e le  bandiere.  A.Rug- 
gieri  Conte  di  Sicilia  la  morte  rapi  in  quell’ Anno  Giordano , fuo 
Figliuolo  ballardo,  [1/]  giovane  di  gran  valore  , che  fi  crede-, 
va  deltinato  alla  fucceffion  del  Padre,  giacché  egli  altro  Figliuo- 
lo non  avea  allora  , che  quello  . Ne  fu  inconfolabile  Ruggieri . 
Ma  volle  Dio  afciugargli  le  lagrime  con  dargli  nel  prefente  An- 
no un  Figliuolo  legittimo  , a lui  partorito  da  Adelaide  fua  fe- 
conda Moglie.  EdendoG  anche  ribellata  U Cittù  diPeutarga,o 
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Pentarga  , che  dianzi  era  fottopoRa  a Giordano,  Ruggieri  colla  EaaVolg. 
forza  la  ridulTe  alla  fua  ubbidienza  : il  che  coftò  la  vita  a gli 
Autori  di  quella  follevazione.  Perchè  poi  i’ Augufto  Arrigo  do- 
minava nella  Citth  di  Reggio  di  Lombardia  , quivi  ancora  veni- 
va riconofciuta  r autorità  dell’ Antipapa  Guiberco.  ReRa  tuttavia 
una  fua  Bolla,  da  me  data  alla  luce  [-»]  in  favore  dc’Canonici 
Reggiani  colle  feguenti  Note  : Datum  npud  Ccfcnam  per  manum  fin! zi. 
Bernerii  uice  Ferri  Cariceli  arii , jJnno  Dominici  Incarnationis 
MXCIJ.  Indizione  XV.  Anno  autem  PontificatusDomni  Clemen~ 
tir  Tertii  Papa  VI  III.  Idil/us  Junii. 

Anno  di  Cristo  mxciii.  Indizione  i. 
di  Urbano  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  38.  Imperadore  10. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  i. 

UN  gran  colpo  venne  fatto  in  queR’ Anno  a i DIfenfori  del- 
la parte  Pontificia,  e principalmente,  per  quanto  fi  può 
folpettarc,  v’ebbe  mano  \i  Contejfa  Matilda.  Cioè  riufcl  loro 
d’indurre  Corrado  Primogenito  àtW'  Aus,itJìo  Arrigo  a ribellarfl 
centra  del  Padre  ; il  che  fuccedette  nell’  Anno  prefente  , per 
tcRimonianza  di  varj  Storici  [6]  , e non  già  pih  tardi , come 
volle  Donizone . Gran  colpo  , dilTi , di  Politica  si , ma  che  non 
fi  può  leggere  fenza  qualche  orrore,  fapendonoi,  che  i Figliun- /«eiro». 
li  poffono  bensì,  per  non  confentire  col  Padre  nell’ iniquità  , fe- 
pararfi  da  lui,  ma  non  poterfi  eglino  difpenfare  dall’onorario  , Dodtchinut 
Se  poi  deggia  effere  loro  pcrmeflb  di  levar  gli  Stati  a chi  li  ge- 
nerò,  e d’impugnar  Tarmi  centra  di  lui,  lafcerò  io,  ch’altri 
ne  giudichi.  I motivi , che  fecero  rivoltar  queRo  giovane  Prin- 
cipe centra  del  Padre,  fi  veggono  riferiti  da  Dodechino  , e fon 
cosi  orridi,  che  fi  ha  della  pena  a crederli  veri  [e].  Cioè  aven- 
do  Arrigo  conceputo  odio  e fprezzo  di  Adelaide  , ( chia mata  Pr/»y^ 
fede  da  altri  ) fua  Moglie,  la  mife  in  prigione,  diede  licenza  a 
multi  d’ufarle  violenza,  ed  efortò  anche  il  Figliuolo  Corrado  a 
far  lo  Reflb.  Perchè  qucRi  ricusò  di  commettere  queflo  nefando 
ecceflb,  cominciò  Arrigo  a dire,  ch’egli  non  era  tuo  Figliuolo, 
ma  bensì  di  un  certo  Principe  di  Suevia  , a cui  portava  fomi- 
glianti  le  fattezze.  Ora  che  Adelaide  fofle  maltrattata  dalTAu- 
gufloConforie,  non  fi  può  controvertere  . Ella  Rcffa  in  dueCon- 
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cilj  accusò  il  Marito  delle  violenze  a lei  fatte.  Altresì  è fuor  di 
dubbio  , che  Corrado  fu  Principe  umile  , modello  , e pieno  di 
tutta  bontk,  accordandafi  tutti  gli  Scrittori  a confelfarlo  tale;  e 
fi  può  credere,  eh’  egli  folTc  anche  mai  foddisfatto  del  Padre. 
Quando  (ìa  vero,  che  Arrigo  gii  proponelfe  il  fuddetto  misfat* 
to,  fì  meriterebbe  bene  un  Padre  tale,  che  il  dichiarafltmoezian* 
dio  pazzo  e furiofo.  Comunque  fia,  trovava^  Corrado  col  Padre 
in  Italia,  e ficcome  gib  dicemmo,  era  corfo  inPiemontea  mec* 
terfi  in  pofscfso  de  gli  Stati  della  Conte(sai^</e/4/Ve  Avola  Tua. 
Si  fervi  di  quella  congiuntura  la  Concelsa  Matilda,  o alcuno 
de’  fuoi  partigiani  per  guadagnarlo  , con  efìbirgli  di  farlo  Re 
d’Italia.  Un  grande  incanto  a i figliuoli  d’  Adamo  è la  villa 
d’ una  Corona.  Ma  non  andò  sì  fegreto  il  maneggio,  che  non 
ne  venifse  qualche  lof petto  ad  Arrigo  fuo  Padre.  Perciò  furbe- 
fcamente  chiamato  a sè  il  Figliuolo,  il  milc  in  prigione.  Si  sa, 
ch’egli  ebbe  maniera  di  fiiggirlcne  , e di  ricoverarli  prefso  la 
Contefsa  Matilda,  la  quale  l'inviò  a Papa  Urbano  per  ottener 
r alsoluzione  delia  Icomunica  : il  che  gli  fu  ben  facile.  Fece 
gran  rumore  dapertutto,  ma  fpezialmente  in  Lombardia,  que- 
llo ritirarfi  da  Arrigo  un  Figliuolo,  ornato  di  sì  belle  doti  ; ed 
efscndoli  ancora  Iparfc  le  lopra  accennate  voci  contra  d’  efso 
Imperadore  , Ilomacati  non  pochi  abbracciarono  il  partito  de' 
Cattolici.  Quel  che  più  importa  , le  Cittk  di  Milano,  Cremo- 
na, Lodi,  c Piacenza,  abbandonato  Arrigo , fecero  contra  di 
lui  una  Lega  per  venti  anni  avvenire  col  Duca  Guelfo  , e colla 
Contejfa  Matilda  fua  Moglie:  il  che  diede  un  gran  tracollo  a 
grintcrefli  e all’ ellimazione  d’ efso  Augnilo . Abbiam  gih  ve- 
duto, che  Milano,  Lodi,  e Pavia,  aveano  prefa  qualche  for- 
ma di  Repubblica,  o fia  di  Cittb  libera,  governata  da’ fuoi  Cit- 
tadini, c non  più  da  i Minillri  Imperiali.  Vo  io  credendo,  che 
maggiormente  quelle  Cittò  in  tempi  sì  fconcerrati  llabilifsero 
il  proprio  governo,  e cominciafsero  a reggerli  co’ proprj  Ulizia- 
li,  riconofeendo  nondimeno  la  fovrana  autoritk  di  chi  era  Re  d’ 
Italia . L’  efempio  d'  efse  a poco  a poco  indulse  dipoi  1*  altre 
Cittò  d’Italia  a mettetfi  in  libertò. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a Milano,  dove  per  le  mani  iì'Anfel- 
^rriveyèiroa  Cattolico  di  quella  Città  ricevette  la  Corona  del 
Regno  d’Italia  tanto  in  Monza , quanto  nella  Bafilica  Milanefe  di 
Santo  Ambrofio . Ne  fa  menzione  anche  Landolfo  iuniore  (<*), 
cognominato  da  San  Paolo,  Storico  Milanefe  di  quelli  tempi,  del- 
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la  cui  Storia  cominceremo  a valerci,  con  ifcrivere:  Cono  quoque 
Rex  [Conone  e Corrado,  torno  io  qui  a ripeterlo,  è loOclTono* 
me  ] qui  dum  pater  ejus  Henricus  viveret , per  contradationem  Ma- 
tildis  ComìtìJJ'a  ^ & officìum  bujus  Anfelmi  de  Rode  fuit  coronatus 
Modoetìxy  O" in Ecclejia  fandi  Ambrojii  Regali  more.  Scrive  an- 
cora Bertoldo  da  ColUnza  («)  , che  quella  Coronazione  fi  fece 
annuente  IVelpbone  Duce  Italia  , Cf  Matbilda  ejus  carijjìma  con- 
juge  . ApprelTo  egli  foggiugne,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera, 
Padre  dedb  Guelfo  V.  poco  dappoi  venne  in  Italia  a vificar  quello 
Re  novello,  e ad  oHerirri  fuo  fedele  aderente  inlìeme  col  Figliuo- 
lo. Per  quello  inafpettato  accidente  rellò  si  deprelfo  e sbalordita 
rimperadore  Arrigo,  che  fi  ritirò  in  una  Fortezza  , e quivi  gran 
tempo  fì  trattenne  come  pcrfona  privata  , e fenza  la  Dignità  Re- 
gale. Anzi  fama  corfe,  efser  egli  Hato  prefu  da  tanta  afflizione, 
che  fì  volle  dar  la  morte,  e l’avrebbe  fatto,  fe  i fuoi  non  i’avelTe- 
ro  impedito.  Ma  in  quell’ Anno  terminò  i luoi  giorni  il  fuddetto 
Anfelmo  HI,  Arcivefcovo  di  Milano;  e perciocché  in  quelli  tem- 
pi le  fazioni  contrarie  facilmente  faceano  gl’ interpreti  de’ Gabi- 
netti del  Cielo,  probabilmente  gli  Scismatici  dovettero  attribuire 
a i giudizi  di  Dio  la  di  lui  morte,  per  aver  foRenuto  la  ribellion 
d’un  Figliuolo  contra  del  Padre.  Ma  ricordar  non  occorre,  quan- 
ta fìa,  fenonfempre,  almen  benefpelfo,  la  noRra temerità  , al- 
lorché vogliam  mettere  mano  ne’ configli  dell’  Altilfìmo,  e imma- 
ginar cagioni  fopranacurali  de  gli  avvenimenti  naturali . Ebbe  An- 
lelmo  per  fuccelTore  Arnolfo  Nobile  Milanefe  dalla  Porta  Orienta- 
le , il  quale  non  pare  credibile  , come  alcuni  hanno  fcritto  , che 
prendelTc  l’InveRitura  dall’ AuguRo  Arrigo,  perché  Milano  allora 
feguitava  la  parte  del  Romano  Pontefice,  e del  Re  Corrado.  Ch’ 
egli  nondimeno  avelTe  delle  oppofìzioni,  fì  può  dedurre  dall’efser 
egli  Rato  folamente  nell’Anno  top  5.  confecrato.  Si  dee  anche  av- 
vertire per  gloria  dell’Italia,  che  in  queR’Anno  Santo  Anfelmo, 
grande  fplendore  del  MonachiSmo,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Can- 
torber^,  e Primate  dell’Inghilterra  . Nato  nella  Città  di  AoRa, 
abbracciò  nel  MoniRero  di  Bacco  in  Normandia  la  vita  MonaRica , 
fu  creato  Abbate,  e poi  contra  fua  volontà  dal  Re  Guglielmo  II, 
alzato  al  primo  leggio  della  Chiefainglefe.  Provò  egli  dipoi  delle 
graviRìme  velTazioni , che  fervirono  ad  accrefcere  la  di  lui  gloria 
in  terra,  e più  nel  Cielo.  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  che  aveapre- 
fo  per  Moglie  Adelaide  Figliuola  di  Roberto  Conte  di  Fiandra,  e 
Nipote  di  Filippo  Re  di  Francia,  s'infermò  gravemente  ìnqueR’ 
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Anno,  talmente  che  fi  fparfe  nuova,  che  era  mancatoci  vita  (d). 
Sollevaronfi  dunque  centra  i di  lui  Stati  e Figliuoli  non  folamente 
Boamondo  fuo  Fratello,  ma  ancora  altri  Baroni  ValTalli  fuoi.  Ri- 
avutoli egli  da  quella  malattia  , Boamondo  fì  riconciliò  tolto  con 
lui;  ma  Guglielmo  di  Grantmaniol  llando  pertinace  nella  ribellio- 
ne , obbligò  il  Duca  rilanato  a procedere  culi’ armi  centra  di  lui. 
Colle  milizie  del  Nipote  un^anthe  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  un 
buon  nerbo  di  foldati,  co’qujii  fu  ndutioGugliclmo  a fuggirfene 
a Coflantinopuli  colla  perdita  di  tutti  1 tuoi  Stati.  La  maggior  par- 
te nondimeno  ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  clemenza 
del  Duca . Profperò  non  poco  in  quell'  Anno  la  parte  Cattolica  non 
folamente  in  Italia,  ma  anche  in  Germania  . Lo  licito  Papa  Ur- 
bano potè  celebrare  in  Roma  [non  so  in  qualChiela]  con  folcn- 
niili  la  Fella  del  Natale,  quantunque  in  quella  Citik  luttaviadi- 
moraflcro  non  pochi  legnaci  dell'  Antipapa  . Il  laggiù  Pontefice, 
che  abborriva  di  adoperare  il  rimedio  dell’  armi  per  cacciarli, 
piuttoflo  volle  folTcrirli , che  inquietare  il  Popolo  ; e tanto  più  per- 
chè Callello  Sant’Angelo,  oltre  ad  altri  fiti,  reltava  tuttavia  in 
potere  di  Guiberto,  che  vi  teneva  buona  guarnigione.  Intanto  ef- 
fo  Guiberto  dimorava  con  Arrigo  in  Verona,  fingendoli  prontilTi- 
mo  a rinunziare  il  pretefo  fuo  Papato,  le  in  altra  maniera  non  11 
putea  dar  la  pace  alla  Chiefa  . Ho  io  prodotto,  ma  colle  Note 
Cronologiche  poco  efatte  , una  Donazione  fatta  in  quell’  Anno  da 
ciso  Arrigo  (è),  dimorante  in  Mantova,  a Canone^  o fia  Corrado 
Vekovo  di  quella  Cittk. 

Anno  di  Cristo  mxciv.  Indizione  ii. 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  yj.  Imperadore  ii. 
di  Corrado  IL  Re  d’Italia  z. 

IL  folo  Sigeberto  è quello  (e),  che  accenna  una  feorfa  data  in 
quell’ Anno  dall’ irrigo  nella  Gallia  , cioè  nella 
Borgogna  o Lorena.  Scrv^  il  fuo  allontanamento  dall’  Italia  a far 
crclcere  fmifuratamente  la  parte  Pontificia  in  quelle  parti , di  ma- 
niera che  moliiffime  Fortezze  fi  ribellarono,  c prefero l’armi  con- 
tea di  lui  . Profittonne  anche  Papa  Urbano,  Da  Bertoldo  di  Co- 
llanza  (d),  c da  una  Lettera  di  Goffredo  Abbate  Vindocinenfe , 
cioè  di  Vandomo,  ci  vien  confermato  (e) , che  in  quelli  tempi  l* 
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Antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione  nel  Palazzo  del  Laterano,  Era  Vo1ì>. 
ed  era  inoltre  padrone  di  Cartello  Santo  Angelo,  e della  Bafilica  ANN.it/(.4- 
Vaticana.  Abitava  all’  incontro  quali  privatamente  Papa  Urbano 
nella  Cala  di  Giovanni  Frangipane  Nobile  Romano,  la  quale  do- 
vea  aver  i'embianza  di  Fortezza  . Qiiindici  dì  prima  di  Pafqua 
venne  a trovarlo  Ferruccio , lafciato  dal  fuddetto  Guiberto  per 
cuftode  d’elTo  Palazzo  Lateranenfe  , oft'erendo  di  dargli  quel  ri- 
guardevoi  edilizio,  purché  gli  forte  pagata  una  buona  lomma  di 
danari.  Era  vota  la  boria  Pontificia,  c perciò  Urbano  fi  raccc- 
mandò  a i Velcovi  c Cardinali,  che  poco  gli  diedero,  perchè  po- 
veri anch’elQ  a cagion  della perfecuzione,  e de’ malanni  correnti. 

Trovoflì  per  accidente  in  Roma  il  luddetto  Goffredo  Abbate  V'^in- 
docinenfe , e quelli  ciò  udito  , vendè  torto  i Tuoi  muli  e cavalli, 
e contribuì  tutto  quanto  l’oro  e l’argento  che  avea;  e con  ciò  li 
ultimò  il  mercato  conFerruccio,  ed  Urbano  entrò  in  polfeflbdel- 
la  Torre f e del  PalaT^  Lateranenfe . Col  nome  di  quella  Torre 
penfa  il  Padre  Pagi  {a)  difegnato  Cartello  Sant’  Angelo  . Io  non  (a)  Pjgmt 
ne  fon  pcrluafo.  Érto  Abbate  Goffredo  nella  Lettera  feguente  {b) 
fi  pregia  d’aver  tolto  i Guiberto  Lateranenfe  Pai atiumy  lenza  par-  (b)  C'.ffnJ. 
lar  più  della  Torre.  Se  gli  avelie  anche  tolto  Cartello  Sant’ Ange- 
lo,  fìccome  Fortezza  di  maggior  confeguenza,  non  l’avrebbe  egli 
taciuto.  £ Bertoldo Cortanzienfe  chiaramente  alferifee,  che  Gui- 
bcrto  ne  era  padrone,  e che  i fuoi  impedivano  il  palfare  per  Pon- 
te Santo  Angelo.  Ma  vo  io  cercando  conghietture  ? Il  fuddetto 
Bertoldo  atterta,  che  anche  nell’ Anno  10P7.  Guiberto  tenea  prc- 
fidio  in  quel  Cartello . Dimorava  tuttavia  in  Roma  il  Pontefice 
Romano  nel  dì  zp.  di  Giugno,  in  cui  confermò  i Privilegi  della 
Badia  di  Montebcllo  fui  Pavefe  con  Bolla  data  (r)  Roma  iJl.Ka-  (0)  Campi 
lendas  Julit^  Anno  Domini  MilleJimoNonageJimo  ^tarroy  Indi- 
Sione  Secunda,  Pontificatus  Domni  Urbani  lì.  Septimo . Abbiamo  >»  /ìppeaJ. 
da  Donizone  (d),  che  per  configlio  della  Contelfa  Matilda  efso  (d)£>«*;:a 
Pontefice  determinò  di  venire  in  Lombardia,  per  maggiormente 
fortificare  il  partito  de’Cattolici , eiradicare  la  gramigna  Guiber- 
tina.  Perciò  verfo  il  fine  dell’ Anno,  per  atteftato  di  Bertoldo  (e) 
celebrò  il  fanto  Natale  inTofeana,  dove  fu  ad  accoglierlo  con  tot-  ,f,f‘.'uchr. 
ta  divozione  la  Contelfa  Matilda.  Se  rimale  Arrigo  fommamen- 


te  fconcertato  per  la  fuga  e ribellione  del  Figliuolo  Corrado  nell’ 

Anno  precedente,  reftò  egli  in  quello  anche  oltremodo  fvergogna-  m.x.cap.à.- 
to  per  la  fuga  della  Regina  Adelaide^  o fia  Praffede^  fua  Moglie. 

La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona,  (/)  ed  avendo  elsa  tro-  Annaitjìa 
Tomo  VI.  Rr  vato 
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EnVoie.  vaio  modo  di  far  fapere  le  fue  miferie  alla  fuddctta  Conieffa 
As>n  i-ya.  ^ raccomanJarfi  a lei  , l^fppc  la  Coniellà  co:f  ben 

menare  un  legreto  trattato,  che  nel  verno  di  quell’ Anno  la  fe- 
ce fuggir  dalle  carceri.  RifugiolTi  ella  preflb  il  Duca  Guelfa  V. 
il  quale  colla  Conforte  Matilda  le  fece  un  trattamento  da  pari 
fua  ; ed  allora  fu  che  ella  Regina  diede  fuoco  a tutte  le  iniqui- 
tà e crudeltà  commelTe  contra  di  lei  dal  befliale  Marito,  il  cui 
difcredito  certamente  dovette  andar  crefcendo  alla  pubblicazione 
di  fatti  SI  enormi.  Eirendofi  poi  tenuto  un  gran  Concilio  di  Cat- 
tolici Tedelchi  nella  Citth  di  Collanza  da  Gebeardo  Fefcovo  , fe- 
ce la  Regina  fuddetta  efporre  in  quella  facra  adunanza  le  fue 
querele  , che  molTcro  a fdegno  e compaflione  chiunque  la  ud'i . 
Intanto  in  Germania  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  conchiufe  una 
pace  e Lega  per  tutta  la  Suevia  , Francia  Teutonica , Alfazia, 
c Baviera,  fino  a i confini  dell’  Ungheria:  contrade  tutte  par- 
ziali al  vero  Romano  Pontefice.  Scrive  fotto  quell’ Anno  il Dan- 
{z]Dj<idui.  dolo  [a],  che  trovandofi  1’  Imperadorc  Arrigo  inTrivigi  , Vi- 
Faledro  Doge  di  Venezia  gli  fpcdl  tre  luci  Legati  , che  il 
itrr.  trovarono  molto  favorevole  a gl’ interelTi  de’ Veneziani  . In  fe- 
gno  di  che  non  folamente  egli  rinovò  i patti  antichi  col  Popolo 
di  Venezia,  ma  ancora  alzò  dal  facro  Fonte  una  Figliuola  del 
Doge.  Scopriffi  ancora  in  Venezia  il  facro  Corpo  di  San  Marco 
Evangelifla,  clfendo  gran  tempo,  che  s’  era  fmarrita  la  memo- 
ria del  fito,  in  cui  era  feppellito;  e di  nuovo  fu  pollo  in  luo- 
go, oggid'l  affatto  ignoto,  nella  di  lui  Bafilica  : che  cosi  allora  lì 
collumava  per  timore  de’  ladri  pii  delle  facre  Reliquie,  che  per 
pihSecolinon  lafciarono  ripofar  l'offafacre  de’Santi.  Andòanche 
Arrigo  Auguflo  per  fua  divozione  a vifuare  in  Venezia  la  Bafilica 
fuddctta  , e dopo  aver  girata  la  Cittb  , ne  commendò  molto  il 
fito  c il  governo,  e concedute  efenzioni  a varj  Monillerj , fe  ne 
tornò  in  terra  ferma.  Potrebbe  nondimeno  elTere,  che  prima  di 
quell’ Anno,  e in  tempo  di  maggior  felicith,  Arrigo  vifitalTe  Ve- 
nezia. Abbiamo  anche  un  Privilegio  dato  in  quello  medefimo 
Anno  dal  fopra  lodato  Doge  Vitale  al  Popolo  di  Loreo,  Callel- 
lo  fabbricato,  e ben  fortificato  dallo  fteflb  Doge  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione  iii. 
di  Urbano  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  40.  Imperadorc  12. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  3. 

P/\sso' dalla  Tofcana  nel  Febbraio  dell'Anno  prefente  a'n  E(k*Vo!*. 

Lombardia  il  buon  Pupa  Urbano , e eWa  il  primo  d'idi  Mar- 
zo  celebrò  un  infigne  Concilio  nella  Cittli  di  Piacenza  [a]  , do-r.i) 
ve  intervennero  dugento  Vefeovi  dell’Italia,  Borgogna,  Frjn- 
eia,  Alemagna,  Baviera,  e d’altre  Provincie  , e quafi quattro 
mila  Chetici,  con  piò  di  trenta  mila  Laici.  S'i  grande  fu  il  con* 
corfo,  che  non  elfendovi  Bafìlica  capace  di  tanta  gente,  bilognò 
tener  quella  facra  AflTemblea  in  piena  campagna.  Col^  compar- 
ve la  sfortunata  Regina  Adelaide  , e fi  lamentò  delle  infamie  , 
che  leavea  fatto  fofferire  l'indegno  fuo  Conforte  Arrigo  . Non 
•avendo  ella  acconfentito  a tali  fcelleratezze,  fu  difobbligata  dal 
farne  penitenza  . Quivi  ancora  furono  ^abiliti  varj  decreti  ri- 
guardanti la  Oifciplina  EcclcGaflica  , che  avea  patito  di  molto 
in  quelli  s'i  burafcofi  tempi,  e folennemente  fu  rinovata  la  feo- 
munica  contra  dell’  Antipapa  , e de’fuoi  aderenti . Vi  compar- 
vero ancora  i Legati  èì  AleJJio  Comneno  Imperadore  de’ Greci, 
con  efporre  le  di  lui  calde  preghiere  ed  illanze,  per  ottener  foc- 
corfo  conira  de’  Turchi , e d’altri  Infedeli , che  gi^  aveano  oc- 
cupata la  maggior  parte  dell’  Imperio  d’ Oriente  , e colle  loro 
feorrerie  lì  faceano  vedere  fin  fotio  le  mura  di  Collantinopoli . 

Però  Papa  Urbano  ivi  cominciò  a predicar  la  Crociata  [^],  e [b]smi<>;. 
molti  vi  furono  , che  con  giuramento  s’ impegnarono  al  viaggio  9“"' 
di  Oltremare,  per  militar  contro  de  gl'infedeli.  Fu  in  tal  con- 
giuntura  confecrato  Arnolfo  Arcivefeovo  di  Milano,  alla  cui  ele- 
zione tanto  tempo  prima  s'era  oppollo  il  Legato  ApoHolico.  Nel 
d'i  1 1.  d' Aprile  pafsò  il  Papa  a Cremona  , e venutogli  incontro 
il  giovane  Re  Corrado,  umilmente  tenne  la  (laffa  al  Pontefice  , 
e r addellrò.  Gli  prellò  in  oltre  giuramento  di  fedeltà,  cioè  di 
confcrvargli  la  vita,  le  membra,  e il  Pontificato  Romano.  Ur- 
bano all’incontro  il  ricevette  per  Figliuolo  della  fama  Roma- 
na Chiefa , con  promettergli  ogni  aiuto  e favore  per  fargli  con- 
feguire  il  Regno  e la  Corona  Imperiale  , purché  anch’  egli  ri- 
nunziaffe  alla  pretenfion  delle  Invclhture  Eccltiiaftiche.  Inviof- 
fi  dipoi  il  Papa  per  mare  in  Provenza,  e venuto  a Valenza,  di 
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Ekà  Voi;.  Ih  fpedi  le  Lettere  circolari  per  invitare  i Prelati  ad  un  Conci- 
“«•■ops-  jjo  tenerfi  in  Chiaramonte  nell’  Ottava  di  San  Martino , o 
pur  ne’ giorni  feguenti . Fu  in  fatti  celebrato  quel  Concilio  {a) 
Tun.  X.'  al  tempo  desinato,  coll’  intervento  di  tredici  Arcivefcovi  , e 
diigento  cinque  fra  Vefeovi  ed  Abbati,  benché  altri  ne  contino 
fin  quattrocento.  Molti  regolamenti  fi  fecero  ivi  per  la  Difci- 
plina  delia  Chiefa.  L’atto  nondimeno  più  famofo  di  quella  in- 
figne  Affemblea  fu  la  propofizione  fatta  di  nuovo  con  più  fer- 
vore dallo  zelantiflìmo  Papa  per  la  Crociata,  cioè  di  un  arma- 
mento per  liberar  Gerufalemme  dalle  mani  de  grinfcdcli.  Co- 
sì celebre  è quello  avvenimento  , così  ampiamente  trattato  da 
varj  Scrittori  antichi  e moderni , che  a me  bafterù  di  folamen- 
te  darne  un  lieve  abbozzo  per  la  concatenazione  di  quella  Irto- 
ria.  A sì  celebre  movimento  era  già  preceduta  la  predicazione 
Pietro  Romito  Franzefe  {b)y  il  quale  dopo  elTcre  fiato  a vi- 
AA.  I.  filare  i Luoghi  fanti  di  Palefiina,  rapportò  in  Occidente  la  per* 
f'^cuzion  fatta  da  i Mufulmani  a’ poveri  Crifiiani  in  quelle  contra- 
Tltftur.  de  , e come  refialTcro  profanate  le  memorie  della  nofira  Rcden- 
‘’S*'  Lettere  compallionevoli  di  quel  Patriarca  i"/'- 
Hteone  al  Papa  , c a’  Principi  dell’  Occidente  ; poi  per  l’Italia, 
Francia  , e Germania  andò  predicando  , c movendo  grandi  c 
picciolt  a portar  la  guerra  in  Oriente  . Qiiefio  fu  il  precurfore 
di  Papa  Urbano,  ma  potè  più  di  lunga  mano  1’  efortazionc  in- 
focata d’ un  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  per  commuovere 
e Principi  e Popoli  a quell’ imprcla.  Adunque  corfe  a gara  gran 
moltitudine  di  gente  dopo  il  Concilio  a prendere  la  Croce  , e 
ad  impegnarfi  per  la  fpedizione  d’Oricntc,  nè  altro  s'udiva  da- 
pertuito,  che  quella  voce  : Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole . Nè 


tanta  commozion  di  Popoli  nacque  dalla  fola  Jor  divozione,*  v* 
intervenne  anche  un  pifilmo  interclTc.  Erano  allora  tuttavia  in 
ufo  i Canoni  Penitenziali  ; ad  ogni  peccato  era  defiinata  la  fua 
penitenza;  e quefic  penitenze  fi  fiendevano  benefpelTo  ad  anni, 
e a centinaia  d’anni,  a mifura  della  quantità  e qualità  de  i rea- 
ti. Ora  il  Pontefice  per  animar  tutti  a prendere  la  Croce,  con- 
cedette Indulgenza  Plenaria  [ cofa  allora  rariifima  ] di  tutte  le 
luddette  pene  Canoniche  a chiunque  pentito  e confeiTato  impren- 
deflé  le  fatiche  di  un  sì  lungo  e fcabrofo  viaggio  a Gerufaletn- 
rae.  Però  non  è da  fiupire,  fe  allora  sì  grande  fu  il  concorfod.' 
Ecclcfiaftici  e di  Laici  alla  Guerra  facra,  e fe  anche  tanti  Prin- 
cipi s infiammarono  di  zelo  , per  condurre  a fine  così  gloriofa 
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difegno.  Piìi  di  centomila  perfone  prefero  allora  la  Croce,  e E»a  Volg. 
fra  quelli  moltiUimi  Monaci  ancora,  che  con  cos"!  bella  congiun- 
tura  fi  milero  in  liberti  . 

Succedette  in  quell’ Anno  un  grave  fconcerto  in  Italia, 
a noi  narrato  da  Bertoldo  da  Collanza  con  quelle  parole  ('»)■• 

IVelpbo  Filius  Welphonìs  Ducis  Bajoarix  y a conjuglo  Dominx  Ma' 
tbiìdis  fe  penitus  fequejìravit , ajferens  illam  a fe  omnino  im-  ChnnUaj 
mmem  permanfiffe  : quod  ipfa  in  perpetuum  ref  icuìjfet  y fi  non 
ipfe  prior  illud  Jatis  tneonfiderate  publicajfct . Ho  io  cercato 
altrove  (^)  i motivi  di  tal  feparazione  , e mi  è fembrato 
poter  dire  , che  non  ifpontaneamentc  , nè  per  fua  balordaggi*  ’p„.Lcaf.^ 
ne,  fi  ritirò  Guelfo  V.  dalia  ContelTa  Matilda  nell’Anno  prefen- 
te;  ma  bene  per  disgulli  a lui  dati  dalla  ContelTa  medefìma. 

Finché  ella  ebbe  bifogno  di  lui  nelle  turbolenze  pallate  , non 
gli  fu  fcarfa  di  legni  di  vero  amore  e liima,  tuttoché  fra  lo* 
ro  non  palTafTe  commerzio  carnale,  o perch’  ella  noi  voleva,  o 
perchè  con  quello  patto  l’aveva  egli  fpofata  . Ma  da  che  ella 
vide  depreflb  in  Italia  Arrigo IV,  cominciò  a rincrefcerle  di  ave* 
re  un  compagno  nel  comando,  e però  Teppe  ridurre  il  Marito  a 
fepararil  da  lui.  Fors’ anche  fi  feoprì  folamente allora,  che  Ma- 
tilda nell’Anno  1077.  avea  fatta  una  donazìon  lolenne  di  tutto 
il  fuu  Patrimonio  alla  Chiefa  Romana;  laonde  trovandoli  Guel* 
fo  da  tutte  le  parti  burlato  per  aver  prefa  una,  che  era  fola* 
mente  Moglie  di  nome,  ed  anche  fenza  fperanza  di  godere  del* 
la  di  lei  erediti,  dilguflatUTimo  da  lei  fi  congedò.  £ che  nel 
contratto  del  di  lui  Matrimonio  colla  Contella  feguilTe  qualche 
patto  di  tal  fucceflione,  fi  può  raccogliere  dal  fapere,  che  Guel' 
fo  IV,  Duca  di  Baviera  fuo  Padre,  udito  quello  divorzio,  volò 
in  Italia  tutto  ardente  di  fdegno;  e per  quanto  facelTe  , non 
gli  riufcl  di  riconciliar  quelli  due  coniugati  ; né  potendo  egli 
digerir  l’inganno  fatto  alla  fua  Cafa  dalla  ContelTa,  dopo  ef- 
fere  per  tanti  anni  fiato  il  principal  follegno  della  parte  Cat* 
tolica , fi  gittò  nel  partito  allora  fallito  dell' Imperadore  Arri- 
go. Quella  fua  rifoluzione,  e lo  fdegno  da  lui  mofiratu,  fan- 
no abballanza  intendere  , che  un  gran  torto  gli  doveva  aver 
fai  to  Matilda  . Onde  , [ luggiugne  elTo  Bertoldo  J Pater  ipfius 
[ ci'jè  Guelfo  IV.  ] in  Longobardiam  nimis  irato  animo  pervenir y 
& frufira  diu  multumque  prò  hujusmodi  reconciliatione  labaro' 
vit.  Ipfum  etiam  Henricum  fibi  in  adjutorium  adfeivit  cantra  Do' 
minam  Macbtildam , ut  ipfam  Bona  fua  Filio  eju%  dare  compel' 
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E«*Vo'g  quamvis  nondum  Ulani  in  maritali  opere  cognofceret  . E' 

Ann.icps.  legno  del  Fiorentini  il  farli  a credere,  che  il  vecchio  Guel- 
fo prima  del  divorzio  del  Figliuolo  avelie  abbracciatala  fazione 
d’Arrigo.  L’abbracciò  per  difpetto  , dopo  ellerli  trovatosi  lo- 
lennenicnte  befiato  dalla  ContefTa  Matilda.  Se  li  notaflero  tutti 
i V z]  de  gli  Eroi,  per  io  più  comparircbbono  non  minori  di  nu- 
mero e pelo,  che  le  loro  V^rtù.  Tornarono  i due  Guelfi  mal- 
contenti della  ContefTa  in  Germania , per  atteflato  di  Bertoldo, 
e fi  aifaticarono  non  poco  in  favore  dell’  Augullo  Arrigo,  tutto 
nondimeno  iiuiarno  , perchè  il  di  lui  partito  era  oramai  troppo 
Icadmo . E'  da  olfervare  , che  Donizoiie  , troppo  parziale  della 
ColUdTa  , ninna  menzione  fa  mai  di  Gotifredo , nè  di  Guelfo , 
che  pur  furono  Mariti  di  lei , ma  da  lei  in  fine  rigettati  e fprez- 
zati.  Fu  in  quelli  tempi  configliato  Corrado  Re  d’Italia  adam- 
mogliarfi.  (<i)  Papa  Urbano,  c la  Contelfa  Matilda  gli  propo- 
I^Iatilda  Figliuola  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  Principe, 
che  potea  dare  una  buona  dote,  di  cui  abbifognava  forte  quel 
povero  Re,  (munto  adatto  di  danaro.  Lo  flelTo  Papa  ne  fcrilfe 
al  Conte  Ruggieri,  e reflò  conchiufo  il  trattato.  Spedi  egli  la 
Figliuola  con  una  flotta  , e con  un  ricco  teforo  a Pila  , dove  fi 
trovò  Corrado  a riceverla  ; e quivi  con  tutta  onorevolezza  furo- 
no celebrate  le  nozze.  Scrive  bens'l  Bertoldo  da  Coftanza,  che 
in  quefii  medefimi  tempi  1’  Imperadore  Arrigo  dimorava  in 
Lombardia  , pane  omni  Regia  dignitate  privatuSf  perchè  tutto 
il  nerbo  delle  fue  milizie  era  paflato  fotto  le  bandiere  del  fud- 
detto  filo  Figliuolo  Corrado , e della  Contelfa  Matilda  . Con- 
tuttociò  io  truovo,  ch’egli  nel  d'i  31.  di  Maggio  tenne  un  Pla- 
nella  Cittk  di  Padova  {b)  coll’intervento  di  Bure  ardo  , e 
ji.  IVarnerio  Marchefi  ; c in  elfo  accordò  la  fua  protezione  per  al- 
cuni beni  al  Moniflero  di  Santa  Giuflina  di  Padova.  Similmen- 
te dimorando  egli  in  Garda  fui  Lago  Benaco,  nel  di  7.  di  Otto- 
(c)  WfOT  bre  confermò  i fuoi  Privilegi  (c)  al  Moniftero  della  Pompofa , 
pollo  tra  Ferrara  c Comacchio  , con  un  Diploma  , le  cui  Note 
non  fon  pervenute  a noi  affai  cfattamente  copiate  dall’Origina- 
^*'^5  le . Tentò  egli  in  oltre,  fecondochè  abbiam  da  Donizone  (d) 
thi'id.i.t.  d’impadronirfi  del  forte  Caflello  di  Nogara  coll’aiuto  de’Vero- 
•‘P-9-  pcfi.  L’affediò  in  fatti,  e l’aveva  gili  ridotto  all’ eftremitò  per 
la  fame;  ma  ciò  udito  la  Contefla  Matilda 
Mox  accerfttot  Motinenfes  corpore  firmos , 

Eridanum  tranftt . 
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E gik  era  in  cammino  per  foccorrere  la  languente  Fortezza,  E»*  Vo.';. 
quando  forfè  tal  timore  nell’  Armata  d’  Arrigo,  che  tutti  die* 
dero  a gambe,  con  abbandonare  armi  e bagaglie  . 

Anno  di  Cristo  mxcvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  II.  Papa  p. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  ij. 

' di  Corrado  Re  d’  Italia  4. 

I 

I D Arte  di  queft’ Anno  impiegò  l’infaticabil  in 

t varj  viaggi  per  le  Citth  della  Francia  , de’  quali  fa  mcn- 

' zinne  il  Padre  Pagi.  Sollecitò  dapertutto  la  Crociata,  e tenne 

t in  quelle  contrade  due  altri  Concilj  nelle  Citt^  di  Tours  e di 

> Nismes,  per  regolar  gli  affari  Ecclefiaftici . Aveva  egli  gih  feo- 

!,  municato  Filippo  Re  di  Francia  a cagion  delle  Nozze  illegitti- 

^ me  da  lui  contratte,  vivente  la  vera  Moglie.  Si  ravvide  egli, 

ed  ottenuta  TafToluzione  tornò  in  grazia  del  Papa  e della  Chic* 

1)  fa.  Per  atteffato  di  Bertoldo  da  Golfanza  (<«)  venne  pofeia  nel 

i Mefe  di  Settembre  in  Italia,  c preffo  Pavia  celebrò  la  Feda  dell’ 

t/  Efaltazìon  della  Croce  nel  di  14.  d’  effoMefe  . Pretende  il  lud- 

il:  detto  Padre  Pagi  (^),  non  so  le  con  buoni  fondamenti , ch’egli 

13  calaffe  p»ò  tardi  in  Lombardia.  Gran  concorfo  di  Vefeovi  c Pria- 

itp  cipi  fu  ad  olfequiare  il  buon  Pontefice  , che  da  Pavia  palsò  a 

si-  Milano,  e di  Ik  continuò  il  fuo  viaggio  fino  a Roma , dove  glorio- 

famente  entrato  celebrò  con  folennitk  magnifica  il  Santo  Nata* 

’>  le.  Mercè  dell’ armi  Criftiane  , che  qui  fotto  accennerò  , tutta 

, E quella  Citik  s’era  ridotta  ubbidiente  a i fuoi  cenni  a rilerva  del 

jl  Cartello  Sant’Angelo,  in  cui  per  attertato  del  fuddetto  Bertol- 
di’ do  dimorava  tuttavia  la  guarnigione  dell’  Antipapa  Guibcrto  . 

Si  morte  in  quert’Anno  un'infinick  di  Crirtiani  Crocefegnati  al- 
(j,  la  volta  dell’  Oriente , comporta  della  fchiuma  di  tutti  i mas- 

]!(  nadieri  e della  canaglia  della  Francia,  Germania,  ed  Inghilter- 

y ra,  e con  loro  andarono  femmine  da  partito  fenza  numero.  Un 

corpo  d’erti  era  condotto  dal  Romito  Pietro.  La  prima  prodez- 
^ za,  che  fecero  in  Germania , fu  di  perfeguitare,  Ivaligiare,  uc- 
cidere,  o pur  forzare  quanti  Giudei  trovarono  ad  abbracciarla 
Religione  di  Crirto.  (c)  Arrivati  coftoro  in  Ungheria  e Bulga-  aJu.i."'' 
ria,  tante  ribalderie  e rapine  commifero,  che  que’ Popoli 
le  l’armi,  defertarono  tutta  quell’ Armata*,  di  maniera  che  po-  T>r.  n'j.ì. 
. che  «/’•  *7* 
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EnAVoig.  che  migliaia  nc  poterono  giugnere  a Coflantinopoli  limofinan- 
do  un  tozzo  di  pane.  Un  altro  corpo  di  q'idla  ciurmaglia  pe- 
netrò piò  avanti  fino  al  pacTe  de’ Turchi,  e tu  da  clTi  disfat- 
to. Un  altro  condotto  da  Rnimondo  Conte  à\  Sanr’Egidio,  paf- 
sò  per  la  Schiavonia.  Mollcfi  poi  nell’  .AgoHo  Gotifredo  di  Bu- 
gitone  dal  fuo  Ducato  della  Lorena  , Principe  di  rara  Picik  e 
Saviezza,  e di  egual  valore,  feco  conducendo  una  gran  quan- 
tità d’altri  Principi  e Signori  della  Francia,  Fiandra  , e Lore- 
na, e un’  Armata  di  dicci  mila  cavalli,  e di  fettanta  mila  fan- 
ti, tutta  gente  agguerrita  e difciplinata.  Con  buon  ordine  per 
la  Germania,  e poi  coll’  avere  ottenuto  libero  il  patfaggio  da 
Colomanno  Re  per  l’Ungheria,  marciò  quello  cfercito  alla  vol- 
ta di  Collantinopuli.  Un’altra  potentillima  Armata  condotta  da 
Ugo  il  Grande,  Fratello  del  Re  di  Francia,  Ai  Roberto  Conte  di 
Fiandra,  da  Roberto  Duca  di  Normandia , da  Eujìacbio  di  Bolo- 
{i)Ctiibert.  gna.  Fratello  del  Duca  Gotifredo,  e da  altri  Principi  («),  ven- 
fupor^''  l’Italia,  e paflando  per  la  Tofeana  , trovato  in  Lucca 

FuUl'erìus  Papa  Urbano,  incamminato  verfo  Roma,  prefero  da  lui  la  be- 
nedizione.  (i)  In  paflando  per  Roma  cacciarono  di  1^  l’Anti- 
(b)0/ro  papaGuiberto,  e perciò  la  Citili  fuorché  Ca dello  Sant’  Angelo 
chì^’fb  potere  del  Papa  . Arrivarono  quedi  fui  principio  del 

verno  in  Puglia,  e convenne  loro  prendere  quartiere  in  quelle 

parti,  perché  non  era  più  tempo  di  metterfi  in  mare.  Ma  ef- 
lendofi  azzardato  il  fuddetto  Principe  Ugo  di  paffare  a Duraz- 
zo,  fu  quivi  fatto  prigione  da  i perfidi  Greci  , e rodo  inviata 
a Codantinopoli.  Buon  per  lui,  che  da  A a non  molto,  verfo 
la  Feda  del  Natale,  giunfe  in  quelle  vicinanze  \\  Duca  Gotifre- 
do col  fuo  prode  efcrcito  , che  forzò  l’ Imperadore  Alejfto  a ri- 
mettere in  liberili  quel  Principe,  e dabiÙ  poi  varie  Capitola- 
zioni co’ Franchi  pel  libero  loro  pafTaggio  in  Afta. 

Accadde  inqued’Anno,  che  la  Cittì  di  Amalfi  fi  ribellò  a 
(cICab/tk/.  g_Hggieri  Duca  di  Puglia,  (c)  Non  aveva  egli  forze  ballanti  per 
^4  **^4*  mettere  al  dovere  quella  Cittì  , e malfimamente  navi  per  illri- 
Lutnt  Pro-  gncrla  dalla  parte  del  mare  . Raccomandofli  a Ruggieri  Conte  di 
Ghnniè^  Sicilia  fuo  Zio  per  un  copiofo  aiuto  ; e quedi  in  fatti  raunato  un 
efcrcito  di  venti  mila  Saraceni  fuoi  lùdditi  in  Sicilia , colla  giunta 
delle  lue  vecchie  truppe  , e con  una  buona  fquadra  di  navi , ac- 
corfe,  e col  Nipote  mife  l’afTedio  per  terra  e per  mare  a quella 
Cittì.  Intanto  d fparfe  la  voce  della  Crociata,  e de’  Franchi,  che 
venivano  verfo  la  Puglia  per  paffare  il  mare  . Trovavafi  a quell’ 

affe- 
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alTedio  anche  Boamondo  Prìncipe  di  Taranto,  c Fratello  del  Duca  EniVofj. 
Ruggieri.  Invogliatofi  anch’egli  di  quella  lacra  fpedizione,  c fo-  A""-*®?®* 
pra  tutto  fpinto  dalla  fperanza  di  qualche  gran  conquida  in  Orien- 
te, prefe  la  Croce.  CaJ  II  gran  rumore,  che  faceva  allora  la  com-  (»)CWirr. 
mozion  di  tanti  Popoli  per  andare  alla  conquida  diGerufalemme, 
c l’efempio  fuo,  cagion  furono,  che  la  maggior  parte  delle  truppe  P«r«iD/.. 
«ì  del  Duca  che  del  Conte,  affedianti  Amalfi,  cominciadero  a gri- 
dare:  Iddio  lo  vuole  ^ lo  vuole  Iddio  ; laonde  s’arrolarono  a furia 
fono  Boamondo,  per  pa (Tare  in  Oriente  . Fu  quedo  inafpettato 
avvenimento  la  fortuna  degli  Amalfitani,  gik  ridotti  al  verde  , 
perchè  il  Conte  Ruggieri  veggendo  per  la  maggior  parte  dilegua- 
to l’efercito  fuo,  fi  ritirò  coniufo  e malcontento  in  Sicilia;  ed  al- 
trettanto fece  il  fuo  Nipote  Ruggieri  con  ritornarfene  in  Puglia, 
lafciando  nella  ricuperata  libertà  la  Città  d’Amalfì  . Quedo  a me 
fa  credere,  che  non  venti  mila  Saraceni,  come  vuole  il  Protofpa- 
ta,  ma  aifai  minor  numero  di  quegl' Infedeli , fodero  condotti  a 
queir adedio  dai  Conte.  Certamente  niund’edl  dovette  prender 
la  Croce;  e ventimila  di  coloro  erano  un’Armata  fudìciente  per 
ultimar  l’imprefa  di  quella  Città.  Accompagnodi  con  Boamondo 
anche  Tancredi , che  divenne  pofeia  al  pari  di  lui  celebre  Eroe 
nella  Guerra  Sacra,  e le  cui  prodezze  fi  truovanodeferitte  daRa- 
dolfoCadomenfe.  Nella  Prefazione  alla  Storia  di  quedo  Scrittore 
ho  io  odervato  (é) , che  Tancredi  ebbe  per  padre  Odone  , o fìa  (b)  Rerum 
Otton  Buono  Marcbefe  , e per  madre  Emma  Sorella  del  Duca  di 
Puglia  Roberto  Guilcardo,  cd  era  perciò  Cugino  di  Boamondo  , Tam.r. 
Altri  il  fanno  fuo  Nipote,  ma  fenza  buon  fondamento.  Ho  ezian- 
dio creduto  adal probabile,  che  Tancredi  fode  di  nazione  Italia- 
no, o alroen  nato  in  Italia.  Nè  fì  dee  tacere,  che  anche  da  tutte 
le  parti  dell’Italia  concorfe  innumcrabil  gente  a quella  lacra  im- 
prefa.  Folco,  uno  degli  antichi  Storici  della  Guerra  Sacra  predo 
il  Du-Chesne  (c),  fra  le  genti  Crocelcgnatc  annovera  c<w#l«R«r 

^uos  yirbefis  pulcbtr  praterfiuit  ^ Eridanuique^  Fr.ncie. 

^uos  T^beriiy  Macruy  Vulturnut , Crujlumiumque  y Tem.ii'. 

Concurrunt  leali  &c. 

Pifani  ae  Veneti  propulfant  tquora  remìs, 

Soggiugne  piò  folto: 

^ui  Ligure!  y Itali  y Tufeiy  pariterque  Sabini 
Umbri  y Lucani  y Calabri  Jimul  y aeque  Sabelli  y 
jiuruHci , Volfciy  vel  qui  memorantur  Etrufei  ; 

Ij)ueeque  etiam  geittes  fparguntur  in  pula  tura, 

Tomo  VI,  S s 
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confarre  manui  vi  funi  ejì  in  pr  celia  dura^ 

Sub  juga  Tancredi  & Boamundi  corripuere. 

Et  centra  Fidci  refugas  patria  arma  tulere. 

Vcrifìmilc  nondimeno  a me  (embra  , che  non  culti  qucfli  Italiani 
ad  un  tempo  fi  movcfTcro  nell'  Anno  prcfcntc,  ma  che  continuaf- 
fe  la  folla  anche  ne’  due  feguenci . PalTato  nell' Epiro  Boamondo 
con  Tancredi,  ebbe  collo,  per  attcllatodi  RadolfoCadomenfc  (o), 
a fguainai  la  fpada  coi  Greci,  che  gli  vollero concradare  il  palio. 
Diede  loro  pib  d'una  rotta,  s’impadronì  di  buon  tratto  di  paefe, 
e tal  timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  Corte  di  Coliantinopoli , 
che  Alejfto  Imperadore  giudicò  meglio  di  procedere  colle  buone 
con  un  Principe  s\  avvezzo  alle  vittorie.  Chiamatolo  dunque  alla 
Corte,  findullc  a predargli  omaggio,  c cercò  di  sbrigarfene  il 
più  predo  podibile.  Venuto  a morte  Vitale  Faledro  Doge  di  Ve- 
nezia (i)  in  qued' Anno  , ebbe  per  fucceflbre  Vitale  Michele  in 
quella  illudre  Dignità.  Per  attedato  ancora  di  Jacopo  Malvezzo 
(c),  n^ir  Anno  prefente  un  cerribil  incendio  devadò  quafi  tutta 
la  Citt^  diBrefcia. 

Anno  di  Cristo  mxcvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  II.  Papa  10. 
di  Arrigo  IV.  Re  42.  Imperadore  14. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  5. 

Resto'  libera  in  qued’ Anno  l’Italia  àìW  Imperadore  Arrigo  l 
Veggendofì  egli  fnervato  e fcreditato  affatto  in  quede  par- 
tt , c più  che  mai  concorrere  i Popoli  in  favore  del  Pontefice,  e del 
Re  Corrado  fuo  Figliuolo  (</)  , meglio  dimò  di  ritornarfene  in 
Germania.  Riportò  indicibii  gloria  la  Contejfa Matilda  per  que- 
do  fucceffo  , con  attribuirfi  al  di  lei  valore  e prudenza , un  tale 
abbaflamento  di  Arrigo  . Si  trattenne  tutta  la  State  elfo  Augudo 
in  forma  affai  privata  in  Ratisbona  e Nuremberga  , dove  avendo 
a lui  fatto  ricorfo  i Giudei  , forzati  nel  precedente  Anno  ad  ab- 
bracciar la  Religione  di  Crido  , redituì  loro  la  liberti  della  co- 
feienza.  (e)  Circa  il  principio  di  Dicembre  tenne  una  conferen- 
za co’ Principi  Tedefchi  a motivo  di  trattar  della  pace,  ma  fo^ 
fe  principalmente  per  promuover  ai  Regno  Arrigo  V,  foo  fe- 
condogenito , giacché  troppo  odio  portava  egli  al  primogenito 
Corrado  , Era  gi^  pervenuto  all’  ctli  di  piu  di  cento  anni  il 

Mar- 
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Marchefe  Alberto  Axjo  II.  Eftenfe  , c conofccndo  approflimar-  E»*  Volt, 
fi  il  termine  de’ fuoi  giorni,  allora  fu,  che  pih  che  in  addié- 
tro  volle  efercitar  la  fua  pia  liberalitk  verfo  leChiefc.  (a)  Retta 
tuttavia  un’inligne  Donazione  da  lui  fatta  Anno  ab  Incarnatione  fat.i.e.ii. 
Domini  nojìrì  Jefu  Cbrijìi  MLXKXXyiI.  T ertiodecimo  die  intra- 
eunte  Menfe  Aprilis , Indizione  Quinta,  Cioi  dona  ivi  cinquan- 
ta Pojfejfioni,  con  ifpecificare  il  nome  di  cadaun  lavoratore  d’ef- 
fe al  Monittero  della  Vangadizza  full’ Adigetto,  Luogo  di  fuo 
Giuspatronato,  e potto  ne’ fuoi  Stati.  L’Originale  da  me  vedu- 
to nell’Archivio  d’etta  Badia,  forfè  pafsò  in  mano  del  Nobile  Ve- 
neziano Giam-Batitta  Recanati.  Intervenne  a quetta  pia  Dona- 
zione anche  C/^o  fuo  Figliuola  , trovandofì  eglino  nella  nobil 
Terra,  oggidì  Città,  di  Rovigo,  di  cui  era  elfo  Marchefe  Padro- 
ne. Ma  non  andò  molto,  che  il  decrepito  Principe  fu  chiama- 
to da  Dio  a miglior  vita  con  lafciare  dopo  di  sè  un  gloriofo  no- 
me fopra  la  Terra . Ao^  Marchio  de  Longobardia  ( lono  parole 
di  Bertoldo  daCoftanza  Scrittore  contemporanco) pater  IVelpbo- 
nis  Ducis  de  Bajoariay  jam  major  centenario  y utaiunty  viam  uni- 
•uerfee  terra  arripuit . Rettarono  di  lui  tre  Figliuoli  mafehi,  cioè 

Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , ed  UgOy  e Folco;  dal  primo  de’  — 

quali,  nato  da de’ Guelfi,  convien  qui  ripetere,  che  di- 
feende  l’Imperiale,  Reale,  Elettorale,  e Ducal  Cafa  di  Bruns- 
wich;  edaf«/co  nato  daG/jr/eWij  Principeffa dclMaine,  iMar- 
chefi  d’Efte,  Duchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  8cc.  Ho  io  rap- 
portato altrove  (i ) una  Convenzione , ttabilita  nel  dì  6.  d’ Apri- 
le  dell’Anno  1095.  tra  i due  Fratelli  Ugo  e Folco  , da  cui  ap- 
parifee,  che  Ugo  Principe,  per  quanto  abbiam  già  vedutb,  di 
poco  lodevol  condotta,  vendè  a Folco  fuo  Fratello  tutte  le  pre- 
tenfioni  fue  fopra  molti  Stati , che  il  Marchefe  Azzo  avea  con  va- 
rj  Strumenti  ceduto  al  medefimo  Folco.  Contuttociò Folco  fi  con- 
tentò di  lafciar  godere  ad  elfo  fuo  Fratello,  e a’ fuoi  Figliuoli  ma- 
fehi legittimi,  ma  con  obbligo  di  Vaffallaggio,  medifr^rem  Cajiro- 
runiy  <5*  Terra  y qua  Azp  Marchio  Genitor  nojler  tenet  a Min- 
cio ufque  ad  Veneciam  , Ò"  illam  porcìonem  ceterorum  Cajlrorum 
de  alia  T erra  Marcbìonìs  Ao^pnis  Genitoris  nojìri . Accaduta  dun- 
que la  mone  del  Marchefe  Azzo , quelli  due  Fratelli  entrarono 
in  pofietto  di  tutti  gli  Stati  del  Padrone  , cioè  di  un  fioritittimo 
paefe  dal  Fiume  Mincio  di  Mantova  fino  al  Mare  , che  abbrac- 
ciava fra  l’altre  Terre  la  nobil  d’Elle  , e quella  di  Rovigo  col  fuo 
Polcfinc  > Montagnana , la  Badia  &c.  ficcomc  ancora  di  tutti  gli 

Ss  X altri 
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E**Voig.  altri  fpettanti  al  Padre  nella  Lunigiana  e Tofcana,  e in  varj  al- 

AwM.ioyy.  Contadi  d’Italia  fpecificaii  nel  Diploma  d'Arrigo  IV.  nell’ An- 
no 1077.  fenza  contare  quei,  ch’ellì  riconofeevano  dalle  Chiefe. 

Erano  quelli  due  Principi  flati  Tempre  collanti  nel  partito 
Cattolico  del  Re  Corrado  contea  dell'  Augullo  Arrigo.  Però  in 
quello  tnedefimo  Anno  folco  Marcbefe  andò  alla  Corte  del  Re 
Corrado,  che  dimorava  in  Borgo  San  Donnino,  e nel  di  ao.  di 
Agollo  impetrò  dallo  Hello  Re  un  Privilegio,  da  me  dato  alla 
luce  (a)  . Ma  non  pafsò  gran  tempo,  che  Guelfo  IV.  Duca  di 

<4.4.  ‘ ’ Baviera  Tufeitò  contra  de  i due  fuddetti  Tuoi  Fratelli  una  gran 
tempella  . Veggendo  il  Marchefe  Azzo  si  ben  provveduto  in 
Germania  elio  Guelfo  Tuo  Figliuolo  del  primo  letto,  avea  tras- 
mein  tutti  i Tuoi  Stati  d’  Italia  ne  gli  altri  due  fuddetti  Tuoi 
Figliuoli  , acciocché  con  ifplendore  tiralfero  innanzi  le  due  loro 
Linee  in  Italia.  Ma  non  l’intcfc  cosi  il  Duca  Guelfo  lor  Fratel- 
lo. Pretefe  anch'egli  la  Tua  parte  ne  gli  Stati  paterni,  e per- 
chè trovò  renitenti  a ciòUgo  e Folco,  molle  lor  guerra  nell'An- 
no prefente.  Dopo  aver  detto  il  fudJetto  Bertoldo,  cbeilMar- 
chele  Azzo  mancò  di  vita,  foggiugne:  Magnamque  guerram  fuis 
Filiis  de  rebus  fuis  derelìquir.  Kam  It'elfo  Dux  omnia  Patris  fui 
bona^  ut  potè  Matti  fua  [ Cunegonda  donata  [il  che  non  me- 
rita fede'jobtinetevoluit.  Sed  Fratres  ejus  de  alia  Matte  cioè 
da  Garfenda  procreati ^ noluerunt  fe  penitus  euberedari»  Si  mi- 
fe  in  procinto  il  Duca  Guelfo  di  fccndere  in  Italia  colle  Tue 
forze  per  follener  gagliardamente  le  fue  pretenlìoni;  ma  Ugo 
e Folco  ancb’cflì  furono  in  armi,  & aditum  ei  in Longobardiam 
probibueruntf  quum  irei  ad  pofjidendum:  il  che  ci  fa  intendere, 
qual  fulfe  la  lor  potenza,  quando  era  ballante  ad  impedire  a un 
Duca  di  Baviera  armato  il  paflaggio  in  Italia  . Allora  fu  che 
Guelfo  H collegò  con  Arrigo  Duca  di  Carintia,  e probabilmente 
ancora  Marchefe  della  Marca  di  Verona  , e col  Patriarca  d'  A- 
quileia  , Fratello  d’  elfo  Arrigo  Duca  e Principe  , Signore  del 
Friuli  e della  Caroiola  . Coll’  accrefeimento  di  tante  forze  al 
Duca  Guelfo  non  fu  poi  dillìcile  il  penetrare  in  Italia,  e il  por- 
tar la  guerra  contra  de’  Fratelli.  Sed  Filti  efusdem  Marchionis 
[ aggiugne  Bertoldo  } de  alia  Conjuge  pradibio  Duci  totis  viribus 
rejìitere.  Nulladimeno  non  potendo  eflì  competere  colla  poten- 
za di  lui,  e de’ fuoi  Collegati,  Gaeìfo  bereditatent  Patris  de  ma^ 
tiibus  eorum  ex  magna  parte  fibi  vendicavit . Ma  da  li  a non  mol- 
to ricuperò  il  Mar«hefc  Folco  gli  Stati  paterni  » e dovette  fe- 
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guire  qualche  convenzione  fra  e(To  Folco,  e i Figliuoli  di  Guel-  EraVoI^. 
fo  IV.  all’ oflTervarfi , che  la  Linea  Eftenfe  di  Germania  pofledet-  Ann.iojv. 
te  dipoi  la  terza  parte  di  Rovigo,  ed  efercitò  (ìgnorìa  anche  nel- 
la nobii  Terra  d’  Erte  . Non  fi  sa  , che  diveniffe  del  Marcbefe 
Ugo*  Ho  io  ben  trovato,  che  lafciò  Figliuoli , a lui  nati  dalla 
Figliuola  di  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia.  Abbiamo  da  Gof- 
fredo Malatcrra  (<»),  che  in  queft’ Anno  diSici- 

lia  maritò  una  fua  Figliuola  con  Colomanno  ^ appellato  da  alcu*  ' 

ni  impropriamente  Carlo  Manno,  Re  d’Ungheria.  Le  nozze 
furono  con  fingolar  pompa  celebrate  in  Buda  Capitale  di  quel 
Regno.  Fece  quanto  potè  AleJJio  Imperadore  de’ Greci  Principe 
accortilfimo , per  liberarli  da  gli  eferciti  de’  Franchi  giunti  in 
Tracia,  che  faceano  immenfi  mali  anche  ne’ contorni  di  Cofian- 
tinopoli.  Fra  lui  e i Principi  di  quelle  Armate  in  fine  fi  fia- 
bilirono  alcune  Capitolazioni , dopo  le  quali  palfati  i Crifiiani 
di  Ik  dallo  Stretto,  ed  entrati  in  Afia,  in  una  terribil  battaglia 
nel  d\  14.  di  Maggio  fconfìlTero  un  immenfo  efercitò  di  Tur- 
chi. S’impadronirono  apprefib  della  Cittk  di  Nicea;  e continua- 
to il  lor  viaggio,  arrivarono  fino  alla  Regai  Cittk  d’Antiochia, 
di  cui  intraprefero  1’ alTedio  nel  dkai.  d’ Ottobre.  Trovandoli 
Corrado  Re  d’Italia  in  Cremona  nel  di  21.  d’ elfo  Mefe  d’  Ot- 
tobre , confermò  i fuoi  Privilegj  a i Canonici  di  Cremona , fic- 
come  colla  dal  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (^),  in  cui  V An-  {h)  Antìf. 
no  XIV,  del  Regno  d’effo  Corrado  non  può  fuflìftere  . Termi- 
nò  il  corfo  di  fua  vita  in  quell’  Anno  Arnolfo  Arcivefeovo  di 
Milano,  e in  luogo  fuo  fu  eletto  di  quello  nome  Quar- 

to.  Secondo  le  Carte  prodotte  dal  Guichenon  (c),  fioriva  in  (c^Guiche^ 
quelli  tempi  Umberto  , o fia  Uberto  li.  Conte  , da  cui  difeende 
la  Reai  Cala  di  Savoia.  Truovafi  nominato  Umbertus  Come$  fi-  Savoye 
lius  quondam  Amedei , ed  altrove  Comes  & Marcbìfus  • Quel 
che  pare  llrano,  egli  profe Ila Lege 'oivere  Romana^  perchè que* 

Principi  erano  di  Nazione  e Legge  Salica . 


Anno 


£xa  Volg. 
Ann.io^S. 


(a)  CaufrU 
d:ts  l^lala» 
srifa  Ith,  4. 


(b)  Frff/wtf* 
yt*s  inietta 


(c)  Lup$t$ 

Pfi,ufpata 
m (jluà/ìiC^ 


(d  ) 

Smfìhtnad 
dìcm  yi- 
Oitid/ris* 
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Anno  di  Cristo  mxcviii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  II.  Papa  ir. 
di  Arrigo  IV.  Re  +5.  Imperadore  15. 
di  Corrado  li.  Re  d’Italia  6. 

Fino  a qucft’Anno  era  durata  la  ribellion  di  Gapoa  centra 
tutti  gli  sforzi  di  Riccardo  Tuo  Principe,  ches’era  ritira* 
to  in  Averla.  Cotanto  fi  raccomandò  quello  Principe  Norman* 
no  a Ruggieri  Duca  di  Puglia,  che  quelli,  chiamato  in  aiuto 
il  iiìo  7.10  Ruggieri  Duca  di  Sicilia , s'indulTe  a formar  nell’ A* 
prile  dell’ Anno  prefente  l’alTedio  di  quella  Citth . {a)  V’in- 
tervennero il  Duca  e il  Conte  con  due  poffenti  eferciti;  cPa~ 
pa  Urbano  , a fine  di  trattar  pace  , ed  anche  , per  quanto  II 
può  conghietturare , a motivo  di  follenere  i diritti  della  fanta 
Sede  fopra  quella  Citth,  giudicò  bene  di  trasferirli  al  tnedefi* 
mo  alTedio , e fi  fermò  aliai  tempo  in  quelle  vicinanze . An* 
che  Santo  Anfelmo  Arcivefeovo di  Conturberà  in  Inghilterra,  (^) 
venuto  in  Italia  a cagion  delle  violenze  del  Re  Guglielmo  II, 
fi  portò  colli  per  conferire  col  fommo  Pontefice  , da  cui  non 
meno,  che  dal  Duca  di  Puglia  , ricevette  fingolari  onori.  St 
fludiò  il  buon  Papa  d’indurre  i Capuani  a renderfi  amichevol- 
mente, e ritrovandoli  ollinati  nella  rivolta,  fi  ritirò  a Beneven- 
to. Con  tal  vigore  continuarono  pofeia  i Principi  Normanni  a 
llrignere  Capoa  , che  quel  Popola  (r)  nel  Mefe  di  Giugno  fu 
allrctta  ad  efporre  bandiera  bianca  , e capitolar  la  refa  . Dal 
Duca  e dal  Conte  fu  confegnata  quella  Citth  a Riccardo  II.  Nè 
fi  vuol  tacere,  che  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  non  gii  per  ma- 
gnanimità aiutò  Riccardo  fuo  Cugino  a quell’imprefa , ma  perinte- 
re  Ile  j perciocché  Priacepi  caujfa  auxilii  y quod  abipfo  fperabaty 
homo  Ducis  faHus  fuif.  Cioè  il  Duca  obbligò  Riccardo  a ricono* 
fcerc  da  lui  in  Feudo  la  medefiina  Città  , benché  non  anche 
prefa,  e forfè  tutti  gli  Stati  di  lui:  alla  qual  rifoluzione  noti 
s era  giammai  potuto  indure  Giordano  Prìncipe  di  Capoa  , e Pa- 
dre di  lui , per  quante  carezze  e minacele  avelie  adoperato 
per  ottener  quello  intento  Roberto  Guifeardo , Padre  d’elio  Du- 
ca Ruggieri,  e Zio  materno  del  medefimo  Giordano.  Nella  Vi- 
ta di  San  Brunone  {d)  fi  racconta,  che  durante  Palledio  d’ef- 
fa  Città,  avendo  un  tal  Sergio  tramata  una  congiura  contra  di 
Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , San  Brunone  , che  in  quelli  tempi 
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fioriva  in  Calabria  , apparve  in  Tonno  al  Conte,  e 1’ av  vertali  i Vois. 
dclTimminente  pericolo,  per  la  qual  grazia  cflb  Conte  fu  poi  Amn.io>3. 
liberaliiTitno  verib  de’ Monaci  Certofini , ifiituiti  dallo  ifelTo  S. 

Brunone  in  queRi  tempi.  Paffarono  dopo  la  conquiRa  dì  Capoa 
il  Duca  Ruggieri,  e il  Conte  Ruggieri  a Salerno,  Cittk allora, 
dove  folea  dimorar  la  Corte  de  i Ouchi  di  Puglia  . Colk  pari- 
mente (a)  da  Benevento  fi  portò  Papa  Urbano  per  abboccarli  (a)  c, »•./;?. 
col  Conte  prima  del  Tuo  pafTaggio  in  Sicilia  . E perciocché  Hi 
trovò  cflb  Conte  disguRato  per  avere  il  Pontefice  eletto  Tuo  Le- a?, 
gato  in  Sicilia  Roberto  IV/rovo  di  Traina , fenza  precedente  no- 
tizia e confenfo  del  medefimo  Conte  : a fin  di  placarlo , c per- 
chè ben  fapea,  quanto  grande  folfe  lo  zelo  della  Religione  in 
quel  Principe,  dichiarò  Legato  ApoRolico  per  tutta  laSiciliaef- 
fo  Conte  e i Tuoi  credi  con  Bolla  data  Salerni  per  manum  Johan- 
nis  fanbiee  Romana  Ecclefiee  Diaconi^  Tertio  bJonas  Julii , Indi- 
{Itone  VII.  [ fi  dee  fcriverc  VI,  ] Pontificatus  Domni  Urbani  Se- 

funài  XI.  Di  qu^  ebbe  origine  la  decantata  Monarchia  di  Sicilia 

[nome  veramente  Arano]  cos\  vigorofamcnte  impugnata  dal 
Cardinal  Barunio  nel  Tomo  Undecimo  della  Tua  Storia  Ecclefia- 
Rica,  Tomo  perciò  condennato  alle  fiamme  inllpagna  . Anche 
a’ di  noRri  folto  il  Pontificato  di  Clemente  XL  ribolli  queRacon- 
troverfia,  che  fuflegnentemente  ebbe  fine  colla  moderazione  di 
alcuni  abufi  introdotti  nel  Tribunale  dì  quella  Monarchia. 

AndoSSENE  dipoi  Papa  Urbano  alla  Città  di  Bari,  dove 
nel  Mefe  di  Ottobre  tenne  un  maeRofo  Concilio  di  cento  ottan- 
tacinque  Vefeovi . (i)  Comparvero  in  quella  facra  Raunanza  (h)  Lupus 
molti  Greci  , e con  effo  loro  fegui  una  calda  difputa  inroroo 
alla  Froceflìon  dello  Spirito  Santo  dal  Figliuolo.  Vi  fi  trovò  pre- 
fente  l’ Arcivefeovo  S’/»»/»  y^»yè/»wo,  personaggio  il  piò  Lettera- 
to,  che  fi  aveflfe  allora  la  Chiefa  Latina.  Contutò  egli  ropinìon  rcgrinìum. 
de’ Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità  delle  divine  Scrit- 
ture, che  avrebbono  dovuto  coloro  ammutolirfi.  In  quelt'Anno 
probabilmente  accadde  ciò  , che  narra  Landolfo  iuniore  Storico 
Milanefe.  (c)  Per  atteRato  di  lui  il  giovane  Re  Corrado  tene- fOL-»«Va/. 
va  la  fua  Corte  in  Borgo  San  Donnino.  Avenne  che  p.ilsò 
colà  Liprando  Prete  Milanefe,  gran  partigiano  della  parte  Ponti-  f.  u 
fida,  incamminato  verfo  Roma,  per  prefentarfi  davanti 
Urbano.  Era  egli  perfona  famofa;  perchè  nell*  Anno  1075.  gli 
Scismatici  gli  aveano  tagliato  il  nafo  e gli  orecchi . Avendo  vo- 
luto il  Re  vederlo,  fra  l’ altre  cofe  gli  dille  : Bjfendo  tu  Mae-, 
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de  Paterìni  ( cos*!  erano  allora  appellati  i fautori  della  par- 
te Pontifìzia  ) che  fenfimento  hai  tu  intorno  a i Vejcovi  e Sacer- 
doti, che  pojfedendo  tanti  beni  loro  conceduti  da  i Re  , nulla  poi 
•vogliono  contribuire  per  gli  alimenti  del  Re?  Probabilmente  (]Ue- 
flo  Re  piit  di  apparenza,  che  di  lollanza,  fi  dovea  trovar  mol* 
to  afciutto  e bilognolo  di  moneta  per  vivere.  Liprando  con  tutta 
modcflia  e buon  garbo  gli  rifpolc,  ma  fenza  faperficiò  che  gli 
rirpondclTe . PalTando  egli  poi  pel  Parmigiano  , fu  prefo  e fpo* 
gliato  da  gli  uomini  di  quel  Vefcovo  , e fu  obbligato  a tornar* 
Tene  indietro.  Corrado  fece  pagar  buona  fomma  di  danaro  in 
pena  da  que’ masnadieri.  Dopo  un  faticofo  affedio  di  noveMe* 
ra]Ctrc»>  fi  [a],  c dopo  aver  disfatti  varj  corpi  di  Turchi , che  voleano  por* 
w foccorfo  aU’aflcdiata  Antiochia,  e dopo  aver  patito  quella 
Cittk  una  terribil  fame  c mortalitìi  di  gente,  riulcl  in  fine  all’ 
efcrciio  de’Criftiani  Crocefignati  di  entrare  per  intelligenza  di 
Thfoma-  un  ricco  Saraceno  in  quella  valla  Citth  , c di  mettere  a fil  di 
riKj, (>«/«.  ppjjj  chiunque  non  potè  falvarfi  colla  fuga  . 11  Principe  Boa- 
mondo,  che  da  Roberto  luo  Padre,  le  non  altra  eredità,  quella 
ebbe  almeno  dell’  accortezza  e del  valore,  quegli  fu  , che  pef 
trattato  fegreto  con  un  Ufiziale  Turcho  , Crilliano  rinegato  , 
introdulTe  farmi  Crilliane  in  Antiochia,  e feppe  cos'i  ben  con* 
durre  i proprj  affari , che  tutti  gli  altri  Principi  accordarono  a 
lui  il  dominio  di  quella  nobililfima  Città,  in  cui  egli  fondò  un 
illullre  Principato.  Ma  poco  flette  a prcfentarlì  fotto  Antiochia 
Corborano  Principe  dc’Turchi  con  trecento  Icffanta  cinque  mi* 
la  armati  (numero  forfè  efagerato)  che  llrettamente  alfediò  i 
vincitori  nella  Città  medefima,  e li  ridulfe  per  mancanza  di  vi- 
veri a cibarli  di  carne  di  cavallo  e d’  afini  , e a morir  non  po* 
chi  di  fame  . Tutto  era  difperazione  , quando  eccoti  un  Prete 
Provenzale  riferire  , che  per  una  rivelazione  di  Santo  Andrea 
fi  trovava  in  quella  Città  la  Lancia  , con  cui  fu  aperto  il  co* 
flato  al  divino  nollro  Salvatore , e ne  indicò  il  luogo.  Fu  poi 
da  i piò  faggi  creduta  quella  un’  impollura.  Verità  nondimeno 
è,  che  ritrovata  la  pretcla  Lancia  ( che  nulla  più  facile  fareb* 
he  fiato  , quanto  che  il  porvene  e fepellirne  una  a capriccio  ) 
tal  compunzione , tal  coraggio  , e rifoluzione  entrò  in  cuore 
deirelcrcito  Crilliano,  che  fatta  una  fortita  generale  contro  all' 
immcnla  Armata  nemica,  la  sbaragliarono,  e mifero  in  fuga. 
Incredibil  fu  la  quantità  e ricchezza  delle  fpoglie  del  campo . 
Sopragiunfe  la  pelle  > che  fece  non  poca  llrage  de’  Crifiiani  ; 
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vennero  anche  diffenfioni  fra  Boamondo,  e Ratmondo  Conte  di  EraVoIe. 
Tolofa  ; ma  ciò  non  oftante  la  cotanto  diminuita  Armata  de'  Grò-  a»iìi.io98> 
ciati  continuò  il  Tuo  cammino  alla  volta  di  Gerufalemme  , con  im- 
poffcffarfi  in  andando  di  varie  Citta.  Qh.tXzConteJfa  Matìldaioi' 
le  in  quelli  tempi  Governatrice  o Signora  di  Reggio  di  Lombardia , 
li  può  forfè  dedurre  da  un  Atto,  da  me  dato  alla  luce  (a).  Bolli- 
va  lite  fra  i Monaci  Benedettini  di  quella  Citth,  e gli  uomini  del-  Diffcu.  19. 
le  Valli  per  alcuni  beni . ElTendo  ricorfi  gli  ultimi  ad  elfa  Princi- 
pelTa  , ordinò  ella  ad  uno  de’fuoi  Giudici  di  ben  ventilar  quella 
caufa,  e d’intimare  alle  parti,  chefojfero  pronte  allaPugna,  cioè 
alla  pazza  maniera  di  decidere  molte  controverfie  , che  era  allo- 
ra in  voga.  Entrarono  i Campioni  nello  (leccato,  e gran  dire  vi 
fu  perchè  quello  de  gli  Uomini  fuddetti  gittò  fopra  la  teda  del 
Campione  de’  Monaci  un  Guanto  donnefeo  ornato  di  varj  colori , 
dando  con  ciò  fofpetto  di  maledzio  . Tralafcio  gli  altri  ridicolod 
avvenimenti  di  quel  Duello,  che  non  era  in  quedi  barbari  tempi 
riconolciuto  da  ipiò  per  una  chiarilTima Tentazione  di  Dio,  e pe> 
rò  peccaminofa  nel  tribunale  d’edo  AltilTimo. 

Anno  di  Cristo  mxcix.  Indizione  vii. 
di  pASQ.uALE  II.  Papa  I. 
di  Arrigo  IV.  Ke  4.4.  Imperadore  16. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  7. 

ERa  tornato  a Roma  nel  precedente  Anno  il  buon  Papa  Urba- 
no , e con  gran  pace  avea  quivi  folennizzata  la  Feda  del 
fante  Natale  (^)  , perchè  gli  era  riufeito  di  rimettere  in  dio  po- 
tere  Cadello  Sant’Angelo,  finqui  occupato  dal  prefidio 
tipapa  Giberto.  Niun’ altra  Fortezza  redava  in  quella  Cittb,  che  inCòroaic9^‘ 
non  folte  dipendente  da  i di  lui  cenni,  e coloro,  che  quivi  tutta- 
via (ì  trovavano  favorevoli  alla  fazioneScismatica,  o colle  carez- 
ze , o colla  forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidienza . Intimò  egli 
un  Concilio  da  tenerfì  in  Roma  nella  terza  Settimana  dopo  Paf- 
qua , e in  fatti  quedo  fu  celebrato  al  tempo  prehdb  coll’inrerven- 
to  di  centocinquanta  fra  Vefeovi  ed  Abbati,  e col  concorfo  d’in- 
Dumerabili  Cherici.  Vi  fu  prefente  anche  il  celebre  Arcivefeovo 
Santo  Anfelmo  . Si  rinovò  in  elfo  la  fcomunica  contro  dell’ Anti- 
papa e'ile’fuui  parziali;  fi  confermarono  le  cenfure  centra  dc’Pre- 
ti  concubinar;  ; e fu  fatta  gran  premura  dal  Pontefice  per  nuovi 
Tomo  VI,  Tt  aiuti 
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EttVoi;.  aiuti  airimprefa  di  Terra  Santa.  Ma  da  A a pochi Mcfi  infertna- 
Ann.io??.  pafgà  in  miglior  patle  a godere  il  frutto  delle  fue 

Virtù  dopo  un  Pontificato  infìgne  egloriofo  d'undici  Anni  e cinque 
Mcfi  . Succedette  la  morte  iua  , per  atteflato  di  varj  Scrittori , 
nel  d'i  zp.  di  Luglio  del  prefente  Anno . Non  andò  molto , che  dal 
Clero  e Popolo  fu  fullituito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Rinieri 
di  nazione  Tofeano,  gii  Monaco  Cluniacenfcy  e poi  Prete  Car- 
dinale del  Titolo  di  San  Clemente,  che  afTunto  il  nome  di  Paf- 
quale  li.  fu  ordinato  Papa  nel  dW  4.  d'Agoffo,  dopo  a ver  egli  fat- 
ta gran  rclillenza,  per  fuggire  così  eccella  Dignità.  Secondo  la 
combinazione  de’ tempi  non  potè  il  buod  Pontehee  Urbano  prima 
di  cbiuder  gli  occhi,  aver  la  confolazione  di  vederli  frutto  delle 
fue  Apofiuliche  fatiche  coU’avvifo  delTerfi  impadronita  l'Armata 
de'Crifliani  Crocelegnati  della  fanta  Città  di  Gerufalemme  , do- 
ve fecero  un  gran  macello  di  Saraceni . Cioè  fu  elTa  dopo  pochi 
l!j/m  8'°’’”*  d’afTcdio  prefa  nel  d^  1 5.  di  Luglio  di  quelV  Anno  («)  ; ma 

/'Is!  non  potè  , difTì,  cosi  importante  nuova  , che  riempi  di  giubilo 

laCnllianità,  ritrovarvivo  elToUrbano.  Raunati nella con- 
quiflata Città  i Principi Crifliani  dopo  otto  giorni,  di  comun  pa- 
rere clelfero  Re  di  Gerufalemme  Gotifredo  di  Buglione  Duca  di  Lo- 
rena, il  più  faggio  , il  più  pio,  ed  anche  il  più  valorofo  fra  elTi . 
Diede  egli  nel  di  14.  del  feguente  AgoRo  una  terribil  rotta  all’ 
immenfo  efercito  del  Snidano  d’Egitto  prefTo  ad  Afcalona,  che 
veniva  per  foccorrere  Gerufalemme  : con  che  reflò  mirabilmente 
coronata  quella  campagna.  Ma  perciocché  moltilTimi  di  que’Fran- 
chi , dopo  aver  compiuti  i lor  voti,  fe  ne  tornarono  appreffo  in 
Occidente,  reflò  il  novello  Re  appena  con  trecento  cavalli,  e due 


mila  fanti:  il  che  fu  cagione,  ch’egli  implorale  i foccorfi  del  Papa, 
e degli  altri  Principi Griftiani.  Nè  mancò  Papa  Pafqualcy  infor- 
mato del  felice  fuccelTo  dell' armi  CriRìane  in  Oriente,  difollecita- 
re  i Popoli  in  aiuto  de’ Franchi  conquiRatori.  Sembra  a me  veri- 
fimile,  che  prima  della  conquiRa  di  Gerufalemme  i PifanI,  i Ve- 
neziani, e i Genovefi , cadaun  Popolo  colla  fua  flotta,  fi  movef- 
fe  verfo  quelle  parti , quantunque  forfè  vi  arrivaflero  folamente 
pì/J^rri.  dopo  la  prefa  d’e fifa  Città.  Ne  gli  Annali  Pifani  (i)  è fcritto,  che 
y/.Rtr.hJ.  di  queR’ Anno  reRò  bruciata  tutta  Kinficn.^  cioè  una  parte  della 
he»r.  Città  di  Fifa,  dove  a mio  credere  abitavano  i Mercatanti  Mori, 


che  venivano  a trafflcare  in  quella  Città.  Et  fiolus  Pifanut  in 
Hierufalem  ivit  cum  naviùus  centum  vigìnti.  De  quo  Jiolo  Dai’ 
bertut  ejutdem  Etclefi*  Arebiepifeopus  fuit  Dudor  & Dominus  , 
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^ui  fune  temporis  in  Hierufalem  Patrìareba  reman fit , Pofeia  all’  EiaVoIr. 
Anno  iioo.  vicn  quivi  raccontata  la  prefa  di  Gerufalcmme 
XVIII.  Kalendas  AuguJH  . Anticipando  i Pifani  di  nove  Mefi  il 
principio  dell’ Anno  noflro  Volgare,  la  prefa  di  Gerufalenime 
cade  molto  acconciamente  nel  d^  15.  di  Luglio  dell’  Anno  pre- 
fente  . Ma  fecondo  quegli  Annali  s’era  molto  prima  incammi- 
nata a quella  volta  l’Armata  Pifana. 

Altri  Annali  poi  attrìbuifeono  principalmente  a i Pifani  la 
gloria  del  conquido  di  Gerufalemme  : il  che  non  merita  creden- 
za, perchè  niuno  di  tanti  Autori  o contemporanei,  o vicini  a 
quella  rinomata  imprefa  , vi  parla  de’  Pifani . Anzi  Guglielmo 
'Tirio  («)  atteda,  che  folamente  verfo  il  fine  del  prefente  An- 
no  arrivò  con  de  i foccorfi  Daimberto  Arcivefeovo  di  Fifa  , c Le- 
gato  delle  Sede  Apodolica  , il  quale  fu  anche  eletto  Patriarca  di 
Gerufalemme  . Scrive  il  Dandolo  (^)  , che  i Veneziani  mifero 
infieme  uno  duolo  di  circa  dugento  Legni,  dove  fatto  il  coman-  Tom.x‘ii.' 
do  di  Giovanni  MtVi6e/e  Figliuolo  del  Doge,  s’imbarcarono  tutti 
i Crociati,  e s’inviarono  alla  volta  della  Dalmazia,  e pofeia 
fvernarono  a Rodi.  Alejflo  Imperador  àc'Gttzi,  nemicidìmo  in 
fegreto  della  Crociata  , d adoperò  per  farli  tornare  indietro  ; 
ma  inutili  in  ciò  riufeirono  le  cabbaie  fue.  Venne  pofeia  avvi- 
fo  a i Veneziani , che  i Pifani  con  cinquanta  Galee  navigavano 
centra  di  loro,  gloriandofi  di  voler  entrare  in  quel  Porto.  Fra 
quede  due  Flotte  feguì  una  zuffa,  e toccò  a i Pifani  di  falvard 
colla  fuga  . Arrivarono  pofeia  i Veneziani  alla  Gittk  di  Mira 
nella  Licia,  dove,  fé  loro  vogliam  credere,  trovarono  il  Corpo 
di  San  Niccolò  Vefeovo,  e rinviarono  a Venezia  , quantunque 
il  Popolo  di  Bari  pretenda , che  affai  prima  quel  facro  depofito 
pafTaffe  alla  loro  Città  . Scrivono  ancora  gli  Storici  Genovefì , 
che  capitata  in  quedi  tempi  la  Flotta  Genovefe  alia  deffa  Cit- 
tà di  Mira  , ne  afportò  le  Ceneri  di  S.  Giovanni  Batida  . Un 
grande  emporio  di  facre  Reliquie  doveva  effere  quella  Città . 

Lafccrò  io  difputar  fra  loro  quedi  troppo  pii  masnadieri,  e fe- 
guiterò  a dire  , che  la  Flotta  Veneta  giunfe  nel  Porto  di  Joppe, 

Città  già  conquidata  infìeme  con  Gerufalemme  da  i Franchi. 

Però  è da  credere,  che  gli  aiuti  portati  per  mare  da  i Popoli  I- 
taliani  giugneflcro  colà  folamente,  dappoiché  Gerufalemme  era 
caduta  in  potere  de' Collegati  Oltramontani.  Fece  l’Imperadore 
Arrigo  IV.  feoppiare  in  qued’  Anno  lo  fdegno  fuo  concra  di  Cor~ 
rado  fuo  Primogenito,  che  ribello  al  Padre  avea  occupata  la  Go< 
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rona  del  Regno  d’Italia,  [a]  Rannata  in  Aquisgrana  una  Dieta 
di  Principi  Germanici  , quivi  propofe  e fece  accettar  per  fuo 
Collega  c Succcnforc  nel  Regno  Arrigo  V.  fuo  Secondogenito.  H> 
io  pubblicato  un  Placito  tenuto  dalla  Gonteffa  Matilda  in  Fi- 
renze Anno  Donuntea  Incarnationis  Millefimo  Non age fimo  Nono , 
VJ.  Noiias  M/irtii,  Indizione  VII  !.  in  cui  Guido  Guerra,  da  cui  fi 
crede  che  dilcendelTe  la  Nobil  Cafa  de'Conti  Guidi , celebre  nel- 
le Iflorie,  concedette  a i Canonici  della  Cattedrale  di  quella  Cii- 
tk  alcune  terre.  Notai  quel  Placito  come  tenuto  nell’ Anno  pre- 
lente  lenza  efaminarne  le  Note  Cronologiche.  Oramiavvego, 
appartener  elfo  all'Anno  funtguente,  indicandolo  r/mf;g;i(»«eF7//. 
Quivi  s’é  adoperato  1’ Anno  Fiorentino  ; cioè  tuttavia  in  quella 
Città  nel  dà  3.  di  Marzo  coniinuava  l’Anno  lopp.  laddove  fe- 
condo l’Era  Volgare  nel  d'i  primo  di  Gennaio  aveva  avuto  prin- 
cipio l’Anno  1100.  Similmente  è Hata  da  me  prodotta  [e]  una 
Donazione  fatta  da  ella  Conteflà  al  Monillcro  di  S.  Salvatore 
della  Fontana  di  Taune,  e fcritta  Anno  ab  inearnaiione  Domini 
Alillefimo  Nonagefimo  Nono  ^ Regnante  Imperatore H^'nricus,  0- 
biavo  Idtts  Septentbris  Indizione  Sexta  . Se  cosà  ha  l’Originale 
( il  che  io  non  poffo  affermare)  quell’  Anno  lopp.  l.irà  i’Anno 
Pifano,  e fec  >ndo  noi  l’Anno  1098.  Ma  il  Fi  irciitini  [rf]  accen- 
nando quello  Documento,  legge  Indibì.  Vili,  cominciala  nel  rne- 
delìmo  Mcfe  di  Settembre,  c però  quell’ Aito  è da  riferire  all’ 
Anno  prclciite  . Non  è certamente  lieve  imbroglio  nella  Storia 
quella  diverlità  de  gli  Anni  e delie  indizioni,  che  couiparilce 
nelle  Carte  antiche  , ed  è facile  il  prendere  de  gli  abbagli,  le  non 
fi  ha  molta  attenzione  ad  altri  lumi  della  Storia. 

Anno  di  Cristo  mc.  Indizione  vrii. 
di  Pasq.ua LE  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  45.  Imperadore  17. 
di  Corrado  II.  Re  d’  Italia  8. 

A Beiamo  da  Pandolfo  Pifano[r],  che  fu  fatta  calda  rftan* 
za  dal  Popolo  Romano  a Papa  Paf<]uale  , perchè  venilTe 
cacciato  da  que’ contorni  l’Antipapa  Giliberto,  il  quale  per  tan- 
ti anni  avea  travagliata  e tenuta  in  guerra  la  loro  Città,  con 
efibire  a quello  effetto  buone  fomme  d'oro  c d’argento.  Giun- 
Icro  nello  llcffo  tempo  Ambafeiatori  di  Ruggieri  Conte  di  Sui* 
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lia , che  ammeflì  all’  udienza  del  Papa  , pofero  a i di  lui  piedi  E^ÀVofe. 
mille  oncie  d’oro.  Animato  da  quelli  impuKì  ed  aiuti  il  Ponte*  **"'*“®^ 
hce,  fped'i  rdcrcito  contra  diGuiberto.  Dimorava  coltui  nella 
Citth  d' Alba  , e foflenne  per  qualche  tempo  1’  afledio  d’  elTa  . 
Veggendo  poi  difperato  il  calo , ebbe  maniera  di  fcampare  , e di 
riiirarfi  in  un  forte  Callcllo  ; ma  quivi  ali’ improvvifo  la  morte 
il  colfe  , e mancò  di  vita  oflinato  nel  fuo  Scisma , pentito  piò 
volte  d'avere  affunto  il  titolo  di  Pontefice  Romano  , fenza  però 
mai  pentirli  daddovero  per  riconciliarli  col  vero  Vicario  di  Cri- 
Ao,  e far  penitenza  de’iuoi  enormi  eccelTi.  Colla  morte  Tua  re* 

Aò  liberata  la  Cihiefa  di  Dio  da  una  gran  peAe,  da  un  terribil 
nemico.  Non  reltò  cAa  nondimeno  immediatamente  quieta;  im* 
perciocché  i feguaci  d’elTo  Giberto  in  luogo  di  lui  elcAero  Papa 
un  CKtto  Alberto  y che  nciloAcAo  giorno  fu  dispapato.  Laonde  paf- 
farono  aH’cIezionc  di  un  certo  Ttoderico  ; c qucAi  per  più  di 
tre  Meli  fece  fra  luui  aderenti  una  ridicola  figura  di  iommo 
Ponttfioe  . Ma  i Rimani  , » pure  i Normanni  mifero  le  mani 
addollo  a quelli  mdlri,  e confinarono  il  primo  in  S.  Lorenzo  d’ 

Averla,  l’altro  nel  MoniAero  delia  Cava  prcAo  Salerno  . Saltò 
su  col  tempo  anche  il  terzo,  appellato  Ma^ivo//ì> , che  nel  di  2. 
di  Novembre  fu  da’luoi  parziali  promollu  al  Pontificato , e pre* 
le  il  nome  di  SilveAro  IV.  Sigeberto  nella  Cronica  fua  [/»]  fe- 
ccudo  l’edizion  del  Mirco  Icrive,  che  elfendofi  coAui  ritirato  in 
una  cortezza  Berto  caput  (y  Rettor  Romanie  milttue  cum  expe-  tai. 
ditione  Cleri  & Fopulieum  inde  extrateit^  & ad  Warnerum  Prin- 
cipem  Ancona  in  Tiburtinam  Urbem  adduxity  dove  fu  da  gli  Scis- 
matici creato  Papa;  ma  per  atteAato  del  medefimo  Scrittore, 
colini  non  multo  pojl  reprobatur  a Romanis , <5*  fama  nominis 
ejus  evanuir.  Di  ciò  riparleremo  all’Anno  iiod.  Sicché  nè  pur 
dopo  la  morte  di  Gtiibcrto  pervenne  ad  una  intera  quiete  Papa 
Pdlquale.  Nè  fi  dee  tralafciar  fenza  oAcrvazione,  che  in  que- 
lli tempi  la  Marca  d’Ancona,  non  diverfa  da  quella,  che  tem- 
po fa  era  denominata  Marca  di  Camerino  , o di  Fermo  , ubbi- 
diva allora  all’  Imperadore  Arrigo  IV.  Ne  era  Marchefe  Guarnie- 
ri,  da  cui  probabilmente,  o da’ tuoi  difeendenti,  che  portarono 
lo  Aeffo  nome , fu  quel  paefe  pofeia  chiamato  la  Marca  di  Guar- 
nieri ; e queAi  riconofeeva  per  fuo  Signore  il  fuddetto  Arrigo, 
come  coAa  da  un  pezzo  di  Lettera  da  lui  fcritta  al  medefimo 
AuguAo  prelTo  di  Sigeberto.  Che  fc  queAo  Guarnieri  teneva, 
ficcomeabbiam  veduto,  Tivoli,  anch’egli  dovea recar  delle  mo- 
IcAie  a Roma  e al  Pontefice  Palqualc . Ab- 
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ANiìu°óa  Abbiamo  dal  fopralodato  Pandolfo  Pifano,  cheli  Papanon 
so,  (c  nell’ Anno  preferite,  o pure  nel  fuffeguente,  ricuperò  col- 
la forza  dellarmi  Cittlr  Caftellana . Mofle  anche  guerra  a Pietro  dal- 
la Colonna  [ il  primo  che  s'incontri  di  quella  nobiliflìma  Fami- 
glia nelle  Storie]  perchè  aveva  occupata  la  Terra  di  Cavi,  fpet- 
tante  alla  Chiefa  Romana.  Tolta  fu  non  folatnente  ad  efló Pie- 
tro la  Terra  fuddetta,  ma  eziandio  Colonna,  eZagarolo,  che 
erano  di  fuo  diritto;  il  che  ci  fa  intendere,  che  non  comincia' 
va  allora  la  Nobiltà  di  quella  Gala , & elferle  venuto  il  Co- 
gnome dal  dominio  della  Terra  di  Colonna , che  fu  poi  loro  re- 
ìlituita.  Poco  potè  godere  del  fuo  nuovo  regno  di  Gerufalem- 
me  , c delle  nuove  conquide  da  lui  fatte  1’  inclito  e piilTima 
Re  Gotìfredo  di  Biiglione.  Caduto  egli  infermo  nell’ Anno  pre- 
fente,  palsò  a miglior  vita  nel  di  i8.  di  Luglio  , lafciando  do- 
(s)  c.iV-po  di  sè  una  memoria  piena  di  benedizioni,  (a)  Accorto  a Ge- 
rufalemme  Baldovino  fuo  Fratello  , fu  con  univerfale  confenti- 
fferfenfii.  mento  eletto  Re , ed  anche  folenncmcnte  coronato  nel  di  del 
SantoNatale:  funzione,  da  cui  s’craadenutoil  buon  Re  Gotifre- 
VernjrJut  Jq.  Landolfo  iuniorc  (^)  Storico  Milanefe  fcrive,  che  Anfelmo 
Arcivefeovo  di  Milano  predicò  la  Crociata  per  la  Lombar- 
dia,  facendo  cantare  una  Canzone,  che  cominciava  C//rrey/»,  for- 
p'afilnijì.tc  Franzefe  , e probabilmente  fignificante  Oltre  gid  fon  iti  i 
MrdiJan.  Franchi  &c.  Uni  egli  con  ciò  una  grolTa  Armata  di  Lombardi  ; 

e lafciato  fuo  Vicario  in  Milano  Crifolao 
[ appellato  volgarmente  Gro^o/awo  ],  che  poco  prima  era  da- 
to eletto  e confecrato  Vefeovo  di  Savona  , alla  teda  di  queir 

(c) Ordfric.  (fercito  s’inviò  alla  volta  di  Codantinopoli . (c)  Seco  andarono 
x'/dHipim  il  Vefeovo  di  Pavia,  e Alberto  da  Biandrate  potentidìmo  Lom- 
Cmdomtnf.  bardo.  Non  per  mare  da  Genova  pafsò  queda  gente,  come  fi 

(d) Tr/y?4«.  pgnsò  Tridano  Calco  (</),  ma  bensì  per  tetta  , attedandolo  1’ 

aW.  Abbate  Urfpergcnfc  (e),  e l’AnnalidaSaflbne  (/}  con  dire  fotto 
qued’ Anno.  Ex Lamgobardis  cumMsdiolanenfi  & PapienJìEpi- 
^mcZìmco.  feopis  ^intjuaginta  millia  ad  Hierofolymitanam  profetìionem  fi- 
(()  Annali-  g„atiy  in  Bulgaria  Civitatibus  hyemaverunt , Rapporta  il  Padre 
li»cchini  (g)  un’ infigne  Donazione  fatta  in  qued’ Anno  dalla 
Conteda  Matilda,  mentre  era  in  Guadalla , al  Moqidero  diS. 
Benedetto  di  Gonzaga  , e fcritta  Anno  ab  inearnatione  Domini 
Millefmo  CentefimOf  Indizione  Decima  y Kalendis  Junii  • Ma 
non  può  con  venire  a qued’ Anno  Indizione  X.  e dal  Fiorenti- 
M^rnor.  di  ni  (À)  fappiamo  , che  la  Conte  da  dimorava  in  Tofeana  nel 

i.l^.ldJ.2.  ^ ^ 
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di  7.  di  Giugno  dell’Anno  prefcnte.  Dimorava  anche  in  Firenze  EniVo/a. 
in  Palano Domus  [cioè  del  Duomo]  Sandi Jobannis^  dove  tenne  Amn.uoo. 
un  Placito  nel  di  2. di  Marzo,  da  me  dato  alla  luce.  Però  fembra 
veririmile,  che  quel  Documento  appartenga  all’Anno  1102.  incui 
veramente  Matilda  fi  trovò  in  Lombardia.  S'econdochè  fcrive  Ro- 
moaldo  Salernitano  (o) , in  quell' Anno  Ruggieri  Duca  di  Puglia 
afsediò  e prefe  la  Cittk  di  Canofa  , ch’egli  durante  l’afsedio  avea 
fatto  cignere  tutta  all' intorno  con  delle  reti.  Boamondo  Principe  tur,  Italie. 
d’Antiochia  fuo  Fratello  rellò  nel prefente  Anno  prigione  dei  Tur- 
chi : il  che  riufcl  di  grave  danno  a griaterefii  del  Crifiianefimo 
in  Oriente. 


Anno  di  Cristo  mci.  Indizione  ix. 
di  Pasquale  II.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  4<5.  Imperadore  i8. 

Funestato  fu  l’Anno  prefente  dalla  mone  di  due  illufiri 
Principi  nello  fiefib  Mefe  di  Luglio  . L’uno  fu  Corrado  Re 
d'Italia,  Figliuolo  di  Arrigo  IV.  e l’altro  Conte  di  Sici- 

lia. Quanto  a Corrado  non  fifazia  l’Abbate  Urfpergenfe  (b)  con  (b)  jiUat 
altri  Storici  di  efaltare  le  di  lui  Virtù  . Niuno  gli  andava  avanti 
nella  Pie tk,  nella  Manfuetudine , nella  Continenza,  di  maniera  Anoahjia 
che  pareva  un  Angelo  in  carne.  E pure  quello  buon  Principe  prò- 
vò  anch'  egli  poco  buona  fortuna  preflb  laContefsa  Matilda,  Don- 
na, che  in  quelli  tempi  fenza  titola  Regale  facea  volentieri  da  Re- 
gina initalia.  Chcdisgulli  clladefse  all’ ottimo  giovane  Corrado, 
non  fi  sa;  ma  gliene  diede.  Dappoiché  Arrigo  fuo  padre  non  eb- 
be più  forze  in  Italia  , nè  pur  ella  ebbe  più  bifogno  di  Corrado . 

£ non  feppe  tacer  Donizone,  che  è pure  il  Pancgirilla  della  Con- 
tclsa,  quella  ventù,  feri  vendo  (c):  (ODon/t* 

Infra  Cbonradus  Longobardos  Comitatus  'tUUU^iX. 

Dum  Jìaref ,,  difeors  a Matbildi  fuit  ipfo 
Tempore.  Duravi*  modicum  dift ordia  $alis. 

Kam  petiit  parte*  Tufeanas  Rex.  Ibi  tamdem 
Nobilibui  quidam  facientibut  expulit  ir  am. 

Che  Matilda  nonfolamente  fignoreggiafse  inTofeana,  e in  par- 
te della  Lombardia  , ma  llendelse  anche  la  fua  autorità  in  Mila- 
no,  fi  può  raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paulo  {d).  Qtiivi  fu  e-  yW  fumar 
letto  Arcivefeovo  Matildis  Comtttjfee  favore  Landolfo  da  Badagio  ; 

deca-  ' 
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ilccaduto  quello,  reftò  eletto  e confecrato  AnfelmolV.  da  Baifo, 
il  quale  llrga  Fa  fiorali  per  munus  Matildis  jìbbatijfa  [ dovrebbe 
efserc  Comitìjfa  ']  adbafit . Collo  llendcre  così  le  fimbrie  della 
fua  autoritk  dovea  Matilda  annientar  quella  del  Re  ; fors' anche 
nonglifomminillrava  quanto  occorreva  pel  decente  fuo  trattamen- 
to. Però  forte  incollerà  il  Reai  Giovane  fi  ritirò  a Firenze,  dove 
forprefo  da  maligna  febbre  nel  Luglio  di  quell’  Anno  diede  fine  al- 
la fua  vita.  Perteftimonianza  dell’ Urlpcrgcnfc  corfe  qualche  vo- 
ce , che  così  immatura  morte  fofse  provenuta  da  veleno  ; e forfè 
ne  fu  da  i maligni  incolpata  la  medefima  Contcfsa  Matilda,  feri- 
vendo  il  fopra  mentovato  Landolfo  : ^um  perveniJJ'et  Floremiam 
Rex  ipfe  prudens  Ò'fapienSy  atque  decorus  facie  prob  dolor  \ ~\ 
adolefcensy  accepta  potionc  ab  Avi  ano  Medico  MarildisComitiJa  y 
vitani  finivit.  Le  Virth  di  Matilda  tali  furono,  che  non  può  ca- 
dere fopra  di  lei  un  sì  nero  fofpetto  . Per  quel  che  riguarda 
.g/eri  Conte  di  Sicilia,  {a)  anch’egli  nel  medefimo  Mele  fu  rapito 
^ dalla  morte  ; Principe  valorofo  c gloriofo  al  pari  di  Roberto  Gui- 
fcardo  fuo  Fratello  lopra  la  Terra  , ma  più  di  lui  rcligiofo  , de- 
mente, liberale,  e fpezialmente  memorabile  per  aver  liberata  la 
Sicilia  dal  giogo  de’ Saraceni,  e refiituito  in  elsa  il  culto  del  vero 
Dio  colla  fondazione  di  tanti  Vefeovati , Spedali,  e Templi  dei 
Signore.  Lalciò  dopo  di  sè  due  piccioli  Figliuoli , Simone  primo- 
genito, che  fu  riconofeiuto  toflo  Contedi  Sicilia,  e di  Calabria, 
e Ruggieri  nato  nell’Anno  iop7.  che  divenne  col  tempo  Re  di  Si- 
cilia : amendue  fotto  il  governo  della  Contelfa  Adelaide  loro  Ma- 
dre, Donna,  che  coll’alterigia  univa  una  gran  fece  del  danaro  al- 
trui , c però  cagione , che  in  que’principj  della  fua  tutela,  fucce- 
delfero  non  poche  fedizioni  fra  i fudditi  fuoi.  Non  parlo  di  un 
terzo  Figliuolo  appellato  Goffredo  probabilmente  ballardo,  per- 
chè forfè  era  premorto  al  Padre. 

In  quell’ Anno  fui  principio  d’AprileG«e//o/r'.D«fi»  di  Baviera, 
per  redimer  i fuoi  peccati,  imprefe  il  viaggio  di  Terra  fanta,  c 
fi  unì  con  Guglielmo  Duca  d’Aquitania  {b).  Conducevano  feco 
quelli  due  Principi  un’Armata  di  cento  feflantamila  Crociati.  A 
quella  precedeva  l’altra  de’ Lombardi,  che  dicemmo  incammina- 
ta con  ^rcrtieyéo'uo  di  Milano,  il  cui  difegno  fatto  fulle 

dita , per  quanto  ne  correa  la  voce  , era  di  voler  conquillare  Ba- 
bilonia, come  fe  quella  fofle  una  bicocca.  Ma  tanti  camelli  in  aria 
andarono  ben  prello  a finire  in  nulla.  Pafifata  che  fu  sì  gran  mol- 
titudine di  gente  nell’ Afia  , (c)  per  tradimento  deli' Imperadore 

Ale/- 
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Jlleffio^  che paflTava d’intelligenza  coi  Turchi,  parte  pcrglihen-  Em  Voi?, 
ti  e mancanza  de’  viveri , parte  per  le  Iciable  e frcccie  nemiche, 
perì  quafi  tutta . Fra  gli  altri  Principi,  che  lalciarono  la  vita  in  si 
sfortunata  fpedizione  , {a)  uno  fu  il  fuddetto  Arcivdcovo  di  Mi- 
lano,  o fia  ch’egli  moriffe  in  una  zuffa  co’Turchi,  opurc  che  fe- 
rito  f^uggiffe  aCoftantinopoli , dove  Landolfo  da  San  Paolo  fcrive  , dìoUn.c.i. 
che  fuccedette  la  fua  morte  . SalvolH  dopo  la  rovina  del  fuo 
efercito  il  Duca  Guelfo  , e per  mezzo  ad  infiniti  travagli  ebbe 
almen  la  confolazione  dì  arrivare  a Gerufalemme  . Soddisfatto 
eh’  ebbe  ivi  alla  fua  divozione  , fe  ne  tornava  queffo  Principe 
per  mare  a cafa;  ma  giunto  all’lfola  di  Pafo,  o pure  di  Cipri, 
eccito  da  una  mortale  infermiti,  quivi  fin^  di  vivere,  e tro- 
vò la  fua  fepoltura  o nel  prefente  o nel  fufseguente  Anno  : 

Principe  gloriofo  per  tante  fue  militari  imprefe,  e maflìraamen- 
re  per  aver  piantata  in  Germania,  e lafciata  quivi  in  gran  po- 
tenza una  Lìnea  di  Principi  Effenfi,  la  qual  tuttavia  più  che  mai 
fiorifee  nella  infigne  Cafa  di  Brunswich,  Wolfembuttel , e Lu- 
neburgo,  dominanti  anche  fui  Trono  dell’  Inghilterra  . Refla- 
rono  di  lui  due  Figliuoli  mafehi,  cioè  Guelfo  V.  Marito  della 
gran  Contcfsa  Matilda,  ma  da  lei  feparato,  tàuirrigo^  appella- 
to per  fopranome  i/ Nero.  Succedette  CweZ/òP’'.  nel  Ducato  del- 
la Baviera,  e quelli  poi  fi  fegnalò  colle  doti  della  Pietù,  dei 
Valore  , e della  Liberalità  , come  s'  ha  dalia  Cronica  di  Wein- 
gart.  In  qual  Anno  egli  terminafse  i luci  giorni  refta  tuttavia 
allo  feltro  . Certo  è , che  vivente  ancora  ei'so  Guelfo  , /Irrigo 
fuo  Fratello  portò  il  titolo  di  Duca  , e ne  vedremo  una  pruo- 
va  all’Anno  H07.  Truovafi  nel  Maggio  del  prefente  Anno 
la  Contejfa  Matilda  in  Governolo  fui  Mantovano,  {b)  dovere-  (^)Sjcchi. 
ftituifee  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Polirono  Tifola  di  Re- 
vere  con  altri  Beni.  Si  accinfe  ella  in  quelli  niedefnni  tempi 
ricuperar  la  Cittk  di  Ferrara,  che  tanti  anni  prima  le  fi  era  ri- 
bellata; e fatto  un  gran  preparamento  di  foldatefche,  chiama- 
ti anche  in  aiuto  i Veneziani  (c),  e Ravennati  , che  vi  accor- 
fero  per  Po  con  una  fquadra  di  navi,  nell’ Autunno  pafsò  all’af-  immCho- 
fedio  di  quella  Gitt^ . 

Cantra  quam  gentet  numero  fine  duxit  & enfeSf 
^ Tufeos,  RomanoSy  Langobardos  galeatos  y 
■ 'Et  RavennateSy  quorum  fune  maxime  Naves . ■ - ' 

Circumjìant  equidem  multa  maris  atque  carina 

^ Duce  praclaro  transmijfa  Venetiano: 

Tomo  VI.  V V Son 


nico  T.Xllo 
Rer,  Italie» 
Chromcfita 

Tom.XK 
Rcr»  Italico 
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Era  Volo.  Son  verfi  di  Donizone  (a)y  che  fcgp,inp,ne,  avtre  i Ferrarefl 

tanto  sforzo  pr^.U  ia  rifoluzionc  di  arrendcrfi  : con 
fcnza  fpargimento  di  languc  tornò  quella  Ciuk  fotte  il  do- 
tiidj.x.  niinio  della  ConicfTa. 

eup.  ij. 

Anno  di  Cristo  mcii.  Indizione  x. 
di  P A SQ.U  A LE  IL  Papa 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  Imperadore  ip. 

Celebro'  in  quell’ Anno  un  folenne  Con- 

cilio in  Roma  nella  Bafilica  Lateranenfe  (^)j  in  cui  rino- 
l'óln.  'x.'  Icomunica  centra  dello  Scismatico  Imperadore  Arrigo  IV, 

e confermò  i Decreti  de’ precedenti  fommi  Pontefici  intorno  al- 
la Dilciplina  Ecclcfiaflica  . In  Germania  eflfo  Arrigo  fui  princi- 
pio di  queir  Anno,  o fui  fine  del  precedente , raunati  in  una  Dieta 
i Principi  di  quelle  contrade,  trattò  con  clli  di  levar  lo  Scisma  , 
e di  rellituir  la  pace  alla  Chiefa  e a i Popoli.  Fu  configliato  da 
tutti  i faggi  di  riconofeere  il  Romano  Pontefice  Pafquale  , ed 
egli  anche  promife  di  portarfi  a Roma,  dove  in  un  Concilio  fi 
elaminafle  tanto  la  fua,  quanto  la  cauta  del  Papa,  e ne  feguif- 
fe  concordia.  Ma  l’infelice  Principe  non  attenne  dipoi  la  paro- 
la; anzi  fi  feppe,  ch’egli  andava  tuttavia  macchinando  di  efea- 
re  un  nuovo  Antipapa  : il  che  non  gli  venne  fatto  per  difetto 
non  gi^  di  volontà,  ma  di  potere.  Avea  Papa  Pafquale  inviato 
per  tuo  Nunzio  e Vicario  Rcfidente  prelTo  la  ContelTa  Matilda 
Bernardo  Cardinale  della  fanta  Romana  Chiefa , ed  Abbate  dì 
Vallombrofa  , uomo  di  rara  probità  e prudenza.  Fra  gli  altri 
alfari,  ch’egli  trattò  colla  ContefTa,  uno  de’ principali  fu  l’otte- 
ner da  efifa  la  rinovazion  della  Donazione  di  tutti  i fuoi  beni 
alla  Chiefa  Romana.  Gli  aveva  elTa  donati  allamedefima  Chie- 
fa fin  fotto  Papa  Gregorio  VII.  ma  per  le  gravi  turbolenze  di- 
poi inforte  s’era  fmarrito  lo  Strumento  della  medefima  Donazio- 
ne. Però  fiando  elTa  Matilda  nella  Rocca  di  CanolTa  nel  di  17* 
(c)y»^/^di  Novembre  dell’  Anno  prefente  , confermò  c rinovò  (c)  per 
^onizonem  manum  Bernardi  Cardinalis  & Legati  ejusdem  Romana  Ecclejia ^ 
mT/V. la  Donazione  di  tutti  i fuoi  beni,  tanto  polfedutì  , quanto  da 
poflederfi , e tanto  di  qua , quanto  di  ih  da*  Monti  , in  favore 
dellaChiefaRomana.  Lo  Strumento  tuttavia  efifiente  fi  legge  in 
fine  del  Poema  di  Donizone.  Era  la  medefima  Contefia  in  quefi’ 

An- 
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Anno  nel  4.  di  Giugno  in  loco  qui  dicitur  Mirandula , e quivi  Era  Voìj. 
fece  un  aggiullamento  (<*)  con  Imelda  Badefla  di  S.  Siilo  di  Pia- 
cenza  per  conto  del  Cartello,  e della  Corte  di  Guaftalla  . Ap-  //i/ivru/r/i 
partcoeva  quella  nobil  Terra,  oggidì  Ciak  , al  Moniitcro  lud-y>"'7o 
detto  di  S.  Siilo,  fìnoda  i tempi  AeW'  Imperadrice  jìngìlberga'San- 
datrice  del  medefimo.  Dovea  Matilda  averlo  occupato,  c gliel 
reftitui  nell’ Anno  prcfente. 

Lascio'  , come  gik  di  fopra  accennammo,  Anfehm  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  allorché  intraprcic  il  viaggio  di  Terra  San- 
ta, per  fuo  Vicario  in  quella  Cittk  c DiocefiCr/yà/^o,  chiama- 
to Grojfolano  dal  Popolo,  a cui  quel  nome  Greco  dovette  pare- 
re alquanto  (Iraniero  . Egli  era  Vefcovo  di  Savona  (i),  uomo  (h)LanJut- 
aliai  dotto,  fapca  predicare  al  Popolo  , e nell’ efteriore 
va  grande  mortificazione  , fommo  fprezzo  del  Mondo,  ufando 
vefti  grolTe  e plebee  , e cibi  vili  dopo  molta  aftinenza  . Un  d^ 
quel  Prete  Liprando,  a cui  gli  Scismatici  aveano  tagliato  il  na- 
fo  c gli  orecchi , perfona  di  gran  credito  non  meno  nella  fua  Pa- 
tria, che  in  Roma  fterta,  rdortò  a cavarli  di  doflb  quel  sì  or- 
rido mantello , e a prenderne  uno  più  conveniente  al  fuo  gra- 
do. Gli  rifpofe  Groffolano  di  non  aver  danaro . Elìbitone  a lui 
in  prertito,  replicò,  ch’egli  fprczzava il  Mondo,  nèvoleamutar 
regiftro-  Allora  Liprando  gli  dilfe:  In  quejia  Cirri  ogni  perfo- 
na civile  ufa  Pelli  di  vaio  ^ di  grifo-,  di  marrora,  ed  alrri  orna- 
menri^  e cibi  prcs^oji.  Con  quejìi  vojlri grojfolani  abirivedendo- 
vi  i forejìierì^  ne  vien  difonore  a noi  alrri:  il  che  fi  dee  olferva- 
re,  come  una  volta  forte  in  ufo  e credito  in  Italia  il  veftirfi  di 
preziofe  pelliccie  . Probabilmente  Groffolano  era  qualche  Cala- 
brefe  , dìe  fapea  bene  il  fuo  conto  , ed  anche  fu  intendente 
della  Greca  favella.  Intefafi  poi  la  morte  dell’ Arcivefeovo  An- 
felmo,  fi  raunò  il  Clero  e Popolo  di  Milano  per  eleggere  il  Suc- 
ceffore.  Concorrevano  molti  in  due  Landolfi  Canonici  ordinar; 
della  Metropolitana.  Groffolano  fi  oppofe  per  motivo  che  foffe- 
ro  lontani,  perché  erano  iti  in  Terra  fanta.  Allora 
bare  di  S.  Dionifio  con  una  gran  moltitudine  della  Plebe  e de’No- 
bili  proclamò  Arcivefeovo  il  medefimo  Groffolano , che  con  tut- 
to il  fuo  fprezzo  del  Mondo  corfe  fubito  a metterfi  nella  Se- 
dia Archiepifcopale.  Spedì  la  parte,  che  non  concorreva  a tal 
elezione,  i fuoi  Melfi  a Roma  p«r  impedire  , che  non  forte  ac- 
cettato per  varj  motivi  . Ma  ricorfi  i fautori  di  Groffolano  a 
Bernardo  Cardinale  e Vicario  del  Papa  in  Lombardia  , quelli  ne 

V V z trat- 
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EmVoIs-  trattò  colla  Conteffa,  e fu  rifoluto  di  ammettere  la  peribna  di 
Ann  iicj.  H quale  alcuni  van  lofpettando  [ non  so  le  con  va- 

levole fondamento  ] che  folle  prima  al  pari  di  Bernardo  Cardi- 
nale , Monaco  Vallombrolano  . Però  in  fretta  le  n’  andò  elfo 
Bernardo  a Milano,  e portò  la  Stola  [ cioè  il  Pallio  ] che  fu  ri- 
cevuto da  GrolTolano  fra  lo  fìrepitofo  plaufo  del  Popolo.  Sali- 
to lo  Icaltru  GrolTolano  dove  egli  mirava,  allora  cominciò  ad 
ufar  cibi  delicati  e vedi  preziofe  . Ma  poco  pafsò  , che  Lipran- 
do  con  gli  altri  gli  malie  guerra,  trattandolo  da  Simoniaco  , e 
perciò  da  Pallore  illegittimo.  Secondo  che  s’ha  dal  Catalogo  de 
W gli  Abbati  di  Nonantola  (a),  c dal  Sigonio  , la  luddettaCon- 
ftUj.i/xA  tcisi,  mentre  era  nel  Caltcllo  di  Parizano , allora  del  dillretto 
Modena  , nel  d'i  15.  di  N u'embre  , correndo  V Indixjoni 
/<■>«. 67.  XI.  donò  al  Monilleru  di  Nonantola  lui  Modenele,  con  licenza 
di  Ijtrnardo  Cardinale  e Vicario  generale  del  Papa  in  Lombar- 
dia, Calici  Tealdu  pollo  in  Ferrara  colla  Chiela  di  S.  Giovan- 
ni Bitilìa.  E ciò  in  rcmiHloiie  de’ Tuoi  peccati,  e in  ricompen- 
la  del  Teloro  di  quel  Monillcro,  di  cui  s’ era  efsa  Icrvita  ne’ 
bifogni  delle  palsatc  guerre . Fu  quello  l’ultimo  Anno  della  vi- 
Mi)  o.i»./.  ta  dì  rit.ile  Mirùele,  Dogedi  Venezia  {è).  Ebbe  per  fucccfso- 
,-g  Ofdslr.fo  Fah-Jio. 

Tim  Xn. 
iìfr,  Italie, 

Anno  tli  Cristo  mctii.  Indizione  xr. 
di  P. asq.ua LE  li.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  Imperadore  20. 


A Ve  A celebrato  Anigo  IV.  Augnilo  la  fella  del  Tanto  Na* 
^ tale  in  Magonza,  (e)  e pubblicamente  l'atto  faperc  a i 

^inclrLili  Principi  c al  Popolo,  ch’egli  aveva  intenzione  di  lalciare  il  go- 
Of.-oFr.yy^.  verno  del  Regno  ad  Arrigo  V.  Re  fuo  F'igliuolo,  c di  voler  in 
iy.'f.s.  al  lanto  Sepolcro.  Qiiefla  voce  gli  guadagnò  1’ 

affetto  tiniverfalc  de’ Tedclchi  s'j  Ecdcliallici , che  Laici,  emol- 
nllimi  fi  difpofero  ad  accompagnarlo  in  quel  viaggio.  Ma  il 
tempo  fece  vedere,  ch’egli  non  dovea  aver  parlato  di  cuore, 
perchè  nulla  effettuò  di  quanto  avea  promeffo . Certo  è , che 
' all’Anno  prefente  fi  dee  riferire  uno  llrcpiiofo  avvenimento  del- 
la  Citik  di  Milano  , diffulamente  narrato  da  Landolfo  iuniore 
Storico  di  quella  Cittk,  e di  quelli  tempi.  Era  gii  flato 
’"”>«//>  Ardvefeovo  Crifolao^  o fia  Grojfolatto  . Il  fopra  memo- 
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varo  Prete  Liprando continuò  a fodenere,  ch’egli Simoniacamen-  EnAVoig. 
te  era  entrato  in  quella  Chiefa,  c fi  cfib'ldi  provarlo  col  Giudi- 
ciò  del  Fuoco,  che  quantunque  non  mai  approvato  dalla  Ghie- 
fa,  pure  in  quelli  Secoli  fconcertati  non  mancava  di  fautori. 

Fece  iftanza  Groffolano,  che  Liprando  delfe  le  pruove  di  tale 
accufa;  ma  non  apparifce , che  il  Prete  ne  produccffe  alcuna  : il 
che  fa  conofcere  1’  irregolarith  del  fuo  procedere  . Venne  egli 
in  fine  alla  prùova  del  Fuoco  ; ed  alzata  nella  Piazza  di  Santo 
Ambrofio  una  gran  catalla  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed 
alta  e larga  quattro  braccia  più  dell’  ordinaria  datura  de  gli 
uomini  , allorché  efla  fu  ben  accefa,  Liprando  vi  pafsò  per  mez- 
zo, e ne  ufA  (alvo  , fenza  che  nulla  fi  brucialTe  nè  pur  delle 
Velli  Sacerdotali,  eh’  egli  portò  in  quella  congiuntura,  con  ac- 
clamazione di  tutti  gli  fpettatori.  Veggendofi  Grcflblano  come 
vinto  , giudicò  bene  di  ritirarli,  e di  andarfene  a Roma,  dove 
fu  graziolamcnte  accolto  da  Papa  Pafquale . La  rifoluzion  di 
Liprando  era  gih  fiata  difapprovata  da  alcuni  VefeoviSuffraganei 
di  Grolfolano  , che  fi  trovavano  allora  in  Milano;  molto  piò 
dilpiacque  alla  faggia  Corte  di  Roma  , che  fempre  riprovò  i 
Giudizj  di  Dio  non  Canonici,  ficcome  invenzioni  umane  da  ten- 
tar Dio.  E perciocché  fi  trovò,  che  cITcndo  refiato  il  Prete  Li- 
prando lefo  in  una  mano  c in  un  piede  nella  pruova  fuddet- 
ta,  benché  fi  attribuilfe  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu  melTa  in 
dubbio  nella  ficlfa  Citth  di  Milano  la  pruova  da  lui  fatta  , e 
ne  fucccdcttc  del  tumulto  colla  morte  di  molti.  Trovofll  nel 
d'i  ip.  di  Novembre  la  Contejfa  Matilda  in  Palatio  Fiorentino 
(<;),  dove  concedette  un  Privilegio  a i Monaci  di 
Circa  quelli  tempi  Adelaide  Vedova  di  Ruggieri  Conte  di  Si- 
cilia  , e Tutrice  di  Simone  fuo  Figliuolo,  veggendo  fprezzato 
da’ Siciliani  il  fuo  governo  (^),  pensò  a fortificarlo  col  chia- 
mare  colà  dalla  Borgogna  Ro^erro  , Principe  non  men  valore- 

lo , che  prudente  , a cui  diede  in  Moglie  una  fua  Figliuola  . 

Il  dichiarò  pofeia  Tutore  del  Figliuolo  e Governatore  dell’ I- 
fola  : il  che  fervi  a tenere  in  briglia  le  tellc  calde  di  quelle 
contrade. 


Anno 
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(a)  Pjgìtti 
Cr//;c.  An- 
naì. 

(S)  /inony- 
mftt  7V<v/« 

roì/ts 

D^clffy  in 

(c)  Jpjl.ll 
V'iiortif- 


(d)  Otta 
J tijlofe*ì!h 
HÌj:f‘T,  UÓ. 
y. 

(c)  Hfr- 
fn^n>ì,  7 or- 
nuc.  ti/ud 
in 

Spicile^, 


( f ) A'inM’ 
LjìtSttxo, 


in  i^ita  A/*i- 
tkHd.  /.  2. 
Caf,  24. 


Anno  di  Cristo  mciv.  Indizione  xii. 
di  Pasquale  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  4^.  Imperadore  21. 

SEcoNDOCHE'ofTervò  il  Padre  Pjgi  ("aj,  abbiamodalla Cro- 
mica di  un  Anonimo  di  Trevcri  (ù) , che  nel  Marzo  del  pre- 
Iti.'tc  Anno  Pnpn  Pnfquale li.  celebrò  in  Roma  un  gran  Concilio, 
di  cui  niun’ altra  menzione  fi  truova  prefTo  gli  antichi  Scrittori. 
Ma  forfè  ncn  è ficura  quella  notizia,  e fi  dee  riferire  all'Anno  fe- 
goenre.  S.lennizzò  l’impcradore  Arrigo  la  feda  del  fanto  Natale 
in  Magonzi  (r) , ed  allora  fu,  che  Arrigo  F,  Re  luo  Figliuolo 
ali’  improvvilo  fi  ritirò  da  lui  , e diede  principio  alla  ribellione 
contro  del  Padre,  che  uno  odue  anni  prima  l’avea promofib al  gra- 
do di  Re.  DicbolJo  Marchile,  Bcre»pnrio  Conte  , ed  altri  furo* 
no  I Ccnfiglieri  di  tanta  iniquità,  fub  Jpccie  Religionis , come  fcri- 
vc  O.tonc  da  Frifinga  (</j . Han  prctelo  alcuni,  ch’egli  folse  a 
iiò  molTo  da  una  Lettera  di  Papa  Pafquale,  accennata  da  un  anti- 
co Storico  f e),  in  cui  era  clortato  a loccorrerc  la  Chiefa  di  Dio. 
Ma  non  vuol  gi'i  dir  quello,  che  il  Pontefice  rdortafTe  anche  a ri- 
bellarli cunira  del  Padre,  c a prendere  l'armi  centra  di  lui.  Sen- 
za quello  nero  attentato  poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzio- 
ne del  Ponicfice  Romano.  Può  nondimeno  clfere,  che  di  quello 
pretedo  fi  valt fiero  i nemici  di  Arrigo  per  rivoltare  centra  di  lui 
il  Figliuolo.  Scrive  rAnnalilla  Salfone  (/),  che  il  giovane  Arri- 
go Iped'i  immantcnenre  dopo  il  Natale  a Roma  i fuoi  Legati  ad 
abiurare  lo  Scisma,  e a chiedere  configlio  al  Papa  intorno  al  giu- 
ramento da  lui  prcflato  al  Padre  di  non  mai  invadere  il  Regno  len- 
za licenza  d'eflu  fuo  Genitore.  Il  Papa  gli  mandò  la  benedizione 
ed  afibluzione , purché  egli  volcffe  operare  da  Re  giullo,  ed  elTere 
buon  Figliuolo  della  Chiefa  : il  che  badò  all’ambiziofo  giovane 
per  dar  di  piglio  all’ armi  centra  del  Padre  . Tacendo  nondimeno 
l’Urlpergenle,  e l’Autore  della  Vita  d’Arrigo  IV.  prelTo  l’Urftifio, 
ed  altri,  quella  particolariilk,  fi  può  dubitar  della  verità,  benché 
da  ella  nè  pur  riiulti  l’approvazione  di  quel  che  fuccedette  dipoi. 
Avvenne  in  quell’  Anno  uno  fcandalofo  fconccrto  in  Parma,  rife- 
rito daDonizone  (g)  . Portolfi  Bernardo  Cardinale  e Vicario  del 
Papa  in  Lombardia  a quella  Città  per  la  Feda  dell’ Affunzione  del- 
la Vergine,  e cantò  la  Meflà  nella  Cattedrale.  Dopo  il  Vangelo 
predicò  al  Popolo;  ma  perchè  volle  entrare  a parlar  congravedi- 
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fprezzo  di  Arrigo  IV.  come  Principe  fcomunicato,  trovandofi  in  e»a  Vo!?. 
queir  udienza  molti  ffimi  tuttavia  ben’  affetti  al  medcfimo  Augu-  ANs.1104. 
fto,  s’irritarono  talmente,  che  dopo  la  Predica,  nicffa  mano  alle 
fpade,  corlero  all’ Altare,  e s’avventarono  al  Cardinale , il  con- 
dufsero  prigione,  e fvaligiarono  tutta  la  di  lui  Cappella,  cioètuc- 
ti  idi  lui  paramenti  per  la  Mefsa.  Fu  portata  qiieftadisgudofa  nuo- 
va alla  ConteJJ'a  Matilda^  che  fi  trovava  allora  nel  territorio  di 
Modena  . Raunò  ella  incontanente  quelle  milizie  che  potè,  e pai- 
fati  appena  tre  giorni  dopo  quella  brutta  fcena,  marciò  alla  volta 
di  Parma.  Non  afpettarono  que’ Cittadini  intimoriti,  di’efsaar- 
rivalse,  e conlcgnarono  ai  Vafsalli  nobili  della  medcllma  il  Car- 
dinale, colla  reffituzione  ancora  di  tutti  i fuoi  facri  arredi.  Altro 
male  non  fece  laContefsa  a i Parmigiani,  perchè  il  piiffimoCar- 
dinale  perorò  in  loro  favore.  In  quell’ Anno,  fecondochè  abbiamo 
daTolomeo  da  Lucca  {a)  , cominciò  nell’Agollo  la  guerra  fra  i {ì)Ptohm. 
Pifani  cLucchefi,  e nelegul  una  battaglia,  in  cui  iPifani  ebbero  AnTJììbM 
la  peggio.  Prefero  iLucchefi  ilCaltello  di  Librafratta,  e ne  con-  brmimi. 
dolsero  prigioni  i Callellani  alla  loro  Cittli.  Dalle  Carte  riferite 
dal  Padre  Bacchini  {b)  fi  feorge , che  la  fopra  lodata  Contefsa  (l'ì 
Matilda  fui  fined’Aprilc  trovandofi  in  Nogara  fui  Veronefe,  con* 
fermò  ad  Alberico  Abbate  del  Moniltero  di  San  Benedetto  di  Po-  «tH' 
lirone  varjBeni.  Parimente  la  medefima,  mentre  era  a Cofeogno 
Villa  delle  montagne  di  Modena  nel  d'I  15.  di  Settembre  , donò 
allo  llefso  Moniltero  la  meth  dell’  Ifola  di  Gorgo  con  altri  Beni . A 
tali  donazioni  intervenne  fempre  il  confenfodel  fuddetto  Cardina- 
le Bernardo  Vicario  del  Papa,  trattandoli  di  difporre  di  Beni  gik 
donati  alla  Chiefa  Romana  . Vedcli  fotto  quell’ Anno  la  vendita 
della  Corte  Firminiana,  fatta  da Orrone  eletto  Arcivefeovo  di  Ra- 
venna a Z.<»Wo//o  Vefeovo  di  Ferrara  (c).  Per  quanto  s’ha  dal 
Roffi  (d),  quelli  dopo  la  morte  dell’ Antipapa  Guiberto  fu  intrufo 28. 
nella  Sedia  Archiepifcopale  di  Ravenna;  e da  quello  Atto  fi  rac- 
coglie,  ch’egli  non  avcairovatoperanche,  chi  aveffe  voluto  con- 
fecrarlo . 


Anno 
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di  Pasq.ua LE  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  50.  Imperadore  22. 

Fece  il  Pontefice  Pafqtmle  atterrar  le  Cafe  della  nobil  Fami- 
glia de’Corfi  in  Roma,  forfè  perchè  ridotte  dianzi  in  forma 
di  Fortezza . (a)  Stefano  Nobil  Romano,  Capo  di  quella  Cafa, 
Pa-  fe  Tcbbc  taoto  a male,  che  ufeito  di  Roma  fi  fece  forte  nella  Ba- 
ptuLri!'-.  c nel  Cartello,  che  in  quelli  tempi  abbraccia- 

Rn.iuUc.  va  erta  Bafilica.  Concorrevano  a lui  tutti  glilgherri  e masnadie- 
ri, co’ quali  poi  infertava  non  foto  i contorni  di  Roma,  ma  laCit- 
ib  medefima.  Deliramente  proccurà  la  Corte  Pontificia  intelligen- 
za in  elfo  Cartello,  e di  ricavare  in  cera  la  forma  delle  chiavi  di 
quel  forte  Luogo.  Formatene  poi  delle  nuove,  coll’aiuto  d’efse 
una  nette  furono  introdotte  le  milizie  Pontificie,  che  dopo  una  vi- 
gorofa  battaglia  s'impadronirono  della  Terra,  con  elTcre  fuggito 
O/VfV  arf*  Stefano  travellito  da  Monaco.  Siccome  olTerva  il  Padre  Pagi  {b) 
Maiì.Bar.  coli’ autoritìi  di  Eadoiero  (r),  fu  celebrato  inquelV  Annodai  Pon- 
Pafqualc  II.  un  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe.  Fra  l’al- 
s.  Aratimi  tre  materie,  che  vi  fi  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  juniore  , 
ul)UnM  ^grtata  la  caufa  di  Crojfolano  Arcivefeovo  di  Mi- 

fui  de  s.  lano , il  quale  per  la  fua  dottrina , fpezialmente  dimortrata  in  con- 
Scisma  de’Greci , s’era  acquirtato  non  poco  onore  alla 
Tùm°y.  ' Corte  Pontificia.  Y’era  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando,  che 
Rn.  Italie.  jjQp  dovette  poter  provare  l’imputazione  a lui  data  di  Simoniaco. 
Però  dopo  aver  Groflblano  giurato  di  non  aver  forzato  Liprando 
alla  pruova  del  fuoco  , riprovata  da  i Padri  di  quel  Concilio  , 
fu  ailbluto  e rertituito  nella  fua  Dignitk.  Gli  cadde  in  quell’oc- 
cafione  di  mano  il  Partorale  : fui  quale  accidente  la  buona  gente  d’ 
allora  formò  varjLunarj.  Ma  non  per  querto  potè  egli  entrare 
in  pofTefib  della  Cattedra  fua,  nè  di  Cartello  alcuno  fpettante  al 
fuo  Arcivefeovato  : tanta  fu  la  portanza  della  parte  contraria  in 
Milano  . Verfo  il  fine  dell’Anno  prefente  pafsò  Papa  Pafqualc  in 
(è)  idtm  Xofeana  (e)  , nè  so  io  ben  dire  , fe  fu  allora  , o pure  nell’  Anno 
16/dtm.  foffeguente,  ch’egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze,  a motivo  che 
il  Vefeovo  di  quella  Citth,  uomo  vifionario,  forteneva,  che  era 
gik  nato  l’Anticrirto.  Probabilmente  i tremuoti , le  inondazioni, 
ed  altri  fconcerti  di  quelli  tempi , fecero  cadere  il  buon  Prelato 
ia  quella  immaginazione,  la  quale  in  var;  altri  tempi  fi  truova  in- 
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forta  nelle  menti  delle  perfone  pie  e paurofe  . Si  difputò  non  E^tVoi?. 
poco  di  quello;  ma  pel  gran  concorfo  della  gente  curiofa,  che  a Ann  uoj. 
cagion  della  novità  fece  un  grave  tumulto  , convenne  interrom- 
pere il  Concilio,  e lafciar  la  quillione  indecila  , La  dccife  poi 
il  tempo,  c fece  conofcerc  la  femplicità  del  Prelato.  Per  le  me- 
morie accennate  dal  Fiorentini  fi  vede  (<»),  che  la  Contejfa 
Matilda  fi  trovò  in  Tofeana  in  quelli  medefimi  tempi , fenza  MMUdJ.L 
fallo  per  fare  buon  trattamento  al  Papa  ito  colà,  il  quale  llando 
in  Lucca  nel  Mefe  di  Dicembre  confermò  i Privilegi  a i Canoni- 
ci Regolari  di  S.  Frediano;  ed  innamoratofi  della  loro  Riforma, 
che  era  allora  in  gran  credito,  la  volle  introdotta  ne’ Canonici 
della  Bafilica  Lateranenfe  . Tornolfene  dipoi  il  Pontefice  a Ro- 
ma. Tenne  un  Placito  la  fuddetta  Contelfa  in  quell’ Anno  nel 
di  23.  d’  Ottobre  (é)  in  non  so  qual  Luogo  di  Tofeana,  dove  (b)  x»(/y. 
accordò  la  fua  protezione  a i Canonici  di  Volterra.  Pofledeva 
Lombardia  l’infigne  Monillero  di  Monte  Calino  alcuni  Beni , ad 
elfo  lafciati  da  Girardo  da  Cuvriago  ; e trovandofi  la  fopra  lo- 
data Matilda  fui  Modenefe  in  S.  Celarlo  nel  di  22.  di  Giugno, 

Giorgio  Prete  e Monaco  di  quel  Monillero  impetrò  da  lei  il  pof- 
fefso  e dominio  di  quegli  llabili. 

Dappoiché'  il  giovane  ^rrìgoV.  Re  ebbe  tirato  nel  fuo 
partito  Guelfo  V.  ed  Arrigo  il  Nero^  Duchi  di  Baviera , e i Saf- 
loni,  ed  altri  Principi,  Icntendofi  affai  forte,  cominciò  la  guer- 
ra centra  àeW’  Jmperadore  Arrigo  fuo  Padre  (c).  Belle  erano  le 
fue  protelle , cioè  di  non  aver  altra  intenzione,  le  non  d’indur-  oli^FrijIn- 
re  il  Padre  a riconciliarfi  colla  Chiefa;  ma  fotto  quello  prete- 
Ilo  egli  era  dietro  a promuovere  grinterclfi  proprj  colla  depref-  " 

fione  dì  chi  gli  avea  dato  e vita  e Regno.  Corrado  fuo  Fratel- 
lo abbiam  veduto,  che  occupò  il  Regno  d’  Italia  ; niuno  nondi- 
meno fcrive,  ch’egli  portaffe  l’armi  contra  del  Padre.  Manon 
cosi  operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti , eh’  io  tralafcio  , marciò 
egli  colla  fua  Armata  fino  al  Fiume  Regen  , che  sbocca  nel  Da- 
nubio vicino  a Ratisbona  . Dall’altra  parte  d’ effo  Fiume  s’ac- 
campò coll’efercito  fuo  1’  Augnilo  Arrigo  fuo  Padre  , ed  erano 
per  venire  ad  un  fatto  d’armi.  Non  fi  potè  qui  trattenere  Ot- 
tone Vefeovo  di  Frifinga,  Storico  gravilfimo,  dal  prorompere  in 
fenfate  efclamazioni  contra  di  un  Figliuolo  tale,  la  cui  rifoluzio- 
ne  non  fi  può  certo  leggere  fenza  orrore,  perchè  prefa  contro 
le  leggi  della  Natura,  ed  anche  della  Religion  Crilliana  : per- 
ciocché fuor  di  dubbio  è,  che  la  fanta  Religione  di  Grillo  non 
Tomo  VI,  ■ ■■  Xx  appro- 


Dìgitized  by  Google 


Eka  Vo!^. 
Ann.U05. 


(a)  Chon, 
} ,nff/jft 
P.t:.  i.?L 
Rff.  2tuiic* 
!'■■■£■  ‘‘il- 


(b)  Tkrent. 
hUnit^r,  di 
hlatiUJtl* 


34^5  Annali  d’  Italia. 

approvò  mai  nè  appruova  cotale  inumanità  . Ebbe  maniera  il 
giovane  Arrigo  di  tirar  dalla  fua  con  promcflTe  e lufìnghe  il  Du- 
ca di  Boemia  , ed  altri  Signori,  di  modo  che  il  vecchio  Arrigo 
IV.  fu  forzato  a fuggirfene  fcgrctamente  . Segu^  pofeia  un  ab- 
boccamento in  Elbinga  il  di  i 3.  di  Dicembre  fra  amendue  > e 
fu  determinato  di  tenere  una  Dieta  univerlalc  del  Regno  a Ma- 
gonza per  la  Feda  del  Tanto  Natale.  Ciò,  che  ne  rifultaffe, 
lo  accennerò  all' Anno  venturo . Intorno  a quelli  fatti  G truova 
non  lieve  diferepanza  fra  gli  antichi  Scrittori,  parlandone  ca- 
dauno fecondo  le  proprie  palGoni  e fazioni.  All’  Anno  prefen- 
te,  o pure  all’antecedente  appartiene  un  curiofo  Placito  , a noi 
confervato  da  Gregorio  Monaco  , Autore  della  Cronica  di  Far- 
fa  (d).  DilputolTi  in  Roma  intorno  ad  un  Cadello  occupato  a 
i Monaci  da  alcuni  Nobili  Romani.  Allegarono  quelli  ultimi  in 
lor  tavure  il  Privilegio  di  Collantino  Magno,  per  cui  appariva, 
che  quel  grande  Imperadore  avea  donato  alla  Chiefa  Romana 
tutta  l'Italia,  e tutti  i Regni  d’ Occidente.  Prefe  all'incontro 
l’Avvocato  de*i  Monaci  a mollrare,  cheerafalfo,  o non  G do- 
veva intendere  crs'l  quel  Privilegio,  facendo  collare,  cheanche 
dopo  Collantino  gli  Augutli  aveano  fignoreggiato  in  Roma  , e 
in  tutta  l’Italia.  Però  anche  tanti  Secoli  prima  di  Lorenzo  Val- 
la la  Donazioii  Codantiniana  G vede  impugnata,  con  edere  poi 
giunta  in  quelli  ultimi  tempi  ad  clTere  anche  nc  gli  delTi  lette 
Colli  riguardata  qual  folennc  impodura  de’  Secoli  ignoranti  o 
pur  malizioG . Secondo  le  memorie  recate  dal  Fiorentini  (1^), 
continuò  ancora  in  quelt’Anno  la  guerra  fra  i Pifani  e i Luc- 
chefi,  c i primi  per  due  volte  redarono  feonGtti . Come  que- 
flc  guerre  fuccedclTero  fra  i Popoli  della  Tofeana  , non  G sa 
ben  intendere , perchè  era  pur  quella  Provincia  fotte  il  domi- 
nio della  Contejfa  Matilda  , e Grano  fembra  , eh'  ella  o per- 
mettelfe  tali  fconcerti,  o non  avelie  forza  o maniera  di  calmar 
sì  fatte  fanguinole  gare. 

Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xiv.  • 
di  Pasq.ua  LE  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania  c d’Italia  i. 

UN’inGgne  raunanza  di  Vefeovi,  Abbati,  Principi,  Baro- 
ni, e Popoli  del  Regno  Germanico  , s’  era  fatta  in  Ma- 

gon- 
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gonza  (a)  nel  Natale  dell’ Anno  precedente  per  trattare  di  con-  EtiVoìg. 
cordia  fra  i due  Arrighi  Padre  c Figliuolo  , e fra  gli  Scismati- 
ci  e la  Chiefa  Romana.  Dovea,  dico  , intervenirvi  il  vecchio 
Arrigo,  ma  dal  Figliuolo  era  trattenuto,  come  prigioniere 
un  Caftello.  Fece  egli  ilfanza  per  la  libertà;  ma  i Principi  te- 
mendo,  che  il  Popolo  avvezzo  a favorir  più  lui  che  il  Figliu> '•7- 
lo,  non  tumultualTe,  ed  anche  perchè  Ricordo  Vefeovo  d’Alba- 
no,  e Gebeardo  Vefeovo  di  Colfanza  Legati  Apoilolici  giunti  a 
quella  Dieta  aveano  confermata  la  fcomunica  contra  d’effolm- 
peradore:  non  permifero,  ch’egli  venifTe  lino  a Magonza.  Gli 
andarono  elTi  incontro  ad  Ingheleim  , e tanto  gli  differo  colle 
buone  e colle  brufche,  che  l’ indulTero  a rinunziare  al  Figliuolo 
la  Croce,  la  Lancia,  lo  Scettro,  e gli  altri  ornamenti  Imperia- 
li, ma  non  già  la  Spada,  e la  Corona.  Non  manca  chi  fcrive, 

«Ofergli  Hate  tolte  per  forza  quelle  divife  della  fua  Dignità  ; 
fcrivono  altri  , che  fpontaneamente  le  ralTegnò.  Si  riconobbe 
Arrigo  colpevole  dello  Scisma,  e de’ mali  avvenuti  per  tal  ca- 
gione, e pentito  ne  dimandò  1’  alToluzione  al  Legato  Apolloli- 
co,  il  quale  giudicò  di  non  aver  facoltà  ballante  per  rimetterlo 
in  grazia  della  Chiefa.  GittolTt  anche  a’ piedi  del  jpigliuolo  ( é), 
ricordandogli  il  diritto  della  Natura  ; ma  quelli  nè  pure  voltò 
gli  occhi  verfo  di  lui.  Portate  a Magonza  le  infegne  Regali,  fu 
confermato  Re  il  giovane  Arrigo  V,  e fpedita  una  folenne  am- 
bafeeria  di  alcuni  Vefeovi  e Baroni  a Roma,  per  comporre  tut- 
te le  vecchie  dilferenze  , ed  invitare  in  Germania  il  Romano 
Pontefice.  Ma  quelli  Ambafeiatori  nel  palTare  pel  Trentino  fu- 
rono affaliti  da  un  certo  Adalberto  Conte  (c),  fvaligiati  e cac- 
ciati  in  prigione,  3 nlerva  di  Gebeardo  b^e/covo di  Colhnzi^  che  yiw«- 
tenne  altro  cammino  , e fatto  icortare  d3ÌÌ3ConieJfa  Matilda, 
felicemente  arrivò  a Roma  . Di  quella  iniquità  avvifato  Guelfo 
V.  Duca  di  Baviera,  corfe  colle  fue  genti,  e sforzate  le  Chiu- 
fe,  obbligò  eflì  malandrini  a rimettere  in  libertà  que'  Prelati  e 
Signori.  Intanto  il  depoHo  Imperadore  Arrigo  fi  ritirò  a Colo- 
nia e a Liegi , dove  fu  con  qualche  onore  accolto , c di  là  fcrif- 
fe  Lettere  compalTionevoli  a tutti  i Re  CriHiani,  lagnandoli  de** 
trattamenti  a lui  fatti  dal  barbaro  Figliuolo  , e della  violenza 
nfatagli  per  deironizzarlo.  Una  Ipezialmenie  fe  ne  vede  al  Re 
di  Francia  , che  non  fi  può  leggere  fenza  ribrezzo  . Trovaci 
anche  non  pochi  favorevoli  al  luo  partito,  e fpezialmente  Ar- 
rigo Duca  di  Lorena  , ripigliò  il  penGero  di  far  guerra . Ma 
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prevalendo  le  forze  del  Figliuolo,  e trovandoli  egli  ridotto  in 
iftato  miferabile,  pel  crepacuore  infermatofi  in  Liegi,  quivi  ter- 
minò i fuoi  giorni  nel  dì  7.  di  Agofto  per  comparire  al  Tribu- 
nale di  Dio  a rendere  conto  di  tanti  fuoi  Vizj,  di  si  lunga  vef- 
fazione  data  alla  Chiefa,  e del  tanto  fangue  Cridiano  , fparfo 
pe’ luoi  capricci,  e per  la  fua  odinazion  nello  Scisma.  A lui 
eziandio  fi  dee  attribuire  una  gran  mutazione  feguita  per  fua 
cagione  non  meno  in  Italia,  che  in  Germania.  Cerco  è,  che  il 
Regno  della  Borgogna  unico  dall’ Imperador  Corrado  1.  alla  Co- 
rona Germanica , pati  molte  mutazioni  duranti  le  fopra  riferite 
turbolenze.  £ da  quede  parimente  procedette  Tederfi  buona 
parte  delle  Citth  di  Lombardia  meda  in  liberti  con  formar  del- 
le Repubbliche,  fenza  più. voler  Minidri  del  Re,  ofiadeirim- 
peradore  al  loro  governo:  del  che  parleremo  andando  innanzi. 
Era  dato  portato  a Ravenna  il  cadavero  deli’ Antipapa  Giber- 
to, e quivi  (eppellico  . Dovette  dipoi  Ravenna  rimettcrfi  in 
grazia  della  Chiefa  Romana;  e però  in  quetl’Anno  andò  ordi- 
ne colh  da  Papa  Pafquale^  che  folTc  diiloitcrrato  il  fuo  corpo, 
e gittate  l’oflTa  nel  Fiume  [o].  Non  mancavano  perfone  vane, 
o pur  ben  affette  alia  di  lui  memoria  , che  (pacciavano  come 
vedute  al  fuo  fcpolcro  delie  rifplendcnci  taccile  in  tempo  di 
notte:  il  che  aggiunto  ad  elTer  egli  morto  fcoinunicato  , diede 
impulfo  alla  fuddetta  rifoluzione.  Aggiungo,  adinchè  fi  cono- 
fea meglio  la  cabala,  e malignita,  ed  anche  l’ignoranza  di  que- 
di  tempi , che  furono  divolgatì  var)  miracoli , come  fucceduti 
al  Sepolcro  di  quedo  fovvertiiore  della  Chiela  di  Dio  . Fra  le 
Lettere,  a noi  confervate  daUdalrico  dìBamberga,  e pubblica- 
te dall’Eccardo  [i],  una  fe  ne  legge  , fcritta  dal  Vefeovo  di 
Poitiers  all’ Imperadore  Arrigo , dove  tratta  de  plurimis  Mira- 
culisf  qua  divina  Clementia  per  merita  felicij  memoria  Domni 
nojìri  Clementi!  Papa  ad  ejus  Sepulcrum  efl  operata  , a Johanne 
Cajìell ano  Epi [capo  trammijfa . Ma  probabilmente  fari  venuta 
non  da  uno  di  que'  Vefeovi , ma  da  qualche  Impodore  quella 
ferie  di  Miracoli,  per  dar  pafcolo  alla  gente  corriva.  Fu  an- 
che data  fepolcura  in  Liegi  al  corpo  del  morto  Imperadore  Ar- 
rigo, ma  di  n a poco  per  decreto  de’ Vefeovi  Cattolici  tolto  fu 
di  Chiefa,  c depodo  in  luogo  non  lacro. 

Dopo  effcrc  dato  circa  il  Mefe  di  Febbraio  a Benevento  il 
Pontefice  Palquale  IL  [c]  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Lom- 
bardia , ed  intimò  lan  Concilio  da  tenerli  nella  nobil  Terra  di 
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Guaftalla  verfo  il  fine  d’ Ottobre.  Un  gran  concorfo  di  Vefcovi,  Eka  Vote. 
Abbati,  e Ghcrici , malTimamente  di  Germania  c d'Italia,  e 1’ 
ambafceria  del  novello  Re  di  Germania  Arrigo  V.  rendè  celebre 
quella  facra  AlTemblea  , a cui  fì  diede  principio  nel  d^  22.  del 
fuddetto  Mele.  [«]  Fra  gli  altri  decreti,  per  umiliare  la  Ghie*  [:i] 
fa  di  Ravenna,  furono  fottratte  dalla  fuggezione  di  quell’ Arci* 
vefcovo  le  Ghiefedi  Bologna  ^ Modena , Reggio^  Parma.,  e Pia- 
cenTi^ , e non  ài  Mantova,  come  ha  il  teiio  del  Cardinal  Ba- 
ronio  in  vece  di  Modena.  Furono  ivi  riprovate  dinuovo lelnve- 
fliture  date  da’ Principi  Secolari  a gli  Ecclefiadici  ; formati  varj 
decreti  intorno  al  riconciliare  alla  Ghiefa  gli  fcomunicati  ; e de- 
po(U  alcuni  Vefcovi  Simoniaci  , o pure  ordinati  nello  Scisma. 

Colb  fi  prefentarono  i Legati  de’ Parmigiani,  chegi^  aveano  ri- 
nunziato allo  Scisma,  con  chiedere  per  loro  Vefcovo  quel  mede- 
fimo  fanto  Cardinale  Bernardo,  che  due  anni  prima  effi  aveano 
cos^  maltrattato.  Aggiunterò  preghiere,  acciocché  il  Papa  volef- 
fe  poriarfi  a confecrare  la  lor  nuova  Cattedrale,  al  che  egli  ac- 
contenti, ed  ito  colli  con  gran  folennitk  confolò  quel  Popolo,  e 
diede  loro  per  Vclcovo  il  Cardinale  fuddetto  . Anche  il  Popolo 
di  Modena  concorde  con  Dodone,  Vefcovo  zclantiflìmo  di  quella 
Città,  avea  nell’Anno  precedente  cominciata  una  nuova  Catte- 
drale , giacché  la  vecchia  minacciava  rovina . Non  era  peran- 
chc  terminata  quella  gran  fabbrica,  in<ui  fu  impiegata  una  pro- 
digiofa  quantità  di  marmi  [è],  quando  l’ impaziente  Popolo  de- rblTrW. 
fiderò,  che  fi  trasferiflc  colà  il  Corpo  del  fanto  lor  Vefcovo  c 
Protettore  Geminiano.  A tal  funzione  e fella,  che  fegul  nel  di  Ret.iUuè, 
30.  d’ Aprile,  intervennero  tutti  i Vefcovi  circonvicini  ed  im- 
nienfo  Popolo,  accorfo  da  varie  Città  colla  fleffa  Conteffa  Ma- 
tilda. Nata  poi  difputa,  fe  fi  dovefie,  o nò,  aprire  l’Arca  del 
Santo,  fu  rimefla  la  decifione  alia  medefima  Gontefla,  laquale 
configiiò  , che  s'alpettafTe  la  venuta  in  Lombardia  del  fommo 
Pontefice,  già  difpoflo  a far  quello  viaggio  nell’ Anno  prefente. 

In  fatti  arrivò  egli  a Modena  nei  di  8.  di  Ottobre , predicò  al 
Popolo,  diede  Indulgenze,  fece  aprir  l’Arca  di  S.  Geminiano;  e 
trovato  intero  il  facro  fuo Corpo,  e moflrato  al  Popolo , fvegliò 
una  mirabil  divozione  ne  gl’ innumerabili  fpettatori . Dopo  ave- 
re Papa  Pafqualc  li. confecrato  l’Altare  nuovo  delSanto,  accom- 
pagnato dalla  Conceflà  Matilda,  e da  una  gran  frotta  di  Cardi- 
nali , Vefcovi  , Abbati  , e Chetici  , s’ inviò  alla  volta  di  Gua- 
flilla,  dove,  ficcome  abbiam  detto  , tenne  un  riguardevol  Con- 
cilio . 
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E«*Voig.  cilio.  Da  Parma  pafsòdipoi  il  Papa  a Verona  condifegno  di  conte 
nuare  il  viaggio  verfola  Germania,  dove  era  invitato  . («)  Ma 
vji'trg'rnf.  inforto  in  quella  Cictk  un  tumulto  contra  di  lui , ed  avvertito  egli , 
iriCiiwi.  j|  nuovo  Re  Arrigo  V.  ficcome  giunto  a non  aver  più  bifogno 
dd  Papa , parca  pocodifpofio  a rinunziar  le  Inveftiture  de  gli  Ec* 
clefiaiiici:  giudicò  meglio  di  palTare  per  la  Savoia  in  Francia,  do- 
ve in  effetto  celebrò  il  Tanto  Natale  nel  Monifterodi  Giugni.  Fin^ 
di  vivere  in  quell’ Anno,  fenza  lafciar  dopo  disè  Figliuoli  mafehi, 
Riccardo  Jl.  Principe  diCapoa,  ed  ebbe  per  fuofucceffore  Rober- 
to I.  (uo  Fratello  minore.  TruovaTi  poi  la  Conteffa  Matilda  fui 
queft’Anno  in  Qiiiftello,  (Z>)  oggidì  Villa  del  Manto- 
éj.  vano  di  qui  da  Po,  dove  fece  giuHizia  a Giovanni  Abbate  di  San 
Salvatore  di  Pavia,  che  fi  querelò  per  le  violenze  ufate  da  gli  uo- 
mini di  Revcre,  ludditi  d’effa  Conteffa,  alla  Terra  di  Melata, 
fottopofla  a quel  Monidero.  Era  gii  ufeito  dalle  mani  de’  Turchi 
Boamortdo  d’Antiochia , dopo  aver  comperata  la  liberti 

con  promeffe  dt  una  gran  lomma  di  danaro.  Non  fapendo  egli  do- 
(c)  t,.rr.  ve  trovar  tanto  oro,  venne  in  Italia,  (c)  e pafsò  in  Francia  nel 
f.T.  Marzo  dell’Anno  prelente,  dove  non  folamente  con  Io  feorrere  per 
a-u-i  lìu-  varie  Citii  di  quelle  contrade  commoffe  moltiflimi  a prendere  la 
t:u>ne.  per  accompagnarlo  nel  Tuo  ritorno  in  Oriente,  ma  anche 

prefe  in  Moglie  Coftanj^  Figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia  , e 
conchiufe  le  Nozze  di  Cecilia  Figliuola  naturale d’effo  Re  coaTan- 
^ credi  Tuo  Cugino,  ch’egli  avea  lafciato  Governatore  d’Antiochia. 

Di  fopra  abbiam  veduto,  che  in  quedi  tempi  Guarnieri  gover- 
(i)Chomc.  t,ava  la  Marca  d’Ancona.  Si  vede  nella  Cronica  Farfenfe  (d)  un 
ricorfo  a lui  fatto  probabilmente  ncH’Anno  prefente  daiMonacidi 
Farfa  contra  di  alcuni  occupatori  de’  Beni  di  quelPinfigne  Monide- 
ro  ; lìccome  ancora  la  Lettera  da  effo  Guarnieri  fcritta  in  loro  fa- 
vore, comitìóando  audoritate  Domni  Imperatorit  prafentit  Sere- 
nijfimì Hettrici^  che  foffe  rifpettato  quel lacro Luogo.  Di qu*! , tor- 
no a dirlo,  (ì  ricava,  che  Guarnieri  reggea  quella  Marca  a nome 
deirimperadore,  benché  la  Chiefa  Romana  la  pretcndefse  come 
Stato  di  fua  ragioie.  E perciocché  egli  s’intitola,  ed  è intitolato 
G uarr.erittt  Dei  grafia  Dux  & Marchio , fe  ne  può  inferi  re , che  non 
la  fola  Marca  d’Ancona,  ma  anche  il  Ducato  diSpoleti,  fofscro  a 
lui  fottopodi . Dicemmo  di  fopra  , efferc  dato  quedo  Guarnieri  que- 
gli , che  promoffe  al  Fbntihcaro  Romano,  cioè  creò  Antipapa  Ma- 
gtnolfo  col  nome  di  Silvedro  III.  Ciò  firccedette  nell’  Anno  prefen- 
te, prima  che  il  Papa  veniffe  in  Lombardia  , per  attedato  deH' 
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Urfpergcnfc  (/x),  di  cui  fono  le  feguenti  parole  : Wernhetm  qui- 
dam ex  ordine  MìniJìerialiumRegis  i qui  MarebiS  ^ qua:  in  partibus 
Aquina  [dee  dire  Ancona"]  praeraty  quaft  bare  firn  eamdem  refu- 
feitaturus^  colleClis  undecumque  per  Italiant  coplls  ^ corruptts  quo- 
que fi7uha  pecunia  Romanis  nonnuUis  , dum  Domnus  Apojìolicus 
Beneventanis  immoratur  jìnibus , quemdam  P feudo- Abbatcm  de  Far- 
fara [vuol  dire  Farfay  ma  fenza  che  fi  fappia,  che  in qucfli tem- 
pi vi  fotte  un  tale  Abbate  in  quel  Moniftero.  Porle  ne  fu  Mona- 
co,  ] proh  nefas  ! Cathedra  Sancii  Petri  ìmpofuity  & ipfum  Pa- 
pam  Cafaris  fub  -jocabulo  Sylvejìri  appellari  volult . ^ui  tamen 
pojì  paululum  furpiter  y ut  merebaturyO  Catbolicis  eliminatus  yvefa- 
nia  fua  pramium  male  conquifiti  y pcjusque  difperji  arii  retultt  . 
Nella  Cronica  di  FolTancva  (^)  fi  mette  quello  latto  fotte  1’  An- 
no precedente.  Marebion  [dice  quell’ Autore  in  vece  di  Marchio y 
cioè  Guarnieri  ] ‘venir  Romam  confentientibus  quibusdam  Romanis y 
& elegie  Adinulfum  [tale  probabilmente  fu  il  fuo  nome]  in  La- 
pam  [cioè  in  Papam]  Silvejìrum  ad  Sandam  Mariam  Rotundam 
infra  Odavam  fan^i  Martini  ; fed  fine  effeCìu  reverfus  cjì  , Udal- 
rico  da  Bamberga  fra  le  Lettere  da  lui  raccolte,  e date  alla  luce 
dall’Eccardo  (c),  ne  porta  una  fcritta  in  queft’ Anno  da  Papa  Paf 
quale  IL  a tutti  i Fedeli  della  Francia  coll’ avvifo,  che  mentre  ef- 
fe Pontefice  flava  nel  portico  di  San  Pietro  fuori  di  Roma  in  occafio- 
ne  della  Dedicazione  della  Bafilica  Vaticana , ‘venie  quidam  IVerne- 
riusy  Regni  Teutonici  famulusy  in  Romana  Urbis ‘vicina  ; e che 
quelli  s’era  unito  con  varj  ribelli  della  Chiefa  Romana , abitanti 
'fuori  ed  entro  di  Roma . Talibus  fociis  Presbfter  quidam  Romana 
Urbis  advena  fe  conjunxit , de  quo  vel  ubi  , •vel  bablenus  ordinatus 
ignoramus , Mane  perfonam  egregiam  y Nigromanticis  y ut  d\- 
citury  prajìigiis  plenam  , quum  Fidelcs  nofriy  occaftane  Treuga 
Dei  ab  armis  omnino  dejìjìerent  y in  Lateranenfem  Ecclefam  in- 
duxerunty  & congregatis  fPibertina  fecis  reliquiisy  ei  Epijcopi  no- 
tnen  perniciojijjime  indiderune » Soggiugne:  ^uum  vero  intra  Ur- 
bem  dìe  altero  rediijfemus , monjìrum  illud  turpieer  ex  Urbe profu- 
giensy  quo  tranferit  ignoramus . Adunque  colini  non  era  Abbate 
di  Farfa  . Abbiamo  ancora  dal  Dandolo  (<f),  che  in  quell’ Anno 
in  poco  pih  di  due  Mefi  accaddero  in  Venezia  due  furiofittìmi  in- 
cendj,  che  dittruflero  molte  contrade  di  quella  nobil  Citth,  perchè 
di  materia  combullibilc  era  fabbricata  la  maggior  parte  di  quelle  ca- 
fe  . S’aggiunfe,  che  laCitt^di  Malamocco  fu  affatto  ingoiata  dal 
Mare , laonde  il  fuo  V efeovato  venne  dipoi  trafporcato  a Chioggia . 

An- 
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[a]  Sugefius 
apucl  Di<‘ 
(iarte  Seri- 
piar»  Rer. 
Frane. 

[b]  Pupilli 
mi  Annal. 
Baron. 


[e]  Bacchi^ 
m Ijì.di  Po- 
li>o»,  nell' 
/Ippcnd. 


[d")  Fiortnt. 
Blenior,  di 
Ma  ti  Id. 1.2. 


[e]  Donizo 
in  vira  Ma- 
thildis  • 


f fi  Antitb. 
MJtcn/ì  P.  L 
tapi i9> 


Anno  di  Cristo  mcvii.  Indizione  xv. 
di  Pasq.ua LE  II.  Papa  p, 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e d’Italia  2. 

V Arj  viaggi  ed  azioni  di  Papa  Pafquale  in  Francia  in  queft’ 
Anno  fi  polTono  leggere  nella  Vita  di  Lodovico  il  Grof- 
fo  fcritta  da  Sugerio  Abbate  [/»].  Anche  il  Padre  Pagi  [^]  ne 
fa  menzione.  Io  tutto  tralafcio,  badandomi  di  accennare  , che 
il  Re  Arrigo  V.  Tped"!  una  folenne  Ambafciata  in  Francia  , per 
trattare  con  eflb  Papa  dell’  affare  delle  Inveffiturc  , perciocché 
egli  al  pari  del  Padre  volca  foffenerlc  contro  i decreti  di  Ro* 
ma.  Il  capo  de  gli  Ambafeiatori  era  Guelfo  V.  Duca  di  Bavic* 
ra,  uomo  corpolcmo,  e che  ufava  un  tuono  alto  di  voce  , Pa- 
revano effì  andati  più  per  intimidire  il  Papa  , che  per  trattare 
amichevolmente  di  concordia.  E niuna  concordia  in  fatti  ne  fe- 
gu^,  ma  folamente  delle  minacele.  Che  il  Pontefice  ritornaffe 
in  quello  medefimoAnno  in  Italia,  fi  raccoglie  da  una  fua  Bol- 
la [c]  data  Mtitina  Kalene/is  Septembris  Indiatone  Ulne  arnatio- 
nis  Dominka  Anno  MCVIU  Pontificafus  autem  Domni  Pafcbalts 
JU  Papa  Nono»  Era  in Fiefole  nel  di  18.  di  Settembre.  In  queft' 
Anno  la  Contcjj'a  Matilda  nel  d^  ip.  di  Febbraio  trovandoli  nei 
Contado  di  Volterra  , tenne  un  Placito  , in  cui  fece  un  decreto 
in  favore  de’ Canonici  di  Volterra.  Apparifee  ancora  da  due  me- 
morie prodotte  dal  Fiorentini  [</],  che  la  mcdefima  GontelTa 
nel  Mele  di  Giugno  mife  TalTcdio  alla  Terra  di  Prato  in  Tofea- 
na,  che  s’era  ribellata  a lei,  o pure  a’  Fiorentini . Arrivato  in 
Tofeana  il  fuddetto  Papa  Pafquale , ricevette  dalla  medefima  Con- 
teffa  un  trattamento  convenevole  alla  dignità  dell’ uno,  calla 
fomma  venerazion  dell’altra  verfo  i Vicarj  diGesùCrifto.  Fece- 
ne menzione  anche Donizone,  ma  fenza  dire,  ch’ella  fecoandaf- 
fe  a Roma,  come  alcuno  ha  fuppofto,  in  que’  verfi  [e]: 

Jl/ic  pojì  annum  rediit  retro  Pajìor  amandus, 

Ejus  ad  obfequium  Matbildis  mox  reperitur 
Promta^  loquens  fecum,  Romam  redii f cito  Fra  fui» 
Nell’Anno  prefente  ancora  pare  , che  venifle  in  Italia  Arrigo 
il  Nero  Duca  di  Baviera  e Fratello  del  Duca  Guelfo»  [/]  Certa- 
mente è fcritta  come  fucceduta  in  quell’  Anno  una  Donazione 
da  lui  fatta  al  Moniftero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  d’  Elle  . 
Ma  effondo  dilcorde  dalf  Anno  fuddetto  l’ IndtTpione  Settima , 
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ron  fi  può  ben  accertare  il  tempo.  Qoel  che  è ficuro  , quivi  ef-  EuVo'?. 
lo  Principe  è intitolato  Henricus  Duity  Ftlius  quondam  Guelfonis 
Ducis  f qui  profejfus  fum  ex  Natione  mea  Lego  vìvere  Lombardo- 
rum^  ficcome  per  tanti  altri  Documenti  fi  fcorgc  , che  coftuma- 
rono  di  profetare  i Principi  Ellcnfi  , da’  quali  egli  difcendeva  . 

Fu  fiipulato  quello  Strumento  apudS anbi amT hecl am  de  Ejìc:  il 
che  fa  intendere,  che  la  Linea  ERentc  de  i Duchi  di  Baviera  ri- 
teneva la  Tua  porzion  di  dominio  nella  nobil  Terra  d’ERe.  In 
queRi  tempi  fcrive  Landolfo  da  S.  Paolo  , ch’egli  era  in  Milano 

Confulum Epijìolarum  dibìator.  La  menzione  de’ Confoli  gi^  fa]LW«/. 
introdotti  nel  governo  di  quella  Città,  mi  obbliga  quà  di  dire  , 
effere  ciò  una  pruova  chiara,  che  i Milanefi  s’ erano  già  sgravati 
de’MiniRri  Imperiali  o Regii,  ed  aveano  prefa  la  forma  di  Re- 
pubblica, e la  Libertà,  con  governarli  da  se  RelTi,  folamente  ri- 
conofeendo  la  Sovranità  di  chi  era  Imperadore,  o pure  Re  d’  I- 
talia.  S’è  vedutodi  fopra  , che  quel  Popolo  tanti  anni  prima  avea 
fatta  guerra  co  i Paveli,  e poi  s'era  efercitato  nelle  interne  fa- 
zioni e guerre  civili  ; fenza  piò  moRrar  ubbidienza  e dipenden- 
za dal  Re  o fia  da  alcun  fuo  MiniRro.  L’elferfi  poi  fconvolta  la 
Lombardia  tutta  , per  cagione  d’  Arrigo  IV.  aumentò  I'  animo 
di  quel  Popolo  a metterfi  pienamente  a Libertà . Cercando  efli  , 
in  qual  maniera  fi  aveRe  a regolar  la  loro  nuova  Repubblica,  po- 
co ci  volle  a metterfi  davanti  a gli  occhi  il  metodo  tenuto  da  i 
Romani  antichi  nel  governo  di  Roma.  Perciò  crearono  due  Con- 
foli, che  foficro  Capi  principali  della  Comunità  , cd  elelfero  al- 
tri MiniRri  della  GiuRizia,  dellaGuerra,  della  Economia.  Cre- 
do io,  che  su  i principi  l’ Arcivefeovo  avelfe  gran  parte  nelle  lo- 
ro rifoluzioni,  e molto  d’autorità  per  regolar  le  faccende  . For- 
marono il  Conjiglio  Generale f compoRo  di  Nobili  e di  Popolo, 
che  afeendeva  talvolta  a più  centinaia  di  perfone.  Capi  di  Fami- 
glie. Eravi  eziandio  un  Configlio  Particolare  e Segreto,  riRret- 
to  a’ pochi  fcelti  dal  Generale,  il  quale  veniva  appellato  il  Con- 
figlto  di  Credeneea  : col  qual  nome  fi  denotava,  chi  giurava  di 
cuRodire  il  fegreto  de’  pubblici  affari . QiieRo  Configlio  Partico- 
lare aveva  in  mano  l’ordinario  governo  Politico;  ma  lahfoluzion 
delle  cofe  importanti,  come  il  far  Guerra  o Pace  , fpedire  Am- 
bafeiatori,  far  Leghe,  eleggere  i Con  foli , ed  altri  MiniRri,  era 
liferbato  al  Configlio  Generale . 

Tale  era  allora  la  forma  di  queRe  nafeenti Repubbliche;  e 
dico  Repubbliche , perchè  nello  Reflb  tempo  altre  Città  diLom- 
Tomo  VI,  Yy  bar- 
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EkaVo!^.  bardia  fi  mifero  in  Liberti  , e prefero  forma  di  Repubblica  , co- 
me  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Verona,  Genova,  ed  altre.  Al- 
lorché s’incontra  nelle  Citti  d' allora  il  nome  di  Confali , fubito 
s’intende,  che  quelle  erano  divenute  Citti  Libere,  le  quali  non- 
dimeno protcllavano  di  riconofccrc  per  iupremo  lor  Padrone  1’ 
Imperadore  o fia  il  Re  d'Italia.  Nelle  Memorie  antiche  di  Fifa 
c Lucca  feorgiamo  , che  circa  quelli  tempi  anche  quelle  Citti 
cominciarono  a governarfi  co  i Confoli,  c s'é  veduto  , che  facea- 
r.o  guerra  fra  loro;  il  che  indica  la  loro  Liberti,  e l'acquilla- 
tao  ufurpata  parte  del  dominio.  Come  poi  fuccedelfero  ad  elfa 
altri  Marchefi  di  Tofeana  , ( cofa  che  in  Lombardia  più  non  fi 
ufava  ) non  è facile  ad  intendere.  Forfè  1’  autorità  de  i Con- 
ti, che  più  non  s'incontra  nè  pure  nel  governo  delle  Citik  prin- 
cipali della  Tofeana,  era  palfato  nella  Comunità  di  quelle  Cit- 
tli,  rellandp  falva  folamente  l’ autorità  Marchionale.  Probabile 
è ancora,  che  la  Conielfa  Matilda  ne’tempi  tempellofi  delle  guer- 
re pallate  folle  obbligata  a cedere  per  accordo  alle  GitA  potenti 
di  quella  Provincia  parte  delle  fue  Regalie , e tutte  quelle  de’ 
Conti  giù  Governatori  delle  Citt’a.  Abbiam  giù  veduto,  che  Luc- 
ca c Siena  s’ erano  ribellate  a Lei,  e tennero  per  un  tempo  il  par- 
tito d’Arrigo  IV.  Ma  appena  quelle  Cittù  Libere  fi  fentirono  col- 
le mani  slegate,  e colla  balla  di  maneggiar  Tarmi,  che  lo  fpiri- 
IO  dell' ambizione,  cioè  la fete di accrefeere il  proprio  Stato  colla 
depreflion  dc’vicini,  riflreito  in  addietro  ne’ Principi  del  Secolo, 
occupò  ancora  il  cuore  de’ Repubblichilli.  £d  appunto  in  quell' 
Anno  i Milanefi,  parte  molfi  da  quello  Appetito  innato  negli  Uo- 
mini, ma  più  vigorclo  ne' più  potenti,  e parte  attizzati  da  an- 
tichi odj,  e gare,  dichiararono  le  guerra  alla  confinante  Cittù  di 
ja]  Utm  Lodi,  [tf],  c la  llrinfero  con  forte  alTedio.  Nè  mancava  in  Lo- 
tj.cjp.iù.  fegrctamente  teneva  la  parte  d'elTi Milanefi.  Oltre 

a varj  Nobili  furono  fofpettati  di  dubbiofa  fede  in  que’ frangen- 
ti Ardcrico  Velcovo  della  medefima  Cittù  e Gaiardo  fuo  Fratel- 
lo . Se  vegliamo  anche  preftar  fede  a Guaivano  dalla  Fiamma 
[b]  c»«/v.  [ A ],  il  Popolo  di  Pavia  molfe  guerra  contro  quel  di  Tortona . 

Conofeendofi  i Tortonefi  inferiori  di  forze  a quella  potente  Git- 
fiw.T.Xì.  ra,  ricorfero  per  aiuto  a’  Milanefi  , co’  quali  contraffero  Lega  : 
fiiT.Jt.:  ic.  cagione,  che  anche  i Pavefi  fi  collegalTero  co’  Lodigia- 

ni e Creinoncfi.  Entrati  poi  nel  Tortonefe  efli  Pavefi  , diedero 
una  rotta  a quel  Popolo,  mifero  a fiacco  il  loro  territorio  , t>' 
portarono  anche  de’  vantaggi  contra  de’ Milanefi,  c infine  impa- 
^ dro- 
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dronitid  di  Tortona  , la  diedero  alle  fiamme,  Prefe  tali  notizie  EkaVoI^. 
Galvano  dalla  Cronica  di  Sicardo  Vcfcovo  di  Cremona  [4],  d 
quale  nondimeno  altro  non  iferive  fé  non  che  incendiarono  i cir.T.ni. 
Borghi  di  Tortona  . Errò  parimente  Galvano  in  credere  , che  Rtr,  Italie. 
tuttavia  continuane  Corrado  Figliuolo  d’Arrigo IV,  ad  effercRe 
d’Italia.  Giunto  intanto  a Roma  Pafquale  IL  [^]  trovò 
fconccrtati  non  poco  i fuoi  affari.  Stefano  Corfo , di  cui  s’ è par* 
lato  di  fopra,  avea  ribellata  tutta  la  Maritima,  e s’era  ben  for*  ii.  Par.i. 
tiheato  in  Ponte  Celle,  c in  Montalto,  Terre  della  Chiefa  Ro- 
mana.  SpecTìcoikil  Papa  il  fuo  efercito,  che  ripigliò  la  prima 
d’effe  Terre;  ma  non  potendo  a cagion  dei  verno  fermarli  lot- 
to l’altra,  dopo  aver  Taccheggiato  il  territorio , d ritirò  a i quar- 
tieri « Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  [r]  , che  nell’Anno  [ c]  Romtf 
prefente  Ruggieri  Duca  di  Puglia  affediò  la  Cittk  di  Luceria , og* 
gid'ìNocera,  e la  rimi  Te  fotto  il  fuo  dominio.  Finalmente  \'  chonico. 
Anonimo  Barenfe  fcrive  [4?],  che  Boamondo Principe  d’ Antiochia 
tornato  in  Italia  co  i Crociati  Franzefì,  e fatta  adunanza  d’ai* 
tri  Italiani  nel  fuo  Prindpato  di  Taranto  , con  dugento  navi , 
trenta  galee,  cinquemila  cavalli,  e quaranta  mila  fanti  dai  por-  regrinìum. 
to  di  Brindifì  pafsò  di  Ik  dall’Adriatico  alla  Vallona , e la  pre- 
fe* Se  una  tal  Flotta  di  navi  fofle  badante  a condur  tanti  Uo- 
mini e Cavalli , lafcerò  io  conflderarlo  a gl’  intendenti . Forfè 
paffarono  in  piò  veleggiate  . Afsediò  dipoi  la  Cittk  di  Duraz- 
zo,  ma  ritrovandola  ben  provveduta  di  prefidio  e di  viveri  , 
non  gli  riufek  di  mettervi  il  piede  . Il  motivo  di  far  qiieda 
guerra  ad  un  Imperadore  Criftiano  io  vece  di  portarla  in  Orien- 
te centra  dc’Turchi  ed  altri  Infedeli,  fu  perchè  e ffo Imperadore 
Alejfio  Comneno  facea  fegrecamente  la  guerra  a chiunque  de’ 

' Crociati  voleva  paflare  per  le  fuc  Terre  in  Oriente,  di  mo- 
do che  era  egli  tenuto  per  nemico  pih  pericolofo,  che  gli  def- 
fi  Turchi . Di  quedo  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nelle  Storia 
Sacra  [el  c il  fuddclto  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona  nella  ItJiM  Fu/a. 

Hift.  Hiera- 
folymitan. 
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Anno  di  Cristo  mcviii.  Indizione  i. 
di  Pasq.ua  LE  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  V.  Ke  di  German.  e d’Italia  j, 

Non  oftante  che  la  prefenza  del  Pontefice  Pafquale  ritor- 
nato a Roma  dovelTe  refiituire  la  calma  a quella  tumul- 
■ tuanie  Citth  , pure  per  attcftato  di  Pandolfo  Filano  [<»],  tutto 
dWccadevano  omicidio  latrocini^  e fedizioni . I ribelli  di  fuori 
influivano  a tenere  inquieta  la  medefima  Citth.  Il  Papa  per  non 
. poterdi  meno,  andava  pazientando  ; nè  quello  il  ritenne  dall’in- 
traprendere  il  viaggio  di  Benevento.  Lalciata  dunque  al  Vefco* 
vo  Lavicano  la  cura  dello  l'piritualc  di  Roma  ; a Pietro  di  Leo- 
ne, & a Leon  Frangipane  quella  del  Politico;  e il  comando  dell' 
armi  a Gualfredo  fuo  Nipote  ; fi  portò  a Benevento,  dove  nel 
' Mele  d' Ottobre  tenne  un  Concilio,  i cui  Atti  fono  periti,  [i] 
. Vifitò  in  tal  occafione  il  Moniftero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno, 
ed  era  gih  in  viaggio  per  tornarfene  a Roma,  quando  gli  giunte 
nuova , eflcre  quella  Città  Iconvolta  per  varie  fedizioni  ; for- 
marfene  dell’  altre  verfo  Anagni , Palcftrina  e Tufcolo  ; efferfi 
ribellata  la  Sabina  ; e che  Tolomeo  nobil  Romano,  di  cui  dian- 
zi il  Pontefice  airaiflimo  fi  filava,  avea  voltata  cafacca,  e s’era 
unito  con  Pietro  dallaColonna  u^bbr.te  dì  Farfa  (ma  fi  dee  fcri- 
vcre  ; e coll'  Abbate  di  Farfa  ^ perchè  Farfa  allora  avea  per  Ab- 
bate B.raldo  ) di  maniera  che  non  era  ficuro  il  palTo  per  tornare 
a Roma.  Il  buon  Papa  fenza  punto  sbigottirli,  chiamò  in  aiuto 
Riccardo  dall’Aquila  Duca  di  Gaeta,  il  quale  co’fuoi  uomini  lo 
feortò  fino  alla  Città  d’Alba,  dove  fu  ricevuto  con  fomma  di- 
vozione. Di  là  paflàto  a Roma,  attefe  a ricuperare  i Beni  della 
Chiefa  Romana.  Continuava  Boamondo  Principe  òiTicìnto  e d’ 
• Antiochia  le  oftilità  contra  dell’Imperadorc  Alejfto  . [c]  Quelli 
.non  Capendo  come  levarli  di  dolTo  quello  feroce  Campione , per 
attellato  del  Dandolo  [il],  chiamò  in  fuo  aiuto  i Veneziani , i 
quali  con  una  poderofilfima  flotta  l’  alfiflerono . Ma  appigliato- 
, fi  dipoi  a miglior  configlio,  trattò  di  pace,  e in  fatti  laconchiu- 
! fe,  con  promettere  e giurare  fopra  le  facre  Reliquie  di  far  buon 
trattamento  c difefa  a chiunque  paflafle  per  li  fuoi  Stati  alla  vol- 
' ta  di  Terra  fanta.  Dopo  di  che  Boamondo  fi  quetò  , e ritortiof- 
r fene  colla  fua  Armata  ad  Otranto  [e],  lafciando  in  pace  leTer- 
1 re  del  Greco  Augnilo.  In  quelli  tempi,  fe  pur  futfilte  la  Crono- 
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logia  di  Romoaldo  Salernitano  [<<]  , mancò  di  vita  Guido  Fra-  Eik  Voig. 
tello  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  di  cui  non  veggo  menzione  in 
altri  Autori  . Morì  parimente  nell’  Agofto  un  Figliuolo  d’  effo  duUimì. 
Duca,  appellato  Guifcardo.  Trovavafi  nell’Aprile  di  quell’ An- 
no  la  Contejfa  Matilda  in  Govcrnolo  fui  Mantovano  , e quivi  R^'uJtìc. 
con  pubblico  Strumento  rimife  Dodone Fefcovo  di  Modena  [i]  in 
poflcITo  di  Rocca  Santa  Maria,  polla  nelle  Montagne  del  Mode- 
nefe.  Non  so  io  dire,  fe  all’Anno  prefente,  o pure  all’  antece- w«»i- 
dente  appartenga  una  Tua  donazione  fatta  al  Monillero  di  San 
Benedetto  di  Politone,  e rapportata  dal  Padre  Bacchini  [c]  . Lo  W 
llrumento  fu  fcritto  Anno  ab  Incarnotione  Domini  nojìri  Jefu 
Cbrijii  MCFIII.  Sextodecimo  die  Men/isOdobris , Indizione Prì-  Apptadit. 
ma.  Potrebbe  elTere  Anno  Pifano,  convenendo  piò  all'  Ottobre 
dell'Anno  antecedente  \' Indi'xione  Prima  . Se  vogliamo  prellar 
fede  a Galvano  della  Fiamma  [</]  feguitando  la  difcordia  fra  * 

Pavefi  e Milanefi  , accadde  che  in  quell’  Anno  il  Vefcovo  di  ma  Marti* 
Pavia,  con  tutto  il  fuo  Popolo  armato  marciò  alla  volta  di  Mi- 
lano.  Gli  vennero  incontro  i Milanefi  in  campagna  aperta,  ed  Arr,  W/>. 
attaccarono  battaglia  con  tal  vigore,  che  rotto  1’ efercito  Pave- 
fe,  vi  rellò  prigioniere  il  Vefcovo  colla  maggior  parte  de’fuoi, 
condotti  pofcia  nelle  carceri  di  Milano.  Furono  dipoi  rimelTi  in 
liberti,  ma  con  obbrobriofa  maniera . Perchè  condotti  tutti  nel- 
la Piazza,  fu  attaccato  alla  parte  deretana  d’elTi  un  fafcio  di  pa- 
glia, e datogli  fuoco,  furono  così  cacciati  fuori  della  Cittk.  Tor- 
no nondimeno  a dire,  che  non  ci  polTiamo  alTicurar  della  verith 
di  quelli  fatti  full’ aflferzione  del  lolo  Galvano,  Autore  non  af- 
fai datto,  e troppo  parziale  in  favore  de’ Milanefi.  Egli  mette 
in  quelli  tempi  Arci  vefcovo  di  Milano  Giordano^  che  pure  fola- 
mente  nell’Anno  ma.  ottenne  quella  Sedia.  ' 

Anno  di  Cristo  mcix.  Indizione  ii. 
di  Pasquale  II.  Papa  11. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e d’ Italia  4. 


Forse  a quell' Anno  fi  dee  riferire  ciò,  che  narra  Pandol- 
fo  Pifano  [e]  nella  Vita  di  Papa  Pafquale  : cioè  eh’  egli 
ricuperò  molti  beni  della  Chiefa  Romana,  c fra  quelli  la 
ta  di  Tivoli,  il  quale  acquillo  nondimeno  collò  la  vita  ad  alfaif-  Rn.  Italie. 
fime  perfone.  Ciò  fatto,  falì  nel  Campidoglio,  e commolTe  il 

Popo- 
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Popolo  Romano  contra  di  Stefano  Corfo,  occupatore  di  Montal- 
to,  c d’altri  patrimonj  di  S.  Pietro.  Affediò  dipoi,  cprefea  for- 
za d’armi  e(Ta  Terra  di  Montalto,  le  cui  Torri  furono  fpianare ; 
e tal  terrore  mife  in  cuore  di  que’Tirannecti,  che  tutti  reftitui- 
rono  fenza  l’ ufo  d’ altra  forza  il  maltolto,  e diedero  omaggi  con 
promelTa  di  non  vendicarfi,  e di  non  ufurpare  in  avvenire  i be- 
ni di  S.  Pietro  e dell'altre  Chiefe.  Per  gloria  dell’  Italia  non  fi 
dee  tacere,  che  nel  d\  21.  d*  Aprile  dell’Anno  prefente  fu  chia- 
mato a miglior  vita  pieno  di  meriti  Santo  yinfelmo  Arcivefeovo 
diCanturbcr^,  e Primate  dcH'Inghilterra,  Italiano  di  nafeita  (a). 
Mancò  in  lui  un  gran  lume  della  Chiefa  di  Dio,  ed  uno  de’piit 
illufln  c dotti  Vdcovi  di  quell'età  , a i cui  Libri  di  molto  è te- 
nuta la  Teologìa  Scolallica,  perchè  principalmente  da  lui  fu  in- 
trodotta, c cominciò  da  li  innanzi  ad  edere  coltivata  con  grande 
applicazione  nelle  fcuole  di  Parigi  e della  Francia.  Dimorò  in 
quell’ Anno  Contejf a Matilda  y inLombardia,  verifìmil  mente 

attendendo  a premunirfi , e a ben  provvedere  le  fue  Fortezze  , 
perchè  gili  fi  prefentiva,  che  avelTe  da  catare  in  Italia  il  Re^r- 
rigo  V.  Egli  era  giovane,  gli  bolliva  il  fangue nelle  vene,  e non 
era  ignoto,  ch’egli  al  pari  del  Padre  dava  forte  nella  pretenGon 
delle  Invediture  Ècclcfìadiche  . Da  i Documenti  rapportati  dal  P. 
Bacchini  (^),  noi  comprendiamo  , eh’  ella  fi  trovò  ora  in  Gon~ 
:(agay  ora  al  Ponte  del  Duca  fu  i confini  delModenefe  e delFer- 
rarefe  , con  far  delle  donazioni  al  Monìdero  di  S.  Benedetto  di 
Politone  . Ho  anch’  io  pubblicato  uno  Strumento  fcritto  Anno 
Dominica  SativitatUMC IX.Pafchale  in  Apejiolatu  AnnoX.  Re- 
gnante Henrìco  Quinto  quondam  Henrici  Imperatoris  Filioy  An- 
no Tertioy  IndiHiont  Secunda , da  cui  appariicc,  che  la  medcG- 
ma  Contefla,  (c)  loggiornando  fui  Modenefe  ki  S.  Cefario,  ri- 
lalciò  molte  'Terre  a Landolfo  Vefeovo  dì  Ferrara  , E in  un  altr' 
Atto  (d)  efentò  dalle  Albergarie  Giberto  da  Gonzaga.  Menzio- 
nati fi  truovano  in  quedi  tempi  i Nobili  da  Gonzaga,  da’ quali  fi 
può  credere  che  dilcendelTc  quella  Cafa  , che  nel  1328.  comin- 
ciò a fignoreggiare  in  Mantova.  Aveano  iGenovefi  predato  non 
poco  aiuto  ne  gli  anni  addietro  alla  guerra  faerz  d' Oriente,  (e) 
Con  una  flotta  di  fettanta  Legni  alfiderono  efll  con  tal  vigore 
nell’Anno  prefente  Baldovino  Re  diGerufalemmc,  che  in  mano 
fua  pervenrre  la  Citth  di  Tripoli . Altri  mettono  prima  di  qued’ 
Anno  nna  tale  conquida.  Da  varie  Carte  prodotte  dal  Guiebe- 
non  (/)  vegniamo  in  cognizione  , che  in  quedi  tempi  fioriva 
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Jimcdeo  CoTi\t  di  Morienna,  Progenitore  della  Reai  Cafa  di  Sa-  EhìVoI» 
voia.  Egli  è appellato  Amedeus  filius  Uber$i  Comitis , e talvol-  Anm-uo?. 
ta  intitolato Comes  Ù"  Marchio.  Ma  per  mancanza 
d’  Antichi  Storici  reftano  molto  allo  feuro  le  azioni  di  quello 
Principe,  ede’fuoiPredcceflbri.  SecondoilSigonio  («),  in  quell' (a) 

Anno  fuccedette  la  guerra  tra  iCfemonelI  e Brefciani.  Io  ne  par- 
lerò  all’  Anno  fegnente  . Vuole  ancora  il  Campi  (^>),  che  nel  (b)c.m/>i 
prefentc  Annoefli  Brefciani  uniti  co’  Milanefi  s’ impadronilTero 
della  Cinh  di  Lodi.  Accorfi  con  grandi  forze  i Cremonefì  colle- 
gati de’ Lodigiani,  gli  obbligarono  ad  abbandonarla . MaadalH- 
curarci  di  tali  fatti  non  baila  1’  autorità  de'  moderni  Scrittori . 

£'  folamente  fuor  di  dubbio  , alTerendolo  Landolfo  da  S.  Paolo 
(c),  che  i Milanefi  feguitarono  a far  guerra  a Lodi,  e che  in 
aiuto  di  quella  Cittb  furono  i Pavefi  e i Cremonefì.  Aggiugne 
tifo  Landolfo,  che  circa  quelli  tempi  tornato  da  Roma  Gro^o- 7 
Inno  Arcivefeovo  di  Milano,  perché  non  ricevuto  dal  Popolo,  an- 
dò a pianta  rfi  in  Arona,  Terra  c fortezza  della  fua  Chiefa  fo- 
pra  il  Lago  Maggiore.  Ma  fu  configliato  di  levarfene,  e di  far 
piò  tollo  il  viaggio  di  Terra  fama;  ed  egli  l’intraprefe  con  lafcia- 
xe  fuo  Vicario  in  Milano  Arderico  VefeovodiLodi. 

Anno  di  Cristo  mcx.  Indizione  iii. 
di  Pasq.ua  LE  II.  Papa  iz. 
di  A R R I G o V.  Re  di  Germania  e d’Italia  5. 

Aveva  nell’Anno  addietro  il  Re  Arrigo  V.  per  tellimonian- 

za  dell’ Annalilla  d’Ildesheim  fdj  inviati  a Roma  Federigo  f**;/*/*^- 
Arcivefeovo  di  Colonia,  Brunorte  Arcivefeovo  di  Trevcri , ed  al-  apud^iHìi- 
tri  Principi  fuoi  Ambafeiatori  a trattare  con  Papa  Pafqualell.  del-  nitium. 
la  fua  venuta  in  Italia,  per  ricevere  la  Corona  Imperiale.  Le  ri- 
fpolle  del  Papa  furono,  ch’egli  il  riceverebbe  come  Padre  con  tut- 
to amore,  purché  il  Re  dal  fuo  canto  fi  mofiralTe  Cattolico  Figliuo- 
lo, e Difenfor  della  Chiefa,  e amator  della  giullizia.  Non  erano 
i Legati  fuddetti  probabilmente  partiti  perani  hs  da  Roma,  quan- 
do il  Pontefice  nel  di  7.  di  Marzo  del  prefente  Anno  tenne  un  gran 
Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe,  in  cui  furono  rinovati  i De- 
creti contro  le  Invefiiture  pretefe  da  i Re.  Furono  gii  Ambifcia- 
tori  fuddetti  nel  ripafiare  per  Lombardia  , a vifitar  la  Conrefsa  (t^Ooniz* 
Matilda , che  li  regalò  da  par  fuo  ( e ) . Intanto  il  Re  Arrigo  foien- 

niz- 
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EnAVoig.  nizzando  in  Ratisbona  la  Feda  dell’ Epifania  , (a)  pubblicò  alla 
prefenza  de' Principi  Germanici  la  rifoluzione  fua  di  calare  in  Italia 
a fin  di  prendere  dalle  manidei  fummo  Pontefice  la  Corona  dell’ 
inCbttmco.  Imperio  , e di  dar  buon  feflo  al  Regno  dell’  Italia  , dimodranJcfi 
fpezialmente  pronto  a far  tutto  ciò,  che  gli  fuggeriva  il  Papa  per 
la  difefa  della Chiefa.  Fu  da  tutti  lodato  il  di  lui  penderò,  e quan* 
tunque  una  gran  Cometa  appariffe  in  quelli  tempi,  la  cui  viltà  il  1 
volgo  fuol  d’ordinario  ricevere  come  preditrice  di  malanni , pure 
con  allegria  fi  attefe  per  fri  mefì  a pagar  le  contribuzioni,  e a pre- 
parar l’Armata , che  dovea  feortare  il  Re  in  quello  viaggio . Prov- 
vide inoltre  il  Re  d’ uomini feienziati,  ed  atti  aH’amminillrazion 
della  giudizia , e a fodenere  i diritti  Regali  ; e fra  quedi  fi  contò 
un  certo  David  di  nazione  Scoto,  che  fcrilTedipoi  con  limpido  dile 
tutta  queda  fpedizione . L’Abbate  Urfpergenle  ebbe  fotto  gli  oc- 
chi la  di  luiStoria,  ma  queda  non  è giunta  fino  aidinodri.  Adun- 
que circa  il  Mefe  d’Agodo  fi  mode  il  Re  Arrigo  alla  volta  dell’  Ita- 
lia. Con  parte  del  fuo  potente  efercito  tenne  egli  la  via  della  Sa- 
voia , e felicemente  arrivò  ad  Ivrea . Nel  di  1 2.  d'Ottobre  egli  era 
in  Vercelli,  dove  confermò  a Giovanni  Abbate  del  Monidero  A m- 
CS)Pmicti.  brofiano  di  Milano  tutti  i fuoi  Privilegi  con  Diploma  (^)  datoYF. 

O^obris  Indibiione III.  Regnante  Henrico  ^into  Rege  Roma- 
AmlnùjìM.  norum  Anno  IV.  Ordinationis  e/us  X.  Pervenuto  a Novara  , tro- 
vando quel  Popolo  refidente  a tutto  ciò,  ch’egli  pretendeva,  die-  I 

de  alle  fiamme  quell’ infelice  Citili , e fece  diroccar  le  fue  mura,  ^ 

per  mettere  con  quedo  fpettacolo  di  crudeltà  su  i principi  terrore  a , 

tutti  gli  altri  Popoli . Lo  dedb  trattamento  fece  alle  Cadella  e Ter-  , 

re,  che  non  furono  ben  puntuali  a gli  ordini  fuoi.  Scrive  il  Sigo-  i 

(O  sìgm.  nio  (c),  che  Arrigo  pafsò  aMilano,  dove  dalle  mani  di  Crr/o/^o,  , 

® Grojfolano  Arcivefeovo , fu  coronato  colla  Corona  Ferrea . Si 
(d)  Guai-  fondò  egli  qui  su  quanto  fetide  Galvano  Fiamma  (d)  circa  l’Anno  ^ 

laFUmma  ^335*  Veramente  narra,  che  venuto  Arrigo  a Milano  prefe  ^ 

Manipui.  ivi  la  Cotona  del  Regno  d’Italia  da  Giordano  Arcivefeovo,  il  quale  , 

Hu.c.160.  l'accompagnò  fino  a Roma . Tutte  quede  nulladimeno  fon  favole.  , 


Niuno  de  gli  antichi  parla  di  queda  Coronazione , ed  efpredamen-  1 

te  la  niegaDonizone  Storico  de’ tempi  prefenti,  cor  ifcrivere , che  2 

tutte  le  Citth  della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo  vali  d’oro  e { 

d’argento,  e danari  ; e che  lafolaCittbdi  Milano  noi  volle  ricono-  2 

( e)  fcerc  per  Padrone,  nè  pagargli  contribuzione  alcuna  ( e } : P 

necnon  argentea  tnijit 

Plurima  cum  multés  Urbi  omnis  dfnique  nummìs,  1 ] 

Hobi- 
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Nohilis  Urbs  fola  Mediolanum  populofa  EniVoig. 

Non  fervivit  eiy  nummum  ncque  contulit  «fm.  Amh.iiio. 

Ecco  dunque,  che  non  può  (tare  la  Coronazione  fuddetta.  Nè  al- 
lora GrojJ'olano  foggiornava  in  Milano,  perchè  ito  in  Terra  Tan- 
ta ; nè  Giordano  peranclie  era  (lato  eletto  Arcivefcovo  di  Milano. 

Fallato  il  Po  venne  il  Re  Arrigo  a Piacenza , dove  fu  accolto  da 
que’ Cittadini  con  allegrezza,  ed  onorato  di  fuperbi  regali.  L’al- 
tra parte  dell'  efercito  Tuo , che  era  calata  in  Italia  per  la  Valle  di 
Trento,  ixx'nh  apud  VirunceUay  fecondo  il  concerto , e quivi  fi 
uni  coll'altra  Armata,  e collo  (ledo  Re  . £'  fcorretto  qui  il  tedo 
deirUrfpergenfe  (a)  , e dee  dire  apud  Runcbaliay  cioè  ne’  prati 
di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  alla  venuta  dei  Re  ed  Impera- 
dori  fi  folea  celebrar  la  Dieta  Generale  del  Regno  d’Italia,  concor- 
rendovi tutti  i Principi,  Baroni,  ValTalli , e Minidri  delle  Cittk. 

Si  dee  credere,  che  veramente  anche  in  queda  occafione  fi  cele- 
brade  la  Dieta  Generale  del  Regno,  perchè  Arrigo  per  trefetti- 
inane  fi  fermò  in  quelle  parti.  Ottone Fridngenfe  fcrive  (^),  eh’  (b)  On» 
egli  diede  la  modra  al  fuo  efercito  predo  il  Po,  e che  vi  fi  trova- 
rono  trentamila  foldati  a cavallo  fcelti , fenza  gl’  Italiani,  con-  »/>. i«. 
cord  a fervirlo  . Venne  dipoi  a Parma  . Sprezzava  Arrigo  tutte 
le  Cittì  Italiane. 

La  fola  Matilda  Confejfa  gli  dava  dell’ apprendono  , perchè 
ben  confapevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  contra  dell’ 

.Augudo  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Ed  ebbe  ben  la  Conteda  la  pru- 
denza di  non  volerd  portare  alla  Corte , nè  metterd  a rifehio  di 
qualche  fgarbo  , o violenza . Molti  Principi  e Baroni  oltramon- 
tani d portarono  a vidtarla  (c)  , per  conofeere  in  lei  una  perfo-  (c)Dcnn, 
na  fuperiore  al  fuo  fedo,  e di  tanto  credito  per  tutta  l’Europa. 

Trattoffi  dunque  fra  eda  e il  Re  per  intemuntios  di  pace  c con- 
cordia . Predò  ella  ad  Arrigo  tutti  gli  odequj  dovuti  al  Sovrano; 
ed  Arrigo  a lei  confermò  tutti  gli  Stati  e diritti  ad  eda  competen- 
ti . Matbildam  Comitijf am  per  intemuntios  fibi  fubjeiìam  gra- 
fia fua  & propriis  jujiitiis  donavit:  fono  parole  dell’ Urfperjcn- 
fe.  E Donizone  fcrive,  che  la  Conteda  per  trattare  di  quedo 
accomodamento , dalla  Fortezza  di  Canoda  pa(sò  a quella  di 
Bibianello,  oggidì  Bi anello , ed  aver  ella  proroeda  fedeltl  al  Re 
contro  a tutti , fuorché  contro  al  Romano  Pontedee . Indi  fui 
principio  di  Dicembre  il  Re  Arrigo  per  la  drada  di  Monte  Bar- 
done,  o fia  di  Pontremoli,  d mode  coll’ efercito  alla  volta  della 
Tofeana  ; e perchè  caddero  immenfe  pioggie  io  quel  tempo , 

Tomo  VI,  Zz  mol- 
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Eia  Vc'g.  molta  gente  e cavalli  perirono  nel  paflaggio  dell'  Apennino.  Gli 
>iNN.iiio.  refiftenza  la  fuddetta  Terra  diPontrcmoli  Terra  forte  per 
la fua'fituazione , eperlealtillime  fue  Torri,  probabilmente fpet- 
(,à)Aniictu  tante  allora  ai  Principi  Eftenfi(<»),enongi5iallaConteffa  Matilda. 
’far.i‘c.y.  Per  forza  fe  ne  impadronì,  e la  dcvaftò.  Giunte  Bnalmente  a 
Firenze.  Quivi  con  ammirabil  pompa  folennizzòla  feda  del  fan* 
to  Natale.  Tutte  le  Città  della  Tofeana  non  tardarono  a man* 
dargi  Ambafeiatori  , regali , e contribuzioni  . Con  che  cuore , 
noi  so.  Pandolfo  Filano,  Scrittore  di  quelli  tempi,  chiama  elfo 

(b) PW«/-  Arrigo  {b)  exterminatorem  terra y c mandato  dall’ira  di  Dio  in 

Italia;  con  aggiugnere,  ch’egli  Civitates  multa!  & Cajira  in 
jdialii  u,  itinere  dolo,  pacem  ojìendendo , fubvertit , Ecclejìasdcjìruerenon 
cejjavìt;  Religiofos  ac  Catbolicoiviros  capere , quos  invenire  pò- 
terat  , nullo  modo  dejijlebat  ; quos  vero  babere  non  poterat,  a 
propriis  fedibus  pellere  non  cejfabat . Tale  era  quel  Principe,  di 
cui  fi  fervirono  i Tedefchi  e gl'  Italiani  per  atterrare  Arrigo  di 
lui  Padre,  e che  peggiore  del  Padre  fì  diede  poi  a conofeere,  fic* 
come  maggiormente  andremo  vedendo.  Sembra  a me  pib  prò 
babile,  per  non  dir  certo,  che  nell’Anno  prefente  , prima  che 
arrivafle  in  Italia  il  Re  Arrigo,  fuccedelTe  la  guerra  ira  i Cre* 
monefi  e Brefciani.  La  racconta  appunto  lotto  quell’ Anno  Gal* 

(c) Ch4/-  vano  dalla  Fiamma  con  dire  (r),  che  riufe^  a’  Cremonefi  di  da* 

Popolo  di  Brefcia.  Ma  venuti  i Milancfi  in  foc* 
E/nr.  T.jr/.  corfo  dc’ Brefcunì , s'i  fattamente  incalzarono  i Cremoncll  vin* 
Ker.  halle.  cJje  li  mifcro  in  fuga,  e per  pih  miglia  feguitandoli , fe- 

cero d’ elfi  non  poca  Urage,  maflimamente  allorché  furono  ridot- 
ti al  fiume  Oglio.  La  verità  di  quello  fatto  è confermata  da  Si* 

(d) X/V«r;V.  cardo  Vefeovo  di  Cremona,  di  cui. fono  quelle  parole  (d):  Àtt- 

T^yi  'u  Domini  MCX.  fuit  bellum  inter  Mediolanenfes  & Cremonen- 

Rtr.  Utile,  fci  apud  Briieianorum , Cremonenfibus  pernicio/um . E molto  pih 
(eli^ndu/.  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (e),  che  fcrive,  elferfi rallegrati! Mi* 

lanefi  dell’ordinazione  di  cinque  loro  Nobili  Canonici  della  Cat- 
etj>,iy.  tedrale  , fatta  nel  Mele  di  Giugno  ; e che  etiam  ma/ori  gaudio 
gaviji  Jfunty  quia  in  ipfo  Menfe  fufeeperunt  triumpbum  de  Cre- 
monenjibus  viBis  & fuperatis  apud  Brixianorii  campum . Quella 
nomedi  Brixianoriumy  temo  io,  che  deffe  occafione  a Galvano 
Fiamma  di  credere,  che  i Brefciani  aveflero  parte  nel  fuddetto 
avvenimento.  I due  Autori  fuddetti  non  parlano  fe  non  di  guer- 
ra fra  i Milanell  e Cremonefi.  In  quello  fleflb  Anno  Papa  Paf- 
quale  IL  faggiatnente  temendo  qualche  violenza  dal  Re  A rrigo« 

difpo- 
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difpofto  a calare  in  Italia,  andò  nel  Mele  di  Giugno  verfo  Mon-  Eix  Volg. 
te  Gafino  (a);  e chiamiti  a sè  Ruggieri  Duca  di PuglU, 
herto  Principe  di  Capua,  con  tutti  i Conti  della  Puglia  , ftabill 
un  trattato  con  loro,  che  ognun  d’ elfi  prendereb^  l’ armi  in 
difefa  del  Pontefice,  fe  veniffe  il  bifogno.  Tornato  a Roma  fe> 
ce  giurare  a tutti  i Baroni  Romani  di  fare  altrettanto. 

Anno  di  Cristo  mcxi.  Indizione  iv. 
di  Pasq.ua LE  II.  Papa  ij. 
di  Arrigo  V.  Re  Imperadorc  i. 

Abbi  AMO  da  gli  Annali  Pifani(^),  che  il  Re  j^rri^oF’.o  fui  fi-  (\>)Amn»Ui 
ne  del  precedente  Anno , u fui  principio  del  prefente,  cum  ma- 
gno  exercitu  Pi  fai  venite  &feci$  pacem  inter  Pifanos^  Lucenfes  ; lUar. 
in  qua  guerra  Pifani  Jevicerunt  LMcen/es  ter  in  campo  ^ & Cajìel- 
lum  de  Ripafrada  recuperaverunt,  &Ripam,  undelisfuit,  reti- 
tiuerunt.  Pafsò  ad  Arezzo,  e trovò  della  difeordia  frai  Cittadini  e il 
Clero . (c)  La  Cattedrale  di  S.  Pietro  era  fuori  della  Cittk . Il  Popolo  ^^)omrt!- 
la  voleva  dentro , fecondo  l'ufo  dell'altre  Citth  d’Italia , e però  la  di- 
ftruflero.  ElTendoricorfiiCherici  ad  Arrigo,  prefe  la  loro  parte,  4.’ 
e forfè  perchè  il  Popolo  non  mollrò  prontezza  ad  ubbidire,  o per- 
chè fece  refillenza  , il  Re  barbaro  quivi  ancora  lafciò  lagrime- 
voli  fegni  della  fua  fierezza  , con  far  abbattere  le  mura , e 
le  torri  altiffirae  d’eflaCittk,  e fpianar  buona  parte  delle  ca- 
fe  cittadinefehe.  Con  quelli  bei  preparamenti  arrivò  ad  Acqua- 
pendente,  ( ) dove  ricevette  i fuoi  Ambafeiatori  tornati  da 
Roma  con  quei  del  Papa,  che  portavano  buone  nuove  di  con- 
cordia.  Continuato  il  viaggio  finoaSutri,  giunfcroaltriLega- 
ti  del  Papa  con  regali  e propofizioni  di  concordia,  e promeffe 
di  dargli  l'Imperiale  Diadema.  Ma  non  andò  molto,  che  que- 
ilo  bell’  afpetto  di  cofe  fi  converti  in  una  luttuofa  e fcanda- 
lofa  feena;  nel  racconta  della  quale  gli  Scrittori  Romani  ne  at-^i.'nc«r! 
tribuifeono  la  colpa  ad  Arrigo,  e gli  Storici  Tcdefchia  i mede- 
fimi  Romani . Una  Lettera  dello  ftcITo  Arrigo  preffo  Dodechi-  jacirmc. 
no  (e),  l’Abbate  Urfpergcnfc  (/)  , Ottone  da  Frifinga  (^ ) , ^ 

Pietro  Diacono  (£),  Pandolfo  Pifano  (*),  c gli  Atti  rapporta- 
ti  dal  Cardinal  Baronìo  {k)  parlano  di  quella  Tragedia, 
non  tutti  con  egual  tenore.  Quel  che  è certo,  Arrigo  fi  mo- 
llrò  rifoluto  di  non  voler  cedere  al  diritto  da  lui  pretefo  di 

Z*  I Eccie/iéijK 
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Era  Vo!§.  dar  le  Inveftiturc  a gli  Ecclefiaflici , non  volendo  eflcre  da  me-» 
akk.iiii.  j^odi  tanti  fuoi  Prcdeceflbri . All’incontro  il  Papa,  fapendoquan- 
to  difcapito  era  provenuto  alla  Ghiefa  di  Dio  dall*  ufo  o fia  dall’ 
abufo  di  tali  Invertitore  per  le  frequenti  Simonie,  che  fi  com- 
mettevano, non  era  men  forte  in  volerle  abolite.  Non  fi  sa  in- 
tendere, come  erto  Pontefice  non  averte  meglio  concertati  gii  af- 
fari, prima  che  gli  arrivartc  addorto  Arrigo  col  nerbo  di  tanti  . 
armati.  O fu  egli  mal  fervilo  da  i fuoi  Legati,  o burlato  dal- 
le belle  parole  d’erto  Re.  Comunque  fia,  vcggendo  egli  s'i  for- 
te Arrigo  nelle  fue  prctenfioni , pih  torto  che  confentirc  alle 
medcfime,  s’indurte  egli  ad  una  ftrana  rifoluzione,  che  propo- 
fla  al  Re  , nè  pure  gli  parve  credibile , e fu  nondimeno  da 
lui  accettata.  Cioè  che  il  Papa  con  tutti  i fuoi  rinunzierebbe 
al  Re  tutti  gli  Stati,  e tutte  le  Regalie  , che  gli  Ecclefiartici 
aveano  avuto  e riconofcevano  dall’  Imperio  e dal  Regno  fino 
da’ tempi  di  Carlo  Magno,  e di  Lodovico  Pio,  e d’  Arrigo  L 
con  ifpecificare  le  Cittk,  i Ducati,  i Comitati , le  2^cche  , le 
Gabelle,  i Mercati , le  Avvocazie,  le  Milizie,  le  Corti,  e Ca- 
rtella dell’  Imperio  : giacché  a cagion  di  querte  Regalie  il  Re 
pretendeva  di  continuar  l’ufo  delle  Inveftiture.  Ed  erto  Re  vi- 
cendevolmente rinunzierebbe  all’ufo  d’invertire  i Vefeovi  e gli 
Abbati.  L’accordo  fu  fatto,  dati  dall’ una  e dall’  altra  parte 
gli  ortaggi.  Anche  oggidì  fi  ha  pena  a credere,  che  un  Pon- 
tefice arrivaflè  a promettere  una  s'i  fmifurata  ceffione.  Nella 
Domenica  adunque  della  Quinquagefima , cioè  nel  di  12.  di 
Febbraio , fi  morte  il  Re  Arrigo  alia  volta  della  Città  Leoni- 
na, per  trovare  il  Papa,  che  1’ afpettava  co  i Cardinali  fuori 
(a)  Pf/rwR  della  Bafilica  Vaticana  (/»).  Furono  mandati  ad  incontrarlo  fi*- 
Di^us  ^ Monte  Mario  gli  Ufiziali  della  Corte  c della  milizia  col- 
v.4.f^/>.7ó.  leloro  infegne,  e un  infinita  moltitudine  di  Popolo,  portanteco- 
rone  di  fiori,  palme,  e rami  d’albero.  Avanti  alla  Porta  com- 
parvero i Giudei,  e nella  Porta  i Greci,  che  cantavano  nel  lo- 
ro linguaggio,  e faceano  plaufo  al  futuro  Imperadore . V’ inter- 
(h)p<mzo  vennero  ancora  i Monaci  (^),  e cento  Monache  con  lampade 0 
*thUdMX.  ^ccefi  , c tutto  il  Clero  in  Pianece  e Dalmatiche  . Con 

quefta  maeftofa  proce (fione , fpargendo  intanto  gli  Ufiziali  del 
Re  gran  copia  di  danaro  alla  Plebe,  arrivò  Arrigo  alla  Bafilica 
Vaticana;  (c)  ma  non  volle  entrare,  fe  prima  non  fu  conlegna- 
ta  alle  fue  guardie  ogni  porta  c luogo  forte  della  medefima.  Pre- 
'tbaliiiL  ftò  Arrigo  al  Papa  gli  atti  di  riverenza  dovuti;  il  Papa  l’abbrac- 

ciò 
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ciò  e baciò;  ed  amen  due  entrati  per  la  Porta  d’argento  , arriva-  Era  Voi 
ti  che  furono  alla  Ruota  del  porfido  , fi  mifero  a federe  nelle 
fedie  preparate. 

Allora  fu,  che  il  Pontefice  fece  ifianza  ad  Arrigo  di  efe- 
guir  le  promefie  della  rinunzia  alle  In  vefiiture.  Il  Re  fi  ritirò  co* 
fuoi  Vefeovi  e Principi  nella  Sagrefiia  per  confultar  con  efii  ; ed 
allora  fuccedette  un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i Vefeovi, 
che  era  un’empietà  ed  erefia  il  volere  fpogliar  di  tanti  beni  tut- 
te leChiefe.  Arrigo  nella  ina  Lettera  preflb  Dodechino  preten- 
de, che  r efibizione  di  levar  le  immenfe  Regalie  a i Pallori  del- 
le Chiefe  venilTe  dal  Papa,  c fofie  un  tiro  politico,  per  ricavare 
dal  Re  la  rinunzia  delle  Invefiiture,  e nello  fiefib  tempo  conci- 
tare contra  di  lui  ramplifiimo  Ordine  de  gli  Ecclefiafiici.  Pan- 
dulfo  Pifano  ed  altri  per  lo  contrario  fcrivono,  che  la  propofizio- 
ne  folTe  fatta  dal  Re,  il  quale  con  quello  tiro  penfalTe  a carpir 
la  Corona  Imperiale,  ottenuta  la  quale  era  poi  facile  il  conti- 
nuar le  invefiiture,  perchè  la  Repubblica  Ecclefiaftica  non  vor- 
rebbe mai  abbracciare  il  partito  di  rilafciar  tanti  Stati  e Beni  all’ 
Imperadore.  Ottone  da  Frifinga  fcrivc,  avere  Arrigo  fatta  ifian- 
za per  l’efecuzion  dei  trattato  , alia  quale  era  difpofiifiimo  dal 
canto  fuo  il  Papa  ; ma  che  non  potè  quegli  efeguirlo  per  li  trop- 
pi richiami  de’ Vefeovi.  Comunque  fia  , certo  è,  che  un  gran 
bisbiglio  e furore  fi  follevò  in  tutti  i Vefeovi  si  Italiani  che 
Oltramontani  all’  intendere  una  cotanto  infopportabil  condizio- 
ne di  rinunziare  gli  Stati  ; laonde  fra  il  Pontefice  e il  Re  inforfe 
difeordia,  non  volendo  il  primo  coronar  l’altro  fenza  la  rinun- 
zia delle  Invefiiture,  nè  volendo  il  Re  rinunziare,  fe  non  gli  fi 
manteneva  la  parola  data  di  refiituir  tutti  i Beni  Regali . Non 
fi  sa  intendere,  come  ninno  allora  proponelTe,  o fe  fu  propofio, 
come  non  fofie  accettato  il  ripiego  polcia  ufato  , e tuttavia  of* 
fervalo  in  Germania,  cioè  di  lafciar  libere  le  elezioni  de’ Ve- 
feovJ  e de  gli  Abbati  , con  che  refiava  falva  la  liberti  della 
Chiefa  , obbligando  poi  gli  Eletti  a prendere  l’ Invefiitura  de 
gli  Stati,  ma  non  delle  Chiefe  dall’  Imperadore,  o fia  dal  Re 
d'Italia.  Ora  il  Re  Arrigo  veggendoaterra  il  trattato,  e faldo 
il  Papa  in  negargli  la  Corona,  andò  nelle  furie.  Nè  gli  man- 
carono emp)  Configlieri,  il  primo  de’quali  fu  Alberto  allora  Can- 
celliere, polcia  Arcivefeovo  di  Magonza,  uomo fcellerato , che 
lo  fpinfero  a far  prigione  il  Papa  contro  il  giuramento  fatto  di 
nulla  intentare  contra  U di  lui  perfona  e dignità:  il  che  venne 
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E»*Voig.  con  incredibil  tumulto  efeguito  . Fuconfegnato  il  Pontefice  ad 
t//rifo Patriarca  d’Aquilcia,  che  il  cuftodiffe  fotto  buona  guar- 
dia . Qiiefla  violenza  non  folamente  fu  riprovata  da  tutti  i buo- 
ni, e maflimamente  dall' Arcivefeovo  di  Salisburgo,  conrifehio 
anche  della  fua  vita,  ma  eziandio  irritò  s'I  fattamente  il  Popo- 
lo Romano,  il  quale  in  tal  congiuntura  fi  fece  conofeere  fede- 
li (Timo  al  Papa  luo  Signore,  che  corfe  a fvenare  quanti  Tedcfchi 
fi  trovarono  nella  Cittb.  E dopo  aver  tenuto  tutta  la  notte  un 
gran  Configlio,  la  mattina  leguente  ufeirono  effi  Romani  ardi- 
tamente coU'armi  addolTo  aU’elercito  Tedefeo,  alloggiato  entro 
c fuori  della  Citth  Leonina  , che  non  s’  afpettava  una  vifita  sf 
feortefe.  Quanti  ne  trovarono , tutti  li  milero  a fil  di  fpada.  Af- 
falirono  dipoi  il  quartiere  dello  HcITo  Re,  il  quale  ufeito  di  iet- 
to, e Icalzo  tuttavia , (alito  a cavallo  fece  di  molte  prodezze  j 
ma  corfe  gran  pericolo  della  vita,  perchè  gli  ammazzarono  il 
cavallo  fotto  , c il  ferirono  anche  in  faccia  . Salvollo  Ottone 
Conte  di  Milano,  o per  dir  meglio,  Fìcccomes  ^ come  Landol- 
fo da  S.  Paolo,  piò  informato  di  quefto,  lalciò  fcritto,  con  dar- 
gli il  proprio  cavallo  ; ma  fatto  egli  prigione  , e condotto  in 
(Zittìi,  fu  quivi  melTo  in  brani  dall’  infuriata  Plebe.  Armatift 
intanto  i Tedcfchi s’oppofcro aU’empito  de’Romani;  fegu'ìgran 
battaglia,  grande  (Ira^  dall' una  e dall’altra  parte,  rinculan- 
do ora  gli  uni  , ora  gli  altri  . Penetrarono  i Romani  (ino  nel 
Portico  di  S.  Pietro;  ma  perchè  fi  perderono  a fpogliare  i for- 


zieri de’Tcdefchi,  ebbero  ben  da  pentirfene:  perchè  raccolti  i | 

Tedefchi  e Lombardi,  li  mifero  in  fuga,  con  recarne afTaifTimi  i 

vittima  delle  fpadc  , o annegati  nel  Tevere  . L’  attefta  anche  1 

J^unizone  con  dire,  che  i Romani  quafi  furono  vincitori  de  i ( 

Tedefchi  : i 

SeJ  fiagrsnt  erga  nimis  borum  quìppe  z^bernas  ' i 

Infimul  ex  armis  (T  denariis  onerati  i 

Plus  adamant  numum  , quam  bellum  vincere  fumtum.  I 

Venuta  la  notte,  c tenuto  Configlio  in  Roma  , fu  rifoluto  df  c 

procedere  di  nuovo  nel  dì  feguente  contra  de’ Tedefchi.  Neven-  i 

nc  fcntorc  al  Re  Arrigo,  il  quale  credette  meglio  fatto  di  riti-  / 
raffi  colla  fua  gente  lungi  da  Roma  nella  Sabina,  ed  anche  con  ( 

fretta,  lafciando  in  dietro  parte  dell' equipaggio  della  fua  Ar-  / 

mata.  Seco  condulTe  P innocente  Papa  Pafqualc  prigione,  con 
cui  effendo  fiati  prefi  Cardinale  e Vefeovo  di  Parma,  e 

BonJignoreVekovo  di  Reggio,  in  lor  favore  parlò  con  vigore  Ar- 

doi- 
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doino  da  Palude  Nobile  Reggiano,  e Meflb  della  ContelTa  Matil*  Eri  Voi>. 
da,  con  ricordare  ad  Arrigo  i patti  fatti  con  efla.  E non  parlò  in-  AsN.jtu. 
damo,  perchè  il  Re  per  amore  delia  medefima  Concefla  li  rimife 
in  liberck.  L’Urfpergenfe  ci  vuol  far  credere,  che  \TTigo  Apofto’ 
licum  fecum  dhxìt  ^ & eo , quo  potult  ^ bonore  tenutt , Ma  Pandol- 
foPifano  ed  altri  narrano,  ch’egli  culloditofotto  Oretta  guardia, 
fece  non  pochi  patimenti  per  feifanta  e un  giorno , detenuto  nel 
GaOellodi  Tribucco  con  fei  Cardinali  , e che  gli  altri  Cardinali 
furono  imprigionati  in  un  altro  GaOello . O fia  , come  vuol  Pie- 
tro Diacono  , che  Arrigo  intimidifle  il  Papa  col  minacciare  a lui, 
e a tutti  i prigioni  la  morte;  ovvero,  come  altri  ha  voluto (/>),  ( a ) Annm- 
che  Arrigo  fi  gittaffe  a’ piedi  del  Papa  , e il  fupplicaire  di  perdono 
e di  pace  ; o pure  che  non  veggendo  nè' il  Papa,  nè  i Cardinali , 
che  leco  fi  trovavano  , maniera  di  acconciar  quella  elecrabil  rot- 
tura , finalmente  eflb  Papa  piegaflc  l’orecchio  ad  un  aggiuftamen- 
to:  certo  è,  che  quello  fuccedette,  e quale  il  volle  Arrigo. 

Condiscese  dunque  il  Pontefice  Pafquale II.  ma  con  prote- 
(la  di  farlo  violentato,  e per  liberar  tanti  prigioni,  ei  Romani  da 
ulteriori  velTazioni,  che  Liberamente  e fenza  Simonia  fi  dovefie- 
ro eleggere  da  l'i  innanzi  i Vefcovi  ed  Abbati  coirafienfo  deli’Im- 
peradore  ; e che  gli  Eletti  prendeflcro  ilPafiorale,  e l’Anello,  cioè 
rinvellitura  da  lui,  fenza  laquale  nonpotefieró  ersereconfecrati. 

£ che  il  Papa  giuraffe  di  non  fare  vendetta  alcuna,  nè  di  adoperar 
cenfure  per  l’ingiuriafatia  alui,  &aifuoi;  e l’Iraperadore fcam- 
bìevolmente  promettefie  di  lafciare  in  libertà  tutti  i prigioni , e di 
confervare  o rellituire  tutti  i beni  occupati  alla  Chiefa  Romana, 
fra’ quali  per  tefiimonianza  di  Pietro  Diacono  (^)  furono  nomina-  <b)  Ptum 
tamente  efprefle  la  Puglia,  la  Calabria,  laSicilia,  e il  Ptincipa- 
to  diCapua.  Ottenne  inoltre  Arrigo,  che  fi  potcflcdar  fepoltura 
in  Chiefa  al  corpo  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre,  giacché  fi  fecero  venire 
in  campo  perfone  attellanti , e (Ter  egli  morto  con  atti  di  vero  pen- 
timento. Cos^  fegul  la  pace,  dopo  la  quale  il  Papa  folennemente 
coronò  Imperadore  Arrigo  nella  Bafilica  Vaticana,  con  ifiare  in- 
tanto ferrate  le  porte  di  Roma,  acciocché  niun de’ Romani  venif- 
fe  adifiurbar  la  funzione.  11  giorno  precifo,  in  cui  fegu^  quella 
Coronazione , finqu^  è fiato  controverfo . Oonizone  Autore  di  que- 
lli tempi  fcrive  di  Papa  Pafquale  (r)  : 

Dum  Feflum  Pafcbtt  venit,  tribuìt  fibi  pacemy 
Urbem  Romultàin  /ibi  fubdensy  & Diadema 
‘ Ipjius  capiti  ponenti  unguity  benedixìt.^ 

•..  . “ Ulti- 


(c)  Domif 
in  vita  Ma- 
tbild,  lib,i, 

(ap,  l8* 
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Ultima  lux  Menfn  primi  tunc  Pafcba  revexitf 
Numinìs  Undecima  Centum  pojì  Mille  fub  Anno, 

Ci  fa  veder  qu^  Donizone  tuttavia  confervata  la  Sovranità  Impe- 
riale in  Roma  ; ma  ficcome  gi^  accennai  nelle  Annotazioni  ai  di 
lui  Poema,  è da  (lupire,  come  egli  dica  caduta  in  quelV  Anno  la 
Pafqua  nel  dì  ultimo  di  Marzo,  quando  è fuor  di  dubbio,  ch’efsa 
s’incontrò  nel  dì  2.  d’Aprìle  . Per  altro  anche  Rogerio  Hovede- 
no  (a),  eSigeberto  (i>)  fcrivono,  che  nel  giorno  di  Pafqua  fu  con- 
ferita la  Corona  ad  Arrigo  V.  All’incontro  il  Padre  Pagi  (r ) pre- 
tende ciò  fatto  nella  Domenica  in  Albis,  cioè  a dìp.d'Aprile,  ma 
fenza  recarne  alcuna  foda  pruova , e col  correggere  a fuo  piacimen- 
to gli  antichi  Scrittori  . A me  fembra,  non  dirò  fulo  probabile, 
ma  certo,  che  la  funzione  fuddetta  feguilTe  nel  Giovedì  dopo  l'Ot- 
tava di  Pafqua,  cioè  nel  dì  i3.d’Aprile,  giorno  delle  Idi.  Chia- 
ramente lo  attera  l’Autore  della  Vita  di  Pafqualell.  Storico  con- 
temporaneo, a noi  confervato  dal  Cardinal  d' Aragona,  il  quale 
feri  ve  : (d)  Hac,  qute  pajp  fumus,  & oculis  nojìris  vidimut & 
auribus  nojlris  audivimus,  mera  vcritate  confcripjimus , Ora  que- 
llo Scrittore  atteda  , che  fu  confecrato  e coronato  Idibut  Aprilisy 
quinta  Feria  poJì  Oblavam  Pafqua . Quelle  Note  van  d’accordo, 
nè  patifeono  eccezione.  Vien  confermata  la  ftelTa  verità  dall’ An- 
naliftaSalTone,  di  cui  fon  quelle  parole  (e):  Rex Heinricus Pafcba 
non  longe  ab  Urbe  in  cajlris  fuis  celebravit  , & pojì  OHavas  Pa- 
fcba , die  fcilicet  Idus  Aprilis  in  Ecclejia  Sanbìi  Peni  in  Impera- 
torem  confccratur.  Altrettanto  s’ha  dal  Cronografo  Saffone,  cita- 
to dal  Padre  Mabillonc  (/),  e dagli  Annali  d’Ildesheim  (g).  V 
Abbate  Urfpergenfe  (^)  con  iferivere,  che  Arrigo  ricevette  la 
Corona  pojì  Odavas  Pafcba  , efclude  le  due  precedenti  opinioni, 
e viene  ad  accordarfi  con  quella.  Nella  Melfa  folenne,  e alia  Co- 
munione il  Papa  col  Corpo  del  Signore  in  mano  ratificò  la  Pace,  e 
lepromeffe.  Égli  fe  ne  andò  libero  a Roma,  e il  Re  Arrigo,  dopo 
aver  fatti  funtuofi  regali  al  Papa,  e ai  Cardinali,  che  erano  con 
lui,  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Tofeana  per  ritornarfene  in 
Lombardia,  e pofeia  in  Germania.  Appena  fu  in  Roma  il  buon 
Papa,  che  trovò  alienati  da  sè  gli  animi  de’ Cardinali  rimalli  ivi, 
perchè  avefse  confentito  ad  una  tale  concordia,  di  modo  che  quali 
nacque  uno  Scisma  . L’ingiuriarono  fpezialmente  ipih  dotti , c 
quali  il  trattarono  da  Eretico,  foflenendo,  chedovea  piuttoHo  la- 
Iciarfi  levare  la  vita,  che  confentirc  alle  Inveftiture.  E'  un  bel 
fare  il  bravo  lungi  dalle  battaglie  . Se  que’  celanti  Cardinali  h 

fofse- 
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foffero  trovati  perdueMefi  nelle  angurie  del  Papa,  e col  coltello  Eit*Va.>. 
alla  gola,  come  egli  fu,  c nel  pericolo  di  veder  lacrificati  al  furo-  AxN-im- 
reTedefco  i Porporati  prigioni,  e tanti  altri  Romani  : non  so,  fe 
avellerò  praticato  eglino  ciò  , che  ora  elìgevano  dal  Papa  . Non 
potendo  reggere  a si  fatti  inibiti  il  buon  Pontefice,  ufc'idiRoma, 
e fi  ritirò  aTerracina:  nel  qual  tempo  i Cardinali  con  folenne  de- 
creto condennarono  l’accordo  da  lui  fatto,  e diedero  un  grande  efer- 
cizio  alla  pazienza  ed  umilth  di  lui,  quafìchèqul  lì  trattafse  di  un 
punto  di  Fede,  e nongikdi  Oifciplina  EcclefiaOica,  la  quale  ben- 
ché certo  patilse  nella  maniera  tenuta  allora  di  dar  cali  Invelfiture, 
pure  da  che  fe  ne  voleva  efclufa  la  Simonia  , lì  potea  in  qualche 
guifa  tollerare.  Goffredo  da  Viterbo  (a),  Sugerio  Abbate  (^),  ed  i»)  Ceffi, J. 
Idelberto  (c),  ci  fan  conofeere,  che  il  buon  Pontefice  depolc  >1 
manto,  fi  ritirò  in  una  folitudine  , e volea  rinunziare  il  Papato;  (b) 
ma  fu  richiamato  a Roma  da  tutti  i buoni  e faggi.  'jov/cnf'. 

P E R la  Tofeana  calò  in  Lombardia  Arrigo  Quinto  fra  i Re,  (c)  ‘hìi,m. 
Qiiarto  fra  gl’lmperadori , e gran  voglia  nutrendo  di  conofeere 
di  villa  la  celebre  Contelfa Matilda  fua  Parente  (</),  giacché  ella  (d)  03«/.-» 
non  fi  fentiva  voglia  d’ire  a trovar  lui , determinò  egli  di  andare 
alci.  Dimorava  allora  la  Contelfa  Matilda  nella  Fortezza  di  Bi- 
bìanello,  ofiaBianello,  iulReggiano.  Colli  nel  di  5.  di  Maggio 
fu  a vifitarla,  magnificamente  accolto,  e per  tre  di  feco  fi  fermò. 

Sapeva  Matilda  fra  molte  altre  Lingue  anche  la  Tedefca  , e però 
fempre  fenza  interprete  teneva  i fuoi  ragionamenti  con  lui.  Tal- 
mente rcftò  Arrigo  invaghito  della  prudenza  ed  onoratezza  di  que- 
fta  infigne  Eroina,  che  non  folamentc  le  confermò  i precedenti 
patti,  ma  la  dichiarò  ancora  fua  Vicegerente  , o fia  Viccregina 
in  Lombardia: 


Cui  Liguris  Regni  regimen  Jedit  in  vice  Regi; ^ 

Nomine  quam  Matris  ver  bis  clarìs  vocitavit. 

Pafsò  dipoi  Arrigo  a Verona,  dove  fi  riposò  per  qualche  tempo, 
e ne  refta  anche  una  memoria  nel  Diploma  da  me  pubblicato  ( e),  (c) 
con  cui  conferma  ai  Canonici  di  Cremona  i lor  Privilegj  . Elfo  è 
dato  XIV.  Kalendas  Junii  , Indidione  IV.  Anno  Dominici  Incar- 


nationis  MCXI.  Regnante  Henrico  V.  Rege  Romanorum  Anno  V. 
Imperante  Primo ^ Ordinationis  ejus  XI.  Aliuin  Verona.  Un  altro  (f)  B*ccH. 
parimente  ne  diede  egli  XII.  Kalendas  Junii  in  quella  Gittk  in  fa- 
vore  di  Alberico  Abbate  del  Moniftero  di  Politone  (/).  In  quella  Append. 
occafione  puòelferc,  che  fuccedelfe  ciò  che  narra  il  Dandolo  (_g). 

Bolliva  da  gran  tempo  difeordia  fra  i Veneziani  e Padovani  a ca-  Tom  xn,' 
Tomo  VI,  Aaa  gion 
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gion  de’  confini . Collegati  i Padovani  co’  Popoli  di  Trivigi  e Ra- 
venna, vennero  nel  d'ì  4.  di  Ottobre  dell’ Anno  precedente  alle  ma- 
lli coll’efercito  Veneto,  c rimafero feonfitti  con  reftarvi  cinquecen- 
to e fette  d’elS  prigioni.  Ora  giunto  che  fu  a Verona  Tlmperado- 
re , portarono  a lui  i Padovani  le  loro  doglianze  , ficcome  al  So* 
vrano  del  Regno  d'Italia . Ad  idanza  d'elfo  Augufto  comparvero 
in  quella  Citt^  gli  Ambafeiatori  Veneti,  e fi  mife  fine  alladifcor- 
dia,  ccireflerfi  aggiufiati  i confini,  liberati  i prigioni,  e rinovati 
i patti  d'amicizia  fra  Venezia  dall’ un  canto  , e i Padovani  e gli 
altri  Sudditi  dell’ Italico  Regno  dall' altro,  itopofeia  l'Imperadore 
in  Germania,  quivi  fece  dar  folennefepoltura  alle  offa  del  Padre. 
Terminò  i fuoi  giorni  nel  Febbraio  di  queft'  Anno  (a)  Ruggieri 
Duca  di  Puglia , con  lafciare  fuo  Succeflbrc  e Duca  Guglielmo  fuo 
Figliuolo . Per  quella  cagione  i Normanni  della  Puglia  niun  foo- 
corlo  poterono  predare  al  Romano  Pontefice  ne’ di  lui  bifogni,  ed 
attefero  unicamente  a premunirfi  incafa,  per  timore  che  il  nuovo 
Imperadore  potelfe  far  qualche  tentativo  centra  di  quegli  Stati . 
Preparavafi  in  Italia  Boamondo  Fratello  d’elfo  Ruggieri,  e Princi- 
pe di  Antiochia  e di  Taranto,  per  ripalfare  in  Oriente,  \b)  quan- 
do venne  a trovare  anche  lui  la  morte  nel  Marzo  feguente  . Fu 
feppcllito  inCanofa.  Reftò  gran  fama , e un  picciolo  Figliuola  di 
lui,  per  nome  anch’ elfo  5orfwo«i/o,  erede  de  fuoi  Stati.  Appena 
fu  fuori  d’Italia,  fe  pur  ne  era  anche ufeito l’Imperadore,  (e)  che 
i Milanefi,  dopo  avere  per  quattro  anni  o con  alfedio,  0 con  bloc- 
co, o con  devafiar  le  campagne , (fretta  e malmenata  la  Cittli  di 
Lodi,  finalmente  nel  Giugno  dell' Anno  prefente  per  forza  fe  ne 
impadronirono  ; e lafciata  in  tal  occafione  la  briglia  all’odio  e (de- 
gno loro,  la  fpogliarono delle  mura,  incendiarono  le  cafe , ed  im- 
pofero  leggi  fevere  di  ferviti  a quel  Popolo,  dianzi  troppo  vicino 
a sì  potente  Cittli,  Nerefiano  appena  le  vefiigia  nel  Luogo  appel- 
lato Lodi  vecchio,  ediverfodaliito,  in  cui  ora  è Lodi  nuovo,  (d) 
Fu  quel  Popolo  compartito  in  fei  Borghi,  e in  tale  (lato  durò  il  fuo 
abbaiamento  fino  a i tempi  di  Federigo  I.  Imperadore. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxii.  Indizione  v.  aSnu’iI’ 
di  Pasq.ua LE  II.  Papa  14. 
di  A R R I G o V.  Re  7.  Imperadore  2. 

Da  che  fu  porto  in  libertà  Pjpa  Pafqualell.  e fent^  tante  do* 
glianze  del  facro  fuo  Senato  per  la  concertion  delle  Inverti- 
tore, mai  non  negò,  anzi  Tempre  riconobbe  d’aver  dato  l’artenfo 
a cofa  illecita  , ed  operato  ciò,  chenondovea.  Solamente  fcufa- 
va  il  fatto  coll’intenzione  avuta  di  fottrarre  a i pericoli  della  vita 
tante  perfone,  e a maggior  danno  il  Popolo  di  Roma  , e lo  Stato 
della  Chiefa.  Ora  in  quell’ Anno  fu  per  cosi  fcàbrofa  materia  rau- 
nato  un  inrtgne  Concilio  (a)  di  cento  venticinque  Vefcovi  a di  i8.  (a)  LMt 
di  Marzo  nella  Balìlica  Lateranenfe.  Tutti  i Prelati  efclamarono 
contro  delle  Invertitore  Ecclefiartiche  date  da  mano  Laica  , come  Sarò».  /• 
ufurpazione  de  i diritti  della  Chiefa  , e feminario  di  Simonie  . Il 
punto  difficile  era,  come  il  Pontefice  poterte  venire  contra del  pro- 
prio folenne  giuramento.  Si  trovò  il  ripiego fuggerito  AiGerardo 
Vefcovo  d’Engulemme,  cioè  che  fi  ritrattarti:  bensì,  e condennaf- 
fe  il  Privilegio  accordato  dal  Papa  ad  Arrigo,  e chiamato FroviVr- 
giumy  e non  Prìvilegìum  ; ma  che  non  fi  fcomunicartfe  la  perfona 
d’erto  Imperadore . Cosi  fu  fatto.  Tenuto  ancora  fu  in  quell’ An- 
no nel  Mcfe  di  Settembre  un  Concilio  in  Vienna  del  Delfinato,  e 
quivi  non  folamente  fcgul  la  condanna  delle  fuddette  Invertiture, 
ma  eziandio  fulminarono  que*  Vefcovi  fcomunica  contra  dell’  Au- 
gurto  Arrigo  , chiamato  da  elfi  Tiranno  . Abbiamo  da  Landolfo 
da  San  Paolo  (^) , che  nel  primo  di  dell’  Anno  prefente  il  Clero  (b)LWi>/- 
della  Metropolitana  di  Milano,  non  ortante  che  fapefle  favorevo- 
le  a Grojfolano  Arcivefcovo  il  Romano  Pontefice,  pure  il  dichia- 
rarono  decaduto  da  quella  Sedia,  e in  luogo  fuo  elertero  Arcive- 
fcovo Giordano  daCliviy  uomo  per  altro  ignorante,  e di  non  mol- 
ta levatura.  Chiamarono  dipoi  treSuifraganei  di  quella  Metropo- 
li per  ordinarlo,  cioè 'Landolfo  Vefcovo  d’Arti  , Arìaldo  Vefcovo 
di  Torino,  e Mamardoj  o fia  Mainardo  , Vefcovo  di  Torino. 

Vennero  quelli,  ma  quel  d’Arti  accortofi,  che  non  erano  concòrfi 
gli  altri Suifraganei , e bollire  nonpoca  mormorazione  nel  Popolo, 
tentò  di  fuggire  . Gli  veniva  fatto  , fe  le  genti  di  Giordano  non 
r averterò  ritenuto  per  forza,  con  anche  ferire  un  fuo  Diacono,  e 
barto'nare  i di  lui  Famigli.  Infine  Giordano  fu  da  erti  confecraio. 

Portolfi  poco  appreffo  a Roma  Mamardo  Vefcovo  di  Torino  , ed 
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EuVo!?.  ottenne  dal  Papa  il  Pallio  per  quello  novello  Arcivefcovo,  fenza 
AsK.iiii.  s’intenda,  come  elio  Pontefice  abbandonaflc  GrolToIano,  giU 
approvato  per  legittimo  Arcivefcovo.  Ma  perchè  Mamardo  ave- 
va ordine  di  non  dare  il  Pallio  a Giordano,  s’egli  prima  non  fa- 
ceva giuramento,  non  fi  sa  fe  di  fedeltà  al  Romano  Pontefice, 
c di  non  prendere  l’Invcflitura  dall’  Imperadorc,  o di  quale’ al- 
tra obbligazione  , c Giordano  ricusò  di  farlo  : per  fei  mefi  ne 
flette  lenza.  Ho  detto,  che  per  l’efaltazion  di  Giordano  inlor- 
fe  gran  mormorazione  fra  il  Popolo  di  Milano  . Aggiugne  Lan- 
dolfo, che  vi  fu  ancora  delle  contefe  e battaglie,  nelle  quali  eb- 
bero parte  Vefeovo  d’  Acqui,  e ArdericoW zico\o  di  Lodi. 
In  fatti  fra  le  Lettere,  raccolte  da  Udelrico  da  Bamberga  pref- 
(j)  EffjT//.  fo  l’Eccardo  (.»),  una  fe  ne  legge  fcritta  in  tal’ occalione  dal 
‘k"J.‘Z'vì  medclimo  Azzo  Vefeovo  aH'Imperadore  Arrigo,  in  cui  Tavvifa, 
II.  doverfi  tenere  in  Roma  un  Sinodo  [ cioè  il  Laterancnfe  fuddef 
f.g.iià.  aJJ'eritur.f  Domnum  Papam  P,  [ Pjichaiem  ] dfpo- 

poni , & altcrum  debere  eligi  , qui  omne  confilìum  pacis  , quod 
cum  Domilo  P.  firnu/ìis  dijjolvat , prò  eo  quod  Domnus  F.  non 
audet  vos  propter  failas  inter  vos  & ipfum  fecuritates  excomuni' 
care  . Ecco  quali  nuove  corrclTero  allora.  Apprcfso  aggiugne, 
che  i Milanefi  aveano  eletto  un  altro  Arcivefcovo  [ cioè  Giorda- 
no], c fattolo  confecrare  da  alcuni  Suffragarci,  ^odegovidens 
fonlra  Imperii  vejìri  honorem  fieri  ^ omnino  interdici  ^ & Ucct  ab 
ipjìimultumrogatut  y hujusmodi  confecrationi  interejfe,  nee  ajfien' 
Jtwi  prccberc  uoluiy  immo  dedi  operam  erigendi  magnum  parietem 
Popiili  cantra  Populum  fub  occajìone  alterius  Arebiepifeopi  y qiicm 
pars  illortm  intendit  deponercy  viri  fcilicet  literatijfimi  y (T  in- 
genio  afiutijffìmiy  & cloqucntijjìmi  , Curile  vefirs  valde  necejfa- 
riiy  cu/ US  pattern  propter  honorem  veflrum  in  tantum  auxiy  quod 
tnedietas  Populi  contr.i  medietatem  Populi  contendi/ , Parla  qui  di 
GrolTolano,  a cui  proccura  la  protezion  dell’Imperadore , conin- 
fieme  configliarlo  di  venir  pretto  in  Italia,  e che  a ciò  non  oc- 
correva un  grande  elerciio  . Vejlra  ejl  enim  adhue  Longohardia  y 
dum  terrory  quemei  incujfijìis,  in  corde  e/us  vivit , Forle  perchè 
Groffolano  fu  in  Roma  creduto  parziale  dell’ Imperadorc , o pro- 
tetto da  lui,  rcftò  abbandonato,  e fi  lafciò  correre  l’elezion  di 
Giordano. 

Io  nonso,  fe  neH’antecedente , o nel  prefentc  Anno  folle  (crit- 
ta  da  Papa  Pafquale  un’altra  Lettera  allo  fteffo  Imperadorc  Arri- 
go, in  cui  gli  notifica  di  non  aver  potuto  finora  riaver  varjStaii 
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fpettanti  alla Chiefa  Romana  (a),  Lìcet  quidam^  dice  egli,  juf-  Era  Volg. 
/ioni  vejìra  ^ in  bis  qua  Beato  Petro  rejìitui  pracepìjìis  adbucno~  Ann.iui* 
luerunt  obedire  ^ incoia  videlicet  Civitatis  Cajìellana  ^ Cajiri 
Corcolli , Monrisalti , Montìsacuti , & Narnienfes  : Nos  tamen 
eoy  (y  Comitatns  Perujinum<f  Eugubbinum  ^ Tudercinum  y Urbe- 
vetunty  Balneum  Regisy  Caftellum  Felicitathy  Ducatum  Spole- 
tanum  , Marchi  am  Ferraniam  , & alias  beati  Petri  pojfejjiones 
per  mandati  vejìri praceptìonem  conjìdimus  obtinere » Notili , che 
il  Ducato  di  Spoleti  è chiaramente  detto  di  ragione  della  Chiefa 
Romana.  Nomina  il  Papa  anche  Marchiam  Ferraniam  , ma  li 
dee  fcrivere  Firmanam^  allora  occupata  da  Guarnieri^  non  ofan- 
do  io  leggere  Marchiam , Ferrariam  , perchè  Ferrara  in  quedi 
tempi  era  in  potere  della  ContelTa  Matilda,  che  la  riconofeeva 
dalla  Sedia  Apoftolica.  ^/e^olmperadore  d’ Oriente,  per  quan- 
to s’ha  da  Pietro  Diacono  (/«),  avuta  notizia  dell’indegno  trat- (a) 
lamento  fatto  dall’ Imperadore  Arrigo  al  Romano  Pontefice,  fpc-/‘»ii-»74* 
d"!  Ambafeiatori  a Roma  , per  condolerli  con  lui,  e congratular- 
fi  co  i Romani  deH’oppofizione  fatta  ad  elfo  Arrigo  . £ fperan- 
do  di  profittare  di  cosi  bella  occafione,  propofe  che  volelfero  e- 
leggere  Imperadore  Giovanni  Comneno  fuo  Figliuolo  . Può  an- 
che elfere,  che  correlTero  de  i regali.  Acconfentirono  i Romani 
al  trattato,  ed  elette  circa  fecento  perfone,  le  fpedirono  a Co- 
flantinopoli  per  condurre  in  Italia  il  progettato  Augullo  . Non 
è punto  credibile,  che  tanta  gente  folTe  fpeditacolh.  E percioc- 
ché non  apparifee  altro  dell*  eiecuzion  di  quello  difegno,  bifogna 
immaginare,  eh’ elfo  poco  ftelfe  ad  andarfene  in  fafeio  , perchè 
non  s’  arrifehiarono  i Romani  di  condurre  a fine  un  negoziato 
di  tanta  importanza , che  potea  tirar  loro  addolfo  lo  fdegno  e 
le  forze  di  tutta  la  Germania.  Nel  di  13.  d’ Aprile  di  quell* 

Anno  la  ConteJJ’a  Matilda  y dimorando  nel  Gallcllo  di  Malfa  del 
dillretto  di  Modena,  fece  una  Donazione  al  fuo  diletto  Moni- 
Itero  di  S.  Benedetto  di  Politone  (^).  E nel  di  8.  di  Maggio  (b)p«ru; 
trovandofi  al  Bondeno  de’ Roncoli,  fece  donazione  della  Corte 
Vilzacara  colCallello,  Broglio,  e Borgo  di  S.  Cefario  allaChie* 
fa  di  S.  Cefario  del  Contado  di  Modena.  In  quell’ Anno  ancora  , 
fecondo  i conti  del  Campi  (e),  e d’altri  Storici  Piacentini,  perope*  {c)Bacc/>i. 
ra  fpczial mente  della  fuddetta  zelantillima ContelTa,  furono cac-  ”pòfirTne1r 
date  le  Monache  dall’  infigne  Monillcro  di  S.  Siilo  di  Piacenza  , /ippend. 
perchè  la  lordi  Ifolutezza  era  giunta  ad  elfere  incorrigibile.  Inve- 
ce d’elfe  prefero  i Monaci  Benedittini  il  governo  di  quel  facro 
Luogo,  cavati  dall’ allora  efemplarilfirno  Monillerodi  Politone, 
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E.AVoig.  Anno  di  Cristo  mcxiii.  Indizione  vi. 

ANN.nij. 

di  Pasq.ua LE  IL  Papa  15. 
di  Arrigo  V.  Re  8.  Imperadore  j. 

(3)  Falca  TMpariamo  da  Falcone  Beneventano  (/»),  che  effendofi  nell’ 
n‘u7c7r'aa  J-  precedente  fabbricate  varie  congiure  in  Benevento  , 

Tcn.  k ' per  levare  quella  Citili  di  fotto  il  dominio  Pontifìcio,  avvertitone 
Rei.  Utile.  Papa  Pafquale  da  que’ Cittadini , che  erano  collanti  nella  fedeltà, 
lì  portò  colà  nel  dì  2.  di  Dicembre  per  rimediare  a i difordini  . 
FermolTi  in  quella  Città  nel  tempo  del  verno , e correndo  il  Me- 
fe  di  Febbraio,  celebrò  ivi  un  Concilio.  Pofeia  dopo  avere  feo* 
peni  gli  autori  di  quelle  trame,  e datigli  in  mano  della  giullizia, 
lalciato  in  quella  Città  per  Governatore  e Conteltabiie  Landol- 
fo delia  Greca,  uomo  di  gran  coraggio  e prudenza,  fe  ne  tornò 
a Roma  . Trovavafì  affatto  fprovveduto  di  danari  Baldovino  Re 
di  Gerulalemme,  e però  gli  mancava  il  miglior  nerbo  per  refi- 
llcre'  a tanti  nemici  Infedeli,  che  aU’intorno  gli  facevano  guerra. 

Ebbe  lentore,  che  jddclaide  Conteffa  di  Sicilia,  Vedova  del 
//A.m.c.m!  deiunto  Conte  Rnj^ieri,  e Madre  del  picciolo  2^i/gg»'er/,  fucce- 
OrdeiicKt  (luto  a Sinione  fuo  traccilo  nel  dominio  di  quell’ Ifola  , era  Prin- 
cipelTa  a propofito  , perfovvenire  alle  di  lui  indigenze,  perchè 
hnvaedHi  fjijtj  correva  , ch’clfa  nel  tempo  della  tutela  del  Figliuolo  avef- 
taf.7co’'  le  accumulato  groflilTime  fomme  d’oro.  Però  fpedl  Ambafeiatori 
Tam.yii.  in  Sicilia,  per  trattare  d’averla  in  moglie.  Poco  vi  volle  a far 
Xer.  tate.  qt,e(|a  propolìzione  all'  ambiziofa  Principelfa;  ma  affin- 

chè il  Figliuolo  Ruggieri,  e i fuoi  Cortigiani  non  attraverfalTero  a 
lei  il  confeguimento  della  Corona,  fu  propollo  econchiufo,  che 
nafeendo  Figliuoli  da  Baldovino  e da  Adelaide,  fuccedelfero  nel 
Regno  di  Gerufalemme.  Ma  venendo  egli  a mancar  fenza  prole, 
quel  Regno  fi  devolvelTe  al  Figliaflro  Ruggieri.  Portò  feco  Ade- 
laide una  prodigiofa  quantità  di  viveri,  d’armi,  di  cavalli,  e quel 
che  più  fi  fofpirava  , di  danaro;  e giunta  aToIemaide,  fu  con 
grande  lolennità  fpofata  , Ma  non  paffarono  due  anni,  che  Ade- 
laide fi  trovò  delufa  e tradita  dal  Re  Conforte.  Egli  avea  tutta- 
(O  Wfw  via  vivente  un’altra  Moglie,  prefa  prima  d’elTere  Re  (f  )•  Sot- 
c7p!ó't-"’  to  varj pretelli  ripudiatala,  fenza  che  v'intervenilTe alcun  giudi- 
zio della  Chiefa,  l’avea  forzata  ad  entrare  nel  Monillero  di  Sant' 
Anna  di  Gerufalemme.  Fece  poi  cattivo  fine  quella  Donna  per 
atteflato  dì  Bernardo  Teforiere,  perchè  ottenuta  licenza  dì  an- 

dar- 


Digìtized  by  Geo 


Ann  a l i d’  I t a l i a.  375 

darfene  a vifìtare  i parenti  in  Codantinopoli , quivi  s'abbando-  EnVoig, 
nò  ad  una  vita  disoncfta.  Ora  gravemente  un  di  infermatofi  Bai- 
dovine,  e rimordendolo  la  cofeienza  dell’ingiuria  fatta  alla  legit- 
tima Moglie,  per  configlio  de’ Baroni  fece  voto,  fe  guariva  , di 
ripigliarla  . Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide,  con  intimarle  il  divor- 
zio. S’ella  trovandoli  cosi  barbaramente  ingannata,  prorompe fie 
in  pianti,  ed  in  amare  invettive  contra  del  Re,  e de  gli  Amba- 
feiatori  predetti,  è facile  l’immaginarlo.  Non  tardò  molto  elTa 
per  lo  difpetto  a tornarfene  in  Sicilia,  mapriva  di  que’tefori,  che 
portò  a Gerufalemme,  ed  accorata  per  quello  tradimento  fi  cre- 
de, che  terminalfela  iua  vita  nell’ Anno  1118.  Una  sì  nera  azio- 
ne recò  non  poco  nocumento  alla  riputazione  del  Re  Baldovino,  e 
a gli  affari  diTerra  Santa.  Fragli  altri  il  Conte  Ruggieri  Figliuo- 
lo d’e (fa  Adelaide  con  tutta  la  Corte  de’Sicìliani,  al  vederli  così 
burlato  , concepì  tale  fdegno  contra  di  Baldovino  , e de  i Re  di 
Gerufalemme,  che  per  attelìato  di  Guglielmo Tirio  ("ajy  folo  fra’<a)C»(V/i. 
Principi  Crifliani  mai  non  diede  loro  foccorfo  alcuno,  nè  curò  lo 
Rato  miferaBile  , in  cui  a poco  a poco  fi  ridulfero  le  cofe  de’ Cri-  rofolymttrn 
Riani  in  PaleRina  e Sona.  LaCittk  di  Cremona,  ficcome  fcrilfe 
Sicardo  (^)  da  lì  a cento  anni  Vefeovo  della  medefima  , patì  in  (b)J«w. 
queR’Anno  un  fierilfimo  incendio  nel  dì  di  San  Lorenzo.  Abbia- 
rao  Strumenti  di  donazioni  fatte  al  MoniRero  di  Politone  dalla  Rn.  Italie. 
Contejfa  Matilda  , mentre  ella  dimorava  in  Pigognaga  , c nel 
Bondeno,  vicino  alPo(c).  Era  ito  in  Terra  Santa  Groj^o/jino  (c)  £.>»£/'• 
Arcivefeovo  di  Milano.  Tornato  in  Italia,  e intefo,  come  Gior 
dano  avea  occupata  lafuaChiefa,  eletto  gik  e confecrato  Arcive-  Apptnd-. 
feovo,  determinò  di  venire  a Milano  : il  che  fu  cagione , che  elfo 
Giordano  informato  di  queRo  prendelfe  il  Pallio  colle  condizioni 
propoRe  dal  Papa,  (d)  Venuto  poi  GroRolano  a Milano,  coll'aiuto 
dc'fuoi  parziali  s’impadronì  delle  Torri  di  Porta  Romana.  Allo- 
ra  prefe  Tarmila  fazion  di  Giordano,  e andò  perifcacciarlo.  Sue-  eap.ii,. 
cederonofra  le  due  parti  de  ì combattimenti,  ne’ quali  reRarono 
non  poclù  feriti  e moni,  non  folamente  della  Plebe,  ma  anche 
delia  Nobiltk  . S’interpofero  di  rimettere  la  decifion  di  tale  di- 
Icordia  al  Concilio  davanti  al  Papa . £ perchè  laborfa  di  Groffola- 
no  reRò  in  breve  efauRa,  gli  convenne  sloggiare,  con  fama  non- 
dimeno, che  ricavaffe  buona  fomma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritirarfi.  Venne  egli  perciò  a Piacenza,  e di  Ik  aRoma,  per  trat- 
tare della  fua  cauia  nel  Tribunal  Pontificio.  Diede  fine  alla  fua 
vita  nel  dì  6.  di  Gennaio  dell’  Anno  prefcntc  nel  MoniRero  di 
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£riVo.’5.  Pontidio  fui  Bergamafco  Lipraiido  Prete  , quel  medefimo  , che 
Anm.iii}.  giujJizio  del  Fuoco  aveane  gli  anni  addietro  fatta  guerra  adeffo 
laJW.rix*.  Groflbiano,  come  ad  Arcivefeovo  Simoniaco,  [tf]  Mor^  in  con- 
cetto di  fantitìi  ( il  che  era  facile  allora  ) c fu  detto  , che  era- 
no fucceduti  miracoli  alla  fua  tomba. 

Anno  di  Cristo  mcxiv.  Indizione  vii. 
di  Pasq.ua LE  II.  Papa  i6, 
di  A R R I G 0 V.  Ke  p.  Imperadore  4. 

A|Ve  A , come  dilli  poc’anzi , lafciato  Papa  Pafquale  per  fuo 
Contellabile  e Governator  di  Benevento  Landolfo  della 
[b] Frf/fo  Greca.  [/»]  Gontra  di  lui  per  ìnvlàìai  Roberto  Principe  àxQ,i' 

Normanni  fecero  una  congiura,  e ncH’A- 
gofto  precedente  fi  portarono  con  poderofa  Armata  all’  afsedio 
di  quella  Citt^.  Con  poca  fortuna  nondimeno,  perchè  il  va- 
lorofo  Landolfo,  fatta  co’ Beneventani  una  forti ta  , li  mife  in 
fuga,  e poco  mancò,  che  non  prendefse  tutto  il  loro  bagaglio. 
Durò  nondimeno  la  guerra  col  guado  delle  campagne  di  Bene- 
vento;  e crebbero  polcia  i malanni,  perchè  lo  flefso  Arcivefeo- 
vo di  quella  Citth  Landolfo  fi  dichiarò  centra  del  medefimo 
Conteftabile,  e trafse  dalla  fua  la  maggior  parte  del  Popolo, 
di  maniera  che  in  fine  aftrinfero  efso  Conteftabile  a deporre  la 
Carica.  Per  quella  e per  altre  cagioni  Papa  Pafquale  II.  neU’Ot- 
tobre  tenne  un  Concilio  in  Ceperano  a i confini  del  Ducato  Ro- 
mano, o della  Puglia  , dove  concorfero  Guglielmo  Duca  di  Pu- 
glia, e Roberto  Principe  diCapua  con  circa  mille  cavalli.  Qui- 
vi il  Papa  diede  i’inveftitura  della  Puglia,  Calabria  , e Sicilia 
al  Duca  Guglielmo.  Falcone  cosi  fcrive,  e da  ciò  fi  può  rica- 
vare, che  i Duchi  della  Puglia  ritenefsero  diritto  d’alto  dominio 
fopra  la  Sicilia,  Sovranità  nondimeno  fottopofta  ad  un  maggio- 
re Sovrano,  cioè  al  Romano  Pontefice . Quivi  ancora  cfsendo  for- 
te il  Papa  in  collera  contra  dell’ Arcivefeovo  Landolfo,  iftitulil 
giudizio  intorno  alle  accufe  dategli , e il  depofe . Ma  egli  col 
[c]Fowiw/- tempo,  e fe  vogliam  credere  a Romoaldo Salernitano  [e],  coll’ 

regali , fu  reftituito  nella  fua  Dignith  . Di  quelli 
Tm.yii>  regali  non  parla  Falcone.  Da  Romoaldo  è riferito  il  fuddetto 
^»r.  Concilio  all’ Anno  feguente;  ma  Falcone,  Storico  contempora- 
neo inerita  maggior  fede.  Gloriofo  riufeì  quell’  Anno  all’  armi 
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Crlftianeperla  guerra  felicemente  fatta  a i Mori  padroni  deH’IfoIe  e»a  VoI;. 
Baleari . L’onore  fpczialmentc  neèattribuitoai  Pifani.  I Mori,dif-  Ann.uiv 
fi,  abitanti  in  quelle Ifole,  cioè  in  Evizza,  Maiorica,  e Minori* 
ca , colle  lor  piraterie  tenevano  inquieta  e danneggiata  tutta  la  coda 
d’Italia  [/»].  Rifoluti  i Pifani  di  far  quell’ imprefa,  ebbero  ricorfo  al 
buon  Papa  Pafquale  > per  ottenerne  la  fua  approvazione  e benedi* 
zione  . Pofeia  difpofto  un  terribil  armamento  per  mare , con 
tutte  le  lor  forze  , accompagnati  da  Bofone  Cardinale  Legato 
della  fantaSede,  e ài  Pietro  loro  Arcivefeovo , marciarono  al- 
la volta  di  que’ Barbari.  Quella  guerra  è diffufamente  narrata 
in  un  Poema  da  Lorenzo  Veronefe  , o da  Verna  [^ ] , Diacono  [biL«rw. 
del  medcfimo  Arcivefoovo,  ed  Autore  di  villa.  Fu  clTo  Poema 
pubblicato  daU’Ughelli,  e da  me  riHampato  altrove.  Riufcl  a Tom.f'i. 
quella  Armata  nell’Anno  prefentc  di  conquillar  l’Ifola  d’Eviz-  R*r- 
za,  e di  prendere  nel  di  di  S.  Lorenzo  laCitt'a  d’elTa  Ifola  , po- 
Ra  in  fito  vantaggiofo  . Ne  dillrulTero  i Pifani  le  mura  , e il 
Calfaro,  cioè  la  Rocca,  e feco  condulTero  prigione  il  Governa- 
tor  Saraceno.  PalTarono  poi  Tarmi  vittoriofe  all’ Ifola  di  Maio- 
lica , e vi  fecero  lo  sbarco  nella  fella  di  S.  Bartolomeo  , con 
intraprendere  TalTedio  di  quella  Ciitli.  In  aiuto  de’  Pifani  con- 
corfero  Raimondo  Qomt  di  Barcellona  , ed  altri  Conci  di  Cata- 
logna , di  Provenza , e Linguadoca . 

Nell’ Anno  prefente  ancora  T Imperadore  V.  cele- 

brò in  Magonza  le  fue  Nozze  con  una  Figliuola  d’Arrigo  Re  d' 
Inghilterra,  appellata  Aferi/i/a.  [e]  In  quella  folennid  fipre-[c]  Aib^t 
fentò  davanti  ad  elfo  AuguQo  co  i piè  nudi  Lottario  Duca  diSaf- 
fonia,  che  fu  poi  Imperadore,  per  chiedere  perdono  delTelfct- 
fi  dianzi  ribellato.  Cosi  fcrive  Ottone  Frifingenfe  [</]t  il  che 
come  fuflìlla  , non  so  ; perchè  nell’  Anno  feguente  altre  Storie 
cel  rapprefentano  coir  armi  in  mano  contra  del  medefìmoAugu- 
llo.  Erafì,  come  vedemmo,  nell’Anno  topo,  ribellata  la  Cit- 

I tir  di  Mantova  alla  Contejfa  Matilda , nè  a lei  hnqul  era  venuto 
fatto  di  poterla  ricuperare,  [e]  Quella  contentezza  fu  a lei  ri- 

^ lerbata  per  l’Anno  corrente.  Cadde  ella  gravemente  inferma, 

,1  mentre  dimorava  a Monte  Baranzone  fulle  montagne  di  Mode-  ‘P- 

j na , nel  qual  Luogo  fì  vede  una  Donazione  da  lei  fatta  a S.  Be- 

nedetto di  Politone  nel  di  14.  di  Giugno  [/] . La  fama  folita  ad  [f]  Bacchi. 

II  ingrandir  le  cofe,  in  breve  la  diede  per  morta.  Allora  il  Pepo- 

j lo  di  Mantova,  lìccome  libero  dal  timore  d’elfa,  fece  uno  sfor- 

zo, e mife  TalTedio  a Ripalta  CaRcllo della medcfimaContelTa, 

Tomo  VI,  Bbb  etan- 
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Eli  Voi;,  c tanto  lo  fìrinfe  , che  i dircnfori  fianchi  capitolarono  la  rc< 
AKH.1114.  condizionata,  fe  fofle  viva  lalor  padrona  Matilda.  Man- 

fredi Vefcovo  di  Mantova  intanto  attivò  alla  fua  Cittk,  e divol- 
gò,  che  Matilda  era  tuttavìa  vivente.  Gli  ebbe  a coftar  la  vita 
un  si  difpiacevol  avvifo  per  rinfuriato  Popolo,  che  la  defider»- 
va  morta  . Nè  molto  dettero  i Mantovani,  che  diedero  al  fuo- 
co l’infelice  Cadello  di  Ripalta.  Queda  disgrazia  fa  per  tutto 
il  tempo  della  malattia  di  Matilda  a lei  tenuta  nafcofa  da  i fuoi.. 
Ma  da  che  d fu  riavuta,  intefone  il  tenore,  pensò  a farne  ven-, 
detta  . Raunò  quanti  combattenti  potè , formò  eziandio  una 
flotta  di  navi  , e con  quedo  armamento  pafsò  all’  adedio  di 
Mantova.  Sulle  prime  lene  rife  quella  forte  Citth  ; ma  fcor-, 
gendo  rifoluta  la  ConteflTa  di  trarre  a fin  quell’  imprcfa , que’ 
Cittadini  s’appigliarono  a’confìgli  di  pace;  e fpediti  Ambafcia-, 
tori  alla  deffa,  mentre  era  in  Bondeno  , trattarono  di  renderli 
ad  onedi  patti.  Segui  in  fatti  la  refa  di  quella  Cittli  fui  flne 
di  Ottobre  con  gloria  grande  di  Matilda , a cui , dopo  aver 
mefla  al  dovere  nc’ tempi  addietro  anche  la  Marca,  creduta  da 
me  quella  di  Tofcana  , nulla  redò  piò  delle  perdute  antiche 
fue  giurisdizioni , che  non  ritornaflie  alle  fue  mani . Nel  di  8. 
di  Novembre  di  qued’ Anno  la  medefima  ContelTa,  eflendo  nel 
(1)  Monidero  di  S.  Benedetto  di  Politone,  (a)  efentò  dalle  Alben- 

ni  liiJ.  gjfjg  dj’ foldati  tutti  i beni  di  que’ Monaci.  Ho  anch'io  dato 

alla  luce  un  Laudo  profferito  alla  di  lei  prefenza  per  lite  di 
perfone  private  (i)  , mentre  la  medefima  foggiornava  nella 
Rocca  di  Carpineta  nel  di  22.  d’ Aprile  dell’ Anno  prefente.  . 

Anno  di  Cristo  mcxv.  Indizione  viii. 
di  P ASQ.UALE  II.  Papa  17. 
di  Arrigo  V.  Re  io.  Imperadorc  5. 

(c)  T)  E R attedato  di  Falcone  Beneventano  (c),  fi  portò  in 
-I-  qued’ Anno  Papa  Pafquaìe  IL  alla  Gitth  di  Troia  in  Puglia, 
Rtr,  u*tiè.  e quivi  nel  di  24.  d’  Agodo  tenne  un  Concilio  coll'  intervento 
di  quafi  tutti  gli  Arcivefeovi,  Vefeovi,  e Baroni  di  quelle  con- 
trade. Vi  fu  accettata  da  tutti  la  tregua  di  Dio.  Andato  po- 
feia  a Benevento,  dedicò  la  Chiefa  di  S.  Vincenzo  del  Volturno, 
e finalmente  nel  di  jo.  di  Settembre  fe  ne  tornò  a Roma . L’ 
Amo  fu  quedo,  in  cui  la  celebre  Conteffa  MsfiUs  terminò 
j ilce^ 
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il  corfo  di  fua  vita,  (a)  Trovando!}  ella  in  Bondeno  de’ Ron- £«4 vor^. 
cori  della  Diocetì  di  Reggio,  1’  aflTan  una  faftidiofa  inferniitk  amm.ui;. 
fui  principio  di  quefi’  Anno  in  occafìone  di  una  viGca  fattala 
da  PoHTjoy  fuperbo  Abbate  di  Giugni,  che  tornava  da  Roma  . 
Continuò  il  fuo  malore  per  alcuni  Mefi  ancora  : nel  qual  tem* 
po  ella  efercitò  più  che  mai  la  fua  pia  liberalità  verfo  i Moni* 
fieri  di  Politone  {b)  e di  Canolfa,  e verfo  i Canonici  Regola- (b) 
ri  di  S.  Cefario  fui  Modenefe  . Era  aflìflita  da  Bonfignore  Ve- 
fcovo  di  Reggio.  Pafsò  in  fine  a miglior  vita  queda  Principef- 
fa,  gloriofa  per  tante  azioni  di  Pietà,  di  Valore,  e di  Pruden- 
za, nel  di  24.  di  Luglio,  cioè  nella  Vigilia  di S.  Jacopo,  di  cui 
era  divotiffima , e il  Corpo  fuo  feppellito  nella  Chiefa  delMo- 
nidero  di  S.  Benedetto  di  Politone,  quivi  riposò,  finché  nell’ 

Anno  1^35.  per  cura  Se  ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  tralpor- 
tato  a Roma,  fu  magnificamente  collocato  nella  Bafilica  Vatica- 
na in  memoria  dell’infigne  fua  beneficenza  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana. Aveva  ella  ne  gli  anni  addietro,  ficcome  dicemmo,  la* 
feiata  Erede  di  tutti  i Tuoi  beni  eda  Chiefa  : eredità  nondime- 
no, che  fu  feminario  di  nuove  liti  fra  i Romani  Pontefici  e gl’ 
Imperadori;  e per  affaidìmi  anni  poi  la  troviamo  tra  edì  difpu- 
tata , finché  il  Tempo  , medico  di  molte  malattie  politiche  , 
diede  fine  a quella  contefa.  Né  tardò  a volare  in  Germania  la 
nuova  della  morte  di  queda  infigne  Pricipeda,  di  cui  feri  ve  1’ 
Urfpcrgenft  (c):  fimina  Jìcut  nemo  noftris  in  temporibus 

(litior  ac  famojior , ita  nemo  Virtutibus  & Religione  fub  laica  Urjprrgnf. 
profejjione  reperitur  infignior»  Arrigo  Imperadorc  fu  da’fuoi  Mi- 
nidri  modo  , ed  anche  da  i parziali  d’Italia  con  lettere  invita- 
to a venire  a prendere  il  podedb  di  tutti  i di  lei  Beni . Per 
quai  titoli,  non  fi  vede  ben  chiaro  . Finch’ egli  pretendeffei Re- 
gali e Feudali , come  fu  la  Marca  della  Tofeana  , Mantova  , 
ed  altre  Città  : fe  ne  intende  il  perchè.  Ma  egli  pretefe  ancora 
gli  Allodiali  e Patrimoniali , e ne  entrò  anche  in  podedo  , per 
quanto  fi  vedrà.  Probabilmente  non  dovette  in  tal  congiuntura 
tacere  la  Linea  de  gli  Edenfi  di  Germania  , cioè  Guelfo  V.  ed 
Arrigo  il  Nero  Duchi  di  Baviera  , perchè  fecondo  i patti  del 
Matrimonio  d’edb  Guelfo  colla  medefima Conteda,  al  primo  do- 
veano  pervenire  tutti  i di  lei  Beni.  Certo  è,  che  fotto  rim* 
perador  Federigo  I.  come  fi  dirh  a fuo  luogo  , fu  loro  fatta 
giudizia  in  quedo  particolare.  Ora  l’Imperadore  Arrigo,  acuì 
dava  forte  a cuore  il  cogliere  queda  pingue  eredità , fi  difpo- 

B b b a fe  a 
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e.aVoIj.  fe  a calare,  fubito  che  gli  affari  gliel  permetteano  , in  Italia. 

Continuò  ed  ebbe  fine  in  quefl’Anno  la  guerra  de’  Pifani  con- 
(i)Annatu  tra  delle  Ifole  Balcari . (a)  Riufeì  loro  dopo  lunghe  fatiche  e com- 
rim'i'i.  battimenti,  e colia  flrage  di  moltiffime  migliaia  di  Saraceni  , 
Rrr. /»*/(>.  di  prendere  la  Citt'a  di  Maiorica,  e di  diftruggerla  per  toglie- 
re quel  nido  a i Corfari  Affricani  . Pieni  poi  delle  fpoglie  di 
qucgrinfedeli,  ecoimi  di  gloria  fe  ne  tornarono  alla  ior  Pa- 
tria. Se  anche  Tlfola  e Citt'a  di  Minorica  reflafle  da  loro  fog- 
gìogata  c disfatta,  noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  Annali  Pifani 
dicono  di  si.  Ben  so  io,  che  Evizza  non  è Minorica,  come  ft 
figurò  il  Tronci  (b)  ne’ fuoi  Annali  di  Pila.  Di  fopra  all’Anno 
Jan.  olTervammo,  che  Folco  Marchefe,  Figliuolo  di  Azzo  II. 

Marchele,  fu  quegli,  che  propagò  la  Linea  Italiana  de' Marche- 
fi  d’Ede.  Leggunfi  tre  Atti,  a lui,  e all’  Anno  prefente  fpec- 
(e).ini!tkì-  tanti,  (r)  Il  primo  è un  Placito  da  lui  tenuto  nella  grolla  Ter- 
• ”fz.  Mont^gnana,  [appellata  populofa  da  Rolandtno  ] nel  di 
31.  di  Maggio,  in  cui  veggiamo  profferita  dal  roedefimo Prin- 
cipe una  fentenza  in  favore  del  nobiliflìmo  Moniffero  delle  Mo- 
nache di  S.  Zacheria  di  Venezia  per  beni  podi  ncH'altra  infi- 
gne Terra  di  Monfelice:  dal  che  comprendiamo,  che  effo  Mar- 
chefe  Folco  dominava  nell’ una  e nell’ altra  d’cife  Terre.  Il  fe- 
condo Strumento,  (lipulato  in  Montagnana  nel  di  10.  di  Giugno 
diqueft’Anno,  contiene  una  Donazione  fatta  da  elfo  Marchefe 
Folco  al  Moniftero  di  Polirono  prò  ordinajìone  teflamentì  Garfen- 
dx  Cenitricis  mea , cioè  di  Garfenda  Principeffa  del  Maino  fua 
Madre,  di  cui  piò  volte  s'è  parlato  di  fopra.  Un’altra  Dona- 
zione da  lui  fatta  al  Moniffero  della  Trinità  di  Verona  nel  di 
2.  di  Ottobre  dell' Anno  prefente,  la  Aipuhu  in  C aminaf a con- 
Jìruda  ante  Ecclefiam  beati jftmx  fanSlx  T eclx  Vìrgìnìs  fifa  in 
Villa.)  qux  ejl  ante  Caftrttm  EJÌi.  Lo  Ifelfo  Marchefe  s’ intitola: 
habitatarin  /oro,  qui  dicitur  EJli , Non  ufavano  peranche  qoe- 
ffi  Principi  il  titolo  di  Marche  fi  tf  Efie,  ma  erano  Padroni  d' 
Effe,  o per  dir  meglio  Compadroni;  perchè  vedremo,  che  an- 
che l’altra  linea  Eiìenfc  de' Duchi  di  Baviera  riteneva  una  te^ 
za  parte  del  dominio  di  quella  nobil  Terra,  c di  Rovigo,  e 
dell’ altre  fottopoffe  allora  ad  eSi  Marchefi.  Nell’Anno  prefen- 
Faledro  Doge  di  Venezia  (</)  con  grolla  Armata 
nìcaT.Kiu  navale  ricuperò  la  Città  di  Zara,  che  pochi  anni  prima  gli  era 
A"- fiata  tolta  da  Calomanno  Rr  d’Ungheria. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxvi.  Indizione  ix.  E»*Voig. 

AVMllà. 

di  Pasquale  II.  Papa  18. 
di  Arrigo  V.  Re  n.  Imperadorc  6. 

NEl  dW.  di  Marzo  di  <jueA’  Anno  tenne  Papa  Pafquale  un 

Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe  (a)  , in  cui  di  nuovo  (a) 
riprovò,  e condannò  il  Privilegio  delle  Invcftiturc  da  lui  centra 
. fua  voglia  accordato  all’  Imperadorc  Arrigo  . Ma  ebbe  in  tal  oc-  uhbt 
caGone  bifogno  della  fua  pazienza  ; perchè  Brunone  Vefeovo  di  Se- 
gna,  tenuto  dopo  la  morte  per  Santo,  ebbe  ardire  di  trattar  da 
Eretico  lo  AcITo  Papa  , per  avere  accordato  quell’  indulto  . Gli 
convenne  ancora  fofferire  , che  que' Vefeovi  riguardalfero  come 
fcomunicato  effo  Imperadorc,  fenza  che  egli  nondimeno  volefle 
lafciar  ufeire  Decreto  contra  della  di  lui  perfona  . Fu  anche  agi- 
tata in  quel  Concilio  la  lite  dell'  Arcivefeovato  di  Milano  , pen- 
dente fra  Grojfolano  e Giordano  , amendue  prefenti  al  fuddetto 
Concilio  . Perchè  il  primo  era  palTato  dalla  Chiefa  di  Savona  a 
quella  di  Milano,  e G trovava,  che  tal  traslazione  , Gccome  ca- 
gion  di  tumulti  c guerre  , tornava  in  danno  dell’ anime  e de’ cor- 
pi : perciò  fu  ella  riprovata  , c giudicato  in  favor  di  Giordano  . 

Dianzi  era  Aato  alToluto  GrolTolano  dalle  accufe  di  Simonia,  e te- 
nuto in  Roma  per  legittimo  Arcivefeovo  . Gran  concetto  G avea 
della  di  lui  dottrina  , avendolo  lo  Aeflb  Papa  adoperato  per  con- 
futare lo  Scisma  de' Greci  . Come  egli  ora  cadefse  , non  fe  ne  sa 
la  vera  cagione,  perchè  il  palTare  da  una  Chiefa  all’altra,  da  gran 
tempo  era  in  ufo,  nè  piò  G badava  a gli  antichi  Canoni , che  lo 
proibivano.  Forfè  la  caduta  fua  è da  attribuire  all’cGere  flato  co- 
nofeiuto  uomo  intrigante,  capricciofo,  e predominato  dall’ ambt- 
■ zjone,  e però  poco  prudente,  e molto  inquieto.  Landolfo  daSan 
Paolo  (^),  Storico  contemporaneo , parla  di  queflo  Concilio  , e 
della  depoGzion  di  GrolTolano,  con  aggiugnere,  che  egli  non  'Vo\-hì]ì.-'ÌZj. 
le  tornare  a Savona  ; ma  per  un  Anno  e quattro  MeG  feguitò  a 
dimorare  in  Roma  in  San  Sabba,  Moniflero  de’Greci , dove  ter- 
minò i funi  giorni  nell’Anno  feguente  . Tornò  a Milano  il  vitto- 
riofo  Arcivefeovo  Giordano,  e un  di  raunato  il  Clero  e Popolo; 
falito  con  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  fui  pulpito  del- 
la Metropolitana,  pubblicamente  fcomunicò  l’Imperadore  Arri- 
go, a cagion,  fenza  dubbio,  dell’ aver  fatto  prigione  il  Papa,  ed 
eflorto  il  Privilegio  delle  Invcftiturc  . Con  quello  fegreto  patto 

dovea 
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dovea  egli  avcrconfeguita  la  vittoria  fuddetta . Non  voleva  gii  il 
Pontefice  fulminar  leCenfure  centra  d’cflb  Augufto,  ma  non  olia- 
va , che  gli  altri  le  fulminalfero  , e il  facro  Collegio  lo  efigeva. 
Abbiamo  dall’ Abbate  Urfpergcnfe,  che  il  fuddetto  Imperadorc 
verfo  il  fine  di  Febbraio,  (a)  in  Italiam  fe  una  cum  Regina ^ to' 
taque  domo  fua  contulit^  ac  circa  Padum  negotiis  injìjiens  Regni  y 
Legatot  ad  Apojìolicùm  prò  componendo  caujftsy  qua  iterum  Re- 
gnum  & Sacerdotium  dijìurbare  coeperunty  fuppliciter  dejìinavìt* 
Pon‘3{jo  Abbate  di  Clugn'l,  come  Parente  del  Papa,  fu  principal- 
mente adoperato  in  quello  maneggio.  PortofTì  in  tal  cogiuntura 
elfo  Arrigo  a vìliiar  la  maravigliofa  Citth  di  Venezia.  Ciò  chia- 
ramente apparifee  da  un  fuo  Proclama,  da  me  dato  allaluce(^)y 
con  cui  egli  IV»  Idus  Marcii  in  Regno  Veneciarum  ( fi  noti  quella 
cfprelfione  gloriola  per  la  Repubblica  Veneta  ) in  Palatio  Ducis, 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  MC  XVI.  Indizione  VIllJ.  diede 
varj  ordini  in  favor  delle  Monache  di  San  Zacheria  di  Venezia^ 
clfendovi  prefenti  Ordelaffus  Dei  gratta  Venetia  Dux y (THenricus 
Welpbonis  Ducis  Frater  y con  alcuni  Vefeovi  e Nobili.  Vien  con- 
fermata la  llelfa  verith  dall' accurati fiìmo  Andrea  Dandolo  , che 
cos'l  fcrive  : (c)  Menfe  Marcii  MCXVL  Henricus  V.  Imperator 
Veneti as  accede ns , in  Ducali  Palatio  Jbofpitatus  ejì , liminaque 
beati  Marciy  & alia  Sanllorum  loca  cum  devotione  maxima  vift“ 
taty  Ò"  Urbis  Jitum  y adijtciorumque  decorem  y (T  Regiminis  aqui' 
tarem  muhiplicitcr  commendavo  , Curiam  etiam  fuorum  PrincO 
pum  tcnensy  pluribus  Monajìeriis  immunitatum  Privilegia  defuit 
pojfejjionibus  Italici  Regni  concejjity  inquibus  Ducalem  Provine 
ciam  Regnum  appellai . Per  un  Documento,  dame  pubblicata 
{d)y  fi  conofee,  che  il  medefimo  Augnilo  nel  di  12.  di  Maggio 
fi  trovava  in  Governolo  fui  Mantovano,  dove  come  perfona pri- 
vata fece  donazione  di  beni  al  Monillero  di  Polirone,  c allaChie-- 
fa  di  Gonzaga  prò  mercede  & remedio  anima  mea  , & Comitiva 
Matbildis . Segno  c quello,,  che  Arrigo  s’era  meffo  in  poffclFo 
della  valla  erediti  della  ContelTa  Matilda  . A quell*  Atto  inter- 
venne anche  Guarnieri  Giudice  y che  noi  diciamo  ora  Dottor  di  Leg' 
ge.  In  un  Placito  tenuto  a di  6.  del  fuddetto  Mefe  di  Maggio  (e) 
da  elfo  Augnilo  nel  medefimo  Luogo  di  Governolo,  e in  un  altro 
(/)  fpettante  a’  Canonici  Regolari  di  Melata,  fi  vede  nominato 
ÌVarnerius  Bononienfts . Con  tali  Documenti  ho  io  confermato  (g), 
quanto  fcrive  l’Abbate  Urfpergcnfe  all’Anno  cioè:  (i^)  FO' 
dem  temporibus  Dominus  fVcrneriits  Libros  hegumy  qui  dudum  nP' 
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glgdifueranfy  me  quìsquam  in  eU  Jluduerat , ad  petìtìomm  Ma-  Eri  Voi?. 
tbildis  Comirijfte  renovavìt  &€.  Credette  il  Sigonio  , che  s’in- 
gannaflc  rUrlpergenfe  ncirattribuir  quella  gloria  alla  Contefsa 
Matilda , che  era  gik  defunta.  Ma  TUrlpergenfe,  che  aveva  all* 

Anno  1 115.  riferita  la  morte  d'efsa Contefsa , ben  fapea,  ch’cfsa 
nell’Anno  1126.  non  era  in  vita.  Però  volle  dire,  che  Guarnieri 
fioriva  in  quelli  tempi,  ma  che  molto  prima  ad  idanza  di  Matil- 
da aveva  intraprefo  di  fpiegare  i Digcdi , e l'altre  Leggi  di  Giu- 
diniano,  trafeurate  ne’Seeoli  addietro,  e certamente  conofeiute, 
prima  che  i Pifani  portafsero  [ fe  è pur  vero  ] da  Amalfi  le  Pan- 
dette appellate  Pifanc,  ed  oggidì  Fiorentine.  Ora  certo  è,  con- 
feflandolo  anche  gli  fkffi  dotti  Boiogneli,  che  quedo  Carnieri  y o 
fia  Guarnieri y chiamato  da  altri  Irnerioy  il  primo  fu  che  aprilfe 
in  Bologna  Scuola  di  Giurjsprudenza  Romana  ; e di  qui  ebbe  il 
fuo  primo  princìpio  , ficcome  ho  altrove  oiTervato  (4)  , lo  Stu-  (a ).«•»/>. 
dio  dì  Bologna  , confidente  a*  tutta  prima  in  un  folo  Lettor  di  ^‘1- 

Leggi , ma  di  mano  in  mano  accrefeiuto  di  Lettori  dell*  altre' 

Scienze  ed  Arti:  per  la  qual  diligenza  fi  formò  un'Univerfit^, 
che  portò  poi  il  vanto  di  Primaria  fra  tutte  le  Italiane  : giac- 
ché oggidì  fi  sa  anche  in  Bologna,  edere  un* Impodura  del  Se- 
colo fulfeguente  il  Diploma  di  Teodofio  minore , da  cui  fi  di- 
ce fondata  6n  1*  Anno  di  Grido  4 ji.  l’UniverGtk  Bolognefe. 

Benché'  patifea  qualche  dìdìcultk  un  altro  Documento  da 
me  prodotto  (i),  appartenente  ad  ella  Città  di  Bologna:  pure 
vo  io  credendo  fulTillente  notizia,  che  quel  Popolo  nel  di  7.  di  Mag-  /«'•li- 
gio del.  prefente  Anno  , mentre  l’Impcradore  Arrigo  dimorava 
in  Governolo,  ottenede  da  lui  la  remidìon  delle  offefe  , e una 
conferma  de*  Privilegi  e delle  Confuetudini  di  quella  Città  , la 
quale  in  quedi  tempi  non  men  della  Romagna  rìconofeeva  per 
fuo  Sovrano  l'Imperadore,  o da  il  Re  d’Italia.  Dopo  aver  te- 
nuto il  Concilio  Lateranenfe,  Papa  Pafquale  IL  nello  deffu  Me- 
le di  Marzo  ebbe  non  poche  inquietudini  e travagli  : fe  pure 
quedo  avvenimento  non  fi  dee  riferire  all’  Anno  precedente  . 

(e)  Mancò  di  vita  il  Prefetto  di  Roma.  Pietro  di  Leone  face-  (c)?,.»*/. 
va  una  gran  figura  allora  in  ella  Città  , e da  Benzone  Vefeovo 
Scismatico  d’ Alba  vicn  chiamato  GrWeo  , perchè  Ebreo  iino'fchtlì,  lu 
Cridiano  . Orderico  Vitale  (d)  all’Anno  i tip.  ferivo,  che  un 
Figliuolo  d’  effo  Pietro  fu  fprezzato  da  tutti  propter  edium  Po-  clonico^ 
tris  ìpfiusy  quem  iniqui jjimum  Feeneratorem  noverane.  Ora  co- 
dui  attefe  a far  fuccedere  in  quella  illudre Carica  un  fuo Figliuo-  Éct/t/ìàfi'-" 

. Io  //All, 
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E»  iVo!g.  lo  coir  appoggio  del  Papa.  Ciò  faputofi  dai  Romani,  non  per- 
Anm.iii4.  jjfono  tempo  ad  eleggere  Prefetto  un  Figliuolo  del  Prefetto  de- 
funto, tuttoché  di  etk  non  peranche  atta  ad  un  tal  minillero  , 
perchè  fanciullo.  Indi  il  prcfentarono  al  Papa,  acciochè  il  con- 
fermaffe:  cofa  ch’egli  ricusò  di  fare,  e fi  dee  ben  avvertire 
per  conofcere  intorno  a queAo  l’autorità  del  Sommo  Pontefice. 
Quindi  fi  venne  alle  minaccie , e pofcia  alla  guerra  ne’  giorni 
della  Settimana  fanta  c di  Pafqua  fra  le  genti  armate  del  Pa- 
pa, ed  elfo  Popolo  Romano.  Tolomeo  uno  de' principali  Roma- 
ni, e Zio  del  giovinetto  Prefetto,  benché  folle  prime  prendelTe 
la  protezion  del  Papa,  e ne  otteneffe  perciò  la  Riccia,  pure  non 
iflette  molto  a rivoltarli  centra  di  lui.  E perchè  dalle  foldatef- 
che  Pontificie  fu  fatto  prigione  elfo  Nipote  di  Tolomeo  fuori  di 
Roma,  lo  ftello  Tolomeo  con  un  corpo  d’armati  andòaliberar- 
lo  dalle  loro  mani.  Un  tal  fatto  fi  tirò  dietro  la  ribellione  di 
molte  Terre  in  que’ contorni,  e della  Maritima,  e di  quali  tut- 
ta Roma  . 11  buon  Papa  , a cui  non  piaceva  il  compcrarft  la 
quiete  collo  fpargimento  del  fangue  , amò  meglio  di  ritirarfi 
fuor  di  Roma  a Sezza . Durante  quello  contrailo  ì Romani 
fcaricarono  il  lor  furore  contro  le  cafe  di  Pietro  Leone,  e de’ 
fuoi  aderenti.  Andò  pofcia  a poco  a poco  calando  quello  fuo- 
co, in  guila  che  , fecondo  Falcone  Beneventano,  il  Papa  rien- 
trò in  Roma,  e nel  Palazzo  del  Laterano.  I Romani  ribelli  a 
poco  a poco  tornarono  alla  di  lui  divozione  ed  ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x. 
di  Pasq.ua  LE  II.  Papa  ip. 
di  Arrigo  V.  Re  12.  Imperadore  7. 

Funestissimo  riufcl  quell' Anno  all’Italia  e Germania. 

[4]  Era  tutta  foflbpra  la  Germania  per  le  guerre  civili, 
che  la  laceravano  , foUenendo  alcuni  Principi  il  partito  dell’Im* 
,»c  ed  altri  ufando  l’armi,  e tutto  dà  fabbricando  con- 

giure contra  di  lui.  Vi  fi  fece  anche  fentireun  terribil  tremuli 
to,  di  cui  limile  non  rellava  memoria.  Ma  quello  vi  è più  mi- 
cidiale fi  provò  in  Italia  . Per  attellato  dell’  Annalilla  SalTone 
[b]  Verona  Civitas  Itali*  nobilijpma  aJificiis  concujjit  y miti' 

quoque  mortalibm  obrutit  corruit . Similiter  in  Parma  y &Ve- 
ntùa^  aliisque  Urbibusy  Oppidii , 0"  CafiellU  non  panca  borni' 
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rum  tnìllia  ìnterierunt . In  Cremona  , per  atteflato  Ji  Sicardo  Em  V''o!». 
{d],  cadde  fra  gli  altri  Edifizj  la  Cattedrale.  Cominciò  quello 
flagello  fui  principio  dell’  Anno  , e per  quaranta  giorni  fi  an- 
darono  fentendo  varie  altre  funefliflìme  Icofic  p:r  univerfam  fc~ 
reltalìnm^  Come  lafciò  fcritto  Pietro  Diacono.  [^J  Landolfo  da  S.  tj>] 

Paolo  [f]  anch’egli  pa 
Kegnum  Longobardorum 
nimirum  ( ovvero  nìmìu 
li  di  color  di  fuoco  e fangue,  vicini  alla  terra  , e corfe  anche 
voce  d’altri  molti  prodigj,  prodotti  forfè  più  rollo  dall’appren* 
fione,  che  realmente  accaduti , i quali  però  fparfero  il  terrore 
dapertutto.  Nel  qual  lem^  G tardano  Arcivefeovo  di  Milano  ten- 
ne un  Concilio,  al  quale  intervennero i fuoi Suffragane!  co  iCon* 
foli  e Magillrati  di  quella  Citth.  Ora  il  rumore  di  tante  cala- 
mith,  e de  i divolgati  Urani  prodigj,  s’accrebbe  non  poco  in  que’ 
creduli  tempi,  con  fama  ancora  di  fangue  piovuto  dal  Cielo  , e 
lervirono  tutti  quelli  fucceffi  a far  più  che  mai  defiderare  all’Au- 
gullo  Arrigo  la  p.ice  colla  Chiefa  . Però  fpedò  varj  Ambafeiato- 
ri  a trattarne  col  Papa,  ma  fenza  frutto.  Perciocché confelfava 
bensò  il  Pontefice  di  non  averlo  fcomunicato  , ma  che  la  feomu- 
nica  fulminata  contra  di  lui  da  i Concilj,  Vefeovi,  e Cardina- 
li, principali  membri  della  Chiefa  , non  fi  potea  levare  fe  non 
coH’alTenlo  e configlio  d’eflì.  Arrigo  mal  foddisfatto  di  tali  rif- 
polle , credette  meglio  di  palTare  a RomaflelTa,  per  trattar  più 
da  vicino  i fuoi  affari  col  fommo  Pontefice  . £ tanto  più  1'  ani-  - 
mava  a quello  viaggio  la  buona  corrifpondenza , che  paffava  fra 
lui  e la  Nobiltk  Romana.  Allorché  egli  intefe  nell’ Anno  prece- 
dente la  difeordia  inforta  fra  elfo  Papa  e i Romani  a cagion  di 
Pietro  di  Leone,  per  atteflato  di  Pietro  Diacono  [d],  xenia  Im-  fd]  Ptirut 
-per alia  Urbis  Preefeiio  & Romanis  transmi fit , adventum  fuum 
illis  pranuntians  affuturum.  In  fatti  venuta  la  Primavera  l’ Au-  i.n.dpiùo, 
guflo  Arrigo  coll’efercito  fuo  fi  portò  a Roma.  Scrive  Pandolfo 
Pifano  [e],  che  i fuoi  aderenti  e configlieri  furono  l’Abbate  di 
Farfa  , gih  due  o tre  volte  condennato  ad  avere  la  tella  recifa 
dal  bullo  a cagione  de’  facrilegj,  e delle  fedizioni  fue  contra  del 
Papa  , e Giovanni  e Tolomeo  Nobili  Romani.  Fece  egli  guerra 
ad  alcune  Terre  e Gallella  fedeli  al  Pontefice  : cole  bensò  di  po- 
co momento,  ma  che  nondimeno  molfcro  il  Popolo  e la  Plebe  di 
Roma  ad  accoglierlo  con  plaufo  , e con  una  fpecie  di  trionfo, 
ma  fenza  che  gii  venilfe  incontro  niuno  de’ Cardinali,  Vefeovi, 
Tornavi.  Ccc  e CIc> 


ria  di  quello  fpaventevole  tremuoto,  qui  chr.  cy/T«. 

penitus  commovit  O"  quaffavit  ^ 4- 
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Fu*  Vo^s.  e Clero  Romano.  Pofcla  cercò  di  far  pace  col  Papa,  il  quale  al 

^ ||7‘ primo  femore  della  venuta  di  lui,  lubito  ufc’i  fuori  di  Roma, 
f.’) r’wfw  e andoflene  a Monte  Calino  (/»),  & indi  per  Capoa  a Beneveii' 

urftiltà  *°*  E*'®'’®  ‘ maneggi  d’clTo  Pontefice  di  formare  una  Lega  del 
Principe  di  Capoa  , del  Duca  di  Puglia  , e de  gli  altri  Baroni 
Normanni,  per  opporfi  al  vicino  Arrigo.  Poca  difpofizione  do* 
vette  egli  trovare  in  que'Principi.  Intanto  Arrigo  parte  con  re- 
gali, parte  con  promelTe  fi  guadagnò  gli  animi  de’ Confoli,  Se- 
natori , c Magnati  Romani . Diede  per  Moglie  Berta  fua  Fi- 
gliuola a Tolomeo  Confole  , Figliuolo  di  un  altro  Tolomeo  gA 
Confole  ; il  quale  , fe  fi  vuol  ripofare  full'  attefiato  di  Pietro 
Diacono  fuo  parente,  exOdavia  Jflirpe  progenìtus  trat.  Si  fareb- 
be trovato  quello  Storico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  fe  avelfe 
|)refo  a recar  pruove  di  quella  gloriofa  Genealogia . Ma  nè  pure 
in  que’ barbari  tempi  v’era  fcarfezza  di  Adulatori,  e di  chi  adu- 
lava fe  flelTo  . Confermò  Arrigo  al  medefimo  Tolomeo  tutti  i 
beni  e Stati  a lui  provenuti  da  Gregorio  fuo  Avolo. 

Salto'  pofeia  in  teda  ad  elfo  Augnilo  di  farli  coronare  di 
nuovo  nella  Bafilica  Vaticana,  e in  una  magnifica Congregazion 
de’ Romani  fece  di  grandi  fparate,  con  efporre  la  fua  ardente 
inclinazione  alla  pace  ; ma  gli  fu  rifpodo  a tuono  da  gli  Eccle- 
fiallici , che  rovefeiarono  fopra  di  lui  la  colpa  delle  difeordie 
e de  i difordini,  fenza  che  in  lui  apparilTe  ombra  di  pentimen- 
to. In  fomma  giacché  in  Roma  non  v’era,  névi  voleva  effe- 
re  Papa  Pafquale,  nel  dì  di  Pafqua  fi  fece  coronare  in  S.  Pietra 
àiBurdinoy  altrimenti  appellato  Maur'vzio  Arcivefeovo  di  Bra- 
ga , che  due  anni  prima  ufeito  di  Spagna , con  grande  sfarzo 
era  venuto  a Roma  a cagion  di  alcune  differenze  coll’Arcivefco- 
vo  di  Toledo.  Goflui  era  allora  sì  caro  a Papa  Pafquale , che  in 
occafion  della  venuta  a Roma  dell’  Imperadore  Arrigo  lo  fpedì 
a lui  per  trattare  della  fofpirata  concordia . Ma  l’ atnbiziofo 
Prelato  lafcioffi  talmente  guadagnare  dalle  carezze  e promeffe 
d'Arrigo,  che  s’induffe  a dargli  la  Corona  : azione  proccurata 
con  tutto  Audio  dall’ Imperadore  , acciocché  apparilTe  , che  fe 
non  la  potea  avere  dal  Papa,  la  riceveva  almen  dalle  mani  di 
chi  facea  la  figura  di  Legato  ApoAolico.  Ma  ciò  appena. s’in- 
tefe  alla  Corte  Pontificia,  refìdente  allora  in  Benevento,  che  il 
Papa,  intimato  un  Concilio  nel  Mefc  d’ Aprile,  (A)fcomunicò 
effo  Bordino , anzi  il  depofe , come  coAa  da  alcune  antiche 
morie.  Venuta  poi  la  Rate,  c temendo  l’Augufto  Arrigo  l’aria 
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e i caldi  di  Roma , fe  ne  tornò  In  Lombardia  a foggiornare  in  £ia  Voig. 
luoghi  di  miglior  aria  e frcfco.  Vcrifimilmcntc  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera  , della  Linea Elienfe  di  Germania,  dovette  in 
quelle  congiunture  far  la  fua Corte  adelTo  Imperadore.  (a)  Noi  (ì)Aiticii. 
il  troviamo,  non  folamentc  in  Italia,  ma  anche  nella  "’obilTcr- 
ra  d’Ellc  , dove  nel  d^  4.  d’ Ottobre  del  prefente  Anno  tenne  un  ^ 
Placito,  ed  accordò  la  lua  protezione  al  Monidero  di  Santa  Ma- 
ria delle  Carceri  coll’  imporre  la  pena  di  due  mila  Mancofi  d’ 
oro  a i contravenienti.  Dal  che  fìam  condotti  a conofcere,  che 
anche  la  linea  Edenfe  de  i Duchi  di  Baviera  riteneva  almeno  la 
fua  parte  nel  dominio  d’  Ede,  e nell'ereditk  del  Marchefe  Az- 
zo II.  Dalla  Cronica  del  Monidero  di  Wcingart  (i)  damo  av- 
vertiti,  che  fra  la  fua  Linea,  e quella  de’MarchcfìEdenfi, 
rò  un  pezzo  difcordia  e guerra  a cagion  di  tale  eredità.  Forfè  il  scriptlr. 
Duca  Arrigo,  prevalendoli  in  qued’ Anno  del  buontempo,  men- 
tre  r Imperadore  colla  fua  Armata  fi  trovava  in  quelle  parti , “ 
fi  mife  in  podeflTo  d’Ede.  Come  poi  fi  componelTero  quede  li- 
ti, lo  vedremo  all’Anno  1154.  Infedarono  nell’Anno  prefente 
gli  Ungheri  la  Dalmazia,  fìccome  vogliofi  di  ritorre  ai  Venezia- 
ni la  Città  di  Zara . (c)  Con  una  poderofa  flotta  di  navi , cari-  (cyJW/./. 
ca  di  cavalleria  e fanteria  pafsò  a quella  volta  Ordelafo  Faledro  rcm!xl"‘ 
Doge  di  Venezia.  Attaccò  battaglia  con  que’ Barbari,  ma  e b- Arr. //./;>. 
be  la  disgrazia  di  lafciarvi  la  vita  . Fu  riportato  a Venezia  il 
di  lui  cada  vero,  ed  eletto  Doge  in  fua  vece  Domenico  Michele., 
benché  vecchio,  pieno  nondimeno  di  fpiriti  guerrieri,  di  pru- 
denza, e di  Religione.  Da  un  Documento,  ch’io  ho  dato  alla 
luce  (<f),  fi  raccoglie,  che  in  quedi  tempi  Guarnieri  era  tutta-  ( d ) Anttj. 
via  Duca  di  Spoleti,  c Marchefe  di  Camerino.  Da  lui  o da  un 
altro  dello  deflb  nome  prefe  poi  quella,  che  oggidì  fi  appella 
Marca  d’Ancona,  la  denominazione  òi  Marca  di  Guarnieri,  co- 
me ho  provato  altrove  (e)  . Apparifee  da  un  altro  Documento  le)A'<tich, 
(/),  che  in  quedi  medefimi  tempi  era  Marchefe  di  Tofeana /?/»- 
lodo,  meflb  a quel  governo  dall’ Imperadore.  iuIic^dì/- 
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Anno  di  Cristo  mcxviii.  Indizione  xi. 
di  Gelasio  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  13.  Imperadore  8. 

A Bei  AMO  da  Pandolfo  Pifano  (a).  Scrittore  contemporaneo 
^p.i.T.ìn.  Pdfquale  II.  che  quefto  Pontefice  nell’Autun- 

Rn.iuhe.no  dell’ Anno  precedente  era  venuto  ad  Anagni . Quivi  per  Ja 
vecchiaia,  e per  li  patimenti  fatti  cadde  infermo,  e lì  ridufse  a 
tale  , che  i Medici  il  davano  per  ifpedito  . Tuttavia  fi  rimile  al> 
quanto  in  forze  , di  maniera  che  potè  venire  a Paleftrina , dove 
celebrò  il  fanto  Natale,  ed  anche  l’Epifania,  e congedò  gli  Am- 
balciatori  di  Alejfto  Comneno  Imperadore  d'Oriente , il  quale  fini 
appunto  i luoi  giorni  in  quell’ Anno,  con  avere  per Succelsore  G/o- 
vanni  fuo  Figliuolo.  Ciò  fatto,  coraggiofanunte  venne  il  buon 
Papa  con  un  corpo  d’armati  alla  volta  di  Roma  , & Uberatutut 
beati Petri  B.i/ilicam^  incautis  hojìibus  Ront.vn  in  porticum  venir . 
Legge  il  Padre  Paptbrochio  in  Portica,  e fpiega  tal  parola  inle- 
Bica.  Ma  è da  faptre,  che  il  Portico  di  San  Pietro  contiguo  alla 
Bafilica  Vaticana , e fpcfse  volte  menzionato  nelle  antiche  Storie, 
volgarmente  veniva  chiamato /a  . .Però  in  Portica  altro 

non  è ivi,  che  Porticum,  come  ha  il  tcllo  della  Biblioteca Eflen- 
le,  di  cui  mi  fon  fervito  io  nell’edizion  delle  Vite  di  PanduifoPi> 
fano.  Tal  timore  arrecò  la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  al 
Prcletto  di  Roma,  e a Tolomeo,  capi  dc’fediziofi  Romani , che 
già  penfavano  a nafeonderfi.  Ma  aggravatafi  l’infermitlidelPon- 
tefice,  mentre  flava  preparando  le  macchine  militari  per  cacciar 
colla  lorza  da  San  Pietro  i nemici,  quella  ilconduircalfiuede'fuoi 
00  giorni  nel  dlzi. di  Gennaio,  come  pruova  il  Padre  Pagi  (b),  Piif- 
fimo,  faggio,  cJ  ottimo  Pontefice  , che  in  tempi  fommamentc 
torbidi  fi  leppe  regolare  con  prudenza,  cariti,  e manluetudine; 
c merita  fcula,  fe  nella  fua  prigionia  non  fece  di  meglio.  Vero  è, 
fc)  jSjro».  che  il  Cardinal  Baronio  (c)  non  gli  sa  perdonare,  perchè  mai  non 
Ecne’ùf.  volefse  indurre  dipoi  a fcomunicare  Arrigo  V.  dopo  gli  ftrapazzi 
ttdAv.mi  ricevuti  da  lui,  con  dire,  eh  egli  vifus  ejì  languefcerc  & bcbtfcc- 
re  , c che  per  non  avere  aderito  ai  Cardinali,  i quali  profferiro- 
no cfsi  fccmunica,  magnam  ipfe  ftbi  notam  inujjtt , fummam  ve- 
ro laudem  ftbi  peperctunt  C aràinalcs . Qucflo  Papa  nondimeno 
non  già  bialìmo,  ma  lede  riporterà  di  aver  cosi  operato  prefso 
chiunque  rifleiterìi  , che  in  tal  maniera  diede  egli  a conofeere  la 
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delicatezza  della  faa  cofcienza  . Rivocò  egli  la  concclTion  delle  EmVoi^. 
Inveftiture,  perchè  era  obbligato  a non  approvar  quel  difordine.  **"*-*"®' 
Per  conto  poi  di  Arrigo,  niun  oracolo  riteneva  i Cardinali  dallo 
fcomunicarlo;  ma  il  buon  Papa  non  conobbe  dall’un  canto  necef- 
larie  le  cenfure  , e dall’  altro  gli  (lava  davanti  a gli  occhi  l’avere 
col  giuramento  chiamato  Dio  in  teflimonio  della  (ua  promelTa  di 
non  fulminare  contra  dell’  Imperador  la  fcomunica  . Secondo  il 
Baronio,  non  teneva  quel  Giuramento;  ma  meglio  ha  il  credere 
ad  un  Papa,  eh’ elio  teneva  in  quella  congiuntura.  Almeno  pote- 
va eflcrci  dubbio  , e il  buon  Pontefice  volle  eleggere  la  parte  pih 
ficura,  con  ofTervar  la  parola,  e il  giuramento  fatto  , e lafciar 
correre  intanto  la  fcomunica  de’ Cardinali  e d’altri  contra  d’Arri- 
go : il  che  era  ballante  al  bifogno.  Fu  poi  portato  nel  di  feguen- 
te  il  corpo  imbaliamato  d’efTo  Pafqunìe  II.  alla  fepoltura  nella  Ba- 
filica  Lateranenfe  in  un  Maufoleo  : al  che  ninno  de’ Romani  fece 
oppcfizione,  giacché  fi  trattava  di  ammetterlo  morto.  Tre  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Papa  fi  raunarono  i Velcovi  e Cardinali  con 
alquanti  Senatori  e Conloli  Romani,  per  trattare  dell’ elezion  del 
Succellorc  . (/t)  Cadde  quella  fopra  la  perlona  di  Giovanni  Gae-  (t)Pjnr/u/. 
tana,  gik  Monaco  Cafinenfe,  polcia  Cardinale  e Cancelliere  del- 
la  lauta  Romana Chiefa,  vecchio  venerando  per  l’erh,  e più  uf.ii.Par. 
le  fuc  Virtù,  e per  gl’illibati  colhimi.  Abbiamo  la  fua  Vita  eie- 
gantcmentc  fcritta  da  Pandolfo  Filano,  Autore  contemporaneo, 
ed  illulirata  da  Collantino  Gaetano,  Abbate  Benedettino.  Prefe 
polcia  il  nome  di  Gelafto  II. 

Ma  appena  fi  fparle  la  voce  del  Papa  eletto,  che  Cencio  Fran- 
gipane, unode'fazionarj  deirimperadore,  con  una  mano  di  mas- 
nadieri, ruppe  le  Porte  della  Chiefa , prefe  il  Pontefice  eletto  per 
la  gola  , con  pugni  e calci  il  percolTc  , e a guifa  di  un  ladrone  il 
traile  alia  lua  cala,  e quivi  l’imprigionò.  All’ avvifo  di  quello 
efccrabil  attentato  furono  in  armi  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Pie- 
tro di  Leone  con  altri  Nobili,  e dodici  Rioni  della  Cittk  coi  Tras- 
teverini ; e Ialiti  in  Campidoglio,  fpedirono  tollo  illanze  c minac- 
ele ai  Frangipani,  perchè  rimettelicro  in  libertà  il  Papa.  Fu  egli 
in  fatti  rilalciato,  e trionfalmente  condotto  al  Palazzo  del  Late- 
rano  , quivi  con  tutta  pace  cominciò  a dar'  udienza  alla  Nobiltà 
Romana  , che  in  copia  concorreva  ad  onorarlo  . Si  andava  intan- 
to divifando  di  alpcttar  le  Qiiattro Tempora,  nelle  quali  l’eletto 
Pontefice,  che  lolamcntc  era  Diacono,  fi  potclfe  promuovere  al 
Prcs'oitcrato  e confecrar  Papa  : quando  eccoti  nuova  una  notte., 
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che  rimperadorc  Arrigo  era  fegretamente  arrivato  con  gente  af- 
mata  nel  Portico  di  San  Pietro  . Trovavafì  egli  fui  Padova- 
no, o per  dir  meglio  nc’ contorni  del  Po  verfo  Torino  , come  ha 
Landolfo  da  San  Paolo  ; e udita  appena  la  morte  di  Papa  Pafquale, 
frettolofamente  fi  mife  in  viaggio  coirefercito  alla  volta  di  Roma, 
e col^  airimprovvifo  arrivò  nel  d'ì  2.  di  Marzo,  quando  egli  avea 
dianzi  fatto  fapere  a Roma,  che  folamente  per  Pafqua  voleva  ve- 
nirvi. Ora  all’ avvifo  di  così  impenfato  arrivo , fpaventato  il  Pa- 
pa con  tutta  la  fua  Corte , fi  ritirò  per  quella  notte  in  una  cala 
privata,  e la  feguente  mane  imbarcatoli  con  tutti  i fuoi  in  due  ga- 
lee, pel  Tevere  difeefe  al  Mare.  Ma  fi  trovò  terribilmente  gon- 
fio cflbMare  con  pioggia  c tuoni;  lo  fteflb Tevere  era  in  tempe- 
fia  ; però  convenne  prendere  terra.  Ugo  Cardinale  d’Alairi  col 
benefizio  della  notte  prefe  il  Papa  fulle  lue  fpallc,  e mifcloinfal- 
vo  nel  Caftello  d’Ardea  , perciocché  gik  i Tedcfchi  battevano  le 
rive  di  quel  Fiume  . EITcndo  ritornati  cofloro  la  mattina  a Por- 
to, giurarono  i Cortigiani  del  Papa,  che  il  Papa  era  fuggito,  ed 
efii  perciò  fi  ritirarono.  Fu  ricondotto  il  Pontefice  in  nave,  e do- 
po varj  pericoli  nel  Mare  tuttavia  grofib,  arrivò  a Terracina,  e 
di  Ih  a Gaeta,  Patria  del  medefimo  Papa,  dove  con  gran  folenni- 
tk  fi  vide  accolto.  Colh  concorfero  varj  Arcivefeovi,  Vefeovi,  ed 
Abbati  per  onorarlo.  Vi fpedì anche  Tlmperadore  i fuoiMcffi  per 
pregarlo  di  ritornare  a Roma,  a farfi  confecrare,  mofìrando gran 
premura  di  alTiftere  ad  una  tal  funzione  , c che  quella  farebbe  la 
maniera  più  facile  perriftabilir  l’unione.  E non  facendolo,  aggiun- 
fe  minacele.  Non  parve  al  faggio  Pontefice  fano  configlio  il  fidarfr 
di  un  Principe,  che  avea  sì  fonorantente  perduto  il  rifpetto  al  Pa- 
pa fuo  PredecelTore , con  cui  anch’egli  fu  fatto  prigione  . E per 
conto  del  trattato  di  Pace,  (^)  fece  fapergli,  che  vi  darebbe  vo- 
lentieri mano  in  luogo  c tempo  proprio  , cioè  in  Milano  , o in 
Cremona  per  la  Fella  di  San  Luca.  Scelfe  il  Pontefice  quelle  due 
potenti  Ciiih  , perchè gik  divenute  liberete  divotiflime  de’fom- 
rni  Pontefici,  giacché  egli  non  fi  potea  fidar  de’ Romani,  gente  ve- 
nale io  que’ tempi,  e tante  volte  provati  da’ fuoi  PredecelTori  e da 
lui  fieffo  per  poco  fedeli . Fu  egli  pofeia  ordinato- Prete  e Vefeovo 
nelle  Quattro  Tempora  di  Marzo,  alla  qual  funzione , oltre  ad 
una  gran  copia  di  Prelati  c d’innumerabil  popolo,  intervennero 
ancora  Guglielmo  Duca  di  Puglia  e Calabria  , Roberto  Principe  ài 
Capua,  e Riccardo  dall’Aquila  Duca  di  Gaeta,  Principi,  che  in 
quella  occafione  giurarono  fedeltà  ed  omaggio  ad  elfo  Papa  Gelar 
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fio,  (ìccotne  a Sovrano  temporale  de  loro  Stati.  Accorgéndofi  in-  EhaVoIr. 
tanto  rimpcradorc  Arrigo,  che  non  vi  reftava  apparenza  di  po-  An».ui3. 
ter  condurre  a’iuoi  voleri  il  Papa,  pafsò  ad  un  ecceifo  , troppo 
indegno  di  Principe  Cridiano,  e di  chi  voleva  elTere  nominato  e 
creduto  Difenfore  della  Chiefa  Romana.  Cioè  unito  con  que’po- 
chi  o molti  Nobili  Romani,  che  (lavano  attaccati  al  Tuo  partito, 
fece  dichiarar  Papa , voglio  dire  Antipapa  Maurizio  Burdino  [ che 
gii  vedemmo  Arcivefeovo  di  Braga  , c fcomunicato  dal  medefi- 
rao  Papa  Pafquale  II.  ] die  quadragefimo  quarto  pojì  eleilìonem 
nojìram  , dice  Papa  Gclafio  nella  Lettera  fcritta  a i Vefeovi  e 
Prìncipi  della  Francia.  Per  confeguente  la  promozione  di  que* 

(lo  modro  dovette  fuccedere  circa  il  di  p.  di  Marzo:  il  che  vien 
confermato  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (a),  che  la  ferivo  avvenuta 
feptimo  Idus  Martii.  Aggiugne  quello  Iflorico,  che  Arrigo  fece 
valere  predo  i Romani  la  rilpoda  data  da  Gclafìo  di  difeutere  la  dicUv.c.;i 
controverfia  del  Papato  in  Milano,  o inCremoaa,  e che  elfi  da- 
maverunt:  numquid  honorem  Roma  volunt  illi  frans/erre  Cremo- 
na? Abjit.  Però  fi  animarono  ad  eleggere  un  altro  Papa.  Oltre 
a ciò  Magijler  Guarnerius  de  Bononia , & pluret  Legis  periti  Po- 
pulum  Romanum  convenerunt  ^ per  fargli  credere,  che  fi  porca  paf- 
lare  a quella  facrilega  elezione  e confecrazione.  Quello  è il  me- 
delìmo  Guarnieri  , di  cui  s’ è parlato  di  fopra  all’Anno  iiiò. 

Veggafi,  che  gran  faperc  , e che  buona  cofeienza , avelTc  que- 
llo si  decantato  Reditutore  della  Giurisprudenza  Romana  . Pre- 
lè  l’empio  ed  ambizìofo  Bordino  il  nome  di  Gregorio  Vili,  e fu 
condotto  al  Palazzo  del  Laterano,  dove  fece  da  Papa  per  trcMe- 
fì,  predicò  al  Popolo,  ed  anche  nel  di  2.  di  Giugno  coronò  Arri- 
go nella  Bafilica  Vaticana. 

Da  Gaeta  pafsò  Papa  Gelalìo  a Capoa.  S’era  avuto  qualche 
fentore  in  Gaeta  della  promozion  dell' Antipapa;  in  Capoa  fe  n' 
ebbe  la  certezza  (^);  e però  fecondo  Pietro  Diacono  (c),  il  Pa- (b),!>w«ic 
pa  infieme  co  i Vefeovi  e Cardinali  pubblicamente  (comunicò 
Imperadore,  e l'occupatore  indegno  della  Sedia  di  S.  Pietro  con^  /J^’  ' 
tutti  i loro  complici.  Ciò  dovette  feguire  prima  del  fine  di  Mar-  (') 
zo,  quando  fulTida,  che  Burdino  foflc  promolTo  circa  il  di  p.  di  cerere.- 
quel  Mefe  . Celebrò  dipoi  con  folennitk  magnifica  in  ella 
la  fanta  Pafqua,  che  in  quell’ Anno  cadde  nel  di  i+.  d’ Aprile  . 

E perciocché  s’intefe,  che  l’Imperadore  aveva  affediata  la  Tor- 
ricella  Cadcllo  Pontificio  , il  Papa  ordinò  a Guglielmo  Duca  di 
Puglia,  a Roberto  Principe  di  Capoa , cagli  altri  Baroni  di  met- 
*■  ter 
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E«iVoia.  ter  inficine  l’Armata  per  procedere  centra  di  Arrigo.  Si  trasfe- 
Amn.iiiS.  j.'j  (jjpoj  j Monte  Cafino,  dove  con  fommo  onore  fu  ricevuto  da 
que’ Monaci;  e dopo  clTcrfi  fermato  quivi  , vennero  a trovarlo 
i Mefli  deirimperadore,  ma  lenza  lapcrfi  con  qual  commeflio- 
nC)  nè  fé  delle  loro  udienza.  Se  ne  tornò  dipoi  aCapoa;  e udi- 
to che  TAuguflo  Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lombar- 
dia, con  lafciare  il  Tuo  Idolo  a Roma  , determinò  di  tornarlène 
anch'egli  alia  fua  refidenza.  Infatti  fegretamente entrò  co  i fuoi 
in  Roma,  e prefe  alloggio  in  una  piccioIaChiefa,  polla  entro  le 
cale  di  Stefano  Normanno,  di  Pandolfo  fua  fratello,  e di  Pietro 
Latrane  Nobili  Romani  , dove  trattò  dipoi  con  tutti  i fuoi  par- 
ziali del  Clero  c della  Nobiltà  intorno  al  rimedio.  Alle  illanze 
di  Defiderio  Cardinale  fi  arrifchiòcgli  net  d'izt.  di  Luglio  di  can- 
tar Mclfa  nella  Chiefa  di  Santa  Pralìcde,  titolare  d ello  Cardina- 
le: rifoltizione,  che  gli  collò  ben  caro.  Imperocché  mentre  era 
• dietro  a celebrare  i divini  Ufizj*,  eccoti  che  i Frangipani  con  un 

copiofo  lluolo  d’armati  vengono  per  isforzar  qiicllecafe.  Loro  fi 
oppofero  i fuddetti  Nobili  con  Crelcenzio  Nipote  del  medefimo 
Papa,  e fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia  , offendendo  gli 
uni,  e difendendo  gli  altri.  Intanto  il  Papa  sbigottito  ebbe  ma- 
' nicra  di  metterfi  in  falvo  : del  che  accertato  Stefano  Norman- 

no, facilmente  indulfe  i Frangipani  a depor  1’ Armi,  e a ritirar- 
i fi.  Trovofli  il  Papa  nella  campagna  di  S.  Paolo,  e quivi  rauna- 

i ti  i fuoi,  pubblicò  il  fuo  penficro  di  andarfene  lungi  da  Roma , 

chiamata  da  lui  nuova  Babilonia^  non  già  per  conto  della  Chie- 
fa, ma  perchè  nel  temporale  tutti  vi  faceano  i padroni,  nè  pace 
nè  fedeltà  vi  fi  potea  trovare  ; laonde  egli  diceva:  Io  vorrei  piU 
tojlo^  fe  mai  fojfe  poffìbile^  avere  un  folo  Imperadore,  chetan- 
ti in  Roma.  Decretò  pertanto  Vicario  luo  in  ella  Ciiùi Pietro  Ve- 
feovo  di  Porto,  c Governatore  di  Benevento  UgoCardinale^  che 
feppe  dipoi  ben  difendere  quella  Città  contra  de’ Normanni;  con- 
fermò Prefetto  di  Roma  Pietro,  e dichiarò  Gonfaloniere  Stefano 
Normanno  . Quindi  congregate  alTai  navi  , cd  imbarcatofi  con 
fei  Cardinali,  c molti  Nobili  e Chetici , felicemente  navigando 
pervenne  a Pifa , dove  con  immenfo  onore  ed  allegrezza  accolto 
nel  dà  2.  di  Settembre  fpedl  varj  Privilegi,  rapportati  daGoftan- 
tino  Gaetano,  e confecrò  la  Ghiefa  Primaziale  di  quella  Città  . 
Sul  principio  d’ Ottobre  pafsò  il  Pontefice  a Genova  , dove  fece 
> la  confecrazione  di  quella  Cattedrale  ; e continuato  il  viag- 

gio per  mare  , sbarcò  finalmente  al  Monifiero  di  Sant’  Egidio  j 
) ’ " ' una 
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una  lega  lungi  dal  Rodano,  e pafsò  alla  Citih  di  Magalona  , e 
pofcia  ad  Avignone,  c ad  altre  Citi^  della  Francia  . Nè  fi  dee 
tacere  come  cofa  di  rilievo  , che  Gualtieri  Arcwfiovo  di  Raven- 
na, feguendo  non  Tcfempio  di  alcuni  luci  AntecelTori  Scismati- 
ci, ma  il  dovere  del  fuo  minillero,  fece  inqucdi  tempi  rilplen- 
dere  la  fua  divozione  verfo  il  vero  Papa  Gelafio  II.  e con  que- 
llo meritò , ch’elio  Pontefice  rimettelTe  lotto  la  Metropoli  di  Ra- 
venna le  Chiefe  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  e Bo- 
logna, a lei  tolte  da  Pafquale  li.  come  colta  da  fua  Bolla,  rap- 
portata da  Girolamo  Rolli  (a)  , data  Romei  VII.  Idut  Augujli , 
Indizione  XI.  Anno  Dominiree  inearnationis  MCXIX.  o pure  co- 
me ha  il  tefto  del  Cardinal  Baronio  (è)  KalendisScptembrii  In- 
dizione  XII.  Anno  MCXIX.  Comunque  fia  , fpetra  all’  Anno 
prefente  quella  Bolla,  elTendo  ivi  adoperato  l’Anno  Filano,  in- 
cominciato nel  d"!  25.  di  Marzo.  Nell’Anno  feguente  iitp.  del 
Mele  d’ Agofto  Gelafio  lungi  daH’elfere  in  Roma  , nè  pur  era 
tra  i vivi.  Fra  quegli  Ecclelìallici , che  tennero  il  partito  dell’ 
Imperadore  Arrigo  V.  in  quelle  turbolenze,  fi  contò  anche  Bc- 
ralJo  Abbate  dell’  infigne  Monillero  di  Farla  co’fuoi  Monaci  . 
Però  nell’ Anno  prefente  egli  ottenne  un  magnifico  Privilegio  da 
clToAugullo,  da  me  dato  alla  luce  (c)  nella  Cronica  di  Farfa, , 
in  cui  contro  il  dovere  fu  fottopollo  a quel  Monillero  1’  altro 
al  pari  riguardevole  di  S'.  Vincenzo  del  Volturno:  cofa  che  non 
ebbe  poi  effetto  veruno.  Intanto  l’ Imperadore  Arrigo  le  ne  tor- 
nò in  Lorena  , dove  attefe  con  carezze  c minaccie  a ricondur- 
re nei  fuo  partito  que’ Popoli,  che  s’ erano  a lui  ribellati.  Non 
mancarono  in  Germania  ed  Inghilterra  perfone  , che  aderirono 
all'  Antipapa;  ma  i più  di  que’ Regni,  e tutta  la  Francia  , e 
quali  tutta  l’Italia  tennero  per  legittimo  Papa  Gelafio, 

Secondo  gli  Storici-:  Pilani  fin  dell’Anno  lopz.  {d)  era, 
fiata  eretta  in  Arcivefeovato  la  Chiela  di  Fifa  . Ma  forfè  per-  ; 
chè  non  ebbe  effetto  l’ autorità  di  quegli  Arcivefeovi  fopra  i Ve- 
feovati  della  Gorfica:  noi  abbiamo  da  Pietro  Diacono,  che  Pa- 
pa Gelafio  II.  allorché  fu  in  Fifa  , in  ricompenfa  de’  fervigi  a 
lui  predati  colle  lor  galee  da  i Pifani  , fe)  primus  in  cader»  \ 
Urbe  Archiepifeopatum  injìipuit . Alcuni  Annali  Pifani  dicono  , ] 
(/)  ch’egli  Pifanam  Ecclejìam  tam  privilegio  quant  ore  proprio  , 
in  Metropolitanam  confirmavir  fublimitatem.  Altri  Annali  dame  * 
pubblicati  (g)  hanno:  Et  dedit  Archiepifeopum  Pifanx  Civita-  ( 
ti,  quia  u/que  fune  tantum  Epi/copus  erat  i exceptoDaiberto,  qui* 
Tomo  VI,  Ddd  quanta 
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(juamvh  declaratus , non  potuit  refidtre^  tjuìa  eodem  tempart  fnit 
creatus  Patriarchi  Civitatis  Jandx  Hiertijalem.  Ma  fecondo  gli 
Atti  dell*  Archivio  Filano  da  me  dati  alla  luoe  (.>),  certa  cofa 
è,  che  Daiberto  nell’ Anno  icp4.  e nel  iop8.  s’intitola  P//.rn« 
Civitatis  airchiepifeopus . Per  confeguente  è da  credere  , che 
Tolto  Urbano  li.  fulTe  alzata  al  grado  Archiepifcopale  la  Chiefa 
Pifana;  tra  perciocché  i Vefeovi  della  Corfica  non  vollero  di- 
poi riconofeere  per  loro  Arcivefeovo  il  Filano,  Papa  Gelafio  in 
^ueQ'Anno  con  Bolla  nuova  di  maggiore  eihcacia  confermò  qiel 
diritto  alla  Chiefa  di  Pila;  c che  ciò  fortilTe  il  fuo  effetto,  lo 
vedremo  all’Anno  feguente.  La  maledetta  difeordia  nel  prefen- 
te  fvegliò  un’arrabbiata  guerra  fra  i Popoli  di  Milano  e di  Co- 
mo {b).  Vefeovo  Cattolico  di  Como  era  Guido  in  quedi  tem- 
pi. Landolfo  da  Corcano  Nobile  Milanefe,  ed  uno  de’ Canoni- 
ci Ordinar)  di  quella  Metropolitana,  per  quanto  pretende  il  P. 
Tatti  (r),  era  gi^  (fato  invelfito  di  quella  Chiefa  da  Arrigo 

IV.  fra  i Re,  e 111.  fra  gl’ Imperadori . Landolfo  da  S.  Paolo 
aggiugne  , che  quelli  era  anche  (lato  confecrata  dal  Patriarca 
d'Aquileia  fuo  Metropolitano.  Ma  perchè  fu  fcomnnicato  da 
Papa  Urbano  II.  non  potè  entrar  allora  in  polfeffo  di  quella 
Chiefa.  Ora  da  che  fu  creato  l’Antipapa  Bordino,  ed  Arrigo 

V.  venne  verfo  la  Lombardia,  Landolfo  dovette  alzar  la  teda, 

e tentare  il  po(fe(Io  di  quei  Vefeovato  . Ma  riufcl  alle  genti 
del  Vefeovo  Guido,  e a’Comafchi  di  farlo  prigione  : nella  qua- 
le occafionc  venne  morto  Ottone  Nipote  del  medefimo  Landol- 
fo , ed  egregio  Capitano  de’  Milanefi . Se  ne  fece  gran  rumore 
in  Milano  ; e Nobili  e plebei  nel  Condglio  della  Citth  gridava- 
no ad  alta  voce  vendetta  contra  de’  Comafehi  . Sopragiunto  T 
Arcivefeovo  Giordano  maggiormente  accefe  il  fuoco  con  far 
querela  per  danni  recati  dal  popolo  di  Corno  a i beni  , e a 
gli  uomini  del  fuo  Arcivefeovato . Fece  di  peggio  quedo  Arci- 
vefeovo, che  ben  dovea.dar  poco  guado  alla  Scrittura,  per- 
ciocché fatte  ferrar  le  porte  delle  Chiefe , vi  negava  l’ ingref- 
fo  al  popolo  di  Milano,  fe  non  andava  coll’  armi  a fpargere  il 
fangue  de’  Comafehi , e a vendicard  della  lor  malignità . In  fom* 
ma  i Milanefi  gridarono  all’  armi , c a bandiere  fpiegate  mar 
ciarono  contra  di  Como,  Diedero  battaglia  prelfoaMonteBa- 
radello  al  Popolo  Gomafeo,  che  colto  alf  improvvifo , e fenten- 
dofi  inferiore  di  forze , la  notte  feguente  d fuggi  ai  fuddetto 
Monte,  e lafciò libera  jU furore  de’MUagefi,  i 
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Con  faccheggiarla,  e poi  darla  alle  fiamme,  sfogarono  la  lor  col-  Em  Voic. 
lera,  e liberarono  il  falfoVcfcovo Landolfo  dalla  prigione.  Ma  i 
Comafchi  guatando  dall’ alto  del  Monte  l’eccidiodella  Patria  j por- 
tati dalla  difperazione  , ecco  che  all'improvvifo  arrivano  acldoiTo 
ai  nemici , e trovandoli  sbandati  e intenti  folo  alla  preda,  molti 
ne  uccidono,  molti  ne  fan  prigioni,  e il  redo  mettono  in  fuga  con 
ritornar  padroni  della  propria  Cittb.  Quello  fatto  fervi  a maggior- 
mente inafprire  il  potente  popolo  di  Milano,  il  quale  continuò  di- 
poi per  pih  anni  la  guerra  contra  di  Como,  tirata  in  fuaLeg^a  l'I- 
fola  ed  altri  popoli  di  quel  Lago;  e giunfe  infine,  ficcarne  vedre- 
mo, a dar  l’ultimo  crollo  a quell’infelice  Gittb.  Vedefi  pienamen- 
te deferitta  quella  guerra  da  un  Poeta  Comafeo  contemporaneo(<») , 

In  quelli  medefimi  tempi  fi  tenne  in  Milano  un’adunanza  dal  fud- 
detto  Giordano  (^),  e da’ VefeoviSuffraganei , alla  quale  concor- 
fero  ancora  i Marchefi  e Conti  di  Lombardia,  per  difcolpare  firn- 
perador  Arrigo , ed  amicarlo  con  que’ Prelati.  Si  sa,  che  moki 
parvero  inclinare  alla  concordia  ; ma  l’Arcivefcovo  con  gli  altri 
Prelati  follennero  il  partito  della  Chiefa,  fenza  poi  faperfi  com- 
prendere, come  i Milanefi  cotanto  fodenelTero  contra  iComafdhi 
il  fuddetto  Scismatico  Landolfo,  riprovato  da’ fommi  Pontefici.  £ 
qui  comincia  a trasparire  qualche  principio  delle  fazioni  de’ Guelfi 
eGìbellini.  IMarchefi,  Conti,  ed  altri  Vafialli  deH’Imperio  te- 
nevano per  l’imperadore  ; i Prelati  di  molte  Citt^  col  popolo  gli 
erano  contrarj . 

Anno  di  Cristo  mcxix.  Indizione  xii. 
di  Callisto  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  14..  Imperadore  p. 

Lascio' fcritto  Corrado  AbbateUrfpergenfe  (f),  ùiiPapa  {z')Abh.t 
Gelajìo  II.  tenne  in  quelV  Anno  un  Concilio  in  Vienna  del 
Delfinato,  ma  non  parlandone  Pandolfo  Pifano , nè  altri  contem- 
poranei Scrittori,  il  Padre  Pagi  (</)  dedulfe  l’ infulTifienza  di  un  tal  (d)P<j'M 
Concilio,  buonamente  aramelTo  dal  Baronio,  Labbè,  Goftantino 
Gaetano,  ed  altri.  Avcabens'l  il  Pontefice  eletta  laCittk  diRems 
per  celebrarvi  il  Concilio,  e trattar  ivi  dell’ importante  affare  del- 
le InvelHture  ; ma  Dio  non  gli  concedè  tanto  di  vita  da  poter  efe- 
guire  il  fuo  piodifegno.  Vifitò  egli  intanto  alcune  Cittk  e Chie- 
fe  ; vennero  in  gran  numero  Prelati  ed  Ambafeiatori  a venerar- 

D d d 2 io  ; 
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lo;  e notano  gli  Scrittori,  che  intefa  la  di  lui  poverA  , un’  im- 
tnenla  copia  di  regali  e danari , o fpontanei  o comandati , da  ogni 
banda  concorfe  per  folle  vare  i di  lui  bifogni . Orderico  Vitale  {a) 
nondimeno  fparla  per  quello  di  lui.  Si  trasferì  il  buon  Pontefice, 
fecondo  il  Cardinale  d’ Aragona,  a Mompcllicri,  e a Tolofa  , e 
nell’ Auvergne.  Per  aitellato  d’altri  a Vienna,  pofeia  a Lione,  e 
di  ili  a Mafeone,  dove  (ì  aggiunte  alla  gotta,  di  cui  egli  pativa  , 
anche  un  principio  di  pleuritide  . Era  egli  incamminato  alla  voi* 
ta  del  celebre  Monitlero  di  Giugni,  c però  benché  infermo  fece  af- 
frettare il  viaggio,  tanto  che  giunfe  a quel  fofpiratofacro Luogo. 
Qiiivi  aggravatofi  femprepih  il  fuo  male,  rendè  l’anima  al  Crea- 
tore nel  di  2p.  di  Gennaio  . In  quello  precifo  giorno  concorrono  le 
autorith  de' migliori  Storici,  nè  merita  fede  chi  il  fa  morto  alcuni 
giorni  prima.  Fu  data  fepoltura  nella Chiefa  del  fuddetto  infigne 
Monillero  a quello  Pontclice , compianto  da  tutti,  ficcome  perlo- 
naggio  atto  a recar  gran  bene  alla  Cliicfa  Cattolica,  fe  Dio  non 
l’avelfe  tolto  si  prello  . Prima  di  morire,  chiamò  egli  a sè  que’ 
pochi  Cardinali,  che  erano  feco(^),  e volledifegnarfuoSuccef- 
iorc  Ottone  Vefeovo  di  Palellrina  ; ma  quelli  fe  ne  feusò  con  alle- 
gare la  propria  debolezza  , e il  bifogno  di  fpalle  migliori  per  fo- 
ftenere  raftìitia  Chiefa , e configliò  piuttollo  di  far  cadere  quella 
elezione  fopra  Guido  j^rcivefeovo  di  Vienna.  Fu  egli  in  fatti  chia- 
mato a Giugni  ; o per  dir  meglio  l’avea  lo  lleflbPapa  Gelafio  in 
partendo  da  Vienna  incaricato  di  andarlo  a trovare  col^;  maque- 
Iti  in  cammino  intefe  la  di  lui  morte  , e ciò  non  odante  continuò 
il  fuo  viaggio  fino  al  Monillero  fuddetto.  Era  il  fuddetto  Arcive- 
feovo  Guido  [ chiamato  non  so  come  Milone  dall’Urfpergenlc  ] 
Figliuolo  di  Guglielmo  Tejiaardita  Conte  di  Borgogna  , parente 
de  gl’ Imperadori , e dei  Re  di  Francia  ed  Inghilterra  . Una  fui 
Sorella  per  nome  Guill/t  fu  Moglie  di  Umberto  II.  Conte  di  Mo- 
rienna,  Progenitore  della  Reai  Cafa  di  Savoia;  e da  quello  Ma- 
trimonio nacque  Adelaide  maritata  con  Lodovico  il  Grojjo  Re  di 
Francia.  Orderico  Vitale , Scrittore  del  prefente Secolo,  parlan- 
do d’elTo  Lodovico  Re  , ci  alficura  di  quello  fatto  con  dire  : (c) 
Htc  Adelaidem filiam Humbetti Principis  Intermontium  duxitUxor 
rem.  E Sugerio  Abbate  (d)  fa  menzione  nobilis  Adelaidis Regime 
neptU  del  mentovato  Arcivefeovo  : il  che  fempre  piò  ci  fa  inten- 
dere l’alta  riputazione,  in  cui  era  anche  allora  la  nobililiima Ca- 
fa di  Savoia  . Ratinati  dunque  i lei  Cardinali  coi  Romani  , che 
erano  venuti  accompagnando  il  defunto  Pontefice,  concordemen- 
te 
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te  elefleroPapa  il  fuddetto  Arcivefcovo  Guido,  quantunque  egli  Era  Voig. 
faceffe  molta  refìftenza  si  per  non  crederfi  degno  di  si  eccclfa  Di-  Ann.iup. 
gnìt^  , e sì  per  timore  , come  molti  (1  figuravano,  che  una  tale 
elezione  non  fofTe  approvata  dal  Collegio  de’Cardinali  eflflenti  ia 
Roma  . Seguì  elTa  nel  dì  primo  di  Febbraio  , fecondo  / conti  del 
Padre  Pagi . Venne  il  novello  Pontefice  alla  volta  di  Lione  , ed 
Umbaldo  Arcivefcovo  di  quella  Città  acconfentendo  alia  fatta  ele- 
zione , il  riconobbe  ed  onorò  qual  Papa  legittimo.  Pafsò  dipoi  a 
.Vienna,  dove  nel  giorno  della  Domenica  di  Quinquagefima,  cioè 
nel  dì  p.  di  Febbraio , fu  confecrato,  fe  vogliam  ripofare  folla 
teflimonianza  della  Storia  Vezeliacenfe  (4)  , c prefe  il  nome  di  (i)Hftaria 
Callijìo  IL  Però  dovrebbe  clTere  fcorretto  il  tefto  di  PandolfoPi-^^'^^'"; 
fano,  allorché  fcrive  : cejfavit  Epifcopatus  diebus  XV,  e fi  avrà  Ug.D*cb<r. 
da  fcriverc  diebus  XII.  trovandofi  non  di  rado  il  numero  IL  cam- 
biato in  y.  per  poca  attenzion  de’ Copifii  . Ma  è da  avvertire , 
che  non  tardarono  i Cardinali  dopo  l'elezione  a fpedirne  l'avvifo 
al  facro  Collegio  rimafto  in  Roma  . Avendola  Pietro  Vefcovo  di 
Porto  Vicario  quivi,  tofio  notificata  a gli  altri  Cardinali  e al  Cle- 
ro e alla  Nobiltà  Romana  : tutti,  per  opera  fpezialmente  di  Pie- 
tro di  Leone,  il  cui  Figliuolo P/'e/ioC/jrfiì'w/r/e  fi  trovava  in  Fran- 
cia, confentirono  ed  accettarono  per  Papa  il  fuddctto  Callido  11. 

Dalla  di  lui  Vita,  fcritta  dal  poco  fa  mentovato  Pandolfo,  Scrit- 
tore fopra  gli  altri  degno  qui  di  fede  , fiamo  afiicurati,  che  que- 
fto  Pontefice  fu  folamentc  confecrato  Papa,  allorché  {b)  Nnncii  (b)Ptndui- 
rcdcuntes  a Roma  , viva  voce  ac  liferis  eleUionem  ipfam  cationi- 
re,  Jureque  confirmariinf.  Tunc  Papa  folemnirer  a Lamberto  O-  hftin.Ptr. 
Jlienfi  Epifcopo  Ò"  aliis  qtiamplurimis  in  Dei  nomine  confecratus 
fuit . Perciò  non  può  a mio  credere  luffidere  l’opinione  del  Padre 
Pagi , che  il  vuole  confecrato  nel  dì  p.  di  Febbraio . Di  più  tem- 
po fu  d’uopo,  perchè  i Melfi  andafiero  e tornalfero  da  Roma  coll' 
approvazione  del  facro  Collegio  Romano. 

Leggonsi  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  pubblicato 
daU’Eccardo  (r)  , c prelTo  i Padri  Martene  e Durand  (ài),  leLet-  (0  PccmJ, 
tere  fcritte  da’  Cardinali  refidenti  in  Roma  a i Cardinali  Oltra- 
montani , nelle  quali  confermano  l’clezìon  di  Callido  11.  fatta  per  (dì 
neccffiià  oltra  monti,  fenza  dilfimulare,  che  queda  fi  dovea  fare  "fcrfpw! 
ex  Romance  Ecdejice  Filiis  Presb^teris,  & DiaconibUs , ed  anche  Tom.  1. 
infra  Urbem  , fi  pojftbile  fuerit , vel  extra  in  locìs  fìmtimìs  , 
Confelfano  nondimeno  di  confermar  la  fuddetta  elezione  , quum 
ex  Promano  more  elebiionem  facere  impediamur . Pet  le  quali  paro- 
le fi 
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le  fi  vede  allora  affai  confufo  lo  (lato  di  Roma  , fenza  che  ben 
s'incenda,  come  elli  Cardinali  Romani  non  avclfero  liberti  di  e* 
leggere  un  Papa  nuovo.  Forfè  fi  dirà  perchè  Bordino  Antipapa, 
e I tuoi  parziali  l'impedivano.  £ pur  (i  vede,  che  potevano  adu- 
narli per  confermare  reietto,  e in  Roma  comandava  il  Vicario 
Pontificio,  cioè  il  Vefeovo  di  Porto  , c quivi  quietamente  fog- 
giornavano  tanti  Cardinali  opponi  al  medefimo  Bordino.  In  una 
d'effe  Epiflole  preffo  l’Eccardo  è ferino,  che  i Cardinali  fud- 
detti  in  Roma  col  Clero  e popolo  s' erano  congregati  in  Ktilen- 
dii  Martii,  ed  aveano  dato  il  loro  affenfo  per  l’efaltazione  di  Cal- 
lido al  Pontificato  Romano  : il  che  fe  è vero  , fino  al  Marzo 
convien  differire  la  di  lui  confecrazione  in  Papa  . Trasfericoft 
dipoi  il  nuovo  Pontefice  aTolofa,  tenne  ivi  un  Concilio  Vili. 
Idiis /<<«<»’,  fecondochi  s’iia  da  Bernardo  di  Guidone  (a) . Ma 
quello  nel  Codice  di  Uidarico  da  Banibcrga  fi  dice  tenuto  VII. 
Idiis  Julii  ; e quello  fi  conferma  per  altre  memorie.  Che  fc  al- 
cuni lo  mettono  nell’ Anno  MCXX.  quedo avvenne , perchè  fi 
fervirono  dell’ Anno  Pifano,  cominciato  nel  dà  25.  di  Marzo  dell' 
Anno  prefente  Volgare.  Furono  ivi  fatti  alcuni  Decreti  intorno 
alla  Difciplina  delia  Chiefa  . Nel  dà  20.  d’ Ottobre  celebrò  egli 
un  altro  piu  infigne  e numcrofo  Concilio  nella  Città  diRems  (^), 
dove  intervennero  quindici  Arcivefeovi,  e piò  di  ducento  Vefeo- 
vi,  nel  quale  fcomunicò,  bensà  con  difpiacere,  l’Imperadore  Ar- 
rigo e il  fuo  Antipapa  Bordino . Qtiando  fulfifla  il  racconto  dell' 
Abbate Urfpergenfe  (c ) , effo  Arrigo  dovea  elfere  tornato  in  Ita- 
lia, giacché  egli  fcrive  , che  avendo  effo  Augudo  intefo  , come 
in  un  Concilio  di  Colonia  era  data  profferita  la  feomunioa  centra 
di  lui,  e intimatone  un  altro  in  Virtzburg  , con  fama  di  volerla 
deporre,  effer/itus  animo  , halite  fuis  copiis  rum  Regina  relidisy 
Germanici!  fe  regionibus  nimis  infpcratuf  cxbibtùt . Paf?ò  la  lua 
rabbia  a defolar  var;  paefi  con  laccheggi  ed  incendj . Ma  fioc- 
carono tante  Lettere  c meffaggi  de’  Vefeovi  e Principi  della  Ger- 
mania, che  confentà  ad  un  Concilio  in  Triburia,  in  cui  fu  dato 
fedo  a molti  de' correnti  difordini.^  Il  configliarono  ancora  molti 
d’intervenire  al  Concilio  di  Reros,  per  trattar  ivi  la  concordia  col 
Sacerdozio  ; fe  ne  trattò  fra  lui  e i Legati  del  Papa  ; ma  egli  do- 
po aver  promeflb  e ripromeffo,  in  fine  fotto  var;  pretedi  sfuggà 
ogni  accordo,  e delufe  chiunque  credea  già  fatta  la  pace  (</).  Ab- 
biamo da  Falcone  Beneventano  (e),  che  anche  Landolfo  Arche- 
feovo  di  Benevento  renne  in  qued’ Anno  un  Concilio  co’  Vefeovi 
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[a]  Anony- 
mttìComtn^ 
fit  Pofm, 
Tom.  K 
JifT,  Italie» 


fuoi  Suffragane!  , e coll’intervento  di  alcun!  Cardinali  Romani . EnAVoig. 
Continuò  intanto  la  guerra  dc’Milanefi  centra  di  Como,  deferir-  ANti.iiiy. 
ta  dall'  Anonimo  Poeta  Comafeo  . Degno  è d’ofTervazione  il  nu- 
mero delle  Citt^,  che  inviarono  foldacefche  in  aiuto  di  Milano, 
conofeendofi  da  ciò  , che  erano  divenute  libere,  e fi  reggeano  a 
Repubblica.  Dice  egli  dunque  de'  Milanefi  [a]: 

Mittunt  «d  cundas  Legatos  agmina  parta 
Ducere  ; Crewonte^  Ptpix  mittere  curati t, 

Cum  quibus  & veniunt  cumBrixia^  Pergama  : tatas 
Ducere  jujfa  fuas  fimul  & Liguria  gentes, 

Necnoa  adveniunt  Vercella  , cum  quibus  jljìum 
Et  Comitijfa  fuum  gèjìando  bracbio  natum  ( cioè  la  Contef- 
fa  di  Biandrate  ) 

Spante  fua  tota  cum  gente  Novaria  venit  ; 
jlfpcra  cum  multis  venit  Ò"  Verona  vacata  e 
Dada  fuas  fecum  duxit  Bononia  Leges  ( parole  chiaramen- 
te indicanti  gi^  iflituito  in  quella  Cittìi  lo  Studio  delle 
Leggi  Romane . ) 

^ttulit  inde  fuas  Ferrarla  nempe  fagittas. 

Mantua  cum  ris^idis  nimium  fìudiofa  fagittise 
Venit  Ó*  ipfa  jtmul  qux  Guardojlalla  vocatur. 

Parma  fuas  equites  conduxit  Carfanienfes . 

La  Garfagnana,  Provincia  di  Ik  daU’Apennino,  oggidì  fuggetta 
alla  Serenils.  Caf^a  d'Efte  (fé  pur  d’effa  lì  parla  qu\  come  è proba- 
bile ) doveva  allora  ubbidire  a Parma.  £d  ecco  quante Citi^  col- 
legate contro  la  mifera  Città  di  Corno , al  cui  foccorfo  non  fi  leg- 
ge , che  alcuno  alzalfe  un  dito  . Ciò  non  oftante  bravamente  lì 
difefero  in  qaed’  Anno  i Comafehi , ed  accodandofi  il  verno,  ob- 
bligarono tanti  nemici  a ritornarfene  alle  lor  cafe  . Abbiamo  an- 
cora da  gli  Annali  Pifani  [é],  che  nell’Anno  prefente  ebbe  prin- 
cipio  la  guerra  tra  i Genovefì  c Pilani  . Non  poteano  digerire  i 
primi  l’autorità  conferita  dal  Papa  a gli  Arcivefeovi  di  Pila  fopra 
i Vefeovi  della  Gorfìca,  e però  sfogarono  coll’ armi  il  loro  malta- 
lento. Lo  Storico  Genovefe  Gaffaro  fcrive[c],  che  i Gcnovefi  (clc^f^ra. 
ufeiti  con  fcdici  galee  prefero  molti  Pifani  in  Geloecìo,  c coti  cQo 
loro  una  gran  fomtna  di  danaro.  fin.  luUt. 
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Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  xiii. 
di  Callisto  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  V.  Re  15.  Imperadorc  io. 

Celebro'  il  Pontefice  Callijìo  la  Fella  del  fanto  Natale 
dell’Anno  precedente  in  Autun,e  di  Ih  pofeia  tornò  al Mo- 
niHero  di  Giugni.  Andò  pofeia  nel  Febbraio  a Valenza  dclDelfi- 
nato,  e nel  Marzo  valicate  l’Alpi  felicemente  arrivò  a Santo  Am- 
brofio,  Borgo  vicino  a Sufa , dove  fu  gran  concorfo  di  Popoli  Lom- 
bardi a venerarlo  e riconofcerlo  per  Papa  [ «]  • Difcefe  pofeia  ad 
populofas  Lombardia  CivitateSy  in  quibus  non  minori  honorificcn’ 
ria  rccipicbatur . Landolfo  da  San  Paolo  [^]  fcrive  , ch’egli  vide 
quello  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tortona  nella  Domenica  dell’  U- 
livo,  cioè  nel  di  11.  di  Aprile.  Seco  era  Giordano  yircivefeovo  ài 
Milano,  contra  del  quale  elfo  Iilorico  portò  le  fuc  querele  , per 
elfere  flato  indebitamente  fpogliato  della  fua  Chiefa  . Ma  Lan»’ 
boto  Vefeovo  d’Oflia  il  mandò  in  pace  con  dirgli , che  in  tempo 
di  verno  non  fi  calcano  l’uvc  nel  torchio;  e che  elfi  aveano  allo- 
ra bifogno  dell’ A rei  ve  (covo,  nè  voleano  coutrillarlo  nè  disgullar- 
lo.  Venne  il  Papa  a Piacenza,  dove  folcnnizzò  la  fanta  Palqua, 
dopo  la  quale  per  Monte  Bandone  , cioè  per  la  llrada  di  Pontre- 
rooli  s’inviò  alla  volta  della  Tofeana.  Nell’ avvicinarfi  a Lucca, 
ebbe  l’incontro  di  tutta  la  milizia  ben  in  ordine  , e del  Clero  e 
del  Popolo  di  quella  Citih  , che  con  gran  fella  e plaufo  il  condui* 
fero  alia  Cattedrale  e al  Palazzo  . Dopo  tre  d'i  di  ripofo  pafsò  a 
Pila,  anch’ivi  con  una  magnifica  procelfione  incontrato  da  quel 
Clero  e Popolo . [c]  Rogatus  atirem  ab  ipftsPifanis^  Ò'cum  ma- 
gna injìantia  pojiulatus , Majorem  Ecclejiam  in  honorem  beata 
Maria,  tota  ibidem  Tufeia  concurrente , dedicavit  folemniter.  S’è 
di  fopra  veduto,  che  quella  confecrazione  viene  attribuita  a Ge- 
lafio  fuo  predeccflbre  , e però  il  Tronci  [//]  pretende,  che  quello 
Autore,  creduto  da  lui  Pandolfo  Pifano,  s’ingannalTc  in  iferive- 
re  cos^.  E veramente  Pietro  Diacono  [e]  Scrittore  di  quelli  tempi 
s’accorda  con  gli  Annali  Pifani  in  riferir  quello  fatto  a PapaGela- 
fio  II.  di  modo  che  piò  probabile  fembra  il  fentimcnto  de  gli  Sto- 
riciPifani.  Avvicinandofi  a Roma  il  Pontefice,  mirabil  fu  la  com- 
mozione ed  allegrezza  di  quel  Popolo  Cattolico,  a riferva  de  gli 
Scismatici,  che  rimafero  pieni  di  confufione  e terrore  . Lo  flelTo 
Antipapa  Bardino , non  tenendoli  ficuro  in  quella  Citth  , fe  ne 

fug- 


Digìtized  by  GooJle 


Annali  d’  Italia.  40t 

fugg*^ , c ritironi  nella  Citt^  di  Sutri,  dove  attefe  a fortificarli  , EniVoi». 
Iperandofoccorfo  dairimperadore.  Era  Callido  H.  informatodel* 
la  di  lui  partenza  [d],  perciò  a dirittura  marciò  verfo  Roma.  Ven- 
nero  ad  incontrarlo  tutti  i fanciulli  della  Città  con  rami  d’ulivo,  o 
d’altri  alberi,  con  fonore  acclamazioni  e lodi  ; pofcia  i Greci,  i 
Giudei,  il  Clero,  la  Nobiltà,  e il  Popolo  di  Roma  con  una  der* 
minata  procedione,  da  cui  fu  nel  d^  3.  o pure  nel  d'i  9.  di  Giugno, 
come  vuol  Falcone[^],  introdotto  in  Roma,  e condotto  al  Pa-  [b]F./r» 
lazzo  delLaierano.  Non  s’era  da  gran  tempo  veduto  entrar  Papa 
con  tanto  plaufo  e giubilo  de’ Romani.  Per  qualche  tempo  fi  trai* 
tenne  egli  in  Roma  in  pacifico  dato,  dando  coriefe  udienza  a eia* 
feuno  . [c]  Ma  abbifognando  di  gente  per  Icvarfi  di  dodo  l'Anti-  [c]  Petrm 
papa  vicino,  pafsò  dipoi  a Monte  Cafino,  dove  dimorò  alle  fpefe 
di  quel  pingue  Moqjdero  per  quali  due  Meli . Trasferidi  pofcia 
a Benevento  nel  dà  otto  di  Agodo,  accolto  con  immenfo  tripudio 
e magnificenza.  Fra  gli  altri  gli  Amalfitani,  che  erano  ricchi 
Mercatanti,  e tcncano bottega  in  moltidime Città,  ornarono  tut- 
te le  piazze  dì  tele  e drappi  di  feta,  e d’altri  preziofi  ornamenti, 
con  turiboli  d’oro  e d’argento  collocati  di  folto,  ne’ quali  fi  bru- 
ciava cannella,  e var;  altri  odori. 

Cola'  vennero  a rendere  i loro  ode  quj  al  Papa  G«^/;e/wo  Du- 
ca di  Puglia,  Giordano  Principe  dìCapoa,  ed  altri  Conti  e Baro- 
ni di  quelle  contrade  [</]  , che  gli  predarono  omaggio  c fedeltà  [i]P«»Jut~ 
centra  omnes  bomìnes , come  s’ha  da  Romoaldo  Salernitano  [e]  , 
ed  egli  loro  diede  l’Inveditura  col  Gonfalone.  Trovandofi  poi  i l'flui- 
contorni  di  Roma  infedati  da  gli  Scismatici,  che  fvaligiavano  i 
Pellegrini,  e faceano  altri  mali,  il  Pontefice  fi  trattenne  pel  redo  »'>««  1» 
dell’Anno  in  quelle  parti . Andò  anche  alla  Città  di  Troia,  dove 
il  fuddetto  Duca  Guglielmo  con  grande  onore  il  ricevette,  & ad- 
dedrollo  fino  alla  Cattedrale.  La  menzione  da  me  fatta  di  Gior- 
dano II.  Principe  di  Capoa  richiede  ora , eh’  io  dica , che  nell’  An- 
no prefente  a dà  3.  di  Giugno  terminò  ifuoi  giorni  Roberto/.  Prin- 
cipe di  quella  Città.  Mentre  egli  era  gravemente  infermo,  i Ca- 
poani  alzarono  al  Principato  Riccardo  III,  di  lui  Figliuolo  [/],  e 
fecondo  il  rito  già  introdotto  dai  Principi  di  Benevento,  il  fecero 
confecrare  dal  loro  Arcivefeovo  . Ma  edendo  quedi  fopravivuto  «g^Mrj. 
al  Padre  folamente  due  giorni,  in  quel  dominio  luccedette Gior</o- 
no  II.  di  lui  Zio  paterno,  che  andò  , ficcome  dicemmo,  a vifitar 
Papa  Gelafio.  Sua  Moglie  fu  Gaitelgrima  Figliuola  di  Sergio  Rr/«- 
cipe  dì  Sorrento.  Mancò  eziandio  di  vita  nel  dà  4.  di  Ottobre  di 
Tomo  VI.  Ece  qued’ 


^o:  AnNx\li  d’  Itali  a. 

Fu*  Ve!?  CjUtft’ Anno  Giordano  ^rclvcfccTo  di  Milano,  e nel  di  17.  di  No- 
Asn.uao.  yetY^brc  in  fuo  luogo  fu  eletto  Olrìcoy  che  era  Ficedominus ^ o fu 
(a)  Wkx  Viidomino{a)  ^ Dignitìi  principale  in  cjuell’ Arcivefeovato.  Tor- 
ìJtauìftm  narcno  anche  nell’Anno  prefente  i Milanefi  alTafìTedio  di  Como, 
.unior.r.^.  e Icguirono  varie  battaglie  ; ma  in  fine  fenza  frutto  furono  obbli- 
batte,  ^ ripatriare . Dopo  ciò  i Comalchi  portarono  la  guerra  ad- 
doflb  alle  Terre  ribelli  del  Lago  con  laccheggi  ed  incendj  . Conti- 
nuò parimente  la  guerra  fraiGenovefi  e Pila  ni.  Abbiamo  da  Caf- 
{h)Cag'ari  fafo  (^),  chc  Ì primi  fi  portarono  a Porto  Pifano  con  ottanta  ga- 
lee,  trentacinquc  gatte , ventotto  golabi , c quattro  groflìcnavi, 
Rer.  balte,  che  portavano  tutte  le  occorrenti  macchine  da  guerra,  e ventidue 
mila  combattenti  tra  fanti  e cavalli , fra’  quali  fi  contarono  cin- 
que mila  uomini  d’armi  con  corazza  ed  elmi  ben  bruniti . Parrà 
incredibile  a’  nofiri  giorni  uno  sforzo  tale  d’uQa  fola  Città,  e maf* 
fimamente  trattandofi  di  cavallerìa,  e quefia  condotta  per  mare. 
Ma  il  trasporto d’effi  vcrifimilmente  fu  in  più  volte.  Se  crediamo 

(c)  tittnai.  a gli  Annali  di  Pila  (c),  nel  1 1 ip.  die  fanlli Sixfi Pifani  Januen- 

vicerunt,  Pofeia  all’  Anno  1 1 21.  Pilano,  fpcttante  al  prefente, 
aggiungono,  che  i Genovefi  con  ventidue  galee  vennero  all’im- 
boccatura dell’ Arno  , mentre  il  Papa  confecrava  alcuni  Altari  di 
quella  Cattedrale  ; c che  i Pifani  gli  affalirono  , e mifero  in  rot- 
ta, con  prendere  lei  loro  galee.  Non  così  la  ditcorreCaflaro.  Tal 
terrore  diede  ilpodcrofo  efercito de’ Genovefi  ai  Pifani,  (fanti  col- 
la loro  Armata  in  terra,  che  nel  Settembre  dell’ Anno  prefente 
preftarono  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  de  lite  Corjictg  , Circa 

(d)  Carufi  quelli  tempi  credono  alcuni  Storici  Siciliani  {d)y  che  Ruggieri  ju- 
ahaPaflì  Conte  di  Sicilia,  giovane  di  mirabil  talento,  chc  fra  l’altre 
bù.i.  ,fue  prodezze  avea  già  tentato  di  occupare  l’Ilola  di  Malta  , prefe 

per  Moglie  Alberia  Figliuola  di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  . Nè  fi 
(^c)aieard.  dee  tacere  ciò,  chc  lafciò  fcritto  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona  (e) 
Tffm  'rìi  quert’Anno,  cioè  : Fuit  in  Italia  inter  CremonenfesÙ'  Par- 

Rct.  balte,  mcnfes  clades  bellica  qua  Cremonenfes  cum  Parmenftbus  in  Par- 
ntenji  gl  area  confiixerunt , E querta  fu  la  prima  guerra  , che  eb- 
bero iCremonefi  co’ Parmigiani. 
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Anno  di  Cristo  mcxxi.  Indizione  xiv. 
di  Callisto  II.  Papa  3. 
di  A R R I G o V.  Re  16.  Imperadore  11. 

Trionfale  noi  troviamo  l’Anno  prefente  per  PapaCalli- 
Jlo  ^ Pontefice  di  maravigliofa  attivitk  e prudenza.  Nóci 
voleameno  di  lui,  che  alle  piti  belle  doti  accoppiava  un  gran  cre- 
dito per  la  nobiltà  della  Tua  narcita , per  isbrigare  la  Tanta  Sede  da 
tutti  gl’ inconvenienti , onde  era  turbata.  Dopo  aver  egli  fatte  le 
convenevoli  difpofizioni  per  un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  Nor- 
manne da  valerfene  alla  Primavera,  (a)  tornò  a Roma,  e quivi 
celebrò  la  Tanta  Pafqua  . Polcia  raccolto  un  potente  efercito  di 
Romani  con  altre  milizie  aufiliarie  , lo  fpetfi  airaffedio  di  Sutri, 
fotto  il  comando  di  Giavannì  da  Crema  Cardinale  di  San  Grilogo- 
no,  ed  egli  He(To  poco  appreffo  col^  C portò  per  dar  calore  aU'im- 
prefa.  Quivi  inchiufo  era  l’Antipapa  Burdino,  adulandoli  indarno 
di  ottener  foccorfi  dall’ Imperadore,  che  niunpenfiero  le  ne  pren- 
devi. Forte  era  maflimamente  pel  fito  laCittk,  e vi  fuccedero- 
no  varj  alfalti,  e fatti  di  guerra.  Ma  infine  iSutrini  0 fianchi  di 
quello  giuoco,  o guadagnati  con  buone  promeffe , fi  rivoltarono 
contra  del  falToPapa,  e nel dW3.d’Aprile  non  fenza  mille  male- 
dizÌQni  ed  improperj  il  diedero  in  mano  all’ efercito  Pontificia,  che 
pollolo  a rovefeio  fopra  un  Camello  colla  coda  in  mano,  in  quella 
obbrobriofa  forma , non  lodata  da  tutti , fu  menato  a Roma.  (^) 
Tutte  preparato  fibi  camelo  prò  albo  caballo  , & pilaf  a pelle  ver- 
vecujn  prò  cblampde  rubea  f pojitus  eji  in  tramvetfo  fuper  ipfuni 
camelumy  & in  manibus  ejui  prò  freno  pojita  efì  cauda  ìp  ftus  ca- 
meli.  Talibus  ergo  indumentii  ornatus  in  comitatu  Pontificis pr<X' 
cedebaty  revertens  ad  Urbem  cum  tanto  dedecore  y quatcnus  & ipfe 
in  fua  confunàeretur  erubefeentia  y Ù’aliis  exemplum  prxberety  ne 
fimilia  ufterius  attentart  prxfumant.  Sono  parole  dell’ Autor  del- 
la Vita  di  quello  Pontefice  , a noi  confervata  dal  Cardinal  d'Ara- 
gona  : il  che  vien  confernaato  da  altri  Storici . Con  quello  accom- 
pagnamento giocolo  infieme  e tetro  , il  Pontefice  fra  i Viva  del 
Popolo,  e per  varj  Archi  trionfali  a lui  preparati  nella  via,  entrò 
in  Roma,  e fu  condotto  al  Palazzo  del  Laterano.  Difeotdano  gli 
Autori  intorno  alla  rifuluzione  prefa  da  Papa  Callillo  11.  per  la 
perfona  di  Burdino.  Nella  Vita  fuddetta  fi  legge,  ch’egli  Bardi- 
num  fecit  in  Arce  Fumonis  retrudi , & inde  ad  Monafterium  Co- 
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E»  A Volg.  venfe  transferri , uhi  perfeverans  in  fua  rebellione  vitam  finivit , 
m"p  'j*/  Pandolfo  {a)  folamente  fcrivc  , che  Burdinum  m Cavenji  Cario- 
fui  Pianar  bio  ttudi  pracepit . Altrettanto  ha  Falcone  Beneventano  (i).  Al- 
’t‘a  "ù^‘‘'  Storici  Oltramontani  il  dicono  rinchiufo  non  gii  nelMonifte- 
(b)  Paleo  fo  della  Cava,  ma  bens^  in  cavea,  in  una  gabbia . E l’Anonimo 
(^)  sgS'^8"*  > Burdinum  de  Cava  extra- 

Rum,  in  J anula  cujìodiendum  tradidit.  Pietro  Diacono  anch’egli 
Cajianfii  fcrive,'  che  Bardino  fu  chiufo  nella  Rocca  di  Janula,  che  era  del 
iraiiear."'  Moniflcro Cali ncnfc , e pofeia  all’Anno  1124.  loggiugne,  (</) che 
(d)  Pttras  Onorio  II.  Matiriciuni  Hare/iarcbam  de  Janula,  in  qua  eumPapa 
c'trZTca.CallixtusexJìliaverat,  ahjìrabcns  , apud  Fumonem  exftUo  rele- 
finenfAth^  gavit , Non  fembra  certo  molto  probabile  , che  Papa  Callido  fi 
t^8.&  6.  jj  nijtterc  un  pcricolofo  animale  nel  Moniftero  della  Ca- 
va , Monidero  vicino  a Salerno  , e però  fuori  della  fua  giurisdi- 
zione e balla.  Ha  perciò  miglior  aria  di  veriti  quanto  fcrivc  Pie- 
tro Diacono.  Tuttavia  Pandolfo,  che  fu  Storico  di  vida,  dee  qiò 
trattener  la  decifione  ; e maflimamente  veggendofi  , che  Landol- 
fo  iuniore  (e),  Storico  anch’egli  di quedi  tempi,  cRomoaldoSa- 
lernitano  (/)  vanno  d’accordo  con  lui.  Nè  altronde  fi  dee  crede- 
'^'f'‘''Rom«  menzione  di  Cavea,  creduta  gabbia,  fe  non  dal  Moni- 

aidaiSaln-  dcro  della  Cava,  dove  a tutta  prima  egli  dovette  edere  rinchiu- 
airanus  tn  jp  ^ ^ pjjo  fofpctto,  chc  fode  crcduto  bcHC  lo  fpargcrc  una  fin- 

"""  ta  voce,  che  Burdino,  fecondo  i Canoni,  era  dato  cacciato  in  un 
Monidero  per  far  penitenza , quando  in  fatti  la  fece  in  una  For- 
tezza. Racconta  il  medefimo  Pandolfo,  che  il  Papa  proceftò  dipoi 
i Conti  di  Ceccano  ribelli,  e gli  adrinfe  a piegar  la  teda  ; con  che 
tornò  un’invidiabil  pace  ih  Roma,  e in  tutti  i fuoi  contorni. 

(f.1  Ahbas  Per  attedato  dell’ Abbate Urfpergenfe  (g)  crebbero  qued’An- 
in  Germania  le  folle vazioni  de’ Popoli  , e fpezialmente  della 
Sadbnia,  centra  dell’/w^era^/ore  feomunicato , per  opera 

di  Adalberto  Arcivefeovo  di  Magonza,  dichiarato  fuo  Legato  dal- 
la Sede  Apodolica . Ne  fremeva  Arrigo  ; ma  per  non  poter  di  me- 
no cominciò  ad  afcoltare  configli  di  pace  . Intimata  dunque  una 
gran  Dieta  in  Virtzburg  circa  la  Feda  di  San  Michele  di  Settem- 
bre , quivi  fi  trattò  feriamente  della  rinunzia  delle  Invediture , 
cagione  di  tanti  fcandali  ; e l’Augudo  Arrigo  vi  condifeefe.  Re* 
dava  r impedimento  della  Scomunica,  e ciò  fu  rimedb  al  fommo 
Pontefice  : al  qual  fine  redarono  dedinati  Ambafeiatori , che  au- 
dalTero  a trattarne  in  Corte  di  Roma.  All'Anno  prefente  verifi- 
milraente  appartiene  ciò,  che  fcrivc  dipoi  il  fuddetto  Pandolfo  Ti- 
fano. 
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fano.  Cioè  fece  Guglielmo  Duca  di  Puglia  correr  voce  del  fuo  Ma>  Eha  Vo!g. 
trimonio  colla  Figliuola  del  fuAleffio  Imperador  di  Coftantinopo-  A*"*-"*'- 
li  : il  che  non  fi  sa  intendere , perchè  fe  fuflidono  i Documenti  al- 
legati dal  Summonte  (a)  , quedo  Principe  avea  gik  per  Moglie  (a)  Summ- 
Gaitelgrima  Sorella  di  Giordano  Principe  di  Capoa,  e quefta  fo- 
praviflTe  a lui.  Quel  che  è certo,  Guglielmo  (1  mife  in  viaggio 
per  qualche  fuo  importante  affare  alla  volta  di  Codantinopoli , e 
prima  di  farlo,  raccomandò  a Papa  Callido  la  protezion  de'  fuoi 
Stati.  Ruggieri  iuniore  Conte  di  Sicilia,  in  cuore  di  cui  gik  co- 
minciava a bollire  lo  fpirito  de’Conquidatori,  prefe  queda  occa- 
fione  per  tentare  d’impadronirfi  [non  fi  sa  fotto  qual  pretedo  ] 
della  Calabria  e della  Puglia  . Affediata  che  ebbe  in  Calabria  la 
Rocca  di  Niceforo , il  Pontefice  gl’  inviò  Ugo , uno  de'  piò  cofpicui 
Cardinali  della Chiefa Romana,  per  farlo  defidere  da  quella  vio- 
lenza. Quedi,  gittate  le  parole  al  vento,  fe  ne  tornò  a Roma. 

Allora  il  Papa  fdegnato  fì  mode  in  perfona,  per  trattar  di  queda 
briga,  e pafsò  in  Puglia  . Male  per  lui,  perchè  a cagione  di  una 
peffirna  influenza,  o epidemia,  i migliori  de’ tuoi  Cardinali , e fra 
gli  altri  il  fuddetto  Ugo,  lafciarono  la  vita  in  quelle  contrade. 

Lo  dedb  Pontefice  anch'  egli  v'ebbe  a perdere  la  fua  per  una  li- 
mile infermitk  , di  cui  feppe  ben  profittare  il  Conte  Ruggieri , 
perchè  portò  il  Papa  a far  quanto  edb  bramava.  Quantunque  poi 
continuaffe  ancora  in  qued’  Anno  la  guerra  di  Milano  centra  di 
Como,  narrata  dai  Poeta  Comafeo  (^)  , pure  niuna  prodezza  fì  (>>) 
lente  de’Milanefi.  Solamente  fi  legge  , che  i Comafehi  faccheg- 
giarono  varie  Terre  del  Milancfc,  come  Varefe,  Binago,  Vedi’ 
no , e Trezzo. 

Anno  di  Cristo  mcxxii.  Indizione  xv. 
di  Callisto  II.  Papa  4. 
di  A R R I G o V.  Re  17.  Imperadore  12. 

N£l  felicidimo  prefente  Anno  ebbe  finalmente  fine  la  trop- 
po lagrimevol  difcordia  fra  il  Sacerdozio  e l'Imperio  per 
cagion  delle  Invediture.  Furono  nel  precedente  Anno  fpediti  dal- 
la  Dieta  Germanica  per  Ambafeiatori  a Roma  (c)  il  Vèfeovo  di  u,fpergtmf. 
Spira,  e l’Abbate  di  Fulda  a fin  di  difporre  quedo  importantilfimo 
affare  . Allora  Papa  Callijìo  veggendo  le  cofe  in  buona  difpofizio-  Pifanus  in 
nc , inficme  co  i fuddetti  inviò  in  Germania  Lamberto  Vefeovo  d’ 

Odia, 
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Eii.Vol^.  Oflia,  Sttjfone  Cardinale  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e Gre- 

AuMxii,  Qgyji„ale  Diacono  di  Santo  Angelo,  per  Legati  Apoftolici 
a darvi  1’  ultima  mano  . Tcnnefì  dunque  in  Vormazia  nell’Anno 
prcfente  una  numcrofillima  Dieta,  dove  l’ Augnilo  Arrigo  , fen* 
tendo!:  toccato  il  cuore  da  Dio  , rinunziò  in  (ine  alla  pretenfion 
delle  Inveltiiure  colla  conlcgna  dell’ Anello  e del  Palloralc,  giac- 
ché con  tale  introduzione  s’era  introdotto  nella  Chiefa  rcfecrabii 
abufo  di  vendere  i Vclcovati  c le  Badie . Cioè  lalciò  Arrigo  V.  in 
liberth  al  Clero  e Popolo  di  cadauna  Ciith  l’Elezione  e Confecra* 
zione  de’ loro  V’cfcovi,  e a i Monaci  quella  de’ loro  Abbati.  Pro- 
mife  egli  ancora  di  reftmiire  alla Chiefa  Romana,  e a tutte  le  al- 
tre gli  Stati  e i Beni,  ch’egli  per  avventura,  o fuo  Padre  avelTe- 
ro  uftirpaco;  e diede  una  vera  Pace  a Papa  Callido  II.  e alla  San- 
ta Chiefa  Romana,  e a chiunque  era  dato  del  fuo  partito.  All’in- 
1 contro  Papa  Callidio  accordò  all’ Imperadore,  che  le  elezioni  de’ 

Vefeovi  ed  Abbati  del  Regno  Teutonico  fi  facelTero  in  prefenza 
deU’Impcradore,  o de’fuoi  MelTi,  liberamente,  e lenza  Simonia 

0 violenza  ; e nalcendo  difcordia  , forte  quella  rimefla  al  Metro- 
politano co  i Vefeovi  Provinciali  • L’ Eletto  poi  dovea  ricevere  dall' 
ìmperadorc  l'Invellitura  con  lo  Scettro  de  gli  Stati  e dalle  Regalie 
fpettanti  alla  fua  Chiefa  , eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiefa 
Romana.  NeH’altrc  parti  dcU’Iinperio,  confecrato  che  forte  l’E- 
letto, nel  termine  di  fei  Meli  egli  prenderebbe  rinvellitura  delle 
Regalie  . Nel  di  8.  di  Settembre  tenuta  fu  quella  Dieta  in  Vor- 
mazia,  e il  Papa  nel  dì  23.  d’erto Mcfe  fpedì  l’approvazione  fua; 
tutti  fi  partirono  colmi  di  letizia;  e l’Imperadore  fpedì  poco  ap- 
prerto  a Roma  i fuoi  Ambafeiatori  con  regali,  per  confermare  la 
linctriib  del  pentimento,  e della  concordia  fua  . Ed  ecco  il  fofpi- 
rato  fine  d’una  sì  lunga  e deplorabil  Tragedia  : tanto  vi  volle  a 
fradicare  un  abufo,  che  inlenfibiimente  avea  prefo  piede  nella 
Chiefa  di  Dio  contro  tutti  i riti  dell’Antichità  , ne’ quali  fempre 
erano  flate  libere  le  Elezioni  dc’facri  Pallori  , con  graviffimi  ful- 
mini emanati  contra  della  Simonia.  £'  in  ufo  tuttavia  per  la  Ger- 
mania l’accordo  fuddetto,  c appartiene  ai  Capitoli  reiezione  de 

1 loro  Vefeovi.  Che  le  taluno  chiederte,  perchè  dopo  tante  fatiche, 

fconcerti,  e guerre  , per  rimettere  anche  in  Italia  quella  libertà 
delle  Elezioni,  già  fatte  dal  Clero  e popolo,  d’erta  non  rimanga 
veftigio  fra  noi  : rimetterò  io  volentieri  al  Padre  Tomaflìno , e < 

ad  altri  eruditi  Scrittori  il  dargli  rifporta,  volendo  io  continuare  / 

l’intraprefo  viaggio  della  prefentc  Storia . » 

Ab- 
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Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (^7),  che  ribellatefi  Gior-  £«*VoF?. 
Jano  Conte  d’Ariano  a Guglielmo  Duca  di  l’uglia  , quefti  non  fi  A"*'-'*^** 
fentcndo  con  a(Tai  forze  per  domarlo  , ricorfe  a Rtiggieri  iuniore 
Conte  di  Sicilia  . Per  ottenere  aiuto,  bilogrò  comperarlo . Me- 
dietatem  fuam  Falcrmitanee  Civifatis  & Mejfan<e  , Ù"  totius  Ca- 
labrice  Dux  ille  cidem  Corniti  coacej/it,  ut  ci  auxiliunt  largiretur. 

Avendo  noi  veduto  di  fopra  all’  Anno  1088.  che  al  Conte  Rug- 
gieri feniore  di  lui  Padre  era  fiata  interamente  ceduta  ìiCalaéria 
dal  Duca  Ruggieri  Figliuolo  di  Roberto  Guilcardo,  e Padre  d'ef- 
fo  Guglielmo,  non  laprci  dire  chi  di  quegli  Autori  abbia  fallato. 

Col  foccorlo  dunque  di  gente  e danaro  datogli  dal  Conte,  fece  il 
Duca  Guglielmo  guerra  al  Conte  d’Ariano.  Ebbe  anche  foccorfj 
da  Crefcenxio  Cardinale , Governatore  di  Benevento,  laonde  col- 
la prda  d'alcune  Cafiella  ridufie  tl  ribelle  Giordano  a venir  colla 
corda  al  collo  a chiedere  mifericordia . Fin']  per  allora  quefta  guer- 
ra ; ma  convenne  ripigliarla  da  R ad  alcuni  Mefi,  con  varie  av- 
venture, che  io  tralalcio  . Continuò,  o fi  accefe  di  nuovo  la  ga- 
ra e guerra  tra  i Pifani  e Gcnovcfi  . Racconta  Caffaro  (i)  , che  ^ 

efl'i  Genovefi  fecero  prigioni  ben  mille  Pifani,  e preferodue  loro 
galee . Durando  poi  tuttavia  la  guerra  fra  i Milanefi  e Comafclii , 
riufe^  a i primi  di  levar  Lugano  dalla  luggezione  a i fecondi , i 
quali  non  lafciarono  perquefto  di  fofienere  il  dominio  loro  in  quel 
Lago.  Ma  il  Sigonio,  fondato  fopra  altri  Autori,  non  ammette 
la  prefa  di  Lugano. 

Anno  di  Cristo  mcxxui.  Indizione  i. 
di  Callisto  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  18.  Imperadore  13. 

SEcondoche'  fcrìffe  Ì1  Sigonio,  c fondatamente  provarono 
i Padri  Colfart , e Pagi , nel  d't  i8.  ovvero  ip.  di  Marzo  dell’ 

Anno  prefente,  e non  gi^  del  precedente,  come  penfarono  il  Pan- 
vimo,  e il  Cardinal  Baronio,  fu  celebrato  il  Primo  General  Con- 
cilio Lateranenfe  (c)  , coll’intervento  di  trecento  Vefeovi , e di  (c) 
afiailCmi  Abbati.  Pandolfo  Pifano  (</)  fcrive  , che  vi  furono  no- 
vecento  novanta  fette  tra  Vefeovi  ed  Abbati  : numero,  che  ecce-  {A'.PanJut- 
de  la  credenza  . Quivi  furono  fatti  varj  Decreti  intorno  alla  Di 
fciplina  Ecciefiafiica  ; confermato  l'accordo  , feguito  fra  \ ImpC' 
rttdore  Arrigo  c la  fanca  Sede  ; data  o pure  linovata  l’alfoluzion 

del- 
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EhàVoI?.  delle  Cenfure  al  medefimo  Augufto  ; riprovate  le  ordinazioni  far- 
te  dall’ Antipapa  Bordino,  con  altri  Canoni , che  fi  leggono  nella 
Raccolta  de’ Concili . In  quello  Concilio  ancora , per  quanto  s’ha 
da  Landolfo  da  San  Paolo  (a)  , che  v’cra  prefente  , fi  rinovò  la 
l'ic  della  precedenza  tra  Olrico  Arcivefeovo  di  Milano,  cGualtie- 
ri  Arcivefeovo  ài  Rivenni . Scrive  quello  Autore,  che  i due  Prc- 
decelTori  d’ Olrico,  Crojfolano  e Giordano  ebbero  ne’Concilj  Ro- 
mani la  lor  Sedia  alla  delira  del  fommo  Pontefice  ; c però  anche 
Olrico  con  fermezza  follcnne  il  fuo  punto.  Veggendo,  che  gli  era 
contraflato  il  pollo  nella  prima  SelTionc,  non  volle  comparire  nè 
al  Concilio,  nè  al  Palazzo  del  Papa.  Sed  in  quarta  Feria ^ dum 
S^nodus  celebrata  fuit  y Olricus  idem  Mediai anenftt  Arebiepìfeopus 
ad  dcxteram  Apojìolici  Callijìi  nullo  mediante  fedit.  Per  cagione 
di  quelli  ed  altri  riempii  credono  gli  Scrittori  Miiancfi  apocrifa 
la  Bolla  di  Papa  Clemente  II.  dell'Anno  1087.  riferita  da  Girola- 
dO  KttitHt  mo  Rolfi  (è) , in  cui  llabililce  la  precedenza  dell’ Arcivefeovo  di 
^ Ravenna  a queldiMilaoo.  Furono  finalmente  in  elfo  Concilio  (c) 
(c)  Pttna  fatte  graviffime  doglianze  dai  V^efeovi  contrade’ Monaci,  perchè 
gih  aveano  occupate  le  Chiefe,  le  Decime,  le  Oblazioni,  c ri- 
dotti  i Vefeovi  quafi  al  lolo  Paflorale  . Ma  ebbero  un  bel  dire  . 
Il  Mondo  rellò  qual  era  . Cosi  in  altri  tempi  altre  querele  fono 
inforte  contro  i Frati  Mendicanti  ; ma  un  bel  dire  hanno  avuto 
Vefeovi  e Parrochi.  Crebbero  in  quelli  tempi  {d)  le  ruberie,  le 
mChomio.  fjjjjionl,  e le  iniquità  in  Germania,  al  contrario  della  Città  di 
Roma , in  cui  il  valorofo  Papa  Callijio  II.  pofe  la  pace  col  mette- 
(c)  Fj/«  re  freno  a tutti  i prepotenti.  Talcy  fcrive  Falcone  (e),  tantum- 
nCh’ónì'tt  pncis  firmamentum  infra  Romanam  Urbem  temporibui  pradidi 

‘ Apojìolici  advenijfe  comperimus , quod  nemo  Civium,  vel  alieni- 
gena  armay  Jicut  confueveraty  ferre  aufusejì,  Aggiugne  il  mede- 
fimo  Storico,  che  in  quell’ Anno  ancora  elfo  Pontefice  fi  portò  a 
Benevento , dove  accufato  Roffredo  Arcivefeovo  di  quella  Città 
d’avere  Simoniacamente  confeguita quella  Chiefa , fi  tenne  giudi- 
zio per  quello.  Ma  egli  col  giuramento  fuo,  e di  due  Vefeovi,  e 
tre  Preti,  li  giullificò,  e fece  ammutir  gli  accufatori.  Ho  io  pro- 
detta  (/)  una  Bolla  del  fuddetto  Papa  in  favore  de’  Canonici  di 
Cremona,  àm  Laterani  IL  Nonas  Marti*.  Un’altra  parimente 
fcritta  Laterani  IV.  Kalendas  Martii  dell'Anno  prefente  ne  ot- 
tennero i Canonici  Regolari  di  San  Cefario  fui  Modenefe , per  cui 
fu  dichiarato , che  i Monaci  di  Nonantola  ninna  giurisdizione  a- 
veano  fopra  la  Corte  di  Vìizicara , cioè  fopra  una  parte , o fopra 

il  tut- 
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il  tutto  del  moderno  San  Cefario  nel  didretto  di  Modena  . Si  fe-  EmVori.. 
cero  in<jueft’Anno  ancora  varj  fatti  di  guerra  nel  Lago  di  Lugano  Amk.ui;. 
tra  i Milaneft  e Comafehi  , deferitti  dall’ Anonimo  Poeta  di  Co- 
mo (il).  Raunarono  molte  navi  i Milanefì  a Poriezza  loro  Cadel-  (^)  Amy. 
lo,  e di  li  pafTarono  all’affedio  del  Cartello  di  San  Michele,  ma  cTmenf"'* 
fenza  poterlene  impadronire  . Ebbero  per  tradimento  Lavena  , Tam-y^Rer. 
ma  perderono  le  lor  navi  prefe  da  i nemici . Abbiamo  poi  dal  Dan- 
dolo  (i)  , che  circa  quefti  tempi  Demcnico  Micbeie  Doge  di  Ve- 
nezia  mandò  i fuoi  Legati  aCollantinopoli,  per  impetrare  la  Boi-  r»™..  x'n. 
la  d’oro  da  G/ov/j»«iComneno  Imperador  de’ Greci  ; ma  quell’ Au- 
gurto,  allontanatofi  dal  rito  de'fuoi  Antecertbri,  non  la  volle  con- 
cedere. Nacque  perciò  guerra  fra  i Greci  e Veneziani.  Alle  iftan- 
ze  poi  di  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  elfo  Doge  mife  infiemc 
un  groffo  Ruolo  di  dugento  legni,  tra  galee  , barche  da  trafpor- 
to,  ed  altre  navi , e pafsò  in  Oriente  (e).  Trovata  preflb  Joppe  (c) 
la  flotta  diBabilonia,  comporta  di  fettanta  galee,  c d’altri  legni, 
la  mife  in  rotta  . Di  querta  loro  vittoria  fa  menzione  anche  Fui-  Capti 
oherio  Carnotenfe  (d),  che  fi  trovava  allora  in  Terra  fanta.  Du- 
rande  tuttavia  ladifeordia  fra  i Genovefi  e Pifani,  a cagion  de  i Carnai  fnf, 
Vefeovati  della  Corfica  , fuggettati  all’ Arci vefeovo  di  Pila,  (e) 
il  Pontefice  Caliirto  IL  a cui  difpiacca  troppo  querta  rottura  fra  Annali  Gt. 
due  Popoli  , che  avrebbono  potuto  impiegar  meglio  le  loro  for- 
ze  in  Oriente  contra  de  gl’infedeli , chiamò  gii  Ambafeiatori  di  Arr.  Wlv. 
querti  due  Popoli  al  fopra  mentovato  Concilio  Lateranenfe  . Ne 
iegul  un  gran  contradittorio . Fu  rimelTa  la  decifion  dell’  affare  a 
dodici  Arcivefeovi  e a dodici  Vefeovi  , che  dibatterono  la  pen- 
denza , ma  non  vollero  profferir  la  fentenza  . Gualtieri  Arche- 
/covo  di  Ravenna  d’accordo  con  gli  altri  configliò  il  Papa  di  le- 
var quelle  Chiefe  di  fotto  all’  Arcivefeovo  di  Pifa  . Ciò  udito 
dall’ Arcivefeovo  di  Pifa,  cotanto  fi  fdegnò,  che  gittò  a’ piedi  del 
Pontefice  la  Mitra  e l’Anello  con  dirgli , che  non  farebbe  piò  nè 
luo  Arcivefeovo,  nè  Vefeovo.  dovrebbe  elferc  fiato  querto 

Arcivefeovo,  di  cui  oltre  a queft’ Anno  non  parla  l’Ughelli  (/) . {DUgicU. 
Allora  il  Papa  con  un  piede  Ipinfe  via  la  Mitra  c l’Anello,  e dilfe 
all’  Arcivefeovo  : Fratello^  bai  malfatto^  e te  n avrai  a pentire,  pifan. 
Nel  giorno  feguente  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a Gregorio  Car~ 
dinal  Diacono  di  Santo  Angelo,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  IL  di 
leggere  il  Decreto^,  che  da  h innanzi  i Vefeovi  della  Corfica  cef- 
faflero  d’elfere  fottoporti  alla  Chiefa  Pifana  . A tutto  querto  fu 
prefente  lo  rteflòCafi^aro  Irtorico,  il  quale  confermala  tenuta  del 
Tomo  VI,  F f f Coue 
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Concilio  Latcranenfe  nell'  Arno  prefenie  . Però  in  vcCe  di  cal- 
mar la  difienfione  fra  i Genoveli  e Pilani,  quella  Sintcnza  mag- 
giormente r acccfc  . 

Astaila!  Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione  ii. 
di  Onorio  li.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  ip.  Inipcradore  14. 
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Non  oltre  l’Anno  prefente  menò  fua  vita  C al h/ìo II.  Pome- 
dee  d’immortal  memoria.  Scrive  Pandolfo  Pifano  [<»J,  eh’ 
egli  fece  atterrar  le  Torri  di  Cencio  di  Donna  Bona  , che  erano 
una  lentina  d'iniquiih  , con  ordine  di  non  rifabbricarle  mai  più. 
Parla  dipoi  della  Ina  pia  liberaliih  verfo  le  Chiefe  di  Roma  , e 
maflimamente  verfo  la  Bafilica  Vaticana  con  altre  lue  gloriofe 
azioni.  Meritava  ben  più  lunga  vita  qn  Pontefice  di  sf  rare  qua- 
liiù.  Ma  Iddio  il  volle  per  sè.  Caduto  infermo  nel  Mefe  di  Di- 
cembre dell’ Anno  prefente  , prefi  i fanti  Sacramenti,  fra  le  la- 
grime e i gemiti  di  tutti  gli  alianti  celsò  di  vivere  fopra  la  Terra. 
Molto  fi  Itende  il  Padre  Pagi  [i],  per  accertare  il  giorno  precifo 
di  fua  morte,  pretendendo,  ch’egli  mancalTe  di  vita  nel  di  Ij. 
del  fuddetto  Mcfe  , e folle  fcppcllito  nel  giorno  feguente.  Reità 
nulladimeno  a mio  credere  tuttavia  alquanto dubbiofo  quello  pun- 
to. Pandolfo  Pifano  , che  era  allora  in  Corte  di  Roma  , gli  dice 
data  fepoltura  nella  Bafilica  Latcranenfe  in  fejìivìtate  SatiCla  Lu- 
cia;. E Falcone  Beneventano  [f] , anch’ elfo  Autore  di  quelli  tem- 
pi, racconta  , ch’egli  terminò  i fuoi  giorni  duodecimo  die  Jìante 
Menfts  Decembris . Probabilmente  egli  fcriffe  innante  . Comun- 
que lia  , dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  fu  tìeiio Lamberto  Ve- 
feovo  d’Ollia,  nato  nel  territorio  di  Bologna,  c pcrlona Lettera- 
ta , che  prefe  il  nome  di  Onorio  II.  Tuttavia  l’elezione  fua  non 
pafsò  fenza  difeordia  e tumulto.  I Laici  principali  di  Roma  era- 
no allora  Leone  della  nobililfima  Cafa  de’  Frangipani , e Pier  Leo- 
ne, o fia  Pietro  di  Leone,  cioè  Figliuolo  di  un  Leone  ricchiflimo 
Giudeo,  che  s’ era  fatto Crilliano,  comes’hadallaCrunicaMau- 
riniacenfe  [</] , da  San  Bernardo,  e da  altri.  S’accordarono  que- 
lli [e]  di  trattare  amichevolmente  inlìeme  con  fegreto  penfiero 
nondimeno  di  deludere  l’un  l’altro  nel  dare  unSuccefibre  al  defun- 
to Pontefice.  Fece  il  Frangipane  una  fera  avvertir  tutti  i Cap- 
pellani de’ Cardinali,  che  nella  feguente  mattina  portalTero  feco 
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il  Piviale  rolTo  folto  il  mantello,  con  intenzione  di  far  dichiarare  ErìVoI;. 
Papa  il  fuddetto  Lamberto  Oftienfe.  Ma,  non  so  come,  effcndofi  Axs.it2^ 
nel  giorno  apprefl'o  raunati  i Vefeovi  nella  Chiefa  di  San  Panerà* 
zio  prelTo  al  Laterano,  quivi  rcllò  eletto  Papa  Boccadlpe- 

cora  Cardinale  di  Santa  Anaflalìa  , cui  nome  di  CeleJìinOf  con* 
fentendovi  anche  lo  (leflb  Vefeovo  Lamberto  , e meffogli  addoffo 
il  Piviale  roffo  , intonarono  il  Te  Deum  , Non  erano  alla  metli, 
che  Roberto  Frangipane , forfè  Fratello  di  Leone , con  alcuni  fuoi 
parziali,  e con  alcuni  delia  Corte  proclamarono  Papa  il  fuddetto 
Lamberto  Vefeovo  d’Oftia,  e il  fecero  vedere  al  Popolo,  il  quale 
è da  credere,  che  anch’effo  l’acclamò.  Gran  difputa  dovette  fuc* 
cedere  , ma  in  hiie  prevalendo  la  potenza  de’ Frangipani , e ce- 
dendo con  gloriofa  umiltà  a i Tuoi  diritti  il  Cardinale  Tebaldo , re> 
dò  Papa  l’ambiziofo  Lamberto,  cioè  Ovor/o //.  Aggiugne  poi  1’ 

Autore  della  Vita  di  quedo  Pontefice  , a noi  confervata  dal  Car- 
dinale d'Aragona  [a']  , che  feorgendo  Onorio  dubbiofa,  e poco  ca-  [a]  Orr//». 
Tonica  l’cfaltazione  fua  , dopo  fette  giorni  depofe  il  Pontificato, 
e con  una  nuova  univerfale  elezione  abilitato  e confermato  fanò  noni  il. 
gli  antecedenti  difetti.  Sed  quia  eiedio  ipjìus  Honorii  minus  cano- 
nice  procejferat pojì  feptem  dies  in  confpedu  Fratruht  [ponte  Mi- 
tram  & Mantum  refutavit  atque  depojuit.  Fratres  vero  tanvEpi- 
Jcopiy  quam  Presbj/teri  Ò" Diaconi Cardinales ^ videntes  ipftui  hu- 
militatem  j & profpicientes  in  pojìerum  , ne  in  Romanam  Eccle- 
fi  am  aliquam  inducer  ent  novi  totem  , quod  perperam  fadumfueraty 
in  melius  reformarunt  ; Ò“  eumdem  Honorium  denuo  advocantes  ^ 
ad  ejus  vejìigia  procidertint  ^ & tanquam  P afiori  fuo  & univerjali 
Papa  coìifuetam  ftbi  obedientiam  exbibuere.  L’Abbate  Urfpergen- 
fe  [^]  fcrive,  che  una  parte  dc’Romani  defiderò  d’avere  per  Pa- fb]  Mat 
pa  Gualtieri  Arcivefeovo  di  Ravenna,  omni  Religionis  tejìimonio  Wffpffff 
fatis  fommendatum.  Piò  che  mai  continuò  in  queft’Anno  la  guer* 
ra  fraiGcnovefi  cPifani.  Secondo  la  teftimonianza  di  Caffaro  [c],  [c] 
venivajjg  dalla  Sardegna  ventidue  navi  cariche  di  molto  avere  , 
feortate  da  nove  galee  Pifane  . Contra  d’effe  a vele  gonfie  navi- 
garono fette  galee  Genovefi , alla  vifta  delle  quali  intimoriti  i Pi* 
fan! , fi  rifugiarono  nel  Porto  di  Vado,  e abbandonarono  effe  na* 
vi.  I Genovefi  con  grande  allegrezza  conduffero  a Genova  que’ le-  . 
gni  col  loravalfentc . Per  attellato  di  Fulcherio  Carnotcnle  [</],  cìr-lht»/:' 
c del  Dandolo  [e]  , fi  fegnalarono  inqueft'Anno  ancora  Orien- 
te  Tarmi  de’  Veneziaffi , comandate  da  Domenico  Michele  loro  Do- 
ge.  Cioè  con  gli  altri  Crociati  formarono  Taffedio  della  ricchiffi- 
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EFAVolg.  ma  c riguardevol  Ciuh  di  Tiro,  c tanto  laftrinfcro  e battagliaro* 
AKN.1124.  que’ Cittadini  Turchi  e Saraceni  furono  coflrciii 

a capitolar  la  refa.  Due  parti  d'efTa Città  toccarono  a Baldovino 
Re  di  Gerufalemme,  ter$ia  bereditario  jurc  Veneticis  tatti  in  Ur- 
be ^ quam  in  Portu:  fono  parole  d’clToFulcherio.  Scrive  il  Dan- 
dolo, che  fu  convenuto  con  quel  Re,  ut  in  omniCivitatè y quam 
capcrent,  Veneti  unam  rugam  ( vocabolo Franzefe  latinizzato,  fi- 
gnificantc  contrada  ) francam  babeant  ^ Eccleftam  , Balneum , 
Clibanum  y Men furai  etiam  biadi  y viniy  Ó*  olei  ‘ qua  omnia  li’ 
beta  fint , ftcut  propria  Regis  . Et  infuper  annuatim  CCC.  Bjr- 
fanria  in  Fejìo  jìpojìolorum  Retri  & Pauli  de  Funda  Tj/ri  babere 
^Tktjaurar'  * Molto  più  fcrive  Bemardo  Teforiere  {a)  con  dire  , che 
tap.  118.  fi  doveano  pagare  ogni  Anno  quatuor  milUa  BjrzantiorumSaracc’ 
'juTiia/ie  *^°*'^*^  * * Veneziani,  e che  prendendo  Afcalona  e Tiro,  tertiam 
p art  em  cum  futi  per  tinentiii  regai  iter  & libere  obtinebunt  ^ Tali 
conquide  mirabilmente  fervirono  alia  mercatura  e ad  altri  van- 
taggi de’ Veneziani.  Inicfofi  dipoi,  che.  Tlmpcrador  di  Coftanti- 
nopoli  era  dietro  a recar  danno  alle  Terre  d’effi  Veneziani,  ven- 
ne la  lor  flotta  a Rodi,  c negandole  quel  popolo  rinfrefehi  di  vi- 
veri, prefero  quella  Città,  e le  diedero  il  facco  con  afportarne 
di  molte  ricchezze  . Pofeia  fé  ne  andò  quella  flotta  a Scio,  e im- 
padronitafene  quivi  pafsò  il  verno  . Seguitando  intanto  la  guerra 
lììAZ’iT  fra  i Milanefi  e Comafehi,  (b)  l’Anno  prefente  ancora  vide  mol- 
Cumenjit  ti  fatti  d’armi,  favorevoli  ora  all’ una,  ora  all’altra  parte.  Affe- 
Italie  * Comafehi  l’Ifola  loro  nemica,  ma  non  poterono  ridurla 

alla  loro  ubbidienza.  Imprefero  pofeia  i Milanefi  l’afledio  di  Co- 
mo, ma  cotal  bravura  ritrovarono  in  quel  popolo,  che  loro  con- 
venne tornarfenc  a cafa  colle  bandiere  nel  facco. 

Anno  di  Cristo  mcxxv.  Indizione  iiir 
di  Onorio  II.  Papa  2. 
di  Lottario  III.  Re  diGerman.  e d’Italia  I0 

(c)  Abbai  l’Anno  prefente  l’ultimo  della  vita  di  /irrigo  fra  rRe  Jl^/V 

to  y c ^arto  fra  gl’Imperadori . (c)  Concordano  in  que- 
^OttrÌFrì.  do  fatto  troppi  Storici  : laonde  non  è da  afcoltare  chi  parla  di  fua 
’cbro»*''*  ° precedente  , o nel  fufleguente  Anno  . Accadde  que- 

Jitbmutcìc  nel  dà  23.  o pure  nel  22.  del  Mefc  di  Maggio  , fenza  ch’egli 
Mente  f cr  hfeiafle  prole  di  sè$  Trattoflì  dunque  nella  Dieta  de’ Principi  dclV 
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elezion  del SuccelTorc,  e fra  t candidaci  fi  contavano  (a)  Lot- En a Voìg. 
tatto  Duca  di  SalTonia,  Federigo  di  Suevia , Leopoldo  Mar- 
chefe  d’  Auftria,  e Carlo  Conte  di  Fiandra  . Concorlero  i voti  rrijìhgen/ìt 
della  maggior  parte  in  Lattario  III.  fra  i Re  d’ Italia , e poi 
Secondo  fra  gl’  Imperadori  , il  quale  contro  fua  voglia  eletto ,,  ctmie, 
nel  d^  30.  d’  Agolio,  fu  coronato  Re  di  Germania  nel  d^  13. 
di  Settembre.  Erano  pallate  fra  quello  Principe  e l’ultimo  Ar- 
rigo Augufto  molte  dilfenfioni  e guerre,  per  le  quali  Lottario, 
uomo  per  altro  valorofilTimo,  era  lìato  una  volta  aliai  umilia- 
to, e però  confervava  egli  un  mal  talento  contra  tutti  i di  lui 
Parenti.  Tali  erano  fra  gli  altri  il  ftiddetto  Federigo  Duca  di 
Suevia  , c Corrado  Tuo  fratello,  che  l' Urfpergenfe  chiama  Du- 
ca di  Franconia  , perchè  Figliuoli  di  Agnefe  Sorella  del  fuddet- 
to  Arrigo  V.  ed  eredi  del  medelìmo  Augufto.  Avea  lo  ftclTo 
Federigo  condotte  leco  alla  Dieta  circa  trenta  migliaia  di  com- 
battenti, fperando  o col  terrore,  o col  favore  di  poter  confe- 
guir  la  Corona.  Efclufo  rivolfe  l’armi  contra  dei  nuovo  Re  ; 
ma  per  interpofizione  de’  Vefcovi  fi  quietò  per  allora  ; e gli 
fece  poi  più  guerra  ne’  leguenci  anni  per  mezzo  ancora  del 
luddetto  Corrado  fuo  Fratello,  dopo  averlo  coll'aiuto  di  alcu- 
ni Principi  fuoi  parziali  creato  Re  di  Germania  , ficcome  ve- 
dremo andando  innanzi.  Non  so  io  dire,  fe  in  quello,  o pu- 
re nel  feguentc  Anno,  come  vuole  il  Signor  Safiì , defie  fine 
a’  fuoi  giorni  Olrico  Arcivefcovo  di  Milano.  Ben  so,  che  a lui 
luccedette  da  Pujìerla  (^).  E perciocché  oltre  ad  uno  (b)L.W«/. 

Strumento  recato  dal  Puricelli  (e),  da  cui  apparifce,  che  que- 
fio  Anielmo  anche  nell’Anno  H23.  s’intitolava  Arcivefcovo  di  ' 

Milano,  s’ha  la  medefima  notizia  chiaramente  confermata 
Anonimo  contemporaneo  Poeta  della  guerra  di  Como  (</):  co- slfuZ’"  ' 
me  ciò  pofia  eflere,  l’hanno  cercato  eruditi  Scrittori.  Continuo 
io  a credere,  ficcome  conghietturai  nella  Prefazione  al  fuddet- 
to  Anonimo  Poeta,  che  vivente  il  fuddetto  Olrico,  prima 
Anno  1123.  folle  eletto  fuo  Coadiutore  il  medefimo  Anielmo,  Rn.iuhe. 
e che  in  quelli  tempi  colla Coadiutoria  andalTe  unito  anche  il  ti- 
tolo di  Arcivelcovo  : del  che  ho  recato  un  altro  efempio  di  que- 
fto  Secolo  nella  Chiela  Milanefe  . ElTendo  poi  mancato  di  vita 
Olrico  o nel  prefente  , o nel  feguente  Anno  , allora  Anfclmo 
reftò  folo,  ed  attuale  Arcivelcovo  di  Milano. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  fuccederono  ancora  in  queft’ Anno  fra 
i Milanefi  eComafehi  con  varietà  di  fortuna . Tornarono  i primi  all’ 
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E»AVo!g.  affedio  di  Como,  mane  furono  valorofamente  refpinti . Varie  bat* 
taglie  ancora  fi  fecero  nel  Lago  Lario,  o fia  di  Como,  c fen- 
2a  mai  perderfi  d’  animo  tennero  forte  i Comafehi  contro  la 
potenza  de’ nemici.  Ma  elTenJo  paffato  a miglior  vita  lo- 
ro Vefeovo,  cominciarono  da  fi  innanzi  ad  andare  i loro  affa- 
ri di  male  in  peggio  . Tornò  nell’  Anno  prefente  a Venezia 
[a]  ^ j la  vittoriola  lìotta  del  Doge  di  V^'cnezia  Domenico  Michele. 

Tom.’xlh'  Prima  nondimeno  elfendo feguita  rottura  colflmperador  di  Coftan- 
tinopoIiG/av/i««/Comneno,  gli  fecero  guerra  col  prendere  edare 
in  Chmic.^  Tacco  le  Ifole  di  Samo  , Mitilene,  & Andro.  Venuti  parimen- 
te  in  Dalmazia  ricuperarono  dalle  mani  de  gli  Unghcri  le  Cic- 
.-c.  • jjj  j]j  Spjiatro  e di  Traù  . Cacciarono  anche  dalla  mariiima 

Terra  di  Belgrado,  diverl'a  da  quella,  che  (la  al  Danubio,  gli 
Ungheri  ; e quindi  ricevuti  con  grande  onore  dal  Popolo  di 
Zara,  dove  fi  fece  la  dilìribuzion  della  preda,  felicemente  e 
con  trionfo  fi  rellituirono  alia  lieta  lor  Patria.  Nella  State  dell' 
Anno  prefente  i Genovcfi  con  dieci  galee  fcorlero  il  mare  di 
f*^l Corfica  e Sardegna  fino  a Porto  Pifano  [é],  con  prender  molti 
,»’«/  /. I.  Pifani,  merci,  c legni  dc’mcdefimi  . Trovata  ancora  una  lor 
portava  quattrocento  uomini,  e un  ricco  carico,  la 
^ ' perfeguitarono  per  quattro  giorni  . Per  fortuna  di  mare  fu  d’ 
uopo  lafciarla;  ma  quella  andò  poi  a romperfi  all’imboccatura 
dell’  Arno  . Prefero  dipoi  e faccheggiarono  Piombino  nel  Me- 
fs  di  Settembre,  conducendo  prigioni  a Genova  tutti  quegli  abi- 
tanti grandi,  e piccioli. 


Anno  di  Cristo  mcxxvi.  Indizione  iv, 
di  Onorio  II.  Papa  j. 

di  Lott.'irio  III.  Re  di  German.  e d’Ital.  z.  i 

UN  infigne  accrefeimento  di  potenza  fi  fece  in  quelli  tem-  i 

pi  per  attellato  di  Dodechino  [c]  alla  Linea  Germanica  1 

/a  cir.de  gli  Ellcnfi  Duchi  di  Baviera.  Cioè  in  quello,  o pure  nell’  J 


Anno  precedente,  mancò  di  vita  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Bavie- 
ra , il  quale  s’era  ritirato  nel  Moniftero  di  Weingart,  [d]  con 
iui"g"rt.  Jafeiarc  gli  Stati  ad  Arrigo  ly,  e Guelfo  VI.  fuoi  Figliuoli.  Rc" 
flarono  di  lui  ancora  Corrado^  che  fprezzato  il  Mondo,  mori 
poi  in  concetto  di  fantità  , e quattro  Figliuole  : fra  le 
Giuditta.,  marirata  con  Federigo  Duca  di  Suevia,  fu  madre  del 
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famofo  Imperadorc;  Ff*</t’r/Vo  /.  fopranominato  BarbarofTa . Ora  EraVoIs. 
il  fuddetto  Arrigo  IV.  che  poi  venne  da  alcuni  moderni  Scrii*  Ann.xizó. 
tori  appellato  il  Superbo^  per  diftingiierlo  da  gli  altri  di  quello 
nome,  fu  confidcrato  dal  Re  Lottario  per  quel  Principe,  che 
meritalTe  pih  degli  altri  la  confidenza  ed  amore  Tuo,  (lance  la 
fua  potenza  , e infieme  l’antica  nemidk  , che  palTava  tra  la 
Cafa  de’  Guelfi  , il  cui  fangue  e la  cui  erediti  era  palTata  in 
lui,  e la  Cala  Ghibellina,  da  cui  difeefero  i tre  ultimi  Arrighi 
Imperadori  , con  lafciar  eredi  anche  delle  lur  gare  i due  Fra- 
telli Federico  Duca  di  Suevia  e Corrado.  Perciò  Lottario,  a fi- 
ne di  maggiormente  accrelcere  la  polTanza  di  Arrigo  IV.  Duca 
di  Baviera,  gli  conferì  in  quell’anno  anche  il  Ducato  della  Sai* 
fonia:  con  che  egli  potea  paragonarli  a i Re,  fc  non  nel  titolo, 
certamente  nclPampiczza  del  dominio  , perchè  allora  i nobilif- 
fimi  Ducati  della  Baviera  e Salibnia  erano  di  maggior  ellenfio- 
ne  , che  oggidì.  Un  altro  nfielfo  ebbe  in  ciò  il  Re  Lottario, 
perchè  già  meditava  di  dare  in  Moglie  ad  cll'o  Arrigo  Tunica 
l’ua  FigÌiuolaGe/n-«t/<7.  Anzi  non  mancano  Scrittori  [a],  che  fa)  aww- 
credono  contemporanee  tali  Nozze  celebrate  nell*  Anno  fulfc- 
guente  coll’ Invellilura  del  Ducato  della  Salibnia  ; e forfè  .que-  jj.’ 
ilo  può  fembrar  più  probabile.  L’ Anno  prefente  verifimilmcn- 
te  quel  fu  , in  cui  Anjelmo  da  Pullcrla  novello  Arcivefeovo  di 
Milano  , contro  la  volonth  del  fuo  Clero  e Popolo  fi  portò  a 
Roma,  per  trattare  del  Pallio,  che  il  Papa  riculava  d’ inviargli 
a Milano  \_b'\  . A quella  fua  rifoluzione  fi  opponevano  i Mila- 
refi,  pretendendo  una  novità  pregiudiziale  alia  Dignità  del  loro  ji.»  funiòl’ 
Arcivefeovo,  il  dover  andare  a prendere  in  Roma  quel  l’odio  j 
che  i precedenti  Pontefici  per  li  loro  Legati  aveano  inviato  in  " ^ 

addietro  a Milano.  Cola  giunto  Anlelmo  ebbe  un  bell’  allegare 
Privilegj  e confuetudini  favorevoli  al  fuo  diritto  . Papa  Onorio 
li.  flette  fcldo  in  volere,  che  ricevelTe  il  Pallio  o dalle  fuc  ma- 
ni, o fulTAltare  di  S.  Pietro.  Anfclmo  , chiedo  parere  a Ro~ 
baldo  Vefeovo  d’Alba,  che  il  dilTuafe  dai  fottoporfi  a quefio  ag- 
gravio e diferedito,  fe  ne  tornò  lenza  Pallio  a Milano.  Ma  non 
fu  aromelTo  nel  Palazzo  Archiepifcopale,  fe  non  dopo  avere  U- 
berrò  da  Marignano  fuo  Cancelliere  , e il  Vefeovo  d’Alba  giu- 
rato , eh’  egli  non  avea  confentito  a pregiudizio  alcuno  della 
Chiefa  Milanefe.  In  quell’ Anno  ancora,  per  atteftato  di  Gaf- 
faro  [c],  i Genovefi  colia  lor  Flotta  arrivarono  alla  bocca  d’  \c]Cajfari 
Arno.  Sbarcati  furono  alle  mani  colia  fanteria  e cavalleria 

, , nuenj.  /.  r. 
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dc’Pilani.  Paflati  pofeia  a Vado,  diftruflero  quafi  tutto  quel  Ca* 
flello  , e di  nuovo  per  battaglia  s'impadronirono  del  Cadello  di 
Piombino  , che  gili  fi  cominciava  a rifabbricare  . Portatifi  dipoi 
in  Corfica,  prefero  il  Cartello  di  San  Giovanni  con  far  prigioni 
trecento  Pifani  . Parimente  in  quert’ Anno  (a)  tornò  l’efercito 
de’Milanefi  centra  della  Ciit^  di  Como  con  bloccarla  ed  occupar 
le  colline  d’intorno,  e la  Valle  di  San  Martino.  Erano  coi  Mila* 
nefi  anche  i Lodigiani  e Cremalchi , coll’ aiuto  de* quali  fi  rende* 
rono  padroni  della  Valle  di  Lugano.  Sempre  piò  perciò  peggio- 
ravano gli  affari  dei  popolo  Comafeo. 

Anno  di  Cristo  mcxxvii.  Indizione  v, 
di  Onorio  IL  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  j. 

Diede  fine  in  quert’ Anno  alla  fua  vita  in  Salerno,  Capita- 
le allora  dei  Duchi  di  Puglia  , ncld^  20.  di  Luglio  (^)  Gu- 
glielmo Duca  di  Puglia,  compiuto  di  poco  l’anno  trentefimo  di  fui 
vita  . Non  aveva  egli  ricavata  prole  alcuna  da  fua  Moglie  , Fi- 
gliuola del  Principe  di  Capua , la  quale  vinta  dal  dolore,  tagliatifi 
i fuoi  bei  capegli  , fra  le  lagrime  e gli  urli  andò  a gittarli  fopra 
il  petto  del  defunto  Conforte.  Concorfe  ancora  tutto  il  popolo  di 
Salerno  a deplorar  la  morte  di  querto  buon  Principe,  il  cui  cada- 
vere con  Reale  magnificenza  fu  feppellito  in  quella  Metropolita- 
na. Appena  arrivò  querta  nuova  a Ruggieri  Conre  di  Sicilia,  che 
non  perdè  tempo  a paffar  con  fette  Galee  preffo  a Salerno,  e di  l'a 
fi  ftudiò  d’indurre  quel  popolo  a prenderlo  per  loro  Signore,  alle- 
gando la  ftretta  parentela,  e la  promefTa  fattagli  dallo  rtefiò  Du- 
ca Guglielmo  di  dichiararlo  fuo  Erede  in  mancanza  di  Figliuoli . 
Hanno  anche  fcritto  alcuni,  che  veramente  Guglielmo  col  fuo  te- 
flamento  gli  mantenne  la  parola  ; ma  di  ciò  non  rerta  alcun  buon 
fondamento . Se  creder  vogliamo  a Falcone  Beneventano  , per 
dicci  giorni  fi  fermò  il  Conte  Ruggieri  in  nave,  cercando  pur  di 
trarre  alle  fue  voglie  i Salernitani  , che  trovò  molto  alieni  dal 
darli  a lui,  forfè  perchè  riputavano  Erede  piò  legittimo  e prolli- 
mo  ab  inteftafo  Boamondo  IL  Principe  d’ Antiochia  , Nipote  di 
Roberto  Guifeardo,  o pure  per  altri  motivi . Ma  finalmente  chia- 
mati a parlamento  que’ Cittadini  col  loro  Arcivefeovo  Romoaldoy 
diverfo  dallo  Storico,  con  si  belle  parole  é promefife  di  buon  trat- 
ta* 
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lamento  loro  parlò,  che  fatto  dipoi  generale  Configlio,  l'acceita-  EhìVo'j. 
rono  per  loro  Signore . Alcffandro,  chiamato  da  altri  Abbate  Ct- 
lefino,  ma  che  lenzadubbio  fi  dee  appellar  Telefino,  perchè  Ab- 
bate di  Telefa,  Scrittore  di  quelli  tempi,  aggiugnc  una  partico- 
larità, cioè  («)  che  i Salernitani  parlando  con  Sardo,  0 fia  Saro- 
to,  Meflb  del  Conte,  cfagerarono  gli  aggravj  lor  fatti  dal  Duca  t",  J/c/lì. 
Guglielmo,  c da’fuoi  AntecefTori,  e che  temendo  altrettanto  dal 
Conte  Ruggieri , non  gli  fi  volcanofottomettere.  E perchè  Saro- 

10  rifpofe  loro  con  qualche  villania  , fe  gli  avventarono  addolTo, 
e il  privarono  di  vita.  Non  oRantc  si  grave  offefa  Rette  fermo  il 
Conte,  c diffimulando  il  fuo  fdegno  , feguitò  a trattare  , finché 
indulfe  quel  popolo  a riceverlo  per  Principe,  a condizion  nondime- 
no che  rcRaR^e  in  lor  mano  la  guardia  della  Torre  maggiore,  o fia 
della  Rocca.  Ruggieri,  uomo,  che  ben  fapeva  il  fuo  conto,  ac- 
cordò loro  tutto,  purché  fi  mettefle  in  poffeRo di  Salerno.  Altret- 
tanto fece  con  Rainolfo  Conte  di  Alife  , a cui  concedette  eforbi- 
tanti  dimande , per  averlo  dalla  fua  nella  gik  incominciata  con- 
quiRa  della  Puglia . L’ efempio  di  Salerno  fi  tirò  dietro  gli  Amalfi- 
tani, che  nel  darfi  alConte  Ruggieri,  ottennero  anch’ effi  di  ri- 
tenere in  lor  potere  le  fortezze  di  quella  Cittb  . Aggiugne  Falco- 
ne, che  il  Conte  Ruggieri  riduife  dipoi  alla  fua  ubbidienza  anche 
le  Città  di  Troia  e di  Melfi,  ed  altre  parti  delia  Puglia , e fe  gli 
fuggettarono  alcuni  Baroni  di  quelle  contrade.  Ma  giunto  a Ro- 
ma l’avvifo  di  queRi  progrefli  del  Conte  Ruggieri , fe  ne  alterò 
forte  Papa  Onorio  li,  con  tutta  la  fua  Corte,  tra  perchè  dovea  pre- 
tendere devoluto  il  Feudo  delia  Puglia  alla  fanta  Sede  , e perchè 
non  gli  dovea  piacere  l’ingrandimento  d’un  Principe  Signore  della 
Sicilia  , il  quale  fe  diveniva  Padrone  anche  della  Puglia  e Cala- 
bria , avrebbe  potuto  dar  la  legge  a Roma  Reifa . Però  comin- 
ciò a far  pratiche  per  impedire  gli  avanzamenti  del  Conte  Rug- 
gieri . 

Passo'  elfo  Papa  a tal  fine  a Benevento  , indi  alla  Citta  di 
Troia , che  gli  preRò  ubbidienza . Gli  avea  già  il  Conte  Ruggieri 
fpediti  Ambafeiatori  con  ricchi  regali,  per  impetrar  ITnveRitura 
del  Ducato  di  Puglia  e Calabria  ; e tuttoché  efibiRe  di  rilafciare 
al  Papa  la  Città  di  Troia,  c Montefofeo , niun  partito  fi  volle  afcol- 
wre,  eRendo  infperanzito  il  Pontefice  di  mettere  fotto  l’immedia- 
to fuo  dominio  tutto  quel  Ducato,  o pure  difegnando  d’inveRirne 

11  giovane  Boamondo  li.  Principe  d’Antiochia,  a cui  con  più  ra- 
gione appartenevano  quegli  Stati . Ora  veggendo  il  Conte  Rug- 
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gieri  si  mal  dirpodo  verfo  diluì  l’animo  del  Papa,  comandò  a’ fuoi 
Ufiziali  di  cominciar  le  oftiliik  contro  la  Cittk  di  Benevento  : il 
che  fu  cagione  ancora  , che  eflb  Papa  Onorio  fì  trasferilTe  colk  . 
Quivi  egli  fulminò  la  fcomunica  contra  d'efTo  Conte,  e di  chiun- 
que gli  predane  aiuto:  il  che  fervi  a Rainolfo  Conte  d’Alife  per 
abbandonar  Ruggieri,  e feguitar  la  parte  del  Romano  Pontefice. 
Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  Conte  Ruggieri,  e di  Ikfpedl  al- 
tri Ambafeiaturi  a Benevento,  pregando  il  Papa  di  concedergli  il 
Ducato;  mafurono  ancor  queffi  rimandati  con  fole  dure  rifpode. 

Il  perchè  Ruggieri  perduta  la  pazienza,  e conofeendo  volerci  altro 
che  preghiere  e parole  per  piegar  l’animo  indurito  del  Pontefice, 
fe  ne  tornò  in  Sicilia,  riloluto  di  cercar  colla  forza  ciò,  che  non  po- 
teva ottener  colle  maniere  amichevoli  di  pace;  e fenza  licenza 
del  Papa  alfunfe  il  titolo  di  Duca  . Intanto  i Milanefi  più  che  mai 
anfanti  di  fottometterc  la  Cittk  di  Como,  (<t)  fecero  venir  da 
Genova  e da  Pifa  buona  copia  d’ Artefici , atti  a fabbricar  Navi , 
CaQelIi  di  legno,  grolle  Balilfe,  ed  altri  ordigni  di  guerra  . Ot- 
tennero gagliardi  foccorfi  da  Pavia , Novara  , Vercelli , Alti , 
Alba,  Albenga  , Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bolo- 
gna, Modena,  e Vicenza,  ficcome  ancora  dal  Conte  di  Biandra- 
te,  dalla  Garfagnana,  e da  altre  parti . Dal  che  vegniamo  a co- 
nofeere,  che  tutte  le  fuddette  Città  fi  governavano  a Repubblica, 
nè  più  erano  governate  da  Miniftri  Imperiali.  Con  quello  poITen- 
te  efercìto  fi  portarono  i Milanefi  aH’alTedio  di  Como,  che  fu  con  , 
vigere  follenuto  da’  Cittadini  , finché  ebbero  forze  . Ma  in  fine 
veggendo  vicina  la  rovina  loro  , prefero  la  rifoluzione  d’ imbar- 
cai’ una  notte  tntte  le  loro  Donne  e Figliuoli  col  meglio  delle  fo- 
Aanze;  e fatto  nello  fteflb  tempo  un  grande  flrepito  nella  Città, 
e una  fortita  fopra  i nemici , affinchè  non  inquìctaflero  le  prepa- 
rate navi , anch’efii  dipoi  imbarcatili  fui  Lago  , navigarono  al 
Callello  di  Vico,  con  animo  di  quivi  vendere  caro  la  lor  libertà 
e la  vita.  Entrati  la  feguente  mattina  i Milanefi  nella  Città,  fi 
avvidero  della  fuga  de  gli  abitatori  . Di  là  palTarono  al  fuddetto 
Callello  di  Vico,  ma  trovandolo  inefpugnabìle,  e necellario  gran 
tempo  e fpefa  per  vincere  lacollanza  de’Comafchi,  diedero  final- 
mente orecchio  alle  propofizioni  di  pace.  Fu  quella  in  fatti  lla- 
bilita,  confervati  i beni  ai  Cittadini,  ma  condennata  la  Città  a 
perdere  lemma,  ed  ogni  altra  fortezza,  e a prellare ubbidien- 
za e tributo  da  11  innanzi  a Milano . Pretefero  il  Puricelli , e il 
Padre  Pagi,  che  l’eccidio  di  Como  feguilfe  nell’ Anno  fuifeguen- 
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te  1128.  e il  Signor  Safll  {a)  riferifce  altri  Autori  del  medeC-  £ka  Volg. 
mo  parere.  Ma  efsendo  concordi  gli  Storici  Milanefi  e Comaf-  y* 
chi  , e Galvano  Fiamma  (^)  in  riferir  quello  fatto  all’  Anno 
prefente , non  credo,  che  s'abbia  da  dipartire  dalla  loroopinio* 
ne  . E maffimamente  perchè  nell'  antico  Calendario  Milanefe 
da  me  pubblicato  (c),  è notato.  jin»o  Domini  MCXXVll.  ca-  v^n.rum. 
pta  eft  Civitas  Comenjìum.  Ferie  i primi  Autori  parlano  della 
pace  probabilmente  conchiufa  nell’  Anno  feguente , e gli  altri 
della  prefa  della  Città,  accaduta  nel  prefente.  £d  ecco  come 
liberate  le  Città  Lombarde  dal  giogo  llraniero  , cominciarono  n. 
a volgere  l’armi  l’una  contra  l’altra,  male,  che  mireremo  an- 
dar crefeendo  per  la  matta  ambizione,  da  cui  chi  più  può,  più 
de  gli  altri  ancora  fi  lafcia  fovvertire.  Celebrò  il  Re  Lottario 
la  fella  di  Penrecolle  in  Merfeburg,  (</)  ubi  deccntijftmo  mul-  M ) Annali^ 
forum  Principum  babito  conventu  unicam  Ù"  dilebiam  filiam  • 
fuam  Gertrudem  gloriofo  Bavarite  Duci  Henrico , Ducis  Heinrici, 

& Vulfidd,  Magni  Ducis  natte  ^ Filioy  cum  multa  bonorificentia 
in  matrimonii  bonore  fociavit.  L’ Urfpergenfe  narra  (e),  cht  (^t)  Utfptr- 
in  Aogufta  ne  furono  celebrate  le  Nozze  con  rara  magnificenza. 

Io  ne  fo  menzione , perchè  fatto  fpettantc  alla  Linea  Ellenfe  di 
Germania. 

Anno  di  Cristo  mcxxviii.  Indizione  vi. 
di  Onorio  II.  Papa  5. 
di  Lottario  ih.  Re  di  German.  e d’ Ital.  4. 

NEl  dà  ip.  di  Dicembre  dell*  Anno  precedente  era  man- 
cato di  vita  Giordano  IL  Principe  di  Capoa  (/) , a cui  (q 
iuccedette  Roberto  li.  fuo  Figliuolo  . Per  quella  cagione  , cioè  peaivcat. 
per  follenere  i diritti  della  fua  Sovranità  , fi  portò  Papa  Ono-  '* 
rio  nel  di  30.  di  Dicembre  a Capoa,  quivi  accolto  con  varie 
finezze  da  Roberto . Invitati  pofeia  i Vefeovi  ed  Abbati  fui  prin- 
cipio di  quell’ Anno  con  gran  pompa  ed  allegria  alla  prefenza 
del  fommo  Pontefice , Roberto  fu  unto  Principe  e prefe  l’ In- 
vellitura  da  elfo  Papa.  In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nella  co- 
piofa  alfemblea  de’ Prelati  e Baroni  efpofe  le  fue  doglianze  con- 
tra di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  la  guerra  molta  a i Bene- 
ventani, e per  1’  ufurpazione  di  var)  Luoghi  della  Puglia  , in- 
vitando tutti  alla  difefa  di  quegli  Stati,  ficcome  dipendenti  dal* 
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EraVoI?.  la  Chicfa  Romana,  e dando  Indulgenza  plenaria  a chiunque 
Ann.uzS.  quella  fpedizione  : ripiego  ftrano,  che  tuttavia  co- 

minciò a diventare  alla  moda,  con  far  fervire  la  Religione  a 
gl’  interelTi  temporali . Roberto  Principe  di  Capoa  , Rainolfo 
Conte  d’Alife,  Grimoaldo  Principe  , o per  dir  meglio  Signore 
di  Bari,  T anevedi  di  Converlano  Conte  di  Brindifi  , Ruggieri 
Conte  d’Oria,  ed  altri  Conti  e Baroni,  tutti  con  promeffe  ma- 
gnifiche alTunicro  la  difcla  de  i diritti  Pontificj  , e fi  prepara- 
rono a foftencr  la  guerra  conira  del  Conte  Ruggieri,  Confer- 
mò di  nuovo  il  Papa  tanto  ivi , quanto  dipoi  in  Troia,  la  feo- 
munica  centra  d’eflb  Ruggieri,  ed  inviò  il  Principe  di  Capoa 
col  Conte  Rainolfo  all’  alledio  del  Cafiello  della  Pillofa  nel 
2p.  di  Gennaio,  e con  elfo  loro  piò  di  due  mila  Beneventani. 
Ma  o fu  che  1’  olfo  folle  duro  , o pure  , come  fu  allora  cre- 
duto, che  quei  Comandanti  non  opcralfcro  con  buona  fede,  nul- 
la di  rilevante  fu  fatto  per  impadronirfene  : del  che  concepì 
tale  fdegno  il  Pontefice  , dimorante  allora  in  Monte  Sarchio  , 
(a)  Aùlfjs  che  fe  ne  tornò  nel  diftretro  del  Ducato  Romano  . (/»)  Intanto 
venuta  la  Primavera,  il  valorol'o  Conte  Ruggieri  con  un  pode- 
rofo  eiercito  di  Siciliani  pafsò  lo  Stretto  ; prefe  e fpianò  le 
Terre  d’Unfredo;  fe  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto,  Cit- 
ili dì  Bo amondo  iuniore  Principe  d’ Antiochia,  il  quale  mifera- 
mcnte  poi  nell’Anno  1130,  reftò  uccifo  in  Oriente  da  i Tur- 
chi. S’inoltrò  il  viuoriofo  Ruggieri,  c ftretta  con  vigorofo  al- 
fedio la  Cittk  di  Brindifi , talmente  la  battagliò,  che  la  coflrin- 
fe  alla  refa.  Colla  fiefla  feliciti  s’ impadronì  della  Citta  d’O- 
ria , c di  molte  altre  Caftclla  . A quelli  difpiacevoli  avvifi  tor- 
nò Papa  Onorio  II,  a Benevento,  feco  conducendo  circa  trecem 
to  foldati  a cavallo  Romani } e ordinato  a Roberto  Principe  di 
Capoa,  a Rainolfo  Conte  , e a gli  altri  Baroni  di  prendere  l’ 
armi , andò  con  grandi  forze  per  opporli  alle  vittoriofe  fchiere 
del  Conte  Ruggieri.  Ma  quelli,  unita  la  fua  gente,  venne  a 
pollarfi  al  Fiume  Bradano , e quivi  fi  accampò.  Dall’ altra  par- 
te anche  l’cfercito  Pontificio  mife  le  tende,  fenza  ofarenè  l’una 
nè  l’altra  parte  di  guadare  il  fiume . per  cercare  il  nemico.  A- 
IclTandro  Abbate  Telefino  fcrive,  efferfi  trattenuto  Ruggieri  per 
(b)  riverenza  al  fommo  Pontefice.  AH’ incontro  Falcone  (i^)  Uvo- 
^^c^on’  ad  elfo  Pontefice  fcrive,  chtKaggìcrì^  fentiens  j^pojìoli- 

' ' cum  cum  exercitu  •ualido  militum  Ò*  peditum^  & Baronibus  fuis 
fldvcrfus  fe  •venientem  in  montana  fecejjit  ^ devìtam  Apojìolir 
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et  vir/utem  , ne  aliquo  modo  aliquid  et  ftntjìrum  cont'tngeret  ; & Eh*  Voi*. 
ftc  per  qttadragìnta  dies  Apojlolicus  ille  ardenti  Sole  menfts  Ju~  *>"'•“*8. 
la  fatigatus  Comirem  illum  obfedit . Tanta  inazione  ) e 1’  efler- 
lì  cominciato  a Icarfeggiar  di  viveri  e di  paghe  nel  campo  Pon- 
tifìcio, cagion  fu,  che  difercavano  a furia  i foldati;  e lo  (lef- 
fo  Principe  di  Capoa,  fìccome  perfona  di  delicata  compleffìone, 
non  potendo  reggere  alla  sferzatici  caldo  efìivo,  e agli  altri  di- 
fagi  , fpiantà  il  fiio  padiglione  per  andarfene.  Falcone,  l’ Au- 
tor della  Vita  di  quello  Papa  (-»),  cd  altri  Scrittori , incolpano  (a)  cw;*. 
d' infedeltli  que’  Baroni , quafichè  cercalTero  fenza  ragione  mo- 
rivi  di  ritirarli.  Comunque  fìa,  il  faggio  Papa,  veggendofì  cf*  noTti  !/• 
pollo  a pericolo  di  difonore  e di  perdite  gravi  , fegretamence 
mandò  Cencio  Frangipane  ad  olferire  al  Conte  Ruggieri  ITnve- 
llitura  del  Ducato,  promettendo  di  dargliela  in  Benevento.  Al- 
tro che  quello  non  cercava  Ruggieri , e però  furono  d'accordo. 
AndolTene  il  Papa  a Benevento  ; gli  tenne  dietro  Ruggieri  con 
un  buon  corpo  di  fua  gente,  e andò  a pollarfì  nel  Monte  di  S. 

Felice  fuori  di  Benevento.  Pretendeva  il  Pontefìce  , che  Rug- 
gieri entralTe  nella  Cittk  a ricever  quivi  ITnvellitura  ; ma  Rug- 
gieri Principe  cauto  ed  accorto  perfìllè  fempre  in  dire  , che 
fuori  e non  entro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie  Pon- 
tifìcie. Convenne  pertanto,  che  il  Papa  ufcilTe,  e fatto  l’ab- 
boccamento al  Ponte  Maggiore  prefìfo  il  Fiume  , nell’  Ottava 
dell’ AlTunzion  della  Vergine,  quivi  Papa  Onorio  II.  inveli^  il 
Conte  Ruggieri  del  Ducato  di  Puglia  e Calabria  nella  lleffa 
forma,  che  s' era  praticata  con  Roberto  Guifeardo  , e col  fuo 
Figliuolo  e Nipote. 

Si  lagnarono  forte  del  Papa  per  quello  fegreto  accordo,  fat- 
to fenza  lor  participazione,  e fenza  parola  in  lor  difefa  i Baro- 
ni, e le  Città,  che  tenevano  la  parte  d'elTo  Pontefìce,  perchè 
rellavano  alla  diferezione  del  nuovo  Duca  Ruggieri . Ma  ebbe- 
ro un  bel  gridare.  Dopo  avere  il  Papa  in  quella  maniera  afll- 
curato  il  fuu  diritto,  fe  ne  tornò  da  l'i  a non  so  quanti  giorni 
a Roma.  Non  v’era  ancor  giunto,  quando  una  parte  de’ Be- 
neventani crudelmente  uccile  Guglielmo  Governator  Pontifìcio 
di  quella  Città.  Adirato  il  Papa  proruppe  in  molte  minacele, 
e fpcdà  il  Cardinale  Gherardo  a quel  governo , che  trovò  ave- 
re i Beneventani  formata  una  fpezie  di  Comunità,  fenza  però  /(,)  0/« 
dipartirfì  dall’ubbidienza  del  Romano  Pontefìce.  Intanto  il  Du-  Tfijinptnf, 
ca  Ruggieri  fi  portò  all’ affedio  della  Città  di  Troja  (è);  ma'*^’^-'-7* 

ritto- 
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EkaVoIr.  ritrovandola  ben  munita,  e i Cittadini  rifoluti  di  difenderiì , (i  ! 
ritirò,  attendendo  pofeia  ad  entrare  in  pofTcflb  di  Melfi  , e | 

altre  Citth,  che  gli  aveano  mandati  Ambafeiatori.  Dopo  di  che 
avvicinandofi  il  verno,  andò  a Salerno,  e di  Ik  in  Sicilia.  In 
Lombardia  parimente  fu  gran  novitk  in  queft’  Anno  . Federi- 
go Duca  di  Suevia,  e Corrado  Tuo  Fratello  , ficcome  Figliuoli 
di  Agnefe  Sorella  dell’  ultimo  Arrigo  Augufto  , pretcndeano  al 
Regno  e all’Imperio,  e perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  e 
il  Re  Loitario  in  Germania.  Pensò  Federigo  di  fare  un  bel  col- 
po coir  inviare  il  Fratello  Corrado  in  Italia,  acciocché  fi  prò- 
(a';L.t>rrt'«/- cacci  alfe  quello  Regno  (<»).  Doveva  eflere  preceduto  qualche 
•KyS/o- f^ greto  trattato  co  i Milanefi,  perciocché  appena  comparve  in  < 

Milano,  che  quella  Nobiltà  col  Popolo  tutto  fi  dichiarò  in  fuo 
favore  , Soggiornava  in  quelli  tempi  1’  Arcivefeovo  Anfelmo 
fuori  di  Ciuk  nelle  fue  Callella  ; fu  chiamato  per  parte  del 
Clero  e Popolo  a far  la  Coronazione  di  Corrado , la  qaale  in 
fatti  fi  efegu'l  nella  Fella  di  S.  Pietro  di  Giugno  in  Monza,  con 
dargli  r Arcivefeovo  la  Corona  Ferrea  nella  Bafilica  di  S.Giovan- 
\ ni  Batilla,  e dichiararlo  Re  d’Italia.  Fu  da  H a qualche  gior- 

no rinovata  quella  funzione  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  di 
Milano*  Alla  prima  Coronazione  fi  trovò  prefente  Io  Storico  > 

Landolfo  da  S.  Paolo,  ma  per  fuoi  affari  mancò  alla  feconda.  : 

Scrive  egli  dipoi  d’elso  Corrado  : Hurte  namque  gradientem  per  | 

Comitatus  & Marchi as  Lombardia  y O’Tufciay  Comites(T  Mar-  i 

cbiones  cujuscumque  Nobilitatìsy  viri  potente^  Ò*  humiles  y cum  j 

^ gaudio  fufeeperunt  & amaverunt.  Ma  coloro,  che  gli  fecero  re-  ( 

lillenza  , nè  il  vollero  per  loro  Re  , ejus  ncutiffimi  gladii  for-  i 

tir.idinem  fenferunt  y atque  mortem  & confuftonem  y ceu  Anfel-  j 

miis  Marchio  del  Bufeoy  (5*  illujlris .... ..  Comes  y fufeeperunt  • t 

Uno  Scrittore  Tedelco  s’immaginò,  che  quello  Conte  , di  cut  i 

s’  è perduto  il  nome  , fofse  Alberto  , o Ingelberto  , dichiarato  , j 

per  quanto  egli  crede  , da  Papa  Onorio  Marchefe  della  Tofea-  j 

(h)Annchf-  Concitare  un  Documento  da  me  prodotto  (^)>  in  cuis’in-  i, 

p.lfc.%.  centra  Albertus  Dei  grafia  Marchio  &“  Dux , Lege  vivetts  Sali-  t 

ca  y cooperante  gratin  & Beati  Petti  , & Domini  Papa  Honorii  f 

e/us  Vicarii  munere  &c.  Ma  quello  non  vuol  dire,  eh’  egli  fofse  u 

Marchefe  di  Tofeana.  In  qu^i  tempi  fi  truova  Corrado  y Mar-  n 

cheie  veramente  di  Tofeana,  ficcome  ho  ofservato  altrove  (c),  /, 

D^ifferr^'ó'  ® ^ truovano  Documenti , che  pariamo  di  lui  a gli  Anni  iiai.  f, 

' c ii2p.  Alberto  y di  cui  è fatta  menzione  nelle  mie  An-  -j 

tichi- 
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tichitk  Eftenfi  , fi  vede  creato  da  Papa  Onorio  li.  Mnrcbefc  c e*aVoJ?. 
Duca  dopo  la  morte  dell'ultimo  Imperadore  Arrigo,  con  dargli  Ank.uzS. 
rinveftitura  de’ Beni  c Stati  della  Contesa  Matilda  ; ma  fenza 
eh’  egli  cfercitafle  dominio  alcuno  nè  in  Tofeana , nè  in  Manto- 
va, Ferrara,  Modena,  ed  altre  Cittk , lottopofle  una  volta  a 
Matilda,  A noi  dunque  baderà  di  fapere  , che  Corrado  inco- 
ronato Re , per  tale  tu  riconofeiuto , non  dirò  da  tutti  , bens^ 
da  moltilTuni  in  Lombardia  e Tofeana.  Ma  che  ? 11  Pontefice  , 
che  avea  approvata  per  mezzo  de’  Tuoi  Legati  l’  elezione  del 
Re  Lottario,  mofTo  da  lui  pubblicò  conrra  di  Corrado  una  ter- 
ribile fcomunica,  {a)  per  cui  cominciò  torto  a fcemarc  il  fuo  (a)o«eFr/. 
credito,  c fu  in  fine  Annientata  in  Italia  la  di  lui  potenza. 

» Caf.  17. 

Anno  di  Cristo  mcxxix.  Indizione  vii.  , 
di  O N o R I o IL  Papa  6. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  c d’Ital.  5. 

Nella  Vita  di  Papa  Onorio  IL  è fcritto  , eh’  egli  (ò)  de-  (b)cw»». 

legavie  Petrum  Preibyterum  Caràinalem  tituli  Santa  A~ 
najìajia  ad  partes  Ravenna  -,  qui  depofuit  Aquile) enfem,  & Ve- mri  lì. 
netum  Patriarebas,  Il  Cardinal  Barohio  ( c ) non  ne  Teppe  il 
perchè.  Ma  Bernardo  di  Guidone  (d)  ne  adduce  il  reato,  quia  {cj Baro»', 
invenif  cos  Scbismaticis  favorabiles  exjìitijfe  . Il  Dandolo  {^) 
fcrive  , quia  Scbismaticis  fuerant  autores  . Tolomeo  da  Lucca  (d)  Striar. 
(/)  vi  aggiugne  un  forte-.  Non  fi  può  intendere  quarto  dell’an- 
tccedente  Scisma  , perchè  la  Pace  avea  abolito  tutti  i delitti  e Honoru  ii. 
proceflì . Adunque,  ficcome  fubodorò  il  Sigonio  {g),  potè 
torto  procedere  la  lor  condanna  per  aver  promoffo  o abbraccia- (c)  ow! 
to  il  partito  di  Corrado  ufurpatore  delia  Corona  d’ Italia  con- 
tro  il  giuramento  prcrtato  ai  Re  Lottario  , cioè  ad  un  Principe  Rer.'uaiìc. 
approvato  dalia  Tanta  Sede . Da  una  Lettera  fcritta  in  quelli 
tempi  dall’  Arcivefeovo  di  Salisburgo  al  Vefeovo  di  Bamberga  , 
che  fi  legge  fra  le  raccolte  da  Udalrico  (h)  , impariamo  , che 
Tu  eletto  in  luogo  di  Gherardo  , ftirpe  inutile  c pieno  di  viz) , 
un  altro  Patriarca,  che  era  Decano  di  Bamberga  , uomo  dabbe- 1^) 

• \ • r • nr  * * I CHS Buìnbtf* 

ne , e perciò  eitmtnatam  futjj e veterum  fpurattarum , qua  longo  #/-  penfis  Corp. 
lic  tempore  dominata  fuerat,  foeditatem  , quum  abjebla  indiana 
jatts  omnt  Ecctejtajhco  regtmtm  perfona  y Clerum  CT  Populum 
vidimus  tam  bonejìe  tamque  canonica  de  alterius  fubjlitutione 

cogi- 


à 
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Fr*Vo!s.  cogitare.  Qu'l  nulla  fi  parla  di  Scisma  ; folamente  è accufato  quel 
Qjjerardo^  Qhhmzio  Riccardo  dall’ Ughelli  (/»),  d’inabilità  e 

^Uatìì’Jr'.'  di  vizj . E però  le  lodi  a lui  date  dal  Candido  , e da  cflb  U- 

rlm.1'.  ' ghelli,  e da  altri,  fi  debbono  cancellare.  Ma  eletto  che  fu  il 
Decano  fudetto,  quel  Clero  il  perfeguitò  in  maniera  , che  fu 
obbligato  a fuggire,  e noi  non  lappiamo  , fe  quel  Pellegrino  , 
che  gli  fuccedette,  fia  lo  fteffo  Decano  . E' nondimeno  da  ftu- 
pire  , come  tali  Scrittori  parlino  della  depofizione  di  que’  due 
Patriarchi,  c nulla  dicano  di  quanto  avvenne  ad  yinfelmo  Ar- 
civefcovo  di  Milano  . Noi  certo  abbiamo  da  Landolfo  da  S.  Pao- 
che  G/oi;<»w»»  da  Crema  Cardinale  Romano,  venuto  a 
Pavia  , quivi  raunò  un  Concilio  de’  Vcfcovi  Suffraganei  della 
(2hiefa  di  Milano  per  ifcomunicare  il  fuddetto  Arcivefcovo,  per- 
ch’egli avelie  coronato  ed  alzato  Corrado  al  Regno  contro  il  le- 
gittimo Re  Lottario.  Anfclmo,  udito  quello  rumore,  fpedà  co- 
là molti  de'  fuoi  per  pregarli  di  non  procedere  avanti  fenza  af- 
coltarlo;  ma  il  Cardinale  c i Vefcovi,  incitati  da  alcune  Città, 
che  aderivano  ad  elfo  Re  Lottario  , niuna  dilazione  vollero  ac- 
cordargli, e fulminarono  centra  di  lui  la  fcomunica.  Dico  lafco- 
munica,  perchè  non  parla  quello  Storico  di  depofizione.  Anzi  ag- 
giugne,  che  la  maggior  parte  de’Milanefi  , finché  ville  Papa  O- 
norio  IL  tennero  per  loro  Pallore  il  fopra  mentovato  Anfelmo  . 
Quali  poi  follerò  le  Città  collanti  nell’ubbidienza  al  Re  Lottario, 
lo  fpiega  il  medefimo  Storico  con  dire  : At  Papìenfes,  Cremonen- 
fesy  ì^ovarienfes  quoque  f & eorum  Epìfeopi,  & aliarum  Civita- 
tuwy  prxdicantes  hoc  Regium  opus  Anfeìmi  contrarium  Deo^& 
magno  Regi  Lotbario^  nequaquam  illius  Pontificis  [ cioè  di  An- 
felmo ] legationem  fufeeperunt  y fed  ipfum  prtejlante  Cardinali 
ilio  Jobanne  eucommunicaverunt . 

Si  aggiunfe  a i motivi  di  nimicizta  fra  le  fuddette  Città  e 
Milano  l’altro  della  nobil  Terra  di  Crema,  oggidà  Città.  Era 
quella  fottopofta  nello  fpirituale  e temporale  a Cremona  , e ri- 
bellatali implorò  la  protezion  de’  Milanefi  , che  volentieri  ne 
convennero,  ficcomc  Popolo  potente  c rivolto  ad  ampliare  il  do- 
minio , e a fottomettere  i vicini.  Però  i Cremonefi  collegati 
con  quei  di  Pavia,  di  Novara,  e d’altre  Città,  che  di  maloc- 
chio miravano  il  foverchio  ingrandimento  de’  Milanefi , loro 
moffero  guerra  : guerra , che  coftò  poi  tanto  fangue  , e parec- 
chi anni  durò.  Ma  che  divenne  del  fuddetto  Corrado  Re?  Lo 
llcflò  Landolfo  naxra,  che  forrit  manus  Honorii  Papae  ipfum  re- 
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fvptnavtt  y atqae  ad  Germamamy  qu^ft  fud  propri, i loca  re-  EhaV'o.'^. 
dtre  fccit.  V’ha  chi  crede,  che  ia  di  lui  ritirata  leguifs:  nell’  ‘*'^“*?* 
Anno  prefentc,  o nel  fegueme,  ma  non  ne  anparifcono  le  pruo- 
ve;  e che  ciò  avvenifse  folamente  nell’  Anno  1132.  lo  vedre- 
mo fra  poco.  E'  ftato  creduto,  ch’efso  Re  Corrado  l'oggiornal- 
fe  tuttavia  in  Lucca  nel  di  4.  di  Settembre  , perchè  fecondo  1’ 
aitcftato  di  Francefco  Maria  Fiorentini  [/*]  , in  quei  giorno  c[i\'Fior-nt. 
luogo  concedette  un  Privilegio  al  MonilU-ro  di  S.  Ponziano.  Ma 
da  abbracciar  sì  fatta  opinione  dee  ritenere  ognuno  il  vedere 
ch’egli  in  ciso  Privilegio  è intitolato  Conradus  divina  grafìa Ra- 
vennatum  Duxy  Ù“  T hufcice  Prafes  & Marchio . Se  h trattafse 
del  gih  menzionato  Corrado,  coronato  Re  in  Milano  , avrebbe 
egli  adoperato  il  titolo  di  Re  . Però  Marchefe  di  Tofeana  era 
in  quefti  tempi  un  Corrado y diverlo  da  Corrado,  Fratello  di  Fe- 
derigo Duca  di  Suevia;  e queft’ ultimo  , fe  crediamo  all’ Urfper- 
genfe  [^],  era  Duca  di  Franconia.  Per  confeguente  nè  pur  fuf-  [b] 
fìfte,  che  Corrado  Marchefe  di  Tofeana  fofse  Nipote  di  Arrigo 
V.  Àugufto,  come  immaginò  il  fuddetto  Fiorentini , Di  quello 
Corrado  Marchefe  di  Tofeana  ho  io  pubblicato  due  Diplomi 
£c],  fpettanti  all’Anno  tuo.  e 1121.  i quali  ci  fan 
re,  ch’egli  vivente  ancora  Arrigo  Qijarto  fra  gl’  Imperadori  Diffcrt/17. 
governava  la  Tofeana.  Ci  ha  confervato  Udalrico  da  Bamber- 9S9- 
ga  [</]  un’altra  Lettera,  fcritta  da  Litìfredo  Vefeovo  di  Nova- 
ra  Lothario  Dei  grafia  Rem  a n or  um  Regi  Augujloy  in  cui  leggia-  Bamjerg. 
mo  le  feguenti  parole  : Excellenfia  vejìra  prò  cerfo  cognofeaf  , tTiÌ. 
quod  Novaria y Papia,  Placenfia^  Cremona  y & Brixia  j Civi- 
tafes  halite  y firmiter  fidelifafem  vejìram  cujiodiunt , & adven- 
tunt  vejìrum  unanimifer  cupiunt . Cunradus  aufem  Mediai anen- 
Jium  Idolum  , ab  eìs  fatnen  relihlumy  arrcpfa  fuga  folum  Panna 
habef  refugium  y ubi  t am  patiper  y tamque  paucis  fìipafui  viliter 
moratur  y quod  ab  uno  loco  ad  alium  vix  fama  ejus  exfendìfur  . 
Veggiamo  qui,  che  i Milanefi  aveano  gik  abbandonato  Corra- 
do, e ch’egli  poveramente  dimorava  in  Parma  . Ciò  fembra 
indicare , che  anche  nell’  Anno  feguente  egli  fi  trattenefse  in 
Italia,  ma  caduto  di  credito.  Nè  certamente  egli  doveva  efse- 
re  Corrado  Duca  di  Tofeana . 

Giunta  che  fu  la  Primavera,  [e]  tornato  Ruggieri  Ducaòx 
Puglia  « Conte  di  Sicilia  di  qua  dallo  Stretto,  con  un  poflente  c- 
fercito  , trovò,  che  Tancredi  di  Gonverfano  s’era  riraeffo  in  pof- 
/effo  di  Brindifì  c d’altre  Terre  a lui  dianzi  tolte.  Intraprefe  l’af- 
TomoVL  Hhh  fedio 
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£»À  Vola,  fcdio  di  quella  Citili,  ma  trovatala  più  forte  ed  ofllnata  , {ì  riti- 
Akn.ii»?.  j attcle  ad  impjdronirfi  di  Mor.talto  , di  RofTano,  e d’altre 
Terre,  la  conquida  delle  quali  cagionò  , che  per  timore  di  tanta 
potenza  molti  Baroni  vcniflero  a predargli  omaggio  , c ad  ono- 
rarlo qual  loro  Sovrano . Fra  gli  altri  non  tardò  a pacificarfi  feto 
Rainolfo  Conte  di  Alile,  Marito  di  una  fua  Sorella  , coll’  aiuto 
del  quale  riJude  dopo  pochi  giorni  d’afledio  la  Cittù  di  Troia  a 
fottometterfi  ai  di  lui  voleri.  Tenuto  pofeia  un  parlamento  nel- 
la CitA  di  Melfi  , dove  chiamò  tutti  i Baroni  di  Puglia,  intimò 
la  pace  e concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della  Giuftizia  , e 
il  nfpetto  alle  Chicle,  e alle  Perfone  lacrc.  Gli  dava  poi  fui  cuo- 
re la  permilTione  da  lui  mal  volentieri  accordata  a i Salernitani 
di  tener  efii  la  guardia  della  Torre  maggiore,  o fia  della  Fortez- 
za di  quella  Citt'a  , parendogli  di  non  edere  padrone  , fe  la  la* 
feiava  in  lor  mano  . Perciò  con  tutte  le  fue  forze  p.ifsò  fotte  Sa- 
lerno, e attorniatala  da  tutte  le  parti,  richiefe  la  ceffion  d’effe 
Terre;  e fu  d’uopo  ubbidirlo.  Da  quanto  poi  foggiugne  Alcffan- 
(i)  idtm  jjo  Abbate Telefino,  pare,  che  {a)  anche  Strgio  Duca  diNapo- 
U j.  allora  collretto  a giurar  fuggezione  e fedeltà  ad  elfo  Rug- 
gieri, fe  non  volle  far  pruova  delle  forze  di  lui.  Ma  il  mcdefirao 
Storico  parla  dipoi  all’Anno  feguente  della  fuggezion  de’ Napole- 
tani. Perciò  poco  o nulla  reilò  nel  paefe,  che  ora  appelliamo 
Regno  di  Napoli  e Sicilia  , su  cui  o immediatamente  o mediata- 
mente non  fignoreggialTe  il  Duca  e Conte  Ruggieri  . Avvenne 
ancora  in  quell' Anno,  che  fcdici  Galee  di  Genovelì  , andando  in 
traccia  de’  Pilani  loro  nemici,  li  trovarono  a MelTina  gi^  fecfi  in 
terra  {!>)•  Attaccarono  una  zuffa  con  loro,  e tuttoché i Meflinefi 
o>-  jj-^-orrtlfero  in  aiuto  de'  Pilani , furono  tutti  rcfpiDti  fino  al  Palar- 
nuenj.  ‘ Duca  dal  valore  dc’Genovcli , i quali  occuparono  in  tal  con- 

giuntura una  buona  fomraa  di  danaro,  benché  poi  ad  iftanza  del 
mcdefimo  Ruggieri  la  reftituiffero.  Portolk  Papa  Onorio  i/.  nell’ 
Anno  prefente  a Benevento  nel  Mefe  d’Agoilo,  c vi  confecrò  Ab- 
(c)  Fa/»o  baie  di  Santa  Sofia  Francane  (c).  Avendo  poi  pregato  i Beneveo- 
Bnrvcnt.  volof  rimettere  nella  Cittù  alcuni  Nobili  da  loro  efiliati, 

rvCéttmet,  Ottenere  . Di  quella  loro  durezza  fdegnato  , ufcl  della 

GitA,  ed  abboccaiofi  col  Duca  Ruggieri,  fi  fece  promettere, che 
nell’  Anno  feguente  verrebbe  coll’Armata  a gaftigar  l’orgoglio  di 
quel  Popolo . Fece  ancora  dare  il  facco  a.  varj.  luoghi  del  k»o  ter- 
’ ritorio , e cosù  in  collera  le  ne  tornò  a Roma» 

. . . - Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxx.  Indizione  vili.  E»*vo!g. 
d’  Innocenzo  IL  Papa  i.  a»m-hjo. 

di  Lottario  III.  Re  di  German.  c d’ Italia  6. 

NEl  14.  di  Febbraio  dell’Anno  prefentc  il  fotnmo  Ponce* 
fìce  Onorio  li.  diede  fine  a i Tuoi  giorni,  e fu  feppellito  nel- 
la BalilicaLateranenfe . La  morie  Tua  produfTe  un  fiero  fconvolgi- 
mento  nella  Chiefa  Romana  . 1 pih  buoni  e faggi  de’  Cardinali , 
ben  conofcevans  i maneggi,  che  facea  PierroCardinale  éi  Santa 
Maria  in  Traficvere  , uomo  fcreditato  pe’  fuoi  perverfi  coffumi, 
e Figliuolo  di  Pietro,  Figliuolo  di  Leone,  cioè  di  un  Ebreo  fatto 
Crìffiano.  Anche  San  Bernardo  («)  dk  il  titolo  di  Judaica  foboles  (a)  Straar. 
ad  elio  Pie  ero  Cardinale , uomo  fommamente  ambiziofo,  c poten- 
tilTimo  in  Roma  per  le  aderenze  e parentele  fuc,  c per  le  ricchez-  Sagerms  in 
ze  tanto  di  fua  Cafa  , che  amnaafTate  colla  fua  rapacitk  in  varie 
Legazioni . Perciò  elTi  buoni , prima  che  lì  pubblica  (Te  la  morte 
di  Papa  Onorio,  (i)  fegretamente  eleffero  Papa  Gregorio  Cardi-  (b)  Analf. 
naie  di  Santo  Angelo,  di  nazione  Romano,  perfonaggio  in  cui  con- 
correvano  le  Virtù  meritevoli  di  alto  grado  per  confefTione  d’o- 
gnuno, e malTimamence  di  San  Bernardo,  allora  celebre  Abbate 
di  Cbiaravalle  . Fece  egli  quanta  reGlfenza  potè , ma  in  fine  ac- 
cettata l’elezione,  aflunfe  il  nome  à' Innoceas^  11.  Non  iftettero 
molto  dopo  quella  elezione  gii  altri  Cardinali  della  fazion  contra- 
ria ad  eleggere  pubblicamente  Papa  e confecrarc  il  fuddecto  Pie- 
tro Cardinale,  che  prefe  il  nome  di  Anacleto  li.  Falcone  fcrive,  (c)  FaU» 
(e)  cfferc  fuccedute  sì  fatte  elezioni  nel  giorno  ftelTo,  che  morì  il 
Papa.  Altri  vogliono  che  Innocenzo  renaffe  eletto  nel  dì  15.  di 
Febbraio,  cd  Anacleto  nel  dì  feguence.  Certo  è,  che  precedette 
quella  d’Innocenzo , c pare  che  non  folTe  peranche  feppellito  il  Pa- 
pa morto  : il  che  tenuto  fu  per  cofa  contraria  ai  facri  Canoni . 

Ma  da  una  Lettera  fcritta  dal  Vefeovo  di  Lucca  all’  Arcivefeovo 
di  Mariemburgo  (d)  Ct  raccoglie  , che  celebrati!  exfcquiis  fi  prò*  (d)u-iaine. 
cedette  all’elezione.  Certo  è altresì,  che  febbene  fi  contarono  più 
Cardinali  dalla  parte  di  Anacleto  , pure  in  maggior  riputazione  Cmp.  Hift! 
furono  i favorevoli  ad  Innocenzo.  Dichiarolfi  in  tale  occafionc 
Leon  Frangipane  con  tutta  la  luaGafa  in  favor  d’ elfo  Innocenzo, 
il  quale  non  potendoli  foffenere  nel  Lacerano  , fi  ritirò  nelle  for- 
ti cafe  de’mcdefimi;  ma  Anacleto  impadronitofi  della  Bafilica 
Vaticana)  e fpogUatalade’fuoi  piùpreziofi  arredi,  fi  fervi  di  quel 

H h h 2 tefo- 


Digitized  by  Google 


4:8  Annali  d’  Italia. 

EH*  Voi?,  tt loro,  e dello  fpoglio  d’alire  Chiefe,  ficcome  ancora  del  ricco 
Atik.ui3.gj.3j.jg  propipjo^  e di  fuQ  Fratello,  per  tirare  nel  fuo  partito  la 

maggior  parte  de’ grandi  c piccioli  di  Roma.  AfìTali  pofeia  di  \ 

nuovo  le  Cafe  de’ Frangipani , che  fecero  gran  relì  (lenza  . Ma  , 

conofccndo  Papa  Innocenzo,  che  non  potea  a lungo  mantener- 
li quivi,  prete  la  nfoluzione  dì  cedere  alla  potenza  deU'avver-  | 
fario.  Imbarcatoli  dunque  nelTevcre  co  i Cardinali  del  fuo  par- 
riferva  del  Vefeovo  Sabinenfe,  che  lafciato  per  fuo 
ct,oa.  Ca-  Vicario  io  Roma,  poche  faccende  ebbe  per  molto  tempo  , fcli- 
cernente  navigò  fino  a Pifa,  dove  fu  con  lumino  onure  ricevu- 

[b) c.i/.iri  to.  Di  1^  ito  a Genova  [/>]  , difpiacendogli  forte  la  guerra  di 
nutn/Mt'i.  Popolo  , tanto  operò  , che  conchiufe  fra  loro  una  Tregua 

da  oflcrvarfi , finch’ egli  ritornafle  di  Francia.  AggiugneCaffaro, 
Scrittore  Gcnovele  di  quelli  tempi,  che  il  Papa  luddetto , per 
maggiormente  cattivarli  i’alfctio  di  quel  Popolo,  promife  di  le- 
vare il  loro  Vclcovo  Siro  di  lotto  all' Arcivefeovo  di  Milano,  e 
di  conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopalc.  Coniccrollo  anche  Vc- 
lcovo, allorché  fu  giunto  a Sant’ Egidio  vicino  al  Rodano  . An- 
dolTene  dunque  Papa  Innocenzo  li.  in  Francia,  accolto  daper- 
tuteo  come  vero  Papa.  Pochi  furono  in  quelle  parti  coloro  che 
faceffero  conto  delle  Lettere  fcritte  loro  dall’ Antipapa  Anacle- 
to; a cui  nondimeno  altri  Popoli  e dentro  e fuori  d’Italia  ade- 
lirono  con  fumma  confufione  della  Chiefa  di  Dio. 

Fra  gli  altri  proccurò  Anacleto  di  guadagnare  al  fuo  pir- 
ilio  Intimo  j4rcivc/covo  di  Milano  [c],  che  già  dicemmo  Ico- 
i'ùJ'ìr.'Mt-  municato  (otto  il  predefunto  Papa  Onorio  II.  Gli  mandò  dunque 
diiUo.c.^o  jj  Pallio  ; c perciò  il  Popolo  di  Milano  feguitò  quafi  tutto  la 
parte  di  Anacleto  c di  Corrado  Re  , che  furono  d’  accordo  in 
quella  congiuntura  fra  loro.  Non  potè  già  Anacleto  far  lo  (lef- 
lo  con  Gualtieri  /Ircivefcovo  dì  Ravenna  , il  quale  per  la  tefU- 
monianza  del  Roffi  [J],  e molto  più  d’  una  fua  Lettera  krit- 
la  all’ Arcivefeovo  di  Mariemburgo  [r],  fi  fa  che  fu  collante 

[c] u/jari-in  favorir  Papa  Innocenzo.  Ma  principalmente  ebbe  cura  Ana- 

clero  di  afsodarll  colla  buona  cornfpondenza  di  Ruggieri  Due* 

Ci^p.  H/j?.  di  Puglia  c Sicilia,  del  Principe  di  Capoa,  e de  gli  altri  Baro- 
tpuj’Ecrjr- jjj  quelle  contrade.  Nè  gli  fu  dilHcile.  Appena  ebbe  il  fud* 
detto  Ruggieri  slargate  cotanto  l'ali,  che  gli  nacque,  o gli  fu 
fatto  nafeere  il  penfjcro  di  deporrc  il  Titolo  Ducale,  e di  afsu- 
mere  quello  di  Re,  giacché  tali  erano  divenute  le  fue  forze, 
ed  ampliato  cotanto  il  fuo  dominio  ; che  bea  lì  conveniva  a 

lui 
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lui  un  titolo  pib  luminofo.  Ne  trattò  coll’  Antipapa  Anacleto  , EmVoig. 
[<j]  il  quale  non  vi  fece  difficulik  per  timore  di  non  disguftar- 
lo,  c decretò  Conte  Cardinale  , o fia  il  Cardinale  della  Fami-  ’* 
glia  de’Conti,  per  alTiflere  a quella  Coronazione.  Siccome  of- 
Ictvò  il  Padre  Pagi  [/>],  han  creduto  gli  Storici  Napoletani,  che  [b]p«g/i,/ 
Ruggieri  di  fua  propria  autorità,  e lenza  faputa  e confenfo  di 
Roma,  affumefle  il  titolo  e laCorona  Regale;  c che  pofcia  per 
convenzione  fcguita  con  Anacleto  di  nuovo  fi  fjcelTe  coronare  . 

Ma  quella  doppia  Coronazione  è priva  di  buon  fondamento  . 

Falcone  Beneventano  [r]  parla  d’una  fola,  fatta  coll’ approva-  [c]F</c« 
zione  d’ Anacleto.  Alefiandro  Abbate  di  Telefa  [</]  una  fola  an- 
ch’egli  rifcrifce , nè  parla  punto  dell’airenfo  e della  cooperazio- [d]  Ahbat 
nc  dell’Antipapa,  perchè  giudicò  meglio  di  tacere  una 
colatili,  che  a’ fuoi  dì  non  facea  bel  Icntire  , nè  molto  onore 
al  Re  Ruggieri.  Ma  Pietro  Diacono  fcrive  , che  Petrus  Cardi- 
nalit  ( cioè  Anacleto  ) Roberto  Duci  Apulia  Coroaam  tribuens  ^ 

& per  Privilegium  Capuanum  Principatum  , & Ducatum  Nea- 
politanumcum  Apulia^  Calabria^  & Sicilia  illi  confirmans , Re- 
gemque  conjiituens  f ad  fuam  partem  attraxit^  con  eziandio  con- 
cedergli altri  Privilegi,  Ruggieri  con  quello  buon  vento  fep- 
pc  accortamente  chiedere  , e facilmente  ottenere  : laonde  San 
Bernardo  in  una  delle  fue  Lettere  [e]  ebbe  adire,  che  Ana 
Cleto  jbaber  Ducem  Apulix,  fed  folum  ex  Principibus  , ipfumqtis  Efifi.ij'j. 
ujurpata  Corona  mercede  ridicula  comparatum . Tutto  ciò  fu  con- 
ciuulo  verfo  il  fine  di  Settembre  , in  cui  Anacleto  fi  portò  ad 
Avellino  e a Benevento.  E perciocché  fi  credette,  che  Palermo 
Capitale  della  Sicilia  fofle  il  Luogo  piò  proprio  per  la  Corona- 
zione di  Ruggieri,  quivi  nel  facro  giorno  del  Natale  dell’Anno 
prefentc  fi  fece  quella  funzione  con  quella  Magnificenza  , che 
vicn  dcfcritta  dal  luddeito  Abbate  di  Tclefa  : rito,  che  s’è  di- 
poi confervato,  e ravvivato  , pochi  anni  fono;  cioè  die  in  quel- 
la Citili  fi  piglia  la  Corona  anche  del  Regno  di  Napoli.  Vi  af- 
fillè  come  Legato  Pontificio  il  Cardinale  fopra  accennato;  e Ro- 
berto II,  Principe  di  Capua,  ficcome  il  più  Nobile  riguardevole 
de’ fuoi  Vaiìalli  , gli  mife  la  (Corona  in  capo.  11  vedremo  ben 
prelto  mal  ncompenfato  per  quella  fua  attenzione  da  Ruggieri  . 

Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in  Francia  , vi  fu  accolto  con 
gran  venerazione.  PrciTo  di  Orleans  fu  a vifitarlo  il  Re  Lodovico y 
che  gii  nel  Concilio  di  Ellampes  l’avea  riconofeiuto  per  vero 
Papa.  Andò  a Suanres,  a Giugni,  c ad  altri  Luoghi.  NelNo- 

vem- 
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EhàVoI?  vembre  tenne  un  Concilio  numerofo  nella  Citt^  <3i  Chiaratnon* 
AKK.1150.  _ .p^j,  inaffimamentc  di  San  Bernardo  non  folamemc  1 

Franzefi,  ma  anche  il  Re  Lattario  in  Germania,  e il  Re^rr»- 
PO  d’Inghilterra  nell’ Anno  feguente  , preftarono  ubbidienza  a 
Papa  Innocenzo  , quantunque  non  mancalTero  alcuni  in  quelle 
pani  , che  fi  dichiararono  in  favore  dell’  Antipapa  Anacleto . 
In  quell’  Anno  reflò  trucidato  da  i Turchi  in  Soria  Boamondo 
II.  Principe  d’ Antiochia,  ficchè  in  lui  fiiA  d’ellinguerfi  la  prò* 
fapia  di  Roberto  Guifeardo  , c il  Re  Ruggieri  pih  francamen- 
te potè  tenere  gli  Stati  a lui  occupati  in  Italia  . Terminò  an- 
con  i fuoi  giorni  Domen/Ve  Michele  {a)  13oge  di  Venezia,  e 
j quel  Trono  F/e/ro  Palano.  Parimente  all’ Anno  pre- 
fente  vengono  riferiti  i Privilegi  e le  effenzioni  accordate  da 
Baldovino  Re  di  Gerufalcmme,  da  i Patriarchi,  e dal  Principe 
d’  Antiochia  alla  Nazione  Veneta  in  Acon,  e in  altri  Luoghi 
d’ Oriente  . 

Anno  di  Cristo  mcxxxi.  Indizione  ix. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  2. 
di  Lotta  RIO  III.  Re  diGerman.  e d Ital.  7. 

VERSO  la  meth  di  Gennaio  del  prefente  Anno  Papa  In- 
nocenzo II.  andò  alla  Citth  di  Sciartres , e colh  compar- 
ve ancora  Re  d’Inghilterra,  per  tributargli  il  fuo  of- 

tj,)OrJeric,  f^quio , ficcome  fcriffe  Orderico  Vitale  (h).  Nel  d"!  ip.  di  Mar- 
Ef "///■  zo  fi  pontefice  in  Liegi  coll’  accompagnamento  di 

lil’.n-  inolti  Vefeovi  ed  Abbati  Franzefi.  Vi  concorfe  ancora  Quarto 
Re  di  Germania  e d’Italia  con  buona  parte  de’ Prelati  Tedef- 
(c)r^/>.J.  chi,  (e)  c quivi  sì  egli,  come  la  Regina RiVAewaL'»  Moglie 
Cr.*wr.  furono  folennemente  coronati  da  eflbPapa.  Promife  in  tal  oc- 
cafionc  Lottario  di  venir  nell’Anno  feguente  in  Italia  “* 
berar  la  Chiefa  Romana  dallo  Scisma,  e rimettere  in  poffeilo 
di  Roma  il  legitimo  Pontefice  Innocenzo.  Venuto  pofeia  a Pa- 
rigi elfo  Papa,  quivi  celebrò  con  incredibil  magnificenza  e di- 
vozion  di  quel  Popolo  la  Settimana  fanta , c la  Pafqua  del  Si- 
gnore. Vifiiò  dipoi  altre  Citth  della  Francia  , ed  avendo  inti- 
(d)Or<yw- mato  un  gran  Concilio  nella  Città  di  Rems,  (</)  lo  tenne  nel 
j jj  Ottobre  coll’ intervento  di  tredici  Arci  vefeovi , e di 
dugento  feffantatrè  Vefeovi , fc  non  è fcorrctto  il  tefto  dell 
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Urfpcrgenfc  c co^la  prefenza  dello  fte fio  Re  e Resina  di 
Francia.  In  efTo  fu  folennemcnte  pubblicata  la  feomunfea* cen- 
tra dell  Antipapa  Anacleto  {b),  e di  chiunque  il  favoriva  • c* 
non  folamentc  il  Re  de’  Romani  Lottario  , ed  Arrigo  Re  d’ In-( 
ghilterra  mandarono  cola  a confermar  la  loro  aderenza  al  Pana  ‘ 
ma  anche  i Re  d’ Aragona  e di  Cartiglia.  Sul  principio  di  queft’ 
Anno,  per  quanto  ci  aflìaira  Falcone  Beneventano  fc)  il  fivi 
detto  Anacleto  non  potendo  fofferire  la  Comunità  ftabilita  dall 
Popolo  di  Benevento,  cioè  una  fpecie  di  Repubblica,  o fia  un’ 
unione  da  lor  fatta  per  refiftere  , occorrendo  a gli  ordini  del 
Papa  loro  Sovrano,  chiamato  in  aiuto  fuo  con  un  buon  coro-} 
di  mxUzic  Robjrto  Pn^yc  di  Capoa  , fece  imprigionare  i pii, 
potenti  «carditi  di  quella  Cittb,  io  guifa  che  riduffe  quel  PoL 

10  a dismettere  la  Comumtk,  c a predare  una  piena  ubbidii 
za  a luci  voleri.  Andò  Kcia  a Salerno  , c di  Ih  pafsò  a Ro- 
ma. A lorchè  il  Popolo  d Amalfi,  ficcomc  di  fopra  è detto  fi 
lottomilc  a Ruggieri , dichiarato  pofeia  Re  di  Sicilia  c Poofia  . 

ritenne  in  hio  potere  le  Fortezze  di  quella  Città.  LoWl 
tro  Ruggini  dirtimulò  allora  il  fuo  fdegno  per  quella  lor  prc- ^ 
tenfione.  Ora  che  fé  la  vide  bella,  fpedita  per  mare  una  flotta  ^ 
lotto  11  comando  di  Giovanni  fuo  Ammiraglb  , e raunaco  un 
forte  efercito  per  terra,  mile  l’afledio  a quella  Città.  Dodo  a- 
ver  prefo  loro  le  Terre  di  Guallo,  Capri,  eTrivento,  aLiò 
anche  Ravello  , e talmente  colle  pctriere  flagellò  la  Torre  di 
quel  Cartello  , che  già  minacciava  rovina.  Allora  fu  , che  non 
folamentc  li  Po^lo  di  Ravello,  ma  quello  eziandio  della  Ci«tà 
d Amalfi,  mandarono  a trattar  di  pace,  ne  cui  capitoli-  diede 

11  Re  Ruggieri  quella  legge  „ eh’  ei  volle  a i tudditi  fuoi  Do 
po  di  CIÒ  tornò  Ruggieri  a Salerno,  e quivi  foggiornando,  fi  vi- 
de comparir  davanti  Sergio  diNapoIi,  che  configliato  dal 
timore  tlell  ambizione  e potenza  d’cflb  Re,  fenza  voler  afpet- 
tarc  la  for^  , andò  a fottometterfi  a lui , amando  meglio  di 
conlervarc’  il  fuo  dominio  come  Vaffàllo,  che  di  perderlo  affa 
tocol  voIct  fare  refirtenza.  Da  ciò  pare,  che  fi  deduca  , avo 
re  bensà  Ruggieit  ottenuto  dall’ Antipapa  Anacleto  un  non  so 
qual  diritto  lopra  Napoli  nell’Anno  precedente,  ma  averne  esli 
loiamentc  nel  prefcntc  acqiiittata  la  Sovranità  per  la  volontaria 

^dedizione  di  Sergio  . Come  poi  poteffe  pretendere  Roma  dirit- 
to  fopra  quella  nobiliffima  Città,  che  per  più  Secoli  s’era  man- 
tenuta indipendente  dall’ Imperio  Occidentale  , con  riconofccrc 

per 
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Era Vo!g.  per  Sovrani  i foli  Imperadori  d’Oriente  in  varj  tempi  io  la- 
AsN.tiji.  indagarlo  ad  altri.  Non  so  ben  dire,  le  in  quclV  Arno, 

0 pure  nel  fcguente  luccedeffe,  quanto  viene  Icritto  daFalco- 
ne  Beneventano,  e dall’ Anonimo  Cafinenle  (<*)•  Cioè  che  tf* 
fendo  fuggita  a Salerno  , o pure  chiamata  dal  Re  Ruggieri  a 

grinium,  Sikrno  Matilda  fua  Sorella,  Moglie  di  R/r/W/o  valorolo Con- 
te di  Alife,  col  Figliuolo  d’elTo  Conte,  inlbrfe  nemicizia  fra  lo- 
ro. Altri  Baroni  ancora,  fra’ quali  T/7«oe<// di Converfano Con- 
te di  Brindifi,  Crtmoaldo  Principe  di  Bari,  e Goffredo Conie  di 
Andria,  ricollegarono  infieme , veggendo  , che  Ruggieri  ten- 
deva a mettere  il  piede  fui  collo  a tutti.  L Abbate  Tclcfino, 
ficcome  parzial  di  Ruggieri,  fopra  a cfli  Baroni  rigetta  ^la  col- 
pa de'  movimenti  di  guerra  , che  fopra  vennero  , c de’  quali 
parleremo  all’Anno  feguente.  Sarebbe  ftato  da  delìderare,  che 
qiieft’Iftorico  aveffe  regiftrate  folto  i fuoi  precifi  Anni  le  im- 
prefe  di  Ruggieri.  Ma  egli  lotrafcurò.  E nc’tefti  di  Falcone, 
c deir  Anonimo  Cafincnfe  non  v’ha  fempre  tutta  1’ efattezza 
ncceffaria  della  Cronologia.  Era  nel  precedente  Anno  comincia- 
ta la  guerra  fra  i Milancfi  dall’ una  parte,  e i Pavefi,  Cremo- 
nefi,  e Novarefi  dall’altra  ; e quella  durò  nel  prefente  e nel 
fulfeguente  Anno.  Abbiamo  un  teftimonio  auteniico,  cioè  Lan- 
dolfo  daS.  Paolo  (^),  che  ci  aflicura,  elTerc  (lati  vincitori  in 
clTa  tenzone  i Milanefi.  E fecondo  Guaivano  Fiamma  (c)  , m 
cnp.\o.  queft’ Anno  fi  venne  ad  una  battaglia  campale  fra  i Milanefi  e 
«Ìfw*  Pavefi  preffo  Macognago,  nella  quale  quafi  tutto  l’efercitoPa- 
yefg  reftà  sbaragliato,  prefo,  e condotto  nelle  pngionidiMi- 
F/or.f.ió6.  ^ Ebbe  principio  ancora  in  quell’ Anno  la  divifione  fra  i 
Popoli  di  Modena  e di  Bologna,  {d)  Bollivano  liti  fra  il  Co- 
TlmÌTl'  mune  di  Modena  per  cagione  d’ acque , di  giurisdizioni,  e d’al- 
Rtr.  itJie.  ti-e  occorrenze , e l’ infigne  e ricchiflìmo  Moniftero  di  Nonaritola, 
fituato  nel  territorio  di  Modena . Prcvalcndofi  di  quello  litigio 

1 Bolognefi  5 fegrctamente  induffero  qutW  Abbate  Ildebrando  a 
metterfi  fotto  la  lor  protezione,  anzi  a fottoporre  quella  Ter- 
ra al  loro  Comune  con  varie  vantaggiofe  condizioni  : il  che  nu- 
fc'^  una  grave  ferita  al  cuore  del  Popolo  Modenefe  « 


Anno 
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d Innocenzo  II.  rapa  4. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  8. 

PEr  qualche  Mefe  ancora  fi  trattenne  Papa  Innocenza  in 
Francia  con  aggravio  non  picciolo  di  quelle  Chiefe , co- 
me fcrive  Orderico  («),  perchè  egli  non  aveva  altra  maniera  0)Or</mf. 
da  mantenerfi.  Nel  Febbraio  fu  al  Moniftero  di  Giugni  , e a ' 

Lione,  da  do%'e  pafsò  a Valenza,  e a Santo  Egidio.  Finalmente  Hb.  ij. 
per  Montem  Genun  [ Genevtt  crede  il  Padre  Pagi  (i),  che  fi  (i>)  Pagiai 
debba  leggere;  Jacopo  da  Varagine  (c)  fcrive,  che  Innocenzo 
II.  nel  fuo  ritorno  fu  in  Genova"]  fines  Lombardia  intravif , (c)  jaccì. 
atque  apud  Ajlam  folemnitate  Refurredionis  Daminica  celebrata 
[ nel  di  IO.  di  Aprile  ] venir  Placentiam . Quivi  celebrò  il  ter-  ' ' 

zo  fuo  Concilio  co  i Vefcovi  di  Lombardia  , della  Romagna , 

Emilia,  e Marca  d’Ancona.  Convien  dire,  ch’egli  lungo  tem- 
po fi  fermafie  in  quelle  parti  per  afpettar  l’arrivo  del  Re  Lot- 
tano, il  quale  fecondo  il  concerto  dovea  venire  in  Italia.  Ve- 
dcfi  una  di  lui  Bolla  (</),  data  in  Cremona//.  /</«« /«/»'»' dell’ 

Anno  prefente  in  favore  de’  Monaci  di  S.  Silfo  di  Piacenza . E „',/}• 
in  Brefcia  IV.  Kalendas  Augujii  un’altra  . Portano  elle  Bolle  V Afpnéict. 
ufo  dell’ Anno  Pifano.  Abbiamo  dairAnnalifta  SalTone  (e),  e u)  Amili. 
da  gli  Annali  d’Ildesheim  (/),  che  il  Re  Lattario  celebrò  la 
fia  dell’ Alfunzion  della  Vergine  in  Virtzburg,  e di  1^  poi  mof- 
fe  alla  volta  d'Italia,  ma  con  un’Armata  affai  tenue  rifpetto 
al  fuo  decoro.  Però  folamente  circa  il  principio  di  Settembre 
arrivò  per  la  via  di  Trento  a i prati  di  Roncaglia  fui  Piacen- 
tino, dove  foleano  adunarli  i Principi,  Vefcovi,  Baroni,  e Le- 
gati delle  Cittk  di  quello  Regno,  allorché  il  nuovo  Re  veniva. 

Colk  fi  portò  ancora  il  Papa  per  abboccarli  con  lui  , e llabilir 
le  cofe  occorrenti  per  liberar  dalle  mani  dell’Antipapa  la  Cit- 
tk di  Roma,  e conferir  la  Corona  deH’Imperio  ad  elfo  Re  Lot- 
tario. Ma  con  poco  fuo  onore  fu  Lottario  ricevuto;  perciocché 
fecondo  l'alferzione  di  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti  ( g ) , 
in  multis  locis  tam  amoreConradi , quam  refpedu paucitatis  fua  ^ ,fuTu'i- 
ab  incolis  terra  fubfannatus  O"  defpedus  fuit . Verum  pauloan- 
te  Conradus^  qui  a Mediai anenjibus  conjìitutus  Rex  fuerat , pa- 
ne  omnibus  fuis  amijps,  periculofe  ad patriam  repatriavit.  Qhic- 
flo  paulo  antecì  fa  Iccrgere  infulEllente  l’opinione  dt  chicredet- 
. Tomo  VI,  lii  te 
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El^AVol^t(:  partito  tV  Italia  Corrado  rcll’  Anno  iiap.  Qiiì  dovette  egli 
AsN.ii;^.  fino  all’Anno  prefente  , finché  udita  la  molla  del  Re 

Lcttario,  non  crcdendofi  piil  ficnro  in  Italia,  fe  ne  foggi  non 
lenza  perìcoli  in  Germania.  Ora  il  Pontefice  dopo  il  fuddctto  ab* 
bcccamcnto  dovette  venire  lui  Modenefe  al  Moniftero  di  Nonan- 
tela,  per  cui  erano  inforte  liti  fra  i Popoli  di  Modena  e Bologna. 
(fi)Amiqui-  Ho  io  pubblicata  una  fua  Bolla  data  in  quel  Monilfero  (4)  IV. 

oàobrii  coll’  Anno  Pifano  1133.  che  è il  volgare  1132.  Da 
tal  Bolla  apparìfee  1’  opulenza  d'  elfo  Monillero  . Dopo  ciò  il 
Pontefice  palfando  per  Monte  Bardane , cioè  per  la  itrada  di 
Pontremoli,  andò  a fermarfi  in  Pifa.  Colh  chiamati  gli  Amba* 
feiatori  de’  Genovefi  , trattò  fra  ellì  c i Pilani  la  pace  : e per 
gratificare  amendue  que’ Popoli,  da’qtiali  avea  ricevuti  piu  fer- 
vigi,  levò  Siro  Vffeovo  di  Genova  dalla  fuggezione  dcH’Ardve* 
(b)CW;jfc  feovo  di  Milano,  col  conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale  (i), 
fottomettere  a lui  i Vefeovati  di  Bobbio,  e di  Brugneto,  e tre 
mentii  II.  altri  in  Corfica.  Dichiarò  eziandio  Primate  della  Sardegna  l’Ar- 
tivefeovo  di  Pifa , e a lui  fottomife  in  oltre  il  Vefeovato  di  Po* 
pulonia,  c tre  altri  nella  Corfica  fuddetta,  conche  contentò  a* 
mznàw  que’ Popoli.  Caffaro  feri  ve  (c),  che  in  Corneto  fu  Ila* 
Annali  OV-  bilito  l’ingrandimento  di  quelli  due  Arcivefeovi . Se  ciò  è,  ap- 
Hunj.hb.i.  pjrtiene  il  fatto  all’Anno  fegueote  . Ma  forfè  in  Corneto  furono  fo* 
lamente  fpedite  le  Bolle  di  quanto  in  Pifa  era  (fato  accordato. 
Abbiamo  da  gli  Annali  d’ildefeim  (d),  e dal  Cronografo  Saf* 
y che  il  Re  Lottarlo  celebrò  la  fella  del  Natale  nella  Ter- 
fhut  Su'xo  ra  di  Medicina  fui  Bologncfe,  c non  già  Modoetia^  0 fia 
"mtiim!'^'  XJ’ì  fofpettò  il  Leibnizio  per  poca  conofeenza  di  quella 

Terra.  Egli  era  nel  Luogo  di  Fontana  fui  Piacentino,  allorché 
concedette,  in  non  so  qual  giorno,  a i Canonici  di  Cremona  un 
Privilegio  (e),  rotato  coll' Anno  Pifano. 

/rrf.'ói.  ‘ ' Una  gran  rivolta  di  Baroni  di  Puglia  era  feguita  centra  Rug- 
gieri  Re  di  Sicilia . Verifimilmente  fperando  la  venuta  del  Re 
Lottario  e di  Papa  Innocenzo  , fi  animarono  tutti  contra  di  chi 
faceva  a tutti  paura  . Ma  Ruggieri,  appena  comparfa  la  Prima* 
(f)  F./feVera,  con  potente  efercito  pallato  lo  Stretto  (/),  fi  portò  a Ta- 
Bnevnt.  faoto , c di  li  pafsò  all’  affedio  di  Brindili , che  era  di  Tancredi 
di  Converfano,  con  obbligar  quella  Cittb  alla  refa.  Ritenne  pri* 
TtUfmut  gione  Goffredo  Conte  di  Andria,  che  fu  afiretto  a cedergli  buona 
'■  parte  delle  fue  Terre . Qpindi  portò  la  guerra  contra  delia  Città 
di  Bari , e in  tre  fettimane  indufle  que’Gittadini  a capitolare  la 

refa, 
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refa^  c a dargli. in  mano  Grimoaldo  Principe  di  quella  Cittì,  che  Er*  Voig. 
fu  mandato  prigione  in  Sicilia  . Venuti  poi  ad  aperta  rottura  con-  **‘"•”3'- 
tra  di  Ruggieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  11.  e Ratnolfo  Co«- 
red’Alife,  Cognato  del  Re  medelìmo,  unirono  un’Armata,  fe 
crediamo  a Falcone,  di  tremila  cavalli,  e quaranta  mila  fanti 
[ numero  che  ha  deireccelTivo  ] . Riufc\  all’accorto  Re  Ruggieri 
di  guadagnar  Crefcenxìo  Cardinale  dell’ Antipapa  Anacleto,  che 
governava  allora  Benevento  , con  indurre  parte  di  quei  Popolo  , ' 

e Landolfo  Arcivefeovo  a giurare  la  neutralitì  in  que’  torbidi  di 
guerra  . Ma  rparlafi  voce , che  Crefeenzio  volea  dare  in  poter  di 
Ruggieri  elfa  Cittì  di  Benevento , quel  popolo  andò  nelle  furie  ; 
e follecitato  dipoi  dal  Principe  di  Capoa  e da’ Tuoi  aderenti , ab- 
bracciò il  partito  di  Papa  Innocenzo  li.  PortolTi  il  Re  ali’  afledio 
di  Noccra,  per  foccorrere  la  quale  s'a0'rettò  il  Principe  di  Capoa, 
iìcchè  all’ Atripalda  , o come  icrive  l'Abbate  Teiefìno,  al  Hume 
Sarno,  in  luogo  chiamato  Scafato,  nel  di  34.  di  Luglio  fi  venne 
ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  incontro  riufeì  a Ruggieri  di 
far  piegare  e prender  la  fuga  all’ala  fmillra  comandata  dal  Princi- 
pe di  Capoa  ; ma  il  valorufoConte  Rainolfo,  che  guidava  l’ala 
delira,  con  tal  bravura  fì  fpinfc  addolfo  all’Armata  dei  Re  , che 
in  fine  la  sbaragliò,  ed  ottenne  piena  la  vittoria  coll’acquillo  di  un 
ricco  bottino  , ma  non  fenza  grande  fpargimento  di  fangue  da 
ambedue  le  parti  . Vedefi  ddcritta  quella  vittoria  in  una  Lette- 
ra del  Vefeovo  Agatenfc  prelTo  Udalrico  da  Bamberga  (.»).  Non  (a)  W«/«- 
era  avvezzo  a Amili  colpi  il  Re  Ruggieri  : quello  fervi  ad  umilia- 
re  alquanto  la  di  lui  ambizione  ed  alterigia.  RitirolTt  egli  piò  che  c<,fp.  Hip. 
in  fretta  a Salerno,  con  volto  nondimeno  allegro  e coitanza  tale 
d’animo,  come  fe  nulla  di  contrario  gli  fofse  accaduto  . Ma  que-  c^rJ. 

Ila  fua  disavventura  incoraggi  forte  tutti  i fuoi  nemici , di  m^do 
che  i Baroni  gii  abballati  ripigliarono  l’armi  contra  di  lui . Era 
dietro  a far  lo  Ueffo  anche  il  popolo  di  Bari  ; ma  comparfo  colà 
Ruggieri  frenò  i lor  movimenti  colle  buone  , e coll’  accordare  a 
que’  Cittadini  quanto  feppero  addi  mandare.  Pofeia  dopo  aver  da- 
to un  terribil  facco  al  territorio  di  Benevento  , venuto  il  Dicem- 
bre fe  n’andò  in  Sicilia  a preparar  nuove  forze,  per  potere  refilVe- 
re  , anzi  per  potere  dajr  legge  a tanti , che  s' erano  ribellati  con- 
tra di  lui . 


An- 
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EiiiVoig.  Anno  di  Cristo  mcxxxiii.  Indizione  xi. 
d Innocenzo  IL  rapa  4. 
di  Lottario  III.  Re  p.  Imperadore  i. 

Addolcito  alquanto  il  verno,  pafsò  in  Tofeana  il  Re 
Loitarìo  , e a Calcinai!  nel  territorio  di  Fifa  fi  abboccò  di 
W nuovo  con  Papa  Innocenzp  (a)  . Marciò  dipoi  per  la  Arada  Rega* 
yìta  Imnoc*  le  fino  a Viterbo,  dove  arrivato  ancora  per  la  Maritima  il  Ponte- 
s’inviarono  pofeia  unitamente  per  Òtta,  e pel  territorio  del* 
Rn.  iuiic.  la  Sabina  e diFarfa  fino  a Roma.  Da  che  furono  vicini  a Roma, 
fi  accamparono  preffo  a Santa  Agnefc  , e in  quel  Luogo  ebbero 
una  vifita  da  Teobaldo  Prefetto  di  Roma  , da  Pietro  Lairone  [ e 
non  Leone,  come  ha  il  teAo  delBaronio  J e da  altri  Nobili  Roma* 
ni  del  loro  partilo . Entrati  finalmente  in  Roma  fui  fine  d’Aprile, 
Papa  Innocenzo  II.  liberamente  prefe  alloggio  nel  Palazzo  Latera- 
nele,  e Lottario  colle  lue  genti  nel  Monte  Aventino.  Buona  par- 
te allora  de’ Romani  fi  dichiarò  in  favore  del  legittimo  Pontefice; 
ma  non  lafciò  per  quello  l'Antipapa  Anacleto  co'fuoi  aderenti  di 
tener  laido  CaAello  Sant’  Angelo  colla  Bafilica  Vaticana,  ed  altri 
fiti  forti  di  quella  Cittlt , coll'  andare  intanto  inviando  Ambafcia- 
tori  al  Re  Lottarlo,  pregandolo  di  voler  dar  luogo  lenza  guerra 
ad  un  efame  canonico  delle  fue  ragioni,  e di  quelle  d’innocenzo, 
con  efibire  ancora  oAaggi  e fortezze  in  depofito  . Ma  i fatti  noa 
corrilpondevano  alle  parole.  Nè  Lottario  avea  condotto  feco  ta- 
li forze  da  poter  mettere  coAui  al  dovere  . Non  piò  di  due  mila 
cavalli  feri vono  alcuni  , ch’egli  aveA'e  di  feguito(^).  Vennero 
mChoniio.  bensì  in  aiuto  del  Papa  con  otto  Galee  i Genovefi  ( c)  ; con  altre 
ancora  v’accorfero  t Pifani  ; e prelero  Civitk  Vecchia  con  altri 
ntpf.tib.u  piccioli  Luoghi  : ma  nè  pur  quello  baAava  a fnidar  l'Antipapa 
ben  fortificato  ed  aflìAito  da  molti  Nubili  Romani  fuoi  aderenti . 
Veggendofi  dunque  mal  difpoAc  le  cole , (</)  fu  rifoluto  di  dar 
n come  fi  potea  la  Corona  Imperiale  al  Re  Lottario  : al  qual  fine 
fu  fcelta  la  Bafilica  Lateranenfe  , giacché  non  fi  potea  far  la  funr 
Annthpa  jione  nella  Vaticana.  Pertanto  nel  dì  4.  di  Giugno  giorno  di  Do* 
menica,  dalla  mano  di  Papa  Innocenzo  IL  ricevette  Lottario  la 
Corona  e il  titolo d' Imperadore.  Orargli  fi  truova chiamato Lo^- 
tario  III.  in  quanto  era  Re  d'Italia,  e Lattario  II.  come  Impe- 
radore . Da  lì  a pochi  giorni  fi  compofe  la  differenza  durata  fin* 
qui  fra  la  Tanta  Sede  cd  Arrigo  V.  Imperadore,  e Lottarlo fuoSiic- 

cef* 
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ceHbre  (4),  per  l’eredità  de  i beni  Allodiali  della  Contefla  Matil*  Eia  Volg: 
da.  Fu  prcfo  quello  mezzo  termine  , che  il  Pontefice  ne  inveftif- 
fe  eflb  Lottario  , c dopo  lui  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera  c Safso* 
nia,  Genero  dello  (IclTo  Imperadore , con  che  egli  giuralTe  omag- 
gio  c fedeltà  per  elTe Terre  al  Pontefice  Romano.  Ne  rapporta  il 
Cardinal  Baronio  la  Bolla  Pontificia.  Abbiam  veduto  di  fopra, 
che  la  Linea  Efienfe  di  Germania,  o fia  de  i Duchi  di  Baviera  per 
le  Nozze  del  Duca  Guelfo  V.  colla  fuddettaContcìra  Matilda , pre* 
tefe  la  di  lei  eredità.  Rcflarono  cfaudite  in  quell’ Anno  le  fuepre- 
tenfionì,  di  modo  che  il  Duca  Arrigo,  il  più  potente  de’ Principi 
di  Germania,  c che  riteneva  in  Italia  la  porzione  Tua  ne  gli  an- 
tichi Stati  della  Cala  d’Elle,  maggiormente  ftefe  la  Tua  poifan- 
za  ancora  in  quelle  parti  colla  giunta  di  quelli  della  ContelTa 
Matilda.  Vennero  a Roma  in  tal  congiuntura  Roberto  Principe 
di  Capoa,  e Rainolfo  Conte  di  Alife  con  circa  trecento  cavalli 
(6),  fperando  di  concertarle  maniere  di  difenderli  da 
Re  di  Sicilia;  ma  gittarono  i palTi;  perchè  troppo  imilze  etì- iachm. 
no  le  forze  deU’Augullo  Lottario  , e meno  poteva  Papa  Inno- 
cenzo, perchè  in  mano  dell’  Antipapa  rellavano  quafi  tutte  le 
Torri  e Fortezze  di  Roma. 

Approssimandosi  intanto  i caldi  perniciofi  delia  State, 
l’Imperador  Lottario  con  rimettere  a tempo  più  propizio  il  to- 
tale rillabilimento  di  Papa  Innocenzo,  fen  venne  alla  volta  di 
Lombardia . Era  egli  nel  campo  di  S.  Leonardo  fui  Mantovano  nel 
di  30.  di  Luglio,  (f)  quando  confermò  al  Popolo  di  Mantova 
tutti  i fuoi  Privilegi  con  facoltà  di  trasferire  il  Palazzo  Imperia-  /m.  'i;.  ' * 
Je  dal  Borgo  di  S.  Giovanni  al  Monillero  di  S.  Rufino  di  là  dal 
Fiume  Mincio.  Abbiamo  da  gli  Annali  d’IIdesheim  {d)y  che  (d) /rW. 
giunto  r Augnilo  Lottarlo  alla  Chìufa  full’ Adige  , nell’  andare 
da  Verona  aRoveredo,  clTendogli  negato  il  palTagggio  da  gli  raxo. 
abitanti  di  quel  paefe  , egli  mirabilmente  s’  impadronì  della 
Città  fituata  in  cima  al  monte  [ ben  difficile  è a credere  , che 
ivi  folle  una  Città  ] fece  prigione  il  padron  d’  ella  , e felice- 
mente palsò  in  Germania , con  celebrar  la  Natività  della  Vergi- 
ne in  Vtrtzburg,  dove  fu  gran  concorfo  di  Principi  Ecclefialli- 
ci  e Secolari.  Dimorò  per  qualche  tempo  ancora  Papa  Innocen- 
zo in  Roma  nel  Palazzo  Lateranenfc  ; ma  trovandofi  continua- 
mente infcllato  dall’Antipapa,  emalficuro,  ncufcl,  enelMefe 
di  Settembre  andò  a ricoverarli  in  Fifa,  dove  con  grande  onore  ed 
amore  accolto,  trovò  quel  Popolo  collantilllmo  nel  fuo  fervìgio. 

Men- 
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E»aVo!«  Mentre  era  in  Roma  l’Imperador  Lottario,  certificato  ilRcRug- 
51  gieri,  che  nulla  v’era  da  temere  di  lui,  con  un'  Armata  più  po- 
derofa  delle  palTate  venne  dalla  Sicilia  in  Puglia  (4),  pieno  di 
nniiii.i.  veleno  contra  de’ Baroni  ribelli,  e mancatori  del  giuramento  a 
preflato.  Ciò  udito  da  Roberto  Principe  di  Capoa  , veggen- 
do  egli  fallite  le  lue  fperanze  di  ottener  foccorfo  da  i Tedcf- 
chi,  d’ordine  del  Papa  nel  dì  24.  di  Giugno  fc  n’andò  per  ma- 
re a Pifa  , dove  gli  riufc'i  d’  impetrar  per  allora  alquanto  di 
gente,  con  cui  fc  ne  ritornò  a cafa , portando  fcco  la  promef- 
la  d’un  aiuto  di  cento  Legni  nel  Marzo  proflimo  venturo  , Fe- 
ce anche  un  trattato  co’Genovefi  , lenza  de’ quali  non  fi  vollero 
impegnare  i Pifani.  Intanto  il  Re  Ruggieri,  come  un  folgore, 
(b)  F4jV»  piombò  fopra  le  Terre  dc’Baronia  lui  contrarj.  (i)  Prete  Vc- 
noia , Naniò,  Baroli,  Binerbino,  ed  altre  Città  , commetten- 
Romt.jl.  do  tali  crudeltà  lopra  d’efle,  c lopra  gli  abitanti , che  peggio 
mtjriKi"»  550”  avrebbono  fatto  i Turchi  e Saraceni  nemici  di  Grillo.  "Tcn- 
l'.itimc.  tò  indarno  coll’ alTedio  Brindili,  che  fu  bravamente  difefo , Ma 
con  felicità  occupò  le  Terre  di  AleJJ'.mdio  Conte  di  Matera  , 
il  quale  fi  lalvò  colla  fuga  in  Dalmazia.  Goffredo  Conte  di  An- 
dria  fatto  prigione , fu  inviato  in  Sicilia  a far  penitenza  di 
fua  fellonia.  Non  fu  più  propiziala  ìoxie  * T ancredi  di  Con- 
verfano  , che  fi  accinfe  alla  dilcfa  di  Montepilofo  . Affediata 
quella  Terra  da  Ruggieri,  benché  forte  di  fito,  c gucrnita  di 
coraggiofi  difenlori  , pure  dovette  cedere  alla  forza  ed  indu- 
ftria  d’cfso  Ruggieri , che  condannò  alle  prigioni  di  Sicilia  il 
Conte  caduto  nella  fuemani.  Con  barbarie  inudira  fece  Rug- 
gieri tagliare  a pezzi  tutti  gli  abitanti  di  quella  Terra,  fenza 
riguardo  alcuno  nè  a donne  nè  a fanciulli.  Si  credette  il  Popo- 
lo della  Città  di  Troia,  allorché  intefe  incamminato  il  Re  al- 
la lor  volta,  di  placarlo;  e però  gli  ufeirono  incontro  con  una 
divota  procefiione,  e colle  Reliquie  de’ Santi . Ma  l’ inumano 
Re  con  occhi  torvi  guatata  la  mifera  gente,  non  volle  afcoltar- 
la  , di  maniera  che  chi  qua  e chi  là  prefero  la  fuga . Fece  egli 
mettere  ne’ ferri  molti  di  que’ Cittadini , e dare  il  fuoco  alle 
lor  cafe  e beni  . Un  egual  trattamento  provò  pofeia  la  Città 
di  Melfi.  Con  quello  rapido  corfo  di  vittorie  e di  crudeltà  s’ 
impadronì  egli  di  Bifseglia,  di  Trani , d’Afcoli,  di  Sant’  Aga- 
ta, e di  altre  Terre.  Intanto  il  Conte  Rainolfo  temendo  , che 
il  temporale  andafse  a fcaricarfi  fopra  le  fue  contrade,  ricorfe 
per  aiuto  a Sergio  Duca  di  Napoli , il  quale  avea  parimente  can- 
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giato  tnantsllo;  e da  lui  c dal  Popolo  d’ A verfa  ottenne  promcf-  E»*Vof*. 
la  di  un  gagliarda  aiuto.  Ma  per  allora  cefsò  il  bilugno,  perchè 
il  Re  Ruggieri  nell’  Ottobre  pafsò  in  Sicilia  con  molti  navigli 
carichi  d’oro  c d’argento  e d’altre  fpoglìe  delle  mifere  Terre, 
ch’egli  avea  non  conquiftate,  ma  ridotte  all’ ultima  rovina.  Al- 
tro da  foggiogarc  non  gli  reftava,  fe  non  Roberto  Principe  di 
Capoa,  Rainolfo  fuo  Cognato  Conte  d’Alife,  e Sergio  Duca  di 
Napoli.  Secondo  il  P. Pagi  (a)  pafsò  nel  d"!  3. di  Dicembre  dell' ■>' 
Anno  prefente  a miglior  vita  San  Bernardo  Vefeovo  di  Patuia , 
la  cui  Vita  fcritta  da  un  Aurore  contemporaneo  è palTata  huo 
a’noftri  tempi.  Sappiam  di  certo,  ch'egli  avea  accompagnato 
a Roma  nell’  Anno  prefente  l’ Auguro  Lottarlo. 

Anno  di  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xii. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  5. 
di  Lotta  RIO  III.  Re  10.  Imperadore  2. 

Tenne  in  quell’ Anno  nel  tft  30.  di  Maggio  Papa  Innecea- 
7(0  li,  un  Concilio  (i)  Generale  nella  Cittk  di  Fifa,  clet- 
ta  da  lui  per  fuo  domicilio  , finché  Dio  provvedelfe  allo  Scifma  tum.jt. 
di  Anacleto.  Sono  periti  gli  Atti  di  quell’ infigne  facra  adunan- 
za, a cui  concorfero  i Vcfcovi  ed  Abbati  non  folamente  dell’  I- 
calia,  ma  anche  della  Francia  e Germania.  Fra  gli  altri  v’inter- 
venne San  Bernardo  Abbile  di  Chiaravalle,  gran  luminare  allo- 
ra della  Chiefa  di  Dio.  Sappiamo,  che  in  elfo  Concilio  fu  con- 
fermata la  fcomunica  contro  il  fuddetto  Antipapa,  c contro  tut- 
ti i fuoi  aderenti  c protettori.  ( c)  Furono  ivi  depofli  Pietro  MCtrj;?,. 
Vefeovo  di  Tortona,  Uberto  Vefeovo  di  Lucca,  e i Vcfcovi  di  * yuaTn, 
Bergamo,  Botano,  ed  Arezzo,  forfè  perchè  fautori  dell’ Ami- n- 
papa  Anacleto . OlTervò  il  Cardinal  Baronio  CdJ  , che  nel  ri-  r'J'.J/J/'Ì', 
tornare  da  quello  Concilio  varj  Vclcovi  ed  Abbati  Franzefi 
furono  effi  prefi  ed  incarcerati  nella  Lunìgiana,  e in  Pont  remo- 
li.  Ne  parla  Pietro  Abbate  di  Clugnl  in  una  LetteraaPapa  In- 
nocenzo (e);  ma  fenza  fpecificare  , chi  folle  l’autore  di  tale 
iniquità,  cioè  fe  i partigiani  dell’Antipapa,  o pure  alcun  Pa-/>AA;. £. 
drone  di  quelle  Terre.  Dalle  memorie  accennate  dal  Fiorenti- 
ni  (f)  abbiamo,  che  nel  di  zd.  di  Novembre  dell’ Anno  x 1 3 1. 
fi  truova  nel  diflretto  di  Volterra  Ramprettus  divino  tnunere 
Tbufeiee  Prafa  Ó*  Marchio,  Quello  fuo  Diploma  l'ho  io  divol- 
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E,*Vo.«.  gaio  altrove  [.].  Leggef.  poi  ne  gli  Annali 
AKW.M5*.  Jijr  Pifano,  cioè  nel  1 1 34.  noftro  Volgare  , che  [é]  lll.Ka- 
pjfìj  gji  celebrarum  Concìlium  per  Papam  Innocen- 
tium,  & alias  Prxiros . In  qua  Candita  Ingtlùertus  Je  Marcita 
[bM»«/«  invejìitus  eji.  ^t  pojìea  Jefenfus  a Pifants  , CT  a Lu- 

yi.Rlr.ut  cenftbus:  ubique  affcnfus , & viSus  apud  Ficeccbium 
Uctt.  pjr  lacr/mis  fugìensy  a Pifants  vtndtcatus  eJi  . Chi  delle 

rinveftitura  della  Tolcana  a quello non  appanfee  . 
Potrebbe  crederfi,  che  il  Papa  colle  pretcnfioni  deircreditk  del- 
la Conteffa  Matilda  , la  delle  . Ma  quelli  non  potea  conferire 
ad  altrui  le  Provincie  dell’ Imperio,  efclufe  dall’ erediti  d’ ella 
Matilda.  E fe  egli  le  avelie  pretefe  come  Allodio,  gii  abbiam^ 
veduto , che  ne  aveva  invertito  Arrigo  Duca  di  Baviera . All 
Anno  1137.  fi  Icorgeri,  che  l’Imperadore  mandò  foccorfo  al- 
lo Hello  Ingilberto  ; e però  dovea  quelli  ellere  fuo  Vaflallo  per 
laTofcana.  Ma  non  volendo  i Lucchefi  chi  loro  comandalle  , 
quindi  nacque  la  guerra  centra  di  quello  Marchefe.  Non  è fa- 
cile a me  il  determinare,  le  in  quello  0 pure  nel  precedente 
Anno  folle  da  i Milanefi  rigettato  c deporto  Anfelma  Arcive- 
feovo  di  Milano,  dianzi  fcomunicato,  per  aver  coronato  Re  d’ 
Italia  Corrado  . Ne  era  anche  provenuto  gran  danno  alla  Chie- 
fa  di  Milano,  come  attclla  S.  Bernardo  in  una  fua  Lettera  a i 
fd  B««r- Milanefi  [c];  perchè  Papa  Innocenzo  IL  l’avea  fpogliata  della 
dus  Ffiflol.  di  Metropoli  Ecclefiallica , e a lei  fottratti  1 fuoi  Suf- 

fraganei  , e fra  gli  altri  collituito  Arcivefeovo  il  gih  Vefeovo 
di  Genova  fottopollo  a Milano.  Niega  il  Padre  Pagi  quello  fat- 
to' ma  paiono  aliai  chiare  le  parole  di  S.  Bernardo  al  Popolo 
Milanefe,  dove  dice:  ^id  contulit  sibi  vetus  tua  rebellia?  A- 
pnafee  potiusy  in  qua  patefiascy  glariay  & bonore  Suffraganeo- 
rum  sHorum  tamdiu  privata  exjìitifìiy  con  quel  che  fegue.  Non 
era  forelliera  in  quelli  tempi  una  tal  pena,  e l’abbiam  anche 
veduta  ufata  contro  la  Chiefa  di  Ravenna  . Racconta  Landolfo 
fd  w«/.  da  S.  Paolo  [//]  , che  i Milanefi  Clero  c Popolo  fi  Allevarono 
%>  /Wor  centra  d’ elfo  Anfelmo , oramai  pentiti  d aver  favorito  1 Anti- 
Afr-  Anacleto,  e lo  fpurio  Re  Corrado  . Però  fi  arrogarono  1’ 
jjj.jjj,„rlo  decaduto,  in  guifa  che  egli  fu  collretto 
a ritirare  nelle  Cartella  della  Chiefa  Milanefc  . Fa  poi  confer- 
niata  o fia  autenticata  nel  Concilio  di  Pifa  la  depofizione  d’An- 
felmo*dal  Pontefice  Innocenzo.  Ma  prima  d'effo  Concilio  avea- 
no  i Milanefi  invitato  alla  lor  Città  San  Bernardo  \ la  cui  lanti- 
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ti  ed  autoriii  facea  in  quefli  tempi  gran  rumore dapertutto  , ac*  E*»roig. 
ciocché  colia  fua  prefcnza  c deftrezza  mcttefTc  fine  alio  Scisma  Ann nj^. 
della  loro  Citti,  c li  riconciliafTc  con  Papa  Innocenzo  II.  e coli’ 
Imperadore  Loitario,  Se  ne  fcusò  il  fanto  Abbate  allora  , per- 
chè chiamato  a Pifa.  MaappenaierminatoquelConcilio,  il  Pon- 
tefice l’inviò  coli  con  Guido,  non  gii  Arcivefcovo  di  Pifa,  ma 
bensì  Cardinale  di  nafcita  Pifano,  col  Vefcovo  d’  Albano  Mat- 
teo, peifonaggio  di  rare  virtù,  e con Goj^rer/o  Vefcovo  di  Scia r- 
tres  [a].  La  divozione,  con  cui  il  Popolo  di  Milanovenne  Ai’ [s.Mat'iu 
incontro  di  quel  celebre  Abbate,  fu  incredibile.  Il  riceverono 
come  Angelo  di  Dio,  baciandogli  i piedi,  e pelandogli  il  man- 
tello , con  difpiacere  nondimeno  della  lua  profonda  umiltà  . 

Colla  mediazione  di  quelli  Legati  Apollolici  e di  S.  Bernardo, 
abiurò  tutto  quel  Popolo  non  meno  l'Antipapa,  che  ilReCor- 
rado  , fottomettendofi  al  vero  Papa,  e all' Auguro  Lottario.  £ 
perciocché  era  vacante  per  le  addotte  cagioni  la  Chiefa  Am- 
brofiana,  univerfale  fu  il  defiderio  di  quel  Popolo,  per  ottene- 
re in  loro  Arcivefcovo  il  fanto  Abbate  di  Chiaravalle,  per  la  cui 
intercelTione  fuccederono  allora  molte  miracolofe  guarigioni  in 
Milano . Curfero  in  folla  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  , nella 
cui  Canonica  era  egli  alloggiato,  richiedendolo  per  loro  Pafio- 
le;  ma  il  buon  Santo,  che  teneva  fotto  i piedi  tutte  le  gran- 
dezze umane  , nel  di  feguente  colla  fuga  delufe  tutte  le  loro 
fperanze.  Altrettanto  avea  fatto  a Genova  . Allora  fu  , che  al- 
cuni fuoi  Uifcepoli  refiati  in  Milano,  fi  accinfero  colla  raccolta 
delle  Limofine  a fondare  il  Monifiero  de’ Cifiercienfi  di  Cara- 


valle  fuori  di  Milano.  Andò  pofcia  S.  Bernardo  a Pavia , e quin- 
di a Cremona,  per  troncare  il  corfo  alla  guerra,  che  que’Po- 
poli  tuttavia  manteneano  contra  di  Milano.  Pare,  che  i Pave- 
ft  fi  quetafiero  alle  vigorofe  infinuazioni  di  lui , ma  non  gii  i 
Cremonefi , tuttoché  vedeflero  ritornata  all’ubbidienza  de’ veri 
fuoi  Superiori  la  Cittì  di  Milano  , come  fi  raccoglie  da  una 
Lettera  d’eifoS.  Bernardo  a Papa  Innocenzo  [é]. 

Torno'  fui  principio  diquefi’Anno  /Joéerto  f/.  Principe  di 
Capoa  a Pifa,  per  follecitare  i foccorfi  a lui  promefiì,  [e]  e fui  fc]  FaUo 
fine  dì  Febbraio  comparve  in  Capoa  menando  fcco  due  de’ Confo- 
li  Pifani,  e circa  mille  foldati  levati  da  quella  Cittì . Sergio  Du- 


ra di  Napoli , e Rainolfo  Conte  di  Alife  approvarono  il  trattato 
da  lui  fatto  in  Pifa  [d],  e fomminifirarono  il  danaro  occorrente 
per  accelerar  la  venuta  della  flotta  Pifana  . Intanto  eccoti  arri- 
Tomo  VI.  K k k vare 
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Era  Voi?.  Vare  a Salerno  il  Re  Ruggieri  con  circa  felTanta  galee  ) eh’  egli 

AMK.11J4.  immediatamente  fpedì  centra  di  Napoli . Ma  ritrovarono  quel 
Popolo,  che  non  dormiva,  ed  accorfe  valorofamente  alla  dlfela  • 
Però  dopo  aver  dato  il  Tacco  ad  alcune  Casella  di  que’  contorni , 
fe  ne  ritornarono  a Salerno  . Quivi  raunata  una  poderofa  Armata 
di  Siciliani  e Pugliefi , e fpintaia  addodo  ai  Camello  di  Prata , tut> 
tochè  foflc  Luogo  forte,  quafi  in  un  momento  fe  ne  impadronì,  c 
Io  diede  alle  fiamme.  Nello  fteflb  primo  giorno  fottomife  Altaco- 
da,  la  Grotta,  e Summonte  : il  che  fparfe  il  terrore  fra  i Bene* 
ventani.  Capuani,  e Napoletani  Tuoi  avverfarj . Inoltratoli  poi 
verfo  il  Principato  di  Capoa,  prefe  Palma,  e Sarno.  Intanto  il 
Conte  Rainolfo  animò  tutti  i Tuoi  aderenti , ed  ufcì  in  campagna 
coir  cfercito  Tuo  per  fermare  i progrelfi  di  Ruggieri . Ma  quelli 
dopo  aver  munite  le  rive  del  Fiume  Sarno  di  cavalieri  e d’arcieri, 
per  impedire  al  Conte  il  paflaggio,  andò  a mettere  l’afsedio  a 
Nocera,  Cittk  forte  del  Principato  di  Capoa.  V’ era  dentro  Rug- 
gieri da  Surriento  con  buona  guarnigione  , animofo  guerriero,  e 
rifoluto  di  ben  difenderla  ; naa  per  tradimento  d’ alcuni  gli  con- 
venne depor  Tarmi  e renderfi  . Pafsò  di  1^  il  Re  Ruggieri  contra 
le  Terre  del  Conte  Rainolfo , e ne  conquillò  alcune  : il  che  vedu- 
to dal  Conte,  per  configlio  de’ Tuoi  mandò  a trattar  di  pace.  Rug- 
gieri diede  allora  luogo  alla  collera  contra  del  Cognato,  e purché 
egli  fi  fottonaettelfe  , accettò  la  propofizione  di  rcftituirgli  la  Ma- 
glie e il  Figliuolo.  PrefentolTi  dunque  il  Conte  al  Re,  e inginoc- 
chiatoli volle  baciargli  i piedi.  Noi confentì Ruggieri,  e baciato- 
lo in  volto  pacificolTi  con  lui , e ne  ricevette  il  giuramento  di  fe- 
deltk.  Trattò  in  tal’occafione  Rainolfo  anche  della  pace  con  Ro- 
berto Principe  di  Capoa;  e il  Re  s’indulfe  a concederla,  purché 
Roberto  prima  della  meù  del  Mefe  d’Agollo  fi  riconofcelfe  Tuo 
ValTallo,  e cedelTe  le  Terre  perdute.  Era  in  quello  mentre  ito  a 
Pifa  Roberto,  per  implorare  il  promelfo  foccorfo  da  Papa  Inno- 
cenzo e da’Pil^ani.  Paflato  quel  termine,  il  Re  veggendo  non  ef- 
fere  accettata  Tefibita  pace,  s’impolTcfsò  di  Gallello  a Mare , e 
d’ altre  Terre  di  Ugo  Conte  di  Boiano . Andò  al  Monillero  di  Te- 
(a)  Um  lefa  (/»),  dove  fu  ben  accolto  da  Aleffandro  Abbate , Scrittore  poi 
ìbid.cif.%%  I tnedefimo  ; e di  Ik  s’inviò  alla  volta  della  nobi- 

lilTima  Cittk  di  Capoa . Niuna  difefa  volle  far  quel  Popolo  , con 
attendere,  fola  a placarlo  ; e però  ufeito  in  procelTione , con  gran- 
de onore  Taccolfe,  e con  Inni  e lodi  il  condulTe  alla  Chiefa  ma^ 
giore,  e gli  giurò  fedeltk*  Si  accigneva  appreflò  il  Re  Ruggieri, 
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dopo  eirerfi  impadronito  di  Averfa,  e del  redo  del  Principato  Ca-  Era  Voi;, 
puaoo  , a palTar  centra  di  Napoli  ; ma  Sergio  Duca  di  quell'  in- 
dita  Cittk  giudicando  jneglio  di  non  afpettar  la  tempeda,  venne 
in  perfona  a renderfi , cioè  a fottoporfì  come  Vafìfallo  alla  di  lui 
Sovranità.  Altrettanto  fecero  quei  della Cafa  di  Borello.  Prefen- 
todi  anche  Ruggieri  (otto  Benevento,  con  obbligar  quel  Popolo 
a predargli  giuramento  di  fedeltà  , falvo  nondimeno  l’omaggio 
dovuto  al  Papa  . Però  non  fu  pigro  l'Antipapa  Anacleto  a volar 
colk , e a ripigliarne  il  poifelfo  , con  far  pofeia  demolir  le  cafe 
d' alcuni  di  que’ Cittadini , che  non  erano  in  fua  grazia.  CaA  in 
breve  tempo  ridulfe  il  Re  Ruggieri  fotto  il  fuo  dominio  quel  va- 
do e doritilTimo  paefe  . Dopo  di  che  pieno  di  gloria  fe  ne  tornò 

a Salerno,  e di  Ik  in  Sicilia  . Roberto  Principe  di  Gapoa  redò  in  ^ 

Fifa  predò  Papa  Innocenzo,  afpettando  atnendue  con  pazienza 
migliori  venti  dal  Settentrione  , cioè  dall’  Imperadore  Lattario . 

Scrive  Landolfo  da  San  Paolo  (/»),  che  in  qued’ Anno  il  Principe  (3)U-dui- 
Corrado  , cioè  Io  deffo,  che  da’  Milanefi  avea  confegnita  la  Co-  Hi/ì'edJo- 
Tona  del  Regno  d’Italia,  altieri  conftlio  fotitus , Imperatoris  Lo-  Un.eaMi. 

, cioè  s’ era  riconciliato  coir  Imperado- 
re  . Ma  raccontando  altri  Scrittori , che  queda  pace  folamente 

legul  nell’Anno  prodìmo  venturo,  o Landolfo  anticipò  il  tempo,  i. 

o pure  s’incominciò  in  qoed’ Anno  il  trattato  della  concordia  , e 
poi  lì  compiè  nel  feguentc.  tino  a quedi  tempi  menò  i fuoi  gior- 
ni d’Ede,  Figlinolodel  celebre  Marchefe 

e Progenitore  della  Linea  de’ Marchefi  d’Ede,  che  fìorifee  tutta-  , 

via  ne  i Duchi  di  MoÒena  . Ciò  apparifee  da  uno  Strumento  di 

cedìon  di  beni  da  lui  fatta  al  Monidero  dì  San  Salvatore  della 

Fratta  {b)  , Quanto  di  vita  gli  redaffe  dipoi,  noi  so  dire  . Ben  W)^nt!ehì. 

so , eh’  egli  giunto  al  fine  de’  fuoi  giorni  , lafciò  dopo  sè  quattro 

Figliuoli,  ci(À  Bonifacio  ^ Folco  IL,  Alberto  y eà  Obi^py  e fors’  ^ 

anche  il  quinto  , chiamato  • Portarono  tutti  il  tìtolo  di 

Marchefi  , ficcome  coda  da  i loro  Strumenti , e fignoreggiarono 

in  Edc,  Rnvigo,  e nelle  altre  antiche  Terre  della  Cafa  d’ Ede. 
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cl  Innocenzo  11.  rapa  o. 
di  Lottario  III.  Re  H.  Imperadore  j. 

Quanto  le  conquide  e vittorie  rendeano  più  orgogiiofo  il 
Ke  Ruggieri , altrettanto  affliggevano  il  buon  Pontefice 
Innocenzo  li.  dimorante  in  Pila,  che  Tempre  più  mirava 
allontanarfi  la  Iperanza  di  rientrare  in  polTeflo  della  Cittk  di  Ru- 
ma . Seco  ancora  fi  trovava  Roberto  Principe  di  Capoa  dopo  la 
W -fW/-  perdita  del  fuo  Principato  (a) . Però  frequenti  Lettere  cfla  Papa 
jusaxa.  feri  vendo  all’ impcrador  Lottario,  per  muoverlo  a foccor- 

rcre  la  Chiefa  di  Dio,  e a reprimere  il  Re  Ruggieri  nemico  dell’ 
Imperio  . Alficurò  in  quell’ Anno  l'Augudo  luddetto  i Tuoi  proprj 
interefli  in  Germania  col  dare  la  pace  a varj  Tuoi  nemici  e ribel- 
li. I più  potenti  ed  odinati  erano  finora  dati  Federigo  Duca  di  Sue- 
via,  e Corrado  fuo  Fratello.  Fin  l’Anno  precedente 
di  Baviera  e SalTonia  , Genero  dell’ Imperadore,  dopo  aver  fode- 
nuta  con  vigore  ne  gli  anni  addietro  la  guerra  contro  i due  fud- 
detti  Fratelli,  avea  tolta  lurolaCitt^  d’Ulma  : colpo,  che  sba- 
lordHorte  il  Duca  Federigo,  dimodoché,  mentre  l’Imperadri- 
ce  Richenza  fi  trovava  nella  Badia  di  Fulda  , egli  co’  piedi  nudi 
comparve  alla  di  lei  prefenza  , per  implorar  la  grazia  dell’Augu- 
do  fuo  Conforte.  Fu  accettata  la  di  lui  umiliazione,  e l’Impera- 
drice  dopo  averlo  fatto  aflblvere  dalla  Scomunica  per  mezzo  del 
Apodolico,  che  fi  trovava  predo  di  lei , (6)  trattò  dipoi 
sà'ckiantc.  una  piena  concordia,  a cui  ebbe  parte  anche  San  Bernardo  , che 
inquedi  tempi  mercè  della  fua  fantiib  ed  eloquenza  era  il  media- 
tore di  tutti  i grandi  adari.  In  qued' Anno  adunque  nel  di  17.  di 
Marzo  tenne  l'Augudo  Lottario  una  folenne  Dieta  di  quafi  tutti 
i Principi  della  Germania  in  Bamberga.  Colli  arrivò  anche  il  Du- 
caFederigo,  e gittandofi  a’ piedi  dell’ Imperadore,  umilmente  il 
fupplicò  della  fua  grazia,  che  non  gli  fu  negata,  con  impegnar- 
fi  di  accompagnare  edb  Imperadore  nella  fpedizion  d’Italia  , gik 
rifoluta  per  l’Anno  feguente.  Oltre  a i Legati  del  Papa,  che  il 
follccitavano  a venire,  mandò  ancora  Giovanni  Comneno  Impc- 
rador  de’Greci  i fuoi  al  medefimo  Lottario  con  ricchi  prefenti , per 
confermar  la  pace  ed  amicizia  fra  1’  uno  e 1’  altro  Imperio  , ed 
anche  per  muoverlo  contra  del  Re  Ruggieri , il  cui  ingrandimen- 
to recava  giù  non  lieve  gelofiaa  i Greci  dedì.  Diede  udienza  Lot- 
taria 
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tario  a quefti  Ambafciatori  nella  Fefla  dell’  AlTunzione  della  Ver-  EraVoI/;. 
ginc  in  Mersburg,  e li  rimandò  ben  regalati  e contenti.  Pofeia 
dopo  la  Feda  di  S.  Michele  di  Settembre  trovandoG  elTo  Impe- 
ratore in  Mulaufen  , colà  venne  Corrado  Fratello  del  fuddetto 
Duca  Federigo  tutto  umiliato,  ed  avendo  ottenuta  1*  alToIuzion 
della  Scomunica  da  Corrado  Arcivefcovoàì  fuam* 

melTo  all'udienza  dell’ Imperadore  , a^cui  piedi  efprefre  il  Tuo 
pentimento,  per  la  gik  ulurpata  Corona  d’Italia,  ed  implorò 
il  perdono  di  tutti  i fuoi  falli,  che  l’ottimo  A uguGo  con  buo- 
na volontà  gli  concedette  . Nella  Feda  poi  del  Natale  chiamò 
Lottarlo  alla  CittH  di  Spira  tutti  i Principi,  e con  elTi  concertò 
la  fpedizion  d’  Italia  , tanto  fofpirata  dal  Romano  PonteGce . 

Altre  novitk  fuccederono  in  quell’ Anno  in  Italia.  Dopo  il  fuo 
ritorno  in  Sicilia  gravemente  infermatoG  il  Re  Ruggieri , fece 
temer  di  fua  vita  {a).  Non  s’ era  egli  peranche  ben  riavuto 
dal  male,  che  la  Regina  fua  Moglie  fu  forprefa  da  piò  ^•5- 

gagliarda  malattia  , che  la  portò  all’altra  vita,  Principeda  per 
la  fua  Religione  , e per  le  fue  tante  limoline  di  memoria  be- 
nedetta fra  i Siciliani  . Tal  malinconia  ed  afflizione  per  quella 
perdita  aliali  il  Re  conforte , che  ferratoG  incamera,  come  in- 
confolabile',  per  piò  giorni  non  G lafciò  vedere  fe  non  da’  fuoi 
piò  intimi  familiari  . Come  tuoi  accadere  in  Gmili  caG  , co- 
minciò a prendere  piede,  e a volar  dapercutto  la  fama,  che 
Ruggieri  piò  non  foflc  vivo  , e che  per  politica  G occultaffe 
la  morte  tua.  ■ 

Pertanto  pervenuta  quella  voce  a Fifa,  Roberto  Princi- 
pe di  Capoa  affrettò  il  foccorfo  promelTo  a lui  da’ Pifani , ccon 
circa  otto  mila  combattenti,  e con  venti  navi  di  quel  Popolo  (i)  (b)  FaU» 
G portò  nell’Aprile  di  quell' Anno  a Napoli,  dove  s\  egli,  che 
il  buca  Sergio  alzarono  bandiera  contra  del  creduto  defunto Rug- 
gicri.  Altrettanto  fece  ancora  il  Conte  Roino/yò,  GgurandoGan- 
eh’  egli  di  poter  cosi  operare  a man  falva  , perchè  perfuafo 
della  morte  del  Sovrano , a cui  avea  giurata  fedeltà  . Allora 
fu,,  che  il  Popolo  di  Averla  , tuttoché  non  mancalfe  chi  aderi- 
va molto  ben  vivo  il  Re  , ribellatoG  richiamò  l’ antico  fuo  Prin- 
cipe Roberto.  Volevano  i Pifani  marciare  di  Ik  addodo  aCapua, 
fperandone  la  conquida  ; ma  furono  ritenuti  da  chi  fapea  eder- 
vi  un  buon  prcGdio,  comandato  da  Guarino  Cancellier  di  Rug- 
gieri, uomo  accorto,  il  quale  mandò  legata  a Salerno  la  gente 
piu  fofpetca  di  quella  Gittò,  ed  ufcl  ancora  in  campagna  contra 
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Em  Vol^  de’  nemici  podandofi  al  fiume  Chiano.  Il  non  veder  comparire 

'**‘*'  “^*’ alcuno  dalla  Sicilia  , iccrcfceva  ogni  d'i  più  la  credenza  della 
morte  del  Re  : quand’  ecco  arrivare  effo  Re  a Sa  Icrno  nel  dt  5. 
di  Giugno,  e dar  fubito  gli  ordini  per  tinir  tutte  le  lue  forze. 
La  prima  fua  imprefa  fu  contro  la  Cittì  d’Averfa,  da  cuief- 
fendo  fuggita  buona  pane  di  que’Cittadini  per  paura  a Napo> 
li,  non  credendoli  ivi  (Icuro  W Conte  Rainol fa anch' egli  ten> 
tie  la  medefimavia.  Reftù  la  dianzi  opulenta  Cittì  alla  difcrc- 
zion  di  Ruggieri,  che  dopo  averla  abbandonata  al  facco  , la  fe- 
ce dare  alle  fiamme  . Devadò  pofeia  tutti  i contorni  di  Napo- 
li ; e Guarino  luo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del  fud- 
detto  Conte,  s’impadronì  dell’  amena  Cittì  di  Alife  e di  Sant' 
Angelo.  Perchè  Cajazzo  e Santa  Agata  fecero  refiftenza  , pafsò 
io  de  fio  Ruggieri  airafTcdio  di  cfle,  c le  codrinfe  alla  refa . Di 
lì  tornò  ad  infedar  Napoli  ; ma  conofeendo  troppo  difficile  la 
conquida  di  quella  forte  Cittì  , fc  ne  ritirò,  comandando  fola- 
mente , che  fi  rifabbricafl'e  Cuccio  ed  Averfa,  per  ridrignere  ed 
infedarc  co  i loro  prefid)  i Napoletani.  Alle  calde  idanze  di  Ro- 
berto Principe  di  Capoa,  e come  fi  può  credere,  anche  diPa- 
ì pa  Innocenzo,  fpedirono  i Pifaui  in  queft’ Anno  altre  venti  na- 

vi con  gente  guerriera  a Napoli  per  opporfi  a gli  attentati  del 
Re  Ruggieri  . Trovavafi  allora  la  Cittì  d’  Amalfi  fenza  mili- 
p zia,  perchè  impegnati  gli  abili  all’ armi  dal  Re  parte  per  ma- 

re, e parte  in  terra  contra  de’ fuoi  nemici.  Animaronfì  perciò 
i Pifani  ad  alTalire  una  mattina  quella  Cittì,  e PalTalirla  e il 
prenderla  fu  lo  dedb.  Andò  tutta  a iacco  quella  ricchiffima  Cit- 
tì; innumerabile  e preziofo  fu  il  bottino,  che  vi  fecero,  e ne 
alportarono  alle  lornavii  Pifani.  loqueda  congiuntura  vecchia 
tradiaione  fra  i Pifani  è data  , che  i k>r  Maggiori , trovato  in 
Amalfi  1'  amichiffimo  e rinomato  Codice  delle  Pandette  Pifane  , 
lo  portaffero  coll’  altre  fpoglie  a Fifa , da  dove  poi  per  le  dis- 
grazie di  quella  Repubblica  pafsò  a Firenze.  V’ha  uno  Scrittore 
del  Secolo  Quartodecimo  , da  me  dato  alla  luce  , che  lo  accen- 
na. Se  pofìa  l’aflerzion  fua  badare,  s’ è difputato  fra  due  va- 
lenti Letrerati  in  quedi  ultimi  tempi:  intorno  a che  nulla  io  o- 
fcrei  di  decidere.  Ben  so  , che  nell’  Anno  prefente  1135.  chia- 
mato da’  Pifani  fecondo  il  loro  dilc  1131^  toccò  ad  Amalfi  la  di- 
(a)  faventura  fuddetta  . Pofeia  i Pifani  fecero  lo  deffo  giuoco  (4) 
alla  Scala , a Revello  , e ad  altri  piccioli  Luoghi.  Ma  faputofi 
dal  Re  Ruggieri  il  guado  ^to  dall’  armi  Pifane , da  Averfa  ac- 

cot- 


I 

I 

t 

! 

c 

I 

l 

r 

e 

n 

n 

n 

d 

i 

i 

il 

c 

A 

i 

c 

r 

P 

d 

n 

C 

n 

m 


5l 

d 

h 


Digitized  by  Google 


A N N A L l d’  I T A L 1 A.  4^7 

coffe  col^  colla  fua  Armata  , e trovati  i Pifant  aU’aflcdio  della  EriVoIi>. 
Fratta  , diede  loro  una  coRfiderabile  fpelazzata  con  uccìderne  , Anm-uj;. 

0 farne  prigioni  circa  mille  e cinq^uccento . Fra  i pr^ìoni  Q con- 
tarono due  de’  Confoli  Pifani  , e il  terzo  vi  lafciò  la  vita.  Se 
ne  tornarono  i recanti  alta  lor  patria  colie  navi  cariche  di  fpo- 
glie,  e con  effo  loro  andò  ancora  il  Principe  Roberto , Ruggieri 
dopo  edere  tornato  a i danni  de’ Napoletani,  o facto  tagliar  lo- 
ro gli  alberi  portanti  le  viti , andò  a Benevento  , dove  colla 
bandiera  invetìì  del  Principato  di  Capoa  Anfufa  Tuo  terzogeni- 
to [ nome  , che  è lo  (Ictfo  che  AÌfonfo  ] e dichiarò  Conte  di 
Matera  Adamo  fuo  genero.  Difpolli  poi  gli  affari  della  Puglia , 
e creati  nel  di  del  Tanto  Natale  Cavalieri  Ruggieri  Duca  fuo  pri- 
mogenito , e Tancredi  Principe  di  Bari  fuo  lecondogcnito  , fe 
ne  andò  dipoi  in  Sicilia.  Per  quanto  crede  il  Signor  Safli  (<r)  , (a) 
nel  di  zp.  di  Luglio  dell’  Anno  prefente  eletto  fu  Arcivefeovo 

di  Milano  , o fia  Rohealdo  Vefeovo  d’Alba,  il  quale  fa  Landuifi 

detto,  che  accettalTc  l’elezione  con  patto  di  ritener  il  pri mie- 

ro  fuo  Vefeovato.  (^)  £ circa  quelli  tempi  ufeirono  i Milanefi  (h)L»”ds/. 

in  campagna  centra  de’Cremonefi,  macao  poca  fortuna, 

che  furono  fatti  prigioni  centotrenta  de’ loro  foldati  a cavallo.  42. 

Apparifee  ancora  da  una  Lettera  di  S.  Bernardo  (c)  , che  anche  (c)X.  Drr- 

1 Piacentini  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Milanefi . Accadde  cir- 

ca  quefti  tempi,  che  il  deporto  Arcivefeovo  Aafelma  cqU^  fpe-  ***’ 
eanza  di  aver  foccorfo  dall’  Antipapa  Anacleto  fi  morte  per 
Pò  alla  volta  di  Roma.  Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  prefo 
da  Goizo  da  Martinengo , e inviato  prigione  a Fifa  a Papa  In* 
nocenzo  , il  qual  pofeia  mandollo  a Roma  nei  Mefe  d’  Agorto . 

Quivi  l'infelice  confegnato  a Pietro  Lattone  Minirtro  d:l  Papa, 
nello  rtertb  Mefe  fini  i Tuoi  giorni , fenza  faperfi , fe  di  morte  na- 
turale. Come  poi  s’  arrischiafle  il  Papa  a trasnietcere  un  prigio- 
ne di  tanta  confeguenza  a Roma,  dove  comandava  l’ Antipapa, 
non  fi  può  intendere,  fe  non  fupponendo,  che  anche  if  partito 
d*  erto  Pontefice  rirenerte  tuttavia  affai  vigore,,  e delie  fortezze 
in  quella  varta  Città. 
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Anno  di  Cristo  mcxxxvi.  Indizione  xiv. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  7. 
di  Lottario  111.  Re  12.  Imperadore  4. 

PUossi  ben  credere  , che  fe  non  era  amareggiato  , era  al* 
men  bifognofo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Pontefice  in^ 
noceriTo  IL  al  veder  crelcere  ogni  d'i  più  le  profpcrirk  del  Re  ne- 
mico Ruggieri^  c non  mai  muovcrfi  da’ fuoi  paefi  l’ Imperador 

b d’clTo  Papa  e de’  fuoi  Alleati.  Pe- 
Anno  fpedi  allo  fteflb  Augufto  per 
ale  {a)  con  Roberto  Principe  di  Ca- 
nuttnQhr.  poa,  c Riccaìdo  Fratello  del  Conte Rainolfo,  a ricordargli  viva- 
mente il  bifogno  e le  promclTe  di  lui.  Lottario  benignamente  gli 
accolfc)  li  regalò  , e li  rimandò  in  Italia  con  ficurezza  , che  in 
queft’  Anno  egli  farebbe  calato  con  formidabil  eferciio  in  Italia  . 
Anche  Sergio  Duca  di  Napoli  pafsò  per  mare  a Pifa  , a fin  d’im- 
plorare al  fuo  pericolofo  flato  gagliardi  foccorfi  dal  Papa  e dal 
Popolo  Pifano.  Qiiante  buone  parole  e promefle  egli  volle,  facil- 
mente ottenne;  ma  nulla  di  fatti . Qualche  fegreto  emifTario  do- 
vea  avere  il  Re  Ruggieri  in  quella  Cittli,  che  con  regali  diftornò 
l’affare  : laonde  convenne  al  Duca  tornarfene  , ma  aflai  mal  con- 
tento, a Napoli,  Citiù,  che  già  pcnuriava  di  viveri,  non  poten- 
done ricevere  nè  per  terra  nè  per  mare , perchè  tutti  i contorni, 
c il  mare  fteflb  erano  infeftaii  dalle  genti  e dalle  galee  di  Rug- 
gieri, Tuttavia  Sergio  ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque 
navi  cariche  di  vettovaglia  : il  che  fu  di  gran  conforto  a quel  Po- 
polo. Ma  più  fi  animarono  efii  coll’avere  il  Duca  portata  loro  la 
ficurezza  , che  in  quell’ Anno  comparirebbe  in  Italia  l’Imperador 
Lottario  con  gran  potenza  , e verrebbe  a liberarli  dal  Tiranno 
Ruggieri.  Quali  imprefe  facefle  in  quell’ Anno  elfo  Ruggieri,  non 
è giunto  a nollra  notizia  , perchè  la  Storia  di  Alelfandro  Abbate 
di  Tclefa  termina  col  fine  dell’ Anno  precedente;  e Falcone  altro 
non  ifcrive  , fe  non  che  crebbe  a tal  fegno  la  fame  nella  Città  di 
Napoli  , che  molti  fanciulli,  giovani , e vecchi  cadeano  morti 
per  le  piazze  . Contuttociò  era  difpoflo  quel  Popolo  a foccombere 
piuttofio  alla  morte  , che  di  andar  fotto  il  dominio  dell’ odiatifii- 
mo  Re  Ruggieri . Nè  Sergio  Duca  mancava  dal  fuo  canto  di  rin- 
vigorirli con  far  loro  conofeere  imminente  l’arrivo  dell’  Impera- 
dore,  colle  cui  forze  fi  farebbono  liberati  da  quelle  angullie . Tue- 
- • • tavia 


Lottario  per  venire  al  foccori 
rò  fui  principio  del  prefente 
Legato  Gherardo  Cardia 
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tavìa  Falcone  non  dice  una  parola,  che  Ruggieri  fofle  in  perfona  E>i  Vo'e. 

al  blocco  di  Napoli.  Tenne  in  qucil*  Anno  l’ Augullo  Lottario  ; 

nella  Feda  dell’  AlTunzion  delta  Vergine  una  Dieta  generale  in  ; I 

Wirtzburg  , (<»)  terminata  la  quale  fi  mife  in  marcia  con  un  po- 

tente  efercito  alia  volta  dell’Italia.  Seco  erano  gli  Arcivefeovi  di  ^XiÌ^Th;/- 

Colonia,  Tre  veri,  e Maddeburgo,  con  affai  altri  Vefeovi  ed  Ab- 

bati , ^Irrigo  Duca  di  Baviera  e Saffonu , e Genero  d’effo  Augufto , . 

Corrado  Duca  ^ dianzi  efìmero  Re  d’Italia  , ed  altri  non  pochi  "> ' 
Principi  e Baroni.  PrelTo  alla  Città  di  Trento  ritrovò  i ponti  rot-  ! 

ti,  e chi  s’opponeva  al  fuo  paffaggio.  Predo  fe  ne  sbrigò  ; ed  ar-  ' . 

rivato  alla  Chiula  dell’ Adige,  quivi  ancora  gli  fa  coniradato  il 

paflb  ; ma  colla  morte  de  gli  abitanti  e del  loro  Signore  fi  fece  ' 

largo  , ed  arrivò  a Verona  , dove  fu  con  grande  onore  accolto  . 

Andòpofeia  ad  accamparfì  preffo  il  fiume  Mincio,  ed  effendocom- 

parfi  in  folla  i Lombardi , tenne  ivi  una  magnifica  Corte  nella  fe>  T 

da  di  San  Maurizio  , cioè  nel  dì  zz.  di  Settembre  ; e però  non  è 
da  credere,  come  fi  figurò  il  Padre  Pagi,  ch’egli  nell' Agodo  fof- 
fe  giunto  al  Cadello  di  San  Badano;  c molto  meno,  ch’egli  fode 
nell’Aprile  dell’ Anno  precedente  in  Piacenza,  come  ha  un  Privi- 
legio pubblicato  dal  Campì  (^),  dato  alla  Famìglia  d^Braccìfor- 

ti  : Documento  anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed  infuffidente.  ' 

In  tal  congiuntura  il  Vefeovo  di  Mantova,  che  in  addietro  non  Tom.t.ntlf 
s’era  voluto  fottoraettere  aH’Imperadore  , fu  neceditato  ad  urai- 
liarfi  , e ad  implorar  la  fua  grazia.  Guadalla,  chiamata  dall’ An< 
naiida  Sadone  Oppidum  mun'tùjftmum  fVarJìal , d’ordine  d’efso 
Augudo  [ non  ne  lappiamo  il  perchè  ] fu  adalita,  e prefa , e pe- 
do dipoi  l’adedio  all’alta  fua  Rocca  . Tale  era  anche  allora  il  co- 
dume  de  gl’italiani,  e fpezialmentc  del  Re  Ruggieri , di  fabbri- 
car Cmili  Rocche,  Fortezze,  Cadelli,  e Gironi  nelle  Città,  per 
tenere  in  freno  i Cittadini,  ed  avere  un  Luogo  ficuro  contra  de* 
nemici . Dubbio  nondimeno  mi  è rimado  , fe  ivi  veramente  fi 
parli  di  Guadalla  , perchè  fembra  parlarfi  di  Luogo  podo  alla 
collina  e non  al  piano,  come  Guadalla.  Nella  deda  maniera  fu 
anche  prefa  la  Città  di  Garda  fui  Lago  Benaco,  ofia  di  Verona: 
de’  quai  due  Luoghi  l’Imperadore  infeudò  il  fuo  Genero  , cioè  il 
Duca  irrigo  . Ho  io  dato  alla  luce  (r)  uno  Strumento  difettofo  lisAntitbi. 
nelle  Note  Cronologiche , c che  appartiene,  forfè  con  errore,  all’ 

Anno  prefente , in  cui  fi  vede  fatta  donazione  del  Gadello  di  Ca- 
vallilo,  podo  nel  Veronefe  , al  Monidero  delle  Carceri  d'Ede 
da  elfo  Arrigo  Duca  di  Saflbnia.  Lo  Strumento  è fatto  in  £de,  e 
Tomo  VI.  ■ . ' ' ' Lll  il 


Digitized  by  Google 


4^0  Annali  d’  Italia. 

E»AVdg.  il  Duca  dice:  Cur»  ad  nojìrum  domìnium  fpefìent  multaOppidai 
ANN.iijo.  ^ atque  Rura  fna  in  Marchia  Trivifana , & ea^  qua  in 

(lijtrihiu  ['evouenfi  babcmus  &c.  Può  eflcrc,  che  ad  un  altro  An- 
no e fcrfe  .'’l  Duca  Arrigo  Leone  appartenga  quel  Documento. 
Kla  comunque  lia,  di  qui  ancora  rilutta  il  dominio,  che  laLi- 
nca  Eilenfe  di  Germania,  cioè  de  i Duchi  di  Saflbnia  e Bavie- 
ra, tuttavia  riteneva  in  Italia  fopra  la  lua  parte  dell’ erediti 
del  Marchele  Alberto  Azzo  li.  progenitore  anche  dell’altra  Li- 
nea de’ Marchcfi  d’ Erte . 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all’ Impcradore;  e pure  i Cre- 
moncfi  erano  fiati  hnqu'i  nemici  di  Corrado  innalzato  da’  Mi- 
lancn,  e contrari  all’Antipapa.  Si  la,  che  avendo  loro  ordina- 
to rimperadore  di  rilafciar  i prigioni  Milanefi  , noi  vollero  ub- 
bidire, nè  confemirono  alle  propofizioni  di  pace.  Ottone  Fri- 
fa]o//oFri.  fingcnle  feri  ve  , [a]  che  dibattuta  la  controverfia  de’ Milanefi 
* Cremonefi  , fu  data  ragione  a i primi , e meflì  gli  altri  al 
c.^f.19-  bando  dell’ Imperio.  La  dilputa  era  per  Crema  . Perciò  Lotta- 
rio in  palTando  pel  territorio  loro  , permife  il  facco  de  i loro 
poderi,  c il  taglio  alle  loro  vigne  . Cafalam  , Uem  Cincellam 
oppugnavitf  cepity  Ù"  de/ìninity  interfedisy  & captts  pluribus. 
Qui  r>  parla  di  Cafal  Maggiore;  ma  qual  Luogo  fiaCincella,  noi 
so  dire.  Arrivato  pufeia  l’ Impcradore  a Roncaglia  fui  Piacenti- 
no, bellilTima  e larga  pianura,  quivi  per  molti  giorni  fi  ripo- 
sò , ed  alzò  Tribunale  con  rendere  a tutti  giudizia . Vennero 
colk  ben  quaranta  mila  Milanefi  ad  inchinarlo  con  fomma  alle- 
grezza, e in  ubbidienza  di  lui  Cafirum  munitijftmum  Samajfan 
oppugnantes , r/«i  tamdem  ad/utorio  ceperunt . Sono  Icorretti 
predo  l’Annalida  SalTone  varj  nomi  di  Luoghi  e di  Perfone  Ita- 
liane. In  vece  di  Samajfan  credo  io,  che  s’abbia  a leggere So»- 
cinum,  che  veramente  fu  prefo  con  S.  Badano  , come  s'  ha  da 
Landolfo  da  S.  Paolo  [^].  Andò  pofeia  Lottario  a mettere  il 
hì^'!”ÌZj.  campo  ne’  Borghi  di  Pavia  , Citt^  che  al  pari  della  collegata 
Cremona  noi  volle  ricevere , anzi  gli  mandò  alcune  rifpode  in- 
giuriofe.  Male  per  quel  Popolo,  perchè  prevalcndofi  dell’occa- 
(lone  i Milanefi  , acerbi  loro  nemici  , talmente  fi  diedero  all’ 
ingegno  , che  mifero  il  piede  in  quella  Citth.  Gik  s’  era  dato 
principio  a gl’  incendj  e alle  dragi  ; ma  ufeiti  in  procedione  i 
Cherici  e Monachi  , corfero  chiedendo  roifericordia  a i piedi 
dell’ Impcradore , il  quale  ficcome  Principe  clementidimo  loro 
perdonò,  e fece  defidere  i Milanefi  dalle  offefe.  Ma  perciocché 
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nel  d'i  feguente  re(l&  uccilb  un  Conte  Tedefco  , che  infoiente*  EniVoig. 
mente  volea  rompere  una  porta  della  Gitth  : fu  in  armi  tutto  il  AMM.113S. 
campo  contra  de'  Pavcfi  minacciando  la  morte  a tutti  ; ma  que* 

{li  modrata  la  loro  innocenza  , ottennero  il  perdono  , con  re* 
dar  nondimeno  condennati  a pagar  venti  mila  talenti.  Cosi  dall’ 
Annalida  SafTone  [a]  narrati  fi  veggono  quelli  fatti.  Ma Lan*  fa]yfir»w^ 
dolfo  da  S.  Paolo,  Scrittore  di  maggior  credito  in  quello,  rac-^*"^'”" 
conta  [^],  che  Lottarlo  venne  a Lardirago  fui  Fiume  Olona  in  [bjLW»/- 
vicioanza  di  Pavia  . Ufeiti  in  armi  i Pavefì  furono  rifpinti  fin 
fotto  le  mura  dal  Principe  Corrado,  e molti  ne  redarono  pri- 
gioni. Allora  i Pavcfi  vennero  a' piedi  dell’Imperadore , e do- 
po aver  liberati  i prigioni  Milaneli  , ottennero  anch’  efli  la  li- 
berti de’  fuoi  . Trovarond  ancora  ribelli  all’  Àugudo  Lottarlo 
Vercelli , Torino,  e Gamondo  ( non  so  fe  nome  ficuro  ) , e pe- 
rò coli’  eferciio  pafsò  egli  colk  , c colla  forza  mife  al  dovere 
quelle  Cittk  ; e lo  dedo  fece  con  Cadello  Pandolfo  . Pojì  bsc 
ìngreJJ'ut  ejl  terram  Hamadan  Principis  fu<e  Ma/eftati  contradicen- 
tii,  quem  dejirulìis  tnnumerìs  Urbibus  , & locis  muttins  fub/ici 
Jibi  compulit.  Quedo  Principe  Hamadan  ha  gran  cicra  d’edere 
Amedto  Conte  di  Morienna , Progenitore  della  Reai  Cafa  di 
Savoia,  che  podedeva  molti  Stati  in  Italia,  ed  è chiamato  Zio 
del  Re  di  Francia  da  Pietro  Cluniacenfe  . Da  gli  Scrittori  del 
Piemonte  non  è data  conofeiuta  queda  particolariik. 

Venne  pofeU  Lottarlo  a Piacenza,  anch’eda  Collegata  co’ 
Cremonefi  e Pavcfi,  e la  efpugnò.  Da' Parmigiani  fu  accolto  con 
grande  onore  , e loro  in  ricompenla  concedette  un  Cadello  e 
prefidio  contra  de’  Cremonefi  loro  nemici . Nè  fi  dee  lafciar 
l'otto  filenzio  , che  mentre  quedo  Imperadore  fui  principio  di 
Novembre  tenne  la  fua  magnifica  Dieta  in  Roncaglia  , pubbli- 
cò una  Legge  intorno  a i Feudi,  che  fi  truova  fra  le  Longobar- 
diche [r],  e nel  Codice  de  Feudit.  Abbiamo  ancora  dal  Dando- 
lo  [rf],  che  trovandoli  egli  in  Correggio  Verde  fui  Parmigiano, 
confermò  i patti  e Privilegj  iPie$ro  Poi  ano  Doge  di  Venezia.  Se  [i\ 
vogliamo  ripofar  fulla  fede  di  Buonincontro  Morigia  [e],  * ‘J* 

Galvano  Fiamma  (/],  Scrittori  del  quartodecinio  Secolo  , l’Au- 

gudo  Lottario  in  quell’ Anno  Mediai arrnm  venir  , ubi  ab 

mo  de  Pufterla  Arebiepifeopo  Mediolanenji  primo  in  Modoetia  , dxt.r.Xlt. 

fecundo  in  Mediai  ano  coronatus  fuit.  Pojìea  per  InnocemiuutSe- 

eundum  in  Roma  coronatus  fuit  in  Ecclejia  Lateranenji . Zop 

pica  di  troppo  quedo  racconto.  Non  era  più  Arcivefeovo,  anzi  F/or.T.xi. 
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EitVoIg.  nè  pur  vivo  in  quelli  tempi  Anfelmo.  £ gik  vedemmo  Lottario 
coronato  Imperadore  in  Roma  nell’Anno  1133.  Che  fc  quegli 
Storici  fi  fono  intefi  dell'  Anno  (lelfo  1133.  allora  palTava  dif* 
cordia  fra  eflb  Imperadore  e i Milanefi,  ed  Anfelmo  Arcivefeo* 
vo  era  legato  dalla  Scomunica . Verifimil  cofa  nondimeno  fa- 
rebbe , che  trovandofi  Lottario  si  vicino  a Milano,  e cosi  ben 
riflabilita  l'armonia  fra  lui,  e quel  Popolo,  fi  facclTe  coronare 
colla  Corona  Ferrea  del  Regno  d'  Italia.  Ma  nulla  dicendo  di 
cosi  importante  funzione  Landolfo  da  S.  Paolo  , Scrittore  pre- 
fente  a i fatti  d' allora,  non  fi  può  far  fondamento  fuiraffer- 
zione  de’ fuddetti  Storici  pofleriori,  iiccome  lontani  per  due  Se- 
coli da’ tempi  di  Lottano . Abbiamo  bensì  dal  mcdefimo  Lan- 
dolfo  (tf),  che  probabilmente  in  quell’ Anno,  e prima  che  ca- 
in  Italia  Lottario,  fegul  un  fatto  d’armi  fra  i Milanefi  e 
Fa  veli  colla  fconlitta  de’ primi.  Vexil  In  Medivi  anMjium^  & eo~ 
rum  agmina  capta  aut  fugata  aPapienJibus  velut  mitijjimaovium 
pecora.  Portolli  dipoi  V Arcivefeovo  Robaldo  z dove  giurò 
fedeltà  a Papa  Innocenzo:  rifoluzione  , che  difpiacque  non  po- 
co al  Popolo  Milanefe,  quafìchè  cotale  umiliazione  fminuifle  la 
Dignità  e liberti  della  lor  Chiefa.  Pare  nondimeno  , fecondo 
l’opinione  del  Puricelli  (^),  che  Robaldo  fodenalTe  il  fuo  pun- 
alfi.  in  volere  ricevere  dalla  mano  del  Papa  il  Pallio  Arcie- 

tie.  jìm/na.  pifcopale , con  efigere,  che  gli  folfe  inviato  a Milano,  come  per 
Secoli  s’era  praticato  in  addietro  . A quella  opinione  db 
qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella  Lettera  CXXXI.  fe  non 
che  fi  crede  ella  fcritta  nel  precedente  Anno  1135.  e però 
converrebbe  rapportare  anche  1’  andata  a Pifa  di  Robaldo  a 
queir  Anno.  Certo  è,  che  quella  Arci  vefeovo,  allorché  l’ Im- 
perador  Lottario  fu  in  Roncaglia,  (ì  portò  co’ fuoi  Suffraganei 
a fargli  la  Corte  ; e che  per  ordine  d’  elio  Augulto  fulminò 
la  Scomunica  centra  de’  Cremonefi , oflinati  in  non  volere  ren- 
dere i prigioni  Milanefi  : fcomunica  nondimeno  non  approvata 
da  Papa  Innocenzo  II.  il  quale  io  quell’ Anno,  o pur  nel  feguenr 
tc,  Re  mandò  l'alloluzione  a quel  Popolo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxxvii.  Indizione  xv.  £**  voig. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  8.  - amk.iij7. 

di  Lotta  RIO  III.  Re  ij.  Imperadore  5. 

Porto'  grandi  mutazioni  in  Italia  l’Anno  prefcnte.  Non 
apparifcc  , in  qual  luogo  l’Augufto  Lottario  folennizzaf-  ' 
le  la  Feda  del  Tanto  Natale  dell’Anno  addietro.  Abbiamo  un 
Tuo  Diploma  (4)  dato  in  Reggio  VL  X.  [ cioè  Sexro  Decimo  ] 

Kalendas  Januarii  , Anne  Dominicte  Incarnationh  MCXXXFI,  Tom.y. 
Indizione  XIF.  che  dovea  correre  fino  al  fine  dell’Anno.  Ab- 
biamo  in  oltre  un  Placito  tenuto  nella  delTa  Citt^  di  Reggio  £>/»;>. 
à2.\\'  Imperadrice  Regeny^  Tua  Moglie  (^),  Septima  die  infrante 
Menje  Novembri  dello  fteffo  precedente  Anno,  Indili  ione  XIV^  UtUcMum 
fegno  che  effa  Augnila  rifiedeva  in  Reggio  , mentre  Tlfi’psra- 
dorè  girava  per  la  Lombardia.  Non  fulfille  già,  che  l’Impe-'^ 
ladore  co’  Cremonefi  alTediafie  Crema  in  qucd’  Anno  , come 
volle  Antonio  Campi  (c).  Erano  allora  i Cremonefi  in  disgra- 
zia  d’ efso  Àugudo . Sappiamo  bensà  dall’ Annali  da  Safsone  (</), 
ch’egli  fi  accampò  nelle  pianure  di  Bologna,  ed  afsediò  quella 
Città  con  penfiero  di  venire  anche  a gli  afsalti  , Te  non  fofse 
flato  il  rigoroTo  freddo  di  quel  verno,  che  i’ impedì . Prefero 
nondimeno  i Tuoi  un  Cadelio  fortiflìmo  alla  montagna  , dove 
tagliarono  a pezzi  più  di  trecento  perfone  . Venne  pofeia  a’ 
voleri  di  lui  efsa  Città  di  Bologna  . Ottone  Vefeovo  di  Frifinga 
fcrifse  (e),  che  Bononienfes  Ù"  j^milienfest  qui  priori eum  expedi'  (e)  Otta 
tiene  defpexerant,  fuppliceSf  ac  multumfervitii  afferentes^  **^*’^‘* 
occurrunt.  Seguita  a dire  TAnnalidaSafsone,  che  Lottario,  C4^r4 //A 7.r.  ip. 
Bolonia,  venit  Cajfan  pacifice  . Forfè  vorrà  dire  Cefenay  nel 
nome  Tuo  da  lui  dorpiata , come  altri  Luoghi  : e quivi  celebrò 
la  feda  della  Purificazion  della  Vergine,  con  efsere  comparfo 
colà  anche  il  Duca  di  Ravenna  a pagare  i tributi  del  Tuo  of- 
fequio.  Abbiam  veduto  all’Anno  riap.  CorradoDuca  diRaven- 
na.  In  quedi  tempi  prefso  il  Rodi  troviamo  Pietro  Duca  in  Ra* 
venna.  Se  d’ alcun  d’edi  fi  parli,  noi  faprei  dire.  Di  là  fpe> 
dì  Lottarlo  il  Duca  Arrigo  Tuo  Genero  in  Tofeana  con  un  buon 
corpo  di  combattenti  , per  rimettere  nel  fuo  podo  Eggelberto 
Marchefe  cacciato  da  que' Popoli;  cioè  quel  medefimo , di  cui 
s'è  parlato  all’Anno  1134.  Non  fi  Tenti  vano  più  voglia  i Tof- 
cani  di  avere  un  Marchefe,  cioè  un  Superiore,  che  lorocoman* 

dafsc 
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E.aVoI?.  dafse  a nome  dell’ Imperadore,  da  che  aveano  prefo  ancor  quel- 
le  forma  di  Repubblica.  Pafsò  dipoi  1’ Imperador  Lotta- 
rio in  vicinanza  di  Ravenna,  dove  fu  onorato  da  quell’ .^rcive- 
fcvvo  Giia/ticri , e da  tutto  il  Clero  e Popolo.  PoJÌ  bxc  uggfff’ 
(A  ii’nMli-  J’tis  eji  (a),  qutim  prìoribuf  fatìs  rebellent  0“  inexptigna- 

jìjSuxt.  Imperatoribus , primo  impctu  cepit . Che  Citta  fia  quella, 

mi  è ignoto.  Ben  di  qu't  ancora  fi  vede,  che  la  Romagna  era 
allora  degriinperaduri,  e che  ne  inveffivano  gli  Arcivetcovi  di 
Ravenna.  Inde  Vanam  [Fano],  deinde  Sinegalla  [^SinigngVn'j 
obfeditf  Ò'expugnavit,  Sicque  AvennamCivitatem  adiit.  Vuol, 
credo,  dire  Ancona,  Sono  di  Otton  Frifingcnfc  {b)  quelle  pa- 
inCér'.t.j.  role:  Anconam^  Spoletum  cum  aliis  Urbibus  feu  Cajìellis  in  de- 
txp.  tj.  ditionem  accepit.  Ciò,  lecondo  il  fuddetto  Annalilla  , non  fuc- 
cedette  lenza  venire  alle  mani  col  Popolo  d' Ancona , c colla  mor- 
te di  due  mila  d’elTi:  dopo  di  che  e per  mare  e per  terra  alse- 
diata  quella  Citt^  fu  collretta  a rendcrfi , e a contribuir  cento 
legni  al  fervigio  del  medefimo  Augullo  . Ma  Buoncompagno  , 
(0  3o««w  Storico  di  quello  Secolo,  ed  Italiano  , (e)  niega  , che  Ancona 
fi  rende  fsc  a i voleri  dell’ Augullo  Lottario,  il  quale  1‘ afsediò 
Amnr,  bensì,  ma fenza  frutto.  Gli  Scrittori  Tedefchi  fapeano  per  lo  più 
ICT.'hilic,  Italia  per  fama  ; e la  fama  ingrandifee  facilmente 

le  cofe . Se  crediamo  aU’Urfpcrgenfe,  Lottario  palfatol’Apen- 
nino  andò  a Spoleti,  lenza  faperfi  , perchè  quella  Cittk  facclTe 
refillenza  ali'  Imperadore  , e malTimamente  fe  mettelfimo  per 
vero , che  allora  quelle  contrade  follerò  governate  da  uno  de’ 
Duchi  Gw/>r»«eri,  ValTalli  dell’Imperio.  Sembra  nondimeno  piti 
probabile,  che  Lottario  non  valicalTc  l’Apennino  , fapendo  noi 
dall’ Annalilla  Sallone , che  celebrò  la  tanta  Pafqua  nella  Citt^ 
di  Fermo,  e di  1^  entrò  nella  Puglia  , impadronendofi  a forza 
d’  armi  di  Callel  Pagano  Luogo  fortilfimo  , al  cui  Governatore 
Riccardo  fece  pofeia  il  Re  Ruggieri  abbacinar  gli  occhi , per 
non  aver  fatta  la  dovuta  refillenza.  Spedi  egli  il  Duca  Corrai/a 
ad  oppugnanduni  Caflfllum  Rigiany  i cui  abitatori  non  afpetta- 
rono  la  forza  per  renuerfi.  Arrivato  elfo  Corilkdo  a Monte  Gar- 
gano, TalTediò  per  tre  giorni,  finche  giunto  anche  1’  Impera- 
dore  col  groffo  dell’Armata,  quel  Popolo  depofe  Tarmi,  e ven- 
ne all'ubbidienza.  Dopo  aver  fatte  le  lue  divozioniallaBafili- 
ca  di  S.  Michele  Arcangelo,  pafsò  Lottario  a Troia , Ranne  [for- 
fè Canne  ] e Barletta,  gli  abitatori  delle  quali  Cittk  ollilmen- 
le  ufeirono  contro  al  Cefareo  efercito,  non  con  altro  guadagno, 
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che  di  reftar  molti  d’effi  0 trucidali  o prigioni  . Non  volle  fer-  Esa  Vot?. 
jnarfl  1’ Imperadorc  ad  efpugnar  que’ Luoghi , e continuato  j]  Ann.u{7. 
cammino  , fu  volentieri  ricevuto  da  i Cittadini  di  Trani  , che 
all’arrivo  fuo  fmantellarono  la  Rocca  di  Ruggieri  . Ed  effendo 
comparfe  ventitré  navi  d’eflb  Re  con  animo  di  rinforzar  quel  pre- 
fidio,  otto  d’efll'  lurono  fommerlc,  e l’altre  fi  falvarono  colla  fu- 
ga . Tentò  il  Re  Ruggieri  coll’efibizione  di  una  gran  copia  d’oro 
di  placar  e guadagnare  l’Imperador  Lottario  , ma  il  trovò  fordo 
a quefto  canto . 

Intanto  il  Duca  Arrigo  paflato  in  Tofeana  , per  rimettere 
in  pofto  il  Marchefe  Eggelbcrto , o fia  Ingelberto  , nel  piano  di 
Mugello  vinfe  il  Conte  Guido,  ribello  d’eflo  Marchefe,  e col  di- 
ftruggere  tre  fue  Cafiella  , l’obbligò  a riconciliarfi  con  lui  (a),  (a) 
Accompagnato  pofeia  da  effe  Conte,  afiediò  Firenze,  e dopo  aver- 
la  cofiretta  alla  refa  , vi  rimife  il  Vefeovo  dianzi  ingiufiamente 
cacciato  dalla  Cittk.  Da  Pilloia,  ove  non  trovò  oppofizionc,  an- 
dò alle  Cafiella  di  San  Genefio,  e di  Vico,  che  colla  forza  furono 
fottomefie.  Dopo  avere  dilliutta  la  Torre  di  Capiano,  nido  d’af- 
fafiini,  s’inviò  alla  volta  di  Lucca  con  penfiero  d’afliediarla  \ ma 
interpofiifi  alcuni  Velcovi  col  fanto  Abbate  di  Chiaravalle  Ber- 
nardo ^ che  chiamato  era  prima  venuto  a trovare  il  Papa  , quel 
Popolo , a cui  non  erano  ignori  i maneggi  de’  lor  nemici  Pilàni 
contra  di  loro,  comperò  la  pace  collo  sborfo  di  una  buoni  fomma 
di  danaro.  Scrive  l’Abbate  Urlpergcnfe  (^),  che  il  Duca  Arrigo  (b)  Abhat 
fu  invertito  del  Ducato  di  Tofeana  dall’Augurto  Suocero  , verifi- 
milmente  per  ie  ragioni  fpettanti  alla  Linea  Ertenfe  di  Germania 
fopra  gli  Stati  portieduti  dalia  Conterta  Matilda  in  Italia.  Invia- 
tofi  poi  alla  volta  di  Groffeto,  cfpugnò  Hunftam,  forfè  Siena j c 
diede  alle  fiamme  i fuoi contorni.  Alle  chiamare  di  lui  riTpofero 
con  infolenza  i Grortetani  ; ma  artediata  la  loroCitt^,  dopo  aver 
prefo  colle  macchine  di  guerra  un  ibrtirtìmo  Cartello  vicino,  die- 
de loro  tal  terrore  , che  non  tardarono  ad  arrenderfi.  TrovolTi  o 
venne  di  Marzo  in  quella  Ciitli  il  Pontefice  /n»oce»^a,  ed  onora- 
to e feortato  dal  Duca,  con  erto  lui  partò  a Viterbo.  Erano  quivi 
per  la  maggior  parte  i Cittadini  aderenti  all’Antipapa  Anacleto; 
aveano  anche  dirtrutta  dianzi  la  vicina  Cittk  di  San  Valentino  ; 
ma  per  le  efortazioni  del  Papa,  e per  la  paura  del  Duca  fi  arren- 
derono col  pagamento  di  tremila  talenti,  incorno  a iquali  nacque 
difeordia,  pretendendoli  il  Pontefice  come  padrone  della  Citth,  e 
il  Duca  per  diritto  di  guerra  . Giunti  che  furono  a Sucri , quivi 
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FraVoI?.  Innocenzo  dcpofe  quel  Vefcovo  , e ne  creò  un  altro  . Da  Monte 
ANN.IIJ7.  cacciarono  il  prefidio  del  Re  Ruggieri.  Capoa  collo  sbor- 

fo  di  quattromila  talenti  G efentò  dairaÌTedio  , ed  ivi  fu  rimeffo 
in  pofsefso  di  quel  Principato  Roberto  opprcfso  dianzi  dal  Re  Rug* 
gieri . ((j)  Quindi  nel  di  13.  di  Maggio  pafsarono  il  PonteGce 
chron!‘ca.  Innoccnzo  li.  e il  Duca  fono  Benevento  , dove  era  una  buona 
jmti.06.^  guarnigion  di  Ruggieri , e i più  de’ Cittadini  fautori  giurati  dell’ 
Antipapa  . I maneggi  c il  timore  gl'indufsero  a renderG  , e ad 
B.-veiiMflB/ ammettere  il  legittimo  lor  Sovrano  Innocenzo,  a cui  giurarono 
" fedeltà  . Pofcia  nel  di  25.  di  Maggio  efso  Papa  col  Duca  Arrigo 
andò  a ritrovar  l’Imperadore,  che  giù  aveva  intraprefo  l’afsedio 
di  Bari  ; e nel  cammino,  per  atteGato  di  Pietro  Diacono,  G ren- 
dè loro  la  Cittù  di  Troia.  Con  ammirabil  onore  ed  allegrezza  fu 
accolto  il  Papa  dall’  AuguGo  Lottario  . Senza  fare  refiGenza  il 
Popolo  di  Bari  fi  diede  ad  efso  Imperadore  ; ma  non  giù  la  Roc- 
ca fortiGìma  , ivi  fabbricata  dal  Re  Ruggieri , che  coGò  gran 
tempo,  afsalti , e maneggio  di  macchine  militari  per  impadro- 
nirfcne  .'  Fu  mefla  a Gl  di  fpada  quella  guarnigione . La  prefa  di 
si  importante  Cittù  fu  cagione,  che  MelG,  e l' altre  minori  della 
Puglia  e Calabria  G fottomettefsero.  Intanto  la  flotta  de’Pifani, 
compoGa  di  cento  navi  da  guerra,  e pervenuta  a Napoli , ebbe 
ordine  dall'  Imperadore  di  portarG  centra  d’AmalG,  il  cui  Popolo 
collo  sborfo  di  molto  danaro  , e renderG  all’  Imperadore  e a i 
Pifani,  fchivò  l’eccidio  . Pref^ero  dipoi  eflì  Pifani  a forza  d’armi 
Revello,  la  Scala,  la  Fratta,  ed  altri  Luoghi  maritimi.  ReGa- 
va  la  fola  Cittù  di  Salerno,  Cittù  per  copia  di  popolo,  di  ricchez- 
ze , e di  fortiGcazioni  allora  molto  riguardevole , alla  divozione 
del  Re  Ruggieri . Ebbero  ordine  i Pifani,  Sergio  Duca  di  Napo- 
li, e Roberto  Principe  di  Capoa  di  mettere  l'afsedio  per  terra  e 
per  mare  a quella  Cittù;  e vi  fu  fpedito  anche  il  Duca  Arrigo  col 
(V)Anit£/i-  Conte  Rainolfo  , e un  corpo  di  Tedefchi  (^)  . Nel  di  18.  di  Lu- 
ga  S£f4.  Q cominciò  quell’  alsedio  , al  quale  intervennero  anche  ot- 
tanta legni  di  GenovcG  , e trecento  di  AmalGtani , fe  pur  non 
v'ha  errore  in  sfoggiato  numero  di  navi . Gran  difefa  fece  il 
prefidio  di  Ruggieri , inGgni  prodezze  vi  fecero  i Pifani , ì quali 
aveùno  anche  preparata  un’altilGma  e mirabil  macchina  percfpu- 
gnar  cos'i  dura  Fortezza  . Ma  venuti  il  Papa  e l’ Imperadore,  co- 
minciarono un  trattato  coi  Salernitani,  per  cui  fu  loro  conceduta 
l’ingrefso  e la  Ggnoria  di  quella  Cittù  : il  che  intefo  da’  Pifani , i 
quali  fperavano  il  facco  di  efsa  , talmente  s’indifpettirono  , che 
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abbandonarono  ogni  ofTefa  , e bruciata  la  macchina  preparata,  EriVoI^. 
rnifero  alla  vela  per  tornarcene  a cafa  , e gran  fatica  durò  il  Pa-  **"'•*'1^- 
pa  per  ritenerli.  Romoaldo  Salernitano  {a)  racconta,  che  da  (a)A<»niw/- 
i Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  camello  di  legno  de'Pifani  : cTr.^^T. 
del  che  tanto  sdegno  concepirono  efli  Pifani  contea  dell’  Impera-  Rer.  luhe. 
dorè,  per  non  avergli  aiutati,  che  fi  accordarono  col  Re  Rug- 
gieri. Cagionò  nondimeno  quella  mala  intelligenza,  che  non  fi 
conquifialTe  la  Torre  maggiore,  o fia  la  Rocca,  incoi  fi  rifu- 
giò parte  della  guarnigione  del  Re  Ruggieri. 

Dopo  aver  celebrata  la  Feda  dell'  AlTunzion  della  Vergine 
in  Salerno,  il  Papa  e l’ Imperadore  fen  vennero  ad  Avellino,  e 
quivi  trattarono  di  creare  un  Duca  di  Puglia,  che  per  valore  e 
prudenza  folfe  atto  a governare  c fodener  que’ Popoli  contro  la 
potenza  del  Re  Ruggieri . E perciocché  Roberto  Principe  di  Ga- 
poa  per  la  delicatezza  del  fuo  corpo,  e per  altri  difetti  d’ani- 
mo, non  parve  a propofito  per  s^  rilevante  impiego,  ne  fu  cre- 
duto piò  degno  il  Conte  Rainolfo  , chiamato  da  altri  Rainoney 
c Reginolfo,  ma  da  altri  poi  con  errore  Raìdolfoy  e Rainaldo, 

Qui  inforfe  lite  fra  il  Papa  e 1’  Imperadore  , pretendendo  ca- 
daun  d’elfi  la  Sovranità  in  quelle  parti,  e il  diritto  d'invedir- 
lo . Era  dianzi  nata  un’altra  controverfia  fra  loro  a cagion  di 
Salerno  (/')>  che  il  Papa  dicea  di  fuo  diritto,  c l’ Imperadore  (•>)  Pnrut 
lo  fodeneva  per  Cittk  dell’ Imperio,  come  s’ha  principalmen- 
te  da  Romoaldo  Salernitano.  Per  quafi  trenta  giorni  durò  la  dif- 
puta  dcU’Inveditura  da  darfi  al  Conte  Rainolfo  , nè  altro  tem- 
peramento  trovandofi , finalmente  tenendo  colle  mani  amendue,  ^ 

cioè  Innocenzo  e Lottario  il  Gonfalone  (c)  , per  mezzo  d’  ellb 
Tinvedirono  del  Ducato  con  infinita  allegrezza  di  que’  Popoli  . c:‘d‘y,iTj. 
Un’altra  calda  contefa,  narrata  a lungo  da  Pietro  Diacono  , fu 
ne’ medefimi  tempi  fra  quedi  due  fupremi  Principi  della  Chie-  vInZnut'' 
fa  e dell’ Imperio,  a cagion  di  R»«<a/rfo  eletto  Abbate  di  Monte 
Cafino.  Perchè  ciò  era  feguito  fenza  confentimento  di  PapaIn- 
nocenzo  lì.  e perchè  egli  pretendea  fcomunicati  que’  Monaci 
per  avere  aderito  all’Antipapa,  non  voleva  ammettere  per  con- 
to alcuno  queir  Eletto  , e pretendeva  , che  i Monaci  venuti  al 
campo,  gli  comparificro  davanti  in  abito  di  penitenza  ad  im- 
plorar l’affoluzionc.  Si  fece  una  lunga  difputa  per  quedi.  Lot- 
tario fodenne  per  quanto  potè  i Monaci,  e la  libertk  di  quell’ 
infigne  Monidero , ficcome  Camera  dell’  Imperio  ; ma  in  fine 
Papa  Innocenzo  II.  la  vinfe.  Fu  rigettato  Rinaldo,  c promodb 
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Eia  Ve!^.  Gutbaìdo  a quella  Badia  . Iti  pofcia  nel  dì  4.  di  Settembre  aBe- 
nevento  tanto  il  Papa,  che  l’imperadore  , quel  Popolo  per  mez- 
zo d’e^To  Papa  ottenne  dall’  Augnilo  Lottario,  che  foflfero  leva- 
ti via  varj  aggravj  loro  impodi  da  i vicini  Conti  Normanni  • 
Dopo  di  aver  prefa  Paledrina,  afilo  allora  di  alfalTini,  eliberatoil 
Monidero  diFarfa,  vennero  pofciaamenduealla  volta  di  Roma. 
Innocenzo,  aflidito  da  i Frangipani  e da  altri  Nobili  , ripigliò 
il  polfedb  del  Palazzo  Lateranefe  ; e Lottario  congedatofi  dal 
Papa  s' inviò  per  ritornare  in  Germania  . Nel  cammino  prefe 
Narni,  domò  il  Popolo  d’Amelia,  e per  Orvieto  pafsò  ad  A- 
rczzo , Se  indi  per  Mugello  a Bologna . Quivi  congedò  P eferci- 
to,  lafciando  andar  cadauno  alle  loro  cale.  Giunto  egli  a Tren- 
to, e quivi  folennizzando  con  allegria  la  Feda  di  S.  Martino  , 
cadde  infermo . Ciò  non  odante  avendo  egli  voluto  continuare 
il  viaggio,  in  una  vilidima  cafuccia  all’imboccatura  dell’ Alpi, 
pafsò  all’altra  vita,  miferam  bumanx  conduionis  memoriam  re- 
itnquens.  S’è  difputato  intorno  al  giorno  della  fua  morte;  ma 
i più  convengono  , che  queda  accade  de  : nel  dì  3.  di  Dicembre 
di  qued’Anno.  Non  fi  faziano  gli  antichi  Storici  di  efaltar  que- 
do  Impcradore  per  la  fomma  fua  Religione  , per  1’  amore  de’ 
Poveri , per  la  gloria  militare  , per  la  Prudenza  , e per  altre 
’ ' Virtù,  di  modo  che  non  men  da  gl’italiani,  che  da  i Roma- 

ni fu  rinovaro  in  lui  il  titolo  di  Padre  della  Patria.  Fu  porta- 
to il  fuo  cadavero  alla  fepoltura  nel  Monidero  di  Luter  inSaf* 
fonia. 

Ed  ecco  una  mirabile  feena  delle  umane  indabili  grandezze. 
Mane  fuccedette  un’ altra  nello  (ledo  tempo  non  men  confide- 
labile.  S’ era  finquì  ritenuto  il  Re  Ruggieri  in  Sicilia  , afpet- 
tando  miglior  volto  della  fortuna,  con  applicarfi  intanto  a tan- 
nar milizie  , e a preparar  1'  altre  occorrenze  di  guerra.  Sag- 
giamente immaginò  egli,  che  non  tarderebbe  a ritirarfi  1’  Im- 
peradore  colla  (ua  podente  Armata,  e che  non  farebbe  allora 
didìcile  il  ricuperare  il  perduto.  Così  in  fatti  avvenne.  Appe- 
na era  giunto  verfo  Roma  l’imperador  Lottario,  che  Ruggieri 
(sì'nomual-  con  tuitc  le  fue  forze  sbarcò  a Salerno  ; e tra  perchè  (i  trovò 
tuttavia  occupata  da  i fuoi  la  Torre  maggiore,  e per  la  divo- 
zione,  che  gli  profedava  quel  Popolo,  con  faciliti  ne  ricuperò 
podedo  c dominio  (n).  Poi  fenza  perdere  tempo  prefeNo- 
cera , e quindi  Alife  con  tutte  le  Terre  proprie  del  Duca  Rat- 
‘cbuCsjM,  "olfo.  Voltoffi  apprefib  alia  volta  di  Capoa  con  furore , e fe  nc 
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impadron\;  ma  con  lafciare  affatto  la  briglia  alla  crudeltà,  FuEr»Vd1^ 
dato  il  facco  a quella  nobil  Citti  , c ne  furono  afportate  ini' 
menfe  fpoglie  e ricchezze  $ perchè  fi  ftefe  l’ infolenza  militare 
anche  alle  Chiefe,  c fin  le  Monache  reftarono  involte  in  quel* 
la  orribil  calamìtk  . Di  molti  Saraceni  Siciliani  avea  feco  Rug- 
gieri, che  accrebbero  l'efecrabile  sfogo  dell’avarizia  c della  li- 
bidine fcnza  ri  (petto  alcuno  alla  Religione.  Robert»  Principe  di 
Capua  fi  ricoverò  altrove,  e tutta  la  Terra  di  Lavoro  venne  in 
poter  di  Ruggieri . Intanto  Sergio  D«C4  diNapoli,  al  veder  tan- 
ta mutazion  ne  gli  affari,  non  tardò  ad  implorar  perdono  e pa- 
ce da  Ruggieri , che  1’  obbligò  a militar  feco  in  quella  campa- 
gna. Dopo  la  prefa  di  Avellino  arrivò  il  Re  fotto  Benevento, 
dove  quel  Popolo  rinunziando  ad  ogni  difefa  , fi  fottopofe  torto 
a lui,  c all'Antipapa  Anacleto  verlo  la  metodi  Ottobre.  Monte 
Sarchio  dipoi , Monte  Corvino,  ed  altre  Terre  parimente  glifi 
diedero.  Ma  non  fi  atterri  per  querto  rovefeio  il  nuovo  Duca  di 
Puglia  Rainolfo,  rifoluto  di  morir  piò  torto  valorofamcnte , che 
di  cedere  con  vergogna  al  Re  nimico . Aveva  egli  un  corpo  di 
Tedefchi  lafciatigli  dall’ Imperador  Lottario,  e raunati  i Popoli 
di  Bari,  Troia,  Trani , e Melfi,  compofe  una  grofia  Armata, 
con  cui  ufeito  in  campagna  andò  a metterfi  a fronte  di  quella 
di  Ruggieri.  Erano  vicini  a venire  alle  mani  , quando  il  mira- 
bil  Abbate  di  Chiaravalle  San  Bernardo , di  confenfo  o per  or- 
dine di  Papa  Innocenzo  , arrivò  al  padiglion  di  Ruggieri  per 
trattar  di  pace.  Non  mancò  certo  al  fanto  Abbate  tacondia  e 
zelo  in  tal  congiuntura;  tuttavia  tali  dovettero  effere  le  condi- 
zioni d’accomodamento  da  lui  propofte,  che  non  piacquero  al 
Re,  e maflimamente  per  fentirfi  egli  fuperiorc  di  forze  a Rai- 
nolfo.  Rottoli  dunque  il  trattato  di  pace  , e partitofi  il  fanto 
Abbate  fecundo  die  Jìante  Menfis  Odobris , che  dovrebbe  effere 
fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  il  di  30.  di  Ottobre  , fi 
venne  ad  un  fatto  d’  armi  apprelTo  Ragnano . Per  atteffato  di 
Romoaldo  Salernitano  la  prima  Lhiera  de’  feritori , comanda- 
ta da  Ruggieri  Duca  di  Puglia  , primogenito  del  Re  , s"!  fiera- 
mente urtò  nel  battaglione  opporto,  che  il  mile  in  rotta  , e I 
infegul  fino  aSiponto.  Ma  il  Duca  Rainolfo,  coll’altre  fue  fchic- 
re  cos'i  anìmofamente  affali  il  groffo  dell’  Armata  nemica , do- 
ve era  in  perfona  lo  fteffo  Re  Ruggieri , che  lo  feonfiffe , c ri- 
portò piena  vittoria.  Reftarono  lui  campo  circa  tre  mila  perft^ 
ne,  fra  le  quali  Sergio  Duca  di  Napoli  ; moltiffimi  furono  i pri- 
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EkiVoI;.  gioni,  immenfo  il  bottino,  per  cui  tutti  quei  di  Bari,  Trani , 

'^7*  altri  aderenti , fe  ne  tornarono  ben  ricchi  alle  lorcai'c.  Il  Re 
Ruggieri  col  benefizio  di  un  buon  cavallo  e de  gli  fproni , fi  fai* 
vò;  ed  arrivato  nel  di  feguente  alla  Padda,  di  Ik  pafsò  aSaler* 
no,  dove  quel  Popolo  corte  ad  offerirti  al  di  lui  lervigio  ; e i 
Beneventani  avendo  ottenuto  in  quella  congiuntura  un  graziofo 
privilegio  da  lui,  tutti  fi  dichiararono  per  lui.  Dopo  la  vitto* 
ria  non  idette  colle  mani  alia  cintola  il  DucaRainolfo . Con  un 
buon  corpo  di  gente  fottomile  a’ tuoi  voleri  la  CitA  di  Troia; 
obbligò  ancora  colla  forza  Ruggieri  Conte  d’ Ariano  a Ibttomet- 
terfi  con  tutte  le  fue  Terre  ; e di  la  nel  primo  d'i  di  Dicem- 
bre andò  col  fuo  efercito  a mettere  1’  affedio  al  Cadello  della 
Radula  . Non  per  quello  fi  moffc  di  Salerno  il  Re  Ruggieri  . 

Nel  ragionare  con  S.  Bernardo  aveva  egli  mollrato  delideriu  , 
che  fe  gli  mandaffcro  da  Papa  Innocenzo  tre  Cardinali,  ed  al- 
trettanti dell’Antipapa,  per  efaminare  in  un  Congrelfo  le  ra- 
gioni deir  una  e dell’  altra  parte  . Ancorché  foffe  per  piò  capi 
ditdicevole  una  tal  propofizione  : pure  non  ebbe  difticultli  il  Pa- 
pa di  fpedir  colk  a quello  fine  iCardinali  Aimerico  Cancelliere, 
e Gherardo f e con  elfo  loro  San  Bernardo,  Inviò  Anacleto  anch’ 
egli  i Tuoi  , cioè  Matteo  Cancelliere  , Pietro  Pifano  , uomo  di 
raro  fapcre,  e Gregorio,  Cardinali  del  fuo  partito  . Per  quat- 
tro giorni  afcoltò  Ruggieri  con  fornata  attenzione  le  ragioni  de’ 
primi,  c pofeia  per  altri  quattro  giorni  quelle  de’ fecondi;  ma 
Icaltro  ch’egli  era,  volle  prendere  tempo;  e col  precello  di  non 
faper  egli  foto  terminar  quella  gran  contefa  ; fece  illanza,  che 
andaffe  con  lui  uno  per  parte  de’ Cardinali  fuddetti  in  Sicilia  , 
dove  psnfava  di  celebrare  il  Tanto  Natale,  allinchè  nell’  affem- 
blea  de  gli  Arcivefeovi,  Vefeovi,  ed  Abbati  fi  facelfe  la  ded- 
fione  opportuna . In  fatti  l’accompagnarono  colk  Guido  da  Ca- 
Hello  Cardinale  di  Papa  Innocenzo  li.  ed  un  altro  per  parte  di 
Anacleto  . A quello  fi  riduHe  il  buon  Pontefice  , per  dcfiderio 
della  pace  , e di  terminare  amichevolmente  il  deplorabile  Scisma . 
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Anno  di  Cristo  mcxxxviii.  Indizione  i. 
d’  Innocenzo  IL  Papa  p. 
di  Corrado  Ili.  Re  di German.  e d’Ital. i. 


£ka  Voi?. 
Ann.iijS. 


VOLLE  Dio  liberare  in  qued’Annola  Chiefa  fua  dal  pe- 
fo  delTAntipapa  Anacleto,  {a)  Il  colpi  la  morte  nel 
25.  di  Gennaio  dell’ Anco  prefente,  ealcadavero  ino  non  H si  Écc/èf^fl. 
dove  fofle  data  fepoltura  da’ fuoi  Parenti.  Per  si  favorevol 
cidcnte  s’ innalzò  maggiormente  in  Roma  l’autorità  di  Papa  In->  ntUtanut 
nocenxo  ) e parca  > che  dovelTe  anche  metterli  fine  allo  Scisma  • 

Ma  i Fratelli  dell’Antipapa,  cioè  i Figliuoli  di  Pier  Leone , e 
gli  altri  lor  fazionarj  fignificarono  al  Re  Ruggieri , quanto  era 
accaduto,  per  fapere,  fe  doveano  far  pace  , o pure  eleggere  un 
altro  Antipapa.  Ruggieri  per  ifperanza  di  vendere  più  caro  la 
fua  concordia  , ordinò,  che  palfaflero  all’ elezione  di  un  altro 
Antipapa  ; e però  verfo  la  meta  di  Marzo  alzarono  un  nuovo 
Idolo  nella  Chiefa  di  Dio  , cioè  Gregorio  Cardinale  ^ a cui  im- 
pofero  il  nome  di  Vittore  UL  Ma  Tempre  più  crefeendo  il  con- 
corfo  de’ Romani  a Papa  Innocenzo  II.  i Figliuoli  di  Pier  Leo- 
ne , non  volendo  reftar  foli  , ed  efpofli  a gravi  pericoli,  nell’ 

Ottava  diPentecofte,  come  s’ha  da  una  Lettera  àdSanBernav 
do  (^),  andarono  ad  umiliarli  al  Pontefice  Innocenzo,  e gli  giu-  (b) 
rarono  fcdeltli  ed  omaggio  . Ci  vorrebbe  far  credere  Pietro  adcfdtfiii 
Diacono  (c),  che  Innocenzo  li  guadagnafle  con  buona  fomma'^"'”* 
di  danaro,  ma  probabilmente  non  merita  fede  . Trovavafi  ^oìlconu!** 
lora  in  Roma  il  fuddetto  Tanto  Abbate  Bernardo , tutto  intento 
a i vantaggi  della  Sede  Apoftolica  . Riufc'i  al  credito  e zelo 
d’ indurre  il  novello  Antipapa  Vittore  a deporre  la  porpora  e la 
mitra;  laonde  condottolo  a’ piedi  del  Pontefice,  rinunziòadogni 
Tua  pretenfione,  ed  implorò  mifericordia  pel  luo  trafeorfo.  Al- 
trettanto fecero  quafi  tutti  i fuoi  aderenti  con  allegrezza  inefii- 
mabile  di  tutta  Roma  , anzi  di  tutta  la  Crifliauità  . Con  ciò 
venne  alle  mani  di  Papa  Innocenzo  ogni  fortezza  della  Cittòdi 
Roma,  e quivi  tornò  a rifiorir  la  pace  , e la  benedizione  di  Dio. 

Ma  S’.  Bernardo,  che  nulla  curava  le  umane  grandezze,  non  tar- 
dò dopo  aver  veduto  il  frutto  delle  tante  Tue  lodevoli  fatiche 
a ritornarfene  accompagnato  dalla  fua  umihù  in  Francia.  Non 
fi  fi  bene  intendere  ciò,  che  narra  Falcone  Beneventano  {d) 
con  dire , che  anche  il  Re  Ruggieri  riconobbe  per  vero  Papa  Sew» 
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EraV’oI^.  Innocenzo,  ed  ordinò  a i Beneventani  di  fotrometterfi  a Ini:  il 
Ans.ujS.  fu  eieguito;  mentre  non  apparifee  feguito  fra  e(To  Papa  c 
il  Re  accomodamento  alcuno;  anzi  fi  sa,  che  Innocenzo  li.  con> 
tinnò  la  guerra  contra  di  lui,  e venne  in  quelV  Anno  colle  lue 
milizie  ad  Albano,  per  andare  ad  unirfi  col  Duca  Rainolfo  , e 
far  fronte  ad  efib Ruggieri,  ma  fopragiuntagli  un’ infermiti,  gli 
convenne  defifiere . franto  ad  elio  Rainolfo  , feguitò  ben  egli 
ad  affediare  e a tormentar  colle  macchine  militari  il  Cafiello 
della  Padula,  ma  feorgendo  troppo  difficile  il  fuperarlo  , pafsò 
ad  Alife  , e fe  ne  impadronì.  Intanto  venuta  la  primavera  , 
dalla  Sicilia  comparve  in  Puglia  il  Re  Ruggieri  con  un  pofTente 
efercito  . Implorato  da'  Beneventani  il  fuo  aiuto  , corfe  colk  , 
c prefe  alcune  Cartella  nemiche  di  .quel  Popolo.  Gli  venne com 
tra  il  Duca  Rainolfo  con  una  buona  Armata,  cercando  di  dar- 
gli battaglia;  ma  Ruggieri  addottrinato  dal  partato  non  volle 
avventurarfi  ad  un  nuovo  conflitto  , ed  accortamente  fchivan- 
do  gl’  incontri , piombò  pofeia  l'opra  la  Citik  di  Alife  , e la 
prcle.  Prima  il  lacco  con  tutte  le  fue  crudeli  confeguenze  , c 
pofeia  le  fiamme  terminarono  l’eccidio  di  quella  ricca  e bella 
Cittk  . Di  Ih  pafsò  all’ a (Tedio  di  VcMiafro,  che  parimente  ga- 
reggiava colle  migliori  nelle  ricchezze  e fortificazioni , e con 
furiofi  alTalti  fc  ne  impadronì.  Se  gli  diedero  Prefenzano,  Roc- 
ca Romana,  e Tocco  nel  Mele  di  Settembre.  Nel  dì  4.  di  Ot- 
tobre fu  in  Benevento  e pofeia  prefe  le  Cartella  di  Morcone, 
S.  Giorgio  , Pietra  Maggiore  , Apice  , ed  altri , ne’ quali  mife 
buone  guarnigioni  per  rirtrignere  fempre  più  il  Duca  Rainol- 
fo, il  quale  curtodiva  Troia  , Bari,  Melfi,  ed  altre  Citth  da  lui 
dipendenti.  Andodone  dipoi  Ruggieri  verfo  il  verno  a Salerno 
per  di  ih  palTare  in  Sicilia. 

Era  intimata  in  Germania  una  generai  Dieta  in  Magonza  per 
T>V-»  Pentecorte,  a fin  di  eleggere  il  nuovo  Re  (/?).  Ma 

tn  Qkjomco  alcuni  de’  Principi  temendo , che  la  Corona  potefsc  cadere  in 
i.j.cap.ii,  ^yyigo  di  Baviera  c Safsonia  , Genero  del  gih  defunto  Lot- 
tario, la  cui  potenza  , per  fignoreggiar  egli  due  così  infigni  Du- 
cati , era  oggetto  della  loro  invidia  e malevolenza  , anticipando 
quel  tempo,  adunati  nella  Citth  di  Conflans  , promoisero  al  Re- 
gno il  Duca  Corrado,  Fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia,  cioè 
quel  medefino  , che  abbiam  veduto  di  lopra  momentaneo  Re  d’ 
Italia.  A quelli  Principi  fece  animo  Teodoino  Cardinale  e Lega- 
to Pontificio  con  promettere  loro  tofius  Populi  Romani,  Urbium- 
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que  Italia  ajfenfutn . E qucfta  fu  la  ricompenfa  delle  fatiche  fai-  e»a  Vo.'p. 
te  dal  fuddetto  Duca  Arrigo  in  fervigio  della  Sede  Apoftolica . j 
Non  folamcnte  reftò  egli  efclufo  dal  Regno  , ma  venne  creato  j 

Re  un  Principe  fuo  nemico , ed  anche  fcomunicato  ne  gli  anni 

addietro  dal  medefimo  Papa  Innocenzo,  {a)  Nella  Domenica  ter-  (a)  Annalh  .i 

za  di  Qiurefima  fi  fece  in  Aquisgrana  la  Coronazion  d’efso  Corra-  '1 

do  . Da  gran  tempo  regnava  la  difcordia  fra  la  Gafa  di  lui , per*  | 

chè  erede  de  gli  Augufti  Arrighi  di  fanguc  Ghibellino  , e quella  .(] 

del  Duca  Arrigo  fuddetto  , proveniente  bensì  dal  fangue  Italiano 

de' Principi  Eltenfi , ma  erede  della  Famiglia  de’ Guelfi  in  Ceraia*  i 

ria  : il  che  è da  norare,  perchè  di  qua  prefero  origine  le  Fazio* 

ni  Guelfa  e Ghibellina , che  lacerarono  dipoi  cotanto  la  milcra  '' 

Italia  , fìccome  abbiamo  dallo  fiefio  Ottone  da  Frifinga  , e me*  *' 

glio  fi  comproverà  andando  innanzi  . Ora  il  medefimo  Duca  Ar- 
rigo , e i luci  Popoli  di  Baviera  e Salfonia  , ficcome  non  concorfi 
a tale  eiezione  , fi  oppofero  al  novello  Re  Corrado  . Crefcendo 
nulladimeno  di  giorno  in  giorno  l’ autorità  e polTanza  di  lui , que’ 

Popoli  infieme  colla  vedova  Imperadrice  Ritben'za  , correndo  la 
Fella  della  Pentecoflt , il  riconobbero  per  Re  in  Bambcrga.  Ci- 
tato per  la  Fella  di  San  Pietro  il  Duca  Arrigo  a Ratisbona,  com- 
parve col^;  e perciocché  in  mano  fua  erano  tutte  le  Imperiali  In* 
iegne,  cioè  la  Corona,  lo  Scettro  , e gli  altri  ornamenti  del  de- 
funto Augnilo  , tante  belle  promelfe  gli  furono  fatte,  che  le  ce- 
dette al  Re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante  promelfe  fu  a lui  attenuto; 
e Corrado  rivolfe  tutto  il  fuo  odio  e lludio  alla  rovina  di  quello 
Principe,  con  metterlo  al  bando  dell’ Imperio,  e privarlo  de’ fuoi 
Ducati.  A Leopoldo  iuniore  Figliuolo  del  fanto  Marche fe  Leopol- 
do ^ diede  la  Baviera  ; al  Marcbefe  Adalberto  la  Salfonia  : il  che 
fi  tirò  dietro  non  poche  guerre,  e un  fiero  fcon  volgimento  di  quel- 
le Provincie  . Rcllò  il  Duca  Arrigo  per  la  maggior  parte  colla 
forza  fpogliato  della  Baviera;  ma  i SalToni,  che  del  fuo  governa 
fi  pregiavano,  imbracciarono  io  feudo  per  lui. 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione  ir. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  io. 
di  Corrado  III.  Kc  di  German.  e d'Italia  2. 

SUL  principiò  d’ Aprile  tenne  Papa  Innocenza  il  Concilio  II. 

Generale  Lateranenfc , {b)  a cui  intervennero  circa  mille  Conciliar^ 
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F.**Voig.  tra  Arcivefcovi , Vefcovi,  cd  Abbati . Furono  quivi  fatti  molti 

Ànm.iijj?.  pqIjJIÌ  decreti  contra  de’ Simoniaci,  Ulurarj,  Incendiar),  Ecclc- 
fiaftici  incontinenti , cd  altri  delinquenti . V’ha  chi  crede  , che 
nel  Concilio  da  lui  tenuto  inChiaramonte  nell’Anno  1 130.  o pu- 
re in  quello  di  Rems  del  1131.  fi  pubblicaffc  il  famofo  Canone  Si 
quts  fuadente  Diabolo  , con  cui  è intimata  la  Scomunica  conira 
chi  mette  violentemente  le  mani  addofló  a gli  Eccldlaftici,  nfer- 
bata  al  Sommo  Pontefice  . Certamente  quefio  Canone  fu  pubbli- 
cato, o pur  confermato  nel  fuddetto  Concilio  Lateranenfc;  e qui- 
vi ancora  fulminata  fu  la  mcdefima  cenfura  contra  del  Re  Rug- 
gieri, ed  annullate  tutte  le  ordinazioni  fatte  dall’Antipapa  Ana- 

(z)  Falco  Cleto  (/»).  Appena  era  terminato  quello  Concilio  , che  il  vaierò- 
fo  e prudente  Duca  Rainolfo  , trovandofi  nella  Città  di  Troia  , 
forprefo  da  un’ardente  febbre,  nel  di  30.  d’Aprile  diede  fine  al 
fuo  vivere,  con  incredibil  dolore,  e pianto  non  folo  di  que’  Cit- 
tadini , ma  di  quegli  ancora  di  Bari,  Trani,  Melfi  , e Canofa, 
ridotti  all’ ultima  diipcrazione,  perchè  colla  morte  di  lui  rellava- 
no  tutti  fenza  capo,  cd  cfpolli  al  genio  crudele  c tirannico  del  Re 
Ruggieri.  E a tal  nuova  all’incontro  cfultò  fommaraente  elfo  Re, 
nè  tardò  a comparire  dalla  Sicilia  a Salerno  con  affai  navi,  gente, 
e danaro  . Quivi  raccolto  dalla  Puglia  , Calabria , e Capoa  un 
potente  efcrcito , parte  ne  diede  a Ruggieri  Duca  di  Puglia  fuo 
Figliuolo,  e parte  ne  ritenne  per  sè.  Sottomife  egli  al  fuo  domi- 
nio tutta  la  Provincia  di  Capitanata  , e il  Duca  fuo  Figliuolo  fi 
fece  rendere  ubbidienza  da  tutte  le  Città  della  Puglia  , fuorché 
da  Bari  Capitale  di  quelle  contrade  , perchè  il  Principe  d’effa  vi 
avea  dentro  quattrocento  uomini  a cavallo , e.  cinquanta  mila  Cit- 
tadini atti  all’ armi  : di  modo  che  tentò  bensà  il  Duca  di  foggio- 
gar  quella  Città,  ma  conofeendone  rimpoflibilità,  lafciò  l’impre- 
fa,  e andò  ad  unire  il  corpo  de’  fuoi  combattenti  con  quello  del 
Re  fuo  padre.  Trattarono  pofeia  amendue  di  mettere  l’affedio  al- 
la Città  di  Troia;  ma  faputo,  che  v’era  dentro  un  forte  e copio- 
filfimo  prefidio,  prefo  folamente  il  vicino  Gaftello  di  Bacarezza, 
quivi  lafciarono  dugento  cavalieri  con  ordine  di  riftrignere  ed  in- 
feftare  i Troiani.  Affediarono  pofeia  la  Città  d’ Ariano,  ed  in- 
utilmente . Alla  difefa  ftavano  dugento  foldati  a cavallo  , e co- 
piofe  fchiere  di  fanti.  Però  levato  l’affedio,  infierirono  folamcn- 
te  contro  le  viti,  gli  ulivi , alberi,  c feminati  di  quel  territorio. 
Con  efiremo  difpiacere  fent\  anche  Papa  Innocenzo  II.  la  morte 
del  Duca  Rainolfo  ; e veggendo  in  una  deplorabil  confufione  tut- 
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ta  la  Puglia,  e il  Re  incamminato  a fottomettere  quell’  intero  EnAVorK. 
paefc,  faggiamente  fi  rivolfe  più  di  prima  a’penfieri  di  pace,^““’"*^ 
c volle  portarfi  in  perfona  a trattarne.  Ufcito  dunque  di  Ro- 
ma coir  accompagnamento  di  Roberto  Prìncipe  di  Capoa,  e di 
circa  mille  cavalli,  e di  gran  moltitudine  di  fanti,  gìunfe  alla 
CittU  di  S.  Germano.  Allora  il  Re  Ruggieri  gli  fpedl  Amba- 
feiatori  con  propofizioni  d’amicizia  e di  pace,  che  furono  amo- 
revolmente accolti  dal  Papa  ; e il  Papa  anch’  egli  inviò  a lui 
due  Cardinali  con  invitarlo  a S.  Germano.  L’invito  fu  accetta- 
to, e Ruggieri  col  Duca  Ruggieri  fuo  Figliuolo,  e colla  fua  Ar- 
mata fi  portò  in  quelle  vicinanze,  e per  otto  giorni  feguirono 
de  i forti  maneggi  di  pace , ma  fenza  poterfi  accordare  fra  loro 
a cagione  del  Principato  di  Capoa  , che  il  Pontefice  eiigeva  per 
refiituìrlo  a Roberto  , e Ruggieri  pretendeva  devoluto  per  la 
di  lui  pretefa  fellonia. 

Mentre  fi  faceano  tali  negoziati , il  Re  prefe  una  parte 
delle  Caftella  de’FigliuoIi  di  Borello  ; e perchè  in  perfonaegli 
eracolh,  edera  gih  tramontata  la  fperanza  della  pace , il  Papa 
comandò  a i fuoi,  che  afialilTero  e devafialfero  il  Cafiello  di  Gal- 
luzzo. Portata  quella  nuova  al  Re,  a marcie  sforzate  fen  ven- 
ne egli  con  tutta  l’Armata  alla  volta  di  S.  Germano  , e fi  ac- 
cam^  preflb  a quella  Citt^ , entro  la  quale  tuttavia  dimora- 
va il  Pontefice.  Non  fi  tenendo  elfo  Papa , nè  i fuoi,  ficuri  in 
quel  Luogo,  sloggiarono  ben  predo  per  cercare  un  (ito  di  mag- 
gior ficurezza  . Ma  il  giovane  Ruggieri  Duca  , prefi  con  feco 
circa  mille  cavalli  , e podofi  in  un’  imbofeata  , dove  doveano 
palTare  i Romani,  aU’improvvifo  fu  loro  addoflb , e li  fece  dare 
alle  gambe.  Salvoffiil  Principe  Roberto  con  Riccardo  Fratello  del 
defunto  Rainolfo,  eco  i più  de’ Romani , de’quali  nondimeno  mol- 
ti fi  annegarono  nel  fiume,  ed  altri  rimafero  prigioni.  Fra  que- 
lli ultimi  per  difavventura  fi  contò  anche  il  buon  Papa  Innocen- 
zo, il  quale  nello  delTo  giorno,  cioè  nel  à\  zz.  di  Luglio,  co- 
me fi  ha  da  Falcone,  fu  condotto  lotto  buona  guardia  alla  pre- 
fenza  del  Re  Ruggieri,  che  gli  fece  adegnare  un  padiglione  per 
lui , e per  Aimerico  Cancelliere  e per  gli  altri  Cardinali  prigio- 
ni. Andò  a lacco  tutto  il  teforo,  e tutti  gli  arredi  del  fanto  Pa- 
dre , a cui , e a gli  altri  fuoi  Succedori  volle  Dio  dare  un  nuo- 
vo ricordo  di  quel  verfetto  del  Salmo  : Hi  in  curribus , & im 
equis:  nos  autem  in  nomine  Dei  nojìrì  invocavìmus , Oiderente 
nondimeno  fi  vuol  confedare  il  calo  prefente  da  quel  diS.  Leo-, 
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EhaVoI?.  ijc  IX.  Papa  . Quefli  andò  per  ccmbattcre,  ma  pare  che  Inno- 
Amm.iij?.  II.  folamente  fi  moveflc  per  cercare  la  pace,  e che  per 
femplice  fua  fcorta  camminale  con  quegli  armati  . Fors’  anche 
intervenne  qualche  iniquità  nell' aguato  a lui  e alla  fua  gente 
tefo.  Che  nondimeno  feguifsero  delle  oltilitli,  fi  raccoglie  da  Gio- 
vanni  da  Grecano,  di  cui  fon  quelle  parole  (a);  Menfe  Junii 
T.u‘u"*.°  Papa.cum  Romants  ad  espugnandutn  Regem  Sicilia  , &i»- 
S^cr.  U-  cenfa  funi  a Romanis  Falvatera  , In  fui  a & SanSlus  ylngdusin 
(b'fi'mW. Racconta  Romoaldo  Salernitano  (i),  c\k  Rcn  e vejìi- 
àuiSMerni-  gio  pTofcquutus  Donwum  Papa)» , ad  pedes  cjuidem  voluti  bumi- 
'■rTm^yn.'  (cedere.  Sed  ipfe,  utpote  vir  confi  am  &egregius^  eum 

Rer.  Italie,  primo  recipere  tioluit . Ma  andando  innanzi  e indietro  propofi- 
zioni  di  pace  , il  faggio  Pontefice  col  configlio  de’  Cardinali, 
perfottrarrc  a i difagi  i molti  Nobili  Romani , rimalli  anch’ef- 
fi  prigioni,  fegnò  in  fine  l’accordo  con  legittimare  a Ruggieri 
il  titolo  di  Re,  conferitogli  dall’ Antipapa  Anacleto,  cdinvelli- 
rc  lui  del  Regno  di  Sicilia,  e il  Figliuolo  di  Ruggieri  del  Da- 
cato  di  Puglia . Nel  Diploma  di  tale  Inveflitura  prcfso  il  Car- 
Sw  £•«  Baronio  ( c ) , fi  legge  confermato  anche  a Ruggieri  il 
' Principato  di  Capoa  ; ma  niuno  parla  del  Ducato  di  Napoli  e 
di  Amalfi.  Nella  Fella  di  S.  Jacopo  di  Luglio  fegul  la  foddet” 
ta  concordia,  e quanto  la  mellizia  era  fiata  incredibile  fra  iPo* 
poli  Crilliani  per  la  prigionia  del  Papa,  altrettanta  fu  la  con- 
lolazione  e l’allegrezza  per  la  pace  e liberazione  di  lui.  Pre- 
fentolfi  dunque  con  tutta  riverenza  il  Re  Ruggieri  infieme  co’ 
fuoi  Figliuoli,  cioè  col  Duca  Ruggieri,  e con  Anfufo,  o fia  Al^ 
(d)  Falco  fonfo  Principe  di  Capoa,  a’ piedi  del  Pontefice  (</),  e dopo  aver 
(>(.7/^0#*.  chie Ilo  perdono,  ed  ottenuta  l’affoluzione,  ricevette  l’ Invefli- 
tura de  gli  Stati  fuddetti  col  Gonfalone  dalle  di  lui  mani.  Ac- 
compagnò egli  dipoi  con  tutto  onore  il  Papa  fino  a Benevento, 
nella  qual  Citta  entrarono  amendue  nel  dì  primo  d' Agoflo,  do- 
ve il  Pontefice  fece  atterrare  il  Gaflello  fabbricato  in  quella  * 
Gitt^  da  Rojfemannoy  gili  creato  Arcivefeovo  da  Anacleto  , e 
depollo  in  quella  congiuntura  con  fuflituirgli  Gregorio  . Furono 
cagione  i profperofi  fucceffi  del  Re  Ruggieri  , che  i Napoleta- 
ni vennero  a Benevento  anch’  effi  a metterli  fotto  il  fuo  domi- 
nio , con  accettar  per  loro  Duca  Ruggieri  primogenito  d'  eflo 
Re.  Prefo  pofeia  congedo  dal  Papa  marciò  Ruggieri  coH'eferci- 
to  alla  volta  di  Troia,  i cui  Cittadini  non  tardarono  a renderli; 
ma  pregatolo,  checntrafie  inCittli,  rifpofe  loro,  che  non  vi 
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metterebbe  il  piede,  finché  quel  traditore  [ cioè  il  defunto  Du- Era  Vo!/*.: 
ca  Rainolfo  ] dimoraffe  fra  loro.  Fucoftretto  con  filo  gran  ram- 
marico  quel  Popolo  a far  diffotterrare  il  cadavero  fetente  d’eflb 
Rainelfo,  che  da  alcuni  fuoi  nemici  con  una  fune  legata  alcol* 

10  tratto  fu  per  laCittli,  e gittato  fuori  d’cfla  nelle  fofle:  ven- 
detta orribile  c deteftata  da  tutti,  e infino  dal  Duca  Ruggieri  , 

11  quale  prefentatofi  al  Padre  tante  preghiere  adoperò,  che  gli- 
fo conceduto  di  farlo  feppellire  . Non  entrò  per  quello  il  Re 
Ruggieri  in  Troia,  ma  a dirittura  andò  a piantar  l’aflcdio  per 
terra  e per  mare  alla  CitiU  di  Bari.  Spedi  Innocenzo  Pontefice 
il  Vefcovo  d’Oftia  a quc’ Cittadini  con  efortazioni  paterne  di  ce- 
dere amorevolmente  alla  forza,  per  fottrarfial  rigore.  Ma  quel 
fuperbo  Popolo  nè  pur  volle  lalciarlo  entrare  in  Citik  , non  che 
badare  a i di  lui  configli. 

Tornossene  intanto  il  Papa  dopo  il  di  2.  di  Settembre  a 
Roma,  ricevuto  con  immenfo  gaudio  dai  Romani,  i quali  ten- 
tarono bensì  d’indurlo  a rompere  la  pace  fatta  per  forza;  ma 
Innocenzo,  ficcome  Principe  di  veterana  prudenza,  non  volle  ac- 
confentirc  al  parer  di  que' bravi,  che  poco  dianzi  aveano  lafcia- 
ti  s'i  bei  fegni  del  loro  coraggio  nella  precedente  zuffa.  Conti- 
nuò il  Re  Ruggieri  per  tutto  l’Agofto  e il  Settembre  Tafledio 
di  Bari;  le  lue  petriere  e torri  di  legno  diflruffero  parte  delle 
mura  e torri  della  Citt^  e non  pochi  Palagi;  crebbe  anche  a 
dismifura  la  fame  fra  quel  Popolo  fino  ad  aver  per  grazia  di 
poter  mangiare  carne  di  cavallo  e un  tozzo  di  pane  : di  manie- 
ra che  finalmente  trattarono  della  refa,  che  fu  loro  accordata 
cononefle  capitolazioni . Tutto  pareva  tranquillo  e quieto,  quan- 
do prefentatofi  al  Re  Ruggieri  uno  de’ fuoi  foldati  dimandò  giu- 
ilizia  centra  di  Giacinto  Principe  di  Bari,  perchè  gli  aveffe  fat- 
to cavare  un  occhio.  Diede  nelle  fmanie  il  Re  , e fatto  fare 
il  proceffo  da’Giudici  di  Troia,  Trani,  c Bari,  con  pretende- 
re rotta  la  capitolazione  , fece  impiccare  il  fuddetto  Giacinto 
con  dieci  fuoi  Configlieri,  e cavar  gli  occhi  a dieci  altri,  e im* 
prigionare  in  oltre  e fpogliar  de  i loro  beni  varj  prudenti  Cit- 
tadini di  Bari:  fe  con  giuflizia  e buona  fede,  Dio  lo  fa.  Con 
quelli  barbarici  paffi  camminava  il  Re  Ruggieri  , che  pofeia 
fui  fine  di  Ottobre  fc  n’andò  a Salerno  , ed  ivi  flando  pubbli- 
cò varj  confifehi  e bandi  contra  di  chi  avea  impugnate  l’armi 
contra  di  lui.  Finalmente  nel  di  5.  di  Novembre  imbarcatofì 
in  una  nave  ben  corredata,  pafsò  a Palermo.  Fece  gran  guer* 
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EiiVoig.  ra  in  qued’Anno  il  Re  Corrado  ad  Arrigo  Eilcnfe-Guslfo  Duca 
di  SafTonia,  e Baviera,  in  maniera  che quefto  Principe  (a),  mn- 
Tufm/itnfu  te  potentijjfimus  , Ò’cujutaurorìeas  [_  utipfe  gloriabaìur']  a mari 
mare  , idejì  a Dania  ufqus  inSiciliam  extendcùatur , in 
' tanram  in  brevi  bumilitatem  venir,  ut  pxne  omnibus  fidelibus 

(T  amicis  fuis  in  Bajoaria  a fe  deficientibus , clam  inde  egrejfus, 
quatuor  tantum  comitatus  fociis  in  Saxoniam  veniret . Ma  in  Sai- 
Ionia  alfidico  da  que’  Popoli  , rendè  inutili  gli  sforzi  c difcgni 
d'elTu  Re  Corrado,  fìccome  ancora  quei  à\  Adalberto  creato  Du- 
ca di  SafTonia.  Ma  mentre  egli  con  vigore  e fortuna  attende  a 
difendere  e a confcrvar  quegli  Stati,  o gik  fi  difpone  a portar 
la  guerra  in  Baviera  per  ricuperar  quel  Ducato,  eccoti  la  mor- 
te, che  mette  fine  alla  vita  c a tutte  le  di  lui  applicazioni  ter- 
rene. Curie  voce  di  veleno  a lui  dato.  Secondo  T Annalifla Saf- 
Ione  (^),  fallo  colloquio  in  ^uidelingebitrcb , Heinricus  Nobitif- 
fudEicjfd,  fimus  atque  probijjimus  Dux  Bavarioe  atque  Saxonice  , veneficio 
ibidem,  ut  fertur,  infcBus,  Xlll.  KalendasNovembris  vitam  fi~ 
nivit . Il  Tuo  corpo  trovò  ripofo  e fepoltura  nel  Moniiìero  di 
Luter  in  SafTonia  alia  delira  dell’  Imperador  Lottario  IH.  Tuo 
Suocero.  Quello  Principe,  eguale  un  tempo  a i Re  per  la  tua 
potenza,  che  godeva  anche  in  Italia,  oltre  a tanti  altri  Stati  , 
la  fua  porzione  nell'  erediti  del  Sangue  Ellenfe  , e da  cui  di- 
feende  la  Real  Cala  di  Brunswich , vieti  da  moderni  Storici  con- 
tradidinto  da  gli  altri  Arrighi  Eflcnn-Guellì  col  titolo  di  Super- 
bo, non  per  altro  le  non  perchè  non  s’inchinò  a pregare  i Prin- 
cipi dell'  Imperio  a line  di  confeguir  la  Corona  Germanica  . 
Per  altro  le  Virtò  abbondarono  in  lui , e lafciò  dopo  di  sè 
una  gloriofa  memoria  , e un  folo  picciolo  Figliuolo  mafehio  y 
nomato  Arrigo  Leone  , che  foperò  anche  la  gloria  del  Padre  ; 
e raccomandato  a i SalToni,  fu  da  ellì  con  fomma  fedeltà  e va- 
lore foftenuto  contro  i tentativi  del  Re,  e de  gli  altri  nemi- 
ci. Nella  Tofeana,  che  era  data  ad  elTo  Duca  Arrigo  concedu- 
ta in  feudo  dal  fuddetto  Lottario  , da  quà  innanzi  comparifee 
Marchefe  di  quella  Provincia  f/</e/rtVo , fecondo  le  memorie  ac- 
(cì  cennatc  dal  Fiorentini  (c).  Ma  che  in  quedi  tempi  la  Tofea- 
ì^ud.u.'^^  fi  trovalTe  in  uno  dato  infelice,  fi  raccoglie  da  una  Lette- 
ra da  Pietro  Abbate  di  Giugni  fcritta  al  Re  Ruggieri , dove  feri- 
ta) PttTut  ve  (d),  che  nelle  parti  miferabilis  & infelicis  Tufeiee  nuntres 
atque  bumanee  nullo  fervato  ordine  confunduntur , Urbes, 
Cajìra,  Burgi,  Villa,  Strafa  pubi  tea,  Ù"  ipfa  Deo  confecrata 
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Ecclefat  bomicidis , facrilegh  y raptoribus  exponuntur,  Peregri-  EnAVoIg. 
niy  Clericiy  Monacbiy  Abbates,  Presbiteri , ipfi  fupremì  Ordì- 
nis  Sacerdotesy  Epifcopìy  Arcbìepifcopi  y PrimateSy  vel  Patriar- 
chx  in  manus  talium  traduntur  , fpoliantur  , dijirabuntur.  Et 
quid  dicam  ? verberantur  , occiduntur . Cosi  circa  quefli  tempi 
quell’ Abbate.  Le  guerre  fra  i Genovefi , Lucchcfì,  e Pifanido* 
veano  aver  prodotto  si  cfecrandi  difordini  . In  quell’  Anno  (a)  (i)c«ffiri 
cfli  Genovefi  ottennero  dal  Re  Corrado  la  facoltà  di  battere  Mo- 
neta.  Però  elfi  dipoi  fin  quafi  a i noilri  giorni  ufaronodi  mette' 
re  il  nome  di  quello  Re  nelle  loro  Monete.  Durava  tuttavia  la 
rabbia  de’  Cremonefi  contra  de’  Milanefi  a cagion  dell’ occupa- 
zione di  Crema  . Si  venne  perciò  nell'Anno  prefente  ad  un  fat- 
to d’armi  fra  loro,  che  riulci  infclicilfimo  a i primi.  Però  fcrif- 
fe  il  loro  Vefcovo  Sicardo  (i):  Anno  Domini  iijp.  magna  pars  (b^riMrrf. 
Cremonenfium  a Mediolanenfibus  apud  Cremam  capta , carcerali- 
bus  vincutis  ejì  mancipata . Rti-  Italie. 

Anno  di  Cristo  mcxl.  Indizione  iii. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  ii. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Ital.  5. 

IN  quelli  tempi  cominciò  Arnoldo  , o fia  Arnaldo  da  Brefcia 
3 far  gran  rumore  nella  Chiefa  di  Dio.  Collui  portatoli  in 
trancia,  e melTofi  lotto  la  fcuola  à\  Pietro  Abailardo  , femina- 
tor  di  nuove  e pericolofe  dottrine  , dopo  aver  profittato  nella 
malizia,  fc  ne  ritornò  in  Italia,  e prefa  la  velie  Monallica,  fi 
diede  in  Roma  a fpa.ciar  le  fue  falfe  merci,  (c)  Grande  adu- (c)L<|«rór. 
lator  de’ Laici,  c bel  parlatore,  prefe  a tutta  prima  a cenfura- 
re  fpietatamente  i collumi  corrotti  allora  in  buona  parte  del/ii.  ;• 
Clero  Secolare  e Regolare  ; e feconda  1’  arte  de  gli  altri  £re- 
fiarchi  pafsò  oltre  a condennar  generalmente  le  loverchie  ric- 
chezze de’  Monaci  c de  gli  altri  Ecclefiallici , e mafiimamente 
i loro  E)ominj  temporali,  lollenendo,  che  ciò  non  fi  poteva  ac- 
cordar col  Vangelo;  e che  i loro  Beni  erano  del  Principe,  e do- 
veano  tornare  a i Laici.  Veniva  con  piacere  accolta  quella  adu- 
latrice  e falfa  dottrina  dalie  perfone  alfatto  mondane,  e prefe 
anche  in  Roma  llelTa  buone  radici.  Perciò  fu  egli  fcomunicato 
nell'Anno  addietro  nel  Concilio  Lateranenfe  : perlocchè  temen- 
do della  pelle,  fi  ricoverò  circa  quelli  tempi  in  Francia.  Di  là 
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E»* Voli*,  cacciato  andò  in  Germania  , fpargendo  dapcrtutto  il  fuo  vcfc!’ 
Ann. 1140.  Bernardo  'ù  teneva  d'occhio,  c fende  varie  Lettere  per 

farlo  conofeere  a chi  buonamente  gli  dava  ricetto  . Abbiamo 
(j'F.i/f.Bf.  Falcone  Beneventano  (a) , che  nell’ Anno  prcfentc  il  ReRtttr- 

hfVrnfétnuj  ...  * r r n • • ' ì-  ^ r r-  i-  1 rr 

iuCix>n/co.  gicrt  invio  Anjujo  Prtnape  di  Capoa  luo  riglmolo  con  poiTcme 
clcrcito  di  cavalli  e fanti  a conquidane  la  Provincia  di  Pefea- 
ra , che  abbracciava  allora  qu.ilì  tutto  1' Abbruzzo  ulteriore. 
Non  poca  fatica  e tempo  codò  al  Principe  fuddetto  il  ridurre 
aU'ubbidicnza  tua  le  Cadclla  di  quella  contrada  : laonde  ebbe 
ordine  dal  Padre  anche  Ruggieri  Duca  di  Puglia  di  portarfi  co- 
li con  un  grodo  corpo  di  fanteria  , e mille  cavalli  . Perchè 


tali  conquide  fi  faceano  a i confini  de  gli  Stati  della  Chiefa  1 

Romana  , fe  ne  ingelosì  , e turbò  non  poco  Papa  Innocertz^  //.  1 

il  quale  perciò  (pedi  due  Cardinali  a i Principi  Fratelli,  facen-  \ 

do  lor  fapere  di  non  toccare  i confini  Romani . Rifpofero  efll , [ 

che  il  loro  difegnoera,  non  già  d’occupare  l’altrui,  ma  di  ri-  1 

cuperar  folamentc  le  Terre  fpettanti  a i lor  Principati  . Infor-  f 

mato  di  ciò  il  Re  Ruggieri,  che  non  volea  liti  col  Romano  Pon-  n 

tcfice  , verfo  la  metà  di  Luglio  sbarcò  a Salerno  , venne  nelle  ( 

vicinanze  di  Benevento  , e quivi  trattò  col  Cardinal  Giovanni  c] 

Governatore  di  quella  Città  , confermando  la  rifoluzione  fua  (j 

di  mantencrfi  fedele  al  Papa.  Andò  pofeia  a Capoa  e a S.  Ger-  li 

mano;  c perchè  intefe,  che  Papa  Innocenzo  era  disgudato  de'  b 

luci  Figliuoli  , li  richiamò  da  Pefeara  . Avrebbe  egli  voluto  p 

abboccarfi  con  edo  Pontefice  , ma  quedi  con  varie  feufe  fe  g, 

ne  fottrade,  di  modo  che  Ruggieri  per  troncar  il  corfo  alle  j;; 

concepute  gelofie  , licenziò  1’  efercito . Nulladimeno  abbiamo  { 

da  Giovanni  da  Ceccano  (l>),  che  i di  lui  Figliuoli  nel  Me-  e! 

Tm/;”’"’ fe  di  Luglio  prefero  Sora,  ed  altri  Luoghi  fino  a Ccperano  . pj 

isst/.Sjicr.  Andò  Ruggieri  a Monte  Cafino  , e levato  a que’  Monaci  Mon- 


te  Corvo,  con  pretenderlo  fuo,  diede  loro  in  cambio  la  Roc- 
ca di  Bantra. 


Tenne  pofeia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano,  dove  proibà 
con  rigorofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  fuo  le  Roraefine,  cioè  a f, 

mio  credere  la  moneta  battuta  in  Roma  ; e ne  fuflituì  dell’  altra 
battuta  da  lui  di  lega  molto  inferiore,  a cui  diede  il  nome  diDu-  d,, 

cato  ; e denari  di  rame,  tre  de’  quali  valeano  una  Romefina  : il  (j, 

che  recò  un  incredibil  danno  a tutto  il  fuo  dominio  , e fece  uni* 
verfalmente  defiderare  la  di  lui  morte . E perciocché  avea  co- 
mandato  anche  a i Beneventani  di  ricevere  quella  moneta,  fe  ne 

alte- 
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alterò  forte  il  Papa , e loro  ordinò  di  non  ubbidirlo.  Appreflb  an-  Eha  Voii;. 
dò  il  Re  a Napoli  per  la  prima  volta.  Fu  con  immenlo  onore  in-  Anm.u4j. 
concrato  da  quella  Nobiltli  e Popolo  fuori  di  Porta Capoana,  e al- 
la Porta  ricevuto  dal  Clero  con  bella  procelTìone.  L'addellrarono 
varj  Nobili  fino  allaChiefa  maggiore,  dove  l’afpettava  l'^rc/vt' 

/covo  Marino.  Non  mancò  di  far  carezze  e regali  a quella  Nobil- 
tà, di  vifitar  tutta  laCitib,  e in  una  notte  fece  raifurare  il  cir- 
cuito della  mcdefima,  il  quale  fi  trovò  allora  di  due  mila  e tre- 
cento fclfantatrè  paffi.  Nel  cTi  feguente  dimandò  a i Napoletani, 
quanto  folTe  il  giro  della  lor  Citili,  e non  fapendolo  dire  alcuno, 
lo  dille  egli  con  ammirazione  di  tutti.  Sul  principio  pofcia  di  Ot- 
tobre fe  ne  tornò  in  Sicilia,  lafciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggie- 
ri, e in  Capoa  il  Principe  Anfufo.  Ci  vien  meno  qu^  la  narrati- 
va di  Falcone  Beneventano  con  grave  danno  della  Storia  di  que’  ' 

paefì  . Intenti  i Genovefì,  al  pari  d’altre  Cittk  libere  d’Italia , ad 
ingrandire  la  lor  Signoria  , (o)  nell’  Anno  prefente  con  grande  e- 
fercito  per  mare  e per  terra  andarono  addolfo  alla  Città  di  Venti 
miglia  , e coflrinfero  tanto  elTa  , come  tutte  le  Casella  di  quel 
Contado  a fottometterfì  al  loro  dominio.  Ma  non  fuHìlle  già  ciò, 
che  fotto  quell’ Anno  è fcritto  ne  gli  Annali  Pifani  (i)  , cioè  che  (I,) 
quel  Popolo  ebbe  guerra  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia  , e tenne  in 
luo  potere  Napoli  per  fette  Anni  : favola  troppo  groflblana  . • Fu  rct.  Umi)c. 
bensì  in  quelli  tempi  per  attedato  del  Dandolo  (e)  rottura  fra  il  (c)Danrlui. 
Popolo  di  Fano  dall’un  canto,  c quei  di  Ravenna,  Pefaro  e Sini- 
gaglia  dall’  altro.  Non  potendo  i Fanefi  refillcre  a tanti  nemici,  Rn.Uatic. 
fecero  i loro  Confoli  ricorfo  ai  Veneziani  con  promettere  fedeltà 
e cenfo  a Pietro  Potano  Doge,  c concedere  loro  varj  privilegi  ed 
efenzioni  nella  loro  Città  : dal  che  molTi  i Veneziani  con  una 
pofTente  flotta  andarono  contro  a i nemici  di  quel  popolo,  e li  fe- 
cero defillere  dalle  offefe  . Intanto  non  mancava  nè  pure  in  Ger- 
mania la  guerra  . Il  Duca  Guelfo  VI.  da  che  cefsò  di  vivere  Ar- 
rigo  IV.  Duca  di  Baviera  e SalTonia  fuo fratello,  molle  le  preten* 
doni  fue  fopra  la  Baviera  , liccome  Ducato  paterno  ed  avito  , e 
fulTeguentemente  la  guerra  a Leopoldo  , che  n’era  flato  invertito 
dal  Re  Corrado.  (</)  Mentre  quelli  facea  ralTcdio  di  Falea  , ec-  (d>  o«» 
coti  all’ improvvifo  comparire  il  Duca  Guelfo  colle  fue  fchiere , 
che  gli  diede  una  rotta,  e Tallrinfe  alla  fuga  nel  dì  3.  d’ Agollo  . Zìlttsijù 
Ma  avendo  voluto  lo  fteffo  Guelfo  dar  battaglia  anche  al  Re  Cor- 
rado,  che  alTediavaWinsperg,  rtmafe  sbaragliato,  e dovette  fug- 
gire . Querto  ho  voluto  riferire , perchè  11  tratta  d’ua  Principe 

del- 
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E«AVolg.  della  linea  Germanica  de’ Principi  Eftcnfi  , il  quale  non  lafciòdor- 
Ann.1140.  jjjjfg  pjj.  qujQo  elfo  Re  Corrado  , con  fucceflivamentc  continuar 
la  guerra  contra  di  lui.  Confermò  in  quefl’ Anno  effo  Re  ai  Pia> 
centini  il  Privilegio  di  battere  moneta,  come  coda  dal  fuoDiplo- 
(a)  Lees-  ma,  riferito  da  Umberto  Locati  ( a) . 

tus  OrA  ^ 


gtn^  pia» 
tent, 

Chronicon 
Plate^tin, 
Tom.  XfT. 
Per,  Italie* 


Anno  di  Cristo  mcxli.  Indizione  iv. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  n. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  4. 


IN  quedi  tempi  reda  quafi  affatto  al  buio  la  Storia  d'Italia, 
per  mancanza  di  Scrittori,  o per  meglio  dire  , delle  antiche 
Croniche  perite  . Scrive  il  Cardinal  Baronio(^),  che  le  Città 
FtcUfJp.  d’Italia  odinatamente  laccano  guerra  l’una  contro  l’altra,  Lucen- 
adverfus  Pifanot  in  Tufeiay  in  Longobardìa  Patavini  advetfus 
Veronenjes  , Mediolanenjes  implacabili  odio  Comenfes  perdere  ro- 
nabantur.  Abbiam  veduto  già,  quanti  anni  prima  fo(Tc  ceffata  la 
guerra  fra  i Milanefi  e Comafehi  col  totale  abbaffamento  de  gli 
ultimi . La  guerra  dc'Pifani  e Lucchefi  fi  ravvivò  molto  piò  tar- 
di, fìccome  vedremo  . Crede  il  Cardinale  fuddetto,  che  a qued’ 
Anno  appartenga  quella  del  Popolo  Romano  contra  del  Popolo  di 
(OOrrsFW. Tivoli,  narrata  da  Ottone  Frilingenfe  (r)  . Ma  per  attedato  dì 
'»  Sicardo  fuccedè  effa  (rf)  nell’Anno  feguente  . Non  fi  sa  il  perchè 
tjp.  27.  Ja  Citta  di  Tivoli  da  gran  tempo  fi  manteneva  disubbidiente  e ri- 
Pontefice . Forfè  ^r  gare  e difeordie  inforte  a cagion  de’ 
in  Cbronic*  confini  e d’ingiurie  e danni  fra  quel  Popolo  e i Romani.  Non  po- 
Rn  'iulif  Innocenzo  II.  colle  buone  ridurli  alla  conofeenza  del  loro 
dovere,  avea  fulminato  molto  prima  d’ora  la  fcomunica  contra 
d’efli . Jam  per  multum  temporis  Tj/burtinos  excommunicaverat , 
ac  aliismodis  prejferat:  fono  parole  del  fuddetto  Frifingenfe.  Pe- 
rò non  afpettò  il  Papa  a quefi’Anno  a fcomunicarli,  comeprete- 
fe  il  Sigonio.  Ora  i Romani  induffero  il  buon  Innocenzo  a met- 
tere raffedio  a Tivoli , c v’andarono  con  grande  sforzo,  già  per- 


fuafi  di  divorar  quel  Popolo.  Ma  i Romani  d’ allora  erano  bendi- 
verfi  da  quelli  del  tempo  antico.  Poco  dianzi  voleano  muover  guer- 
ra di  nuovo  al  Re  Ruggieri,  fe  il  Papa  più  faggio  di  loro  aveffe 
acconfentito . Nè  pur  reonero  faldo  contra  il  foto  Popolo  di  Ti- 
voli. Ufeito  quello  animofamente  della  Città,  ed  attaccata  la 
mifehia  con  gli  afledianti,  li  caricò  si  forte  , che  gli  afirinfe  a 
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voltare  vergognofamente  le  fpalle,  e a lafciare  indietro  un  ricco 
bottino.  Per  quello  accidente  fìnillro  implacabili  divennero  i Ko* 
' mani  centra  di  quel  Popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva  dis- 
cordia fra  i Vcronell  e Padovani  (<»)  ; e perciocché  i primi  avea- 
no  divertito  dal  fuo  alveo  il  Fiume  Adige  con  pregiudizio  de 
gli  altri,  fi  venne  circa  quelli  medefìmì  tempi  ad  una  fanguino- 
fa  battaglia  fra  loro.  Si  dichiarò  la  fortuna  in  favore  de’l^e- 
ronefi  . Sul  campo  rellò  gran  copia  di  Padovani  , moltilfimi  fu- 
rono i prigioni;  ma  collò  quella  vittoria  affai  caro  a gli  flelli 
vincitori.  Abbiamo  dall’ Anonimo  Cafinenfc  {b),  che  in  quell’ 
Anno  ancora  il  Re  Ruggieri  venne  in  Puglia,  e fi  portò  al  Ma- 
nillero  di  Monte  Calino;  e giacché  Dio  avea  rellituita  la  pace 
in  tutti  i fuoi  dominj,  attefe  a farvi  efercitar  la  giullizia,  e a 
levarne  le  prepotenze  e gli  abufì.  Vien  ciò  alTerito  da  Romoal- 
do  Salernitano  colle  feguenti  parole  (e):  Rex  autem  Rogertus 
in  Regno  fuo  perfeHx  pacis  tranquìllìtate  potitus^  prò  confervan- 
da  pace  Camerarios  & Ju/iiciarios  per  totam  terram  injìituit  ; 
mafas  confuetudines  de  medio  abjiulit. 

Anno  di  Cristo  mcxlti.  Indizione  v. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  ij. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  5. 

CONTINUANDO  nella  lor  contumacia  i Cittadini  di  Tivo- 
li, per  tellimonianza  di  Sicardo  (<d),  alTediò  il  Pontefice 
in  quell’Ànno  co  i Romani  la  loro  Citth.  Nulla  dice  dell’efico 
di  quell’  imprefa  lo  Storico  fuddetto  , lafciando  in  dubbio,  le 
quello  fia  l’aifedio  infelice,  di  cui  s'é  parlato  nell’  Anno  pre- 
cedente, o pure  un  altro.  Abbiara  di  certo  da  Ottone  Frifin- 
genfe,  che  Papa  Innocenzo  li  ridulTe  a tali  angullie  , che  furo- 
no forzati  a capitolare  e fottometterfi , ma  non  so  fe  nel  prefen- 
te  o pure  nel  fulTeguente  Anno . Ho  io  prodotto  il  giuramento 
prellato  ad  elfo  Pontefice  da  quel  Popolo,  in  cui  fi  legge  (e): 
CìvitatemTiburtinam^  Donnicoturas^  & Regalia  y qua  Roma- 
ni Pontifices  ibidem  babuerunt , tir  munitionem  Pontis  Lucani  , 
Vicovarumy  Sandum  Polumy  CaJiellumBoveraniy  Cantalupumy 
Burdellumy  Cicilianum,  & alia  Regalia  beati  Petti  y qua  ba- 
hety  adjutor  erit  ad  retinendum  &c.  Comìtatum  quoque  & Re- 
Boriam  ejusdem  Civitatis  Tiburtina  in  potejìatem  Domai  Papa 
Temo  VL  Ooo  Inno- 
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Lmoccntiì  ■,  Ò"  SucceJJoruni  cjtts  ^ libere  dìmittam  8<c.  Di  gravi 
dìlurilini  produfle  un  tale  aggiuliamento , lìccome  vedremo  all’ 
Anno  feguente.  Non  poteano  digerire  i Modenefi,  che  la  Ter* 
ra  e Badia  di  Nonantola,  porta  nel  loro  Contado,  fi  foffe  data 
a i Bolognefi.  Però  nel  prdentc  andarono  a campo  fotto  tjuella 
Terra  (n),  malmcttendo  tutti  i fuoi  contorni.  A tale  avvifo  u- 
lU  in  campagna  l’cfercito  de’Bolognefi ; il  che  fu  cagione,  che 
i Modenefi,  ìalciato  TalTedio,  marciarono  cuntra  d'elìi . In  Val- 
le di  Reno,  o pure  in  Vaile  di  Lavino  s afirontarono  le  due 
Armate,  e Iconfitta  rimafe  la  Modenefe.  Gran  quantità  di  pri- 
gioni fu  condotta  a Bologna.  Dopo  la  Palqua  dell’ Anno  prelcn- 
te  il  Re  Corrado  tenne  una  gran  Dieta  in  Francoforte  do- 
ve fi  trovarono  quafi  tutti  i Principi  della  Germania,  c vennero 
anche  i SafToni  ad  umiliarfi  a lui,  che  li  ricevette  in  fua  gra- 
zia. Allora  fu,  ch’egli  confermò  il  Ducato  della SalTonia  al  gio- 
vinetto Duca  irrigo  lopranominato Lrowe  Ertenfe-Guelfo , e in- 
durti: la  di  lui  Madre  Geltruda  Figliuola  del  fu  Impcrador Lotta- 
rio a partare  alle  feconde  nozze  con  Arrigo  , Fratello  del  Duca 
Leopoldo  , c a quefto  Arrigo  concedè  il  Ducato  della  Baviera  : 
(c)  il  che  fu  un  feminario  di  difeordie.  Imperocché G'«e//or/. 
Duca,  Zio  paterno  del  fuddcito  Arrigo  Leone,  pretendendo  in- 
debitamente tolta  la  Baviera  alla  fua  Cala,  continuò  la  guerra 
contra  di  quello  novello  Duca  , e su  gli  occhi  fuoi  entrato  in 
quella  Provincia  , le  diede  un  gran  guarto  . Arrigo  il  Bavaro 
anch’egli  per  vendicarfi  pafsò  a dirtruggerc  le  ville  e fortezze 
de  gli  aderenti  al  Duca  Guelfo;  e cosi  andò  feguitando  per  qual- 
che Anno  la  guerra  con  varie  vicende.  Stava  da  lungi ortervan- 
do  querto  fuoco  il  Re  Ruggieri  (</),  e temendo  che  ceffata  tal 
guerra  il  Re  Corrado  potefle  calare  in  Italia  armato  a’ fuoi  dan- 
ni, feppe  animare  il  Duca  Guelfo  a continuar  la  gara,  Jingulis- 
/jue  annis  mille  Marcai  fe  oh  hoc  daturur»  juramento  confirma- 
vit.  Anche  il  Re  d’Ungheria  per  paura  di  Corrado,  invitò  al- 
la fua  Corte  erto  Duca  Guelfo  VI.  dataque  pecunia  non  modica  ^ 
ac  dcinctps  omns  anno  dandam  pollicensy  ad  rebellandum  nih'f 
ìominui  injiigat . Con  tal  vigore,  fenza  mairtancarfi,  profeguf 
dipoi  erto  Duca  Guelfo  ad  infertare  tanto  il  Re,  quanto  il  Duca 
di  Baviera , che  Corrado  non  potè  mai  trovar  tempo  ed  agio  per 
partare  in  Italia  a prendere  la  Corona» 


Anno 


Digitized  by  Googl 


Annali  d’  Italia. 


475 


Anno  di  Cristo  mcxliii.  Indizione  vi. 
di  Celestino  II.  Papa  i. 
di  CoRRrtDo  III.  Re  di  German.  c d’ Ital.  6. 

OSlA  che  nell’Anno  precedente,  o pure  nel  prefentc  , il  £«*VoU. 

Popolo  di  Tivoli  tornaffe  all’ubbidienza  di  Papa  Innocen- 
zo  IL  certo  è,  che  per  l'indulgenza  ufata  da  lui  con  e(Ti,  il  Po- 
polo Romano  diede  principio  a molte  fcandalofe  novità  in  pre- 
giudizio deU’antichiflìma  fignoria  ed  autorità  temporale  de’ Pa- 
pi. Erano  s'i  fieramente  inviperiti  i Romani  centra  dc’Tivole- 
fi,  (/i)  che  quando  fi  trattò  di  capitolar  con  elfi,  pretefero  che  il  (a)0//oFr;. 
Papa  non  li  ricevelle  in  grazia  le  non  col  patto  di  fniantcllar-^"'^^"^/ 
le  mura  della  lor  Citt^ , e di  mandare  difperfi  fuori  d’clTa  gli  »;>■  >7- 
abitanti . A quella  irragionevole  ed  inumana  pretenlione  non 
potè  acconfentire  il  benignifiimo  Pontefice  ; perciò  i Romani 
goni)  di  fuperbia  rivollero  anche  centra  del  buon  Pontefice  lo 
Idegno  & odio  loro.  Fatta  dunque  una  fedizione,  e corfi  a fol- 
la in  Campidoglio  col  pretello  di  rinovar  l'antica  gloria  della 
Citib  , riflabilirono  il  Senato,  che  da  gran  tempo  era  Icaduto, 
c lenza  rifpetto  alcuno  al  Papa  loro  Signore,  intimarono  di  nuo- 
vo la  guerra  a Tivoli.  Abbiam  piò  volte  veduta  menzione  del 
Senato  Romano  anche  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  e ne’fuffegucn- 
ti  Secoli;  ma  lenza  fapere,  qual  folle  la  di  lui  autorità  in  que’ 
tempi , nè  quando  elio  folle  dipoi  abbattuto  da  i Papi  . Non 
volevano  i Romani  di  quelli  tempi  eller  da  meno  de’  lor  Prede- 
ccllori.  Il  male  fu,  che  non  guardarono  mifure  , ed  allunlero 
una  fpecie  di  Sovranità.  Nulla  tralafciò  il  Pontefice  di  elorta- 
zioni,  e minaccio,  per  fermare  i palli  a quella  fpecie  di  ribel- 
lione; adoperò  anche  i regali  ; ma  indarno  tutto:  s'i  grande  era 
la  foga  del  Popolo,  c mallimamentc  della  Nobiltà.  Ed  ecco  ger- 
mogliar le  lementi  delle  perverfe  dottrine  , lafciate  in  quella 
Cittk  da  Arnaldo  da  Brefcia  . E'  da  credere  , che  s'i  fatti  Icon- 
certi  ferviflero  a conturbare  non  men  l’animo,  che  la  fanitk  di 
Papa/«»ocen:^  II.  In  fatti  caduto  egli  infermo,  palsò  nel  dì  24. 
di  Settembre  dell’Anno  prefente  a miglior  vita,  lafciando  fol- 
la Terra  un’ immortai  memoria  delle  lue  rare  doti,  c mallima- 
mente  della  fua  incomparabile  Prudenza  c Benigniti  ; e dall' 
aver  anche  proccurata  la  riforma  del  Clero,  con  fullituire  do- 
vunque potè  a i Canonici  Secolari  i Regolari  . Furono  ancora 
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Vàrie  Chicfe  dà  !ui  fabbricate  o rifjrcite  . Rimife  fra  1’  altre 
cele  il  tetto  della  Bafilica  Latcranenle,  che  era  caduto,  con  a* 
vergli  il  Ri  Ruq^iiii  lomminiftrate  le  grandiofe  occorrenti  tra- 
vi. Ebbe  lepoltiira  in  ellj  Cliicfa  io  un  avello  di  porfido.  In 
luogo  Ina  da  l’i  a tre  giorni  fa  eletto  Papa  GuiJo  Cardinale  di 
S.  Nlarco  , di  nazione  Tolcano  del  Caftcllo  di  Feliciti  ( forfè 
Città  di  Cailello  ) che  affunfe  il  nome  di  Celejìino  II.  Iccondo 
il  cedume  di  quelli  tempi,  ne’ quali  li  ricreava  il  nome  de’ ce- 
lebri Pentefi:i,  che  fiorirono  nc’ primi  Secoli  della  Chiefa.  Que- 
llo Pontefice,  Iccondo  l'attcllato  di  Romoaldo  Salernitano  [a], 
ricusò  di  confermare  la  concordia  flabiliia  fra  il  luo  Predeccl- 
fore,  c il  Re  Ruggieri , c perciò  fra  loro  inforfemala  intelligen- 
za . Circa  quelli  tempi,  per  tellimonianza  del  Dandolo  [i], 
nacque  lite  fra  i Veneziani  e Padovani  a cagione  di  un  taglio 
nel  fiume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  Sant' llario  da  i fecondi 
con  danno  de  i primi.  Spedì  Pietro  Palano  Ambafciaiori  a Pa- 
dova per  chiederne  conto.  Fu  loro  data  una  rilpofta  affai  arro- 
gante . 11  perchè  i Veneziani  colle  lor  forze  ulcirono  a farli 
giuflizia,  ed  azzuffatifi  co  i Padovani  alla  Tomba  , diedero  lo- 
ro una  rotta  , e conduflcro  circa  trecento  di  que’  Nobili  prefi 
nella  battaglia  a Venezia.  Pofeia  iti  colà  gli  Ambafeiatori  de’  , 

Padovani , dopo  aver  proteflato  , che  non  per  far  difpiacere  i 

o danno  al  Popolo  V’’eneziano , era  feguito  quel  taglio  , li  ri- 
mile fra  loro  l'amicizia,  e concordia  primiera.  Abbiamo  pa-  J 

rimenie  dall’ Anonimo  Cafinenle  [c],  che  il  Re  Ruggieri  por-  I 

tatofi  in  queft’Anno  ai  Moniflcro  di  Monte  Gafino,  la  fece  al-  ^ 

laTurchefca,  con  levare  da  quel  facro  Luogo  tutto  il  Teforo  , 
lardandovi  lolameme  la  Croce  dell’  Aitar  maggiore  col  Cibo-  ^ 

rio,  che  doveva  e (fé  re  d’argento,  e tre  tavole  da  Altare.  Re- 
itano  ignoti  i pretefli  di  quella  Icelleraggine  ; fc  non  che  anti-  P 

camente  erano  troppo  fuggette  all’ingordigia  e avarizia  de’ Prin-  , 

dpi  le  ricchezze  delle  Chiefe.  S’impadronirono  parimente  i Fi- 
gliuoli d’  effo  Re  della  Provincia  di  Marfi  , e per  atteftato  di  ] 

Giovanni  da  Ceccano  [</],  anche  della  Terra  d’ Arce  : il  che 
probabilmente  fu  origine  dc’diffapori  inforti  fra  lui  e Papa  Cc-  ^ 

leflino,  *ì 
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Anno  di  Cristo  mcxliv.  Indizione  vii, 
di  Lucio  II.  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  Gcrman.  e d’Italia 


Er.*  Vo'g. 
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Termino'  in  queft’Anno  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Ce- 
lejìino  II.  non  eflTeoJo  egli  giunto  a governar  la  Chiefa  di 
Dio  a cinque  Mefi  e mezzo  . Nel  di  p.  di  Marzo  diede  egli  fine 
aTuoi  giorni . Venne  pofeia  eletto  Pontefice  nel  di  12.  dello  ftef- 
lo  Mele  Gherardo  de’Cacciancmici , Bolognefe  di  Patria,  gii  Ca* 
nonico  Regolare  , e poi  Cardinale  di  Santa  Croce  (/»).  Da  Papa  (a)CWi<i. 
Innocenzo  li.  per  la  lua  abiliti  era  fiato  collituito  Cancelliere 
della  Santa  Romana  Chiela  . Prcle  il  nome  di  Lucio  II.  Scrive  di  11. 
Romoaldo Salernitano  (i>),  che  il  Re  Ruggieri  fece  granfefta  per  (b)  Rom». 
l'efaltazione  di  quefio  Papa,  per  effer  egli  Tuo  Compadre  , e mol- 
to  amico,  Iperando  perciò  di  averlo  in  tutto  favorevole.  Nè  tar-  chtonico. 
dò  egli  a fpedire  i Tuoi  Ambafeiatori  a prefiargli  ubbidienza,  e a 
pregarlo  di  voler  venire  fino  a i confini , cioè  a Ceperano  per  un 
comune  abboccamento.  Andò  il  Papa  , e il  Re  venuto  per  mare 
a Gaeta  , fi  portò  pofeia  ad  incontrarlo  a Ceperano  . Gran  dibat- 
timento fegui  fra  loro  intorno  la  pace  , ed  inclinava  il  Papa  alla 
concordia  ; ma  ripugnando  i Cardinali , fi  fciolfe  il  congrefib  fen- 
za  conclufione  alcuna  . Ruggieri  bollendo  per  la  collera  , fe  ne 
tornò  in  Sicilia  ; ma  pria  di  muoverfi  ordinò  a Ruggieri  Duca  di 
Puglia  luo  Figliuolo  di  farne  rilentimento  . Fu  ubbidito  . Entrà 
quelli  con  un  copioio  elcrcito  nella  Campania  Romana  , o fia  in 
Terra  di  Lavoro,  e diede  il  facco  a tutte  quelle  contrade  fino  a 
Ferente;  ma  forfè  lar^  ivi  fcritto  Ferentino;  dopo  di  che  fc  ne  tor- 
nò in  Puglia.  Cosi  toccò,  come  d'ordinario  fuccedtf  , agrinfclici 
Popoli  il  far  penitenza  de’  falli  altrui . Abbiamo  dall' Anonima 
Cafinenfe,  che  il  Re  Ruggieri  venne  a Monte  Cafino,  e quivi  fi 
abboccò  col  Papa , e che  le  ne  parti  in  difeordia , con  pofeia  pren- 
dere parte  della  Campania  conTerracina.  Affediò  anche  Verdi. 

Deinde  quodam  palio  folio  y quodeeperaty  reddidit.  Sembra  dun- 
que , che  IcguilTc  dipoi  fra  loro  qualche  aggiufiamento . Mori  in 
queft’  Anno  Anfufo , o fia  Alfonfo  Principe  di  Capoa  e Napoli , Fi- 
gliuolo fecondugenito  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia.  A lui  fu  fuftitui- 
to  in  que’  Principati G»g/fV/mo,  terzogenito  del  Re  medefimo.  In 
quelli  giorni  femprc  più  avanzandoli  l’ardire  de’  Romani  , oltre 
ali’crczion  del  Senato,  fu  anche  eletto  Capo  d’efioSenato,  o fia 
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Eh*  Voi?.  Patrizio,  Giordano  Figliuolo  di  Pier  Leone,  Fratello  a mio  ere- 
akn.1144  jjgl  (Jj-funto  Antipapa  Anacleto  : il  che  ci  fa  intendere  , ef- 
fere  fenza  fondamento  ciò  , che  alcuni  hanno  fcritto  , che  la  Fa* 
miglia  di  Pier  Leone  fu  fterminata  in  Roma  . Una  parte  del  po- 
polo minore  teneva  coi  Senatori  ; e poco  mancava  ad  una  paten- 
ribellione.  Abbiamo  da  Otton  Fnfingenfe  (<i),  [giacché  con- 
cir. vien  mendicare  dagli  Scrittori  flranieri  le  cofe  nodrc  ] che  in 
quelli  tempi  la  pazza  difcordia  /guazzava  per  le  Citth  d'Italia. 
Alpirava  cadauna  d'elfe  alla  fuperioriti,  e pareva  a ciafeuna  trop- 
po ridretto  il  fuo  dominio  , nè  redava  maniera  d' allargarlo , le 
non  con  pelare  o toggiogare  i vicini.  Durava  tuttavia  la  gara  fra 
i Veneziani  e Ravennati , che  vicendevolmente  fi  danneggiava- 
no per  terra  e per  mare.  I Veronefi  uniti  coi  Vicentini  facevano 
guerra  ai  Padovani  collegati  co’Trivilani  j e probabilmente  quell' 
Anno  fu  quello,  in  cui  mifero  a ferro  e fuoco  leCadella  e le  cam- 
pagne di  Trivigi.  Maggiore  era  l’incendio  in  Tofeana  per  la  guer- 
ra , che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  i Pifani  e Lucchefi , 
la  quale  ìr.volle  in  quell’ incendio  anche  le  Cittli  circonvicine  . 
Non  v’ era  Cittk  libera  , che  in  si  fatte  turbolenze  non  facefse 
delle  Leghe  con  altre  Cittk,  per  ottenere  aiuto  . E quelle  facil- 
mente v’entravano  , per  non  veder  crefeere  di  troppo  una  Gittk 


confinante  colla  deprelTione  deU’altrc.  1 

Erano  in  Lega  i Lucchefi  coi  Sanefi  ; i Fiorentini  coi  Pila-  t 

ni.  L’ode  de’ Fiorentini  inficme  con  Ulrico,  0 fia  Ulderico  Mar-  t 

chefe  di  Tofeana  , corfe  fino  alle  porte  di  Siena  , e ne  bruciò  i 1 

Borghi.  Trovandoli  in  tali  llrettezze  i Sanefi  ricorfero  per  aiuto  c 

a i Lucchefi,  i quali  s't  per  fov  venire  a quella  Cittk  collegata,  co-  1 

me  ancora  per  lodenere  il  Conte  G«/i/o  C/«err« , che  era  malme-  { 


nato  da  gli  dclfi  Fiorentini,  fi  dichiararono  contro  a Firenze.  All' 
incontro!  Pifani  a richieda  de’ Fiorentini  ufeirono  in  campagna. 
Un  fiero  guado  fu  dato  da  efli  e da’ Fiorentini  aileCadella  e Vil- 
le del  luddetto  Come  Guido  . I Sanefi , che  erano  venuti  per  fac- 
cheggiare  il  Contado  di  Firenze,  colti  in  un’ irobofeata  , quali 
tutti  vi  rimalero  prigioni  . Piò  rabbiofa  riuftl  la  guerra  fra  i Pi- 
lani  e Lucchefi.  Moltifiimi  dall’ una  e dall’ altra  parte  vi  lafciaro- 
no  la  vita  ; ma  innumerabili  furono  riferbati  alle  miferie  di  una 
lunghiffima  prigionia.  Lo  Storico  luddetto,  cioè  Ottone  Vefeovo 
di  Frifinga , atteda  di  averli  veduti  da  11  a qualche  anno  cosi  fqual- 
lidi  e macilenti  nelle  pubbliche  carceri,  che  cavavano  le  lagrime 
da  chiunque  palTava  per  di  Ik  : fegno  che  non  vi  doveva  cfsere 

car- 
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cartello  di  cambio  fra  loro,  o che  ebbero  la  peggio  iLucchefi,  nè 
reflò  ad  efli  maniera  di  redimere  i tuoi  . Da  gli  Annali  Pilani 
{a)  abbiamo,  che  la  guerra  fra  quelli  due  Popoli  fu  per  ca- 
gione delle  due  Caftclla  di  Aginolfo  e di  Vurno,  e d’altre  Ter- 
re, che  r una  Citili  all’altra  aveva  occupato.  Mifero  iPifania 
fuoco  quafi  tutto  il  territorio  di  Lucca  , prefero  il  Caflello  dell’ 
Ifola  di  Palude  con  trecento  Cittadini  LuccheG,  e feguitò  poi  la 
guerra  anche  de  gli  anni  parecchi.  Per  teflimonianza  ancora  del 
Dandolo  (Z*),  crebbe  in  quelli  tempi  la  neniicizia  fra  i Vene- 
ziani c Pilani,  c dovunque  s’incontrarono  per  mare,  l’una  Na- 
zione all’ altra  fece  quanti  danni  ed  oltraggi  potè.  Ma  s’inter- 
pofe  Papa  Lucio t e pare  che  li  paciBcaffe  infieme  . Erano  an- 
che in  rotta  i Modenefi  co’Bolognefi  (e),  perchè  nell’ Anno  ad- 
dietro il  Callello  di  Savignano  per  tradimento  s’  era  dato  a gli 
ultimi.  Se  noi  aveflìmo  le  Storie  di  molte  altre  Citt'a  d'Italia, 
forfè  ne  troveremmo  la  maggior  parte  involte  in  altre  guerre 
per  quelli  tempi . 11  Re  Corrado  per  conto  dell’  Italia  era  , co- 
me non  vi  folle;  e però  lenza  veriin  freno  ogni  Citth  poITente 
infolentiva  contra  dell’ altre.  Ricavafi  ancora  da  una  Lettera  di 
Pietro  rìbbote  di  Clugn*!,  {d)  che  venendo  egli  nell’  Anno  fe- 
guente  [ per  la  via  probabilmente  di  Pontrcmoli  ] a Roma  per 
vifitar  Papa  Eugenio  III.  fu  nel  viaggio  svaligiato  da  un  Mar- 
chele  Obio^  [ forfè  Malafpina  ] ; ma  ricorfo  egli  a’  Piacenti- 
ni, quelli  colla  forza  obbligarono  quel  Marciarle  c tutti  i fuoi 
fgherri  a dargli  foddisfazione  , con  reflituirgli  tutto  Bno  a un  fol- 
do.  E cos'l  van  le  cole  del  Mondo.  Pareva  un  gran  dono  la  Li- 
berti ricuperata  da  i Popoli  Italiani  ; e pur  quella  fervi  a ren- 
derli piò  infelici.  Per  attelìato  del  Malvezzi  (e),  la  Cittk  di 
Brefcia  in  quelli  medefimi  tempi  pati  un  furiofillimo  incendio, 
per  cui  fu  fatto  un  verfo: 

Plangitur  immodicis  fuccenfa  Brixia  fiammiit 

Anno  di  Cristo  mcxlv.  Indizione  viri, 
di  Eugenio  III.  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia 8. 


Eha  Vo)'*,. 
Ank.114^. 

(a)  Annalet 

Rcr,  Italie, 


in  C/>ro»rc, 
Tom.  Xil. 
Rer,  Ifa.’iC* 


wtcref  A/»* 
iinenf, 

T om,  /A- 
J?ff.  Uaiic, 


Cd)  Tcirut 
Ginnìtitenf, 


cius  Circn» 
Bfixittn, 

Tom,  XW. 
Rfr»  Uatic* 


( fj  Cnrd'm» 


Ebbe  fine  in  quell’  Anno  la  vita  e il  breve  Pontificato 

Papa  Luiio  II.  Se  vogliamo  prellar  fede  all’Autore,  con-  cH  il.  p.i. 
krvato  a noi  dal  Cardinale  d’ Aragona  (/),  egli  ficcomc  uomo 
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E« i Voi?,  prudente  e coraggiofo,  dopo  aver  ben  prefe  le  fue  mifure  coi 
fautori  della  macfià  Pontificia  , mefTa  infieinc  una  mano  d’ar* 
mati  , sforzò  i Nobili  Romani  , che  contra  il  divieto  del  fuo 
Predeceflbre  Innocenzo  II.  aveano  iflituito  il  Senato,  ad  ufcire 
del  Campidoglio  , e ad  abiurare  la  novitò  da  lor  fatta  . Non  la 
(OGoJt/i-.  racconta  così  quella  faccenda  Gotifredo  da  Viterbo  («),  Stori- 
co  del  prefente  Secolo.  Secondo  lui,  quello  Papa  alcelc  bensì 
accompagnato  da  alquante  foldatelche  nel  Campidoglio,  rifulu* 
to  di  cacciar  di  la  vicupcrofamente  i Senatori.  Ma  il  Senato  e 
Popolo  Romano  avendo  dato  all’  armi  , ripulfarono  in  un  mo- 
mento il  Papa  con  tutti  i fuoi  aderenti.  Anzi  fu  sì  eforbitante  il 
tumulto  loro,  che  elfo  Pontefice  percolTo  da  piòfalfats,  finché 
fopravilTe  [ il  che  fu  poco  ] non  potè  più  federe  nella  Cattedra 
iua.  Ch’egli  folle  colpito  da  un  laflb,  rafferma  ancora  un  altro 
(b)  s.r.(a  Scrittore,  accennato  dal  Cardinal  Baronie  (£):  laonde  dopo  po- 
Awt.Ecc.  giorni  infermatofi  dovette  foccombere  all' imperio  della  mor- 
te. Mancò  egli  di  vita  nel  dì  25.  di  Febbraio,  dopo  aver  qua- 
li rifabbricata  di  pianta  e arricchita  di  molto  la  Chiefa  di  San- 
ta Croce  in  Geruialemme,  di  cui  era  flato  Titolare  . Servì  la 
di  lui  morte  a rendere  più  che  mai  orgogliofa  quella  fazione  di 
Nobili  Romani , che  s’era  rivoltata  contra  de'fommi  Pontefici, 
e che  {labili  più  fortemente  l’unione  ed  autorità  del  Senato  Ro- 


mano nel  Campidoglio.  In  mezzo  a quelli  tumulti  non  trovan-  I 

dofi  in  piena  liberti  il  facro  Collegio  de’  Cardinali  , fi  raunò  I 

nella  Chiefa  di  S.  Cefario,  e quivi  di  comune  confenfo  elelTePa-  t 

pa  nel  dì  27.  di  Febbraio  Burnardo  Pifano  , Abbate  Cillercien- 

di  Santo  Anallafio,  Difcepolo  ne  gli  anni  addietro  di  S.  Ber-  j 

nardo,  uomo  di  molta  bontò  di  vita.  Era  quelli  tenuto  per  uo-  3 

nto  più  tollo  femplice  ; ma  per  ifpezial  grazia  del  Cielo  riu-  f 

fcì  dipoi  un  eloquente  e valorofo  Pontefice  . Prefe  il  nome  di  p 

(c) Cardi».  Eugenio  JIJ.  (c)  e condotto  alla  Bafilica  Lateranenfe , fu  quivi  j 

1»i^t“FZ'  intronizzato.  Si  difponeva  egli  a ricevere  nella  feguente  Dome-  (j 

teniiiii.  nica  la  confecrazione  in  S.  Pietro,  fecondo  l’antica  confuetudi-  j 

ne;  maintefo,  che  i Senatori  meditavano  d’ opporli,  e d’im-  ]. 

pugnare  la  di  lui  elezione , qualora  ricufalTe  di  confermar  coll’au- 
torìth  Apollolica  la  rinovazione  da  lor  fatta  dei  Senato  : in  tem-  \ 

po  di  notte  , accompagnato  da  pochi  Cardinali  , fegretamente  g, 

ufcì  di  Roma,  e fi  ritirò  alla  Rocca  di  Monticelli  . Congrega- 
ti  pofeia  nel  dì  feguente  gli  altri  Cardinali,  che  per  timore  dell'  „ 

infuriato  Popolo  s’ erano  qua  e lò  difperfi,  fc  n’andò  al  celebre 

Moni' 
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Moniftero  di  Farfa  nella  Sabina)  e quivi  nel  d\  4.  di  Marzo  , EkiVoig.  j 

giorno  di  Domenica  > fu  folennemenie  confecraco  . Andoffene  Ann.imj.  J 

dipoi  a Viterbo  , dove  celebrò  la  Santa  Pafqua  , e fermoffi  in  ì 

quella  Ciitk  per  otto  Meflì . Tornò  in  qucdo  tCuìpù  a Roma  T 

Erefìarca  Arnaldo  da  Brefcia,  e fpargendo  con  piena  liberti  il 

veleno  della  fua  dottrina  (4),  aggiunfe  nuovi  fproni  alla  No*  iz)OttoFr!- 

bilt^  Romana  per  privare  della  loro  autorità  ì fommi 

ci.  Andava  coÓuì  predicando,  che  fì  dovea  rifabbricare  il  Cam*  jilici,  i.u  * 

pidoglio  ) rimettere  in  Roma  non  folo  il  Senato,  ma  anche  * 

Ordine  Equeflre  , come  fu  al  tempo  de  gli  antichi  Romani  ; imUgurJ.i, 
nè  dovere  il  Papa  impacciarli  nel  governo  temporale,  ma  con*  ^ 

tentarli  dello  fpirituale.  Tal  piede  prefero  quelli  velcnoli  in-  ^ 

fegnamenti,  figurandoli  coloro  di  dover  vedere  di  nuovo  Roma 
padrona  del  Mondo,  che  l’inferocito  Popolo  fì  diede  ad  atter- 
rare i magnifici  Palazzi  e le  Torri  non  lolamente  di  que’  No- 
bili, che  abborrivano  quella  facrilega  novitli,  ma  anche  de’Car- 
dinaii  ; alcuni  de’  quali  in  oltre  riportarono  delle  ferite  dalla 
matta  plebe,  che  non  conofce  ne’fuoi  trafporti  mifura . Aboli- 
rono in  oltre  i Romani  {b)  la  Dignità  del  Prefetto  di  Roma  ; (b)  ott» 
obbligarono  tutti  i Nobili  Cittadini  a giurar  fuggezione  al  Io- 
ro  Patrizio  Giordano  , Figliuolo  di  Pier  Leone  , ed  incallellaro-  i.y.esp.ii, 
no  , cioè  ridulTero  ih  fortezza  la  Balilica  Vaticana,  con  far  po- 
fcia  delle  avanie , e dar  anche  delle  ferite  a i pellegrini , che 
per  divozione  col^  concorrevano . Il  Pontefice  Eugenio , dopo  ave- 
re colla  pazienza , e colle  buone  tentato  in  vano  di  frenar  la 
difubbidienza  de’  Romani , venne  alle  brufche,  con  fulminare 
la  fcomunica  contra  di  Giordano  dichiarato  Patrizio  . Adoperò 
ancora  gli  altri  rimedj  efficaci  della  forza  temporale  , per  met- 
terli in  dovere , avendo  congiunte  le  Tue  armi  con  quelle  del 
.Popolo  di  Tivoli.  Non  fin\  dunque  l’anno,  che  furono  afirerri 
i Romani  ad  una  concordia,  per  cui  fi  contentò  il  Papa,  che  fuf- 
fifiefle  il  Senato  , come  era  in  ufo  in  tanti  Secoli  addietro  , 
ma  con  obbligare  i Romani  ad  abolire  il  Patrizio  , a rimettere 
' la  dignità  del  Prefetto  di  Roma , e a prefiare  l’ ubbidienza  do- 
vuta a i Pontefici,  padroni  legittimi  di  Roma.  Ciò  fatto  , da 
Viterbo  fé  ne  tornò  a Roma  verfo  il  Natale  dei  Signore  con  im- 
menfo  giubilo  di  quel  Popolo  e Clero  (c),  che  gli  fece  un  fo-  (c)CarJin. 
lennc  incontro,  cantando  iì  Benedibius^  quiventf  in  nomheDo-'l'^l^f^'^ 
mini:  il  che  può  farci  maraviglia  per  quel,  che  s’è  prima  ve- t/i. 
duto.  Andato  egli  al  Palazzo  Lateranenfe , celebrò  dipoi  con  ma- 
Tomo  VL  Ppp  gni- 


Digitized  by  Google 


48 i Annali  d’  Italia. 

EaiVo';.  gnifica  folennit^  e quiete  di  tutti  la  Fefta  del  Natale  . AppH- 
**"'■“•*5.00®  parimente  in  qutfl’  Anno  il  buon  Pontefice  a rimettere 
la  pace  fra  i Pifani  e Lucchefi  : al  qual  fine  fece  venire  in 
Italia  Fitt'o  -Abbate  di  Giugni  , perfonaggio  di  gran  credito, 
ficcome  coda  da  una  Lettera  d'edo  Abbate  citata  all'Anno  pre* 
cedente.  Ma  qual  effetto  producede  un  tal  negozio,  refla  a noi 
ignoto. 

Anno  di  Cristo  mcxlvi.  Indizione  ix. 
di  Eugenio  III.  Papa  2. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  p. 

POCA  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio  . Troppo 
erano  efacerbati  gli  animi  del  Popolo  Romano  contea  quel- 
(ai  Otto  lo  di  Tivoli,  (a)  Accecati  da  quell’odio,  tuttodì  il  tormentava* 
> perchè  fi  fmantellade  la  nemica  Città  ; ne  potendo  egli  reg- 
gere a tanta  petulanza  e fallidio,  fi  ritirò  di  là  dal  Tevere,  forfè 
in  Callello  Sant’Angelo  , che  era  tenuto  da  gli  altri  Figliuoli  di 
Pier  Leone  fuoi  fedeli . L’ Anonimo  Cafinenic  (^)  fotto  l’Anno 
rlm.  K 1145*  che  è fecondo  noi  il  114^.  non  so  come  feri  ve,  che  Papa 
Rtr.luhc.  Eugenio  pacem  curri  Romanis  yeformanSy  murosTiburtime  Civita' 
tìs  dejìrui  pracepit,  A me  non  fi  rende  credibile  quello  fatto,  per- 
chè le  il  Pontefice  folTe  giunto  ad  accordar  quella  pretenfione  a i 
Romani , non  avrebbono  elfi  poi  continuata  la  guerra  coi  Tibur- 
tini,  nè  Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma,  ficcome  fece 
nell’ Anno  prefente  , per  fottrarfi  all' indiferetezza  e alle  violen- 
ze de’ Romani . In  latti  egli  fi  parti  affai  disgullato  da  Roma.  11 
* c««"é  Sutri  nel  di  25.  di  Aprile  . (c)  Per  auellato  d’altri 

ctrol7c“"'‘  fc  ne  andò  pofeia  a Viterbo,  pofeia  a Siena,  e fecondo  le  Croni- 
ci!) Tronfi'  che  accennate  dal  Tronci  (d),  di  là  venne  alla  fua  patria  Fifa. 

Dall’Anonimo  Cafinenfe  lappiamo  (e)  , che  egli  fi  portò  anche 
(e)  jfnoy.  a Lucca,  probabilmente  per  illabilir,  fé  potea,  la  pace  fra  qucl- 
'mhf^o'v.  due  Repubbliche.  Valicato  poi  l’Apcnnino,  fe  è vero  ciò,  che 
Rn.  UmUc.  ne  fcrive  il  Sigonio  , pafsò  alla  Città  di  Brefcia  , dove  diede  una 
Bolla  X.  Kalendas  Septembrisy  in  cui  fcrive  ai  Popolo  di  Bologna 
di  avere  intimato  a i Reggiani  e Parmigiani  di  non  porgere  aiuto 
a i Modenefi  contro  la  Badia  di  Nonantola  ; e perchè  non  aveano 
ubbidito , col  confentimento  de’Cardinali , del  Patriarca  d’ Aqui- 
leia , e di  molti  Vefeovi , avea  privato  le  loro  Città  della  Dignità 
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Epifcopale  . Temo  io , che  quefla  Bolla  appartenga  a gli  Anni 
poderiori  . Dalle  Croniche  di  Piacenza  abbiamo,  ch’egli  fu  in 
quella  Cicck  , e di  Ik  s'inviò  alla  volta  di  Francia  . Non  fi  può 
ben  accertare  , le  vivente  Papa  Lucio  IL  o pur  fotto  il  prefente 
Papa  Eugenio  HI.  i nuovi  Senatori  di  Roma  fcrivelTero  al  Re  Cor- 
rado  ^ appellato  Re  de  Romani , una  Lettera  , a noi  confervata 
da  Ottone  da  Frifinga  (o)  . Gli  fignificavano  di  avere  ridabilito 
il  Senato  , come  era  a'  tempi  di  Codantino  e di  Giudiniano  ; di 
edere  a lui  fedeli , e di  faticare  indefedamente  coll’unica  mira  di 
efaltare  la  di  lui  dignitli  e perfona,  nulla  piò  defiderando,  che  la 
venuta  di  lui  a prendere  la  Corona  Imperiale.  L’avvifavano,  che 
i Frangipani  e i Figliuoli  di  Pier  Leone  [ eccetto  che  il  loro  Fra- 
tello Giordano  ] c Tolomeo  con  altri , erano  dichiarati  in  favore 
del  Papa  , e tenevano  Cadello  Santo  Angelo  per  impedire  la  co- 
ronazion  d’edo  Corrado  ; ma  che  edì  rifabbricavano  e fortifica- 
vano Ponte  Molle  in  di  lui  fervigio.  Aggiunfero,  che  il  Papa  e 
il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una,  andando  d’accordo  in  non  vole- 
re Corrado  in  Italia,  e molto  meno  in  Roma;  ed  è ben  probabi- 
le, che  Ruggieri  anche  da  queda  parte  s’ingegnade  di  contraria- 
re alla  venuta  di  Corrado,  le  cui  armi  poteano  rinovar  la  feena 
disgudofa  dell’Imperadore  Lottario.  Scriveanoedì  Romani  oltre 
a ciò , edere  feguita  concordia  fra  il  Papa  e lo  (fedo  Ruggieri  [ ciò 
icmbra  indicare  l’accordo  fatto  da  Papa  Lucio  II.  nell’Anno  1144.] 
per  cui  il  Pontefice  avea  conceduto  a Ruggieri  virgam , & annu- 
ìum , Dalmaticam  & Mitram  atque  fandalia^  & ne  uHum  mittat 
in  terram  fuam  Legatum , nifi  quem  Siailus  pctierit  : il  che  vie- 
ne interpretato  da  i Siciliani  per  un  indizio  della  decantata  lor 
Monarchia  . Et  Siculus  dedit  ei  multam  pecuniam  prò  detrimento 
veftroy  0“  Romani  Imperli , Ma  il  Re  Corrado  niun  conto  fece  di 
tale  rapprefentanza  , affai  informato  del  fidema  delle  cofe,  e del 
buon  cuore  del  Papa  ; anzi  venuti  a lui  due  Legati  Pontificj,  l’unp 
de’ quali  era  Guido  Pifano  Cardinale  e Cancelliere  della  l'anta  Ro- 
mana Chiefa,  per  la  rinovazion  de  gli  antichi  Privilegi,  con  tut- 
to onore  gli  accettò  e concedè  quanto  chiedevano.  Si  truova  nell' 
Anno  1147.  Cancelliere  d’eda  Romana  Chiefa  Guido  Cardinale; 
ma  non  so  dire  , fc  fìa  lo  deflfo.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Fof- 
fa  nuova  (^)  fotto  quell’ Anno,  che  Romani  venerunt  fuperTi- 
burim^  (T  muleos  ex  cis  decol l aver unt . Anche  i Genovefi  (c)  fe- 
cero pruova  del  loro  valore  contra  de’Saraceni  dominanti  in  .Mino- 
rica,  eCorfari  di  profelfione.  Armarono ventidue  galee,  emol- 
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AliTril  <n«chine  militari , e Cartelli  di  legname. 

Generale  di  querta  Flotta  fu  lo  rtertb  Caffaro  , che  diede  prin- 
cipio a gli  Annali  diGenovaf.  Sbarcati  nell’ liola  di  Minorica 
fanti  e cavalli,  diedero  il  guarto  al  paefe,  fecero  molti  prigio- 
ni  > prefero  la  Cìttìi  e la  dirtrurtero , ma  dopo  averne  cavato 
un  ricco  bottino.  Di  1^  palTarono  ad  Almeria  , Cittk  maritiina 
della  Spagna  nel  Regno  di  Granata,  e portole  l’affedio,  comin- 
ciarono a flagellarla  con  peiriere,  gatti,  ed  altre  macchine  ala- 
te in  quelli  tempi.  Veggcndofi  in  mal  punto  quegl* Infedeli  f«- 

‘*^*‘15*  P""  0 pace.  Fu  per  la  tregua  accordato  , 

che  pagaflero  cento  tredici  mila  marabotini,  e ne  pagarono  ven- 
ticinque mila  in  quella  notte.  Stando  i Genovefl  intenti  a veder 
numerare  il  danaro,  ebbe  agio  il  Re  d’  Almeria  di  falvarf.  in 
due  Galee  col  rerto  della  fomma  accordata  . Creò  il  Popolo  d’ 
Almeria  la  feguente  mattina  un  altro  Re,  che  ratificò  la  prò- 
mena  antecedente  ; ma  perchè  non  la  mantenne  nel  tempo  pre- 

j ‘ poterono  al  di  fuori 

della  Città,  ed  accortandofi  il  verno,  fe  ne  tornarono  con  trion- 
fo alla  lor  patria . 

Non  potea  ftar  quieto  in  quelli  tempi  Ruggieri  Re  di  Sici- 
lia, Pnncipe  agitato  dallo  fpirito  dc’Conquirtatori.  Giacché  non 
potea  ftenderfi  dalla  parte  di  P..oma , per  non  disgurtare  il  Pa- 
j Marca  d'Ancona,  per  non  tirarli  addoflb  lo  sde- 

determinò  di  portar  la  guerra  addoffoa  i 
n ““  polTente  flotta  sbarcò  su  quelle 

colte,  affali  la  Città  di  Tripoli , nido  di  Corfari;  e tuttoché  la 
trovaffe  forte  per  fito,  per  buone  mura  e Torri,  pure  dopo  a- 
ver  prefa  1 Ifola  delle  Gerbe  , a forza  d'  armi  s’ infignorl  di 
[»]/>«.«/  ^“eliaCiflà,  con  trucidar  quanti  v’ erano  alladifcfa,  e condur- 
i.Cri/il  re  le  lor  donne  fchiave  in  Sicilia  . Il  Padre  Pagi  [«]  riferifee 
fatto  all’ Anno prefente.  Secondo  Roberto  dal  Monte  [é], 
ed  anche  per  atteftato  dell’ Anonimo  Cafinenfe  [c],  tal  conqui- 
rta  fi  dovrebbe  attribuire  all’Anno  precedente  1 145.  Altri  poi 
ne  parlano  all’Anno  1147.  come  ha  Noverio  Scrittore  Arabe  , 
da  effoPagi;  e quella  è forfè  la  piò  verifimil  opinione  . 
Xn.  Italie.  Veramente  per  la  Cronologia  della  Sicilia  in  quelli  tempi  a noi 
mancano  lumi  ficuri . Penfa  il  fuddetto  Pagi , che  appartenga 
it48-  la  guerra  del  Re  Ruggieri  contra  di  Manuel!» 
%fnà‘e.  ‘ * queir  Anno  veramente  ne  parla  Rober- 

dal  Monte  [d].  Ma  non  è fìcura  la  Cronologia  di  qoell’Au- 

tore. 


1 

1 

I 

c 

F 

r 

c 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  485 

tore.  Mette  egli  nello  (leflb  Anno  114.8.  la  prefa  d' Almeria  in  EiAVoif*. 
Ifpagna)  e le  conquide  fatte  da  eflb  Re  Ruggieri  nelle  coded’ 

Affrica;  e pur  vedremo,  che  tali  avventure  fon  da  riferire  all’ 

Anno  feguente  1147.  Nè  potendofi  credere,  che  Ruggieri 
in  uno  deffo  Anno  guerreggialTe  contro  i Greci  , e contro 
i Mori  d’  Affrica  , m' induco  io  a credere  , che  in  qued'An- 
no  egli  odilmente  entraffe  nel  dominio  Greco  . Con  tale  opi- 
nione meglio  s'accorda  Ottone  Frifìngenfe,  che  nara  dipoi  fatti 
accaduti  nell’Anno  1147.  Una  Cronica  del  Monidero  della  Ca- 
va [d]  mette  effa  guerra  contro  i Greci  fotto  lo  deffo  Anno  c.irOT. 
1147.  ma  quivi  ancora  fono  fcorretti  i numeri  per  colpa 
Cupidi,  e fì  conofce,  che  l’Autore  avrk  fcritto  114^.  perchè 
dopo  aver  narrata  Taffunzione  di  Papa  Eugenio  nel  1145.  rac- 
conta al  feguente  Anno  la  guerra  della  Grecia.  Il  motivo  d' 
effa  fu  , che  paffava  da  lungo  tempo  nemicizia  fra  gli  Augu- 
di  Greci,  e il  Re  Ruggieri , pretendendo  fempre  gl’Imperadori 
d’ Oriente,  che  i Normanni  indebitamente  riteneffero  in  lor  po- 
tere la  Sicilia,  ed  ingiudamente  aveffero  tolto  all’ Imperio  Gre- 
co molte  Cittk  di  Puglia  e Calabria  . Tentò  Giovanni  Comneno 
Imperadore,  padre  di  Manuello,  di  far  Lega  contra  di  Ruggie- 
ri col  Re  Corrado  f ficcome  abbiamo  da  Ottone  Frifìngenfe  [^].  (b]o«.Fr;- 
Plctro  Potano  Doge  di  Venezia  ne  era  mediatore,  e venne 
che  per  quedo  un’ Ambafceria  de’ Greci  in  Germania.  Kuggie- fth^FrUrrli 
ri , per  quanto  fcrive  Roberto  dei  Monte  , mandò  anch’  egli  t " '* 
fuoi  Ambafeiatori  a Codaniinopoli  , per  ottener  la  pace  ; ma 
quedi  furono  medi  in  prigione  ad  onta  del  diritto  delle  gen- 
ti. Da  tale  affronto  irritato  forte  il  Re  Ruggieri  , fpedl  a mio 
credere  nell’Anno  prefente  una  poderofa  flotta  nella  Dalmazia 
e nell’  Epiro,  comandata  da  valorofi  Capitani . Sbarcarono  efli 
in  Corfò,  e con  aduzia  s’impadronirono  di  quella  Città,  e di 
tutta  r Ifola  . Lafeiato  ivi  un  buon  prefìdio  , e continuato  il 
viaggia , faccheggiarono  dipoi  la  Cefalonia  , Corinto  , Tebe  , 

Atene,  Negroponte.,  ed  altri  paefì  del  Greco  Imperio  [e].  Non 
fi  può  dire  rimmenfità  della  preda  d'oro,  d'argento,  e di  ve- 
di  preziufe,  che  nc  afportarono  i vincitori  Normanni  . Alcune  B/t.  Mìc. 
migliaia  di  Greci,  nobili , e plebei,  donne,  e fanciulli,  ed  an- 
cheGiudei,  furono  condotti  prigioni  in  Sicilia , e fervirono  a po- 
polar molti  luoghi,  che  fearfeggiavano  di  gente.  Sopra  tutto 
notabil  fu  1’  accortezza  politica  del  Re  Ruggieri , il  quale  fe- 
ce prendere  tutti  quanti  gli  Artefici,  che  lavoravano  in  quelle 

par- 
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E»  »Vo!ft.  pini  drapperie  di  fcta , e li  fece  trafporrare  a Palermo.  Pri- 
ma  non  fi  lavoravano,  fe  non  in  Grecia  c in  Ifpagna  gli  fcia- 
miti,  e le  ftoife  di  varj  colori  difeta,  con  oro  ancora  tefìfute. 
Colavano  un  occhio  a chi  de  gl’  Italiani  ne  voleva  . Da  11  in- 
nanzi fu  introdotta  in  Sicilia  quella  bell’arte,  che  poi  col  tem- 
po n diffufe  per  altre  parti  della  nollra  Europa , e rendè  meii 
^t»l  caro  il  prezzo  di  si  fatte  tele  . Ugone  Falcando  [<»]  , Scrittore 
di  quello  Secolo,  ne  fauna  vaga  dcfcrizionc,  come  di  cofa  ra- 
rlm  i'iì  principio  djl’ Opera  fua . E tale  fu  il  guadagno,  che 

i^.'iuiic.  riportarono  i Greci  dalla  nemicizia  col  Re  Ruggieri.  Trovavan- 
fi  in  cattiva  politura  gli  affari  di  Terra  Santa  in  quelli  tempi, 
malTimamente  dappoiché  gl'  Infedeli  aveano  tolta  a’Crilliani  la 
nobil  Ciiib  di  Edelfa  in  Soria . Ora  per  la  zelante  eloquenza 
di  San  Bernardi  nell’Anno  prefente  Lodovico  VII,  Re  di  Francia, 
e Corrado  HI.  Re  di  Germania  prelero  la  Croce  , c fi  obbliga- 
rono di  marciare  nell’Anno  feguente  con  grandi  forze  , e coll' 
accompagnamento  di  copiofa  Nobiltll  in  Levante  a militare  con- 
ira de' nemici  del  nome  Crilliano. 

Anno  eli  Cristo  mcxlvii.  Indizione  x, 
di  Eugenio  III.  Papa  3. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Ital.  io. 


IN  quell’ Anno,  principalmente  per  promuovere  l'afTare  im- 
portante della  Crociata,  pafsò  in  Francia  il  buon  Papa  Eu- 
genio.  [^]  Fu  ad  incontrarlo  il  Re  Lodovico  VII.  a Dijon  , e in- 
fi«me  poi  celebrarono  la  fanta  Pafqua  in  Parigi.  Dopo  la  Pen- 
Rn.  htUe.  tecollc  clTo  Re  andò  a prendere  alla  Chiefa  di  S.  Dionigi,  fecon- 
fc]  do  i riti  d’allora,  il  bordone  c la  fcarfella  da  Pellegrino,  [c] 
la  bandiera  appellata  Orofiamma,  c fi  molTe  con  gran  comi- 
tiva di  Prelati  e Baroni,  e col  fuo  efercito  andò  ad  imbarcarfi 
[dlO/r«Fri-  per  palTare  in  Oriente.  Fra  gli  altri  fcco  condulfc  [d}  Delta- 
fónf//*  ■^'«edeum  Taurinenfem  , Fratremque  ejus  Guilielmum  Mar- 
c.  cbionem  de  Monte  Ferrato  avunculos  Juos , Come  foflèro  Fratel- 

fliiFuder.  jj  Principi,  quando  fi  sa,  che  la  Real  Cafa  di  Savoia 

era  ben  diverfa  da  quella  de’Marchefi  di  Monferrato,  non  fi 
comprende.  Probabile  è ciò,  che  il  Guichenonc  [e]  immagi- 
nò,  ciocche  folTero  Fratelli  uterini.  Sarebbe  da  defiderare,  che 
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ci  foflero  rimane  in  maggior  copia  antiche  memorie  o notizie  EniVor^. 
(li  quefti  tempi,  per  meglio  intendere  quali  itati  pofTedeffero, 
e quai  perfonaggi  avelTero  quelle  due  nobilifTime  Famiglie.  £ 
per  conto  del  fuddetto  Gwg//e/wo  Marc^eyè  di  Monferrato,  non  • 
voglio  tacere,  eh’  egli  ebbe  per  Moglie  una  Sorella  del  Re  Cor- 
rado, attcltandolo  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona  che  hor^  fa] 

lui  fine  di  quello  Secolo,  Ih  dove  parlando  del  medefimo  Cor- 
rado  fcrive:  Cujus  Soror  Marcbìoni  Guilielmo  de  Morite'  Ferra-  Rtr.  lu/ic. 
ro  , nomine  Julitta  , fuit  matrimonio  copulata  , ex  qua  quinque 
Filios genuit  eximiis  merititi  hoc  ferie  deferibendoSi  fcilicetGui- 
lielmumy  Conradumi  Bonifacium,  Fredericumi  & Raj/nerium i 
quorum  diverfa  fuere  dona  fortune.  Quella  pare  la  prima  vol- 
ta , che  i Marchefi  di  Monferrato  portarono  le  loro  armi  in  O- 
riente  per  la  Fede  di  Gesù  Crillo  , dove  poi  fi  acquillarono 
tanta  gloria  c polTanza,  ficcome  andremo  vedendo.  Poco  pri- 
ma il  Re  Corrado  s'  era  meflb  in  arnefe  per  marciare  anch'egli 
in  Oriente  [^].  Tenne  una  generai  Dieta  in  Francoforte , do- fb]0/«Fr;. 
ve  fece  dichiarare  Re  il  fanciullo  Arrigo  {\ìo  Figliuolo.  Colh 
comparve  il  giovane  ..^rr/^o-Leowe  Guelfo-Ellenfe , OucadiSaf- 
fonia,  con  fare  illanza  d’cRere  reintegrato  nel  Ducato  della  Ba- 
viera, tolto  a fuo  Padre,  e dato  ad  Arrigo  Figliuolo  di  Leopol- 
do, con  pretenderlo  a sè  dovuto  per  diritto  d’eredith.  Con 
buone  parole  trattò  di  quello  aifare  il  Re,  che  indulTe  il  giova- 
netto Principe  a fofpendcre  quello  intcrelfe  fino  al  luo  ritorno 
da  Terra  fanta  . Adunque  dopo  rAfcenfionc  il  Re  Corrado  im- 
prefe  il  viaggio  d’ Oriente  con  un  immenfo  efercito  . Andarono 
ipezialmente  in  compagnia  di  lui  il  fiiddetto  Arrigo  Duca  di 
Baviera,  Or/o»e  Vefeovo  diFrifinga,  Fratello  uterino  del  me- 
defimo  Re  Corrado,  e Storico  nobiliHimo  di  quelli  tempi,  e Fe- 
derigo iuniore  fuo  Nipote,  che  fu  poi  Impcradore.  Suo  padre 
Federigo  Duca  di  Suevia,  non  avendo  che  quello  Figliuolo,  per 
troppo  affanno  di  vederlo  condotto  via,  da  11  a non  molto  die- 
de fine  a’  fuoi  giorni  . Pacificatoli  ancora  il  Duca  Guelfo  i Zio 
paterno  del  Duca  di  SalTonia,  col  Re  Corrado,  c prefa  la  Cro- 
ce , andò  anch'  egli  in  quella  facra  fpedizionc  . Arrivò  il  Re 
Corrado  col  fuo  innumerabil  efercito  a Collantinopoli , dove 
Manuello  Comneno,  che  aveva  per  Moglie  una  Sorella  della  Re- 
gina Geltrudui  e però  fuo  Cognato  , gli  usò  di  molte  finezze  , 
e fece  de  i gran  regali.  Ma  a chi  non  è nota  la  fede  Je'Greci? 

Promife  alfaiffimo  quell' Imperadore,  cmairnnamente  de  i vive- 
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EriVoii;.  ri.  Ria  RuIU  attenne  (a).  Anzi  da  che  <]uel  terribil  nuvolo  di 
Sfociati  fu  pafTato  oltre  allo  Stretto,  niuna  furberia  lafciò  in- 
tentata  per  farli  perire  , mantenendo  anche  intelligenza  co  i 
r«.  cirwi.  Turchi.  Io  non  mi  fermerò  punto  nel  racconto  di  quelle  infc- 
' ' *'  lici  avventure,  perchè  nulla  fpettanti  alla  Storia  d’Italia,  e la- 
feerò,  che  i Lettori  confultino  fopra  ciò  gli  Scrittori  della  Guer- 
ra fama.  Felice  all’incontro  fu  un’ altra  Crociata  di  Franzefi 
e Spagnuoli  contra  de’ Saraceni  di  Spagna  , fatta  in  qued' An- 
no. Vi  accorfero  dall'Italia  i Pifani,  ma  principalmente  i Ge- 
novcfi  {b)  con  una  poderofifnma  Flotta.  Capitatane  in  quelle 
«««./  /.I.  parti  anche  un’altra,  che  andava  in  Terra  fanta,  diede  mano 
a far  quelle  conquide.  Prefero  Lisbona , Baeza,  ed  altre  Cittk . 
La  mira  di  quella  facra  Lega  fopra  tutto  era  la  Cittlt  di  Alme- 
ria, perchè  infame  ricettacolo  di  Corfari . Se  crediamo  a gli 
Annali  di  Genova , è dovuta  al  Popolo  Genovefe  la  gloria  dell’ 
efpugnazione  di  quella  Citt^  , nel  cui  Cadello  rifugiatifi  venti 
mila  Saraceni , fi  rifeattarono  a forza  d’  oro . Ma  gli  Storici 
iwiwTiV*  (‘■)  *•'  adicurano,  che  a quell'imprefa  intervennero 

Aipbmfi  anche  Alfonfo  Re  di  Spagna,  il  Re  di  Navarra,  ed  altri  Popo- 
li  di  quelle  contrade,  e di  Francia.  Ottone  Frilìngenfe  feri  ve, 
che  Almeria  e Lisbona  erano  Cittk  in  Jerìcorum  pannorum  opi- 
ficio pretnobilijfimee.  In  qued' Anno  ancora  il  Redi  SìcìIùRm^ 
gierì  portò  di  nuovo  la  guerra  in  Affrica  contra  de’ Mori . Ab- 
biam  detto,  che  nell’Anno  precedente  egli  conquidò  Tripoli. 
Forfè  in  qued’ Anno  ciò  avvenne.  Nel  quale  certamente  pare, 
ch’egli  continuando  le  conquìde , come  fcrive  Noveiro  Storico 
citato  dal  Padre  Pagi  (</)  , s’ impadronì  di  Mabadia  , 
SMonii.  chiamata  Affrica  dall’Anonimo  Gafinenfe  (e),  di  Safaco,  di 
Capfia,  e d’altre  Terre  in  quella  Coda  di  Barberia,  con  ren- 
derle  tributarie  alla  fua  Corona.  Secondo  le  Croniche  di  Bolo- 
in  qued' Anno  (/)  quella  Cittb  patVun  fieridlmo  incen- 
fim.  dio  nella  Settimana  fanta  . SI  nel  Secolo  precedente  , che  nel 
P^’cfente  s’ode  la  medefìma  difavventora  d’altre Gittb,  fpezial- 
mente  nella  Lombardia,  fegno  che  molte  doveano  effere  allora 
coperto  di  Scindale.,  cioè  di  afficelle  di  legno, 
nfate  molto  una  volta,  e facili  a comunicar  l’una  all’ altra  il 
fuoco,  oltre  ad  altre  cafe  coperte  di  paglia,  ficcome  ho  dimodra- 
to  nelle  Antichità  luliane. 
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Anno  di  Cristo  mcxlvhi.  Indizione  xi.  i 
di  Eugenio  III.  Papa  4. 
di  Corrado  III.  Ke  di  German.  e d’Italia  ir. 

Nella  QuarcGma  di  qucft’Anno  tenne  Papa  Eugenio  un 
gran  Concilio  nella  Cict'a  di  Rems  (4),  dove  furono  pub-  ( 
blicati  molti  Canoni  fpetcanii  alla  Difciplina  EccleGaGica  , e fu  ^ 
chiamata  all’  efame  la  dottrina  di  Gilberto  Vefcovo  di  Poitiers . ^ 
Dopo  il  Concilio  andò  il  Pontefice  a vifitar  le  infigni  Badie  di 
Cilterzio,  e di  Chiaravalle  , e pofcia  s'inviò  di  ritorno  in  Italia. 
Si  truova  egli  nel  di  7.  di  Luglio  in  Cremona  , dove  confermò  i 
Privilegi  della  Badia  di  Tolta,  e nel  di  15.  di  Luglio  in  Brefcia, 
fecondochè  fi  ricava  da  altra  fua Bolla  (b)  , e da  una  fua  Lettera  ( 
fcritta  al  Clero  Romano  (r).  Girolamo  Roflì  (d)  rapporta  un  fuo  j 
Breve  , dato  in  Fifa  nel  di  io.  di  Novembre  Indizione  XII.  In-  "j 
carnntionis  Domìntcx  MCXLIX.  Pontìficatus  Domini  Eugenii  Pa-  ^ 
p*  III.  Anno  ^arto.  Qui  è l’Anno  Pifano,  e la  nuova  Indizio-  j 
ne  cominciata  nel  Settembre.  Però  appartenendo  quel  Documen-  j 
to  all’  Anno  prefente  , in  cui  correva  l'Anno  Quarto  del  fuo  Fon-  ’ 
tificato,  vegniamo  in  cognizione,  ch’efibPapa  vifitò  nel  viaggio 
la  fua  Patria  Fifa  . Un’altra  limile  Bolla  da  lui  data  nella  fielfa 
Cittì»  di  Fifa  XIIIl.  Kalendas  Decembris  Indizione  XII.  Incarna- 
tionis  Dominici  Anno  MCXLVHI.  ho  io  pubblicato  (e)  . Ma  ( 
dovrebbe  edere  lo  (leffo  Anno  in  tutte  e due  . Nella  di  lui  Vita  j 
(/)  altro  non  fi  legge,  fe  non  che,  terminato  il  Concilio,  adUr-  ( 
bem  fuam.^  Ò"  commijfum  fibi  Populum,  dubiorc  Domino^  incolu-  ‘ 
mis  remeavit . Ma  o non  entrò,  o pure  non  fi  fermò  in  Roma  . ^ 
L'Anonimo  Cafinenfe  (g)  fcrive,  ch’egli  venne  a Viterbo.  E da  ( 
Romoaldo  Salernitano  abbiamo  , che  il  fuo  foggiorno  fu  in  Tu-  ^ 
fcolo  , o fia  Tufculano  . Erano  tuttavia  fconcertati  gli  affari  fra  i 
lui  e il  Popolo  Romano.  Intanto  dopo  la  perdita  d’innumerabil 
gente  il  Re  Corrado  imbarcatofi  arrivò  nella  fettimana  di  Pafqua 
aTolemaide,  appellata  allora  Acon.  Altri  de' fuoi  pervennero  a 
Tiro  e Sidone  . (b)  £ Lodovico  Re  di  Francia  anch’  egli  , dopo 
avere  perduta  buona  parte  de’  fuoi  , verfo  la  metlt  di  Quarefima  \ 
giunfe  ad  Antiochia  . Unitifi  quelli  due  Principi  fra  le  Cittì»  di  Ti-  < 
ro  e di  Tolemaide  , per  tre  dì  affediarono  Damafeo  , ed  aveano  ‘ 
gA  prefa  la  prima  cinta  delle  mura  ; ma  per  frode  de’  Principi 
Crilfiani  d' Oriente , o fia  dc’Tcmplarj,  ed  Ofpitalieri,  conven- 
..  Temo  VI. 
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F.ÀVniz  ne  ritirarfene  [4]  . Fu  anche  rifoluto  ralTedio  di  Afcalona,  e vi 
r folto  parecchi  giorni  : lenza  frutto  nondimeno  , perchè 

i hffuZr!  la  Cittk  era  fortiflìma  , ed  entro  flava  il  miglior  nerbo  de’Sara- 
vennero  le  milizie  promeffe  da  Gerufalemme.  Però 
/:rr.  W;'r.  dopo  avcfc  i due  Monarchi  infelicemente  gittato  tempo,  danaro, 
c gente,  lenza  alcun  profitto  della  Crillianitk  d’ Oriente  , troppo 
dilcorde,  troppo  data  airintereife  e a i piaceri,  ad  altro  non  piò 
penfarono,  che  a ritornarfene  alle  loro  contrade.  Io  quella  fpedi* 
zione  caduto  infermo  Amedeo  Conte  di  Morienna,  Terzo  di  que* 
Ilo  nome  predo  gli  Storici  della  Reai  Cala  di  Savoia , fini  di  vive* 
re  nellTfola  diCipro.  11  Guichenon  [/>]  colla  fua  fuiita franchez* 
ahuiutf.  2.i  rapporta  la  di  lui  morte  all’Anno  Icgucnte  ; ma  che  quella 


piuttollo  nel  prefentc,  fi  raccoglie  da  Bernardo  di  Gui*  1 

(cj/^frW.  done  , Ih  dove  fcrivc  [c]  : Amedeus  Comes  Marianeajit  ^ cioè  ( 

Maurienenjis^  in  Cfpro  JnfuU  oùiit  y eoo  raccontare  dipoi  gli  af-  t 

j-er.  hàhc.  fedj  di  Uamafeo  e d'Afcalona , certamente  fucceduti  io  quefl’  An*  ( 

no . Ad  Amedeo  fuccedette  nel  dominio  Umberto  111,  di  lui  Fi-  c 

‘ gliuolo  . In  quell’ Anno  da  Rurmoni/o  Conte  di  Barcellona  tolta  (, 

fu  a I Mori  di  Spagna  l’importante  Cittk  di  Tortola  ; equantun-  ] 

que  fia  qui  mancante  la  Scoria  diGafiaro  Gcnovefe,  pure  altron- 


de  11  sa,  che  1 Genovefi  ebbero  mano  in  quella  conquida,  e ne  ri- 
portarono per  ricompenfa  il  dominio  della  terza  parte  di  quella 
Citth,  o pure  il  terzo  della  preda  . Per  quanto  s’ha  da  gli  anti- 
Annali  di  Modena  [J]  nel  primo  giorno  di  Luglio  tota  Civi- 
tia.Tem  XI  tos  Mutiate  cafu  combujìa  fuit . 

Rn.  ItMlie. 

Anno  di  Cristo  mcxltx.  Indizione  xir.  • 
di  Eugenio  III.  Papa  5. 
di  Corrado  III.  Re  diGerman.  e d’Italia  iz. 


Durando  tuttavia  le  controverlìe  de’ Romani  con  Papa  Eu- 
genio,  quelli  colla  forza  cercò  di  metterli  in  dovere.  Ro- 
[c]  Reiat.  berrò  del  Monte  ferivo  (otto  il  prefentc  Anno,  che  [ej  PapaEtt- 
léf^adUd  *"  Jtaiiam  regrejjus,  cum  Romattis  vario  eveatu  confiigir. 

Sigtitn.  Per  attellato  di  Romoaido  Salernitano  [/]  , non  mancò  il  Re 
da  che  ebbe  intefo  l’arrivo  d’eifi»  Papa  nelle  vicinanze 
Tem^yn'  fpedirgli  i Tuoi  Ambafeiatori  per  anedargli  il  fuo 

ed  offerirgli  aiuto.  Aveva  gih  quello  Pontefice  fatta 
buona  maSi  di  combattenti , e guerreggiava  contro  i disubbidien- 

, ti 


di 

il 

V, 

tic 

C( 

oc 

Li 

tei 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 

tiRomani.  Accettò  volemieii  il  Pontefice  Pefibizionedel  Re,che  EkaVoIvì 
non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  foldatefche  . Ciò  che  feguiice 
in  tal  guerra  , le  Storie  > che  abbiamo,  noi  dicono,  fe  non  che 
rAnonitnoCafìnenfe  fcrive[i»],  che Eugenius Papa  Tu/culanum  fajyi»»»/» 
ingrejfusf  fultus  auxilio  Ragerii  Regh , Romaaoi  fibt  rebelles  ex-  “tw.KKtrl 
pugnai.  Intanto  i due  Re  Corrado  e Lodovico  fì  mifero  in  viag-  w<«r. 
gio  per  tornare  dalla  Terra  Tanta  alle  lor  cafe,  portando  con  el- 
fo loro  nulla  di  gloria,  c molto  di  rammarico.  Fu  anche  un 
gran  dire  fra  i Popoli  Crilfiani  dell'  infelicità  di  quella  fpedizio* 
ne,  perchè  tanta  gente  s’  era  molTa  di  Francia,  Germania,  In- 
ghilterra , & altri  paeiì  , che  pareano  ballanti  a fubiflar  tutti 
gl’ Infedeli  d’Oricote  . Spezialmente  addolfo  i San  Bernardo  fi 
Icatenarono  le  lingue  maldicenti  de’ Popoli,  quafichè  egli avef- 
fe  temerariamente  mandate  al  macella  tante  migliaia  di  perfo- 
ne,  e fi  folTc  ingannato  nelle  fue  predizioni , con  aver  promef- 
fo  vittorie  , che  poi  fi  convertirono  in  foli  pianti . Non  potè 
contenerfi  il  Tanto  Abbate  dal  fare  una  favia  apologia  del  Tuo 
operato,  e la  fece  ancora  per  lui  Ottone  Vefeovo  di  Frifinga. 
Imbarcatoli  il  Re  Corrado  arrivò  ne’  confini  dell’  Acaia  e della 
TelTaglia,  dove  fi  trovava  l’Imperador  Manuello  Tuo  Cognato, 
che  corteferoente  T accolfe  . I patimenti  in  addietro  fatti  e 
l'afianno,  eh’  egli  feco  portava,  il  fecero  cadere  gravemente 
infermo,  e gli  convenne  ^r  forza  prendere  ivi  ripofo  per  qual- 
che  tempo.  Sped^  intanto  innanzi  Federigo mniorej  Nipote  Tuo, 
acciocché  veglialfe  alla  quiete  dell'  Imperio  , giacché  abbiamo 
dall’ Urfpergenfe  , che  il  Duca  Guelfo  per  la  Calabria  e Puglia 
ritornato  in  Germania  [r]  , flette  poco  a ricominciar  la  guerra 
contro  la  Baviera.  Nel  luo  paffaggio  per  la  Sicilia  aveva  egli 
ricevuto  non  folo  grandi  finezze  dal  Re  Ruggieri , ma  anche 
delle  grolle  fomme  d’oro,  acciocché  mantenendo  il  fuoco  della 
guerra  in  Germania,  non  reflaffe  tempo  nè  voglia  al  Re  Corra- 
do di  venire  in  Italia,  ficcome  egli  in  fatti  meditava,  e dovea 
anche  averne  concertata  relecuzione  coU’Imperador  de’ Greci. 

Venne  pofeia  Corrado,  rifiabilito  che  fu  infalute,  per  l’Adria- 
tico a Fola  e ad  Aquileia , e di  Ih  pafsò  in  Germania. 

Il  motivo  appunto  , per  cui  fi  trovava  in  Acaia  1’  Auguflo 
Comneno , era  per  vendicarfi  del  Re  Ruggieri  , che  gli  aveva 
occupata  Tifala  di  Corfii , e dato  il  Tacco  a tante  altre  Citth  e 
Luoghi  del  fuo  dominio.  Aveva  egli,  per  teflimonianza  di  Ni- Jfl 
ceta  Coniate  [</],  fatto  venir  dalTAfia,  e da  altri  Luoghi  quan- 
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EhaVo!^.  te  Legioni  aveva  , ordinate  nuove  leve  di  foldati , allcftite  le  vec> 
chic  navi  , e fabbricatone  gran  numero  di  nuove  , di  maniera 
che  compofe  una  formidabil  Armata  di  circa  mille  legni  , con 
dilcgno  ed  anche  con  ifperanza  non  foto  di  far  vendetta , ma 
di  riacquiOar  anche  la  Sicilia,  Calabria,  e Puglia.  Chiamò  in 
oltre  i V'ereziani  in  aiuto  fuo,  con  accordar  loro  una  Bolla  d’o- 
ro,  e Privilegi  maggiori,  che  quei  del  tempo  addietro  {a).  E- 
Tom'.  xii.  ra  allora  Doge  di  Venezia  Pietro  Poiana  , e quelli  in  perfora 
Rtr.  Italie,  con  quanto  sforzo  potè  di  gente  e di  navi  andò  a congiugnerfi 
colla  Flotta  Imperiale  . Falsò  dunque  con  s'i  potente  apparato 
di  guerra  lo  flelTo  Manuello  Comneno  Auguro  in  perlona  all’ 
Ifola  di  Corfù,  e vigorofamente  intraprefe  1’ affedio  di  quella 
Città,  dove  fi  trovava  un  gagliardo  prefidio  del  Re  Ruggieri , 
a cui  non  mancava  coraggioe  voglia  di  difenderfi.  Accadde,  che 
in  quelli  tempi  Lodovico  Re  di  Francia  fciolfe  le  vele  da  Terra 
fanta  per  ritornarfene  al  luo  Regno.  Erano  indirizzate  le  prore 
verfo  la  Sicilia,  ma  portò  la  disgrazia,  che  abbaccuiolì  in  par- 
te della  Flotta  Greca,  la  quale  andava  feorrendo  quc’mari,  fu 
fatto  prigione  . Parve  quella  a i Condottieri  d’clTa  Flotta  una 
bella  preda  da  ricavarne  una  grolTa  canzone  , e già  erano  in 
viaggio  per  condurre  e prefentare  l’infelice  Re  al  lorolmpera- 
dore  . Aveva  il  Re  Ruggieri  mclTo  in  mare  lelTanta  Galee  ben 
armate,  con  ordine  di  (correre  contra  de’iuoi  nemici  . Ne  era 
Ammiraglio  Giorgio,  appellato  da  altri  Gregorio,  il  quale  non 
ardi  di  andare  a cimentarfi  colla  troppo  fuperiore  Armata  de’ 
Greci,  alTediante  Corfò,  ma  veleggiò  alla  volta  di  Collantino- 
poli,  dove  attaccò  il  fuoco  a qiie’ Borghi,  gittò  facete  ( non  già 
lh)RUmii/  aurea! f come  ha  Roberto  del  Monte  (b)  ma come  Icri- 
%tna,'dLs  '''  Dandolo  ] contra  del  Palazzo  Imperiale  ; ed  entrato  per 
forza  ne’giardini  d’elTo  Palazzo,  per  trofeo  ne  portò  via  le  frut- 
Ora  avvenne,  che  tornando  indietro  quella  Flotta  Siciliana , 
s’incontrò  nel  Convoglio  Greco,  che  menava  prigioniere  il  Re 
di  Francia  Lodovico.  Venne  alle  mani  co  i Greci,  li  ruppe,  ed 
ebbe  la  forte  di  rimettere  in  libertà  quel  Re  , per  le  cui  ge- 
nerofe  preghiere  1’  Ammiraglio  Siciliano  s’ indude  a rilafciar 
dalla  prigionia  molti  Greci  prefi  in  tal  congiuntura  . Cihe  gli 
Storici  moderni  delia  Francia  vogliano  dilfimular  quella  avven- 
tura di  un  loro  Re  , può  pafiare  ; ma  che  fi  mettano  a ne- 
garla, non  ne  so  veder  fufifìciente  ragione,  quando  abbiamo  Sto- 
rici antichi  ballcvoli  ad  aflicurarcene.  Fu  condotto  fano  c fal- 
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vo  il  Re  Franzefe  forfè  a Palermo,  come  vuole  Bernardo  Tefo*  £»a  Voi?, 
riere  (/»),  ma  cereamente  in  Calabria  nella  Citili  di  Potenza, 
dove  fi  trovava  il  Re  Ruggieri.  Non  lafciò  indietro  il  Re  Si- 
cibano  finezza  alcuna,  per  attefiare  al  Monarca  Franzefe  la  fua 
benevolenza  e il  fuo  olfequio.  Gli  fece  molti  regali,  c onore- 
volmente  il  fece  condurre  c feortare  per  tutti  i fuoi  Stati  . Nel  ‘iCifonieo. 
d^  5.  d’  Ottobre  arrivò  il  Re  Lodovico  al  Monifiero  di  Monte 
Calino,  ricevuto  con  grande  onore  da  que’Monaci,  e vi  fi  fer- 
mò per  tre  dò.  Continuato  pofeia  il  viaggio,  trovò  Papa  Euge- 
nio inTulcolo,  il  quale,  fecondochè  attefia  Romoaldo  Salerni- 
tano (^),  ricordevole  de'favori  a lui  compartiti  in  Francia  da  ef- 
fo  Re , eum  prout  decuie , cutn  reverentia  magna  & bonore  fufee- 
pit,  dona  multa  obtulit  ^ & in  pace  ad  propria  redire  permijit.  Tcm.t'it. 
Nè  fi  dee  tacere,  che  mentre  quello  Re  fi  trovava  nella  Terra 
di  Ferentino  (c)  , Gregorio  Signor  di  Furaone  andò  per  fargli  (c)7oé.»a». 
riverenza.  Ma  colto  nel  viaggio  da  Papa  Eugenio  , rcftò  fpo- fo/JJ 
gliato  d’eflb  Cartello  di  Fumone. 

Con  tal  vigore  intanto  il  Greco  Augurto  continuò  1*  alTedio 
di  Corfù,  (d)  che  finalmente  lo  cortrinic  alla  refa,  con  accor-  (,\)Nicna 
dare  a i difeniori  un’onerta  capitolazione.  Ma  il  Governator  del- 
la  Citth  Siciliano,  o perchè  maggiormente  non  fi  difefe  , come 
forfè  potea,  o per  altri  motivi,  temendo  l’ira  del  Re  Ruggie- 
ri, fi  acconciò  co  i Grecia  nè  volle  piò  riveder  la  Sicilia . Per- 
chè polcia  una  fiera  temperta  feompigliò  l’Armata  navale  d’ef- 
fi  Greci,  con  affondar  anche  non  pochi  Legni,  V Imperador  Ma- 
nueli'o  non  credette  piò  tempo  di  tentar  l’ imprefa  di  Sicilia  , 
malfimamente  accoftandofi  il  verno;  e però  s'oarcate  le  genti  al- 
la Vallona  , attefe  a fcaricare  il  ino  Idegno  contro  a i Popoli 
della  Servia,  che  durante  querta  guerra  aveano  fatte  varie  /cor- 
rerie ne’  paefi  del  fuo  Imperio . Tuttavia  non  fini  querta  guer- 
ra, fenza  che  la  Fiotta  de’ Veneziani  e dc’Greci  venilTealle  ma- 
ni con  quella  del  Re  Ruggieri.  Ben  calda  fu  la  zuffa  , e la  peg- 
gio toccò  a i Siciliani,  che  lafciarono  dicianove  Galee  in  poter 
de’ nemici  . Pare  che  non  s’accordi  colle  notizie  finquò  addotte 
la  Cronologia  di  Andrea  Dandolo  , mentr’ egli  feri  ve  , che  Pie- 
tro Potano  Doge  di  Venezia  neli'.^nno  diciottefimo  dei  fuo  Du- 
cato, cioè  nel  1148.  dopo  aver  mclfa  inficme  l’Armata  per  an- 
dare a Corfò  , infermatofi  , dopo  aver  dato  il  comando  d’effa 
Flotta  a Giovanni  fuo  Fratello  , e a Rinieri  fuo  Figliuolo , fe 
ne  tornò  a Venezia.  Finita  l’imprefa  di  Corfù,  fi  re ftitu"!  quel- 
la Flot- 
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Ed  Voi;,  la  Flotta  vUtorioia  alla  patria , dove  trovò  gili  pafTato  all'  altra 

ann.1149  jj  Dogg  j in  cui  luogo  fu  fudiiuito  Domenico  Morojino^  pcr- 
fonaggio  di  gran  bont^  e valore  nell’ Anno  (IclTo  1148.  Certo 
è,  che  nel  prefente  ii4p.  fuccedette  la  guerra  e ricuperazion 
diCorIb.  Però  converrà  intendere,  che  i preparamenti  di  tale 
fpedizione  fi  facelTcro  nel  precedente  Anno,  in  cuiancora  man* 
cò  di  vita  Pietro  Pelano,  trovato  poi  morto  da  i Capitani,  che 
tornarono  da  quella  felicilTimi  imprefa.  Abbiamo  poi  da  Ro* 
moaldo  Salernitano  , che  quantunque  il  Re  Ruggieri  fominini- 
ilrafle  aiuti  a Papa  Eugenio  III.  e raandaife  piò  Ambafeiatori  a 
lui,  per  ihabilir  feco  una  buopa  pace  e concordia,  pure  nulla 
potè  ottenere . Dio  il  vificò  ancora  con  un  altro  flagello  in  qued’ 
Anno  ; imperocché  per  attellato  dell’  Anonimo  Cafìnenfe  , la 
morte  gli  rapi  il  primogenito  fuo  Ruggieri , Duca  di  Puglia  > 
in  et^  di  trent’  anni  con  infinito  cordoglio  del  Re  fuo  padre , 
e di  tutti  i fuoi  Popoli  . fpeciofui  & mila  JlrenuMS^  pius  , 
henlgnuSf  mifericors^  <5*  a fuo  Populo  muhumJileiJusy  vien  chia- 
mato da  Romoaldo.  Lafeiò  quello  Princi|>e  dopo  disè  due  pic- 
cioli Figliuoli,  a lui  procreati  fuori  di  matrimonio  da  una  no- 
bil  Dama,  Figliuola  di  Roberto  Conte  di  Lecce,  appellati  l'u- 
noTaucreci^y  che  fu  poi  Re  di  Sicilia , c GuglielmOy  de’ quali 
fi  parlerlt  a fuo  tempo.  Di  cinque  legittimi  Figliuoli,  che  avra 
dianzi  il  Re  Ruggieri,  non  rcflò  in  vita,  fe  non  Guglielmo  i\ìa 
quartogenito.  Si  può  credere,  che  Papa  Eugenio  non  adoperalTe 
in  vano  la  forza  centra  de’  recalcitranti  Romani  , al  vedere  , 
che  fegul  fra  lui  ed  efli  una  concordia  accennata  dall’ Anonimo 
Cafìnenfe  con  quelle  parole  r Eugenius  Papa  pacem  [ o fìa  pa- 
fìum  ] cum  Romanie  reformant  , Romam  reverfus  eji  . Anche 
Romoaldo  Salernitano  afferifee  , che  quello  Poutehee  , dopo  ef* 
fere  dimorato  per  qualche  tempo  in  TufcoJo , fi  compole  co’ 
Romani,  da’quali  non  meno  che  da’Senatori  tutti  fu  con  fom* 
mo  onore  qual  Sovrano  accolto  . Ma  poca  fuliillenza  ebbe  una 
tal  pace  . Io  non  so  fe  fi  poffa  rìpoiar  lulla  fede  di  Girolamo 
Roffi  (4),  che  a qaeft’Anno  mette  la  guerra  fatta  da’ Bolo* 
vrov.  5.  gnefi  e Faentini  alla  Citth  d’ Imola  collegata  co  t Ravennati  , 
con  impadronirfi  di  S.  Caffiano,  e rimettere  io  piedi  il  Calici- 
lo  appellato  d’imola.  Segui,  feconda  quell’ Autore  , una  bat- 
taglia fra  i Popoli  di  Ravenna  e Forll  dall’un  cauto,  e i Faen- 
tini dall'altro  con  ifpargimento  di  gran  fangue  da  ambedue  le 
parti.  Ma  nulla  di  ciò  parlando  gli  Annali  di  Bologna,  piò  fìr 
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curo  i il  fofpcrdcrne  la  credenza.  Abbiamo  bensì  dalle  Cro-  £»»  Voi<. 
nichc  di  Piacenza  (a),  Parma  e Cremona,  che  avendo  in  quell’ *”'*•' 
Anno  i Piacentini  alTediato  il  Cadelio  di  Tabiano,  accorfi  i Par- 
migiani  e Cremonefi,  diedero  loro  una  grande  fconficta,  di  mo-  t*»- 
do  che  la  maggior  parte  d’clTi  Piacentini  rellò prigioniera.  Gio- 
vanni  da  Bazzano  ne  gli  Annali  di  Modena  (^),  dopo  aver  no- 
tata  la  rotta  fuddetta  de’  Piacentini  , aggiugne  , che  in  quell’ 

Anno  la  Terra  di  Nonantola  fu  didrutca  da  i Modenefi.  nn.T.xyi. 

Uff,  Ita! II. 

Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xin. 
di  Eugenio  IH.  Papa  6. 
di  Corrado  III.  Redi Gerraan.cd’ltal.ij. 

BEnche'  foflc  feguita  pace  fra  £u^e»/o e i Romani, 
pure  reHando  aliai  torbidi  gli  animi,  nè  defìHendo  il  Poti» 
tcfice  dalla  voglia  di  abbattere  la  novitli  del  ridabilito  Senato, 
fu  egli  di  nuovo  forzato  a ritirarli  fuori  di  Roma,  malconten- 
to di  quella  Nobiltk.  Abbiamo,  ma  non  so  ben  dir  fe  in  quell’ 

Anno,  dall' Anonimo  Cafìnenfe  (c)  , che  Eugeniat  Papa  C/rir  (c) 

Campamx  mcratui  ejì \ c da  quello,  che  poi  foggia- w»! 
gne,  aflai  fi  comprende,  che  per  difguUi  egli  pafsò  a Terra  di 
Lavoro  . Avea  San  Bernardo  inviato  ad  elTo  Papa  nel  preceden- 
te Anno  il  Primo  Libro  de  Conjideratione,  Gl’  inviò  nel  prefen- 
te  il  Secondo,  e pofeia  i tre  altri  di  quella  bellilTima  Opera  . 

Prima  nondimeno  ch’egli  ufeiffe  di  Roma , venne  a vilìtarlo  Pie- 
Zro,  celebre  Abbate  di  Giugni,  il  quale  attella  in  una  Lettera 
fcritta  a S.  Bernardo  {d) , d’  avere  ricevuto  di  grandi  onori  e(<i)  Ptir«t 
fegni  di  benevolenza  non  folamcnte  da  elfo  Papa,  le  cui  mira- 
bili  e favie  maniere  va  deferivendo,  ma  anche  dal  Senato  Ro- 4‘à.' 
mano,  da  i Vefeovi,  e da  i Cardinali.  Da  che  il  Re  Ruggie- 
ri vide  nell' Anno  addietro  tutta  la  fua  prole  ridotta  in  un  fo- 
lo  rampollo  , cioè  in  Guglielmo y creato  da  lui  o in  quello,  o in 
elio  precedente  Anno  , Duca  di  Puglia  , per  delìderio  d’  aver 
altri  Figliuoli  a maggior  ficurezza  del  fuo  Regno  , avea  prefa 
per  Moglie  Sibilla  Creila  di  Odone  IL  Duca  di  Borgogna;  (e) 
ma  quella  PrincipelTa  tolta  fu  dalla  motte  nell’ Anno  prefente , 
fenza  ch’ella  delTe  alcun  frutto  del  fuo  matrimonio.  Penfando 
i Piacentini  alla  vctnletta,  e alla  maniera  di  rifarli  del  danno  > . . 
t della  vergogna  lor  fatta  nell’  afiiedio  di  Tabiano  da  i Cre- 
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monefi  nell' Anno  precedente,  (a)  flrinfcro,  o pure  conferma- 
rono Lega  co  i Mìlanefi  con  indurli  a meiterfì  in  campagna  coli’ 
efercito  loro  contra  d'cfQ  Cremoned.  Cosi  fece  il  Popolo  di  Mi< 
lano.  In  quedo  mentre  i Piacentini  voltarono  le  lor  armi  c mac- 
chine contra  il  fuddetto  Cadello  di  'Fabiano,  del  quale  in  fine 
s’impadronirono,  e todo  io  fpianarono.  Ben  diverfo  fu  1’ di- 
to dell’Armata  Miianefe.  Venuta  alle  mani  nel  d^  cinque  di  Lu- 
glio coir  Armata  Cremonefe  a Cadelnuovo,  fu  forzata  a voltar 
le  fpalle  con  perdita  di  molta  gente  c cavalli.  Peggio  anche 
le  occorfe,  perchè  redò  in  mano  dc’vincitori  il  Carroccio  loro . 
Era  quedo  allora  l’ufo  delle  Citt^  più  forti  d’Italia  di  ufeire 
in  campagna  con  quello  Carroccio  idituito,  ficcome  gik  dicem- 
mo, da  Eriberto  Arcivefeovo  di  Milano  nel  Secolo  precedente  . 
Nè  altro  edb  era  , che  un  Carro  tirato  da  due  o tre  paia  di 
buoi  , ornati  di  belle  gualdrappe  . V’  era  nel  mezzo  piantata 
un'antenna,  tenente  in  cima  la  Croce,  o pure  il CrocefilTo  col- 
la bandiera  fventoiante  del  Comune.  Stava  fopra  d’eda  qual- 
che foldato,  e intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  de’piùro- 
budi  e valorofì  combattenti.  A guifa  dell’ Arca  dei  Signore  con- 
dotta in  campo  da  gli  Ebrei  , era  menato  quedo  Carro  . Al 
vederlo  fi  rincorava  1’  efercito  . Guai  fé  cadeva  in  mano  de’ 
nemici:  allora  tutti  a gambe.  Grande  impegno  era  il  perder- 
lo ; grandi  maneggi  fi  faceano  per  ricuperarlo . Circa  quedi 
tempi,  per  attedato  del  Dandolo  (^),  Domenico  Morof$noDo' 
ge  di  Venezia  inviò  uno  duolo  di  cinquanta  Galee  ben  armate 
lotto  il  comando  di  Domenico  fuo  Figliuolo  e di  Marino  Gra* 
denigo  contro  la  Cittk  di  Pola  ed  altre  dell’  Idria,  che  erano 
divenute  alloggio  di  Corfari,  nè  piò  ubbidivano  a Venezia.  Riu- 
fcl  di  mettere  al  dovere  quella  Citt'a,  poi  Rovigno,  Parenzo, 
Umago,  Emonia,  oggidì  Citt'a  nuova.  Secondo  gli  Annali  Pt- 
fani  (c),  in  qued’Anno  fegul  battaglia  fra  i Popoli  di  Pifa  e 
Lucca  colla  totale  disfatta  e gran  mortalità  de'Lucchelì.  Ma 
non  parlando  di  quedo  fatto  gli  Storici  Pifani  moderni  , non 
paiono  licure  tali  notizie,  c tanto  più,  che  quegli  Annali  fono 
di  Autore  poco  efatto.  Abbiamo  ancora  dalla  Cronica  di  Folla 
nuova  (i/),  che  Paga  Eugenio  nel  Mefe  di  Ottobre  andò  a Fe- 
rentino, dove  confecrò  molti  Arcivefeovi  c Vefeovi.  Anche  Ro- 
moaldo  Salernitano  (e)  atteda  , cht  Kex  Rogeriut  Arcbìepifco- 
fot  & Epifeopos  terree  fuee  a Papa  Eugenio  ju^it  con  fece  ari.  Ag- 
giugne  r Autore  d’elTa  Cronica , che  la  Gittà  di  Tcrrauna  fu 
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prefa  nel  ad.  di  Novembre,  ma  fcnzadire  da  chi.  Senza  dub-  Ek«  VoIj^' 
bio  dal  Papa  , a cui  in  quelle  turbolenze  s’era  ribellata  , o che  Amn.uso. 
era  ftata  alienata  da’ Tuoi  Anteceifori,  come  chiaramente  attefla 
r Autore  della  Tua  Vita  nella  Raccolta  del  Cardinale  d’Arago*  (a)cw/«. 

na  (^).  . 

gemi  HI, 

Anno  (li  Cristo  mcli.  Indizione  xiv. 
di  Eugenio  III.  Papa  7. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  14, 

VEriSIMILMENTE  in  quell’  Anno  il  Re  Ruggieri , voglio-' 
fo  pur  di  fupplire  con  un  nuovo  maritaggio  alla  mancanza 
di  tanti  Figliuoli  a lui  rapiti  dalla  morte  , per  tellimonianza  di 
Romoaldo  Salernitano  , Beatricem  filiam  Comifis  de  Retejle  in 
uxorem  acceph  , de  qua  filiam  babuit , quam  Confi antiam  appel' 

lavif.  La  notizia  è d’importanza  per  le  cofe  , che  vedremo  a 

fuo  tempo  dopo  afTailTimi  anni,  ne’ quali  quella  Tua  Figlia Codan* 
za  cagion  fu  di  grandi  mutazioni  nella  Sicilia.  Volendo  inoltre  af- 
lìcurare  il  Regno  a Guglielmo  fuo  Figliuolo,  in  quell’ Anno  (^)  il 
dichiarò  ìuo  Collega  e Re  nel  Mefe  di  Maggio  Biennio  nntequam  %‘dAno»^. 
tnoreretur  f dice  Romoaldo  (c)  ; ed  effcndo  morto  Ruggieri  fui  cvy7*pv/: 
.fine  di  Febbraio  del  1154.  parrebbe,  che  ciò  appartenelfe  all’An- 
no  feguente . Ma  più  folto  egli  foggiugne,  che  Guglielmo  cutn  Fa'  inCi.o»^ 
ne  duobus  Annis  & Menfibus  decer»  regnaveraf  » Aggiungono  gli 
Storici  Siciliani,  che  in  quello  medefimoAnno  il  Reludderto  die- 
de per  Moglie  al  Figliuolo  Guglielmo  Margherita  Figliuola  di 
Carzia  Re  di  Navarca  ; {^dj  e vogliono  che  in  quell’ Anno  fe  ne  (d) 
celebralTero  folcnnemente  le  Nozze  in  Palermo.  Probabile  è,  che 
neir  Anno  prefente  feguilTc  (e)  la  morte  di  Arrigo  picciolo  Figli- 
uolo  del  Re  Corrado  , già  eletto  Re  di  Germania  ; e quantunque 
fopravivelle  un  altro  Figliuolo  d’elTo  Re,  appellato  Federigo ^ pu-  Cejì.FrU.f, 
re  quello  accidente  apri  ladrada  a Federigo^  Figliuolo  di  luoFra- 
tello,  per  acquidar  la  Corona  del  Regno  Germanico,  ficcome  di- 
remo fra  poco.  Cefsò  in  quelli  tempi  la  guerra,  che  \\  Duca  Quel' 
fo  avea  ricominciato  in  Germania  centra  del  Re  Corrado  (/)  j m Abb.n 
per  interpofizione  appunto  del  medefimo  Federigo  , Nipote  di 
Corrado,  c d’ elfo  Guelfo,  perchè  gli  fece  aflegnare  alcune  rendi- 
te del  Fifeo  Regale  colla  Villa  di  Merdingen,  e con  ciò  l’indulTe 
a vivere  quieto,  Cos^  lafciò  fcritto  l’Abbate  Urfpergenfe,  di  cui 
T omo  VI,  R r r fono 


in  Clìc'iic. 


" ,1 


C^rlizccija^G^o 


Akhali  d*  Italia. 

t»»Vois.  fono  incora  le  ferventi  pardc  : Reatina  Civkas  pofl  longam  ob~ 
jfìdionem  è Rager'n Rege Srcilit  dejhruda  ejl  jfnmDamim  MCLI. 
^indo  non  vi  iìà  errore  di  ftimpa,  la  Città  di  Rieti  » non  men 
che  Alcoli,  doveva  effere  allora  comprefa  nella  Puglia,  fignoreg- 
giata  da  c(To  Re  Ruggieri  . Scrive  ancora  Giovanni  da  Ceccano, 
[i)  joim.  che  Papa  Eugenio  nel  d\  lo.di  Maggio  andò  aCaftro,  e vi  de- 
dicò  laChiefa  di  fanta  Croce,  e nel  di  17.  d’ Ottobre  dedicò  la 
rijittiv*.  chiefa  del  Moniftero  di  Cafemaro  , dopo  di  che  tornò  a Segna  . 
(b)  f-TT.»  Per  quanta  olTervò  il  Cardinal  Baronio  (é)  , circa  qucBi  tempi 
Amat.tce.  yjnn^j-0  a Roma  gli  Arcivefeovi  di  Colonia  e di  Magonza  , cen- 
tra de' quali  bolliva  un  gran  proceflb , evennero  carichi  di  dana- 
ro, cre^ndofi  di  comperar  la  grazia  del  Papa,  e della  Tua  Corte, 
come  ne’ tempi  addietro  fuccedea,  c parca  più  facile  allora  pelbi- 
fogno  del  Pontefice , tuttavia  involto  nella  guerra  co  i Romani. 
Ma  furono  rimandati  indietro  con  tutto  il  loro  teforo.  Nova  rer, 
(ci  r.Bff».  dice  San  Bernardo  in  ifcriycndo  ad  eflbPapa  (c).  ^and»  haSO' 
Tib.ì!ea^i.  aurum  Roma  refudit?  Et  nunc  Romanorum  concio  idnfurpa- 
ntm  noncredtmus.  Durando  tuttavia  la  guerra  de  i Piacentini  co  i 
Parmigiani  (d)  , da  i primi  fu  prefo  e difìrutto  Fomovo  . Con 
Tcm.’“xn.  concorlo  di  Scolari  fi  fpiegavano  io  quefli  tempi  in  Bologna 
Rn.  Italie,  le  Leggi  Romane  , rifulcirate  circa  il  principio  di  qucfto  Secolo  . 
Cadde  in  pcnficro  a GraT^jano  Monaco  Benedettino  , Tofcaoo  di 
patria,  perchè  nato  io  Cfaiufi,  abitante  allora  nel  Monifiero  di 
(e)  Rka-  San  Felice  di  Bologna,  (e)  di  compilare  ancora  il  Gius  Canonico, 
ywr<o?  P^*'  tfctterlo  nelle  Scuole  , e nelle  mani  della  gioventù  fiudiofa  . 
Intraprefe  dunque  il  fuo  Decreto  , componendolo  di  Canoni  di 
Concili , Lettere  di  Papi  [ fra  le  quali  non  poche  apocrife  , per- 
chè provenienti  da  Ifidoro  Mercatore]  e paffi  di  fanti  Padri.  Pri- 
ma di  lui  più  d’una  di  fimili  Raccolte  era  fiata  fatta  ; ma  quefia 
portò  il  vanto,  e divenne  poi  celebre  ed  ufata  nelle  Scuole.  Sta- 
bilirono in  quefi’Anno  Lega  inficme  i Popoli  di  Modena  e Par- 
ma, promettendo  i Parmigiani  di  afiìftere  a gli  altri  a loco  Reni 
ufque  ad  Bttrgum  Florenxglte  ^ & ab  Alpibus  ufque  ad Flumen  Pa- 
(0  di  (/) . Lafeiarono  ai  Reggiani  il  luogo,  fe  volevano  entrare  in 
Z>"iffn"‘i6.  quefia  Lega  . Ebbe  con  ciò  principio  la  fVretta  alleanza  , conti- 
nuata dipoi  per  anni  moltifiìmi  fra  le  Città  di  Modena  e di  Parma . 
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Anno  dì  Cristo  mclu.  Indizione  xv, 
di  Eugenio  Ili.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  di  German. e d’Italia  i. 

N^L  fi.  di  Giugno  dell’Anno  ^tektìte^cuPapaEugeah  EnkVoig. 

il)  Segna,,  come  coft*  danna  fna  Bolla,  data  in  favole  ann.usi. 
di  Rictilda  Badejfa  dell’  infigne  Mooiilero  di  (anta  Giulia  di 
Brcfcia,  da  me  data  alla  luce  [«].  E finqu^  era  durata  la  dif- 
cordu  de’  Romani  con  elio  Ponte5cc  > il  quale  per  lo  piii  a ma- 
(ivo  di  maggior  quiete  e ficurezza  , era  dimorato  fuori  di  Ro- 
pxi.  San  Bernardo  fcrivendo  in  quelli  tempi  al  aiedc&ma  Papa 
il  Quarto  Libro  CanfidatatÌMe  , parve  che  predicefle  il  Sue 
di  quella  briga,  ^id  tam  notum  ftecuUs ^ dice  egli,  quam  [b]r.£rr. 
protervia  Ò"  fajìus  Ramanerum?  Gens  infueta  paci, 
ajfueta  I gens  immitis  & intrafiabilis  ufque  adbuc,  fubdi  nefciay  jidnaiì»ir, 
nifi  quttm  non  valer  rtfifiere.  En  plaga:  tìbi  iacumbit  cvra  b<ec  ; 
dijfimulare  non  lieet . Rider  me  forfitan  , fore  incurabilem  per- 
fnafus.  Noli  dififidere.  In  fatti  per  attellato  delP  Anonimo  Ca> 
finenfe  [c],  il  cui  Anno  ii$i.  C dee  intendere  per  1’ Anno  [ci y4««r 
prefente  » Papa  Eugenio  , Habilito  un  accordo  co  i Romani , 
rienrrb  pacilkaiaente  in  Roma  nel  dii  ii.  di  Ottobre  . Anche  sur.uaiie, 
Roberto  del  Monte  [d]  in  quell’ Anno  fcrive  : Eugenius  Papa  [d]  Roint. 
cum  Romanis  pace  falla  Urbem  ingreditur , ibique  cum  eis  boc  *d 
Anno  primitus  commoratvr , Giovanni  da  Ceccano  [e]  aggiu-  SigT^yrrt, 
gne,  ch’egli  entrb  in  Roma  nel  di  6.  di  Settembre  . Lo  Hcffo 
abbiamo  da  Romoaldo  Salcfuitano  [/] , il  quale  attera , che  chr.  Foft* 
Eugenio  fu  con  fummo  onore  ricevuto  da  i Senatori  e da  tutto 
il  Popolo  Romano,  Pofeia  con  tante  limofìne  e benefizi  li  gua-  tiuì  Saletni~ 
dagnà  il  cuore  d’eUbPopob,  che  quafi  comandava  a bacchet- 
ta  nella  maggior  parte  della  Gittb  , Et  nifi  ejfet  mors  tsnula  , 
quei  ninna  cito  de  medio  raptùt,  Senatotet  novuer  procreotos  Po- 
pulì  adminiculo  ufnrpata  dignitate  peivajfet.  Era  nell’ Anno  ad- 
dietro cominciata  una  gran  guerra  fra  i Re  dell'  Affrica  . Sep- 
pe ben  profittarne  il  Re  Rv^gferi  [5].  Inviò  egli  colh  nel  pre- rsl't'o’»"». 
lenie  Anno,  fe  pur  non  fu  nel  fuffeguente,  la  tua  Armata  m'^RjìZ'Z’jr 
vale,  a cui  venne  fatto  d’infignorirfi  della  Cittb  d’Ippona,  og-  Mv>u. 
gidl  Bona,  e d’altre  Terre  in  quella  colla  di  Barhcria.  Ch’egli 
ancora  prendslfe  Tunifi , Io  attella  Roberto  del  Monte,  fecon- 
do l’edizione  del  Padre  Dachery  nello  Spicilegio , Ma  è da  do- 
li r r z ler- 
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Icrfi , perchè  la  Storia  non  ci  abbia  dato  un  pib  dipinto  raggua* 
glio  di  tali  imprefe . Certo  è , che  avendo  poco  prima  i Mori 
NaalTamoniti,  abitanti  verfo  Fez  e Marocco  , ftrangolato  il  Re 
loro,  s’impadronirono  delle  due  Mauritanie  ; e pofcia  (tenden- 
do le  conquide  verfo  Oriente  , didruITero  il  Regno  de’  Zeridi 
colla  prefa  della  Citi^  di  Bugia,  minacciando  conciò  la  Sicilia, 
Puglia,  e Calabria.  Ma  fece  vedere  a codoro  il  Re  Ruggieri  , 
che  non  gli  metteano  paura  le  loro  bravate  . Abbiamo  da  gli 
Annali  Piacentini  (<i),  che  in  quelVAnno  il  Popolo  di  Piacen- 
za prefe  a' Parmigiani  il  Cadello  di  Medefana,  e lo  didrulTe  , 
e perciocché  dovette  feguir  qualche  accordo  fra  loro  , in  cui 
ebbero  i Cremonen  gran  mano,  affinchè  Parma  reflituilTc  i pri- 
gioni di  Piacenza  : in  fegno  di  gratitudine  i Piacentini  cedette- 
ro ad  e(fi  Cremonefi  Cadeinuovo  di  Bocca  d' Adda.  Un  fiero  in- 
cendio devaftò  tutto  Borgo  S.  Donnino  a riferva  della  Chicfa 
Maggiore.  Maggiori  avventure  furono  quelle  della  Germania 
nell’Anno  prefente.  Già  fi  preparava  il  Rf  Corrala  per  veni- 
re in  Italia  a prendere  la  Corona  Imperiale  (^),  rifoluto  inde- 
me  di  far  guerra  al  Re  Ruggieri  in  vigor  della  Lega  c del  con- 
certo fatto  coir  Impcrador  de’  Greci  fuo  Cognato  . S’  era  egli 
trasferito  a Bamberga  con  penfiero  di  tener  ivi  una  gran  Die- 
ta, quando  venne  a battere  alle  fue  porte  l’ ineforabil  morte  . 
Mancò  egli  di  vita  nel  di  15.  di  Febbraio  dell’ Anno  corrente. 
Scrive  Ottone  da  Frifinga,  edere  corfa  allora  voce,  ch’egli  fof- 
fe  (lato  aiutato  ad  ufeire  del  Mondo  da  alcuni  Medici  del  Re 
Ruggieri,  che  fingendo  d’aver  paura  di  quel  Re  , s’  erano  ri- 
fugiati in  Germania.  Erano  allora  veramente  in  gran  credito  i 
Medici  della  Scuola  di  Salerno,  e confultatt  da  varie  parti . Nè 
g'à  è inverifimile  , che  1’  accorto  Ruggieri  aveffe  tentato  per 
quella  efecrabil  via  di  liberarfi  da  un  dichiarato  nemico,  la  cui 
polTanza  quella  fola  era  , che  dava  a lui  una  fondata  appren- 
(ione.  Tuttavia  in  Amili  cali  i fofpetti  e le  dicerie  del  Popo- 
lo fono  a buon  mercato.  Allorché  Corrado  vide  in  pericolo  la 
fua  vita,  trattò  co  i Princìpi  di  chi  gli  dovede  fuccederc . Gli 
reftava  bcns\  un  Figliuolo  per  nome  Federigo , ma  di  età  pic- 
ciola,  nè  atta  al  governo.  Però  faggiamente  configliò,  che  e- 
leggedero  Federigo  , appellato  pofcia  BarbaroJJ'a  a cagion  del 
colore  della  fua  barba  , Figliuolo  di  Federigo  il  Guercio  Duca 
di  Suevia  fuo  Fratello  ; al  quale  confegnò  le  infegne  Reali,  c 
vivamente  raccomandò  il  tenero  fuo  Figliuolo.  Fu  data  fepol- 

tura 
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tura  al  di  lui  corpo  in  Batnberga,  vicino  alla  tomba  del  Tanto  E.AVoig. 
Imperadore  Arrigo.  Tenutali  poi  la  gran  Dieta  del  Regno  nel 
d^  4.  di  Marzo  in  Franco-forte,  quivi  reflò  a comuni  voti  elet> 
to  Re  ed  Imperadore  futuro  il  fuddetto  Federigo  . Degno  é di 
olTervazione , che  a tale  elezione  ebbero  parte  tutti  i Principi 
della  Germania  per  atteftato  di  Ottone  Vefcovo  di  Frifìnga,  che 
uno  fu  di  que’ Principi  : il  che  fa  conofcere,  quanto  fia  mal  ap- 
poggiata l’opinione  di  chi  penfa  tanto  prima  iflituito  il  Colle- 
gio de’ Tetre  Elettori;  del  che  ho  parlato  anche  io  altrove  («),  ( a ) Antiif, 
Nè  a quella  Dieta  mancarono  Principi  e Baroni  Italiani.  Afa» 
ne  quibusdam  ex  Italia  Baronibus  ^ feri  ve  il  fuddetto  Frilingenfe. 

£ Amando  (^)  Segretario  del  medelìmo  Federigo  racconta,  che  (b)y4«w. 
nmlti  illujìres  Heroes  ex  Lombardia  , Tufeia,  Januenfiy  (T  aliis 
Italia  dominiis  &c.  convenerunt  in  Urbe  Francofurtenfi  &c.  per 
eleggere  il  nuovo  Re.  Pih  importante  ancora  è un’altra  olferva- 
zione  fatta  dal  medelìmo  Frilingenfe,  Zio  dello  ftelfo  Federigo, 
cioè  (f)  che  il  motivo  principale,  per  cui  convennero  i voti  di 
tutti!  Principi  nella  perfona  di  Federigo,  fu  quello  di  pacifica- Grf(«fv,/ 
re  ed  unire  inlìeme  le  due  potenti  e famofe  Famiglie  di  Ger- ^ 
mania,  cioè  la  Ghibellina , e la  Guelfa.  Della  prima  era  erede 
c capo  lo  ftelfo  Federigo  Barbarojfa  ; dell’  altra  il  Duca  Guelfo 
VI.  e ^Irrigo  Leone  Duca  di  Saflbnia  , fuo  Nipote. 

Era  nato  Federigo  , liccome  ho  detto  , da  Federigo  Duca 
di  Suevia  , e àà  Giuditta  Figliuola  à‘  Arrigo  il  NrroEflenfe-Gucl- 
fo,  padre  del  fuddetto  Guelfo  VI.  Duca:  per  confeguente  veni- 
va ad  elTere  Guelfo  Zio  materno  del  Re  Federigo,  e il  Duca  di 
SalTonia  Arrigo  Leone  luo  Cugino.  Unendoli  dunque  in  un  fo- 

10  Principe  il  fanguc  d'amenJue  le  iopradette  inligni Famiglie, 

11  credette,  che  celfercbbe  da  li  innanzi  la  ncmicizia  ed  animo- 
Cth  mantenuta  fra  loro  tanti  anni  addietro.  Ecco  le  parole  del 
Frilingenfe  : "Due  in  Romano  Orbe  apud  Gallix  Germaniave  fi- 
nesfamofa  Familia  hadenut  fuere:  una  Henricorum  de  Guibelin- 
ga,  aliaGuelforum  da  Altdorfio:  altera  Imperatores , alterama- 
gnos  Duces  producere  fai  ita.  IJìxy  ut  inter  viros  magnos  y glorìee- 
que  avidot  affale t fieri,  frequenter  fe  fe  invicem  xmulantes , Rei- 
publica  quietem  multotiens  perturbarunt . Nuru  vero  Dei,  ut  ere- 
ditar , pati  Populi  fui  in  pojìerum  providentis  , fub  Henrico  V. 
faBum  ejly  ut  Fridericus  Dux-,  pater  bttjui  [ di  Federigo  Baiba- 
rolTa]  , qui  de  altera  , idefì  de  Regum  Familia  defeenderat , de 
altera^  Henricì  fcilicet  Noricorum  Ducis  filiam  in  uxorent  acci- 
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EnkVoìg.  perefy,  ex  ta^u*  FriJericMmt  qui  ia  puc/eaturtm  ejè  & rtgtiafr 
genemref  . Prtmcipts  erga  non  folum  iitdujìriam  > a(  ftpt  didi 
fuvenit  vtrtutem  , fed  etiam  toc  , qtud  ufriufquc  fauguin'n  catt- 
fon  y tamfiiam  ongularit  lapis , tartrumque  boruot  patitHtm  dif’ 
Jidenpsam  umre  pcjfst  y coajidaraatfs  y caput  Regni  essntf  tu fHme^ 
re  ad/stdìcaverunt  : plurimum  Reipubliete  ptofututunt  pretcogit ast- 
t(t  y fi  tsm  gravis  & dihtin a ìater  maximos  Imperii  virtSy  ot 
privatutn  emolutnenturn  fimultasy  bac  dtmum  eccafitnt  y Deeeoe- 
perante  , /apirttur  . Ho  voluto  rapportar  intero  quello  paffo  ^ 
perché  elio  è la  chiave  dell’ origine  delle  famqfe  Iasioni  Ghibel* 
lina  e Guelfa,  che  recarono  ne' Secoli  fulfeguenti  tanti  travagli  e 
guai  all’Italia.  A quello  lume  fvanifeono  varie  favole  intorno 
a tale  origine,  fpacciate  da  i poco  informati  Storici,  olfendo 
certo,  che  per  le  nimill^  pallate  in  Germania  fra  i Re  Gbihel, 
lini,  e la  Linea  de’ Duchi  Ellenfe- Guelfa  di  Germania,  [le 
quali  poi  fi  rinovarono,  ficcome  vedremo  a fuo  tempo  ] prefe* 
ro  piede  in  Italia  quelle  maledette  fazioni . Adunque  il  nuovo 
Re  Federico  portatofi  ad  Aquisgrana,  nel  d^  p.  di  Marzo  fu  ivi 
fblennemente  coronato  , e diede  principio  ai  fuo  governo  con 
ifpedire  i fuoi  Legati  a Papa  Eugenioill.  e a tutta  l’Italia,  per 
notificare  ad  ognuno  la  fua  elezione,  che  fu  accettata  e lodata 
da  tutti.  Una  delle  principali  applicazioni , ch'egli  ebbe  in  que* 
Hi  principi,  fu  quella  di  terminare  amichfevolmente  la  lite mof- 
fa  da  Arrigo  Leone  Eltenfc-Guelfo  Duca  diSalIonia,  che  preten- 
deva il  Ducato  della  Baviera  , ficcome  Figliuolo  & erede  del 
Duca  Arrigo  il  Superbo,  centra  del  Duca  irrigo  Figliuolo  di  S, 
Leopoldo,  che  ne  era  in  polfelTo  per  concelTione  del  fu  Re  Cor- 
rado III.  Ad  amendue  fu  affegnato  il  termine  per  dedurre  le 
loro  ragioni  nei  Mefe  d' Ottobre  in  Erbipoli,  o fia  in  Wiruburg. 
Prefentaroniì  ancora  a’  piedi  del  novello  Re  con  alfai  lagrime 
Roberto  giX  Principe  di  Capua,  Audtea  Conte  di  Rupecanina  » 
ed  altri  Signori  della  Puglia,  fpogliati  dal  Re  Ruggieri  de’  loro 
Siati,  chiedendo  giullizia  «d  aiuto.  La  deternai nazione  di  Fe- 
derigo fu,  che  pazientaflero  , finch’  egli  calalTe  io  Italia  , per 
venire  a prendere  la  Corona  Imperiale  : fpedizione  , che  refià 
fiUata  per  l’Anno  1154.  e che,  ficcome  vedremo  , diede  prin- 
cipio ad  infiniti  fconcerii  e guerre  nella  roifera  Italia  . Rappor- 
ta) Barar,  ta  il  Cardinal  Baronio  (a)  la  concordia  (labilità  in  quell'  An- 
Eugenio  e il  Re  Federigo  per  mezzo  de’lor  Depu- 

Jàotim.  tati.  Federigo  s’obbliga  di  non  far  pace  nè  tregua  col  Popola 

Roma- 
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Romano,  nè  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia  fcnna il confentitnento di  E««Voig. 
affo  Eugenio,  c de’ Pontefici  Puoi  Succeifori,  c di  confervare  e di- 
fendere  tutte  ie  Regalie  di  S.  Pietro  ; e all’  incontro  il  Papa  pro- 
mette dì  coronarlo  Imperadorc , e d' aiutarlo  fecondo  la  giufiizia. 

Ho  riferito  anch’io  un  Diploma  d'e/lb  Re  Federigo  in  conferma 
de’  Privilegi  de’  Canonici  di  Vercelli  («)  > fpedito  in  IVirxbitrg 
Xy.  Ktdendat  Nowmbris  Anno  Domini  MCLIL  Iniiidione  XK 
lo  quell’ Anno  fcrive  il  Sigonio  (è),  che  ebbe  principio  la  guer-  (b)  s,g,n. 
ra  frai  Parmigiani,  e Reggiani.  Vennero  i primi  laccheggiando 
fino  ai  Fiume  Secchia.  Accorferoi  Reggiani,  ma  rìmafero  feon- 
fìtti  colla  prigionia  di  molti,  che  nel  didell’ Alfunzion  della  Ver- 
gine furono  poi  rilafciati  in  camicciuoia  con  un  baione  in  ma- 
no , e uno  feoppazzone  . Paflarono  apprclTo  i vittorioQ  Parmi- 
giani nel  Settembre  fino  a Borgo  S.  Donnino,  e prefolo  ne  fece- 
ro un  dono  alle  fiamme.  Di  quelli  fatti  non  veggo  parola  ne’ vec- 
chi Autori.  Ma  il  Sigonio  forlc  li  prele  da  qualche  Cronica  ma- 
«uferina  efillentc  allora,  e fmarrita  oggidì. 

Anno  di  Cristo  mcliii.  Indizione  i. 
di  Anastasio  IV.  Papa  i. 
di  Federico  I.  Re  di  German.  e d’Italia  2. 

Meritava  bene  il  piilTiino  ed  ottimo  Pontefice  Èugenio  III. 

di  vivere  piò  lungamente  . Egli  $’era  gih  cattivato  colle 
lue  liberalità  c dolci  maniere  il  Popolo  di  Roma,  di  modo  chegih 
li  trovava  in  illato  di  abolire  il  Senato  , onde  era  venuta  tanta 
turbazione  a lui,  e a i tre  fuoi  Predeceflbri . Avea  fabbricato  un 
Palazzo  prclfo  San  Pietro,  e un  altro  a Segna  (c)  ; avea  ricupe-  (c)cw/«. 
rata  Tcrracina,  Sezza,  Normia,  e la  Rocca  di  Funnone,  aliena- 
te  un  pezzo  fa  dal  dominio  di  San  Pietro.  Le  fue  rare  virtù  il  fa-  penimi. 
etano  venerabile  ed  ubbidito  dapertutio . Ma  Iddio.il  volle  chia- 
mare a sè  con  immenfo  dolore  di  tutto  quel  Clero  e Popolo.  Suc- 
cedette la  mone  fua  nel  di  7.  di  Luglio  del  prefence  Anno,  men- 
tre egli  dimorava  in  Tivoli , e fu  il  fuo  Sepolcro  nella  Bafiiica  Va- 
ticana onorato  da  Dio  con  varie  mìracolofe  guarigioni  v Da  11  a 
due  giorni  fu  promofib  al  Pontificato  Romano  Corrado  Uefeovo  di 
Sabina,  Romano  di  nazione,  che  prefe  il  nome  di  Anajiafio  IV. 

In  quell’ Anno  ancora  l’ immortai  fervo  del  Signore  Su»  Sem  W» , 
fondatore  di  tanti  Monilleri , andò  a ricevere  in  Cielo  il  frutto 

del- 
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Ept*Voig.  delle  ìnfigni  fue  virtù  c gloriofe  fatiche.  Tanto  anguftiarono  in 
AM»  ti5?-  qujfti  tempi  i potenti  Bolognefi  uniti  co’  Faentini  la Citth  d'imo* 

(a)  Munti,  la,  troppo  inferiore  di  forze  , (o)  che  dopo  una  rotta  data  a quel 

Popolo,  il  coftrinlero  ad  una  fvantaggiofa  pace,  e a dipendere 
Bonanirnf.  da  H innanzi  dai  loro  cenni.  Scrive  ancora  il  Sigonio  {b),  che  i 
Bfr.VrJ'ii.  Piacentini  uniti  co  i Cremonefi  nel  di  26.  di  Giugno  vennero  alle 

(b)  Sifoa.  niani  coU'efcrcito  de'  Parmigiani  aCalalccchio,  e recarono  feon- 

fi”' 5 * P'*’  maggior  parte  prefi  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Parma  . Onde  s’abbia  egli  tratte  quelle  notizie  , noi  so  io  dire. 
Ne  gli  antichi  Annali  di  quelle  Otti  non  ne  truovo  vedigio.  Era- 
no gi^  paflati  quarantadue  anni,  che  la  Cittk  di  Lodi  dava  lotto 
il  giogo  de’Milancfi  , trattata  non  con  quella  piacevolezza  , che 
fi  cattiva  il  cuor  de’  iudditi,  ma  bensì  con  quell' afprezza,  che  li 
fa  gemere  e fofpirar  tuttodì  mutazion  di  governo.  Accadde, che 
Lodigiani  [ficcome  abbiamo  da  Ottone  Morena  (c),  Storico 
jiof.rc.n.  diligente  di  quedi  tempi,  e nativo  di  quella  Otth]  l’uno  appel* 
a.t. //j/if.  Albernando  Alamano,  c Maedro Omobuono,  per  lor  proprj 
affari  elTcndo  iti  alla  Citti  di  Codanza,  vi  fi  trovarono  nel  tem* 
po  delfo,  che  il  nuovo  Re  Federigo  tenne  ivi  un  Parlamento.  Of- 
iervato , che  molti  si  ricchi  che  poveri  ricorrevano  ad  cflb  per 
giudizia,  e l’ottenevano,  fallò  loro  in  penderò  di  fare  un  padb 
forte,  lenza  averne  commedìone  e facoltà  alcuna  dalla  loro  Cit* 
t1.  Cioè  prefe  in  ifpalla  , o pure  in  mano  due  grolle  Croci  di  le* 
gno  [che  tale  era  allora  l’ufo  in  Italia  di  chi  aggravato  portava 
le  lue  querele  al  trono  de’ Principi]  andarono  a gittard  a’ piedi  di 
Federigo  nel  di  4.  di  Marzo  dell’Anno  prefente  , chiedendo  con 
aliai  lagrime  milericordia  c giudizia  contra  de’Milaned,  come 
Tiranni  della  lor  Patria  Lodi , ed  efponendo  ad  uno  ad  uno  tutti 
gli  afpri  trattamenti , che  avea  patito  c tuttavia  pativa  quella 
- infelice  Citth . 

Fr  A le  rare  doti , che  d univano  in  Federigo  Principe  di  gran* 
de  accortezza  e mente,  di  petto  forte  e di  valore  impareggiabile, 
non  era  l’ultima  l’Amore  della  Giudizia,  ma  inflclftbile  e congiun* 
to,  dccomc  vedremo,  con  tal  feverità,  che  andava  al  barbarico. 
Appena  ebbe  intefe  tali  doglianze , che  ordinò  lodo  al  fuo  Can* 
celliere  di  fcrivere  Lettera  vigorofa  a i Confoli , e al  Popolo  di 
Milano  in  favore  e follievo  della  Citth  di  Lodi,  e deputò  a por* 
tarla  un  uomo  di  fua Corte  appellato  Sicherio.  Tornati  i due  buo* 
ni  Lodigiani  a Lodi,  notidcarono  ai  Confoli  e al  Condglio  delia 
Credenza  di  quella  Cittk  quanto  aveano  operato.  Siccome  altro- 
ve 
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ve  ho  io  dimodrato,  il  ConHglio  della  Credenza  nelle  Cittk  li- Eka  v.o!g^ 
bere  d’Italia  , non  era  comporto  della  fola  Plebe  , come  ha  ere-  ahm.iih. 
duco  taluno.  V’entravano  anche  i Nobili,  qualora  aveano  parte 
I nel  governo  . Altro  infomma  non  era,  che  il  Coniìglio  fegreto, 

I a cui  chi  interveniva,  prertava  giuramento  di  non  rivelar  quello, 

che  ivi  fì  trattava  . In  gran  pena  furono  que’  Cittadini  per  tal 
novitk,  temendo,  e con  ragione  , il  rifentimento  e furore  de'Mi- 
lanert  : però  in  vece  di  ringraziamenti  caricarono  di  villanie  que' 

I due  femplici  Cittadini , e ferrarono  loro  in  petto  querte  novelle. 

Venne  Sicherio  a Lodi , credendofi  di  portar  via  un  groflb  regalo  ; 

I ma  i Confoli  di  Lodi,  riprovando  l’operato  de’ due  lor  Cittadini, 

I non  altro  fecero  , che  fcongiurarlo  di  tornarfene  indietro  lenza 

prefentar  la  Lettera  del  Re  aiMilanefi.  Ma  egli  arditamente  ito 
a Milano  , sfoderò  gli  ordini  del  Re  , ricevuti  con  si  mal  garbo 
da  que’ Confoli  e dal  loroConGglio,  che  dopo  aver  gittata  in  ter- 
ra e pedata  co’ piedi  la  Lettera  , fi  avventarono  addoflb  a Siche- 
rio, che  ebbe  fatica  a falvarfi  ; però  fe  ne  tornò  egli  artai  brutto 
in  Germania  , ed  efpofe  al  Re  e a’  fuoi  Baroni  il  grave  affronto 
fattogli , e il  pericolo  da  lui  corfo.  Sommo  fu  lo  fdegno  di  Fede- 
rigo, e de’ fuoi  Principi,  e fe  la  legò  al  dito,  per  farne  vendetta 
a Tuo  tempo.  Crebbe  indicibilmente  lo  fpavento  ne’ Lodigiani . 

Di  di  indi  fi  afpettavano  l’ultimo  erterminio,  minacciato  loro 
da’Milanefi;  e per  ifperanza  d’ifchivarlo  , fegretamente  invia- 
rono al  Re  Federigo  una  chiave  tutta  d’oro  per  mezzo  di  Gugliel- 
mo Marchefe  di  Monferrato , raccomandandofi  caldamente  alla 
di  lui  protezione  . Tornati  in  sè  i Milanefi,  per  placare  la  colle- 
ra del  Re,  anch’erti  gli  mandarono  una  coppa  d’oro  piena  di  da- 
naro , che  non  fu  punto  accettata  da  Federigo.  Nello  rteffo  tem- 
po comparvero  alla  Corte  gli  Ambafeiatori  di  Cremona  e Pavia 
con  ricchi  regali,  e infieme  con  ordine  d’efporre  in  fegreto  collo- 
quio al  Re  Ta  fuperbia  de’  Milanefi  , ficcome  quelli , che  erano 
dietro  ad  ingoiar  tutti  i loro  vicini , e di  far  premure  in  favore 
deir  opprerta  Gittk  di  Lodi  ; e fu  ben  efeguita  la  commertione  . 

Niega  il  Padre  Pagi  la  fpedizione  di  quelli  Ambafeiatori  , e la 
niega  a torto.  Ottone  Morena  ce  ne  alTicura  . Nè  furtirte,  come 
vuol  erto  Pagi,  che  i Popoli  di  Puglia  inviartero  ambafeerie  a Fe- 
derigo. Le  doglianze  furono  fatte , comehodetto,  da  que’ Baro- 
ni cacciati  dal  Re  Ruggieri,  che  fi  trovavano  in  Germania. 

O NEL  fine  di  quell’ Anno  , o fui  principio  del  feguente,  non 
volendo  il  Re  Federigo  , che  rertarte  un  feminario  di  guerra  in 
Tomo  VI.  Sfs  Ger- 
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Germania  , col  Ufeiare  itjdccifa  la  lite  inforta  fra  Arrigo  Leone 
Duc^  di  Saffonia,  ed  ^rr»^o  Duca  di  Baviera , a cagion  della  ftef- 
fa  Baviera:  (<7)  finalmente  diede  la  fentenza,  con  aggiudicar  quel 
Ducato  infigne  al  luddetto  Arrigo  Leone  , goduto  da'  Tuoi  Magf 
giori  penanti  anni  addietro.  Si  venne  poi  nell’  Anno  1155.  ad 
una  tranfazione  , per  cui  reflò  in  dominio  dell’ altro  Arrigo  , col 
titolo  di  Duca,  la  Provincia  dell'  Audrìa  , oggidV  Arciducato  , 
che  era  in  addietro  parte  della  Baviera  . Oltre  a ciò  aveva  effo 
Federigo  data  gili,  o pur  diede  allora  al  DucaGuclfo  Zio  paterno 
dello  fìelTo  Duca  Arrigo  Leone,  e materno  d’elso  Re  Federigo, 
(è)  rinveditura  della  Marca  di  Tofeana  , del  Ducato  di  Spolcti^ 
del  Principato  di  Sardegna  ^ e àe  Beni  allodiali  della  fu  celebre 
ConteJJa  Matilda  . Che  Folderico ^ dianzi  Marchefe  di  Tofeana, 
cefTafic  di  godere  di  quella  Dignit’a  , fi  raccoglie  da  una  fua  ma- 
gnifica Donazione  fatta  alla  Chiefa  d'Aquilcia  nell'  Anno  1x70. 
che  io  ho  data  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (c).  Sicché  pof- 
fedendo  la  linea  de  gli  Edenfi  di  Germania  tali  Stati  in  Italia  , e 
in  Germania  i valli  e nobililTimi  Ducati  della  Saffonia  e Bavie- 
ra con  Luneburgo  c Brunsvich , anche  oggidì  cfiflenti  fotto  il 
loro  dominio;  e fignoreggiando  l’altra  Linea  dc'MarchcfìEHen- 
fi  lina  fioriiilfima  porzione  di  Stati , maflimamente  nella  Mar- 
ca Trivifana:  la  potenza  del  fangue  Eftenfe  arrivò  al  fomino 
in  quelli  tempi . Confermò  Papa  Anajiafto  IV.  nell’  Anno  pre- 
fente  i Privilegi  a P^ayTco  Abbate  del  ^Ioniilero  di  Brefcello,  fon- 
dato da  Azzo  Conte  o Marchefe  Bisavolo  della  fuddetta  Gontef- 
fa  Matilda,  con  Bolla  data  {d)  Laterani  V.ldutDecembris.,  In- 
dinione  II.  inearnationis  Dominicee  Anno  MCLIII.  PontificatHS 
vero  Domni  Anajìafti  Quarti  Papx  Anno  Primo. 

Anno  di  Cristo  mcliv.  Indizione  n. 
di  Adriano  IV.  Papa  i. 
di  Fsderigo  I.  Re  di  German.  e d’Italia 

FU  quello  l’ ultimo  Anno  della  vita  di  Ruggieri^  primo  Re 
di  Sicilia,  rapito  dalla  morte  , fecondo  Romoaldo  Salerni- 
tano (e),  nel  di  26.  di  Febbraio  in  età  di  cinquantotto  anni , 
Principe  gloriofo  per  tante  imprele , di  flaturaalta,  corpulen- 
to, con  faccia  leonina , faggio,  provido,  accorto,  piò  inciinato 
a raccogliere,  che  a fpendere  il  danaro,  fiero  in  pubblico,  be- 
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fligno  in  privato,  verfo  chi  era  fedele  liberale  in  premiarli  Ì”e«*VoIj. 
«fpro  fino  ad  effere  crudele  contra  chi  gli  mancava  di  fede . E- 
ra  più  temuto  che  amato  da  i Tuoi  fudditi  ; e più  ancora  de  i 
fudditi  aveano  paura  di  lui , perchè  T avean  provato , i Greci 
e Saraceni . Altre  fue  lodi  fi  poflòno  raccogliere  da  Ugo  Falcan* 
do  nel  principio  della  fua  Storia  (4).  A lui  fi  dee 
mente  la  fondazione  de  i due  bei  Regni  di  Sicilia  e di  Napoli.  mnlfivT 
Veramente  è corfo  anche  a me  qualche  fofpetto,  che  nel  prcce^ 
dente  Anno  poiefle  egli  elTcre  mancato  di  vita.  Nel  teflo  di  Ro> 
moaldo  la  di  lui  morte  è riferita  all’Anno  1152.  nell’Indizione 
I.  Certamente  l’Anno  è fallato,  perchè  la  Prima  Indizione  cor* 
reva  folamcnte  nel  Febbraio  dei  ii53<  al  che  non  badò  il  Car* 
dinal  Baronio  (i).  Ma  per  quel,  che  dirò,  e l’Anno,  e Tlndi*  (b) 
zione  fono  ivi  Icorretti  , Oltre  a ciò  nella  Lettera  di  Corrado 
Domenicano  (e)  intorno  alle  cole  di  Sicilia,  e nella  Cronica  WCosw./. 
di  Roberto  del  Monte  {d)  , Ruggieri  fi  fa  morto  nell’  Anno 
1153-  Qtiel  che  è più,  Ottone  Frifingenle , Scrittore  contempo- 
ranco  , ed  informato  de  gli  affari  d’ allora  , Icrive , *che  il 
Federigo  nel  Mefc  di  Settembre  Iped"!  Ambafciatori  a Manuello  Ahptnj.td 
Imptrador  de’ Greci,  non  folamente  per  trattare  del  fuo  mari* 
taggio,  ma  ancora  (e)  prò  Guil lei mo  Siculo^  qui  Patti  fuo Roge- {rjOntTiì- 
rio  noviter  dcfun^lo  fuccejferat  ^ utriusque  Imperli  invafore  deb 
landò.  Tale  Ipedizione,  fecondo  il conteffo di  quella  narrativa,  ap-  itn.i.l.x. 
partiene  all' Anno  1153.  E pure  con  più  fondamento  fi  dee  riferi- 
re  all’Anno  prefentc  la  morte  di  Ruggieri,  ficcome  portò  opi- 
nione Camillo  Pellegrino  (/),  uno  de’ più  accurati  Critici  dell’ 

Italia,  opinione  confermata  dipoi  dal  Padre  Pagi  (g)  , perchè 

in  ella  convengono  l’Anonimo  Cafinenfe  , c Ridolfo  da  Diceto; 

c il  Pellegrino  attefta , ciò  ricavarfi  da  gli  Strumenti  e Diplomi  iaCTitif."' 

d' allora.  Aggiungo  io,  che  nella  Cronichetta  del  Moniftero.del- 

la  Cava,  da  me  data  alla  luce  (i),  fi  legge  Anno  1154.  Indi-  (h/c-'rw,. 

(lione  II.  obiie  Roger ius  ReXy  & Guilielmus  Filiusejus  fub/litui- 

tur.  Altrettanto  ha  Bernardo  di  Guidone  nella  Vita  di  Anafia-  Rrr.Uéiie. 

fio  IV.  (i)  Quel  poi  , che  può  decidere  tal  coniroverfia,  fi  ^ 

una  Strumento,  rapportato  da  Rocco  Pirro  (^),  e fcritto  An- 

no  ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefu  Cbrifti  MC LIF.  Regnante 

Domino  nojìro  ff'illclmo  ^ Dei  gratin  fanblijpmo  & gloriojijfimo  Her.  it.tiic. 

Rege  ^iciU.t  y Apulitty  & Capute  Principatus  Anno  l.  Menjeve- 

ro  il.  pofl  obitum  beatiUimi  Regis  Rogerii  patris  fui , Menfe  A-  in  Epifcof. 

pilli,  Indizione  II.  Dopo  il  qual  documento  non  dovrebbe  puù 

Sls  > rcttar 
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Eki  Votg.  redar  controverfia  intorno  a quello  punto.  Al  Re  Ruggieri  fw  > 

Guglielmo I.  fuo  Figliuolo,  gik  dichiarato  Re,  ma  non  i 

erede  delle  Vinh  del  Padre  , che  diede  principio  con  qualche 
lode  e plaufo  al  Aio  governo,  ma  nel  progreflb  di  male  in  peg- 
gio andando , A acquidò  co’  fuoi  difetti  e viz)  il  fopranorae  di 
Cattivo.  Si  fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pafqua  dell'Anp 
fio  prefente,  e non  approvando  egli  i faggi  Mioidri  lafciati  a 
lui  da  fuo  Padre,  parte  ne  licenziò,  e parte  ne  band^,  o cac- 
ciò in  prigione . 

Leccesi  unaBolla  AnaJìafioIV.  da  me  data  alia 

\a]Anii».ì\}ce  [a"],  in  favore  della  Badia  della  Pompofa , che  A dice  da- 

ta  Laterani  XIV.  Kalendas  Aprilis  , Indizione  li.  Inctraationit  ] 

Dominici  Anno  MCLlll.  Pontificatus  vero  Domni  Anajìafìi  Po-  1 

pa  ^artì  Primo.  Quando  per  avventura  non  fodc  qu^  adope-  i 

ratof  Anno  Fiorentino  e Veneto,  A dee  fcrivere  Anno  MC~  < 

LIV.  Un’altra  fua  Bolla,  (pediti  Vili.  Kalendas  Maii,  vien  ri»  , 

(b]  c.m^/ ferita  dal  Campi  [^].  Continuò  quedo  PonteAce  la  fua  vita  A*  ] 

^pultnj  no  al  di  2.  di  Dicembre  dell' Anno  prefente,  in  cui  Dio  il  chia-  , 

Tem./i,  inò  a sè  . Succedette  a lui  nella  Cattedra  Ponti Acia  Niccoli  ^ i 

nato  in  Inghilterra  nel  Gadello  di  Santo  Albano,  gik  Canonico  f 

Regolare  in  S.  Rufo  d’Arles,  poi  Vefeovo  tT  Albano  y che  fpe-  u 

dito  in  Norvegia  confermò  nella  Fede  di  GeshCrido  quella  bar-  | 

bara  Nazione,  eletto  nel  di  3.  d'  edb  Dicembre  , benché  reni- 
fe] cw/».  tenie,  da’ voti  concordi  di  tutto  il  facro  Collegio,  [c]  Affun-  I 

egli  il  nome  di  Adriano  IV.  perfonaggio  di  efemplaridima 
Maniiy.  vita  , di  fublime  intendimento  e fermezza  d’animo  , tai4o  al- 
collera  , veloce  al  perdono , e gran  limoAniere  . Sotto  il 
PontiAcato  di  Eugenio  III.  » d’ AnadaAo  IV.  era  fempre  dimo- 
rato in  Roma  l' Eretico  Arnaldo  da  Brefcia  , protetto  e fode- 
nuto  da  alcuni  pcrverA  potenti,  e madlmamente  da  i Senato-  H 

ri  contro  il  divieto  de’  Papi . Non  cedava  coditi  di  feminare 
il  fuo  veleno,  e benché  fcomunicato  e bandito  dal  novello  Pa- 
pa Adriano,  non  folo  A rideva  delle  cenfure,  ma  pubblicamen- 
te inveiva  contra  di  lui.  Avvenne  , che  il  Cardinale  di  Santa 
Podenzana  nell’andare  a Palazzo  fu  infuitato  da  uno  di  quegli 


Eretici,  e ferito  a morte.  Adriano  per  tali  eccedi  fottopofe  all’  j,; 

Interdetto  tutta  Roma,  e quivi  cedarono  i divini  uAzj  : gadi-  ^ 

go  non  mai  per  l’ addietro  provato  da  quell’ Auguda  Gittb.  [d] 
dHiSaiifni-  Air  avvilo  dell’  adunzione  di  Papa  Adriano  , non  tardò  il  Ro  1,^ 

imn.,i,Qbr.  Sigifij  Cuglitmo  ad  inviargli  Ambafeiatori  per  aitedargli  jH 

il  fuo 
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il  fuo  oflequio,  e inGeme  per  trattar  di  pace  . Ma  ritrovaro-  E.iVo^ 
no  ben  lontano  da  quella  il  nuovo  PonteGce,  che  colla  venuta 
del  Re  Federigo  fperava  di  meglio  acconciare  gl’  interelG  della 
Ghiefa  Romana  ne’  Principati  di  Puglia  e di  Capoa  . Intanto  i 
MilaneG  informati  de’  mali  uGzj  fatti  contra  di  loro  dal  Popo- 
lo di  Pavia  , con  incitare  lo  fdegno  del  Re  Federigo  a i lor 
danni  [<«])  marciarono  coU’efercito  per  farne  vendetta  . Gat  1*1 
vano  Fiamma  fcrive  [^],  che  expulfis  Laudenfibut  &Cremo‘^^_^/ 
nenjibus  , [uper  Papiam  equitaverunt  de  Menfe  AuguJH^  eosque  lnHe. 
in  admirabilem  fervìtutem  redegerutit . Ma  quello  Autore  , fecon-  U/F/.mlIJ! 
do  di  favole  nel  raccontar  le  avventure  di  quelli  tempi , trop- 
po  dice  con  quelle  parole.  Non  altro  gli  Autori  contemporanei  R^^iùue. 
fcrivono,  fe  non  che  ne  fegul  un  gran  guallo.  [c]  Coi  Mila- 
nefi  andarono  in  olle  iComafchi,  Lodigiani,  cCrcmafchi,  nè 
v’ era  memoria  di  un  si  grande  cfcrcito,  come  fu  quello . 
di  II.  d’ AgoGo  a Lardiraga  fopra  il  Fiume  donna  vennero  al- 
le  mani  co  i PaveG;  e nella  battaglia,  che  durò  dubbiofa  Gno 
al  tramontar  del  Sole , furono  molti  gli  ucciG , molti  i prigioni 
dall’ una  parte  e dall’altra.  Ma  nel  giorno  feguente  i Milane- 
fi , che  s’  erano  accampati , furono  per  un  accidente  preG  da 
un  si  panico  terrore  , che  fe  ne  tornarono  tutti  alle  lor  cafe , 
lafciando  indietro  un  ricco  bottino  d’armi,  tende,  ed  arneG . 

Durante  queGa  guerra  calò  per  la  valle  di  Trento  in 
Italia  il  Re  Federigo  nel  Mefe  di  Ottobre  , coll’  accompagna- 
mento conveniente  al  fuo  grado , cioè  con  un  GoritilTinK)  efer- 
cito.  Seco  fra  gli  altri  era  Arrigo  IV.  Guelfo-EGenfe  , foprano- 
minato  il  Liene,  Duca  di  SaGbnia  e Baviera,  il  quale  per  at- 
teGato  di  Ottone  Morena  in  Lombardiam  cum  ipfo  Rege  fere  non 
cum  minori  copia  equitumy  quam  ipfe  Ren^  venerar . Si  attendò 
il  Re  preGo  il  Lago  di  Garda,  per  ivi  afpettar  tutta  la  fua  gen- 
te, e nel  di  feguente  giunfe  ad  accamparG  ne  i Prati  di  Ronca- 
glia fui  Piacentino.  Era  il  coGume,  che  venendo  in  Italia  il 
Re,  o Ga  l’Imperadore,  andava  a pofarcol^,  e vi  G dava  la 
reviGa  di  tutti  i VaGalli,  cioè  Feudetarj,  si  di  quei  di  Germa- 
nia , che  doveano  accompagnare  il  Re,  che  de  gl’italiani,  ob- 
bligati cadauno  a concorrere  colh  per  riconofcere  il  Sovrano.  Chi 
mancava  fenza  licenza  del  Re,  perdeva  i Tuoi  Feudi . Li  per- 
deruno  appunto  in  tal  congiuntura  i Vefcovi  di  Brema  c di  Al- 
bcrGad,  ma  folamente  lor  vita  durante  , perchè  G toglievano 
alle  perfone,  c non  alle  Chiefe.  Non  G dee  qu\  tralalciare  il 

ritrat- 
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fiAVolf;.  ritratto^  che  fece  allora  dell' Icalia  Ottone  Vcfcovo  di  Frifinga 
[<i],  Zio  dello  ftelTo  Federigo.  ConfclTa,  che  i Popoli  nulla  più 
ritencano  de’  barbarici  codumide  gli  antichi  Longobardi,  e ne' 
c//.  Jojo  coftumi  e linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  e leg- 
tic,  .I.C.IÌ  (jy* vecchi  Romani.  Talmente  fi  piccavano  della  Liber- 

ti, che  non  voleano  edere  governati  da  un  folo,  eleggendo  più 
' tollo  i Conioli,  fcelti  da  i tre  Ordini,  cioè  da  i Capitani,  Val* 

vadori,  c Plebe,  affinchè  niuno  d‘ effi  ordini  fopcrchiade  l'al- 
tro. Ufo  era  ancora  di  mutar  ogni  anno  quelli  Confoli . E per 
maggiormente  popolar  le  Citt^,  condrignevano  tutti  i Nobili 
e Signorotti , abitanti  nelle  loro  Diocefi  , ancorché  Feudetar;  li- 
beri del  loro  dominio,  di  luggettarfi  alle  Citili,  e di  venire  ad 
abitarvi.  Ammettevano  ancora  alla  milizia,  e a i pubblici  u- 
fiz)  gli  Artigiani  più  mecanici  c vili  : il  che  drano  pareva  al 
luJdetto  Ottone  , perchè  in  Germania  non  fi  praticava  cosi  , 
confedando  nulladimeno,  che  in  tal  maniera  le  Citila  d'  Italia 
in  ricchezze  c potenza  avanzavano  tutte  l’ altre  fuori  d'Italia. 
Ma  un  SI  felice  flato  veniva  accompagnato  anche  dalla  fuper- 
bia,  c dal  pcdimo  codume  di  portar  poco  rilpetto  al  Re,  ve- 
dendolo mal  volentieri  venire  in  Italia,  c fpedonon  ubbidendo- 
lo, fe  i di  lui  comandamenti  non  erano  afliditi  dalla  forza  di 
un  buon  cfercito.  Ma  fopra  gli  altri  fi  facea  didinguere  l'al- 
terigia del  Popolo  di  Milano  , che  teneva  il  primato  fra  que- 
lle Cinh,  si  per  la  fua  forza  c per  la  copia  d’uomini  bellico- 
fi,  come  ancora  per  aver  luttopode  al  fuo  dominio  le  Cittì  di 
Cloio  c di  Lodi.  Fcrmodi  il  Re  Federigo  per  cinque  o fei  gior- 
ni io  Roncaglia  , dove  comparvero  i Conioli  di  quali  tutte  le 
Cittì  a dir  le  loro  ragioni,  e tutti  a giurargli  fedeltì  . V’in- 
tervenne Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  , Signor  nobile  c 
grande,  e quali  l’unico,  che  fi  folfe  falvato  dall’imperio  del- 
le Cittì,  il  quale  portò  querele  contra  de’ Popoli  d’ Adi,  e del 
Cairo.  Altrettanto  fece  de  gli  Adigiani  il  loro  Vefeovo.  Ma 
più  lamentevoli  furono  le  doglianze  de’Comafchi  e Lodigiani 
contra  de’Milaneli,  benché  prefenti  fodero  i Confoli  delti  di 
Milano,  cioè  Oberto  dall’ Orto,  e Gherardo  Negro.  Coli  an- 
cora vennero  i Legati  di  Genova  a venerare  il  Sovrano  , a cui 
prefentarono  Lioni,  Struzzoli,  Pappagalli,  ed  altri  preziofi  re- 
[blofir,- di  Levante.  Racconta  Caffaro  ne’fuoi  Annali  (era  egli  uno 
Ann^l.  Cf-  de  gli  Ambafeiatori  ) che  Federigo  \_b'\  fece  loro  molto  onore 
confidenza  de  gli  affari  del  Regno,  con  promclfe  di  onorar 
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fdpra  Taltre  Citta  quella  di  Genova,  Meditava  giJi  quefto  Pria*  EraVo^. 
cipe  di  far  guerra  a Guglielmo  Re  di  Sicilia  ; e però  tante  carcz* 
ze  dovette  fare  a iGenovefi,  per  valerli  della  lor  Flotta  in  quel- 
la occorrenza  . Non  mancarono  , come  ho  detto  , i Milancfi  d’ 
inviare  due  de’ loro  Confoli  a Roncaglia  [^],  per  aiteftare  la 
lor  fedeltà  a Federigo  , con  cui  ancora  s’accordarono  di  pagargli 
quattro  mila  Marche  d’argento,  e di  reftiruire  i prigioni  ai  Pa- «'<• 
vefi . Ma  durò  ben  poco  quefto  fereno . Volendo  Federigo  mar- 
dare  alla  volta  del  Piemonte,  prefe  per  condottieri  i Confoli  di 
Milano,  che  il  menarono  per  Luoghi  difabitati,  dove  non  fi  tro- 
varono tappe,  nè  mercato  per  comperarne  . I due  Storici  Otto- 
ni credono  ciò  fatto  per  frode  dc’Milanefi,  e che  di  qu'i  avefic 
principio  lo  feoppio  dell’ira  di  Federigo  contra  d’elTu  Ma  Sire 
Raul  pretende,  che  Federigo  cercaffe  col  fufcellino  i pretefii  di 
prenderla  contro  il  Popolo  di  Milano,  perchè  pensò  la  di  lui  po- 
litica, che  fé  metteva  al  baffo  i Milanefi  , gli  altri  Popoli  tutti 
avrebbono  chinata  la  tefta  . Dovette  eflere  un  accidente  quel 
cammino  per  paefe  defertato  dalle  guerre  precedenti  . E che 
non  venifleda  cabbaia  de’Milanefi,  lo  fecero  elfi  conofccre,  per- 
chè faputa  l’ira  di  Federigo,  andarono  toflo  a dirupar  la  Cafa 
di  Gherardo  Negro,  l’uno  di  que’ Confoli,  per  cui  balordaggi- 
ne fi  può  credere  che  fuccedelfe  quell’inconveniente. 

Comunque  fia,  Federigo  incominciò  le  olliliik  contro  Mi- 
lano. Arrivato  a Landriano , fece  reftituire  a Pavia  i fuoi  pri- 
gioni ; ma  i Milanefi  prigioni  fece  legarli  alle  code  de’  cavalli, 
alcuni  de’quali  fi  lottralfero  poi  colla  Alga,  ed  altri  fi  rifeatta- 
rono  con  danaro.  Arrivò  alla  Terra  di  Rofate , dove  erano  di 
prefidio  cinquecento  cavalli  Milanefi  ; e volendovi  entrar  per 
forza  i Tedcfchi  affamati,  venne  ordine  da  Milano  a quella  guar- 
nigione, e a tutti  gli  abitanti  di  ufeirne.  Entrativi  pulcia  i Te- 
defehi  dopo  il  facco  bruciarono  tutta  la  Terra  . Palsò  il  Tici- 
no su  quel  di  Novara,  .e  bruciò!  ponti,  che  vi  aveano  fatto  fab- 
bricare i Milanefi.  Mentre  era  in  Biagraff'o  , comparvero  i De- 
putati di  Milano,  per  pagare  le  quattro  mila  Marche  accorda- 
te; ma  Federigo  le  rifiutò  , e rtrapazzò  i Mefi'i , con  trattare 
il  lor  Popolo  da  gente  di  mala  fede  ed  ingannatrice.  Aggiunfe 
di  più,  che  non  ifperaffero  da  lui  accordo  alcuno,  finché  noq 
aveffero  rimelfe  in  libertk  le  Citt^  di  Como  e di  Lodi.  E per 
conto  di  Lodi  aveva  egli  gik  inviato  un  luoCapeliano  colh,  per 
farfi  giurare  fedeltà.  Rifpofero  que’ Cittadini  di  Hon  poter  far- 
lo 
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10  fenza  il  beneplacito  di  Milano  « a cui  erano  fudditi.  Spedirò* 
no  pofcia  colà  a chiederne  licenza,  e quella  non  fu  negata  dai 
Milanefi.  Continuò  il  Tuo  viaggio  Federigo  con  dillruggere  da‘ 
fondamenti  tre  Terre  di  giurìsdizion  di  Milano  , cioè  Galliate  , 
che  era  dell’ Arcivefcovo,  Trecate,  e Mamma.  Sire  Raul  feri- 
ve;  Cajìra  & Villas  de  Monti  ^ & Trecate  . Truovafi  nondi- 
meno prelTo  di  IuìTmit/i  de  Mommo.  In  que’ contorni  celebrò 
Federigo  la  Feda  del  Natale  con  grande  allegria , mentre  gl’ 
innocenti  abitatori  di  quelle  Terre  piagneano,  detedando  la  di 
lui  crudeltà . Era  col  Re  Federigo  calato  in  Italia  anche  il  Duca 
Guelfo^  e lappiamo  dalla  Cronica  di  Weingart  [4],  che  ven- 
nero a trovarlo  Legati  de  omnibus  Civttattbus  Tufeìa  ^ necnon  ex 
omnibus  Cìvitatibus  Spoletif  muneracondignaofferentesy  & fub- 
jedionem  voluntariam  promittentes . Prefe  egli  anche  polTcìro  di 
tutte  le  Cadellae  Beni  della  fu  ContelTa  Matilda , nè  apparifee, 
che  il  Pontefice  ne  facede alcuna  querela,  [è]  Vennero  in  qued’ 

Anno  i Mori  Modamuti  al  Cadello  di  Pozzuolo , e gli  diedero 

11  Tacco  ; ma  ne  pagarono  la  pena  ; perchè  accorfa  la  Flotta  del 
Re  Guglielmo  ne  prefe  molti , e derminò  il  redo  colle  fpade  . 
Chiuderò  le  prefenti  notizie  con  una  fpcttante  alla  Gafa  d'Ede. 

Per  l’eredità  del  comune  dipite,  cioè  del  Marchefe 

1!^  IJ.  erano  date  finquì  liti  ed  anche  guerra  [c]  , di  cui  fa 
menzione  la  Cronica  di  Weingart,  fra  gli  Edenfi  di  Germania 
Duchi  di  Baviera  e Sadbnia , e gli  Edend  d’ Italia  Marchefi . 

Per  terminar  sì  fatte  differenze,  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saflb- 
nia,  venuto  in  qued’ Anno  coi  Re  Federigo  in  Italia,  trovandofi 
fui  Veronefe  nella  Villa  di  Poveglianoneldì  27.  di  Ottobre,  con- 
cedette a titolo  di  Feudo  tutte  le  Tue  ragioni  fopra  Ede  , Sorefi-  ' 

no,  Arquada  , e Morendola  a i Marchefi  Bontfaxfo  ^ Folco  IL  ^ 

Alberto^  tàObii^t  dall’ultimo  de’qualidifcende  la Sereniflima  1 

Cafa  d’Ede  , che  già  ne  erano  in  poireffo,  facendo  lor  fine  di  1 

tutte  le  offefe  fatte  da  eflì  o da  i lor  Maggiori  alla  Linea  de’Du-  ^ 

chi.  Con  queda  concordia  i Marchefi  tennero  da  11  innanzi  pa-  ^ 

cificamente  quegli  Stati.  Di  Rovigo  e d’altri  Stati,  ch’edipa-  ^ 

rimente  godeano , non  fi  vede  parola  in  qued’  accordo  . Il  me- 
defimo  accordo  fecero  dipoi  i Marchefi  coaGuelfoDuca  di  Spole-  P 
ti  e Marchefe  della  Tofeana  nell’Anno  lido. 
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Anno  di  Cristo  mclv.  Indizione  m, 
di  Adriano  IV.  Papa  2. 
di  F E D E R I G o I.  Re  4.  Imperadorc  i. 

VERSO  la  Quarefìma  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  a Saler-  e»*  V0I5. 

no  ; il  che  pervenuto  a notizia  di  Papa  Adriano ^ gli  fpe-  A*»  *' ss* 
d'i  Arrigo  Cardinale  de’ Santi  Nereo  ed  Achilleo  per  affari , che 
noi  noa lappiamo.  [«]  Perchè  nella  Lettera  a lui  Icritta  non  gli 
diede  il  Papa  il  titolo  di  Re  , ma  quello  folamente  di  Signor  del- 
la  Sicilia,  fé  Tcbbe  tanto  a male  , che  rimandò  il  Legato  lenza  Ttm.  irn. 
voler  trattare  con  lui  : cola  che  turbò  forte  la  Corte  Romana  . 

Nè  contento  di  ciò,  prima  di  tornarlene  in  Sicilia,  diede  ordine 
ad  Alclintino,  o Anfcotino  fuo Cancelliere,  dichiarato  Governa- 
tor  della  Puglia,  di  muovere  guerra  allo  StatoEcclelialHco.  Por- 
toin  coffui  airaffedio  di  Benevento,  e ne  devaffò  i contorni.  Tro- 
varonfì  ben  animati  alla  difefa  que’ Cittadini  , anzi  avendo  prefa 
diffidenza  di  Pietro  loro  Arcivescovo  ^ ruccifero  . Fu  quefto  affe- 
dio  un  Tuono  di  tromba,  che  eccitò  alla  nbcliione  molti  de' Baro* 
ni  di  Puglia  , o perchè  gente  facile  alla  rivolta  , o perchè  lotto 
mano  commoffi  dalla  Corte  di  Roma.  Alcuni  d'effi  accorfero  al- 
la difefa  di  Benevento,  altri  abbandonarono  l’Armata  del  Re:  il 
che  fece  feiogliere  quell’ affedio  . Entrò  polcia  [^]  il  Cancelliere  [b]  Amnj. 
nella  Campania  Romana;  diede  alle  fiamme  Ceperano,  Babuco, 

Todi , e i Luoghi  vicini  ; e nel  tornare  indietro  fece  fmantcllar  k„'i,mììc’. 
le  mura  d’Aquino,  di  Por.tecorvo,  e d'altre  Terre,  e cacciò  via 
tutti  i Monaci , a rilerva  di  dodici  . Per  quelle  oflilitli  Papa  A- 
driano  fulminò  la  Icomunica  centra  del  Re  Guglielmo  [c]:  il  che  [c}cw>>. 
maggiormente  ferv^  ad  accrtfeere  la  ribellion  dc’Baronidi  Puglia. 

Per  le  iftanze  del  Clero  i Romani  fecero  illanza  , che  fi  kvaffe 
l’Interdetto  da  Roma,  promettendo  di  cacciarne  Arnaldo  daBre- 
feia  . Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma  , e andò  ad  abitare  al  Pa- 
lazzo Lateranenfe . Sul  principio  di  quell’ Anno  marciò  il  Re  Fe~ 
derigo  coll’efercito  fuo  a Vercelli  e a Torino  [<f]  , lenza  che  celli  jdj  Otto 
memoria  di  quanto  egli  ivi  operalse  . Paffato  il  Po  vcrio  quelle 
parti  venne  alla  volta  della  grolla  Terra  del  Cairo,  e della  Città  fu  ti  tri  ci  /. 
d’Alli . Sempre  era  feco  Guglielmo  Marcbefe  del  Monferrato , con 
inculcar  le  lue  doglianze  contra  que’  Popoli  per  torti  a lui  fatti. 

£ perciocché  quelli  non  aveano  ubbidito  a i precetti  lor  fatti  dal 
Re,  furono  polli  al  bando  come  ribelli.  Arrivato  Federigo  al  Cai* 
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ro  , trovollo  voto  di  abitatori  , ma  pieno  di  vettovaglie  . Dopo 
varj  giorni  di  pofata  in  quel  Luogo,  lece  atterrarne  le  Torri,  che 
non  erano  poche,  e tutta  la  Terra  diede  in  preda  al  fuoco.  Eranfl 
anche  ritirati  gli  Adigiani  co  i lor  mobili  ad  un  forte  loro  Cadel- 
lo,  creduto  Novi  dali’Ofio,  e Anone  dal  Signor  SalTi  (a).  Diede 
Federigo  quella  Cittìi  al  Marcheft  di  Monferrato  , che  ne  fece 
fmantellar  molte  Torri , e una  parte  delle  mura  . Aggiungano 
gli  Annali  d*AHi  (^}  , che  quafi  tutta  quella  Città  fu  confegnaca 
alle  fiamme  . Non  celavano  intanto  i Pavefì  d*incitar  Federigo 
contro  la  Città  di  Tortona  (e),  allegando  varj  aggravj  ricevuti 
da  que' Cittadini . Era  nondimeno  il  reato  principale  de*  Torto • 
neh  l’aver  eglino  Lega  co  i Milanefì  , da  i quali  ancora  animati 
alla  difefa  , ed  anche  fovvenuti  , benché  Federigo  li  citafse  a 
comparire,  non  vennero.  Egli  dunque  intraprefe  l’affedio  di  quel- 
la Città  ne’  primi  giorni  di  ^arefìma,  nel  dì  13. di  Febbraio  dell* 
Anno  prtfente.  Seco  era  Arrigo  Eftenfe-Guelfo  Duca  di  Baviera 
e SafTonia  , che  avea  condotto  in  fua  parte  un  groffo  nerbo  di  ca- 
valleria ; e a quell’  im prefa  concorfero  ancora  colla  lor  gente  i 
Pavefi,  e Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato.  Elegantemente  fi 
vede  dcfcritto  da  Ottone  Vcfcovo  di  Frifinga  quello  lungo  afiedio 
foftenuto  con  gran  vigore  da  quel  Popolo,  a cui  s’  era  unito  an- 
che in  tal  congiuntura  Obi-s;^  Malajpina  Marchefe,  potente  Si- 
gnore in  quelle  parti,  e in  Lunigiana.  1 mangani,  e le  petrie- 
re,  gli  archi,  le  balellre,  e ‘le  mine  furono  in  un  continuo  e- 
Jcrcizio;  ma  con  tutto  lo  sforzo  de’ nemici  non  farebbe  caduta  quel- 
la forte  Città,  fe  la  penuria  dell’ acqua  e del  pane  non  l’avef- 
fe  finalmente  affretta  a capitolare.  Federigo,  anfiofodinon  per- 
dere pih  tempo  , perchè  gii  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma 
a fin  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  , accordò  a tutti  gli  abi- 
tanti l’ufcita  libera  con  quanto  poteano  portar  feco.  Entrò  c- 
gli  dipoi  coll’efercito  nell’ abbandonata  Città  circa  il  dì  16.  d’ 
Aprile  [ Sire  Raul  {d)  fcrive  nel  dì  18.  di  quelMefe  ] la  qua- 
le dopo  un  facco  generale  tutta  fu  data  in  preda  alle  fiamme  . 
Se  vogliam  credere  ad  effò  Sire  Raul  , avea  promefTo  Federigo 
di  laiciarla  intatta  nel  fuo  fiato;  ma  non  fu  mantenuta  la  paro- 
la, perchè  prima  i Pavefi  aveano  sborfata  gran  fomma  di  da- 
naro con  patto  della  difiruzmn  della  medefima,  fc  cadeva  nel- 
le mani  dei  Re.  Bruno  Abbate  di  Caravalle  di  Bagnolo,  che  a- 
vea  trattata  la  reU  con  quella  promefia  , vtggendofi  burlato, 
fama  fu,  che  pel  dolore  da  lì  a tre  giorni  mancaife  di  vita. 
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Lafciarono  i Pavefi  ua  corpo  di  lor  gente  , che  altro  per  ot-  EilìVoI«. 

10  giorni  non  fece,  che  rovinar  da’ fondamenti  le  cafc  non  af> 
fatto  atterrate  dal  fuoco. 

Nel  (A  17.  d’ Aprile,  giorno  di  Domenica,  Federigo  invi- 
tato  da’Paveli  alla  lor  Gitch,  quivi  per  attelUto  di  Ottone  Fri- 
(ìngenfe  («)  in  Ecclejia  Saadì  Micbaelis^  ubi «ntìquum  Rtgum  ott* 
Longobardorum  Palntium  cunr  multo  civium  tripudio  Coro- 
fiatur.  Guaivano  Fiamma,  BuonincontroMorigia,  ed  altri  Scrii-  /ridUu.» 
tori  Milanefi  lafciaronofcritto,  che  Federigo  fu  coronato  in  San-  * 

to  Ambrofio  di  Milano,  o pure  in  Monza,  ohi  dice  nell’ Anno 
1154.  echi  nei  prefente  1155.  Senza  efaminar  meglio  quella 
loto  opinione,  anch’io  la  riferii  nel  mio  Trattato  Corona  Fer- 
rea  (i)  (lampato  nell’Anno  l6p8.  Oraconofco  effere  una 
tola  di  quegli  Storici.  La  nimicizia  inforta  fra  lui  e i Milanefi  to'„.  ul*" 
non  gli  permife  di  vifìtar  Milana,  o Monza,  e molto  meno  di 
ricevere  la  Corona  del  Ferro  dalle  mani  di  Uberto  Arcivefcovo, 

Anzi,  (ìccome  olfervò  il  Sigonio  (c),  e dopo  lui  il  Signor  Saf- 
fi  (</),  nè  pur  fi  dee  credere , che  feguilTe  la  Coronazione  edf/,***",. 
unzione  di  lui  in  Pavia.  Il  Coronatur  del  Frifingenfe  unicamen- 
te  vuol  dire,  ch’egli  nella  Bafilica  di  S.  Michele  fi  fece  vedere 
colla  Corona  incapo,  e lo  Scettro  in  mano.  Venne  Federigo  a 
Piacenza,  Citth,  che  dopo  avere  nei  d)  i6.  d’  Aprile  ricevuto 

11  foccorfo  della  cavalleria  e fanteria  di  due  Porte  di  Milano,  s’ 
era  ben  preparata  alla  difefa.  Quello  apparato  e la  fretta  di  Fe- 
derigo, efentarono  da  ulteriori  molellie  quella  Cittk . Celebrò 
Federigo  vicino  a Bologna  la  Fella  della  Pentecolle  , e il  Ghi- 
rardacci  -(e)  ra{^orta  un  fuo  Diploma  dato  ///.  Idus  Maii  /»v-  (.)  c^/ur- 
taRbenum^  in  cui  ordina  a i Bolognefi  di  rifare  il  Cartello  ài 
Medicina,  da  erti  dillrutto.  Di  Ih  pafsò  in  Tofeana  , dove  co-  " 
mandò  a i Pifani  d’  armare  la  lor  Flotta  contra  di  Guglielmo  , 

Re  di  Sicilia,  e diede  l’ Arcivefeovato  di  Ravenna  ad  Anfelmo 
Vefeovo  di  Avelberg  , llato  fuo  Ambafeiatore  a Collantinopoli , 
con  invertirlo  fecondo  il  folito  dell’ Efzrcato di  Ravenna.  Cam- 
minava a gran  giornate  egli  e l’elercito  fuo  verfo  Roma,  e que- 
lla fua  fretta  diede  non  poca  apprenlìone  a Papa  Adriano  (/)  , 
che  peranche  non  fapeva,  con  qual  animo  venilTe  quello  Prin-  à 
cipe,  e Principe,  a cui  cortava  poco  l’eccidio  delle  Citth  . Per 
Configlio  di  Pietro  Prefetto  di  Roma,  e di  Ottone  Frangipane, 
gli  mandò  incontro  per  concertar  prima  ic  cole  tre  Cardinali , 
che  trovarono  Federigo  in  S.Quirico.  Fra  l’altrc  domande,  che 
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qucfti  gli  fecero  , vi  fu  quella  di  avere  in  mano  Arnaldo  da 
éreicia,  che  i Visconti  o Conti  di  Campania  aveano  tolto  alle 
genti  del  Papa,  e il  teneano  in  un  lor  Calvello,  onorandolo  quaj 
Profeta.  Non  tardò  Federigo  a fpedir  gente  , che  prefe  uno  di 
que*  Visconti,  il  qnale  per  liberarG  , confegnò  quell’ Eretico  a 
i Cardinali.  MelTo  cofiui  nelle  forze  del  Prefetto  di  Roma,  (a) 
fu  impiccato  e bruciato,  e le  fue  ceneri  fparfe  nel  Tevere,  ac* 
ciocché  la  Solida  plebe  non  veneralTe  il  corpo  di  quello  infame. 
Andarono  innanzi  e indietro  Ambafeiatori  , prima  che  feguilTc 
l’accordo  fra  il  Papa  e l’Imperadore;  ma  finalmente  Federigo 


promife  e giurò  di  confervar  tutti  gli  onori  e Stati  al  Pontefice  ! 

e a i Cardinali  ; e il  Pontefice  di  coronarlo . Giunto  Federigo  c 

nel  territorio  di  Sutri,  fi  attendò  coirefercito  nel  Campo  grafi-  C 

fo.  Colh  venne  da  Nepi  Papa  Adriano  , incontrato  prima  da  z 

molti  Principi  TeJefchi  ; e quando  fu  per  ifmontare  al  padi-  li 

glion  Reale,  afpettò  indarno,  che  Federigo  gli  vcnilTe  a tene-  n 

re  la  flalla.  Fu  cagion  quello  accidente  , che  i Cardinali  fpa-  i 

ventati  fe  ne  fuggiflcro  a Citth  Callellana,  lafciando  con  poclii  S 

familiari  il  Pontefice,  che  imontaro  fi  mife  fui  faldillorio  pre-  t 

parato.  Allora  comparve  Federigo,  e baciatigli  i piedi,  s’ao  p 

collava  per  ricevere  il  bacio  di  pace  ; ma  il  Papa  intrepida-  t 

mente  gli  rilpofe,  che  non  avendo  elTo  Re  ufata  quella  riverer^  4 

za,  che  i di  lui  Predecelfori  aveano  praticata  co’ Romani  Ponte-  i] 

fici,  non  volea  baciarlo.  Era  Papa  Adriano  d’animo  grande , e c 

forte  in  folìenere  i fuoi  diritti.  Non  la  cedeva  a lui  Federigo,  f 

c prctendea  di  non  elTcre  tenuto  a quello.  Durò  il  dibattimer>-  t 

to  di  quello  punto  per  tutto  il  d\  feguente.  Ma  fatto  conofee-  < 

re  a Federigo,  che  tale  era  il  Ceremoniale  e collume  con  var)  ] 

efempli , egli  fi  arrendè  ; c palTato  a Nepi,  dove  era  la  tenda  j 

del  Papa,  che  gli  veniva  incontro,  fcefo  da  cavallo  andò  a tene-  , 


re  la  llaifa  ad  elfo  Pontefice,  che  poi  I'  ammife  al  bacio  di  pa* 
ce;  e di  ià  infieme  s’inviarono  alla  volta  di  Roma  . Di  quello 
litigio  ho  io  rapportato  altrove  (ò)  unDocumento.  Aveanoatv 
che  i Romani  prima  Ipediti  a Federigo  i loro  Ambafeiatori  (c), 
per  raliegrarfi  del  fuo  arrivo,  offerirgli  la  lor  fuggezione,  chie- 
dere la  confermazion  dei  Senato  e di  molti  pretefi  Privilegi , e 
in  oltre  cinquemila  lire  per  la  Coronazione  ; e fopra  tutto  che 
tornaffe  il  governo  temporale  di  Roma,  come  era  ne’Secoli  veo- 
chi,  con  cfclufionc  de  Papi.  All’ alterigia  e baldanza , con  cui  par- 
larono i Romani , non  potè  Ilare  a legno  la  folfercnza  di  Fc- 
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derigo.  Rirpofe  loro  di  maravigliarfi  , che  fodero  venuti  con  En*Voi«. 
penfiero  di  dar  legge  a chi  ficcome  Principe  e Sovrano  di  Roma 
doveva  egli  imporle  ad  elTi.  Efahò  la  potenza  e il  diritto  de 
gl’ Imperadori  Franchi  e Tedefchi,  c rigettò  le  lor  propofizioni. 
Participato  poi  1’  affare  al  Papa  , fu  configliato  a non  hdarfi  di 
quel  Popolo,  e di  fpedire  il  piò  predo  pofltbile  ad  impoffeflTar* 
fi  di  S.  Pietro,  e della Cittk  Leonina:  parere,  che  toQo  fu,  e 
con  felicitli  efequito. 

Nella  mattina  del  d^  feguente,  giorno  18.  di  Giugno,  fo- 
lennemente  marciò  Federigo  a S.  Pietro  , accolto  dal  Papa  a t 
gradini  della  Bafilica,  e dopo  aver  predato  i foliti  giuramenti, 
cantata  che  fu  la  Mcffa , ricevette  dalle  mani  del  Pontefice  la 
Corona  Imperiale  con  gli  altri  ornamenti , e con  alte  acclama* 
zioni  di  tutta  l’Armata.  Ma  i Romani,  che  videro  fatta  la  fe- 
da fcnza  di  loro,  come  impazziti  per  la  rabbia,  dopo  aver  te' 
nuto  confìglio  in  Campidoglio,  diedero  all’ armi , e circa  il  mez- 
zogiorno furiofamente  ufcirono  di  Cittb  , e cominciarono  verfo 
S.  Pietra  a far  man  bada  contra  qualunque  Tedefco,  che  incon- 
travano. Corfero  anche  i Tedefchi  all' armi  , e fi  diede  princi- 
pio ad  una  terribil  mifchìa,  cedendo  ora  gli  uni,  ora  gli  altri  ; 
e queda  durò  fin  verfo  la  notte , ma  colla  peggio  de’ Romani  , 
de’ quali  circa  mille  rimafero  fui  campo,  innumerabili  feriti, 
dugento  prigioni:  il  redo  fi  falvò  nella  Cittk.  Afdittiflimo  per 
queda  Tragedia  il  Papa,  tanto  fi  adoperò  colle  preghiere  , che 
fece  rilafciar  i prigioni  ai  Prefetto  di  Roma  . Nel  di  feguente 
egli  e l’Imperadore,  giacche  mancava  loro  la  fuffidenza  de’vi- 
veri,  ritiratili  a Tivoli,  quivi  diedero  ripofo  all’efercico ; e di- 
poi venuta  la  Feda  di  S.  Pietro , la  celebrarono  folennememe  a 
Ponte  Lucano.  Mìjfam  Adriano  Papa  celebrante  , Imperator  co- 
rcnatur  , dice  il  Frifingenfc  -(a).  Cioè  vi  affillè  Federigo  colla  (a)  tJrm 
Corona  in  capo,  il  qual  palio  dichiara  l’altro  fopradetto  diC»- 
ronatur  in  Pìvii.  L’Autore  della  Vita  d’ Adriano  IV.  (6)  feri- (b)CW/». 
ve,  che  in  tal  occafione  Pontìfex  & Augujìus  ad  Mijfarum  fo- 
lemma  in  die  illa  pariter  Coronati  procejferunt,  Crelcendo  po- drhi  ir. 
feia  i caldi  e le  malattie  de’foldati,  Federigo  lafciato  il  Papa, 
come  fi  può  credere,  affai  delulo,  dopo  avergli  rilafciato  il  do- 
minio di  Tivoli  , falvo  in  omnibus  jure  Imperiali , fi  rimife  in 
viaggio  alla  volta  della  Lombardia.  Giunto  a Spoleti , nè  potendo 
ottener  vettovaglia  nè  contribuzione  da  quel  Popolo,  che  avea  an- 
che ritenuto  prigione  il  Conre  Gw/do  Guerra , il  piò  ricco  fra  i Baroni 
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della  Tofcana,  gik  inviato  da  elfo  AugufloalRe  di  Sicilia,  fciv 
za  volerlo  rendere:  moflc  1’  ode  centra  di  loro  . Ufeirono  bal- 
danzofi  gli  Spolelini , ed  attaccarono  la  zuffa  ; ma  furono  cos\ 
ben  rifpinti  ed  incalzati,  che  con  elfo  loro  alle  fpalle  entrarono 
nella  Citili  anche  i Tedefchi  vittoriofi . Andò  la  fconfìgliata  Gii- 
t\  a Tacco , e poi  ne  fu  fatto  un  miferabil  falò  : gadigo  barba- 
rico e Tempre  detedabilc  di  quedi  tempi.  Nella  Vita  di  Sant' 
Ubaldo  (a)  VeTcovo  di  Gubbio,  è Tcritto,  che  Federigo  pafsò 
per  quella  Cittk , e benché  idigato  da  i Gadellant  circonvici- 
ni a didruggerla , pure  per  intcrcedion  del  Tanto  Prelato  neflan 
male  le  Tece.  Potrebbe  dubitarfi  del  Tuo  arrivo  collt,  fapendo- 
(ì,  ch'egli  nel  viaggio  arrivò  ad  Ancona,  Cittk  allora  dipen- 
dente dali’Impcrador  dc'Greci,  dove  da  i di  lui  Ambafeiatori 
Tuvifitato,  e riccamente  regalato.  PaTsò  poTcia  il  Po  a S.  Bene- 
detto di  Polirono,  e pervenne  nel  didretto  di  Verona.  In  quel- 
la Cittk  pubblicò  la  Temenza  centra  de'Milanefi,  per  aver  erti 
didrutte  le  Cittk  di  Como  e di  Lodi,  (ù)  privandoli  del  dirit- 
to della  Zecca,  con  trasferirlo  alla  Cittk  di  Cremona  Tua  fede- 
le , fìccome  ancora  di  tutte  l' altre  Regalie  godute  in  addietro 
da  elfo  Popolo  di  Milano.  Ebbe  poTcia  nel  padaggio  dell’ Adige 
a dolerfi  de’ Veroncfi  pel  Ponte  malamente  fatto  su  quel  Fiume; 
e alla  Chiufa  trovò  una  man  di  afladini,  che  gli  vietavano  il  paf- 
To,  richiedendo  regalie  pagamento  per  chiunque  voleffe  paffa- 
re.  Fece  Federigo  falirc  una  brigata  de'Tuoi  full’ erto  monte,  e 
faticar  tanto  con  rotolar  pietre,  che  avendo  fnidati  da  quelle 
caverne  que’  malandrini  , gli  ebbe  nelle  mani , e di  loro  fece 
far  la  giudizia,  che  meritavano.  Cosf  Tano  e Talvo  Te  ne  tor- 
nò in  Germania  l’Augudo  Federigo,  con  averotteouta  la  Coro- 
na, e nulla  operato  in  favore  di  chi  l’avea  atoronato. 

Finita  quefta  feena,  un’altra  ne  ebbe  principio  in  Puglia. 
Avrebbe  defiderato  edo  Imperadore  , allorché  fu  in  Roma  , di 
portar  la  guerra  in  quelle  parti  ; ma  1’  efercito  Tuo , in  cui  (ì 
vedeano  cader  malati  tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne  avea 
dimoftrato.  Pertanto  i Baroni  fuorufeiti  altro  far  non  poterono. 
Te  non  impetrar  delle  patenti  da  edo  Imperadore  , come  invia- 
ti da  lui  a que' Popoli.  RicorTero  ancora  a Papa  Adriano,  che 
promife  loro  ogni  aiuto,  anzi  Tu  egli  il  principal  promotore  di 
quelle  ribellioni , come  accennano  Romoaldo  S’alernitano.(c), 
GuglielmoTirio  , ed  altri . Fra  i principali,  che  armati  con- 
giurarono 9ontra  del  Re  Guglielmo  vi  fu  Roberto  gih  Principe  di 
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Capo»,  Andrei  Conte  di  Rupe  Canina  ^ e RtVcWo  dati'  Aqui>  e.^Vole. 
U.  Anche  Robsrt»  di  BifiavilU  Come  di  Loritelb,  benché  Cu- 
ginn  germano  del  Re  Guglielmo,  entrò  in  quella  congiura,  an- 
zi ne  fu  ti  capo,  da  che  il  perEdo  Ammiraglio  Maione  , Favo- 
rito del  Re  , l’avea  meEb  in  disgrazia  di  lui  (4).  Moibro  per-  (>) 
tanto  queOi  Baroni  una  Eera  follcvazione  in  Puglia  contra  del  i"cZti!ci 
Re  Guglielmo  . Al  Principe  Roberto  riufc^  di  ricuperare  Capoa 
col  fuo  Principato  ; all’  altro  Roberto  di  prendere  SuelTa  , Tia- 
Do , e la  Cittk  di  Bari  , il  cui  Caflello  fece  egli  fpianare . IL 
Conte  Andrea  s'impadronì  del  Conttdod'Alife.  AveanoefTì  Ba- 
roni fui  principio  tenuto  trattato  con  Mtnueltolmpcrador  di  Co- 
Baniinopoli,  per  tirarlo  io  quella  guerra:  occafione  da  lui  fof- 
pirata  molti  anni  addietro.  (f>)  V’entrò  egli  dunque  a braccia  (b)  Ao^u»- 
aperte,  e fpedì  in  Puglia  Michele  Palcologo  , quel  medefimo 
che  in  Ancona  fece  l'ambafciata  all' Imperador  Federigo  , con 
gran  fomma  di  danaro  al  Conte  Roberto,  e a gli  altri  Baroni, 
acciocché  affoldalTero  gente,  e faceflero  guerra  al  Re  Gugliel- 
mo. Mandò  in  oltre  una  Flotta  comandata  da  unScbalb,  la 
quale  s’impolTctsò  di  Brindili,  a riferva  del  Caflello  . Tutte  1' 
altre  Citth  maritime  s'  accordarono  co  i Greci , c coi  fuddetto 
Roberto  Conte  di  Loritcllo.  In  fomma  fi  foftennero  in  sì  Eera 
tempefla  alla  divozione  del  Re  Guglielmo  folamente  Napoli  , 

Amalfi,  Surrento,  Troia,  Melfi,  c poche  altre  Citiò  e Cartel- 
la forti . Per  accalorar  maggiormente  querta  imprefa  molfe  da 
RomiL  Papa  Adriano  (c),  accompagnato  da  molte  fchìere  d'ar-  (c)c.ry;'r. 
mati , e circa  la  fcfta  di  S.  Michele  di  Settembre  arrivò  a S. 
Germano,  dove  Roberto  di  nuovo  Principe  di  Capoa,  e gli  al-  jntn.ir. 
tri  Baroni  gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggiq.  Di  Ik  palsò  a Be- 
nevento , e per  tutte  quelle  parti  fu  riconolciuta  la  di  lui  So- 
vranità . Intanto  dugento  cavalli  Milanefi  con  dugento  fanti  , 
appena  partito  da  Piacenza  Federigo,  (</)  entrarono  nella  diftnit-  W 
ta  Cittk  di  Tortona  , e vi  fi  afforzarono  il  meglio  , che  poterò-  yi‘ ' 
no.  V accorfero  i Pavefi  colla  loro  Armata;  (e)  ma  o perchè 
non  fi  attentarono , o perchè  il  Marcheie  di  Monferrato  per  funi  AUrLtH* 
fcgreii  fini  li  dilTuafle,  fe  ne  tornarono  indietro  colie  pive 
facco.  Ciò  udito  da  i Miianefi  , che  dianzi  aveano  richiamato  r„’ ittiiè. 
da  Tortona  quel  corpo  di  gente  fenza  crtere  fiati  ubbiditi,  feu- 
tendofi  animati  a foccorrere  una  Cittk,  che  per  loro  amore  s’era 
facrificata,  nacque  in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla,  e a que- 
llo fine  fpedicono  colk  le  genti  di  Porta  Ticiuefe  e Verccllina, 
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Ehi  Volli,  che  diedero  a rimettere  in  piedi  le  mura.  Succeflìvaménte 
a«m.ii55.  yi  mandarono  i foldati  di  due  altre  Porte.  Ma  eccoti  nel  dW5. 
di  Maggio  l’efercito  Pavefe  venire  a trovarli.  Ul'cirono  in  cam- 
pagna i Milane!],  e fì  affrontarono  co’ nemici , ma  infine  toccò 
loro  la  mala  fortuna  , e il  dare  alle  gambe  con  lafciare  in  pre- 
da de'Pavefi  tutto  il  loro  equipaggio , oltre  a molti  uccifi  o pre- 
fi. In  quello  fatto  d'armi  co  i Milancfi  fi  trovò  lo  fteiro  Ot- 
tone Morena  Iftorico.  Nel  dì  fcguente  diedero  i Pavefi  un  fie- 
ro alfalto  alla  Cittb,  e v’entrarono  anche  due  bandiere  d'  elfi, 
ma  furono  refpinti  con  bravura.  ElTcndo  poi  tornati  a Pavia  i 
nemici,  attdcro  i Milancfi  a rifar  le  mura  e le  foffe  di  Torto- 
na, tutte  alle  loro  fpcle.  E quello  palTava  in  Italia  . Da  che 
(.ilO/tcFri  fu  in  Germania  i’Augufio  Federigo  (a)  , alla  meth  d'  Ottobre 
tenne  una  gran  Dieta  in  Ratisbona,  dove  diede  il  polTedò  del- 
dierjit  I.  /.a*  la  Baviera  ad  Arrigo  Leone  Ellenfe-Guclfo , Duca  di  Salfonia, 
f'/.iy.  e ammife  all' udienza  Fe/rovo  di  Verona  , inviato  dal- 

la luaCitiHa  feufarfi  ed  umiliarfi.  Nè  v’andò  indarno . In  gra- 
tìaniy  dice  Ottone  da  Frifìnga  , recepì  a ejì  Verona , Nam  & ma- 
gnani pecuniam  dedit  ac  miJitiam  , quam  babere  pojfet , cantra 
Mediai anenjes  ducere  facramento  firmavit. 

Anno  di  Cristo  mclvi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  IV.  Papa  j. 
di  Federigo  I.  Re  5.  Imperadore  2. 

Nella  Primavera  di  quell’ Anno  Vlmperadar  Federigo  cele- 
brò in  Wirtzburg  le  fue  nozze  con  Beatrice  Figliuola  di 
(b)  Idem  Rinaldo  Conte  di  Borgogna  (^ ),  che  gli  portò  in  dote  molti  Sta- 
Ui.  z.e.jo.  ^ Vennero  in  quelli  tempi  gli  Ambalciatori  del  Greco  Augnilo 
Manuello  Comnenoy  ma  non  furono  ammelfi.  Curioloèil  moti- 
vo, che  ci  vien  qui  narrato  da  Ottone  Frifingenfe,  per  cui  fvani 
tutta  la  precedente  amicizia  e confidenza  , che  padava  tra  i due 
Imperj Occidentale  ed  Orientale  . Sia  venti  o bugia,  fu  rappre- 
fentato  a Federigo,  che  i Greci,  allorché  egli  palsò  da  Ancona, 
aveano  dedramente  colta  una  Lettera  figillata  col  figillo  d’ciso 
Imperador  Federigo  [ quafichè  niuna  di  quelle  Lettere  fi  conler- 
vade  nella  Corte  di  Codantinopoli  ] e s'erano  ferviti  di  quel  Si- 
gillo applicato  ad  altra  Carta,  fingendo,  che  Federigo  avelie  con- 
ceduta al  Greco  Augulto  la  Campania  e la  Puglia,  per  tirar  dal- 
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lafua  i Popoli  di  quelle  contrade  . Con  quella  frode,  e con  gran  Em  Vo^ 
profufione  d’oro  guadagnati  non  pochi  Baroni  di  Puglia  , s’ erano  Amn.iijI. 
Atti  padroni  di  un  gran  tratto  di  paefe  , e fpezialmente  di  Bari 
Capital  della  Provincia,  dove  era  morto  Michele  Paieologo,  Con- 
dottiere  di  quella  imprcfa.  Corfe  anche  voce  in  Germania,  che 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  folTe  o mancato  di  vita,  o impazzito.  £ 
infatti  abbiamo  da  Ugone  Falcando  («},  che  Guglielmo  neU’An-  (>) 
no  addietro  per  artifìcio  del  fuo  disleale  Favorito  ed  Ammiraglio 
Maione  fe  ne  flette,  come  chiufo  nelle  flanze  del  fuo  Palazzo  in 
Palermo,  fenza  dare  udienza  a chi  che  fìa,  fuorché  ad  effo  Ma- 
ione,  e ad  Ugone  Arcivefcovo  di  quella  Città.  Ora  benché  Fede- 
rigo odiafle  non  poco  il  Re  Guglielmo  , pure  più  rabbia  in  lui  ca- 
gionava il  vedere,  che  i Greci , Potenza  maggiore,  e capace  di 
far  maggiori  progrefTì  in  Italia,  avelTero  ulurpata  la  Puglia  ; e 
però  chiamandoli  traditori , già  fi  difponeva  a tornare  in  Italia 
per  muovere  guerra  contra  di  loro  . Ma  da  che  intefe  , che  Gu- 
glielmo era  vivo,  c fano  di  mente,  e che  altra  faccia  aveano  pre- 
fa gli  affari  di  Puglia,  fìccome  dirò  fra  poco,  fmontò  da  quel  di- 
fegno,  e folamenie  rivolle  i luoipenfìeri  contra  dc’Mila..Lft , che 
erano  in  fua  disgrazia  , con  fare  i preparamenti  ncccllarj  per  ta- 
le imprefa . 

Ora  è da  fapere,  che,  per  attcflato  del  fuddetto  Ugone  Fal- 
cando, molte  trame  furono  fatte  dal  menzionato  Maione  eontra 
di  non  pochi  Baroni  della  Sicilia,  i quali  giunfero  a ribellarli  con 
gran  conlufìonc  di  cole  in  Palermo,  e in  altri  Luoghi.  Servirono 
tali  Iconcerti  a fvegliare  l’ addormentato  Gwg/ie/mo  , che  non  ar- 
rivò già  per  quello  a conofeere,  qual  mollro  egli  teneffe  apprelTo 
nella  perfona  di  Maione  . Rifaputo  bensì  finalmente  il  grave  sfa- 
feiamento  de’  fuoi  affari  in  Puglia , fi  applicò  rollo  al  riparo  . Il 
fuo  primo  tentativo  fu  quello  di  rimetterfi,  fe  potea  , in  grazia 
di  Rapo  Adriano  {b)  , e tanto  più  perché  fi  venne  a fapere,  che  (b)  Can/. 
l’impcrador  Greco  facea  propofizioni  ingorde  di  danaro  al  mede 
limo  Pontence  per  ottener  tre  Città  maritime  , con  promettere  dùnni  itr. 
ancora  di  dargli  tali  forze  di  gente  e d’oro,  da  poter  cacciare  Gu- 
glielmo dalla  Sicilia  . Venuto  dunque  a Salerno  inviò  ai  Papa  il 
Vclcovo  Eletto  di  Catania  , ed  altri  della  fua  Cone,  con  pieni- 
potenza  di  far  pace  colla  Chiefa  Romana  , offerendole  il  danaro 
efibito  dai  Greci,  tre  Terre  per  li  danni  dati,  omaggio cd  ubbi- 
dienza, e la  libertà  delle  Chiefe.  Non  prellò  fede  a tutta  prima 
il  Pontefice  Adriano  a quelle  propofizioni  , c per  chiarirfenc  in- 
T omo  VI,  Vvu  viò 


Digitized  by  Google 


I 


512  A K N A L I o’  I T A L I A. 

e.aVoI*.  viò  a Salerno  UbMUoC^dinslc  di  Santa Praffcdc . AccertoffiegU,  ' 
a.njm*  tatto  cflerc  vero,  e il  Papa  trovandwi  del  vantaggio , lachaava 
forte  alla  concordia,  fe  non  che  gli  fi  oppofc  la  maggior  parte  de 
Cardinali,  che  naacinavano  nella  lor  mente  delle  tnufate  grande»- 
«,  in  maniera  che  difturbarono  tutto  U negoriato.  Ebbero  tene 
a pentirli  della  loro  ingordigia,  e a P/f 

farrumiluto,  e chi  fi  umilia,  -verrà  efal  taro.  11  Re  Guglielmo, 
(a)  Remu.  melTo  «fieme  un  poderofo  efcrcito  per  mate  « ^r 
\id.Saiern.  ^ Brindili,  occupato  da  Greci  , da  dove  fi  n» 

‘■'aJ’::::..  ,lrò  R<émo  Cantc  di  Lorotello,  co"  v„ire  a Benevento,  fo  te- 
tutuvia  il  Caftello  pel  Re.  Affcdiata  quella Cit A,  tGro- 
‘jT:rZci  co’Puglicli  ufeirono  in  campo  aperto  , e diedero  tettagli., 
DutA«n  pezro  dubbiofo  il  combattimento,  ma  in  fine  la  vip- 
loria  fi  dichiarò  in  favore  di  Guglielmo  . Molta  Nobilth  de 
fu  ivi  prefa  , ed  inviata  nelle  carceri  di  Palermo  ; gran 
bottino  di  danaro  c di  navi  fu  fatto,  e riwquiftata  la  Qtih^ 
58  di  Maceio.  A non  pochi  ancora  de  Baroni  Pugdiefi  nbeh 
a cad,r  ,c]l.  m^i  <kl  R.,  T<J»  fj.  .J .1- 
' ; lavila,  adaltri  la  vifta.  Ciò  fatto,  maraò  egUalla  voi- 

t di  Bari  col  vittoriofo  efercito,  Ufeirono  i Cittadini  ad  incon- 
:*  1 fenz’armi,  c in  abito  di  penitenza,  chiedendo «mfericor- 
Zi.  Altro  BOB  ottennero  dal  Re,  troppo  fdegnato  per  lo  fman- 
«ìùmento  della  fuaCtudclU,  fe  oon  lo  fpaio  di  due  gi«w 
mi  ocr  ufcir*  della  Ctttli  con  quanto  poteano  afportare.  Dopo 
idi  che  fpianate  prima  le  mura,  fu  quelU  dianzi  si  fupcrba,  sà 
BODolata  e ricca Cittk  ridotta  in  un  mucchio  di  pietre,  edivifo 
jn  fuo  Popolo  in  varie  Ville.  Un  lagrimevole  fpettacolo  fece, 
che  non  tardarono  l’ altre  Cittk  della  Puglia  perdute  a rimcttei- 
c in  grazine  fotto  il  dominio  del  Re  Guglielmo,  il  quale con- 
«imiò  il  viaggio  fino  a Benevento  , dove  i pA  de  Barom  fiwi 

ribelli  s’ erano  rifugiati.  « • j- 

Tal  paura  mife  il  fuo  avvicinamento  a RoAerft» di 
Capoa,  dimorante  in  effa  Citth  di  Benevento  che  non  creden- 
fofrficuro  prefe  la  fuga.  Ma  nel  patere  il  Gar.gl.ano , icfo- 
gli  un  aguato  Ai.  Riccardo  dell’ Aquila  Conte  di  Fondi,  fu  p«- 
fo  e coi  confcgnato  a Guglielmo.  Con  quello  tradiiucnto  Ric- 
..lAr.  r^nrrò  in  grazia  del  Re;  c Roberto  inviato  prigione  a 
Pakrmo  , ed  abbacinato  , fini  poco  appreffo  nelle  mi  le  rie  la 
foa  vita.  S’interpofc  il  Pontefice  Adriano  che  fi  trovava  in^ 
«evento  anch’egli,  per  talvare  Roberto  Conte  di Lontcllo^,An. 
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dm  Conte  di  Rupecanina»  ed  altri  Baroni  » che  erano  preflb  di 
lui  cbiofi.  in  quella  Gittk»  ed  il  Re  fi  contentò  di  non  mokllar* 
li,  purdiè  ufciflCtro  fiiori  del  Regno  : grazia  di  cui  non  tarda- 
rono a prevalerli  « £ allora  fu,  che  eflb  Pontefice»  chiarita  del- 
le umane  vicende»  e pettfando  al  fuo  fiato»  mandò  egli  fieffo  a 
ricercar  quella  pace»  per  cut  pochi  mefi  prima  era  fiato  fuppli- 
cato.  Inviò  duaque  i Cardinali  di  fama  Fra  Sède  » Già- 

/t«  di  S.  Marcello»  e Rolando  dì  S>  Marco  al  Re  Guglielmo» 
per  avvertirlo  da  parte  di  S.  Pietro  di  non  ofiendere  Beneven* 
to , di  foddisfare  per  li  danni  dati  » e di  confervare  i fooi  di- 
ritti alla  Cbiefa  Romana  . Furono  efii  benignamente  accolti  dal 
Re  » intavolarono  il  trattato  della  Pace  » e dopo  molti  dibatti- 
menti fu  efla  conchiufa.  Mediatore  fra  gli  altri  ne  fu  Romoald» 
ArcivefcovoàiSaìtiao , quel  medefimo,  che  ci  ha  laiciau  la  fua 
Storia,  da  noe  data  alla  luce.  Rappona  il  Cardinal  Baronio  (a)  (»)  Bmi. 
il  Diploma  del  Rt  Guglielmo , che  contiene  le  condizioni  dell’ 
accoido»  e con  effb  s'ha  a confrontare  ciò,  che  ne  fcrìvono  al-  Am»». 
coni  moderni . Si  obbl^ò  il  Papa  di  concedere  al  Re  l’ Invefiitu- 
ra  del  Regno  di  Sicilia»  del  Ducato  diPuglia»  del  Principatodt 
Capua,  Napoli,  Salerno»  e Malfi,  ficcwnc  ancora  della  Mar- 
ca, e dell’  altro  paefe  , da’  egli  dovea  avere  di  quh  da  Marfi  . 

£ il  Re  fi  obbligò  a prefiargli  omaggio  contro  ogni  pcrfona  , e 
a giurargli  fedeltà»  con  pagar  ogni  anno  il  Confo  di  fecento Schi- 
fati per  la  Puglia  e Calabria»  e cinquecento  per  la  Marca:  co- 
fe  tutte  efeguite  dipoi  nella  Chiefa  di  S.  Marciano  fuori  di  Be- 
nevento , dove  alla  prefenza  di  molta  Nobiltà  e Popolo  diede 
Guglielmo  il  giuramento  appiedi  del  Papa,  e ricevette  Have- 
fiitura  . Sotto  il  nome  di  Marca  è da  vedere  » che  paefe  foffe 
allora  difegnato.  Forfè  quella  diChieti,  non  ofando  io  fpiegar 
ciò  della  Marca  di  Camerino»  che  è la  fiefia  con  quella  d'An- 
cona e di  Fermo.  Confermò  Papa  Adriano  IV.  con  fua  Bolla  , 
riferita  parimente  dal  Cardinal  Baronio»  la  concordia  foddetta  » 
concordia  nondimeno,  che  difpiacque  ad  alcuni  de’ Cardinali  » e 
molto  più  all’ Iroperador  Federigo,  che  fi  vedea  preclufo  con 
ciò  l’adito  alla  meditata  guerra  di  Puglia.  Di  grandi  regali  in 
oro , argento  , e drappi  di  feta  lafciò  il  Re  Guglielmo  al  Pa- 
pa, a i Cardinali»  c a tutta  la  Corte  Pontificia  (i) , e poi  fe  (b^cw;». 
re  andò.  Da  Benevento  venne  il  Papa  alla  volta  di  Roma,  con 
paffare  per  Monte  Calino,  e perle  montagne  di  Marfi.  'E  fet- drUn.iy. 
ciocché  la  Città  d' Orvieto  » per  lunghifiimo  tempo  fottratta  alla 
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giurisdizione  della  Cbiefa  Romana,  era  tornata  alla  fua  ubb^ 
dienza  , volle  il  buon  Pontefice  confolar  que’  Popoli  colla  fua 
prefenza  . Con  fingolar  onore  quivi  ricevuto,  alla  venuta  poi 
del  verno  pafsò  alla  volta  dell’ameno  e popolato  Gabello  di  Vi* 
terbo,  e di  là  a Roma,  dove  pacificamente  alloggiò  nel  Palaz** 
zo  Lareranenfe.  Nell’ Anno  prefente  iMilanefi,  ricevuto  qual* 
che  rinforzo  di  gente  da  Brefcia,  continuarono  la  guerra  con*- 
tro  a i Pavefi.  {a)  Prefero  loro  varj  Luoghi,  e fra  gli  altri  il- 
forte  Camello  di  Ccredano,  non  avendo  ofato  iPavefi  e Novare- 
fi,  benché  ulciti  in  campagna  con  tutto  il  loro  sforzo,  di  vent- 
re ad  alcun  fatto  d’armi,  nè  di  tentar  di  foccorrere  quella  Ter- 
ra, che  poi  fu  fpianata»  Andarono  ancora  i Milanefi  nella  Val- 
le di  Lugano  , e fuggettarono  circa  venti  di  quelle  Cafiella 
Seguà  ancora  un  conflitto  fra  eflì  e i Pavefi  , in  cui  ebbero  la. 
peggio  gli  ultimi.  Studiaronfi  in  quelli  tempi  i Piacentini  {by 
di  fortificar  la  loro  Città  con  buone  mura,  torri,  e fofle,  bet> 
prevedendo  i malanni,  che  fovrallavano  alla  Lombardia  per  la 
ribellion  de’ Milanefi.  Intanto  diede  fine  a’ fuoi  giorni  Dome- 
ntco  Moro fino  "Doge  di  Venezia  (c),  in.  cui  luogo  fu  fuHituito- 
Vitale  Michele  IL  il  quale  non  tardò  a far  pace  co  i Pifani  . 
Nell’Anno  prefente  ancora,  fe  è da  predar  fede  alla  Cronica  di 
Jacopo  Malvezzi  (</),  i Brefciani  per  cagion  delle  Caflella  di 
Volpino  e Cereteilo  moflero  guerra  a i Bergamafchi  ► Vennero» 
alle  mani  coU’eiercito  d’elfi  nel  Meffdi  Marzo  vicino  a Paluf- 
co,  ed  infigne  vittoria  ne  riportarono  coi  far  prigioni  due  mi- 
la e cinquecento  Bergamafchi  , e prendere  il  loro  principale 
Confalone,  che  portato  nella  Chiefa  de’ Santi  Faufiino  e Ciò- 
vita,  ogni  anno  nella  gran  folennità  fi  fpiegava  . All’ incon- 
tro fecero  i Genovefi  pace  e concordia  con  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  (e)y  e lor  ne  venne  molto  vantaggio  ed  onore. 

Anno  eli  Cristo  m gl  vii.  Indizione  v. 
di  Adriano  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  6,  Imperadore 


DkvVQlCHE^  Papa didrtano  avea  fatte  coirAuguflo 

go  tante  doglianze  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  , ed  era  re- 
ibto  con  lui  in  concerto  di  fargli  guerra  : cofa  che  Federigo  non 
avea  potuto.efeguirc  dopo  aver  prcTa  la  Corona  Imperiale  a cagion 

del- 
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delle  malattie  entrate  neirefercito  fuo:  reftò  forte  efacerbato  ef-  EnVoig. 
fo  Imperadore  all’udire  nell’ Anno  precedente  la  pace  data  dal  Pa- 
pa  a Guglielmo  con  accordargli  il  titolo  di  Re,  fenza  participa* 
zJone  alcuna  ed  alTenfo  fuo.  Adirato  perciò  fin  d’ allora  cominciò 
a far  conofcere  il  fuo  maltalento  contra  d’elTo  Adriano  col  dilli- 
cultare  a gli  Ecclefiafiici  del  Regno  Germanico  di  palfare  alla 
Corte  Pontificia  per  ottener  Benefizj , o per  altri  affari . Mofso 
da  quella  non  picciola  novitli  Adriano  fped^  nell'  Anno  prefenre 
due  Cardinali , cioè  Rolando  Cancelliere  , e Bernardo  del  titolo 
di  San  Clemente  alla  Corte  Gefarea  (a)  . Correva  il  Mefe  d’Ot-  (i)R*drvi- 
tobre,  e Federigo  Augudo  s’era  portato  a Befanzone  per  farfi  ri-  rriMcfù 
conofcere  padrone  del  Regno  della  Borgogna,  ficcome  infatti  ot- 
tenne  , avendo  in  perfona  o per  lettere  prelfata  a lui  ubbidienza 
gli  Arcivefcovi  di  Lione y Vienna  y ArleSy  i Vefcovi  di  Valenza y 
à' Avignone y e d'altre  Città.  Era  concorl^a  a Befanzone  gran  fo- 
relleria  per  veder  Tlmperadore,  e per  affari . V’erano  Romani, 

Puglicfi,  Veneziani,  Lombardi,  Franzelì,  Inglefi,  e Spagnuo- 
li  . Furono  ricevuti  onorevolmente  i Legati  Apollolici , i quali 
prcfentarono  a Federigo  una  Lettera  del  Papa  , conceputa  con 

Stavi  rifentimenti , percb’elfo  Imperadore  non  avelie  finora  ga- 
igato  quegli  fcellerati  di  Germania  , che  aveano  prefo  e melfo 
in  prigione  Efquilo  Areive/covo  di  Lunden  in  Svezia  [ e non  già 
di  Londra  come  immaginò  il  Baronio  ] nel  fuo  ritorno  di  Roma  , 
con  ricordargli  apprelfo  la  prontezza  , con  cui  efla  Pontefice  gli 
avea  conferita  l’ Imperiai  Corona  , del  che  non  era  pentito  , nè 
£ pentirebbe,  quand'anche  ma/ora  Beneficia  Excellentia  tua  de 
manu  nojira  fufcepijfet.  Letta  la  Lettera,,  e fpiegata  a chi  non 
fapeva  il  Latino  , li  alzò  un  gran  bisbiglio  nell’  alfemblea  a ca- 
gione de’ termini  forti  in  ella  adoperati  , ma  principalmente  per 
quella  parola  di  Beneficia y che  fu  prefa  in  fenfo  rigorofo  , quafi- 
chè  adoperata  nel  fenfo  de’Legiffi,  predio  i quali  lignifica  Feudo, 
e volelfe  il  Pontefice  far  fapere,  che  l’ Imperadore  dalle  mani 
del  Papa  riceveva  in  Feudo  l’Imperio.  Diede  motivo  a tale  in- 
terpretazione l’aver  veduto  in  Roma  una  Pittura,  rapprefentan- 
te  nel  Palazzo  Lateranenfe  V Imperador  Lattario  a’  piedi  del  Pa- 
pa, con  quelHdue  verfi  folto: 

REX  VENIT  ANTE  FORES,  JURANS  PRIUS  URBIS  HONORES, 

POST  HOMO  FIT  PAP£,  SUMIT  QUO  DANTE  CORONAM. 

Qiicll’  Homo  vuol  dire  Vajfiallo  . Ne  fu  fatta  doglianza  collo 
ftcffo  Papa  Adriano  X che  avea  proracffodi  farla  cancellare.  Ulcir 

tono 


by  Gooyll 


52<5 


Annali  d*  Italia. 


Era  Volc* 
AMM.1157. 


fa]  Otto  di 
funto  Bla* 
fio  indù 


[b)  Tiro 
RaulHlft. 
Toni.  r/. 
JifT.  Italie, 
Otto  Afo> 
feaa  Hijìcr. 
haudenf, 


rono  parole  calde  su  quello  nell’ AlTcmblea , e s’aumentd  il  foo' 
co,  perchè  dicono  , aver  n'fpofto  nno  de  i Legati:  A quo  ergo 
babety  Ji  a Domino  Papa  non  babet  ìmperium  ? A tali  parole  po- 
co mancò  , che  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera  fgoainata  la 
fpada  non  gli  tagliaffe  il  capo.  Quetò  Federigo  il  tumulto,  c 
poi  diede  ordine,  che  i Legati  foffero  mefifi  in  heuro,  acctoccbè 
nel  d^  feguente  per  la  pih  corta  fe  ne  tornaflfero  a Roma  . No- 
tificò poi  effo  Imperadore  quello  avvenimento  con  fua  Lettera 
fparfa  per  tutta  la  Germania  , lamentandoli  del  fallo  de  i Le- 
gati, e del  pocorifpetto  a luì  mollrato  dal  Papa,  con  aggrugne- 
re,  eflerfi  trovati  prelTo  quei  Legati  non  pochi  fogli  in  bian- 
co figillati,  per  potere  a loro  arbitrio  fcrivervi  quel , che  vo- 
ltano, per  accumular  danari,  e fpogliar  le  Chiefe  del  Regno  . 
Si  vede  che  tanto  il  Papa,  quanto  l’ Imperadore  erano  inclinati 
alla  rottura.  L’  avere  il  Papa  dalla  fua  il  potente  Re  di  Sici- 
lia, il  facea  parlar  alto;  ma  quella  loro  concordia  quella  ap- 
punto era,  che  a Federigo  maggiormente  movea  labile.  Nè 
mancavano  i Baroni  Pugliefi  rifugiati  colh  di  accenderla  viepiò, 
con  ifparlare  daperiutto  del  Papa  . Ottone  da  S.  Biagio  [a]  met- 
te l’avvenimento  fuddetto  fotto  l’Anno  1155.  ma  Radevico  , 
Scrittore  di  maggior  pefo,  fotto  il  prefente. 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia,  i Milanefi  fac- 
to un  grande  sforzo  contra  dc’Pavelì,  con  qualche  aiuto  ancora 
de’Brefciani,  e dato  il  comando  dell’Armata  a GMrd»  Coeredi 
Biandrate,  nel  Mele  di  Giugno,  fi  portarono  alla  volta  di  Vige- 
vano , Terra  infigne  de’  Pavefi , alla  cui  difefa  s’  erano  porti 
Guglielmo  Marcbejfe  di  Monferrato,  Obio^p^  Malafpina  Marche- 
fe,  che  dovea  aver  cangiata  cafacca,  ed  altri  Baroni  [è].  Dt- 
rtruITcro  il  Cartello  di  Gambalò,  alTediarono  dipoi  Vigevano,  e 
tanto  lo  tennero  rtretto,  che  per  mancanza  di  viveri  lo  artrin- 
fero  alla  refa,  e dipoi  lo  fpianarono.  Segu'i  in  tal  congiuntura 
un  accordo  fra  i Milanefi  e Pavefi , che  durò  ben  poco  . Otto- 
ne Morena  fcrive  per  colpa  de’ Milanefi,  e Sire  Raul  per  man- 
camento de’Pavefi . Perciò  il  Popolo  di  Milano , che  era  tornato  a 
cafa , di  nuovo  ufcl  in  campagna , e partato  inLomelIina,  fertilifit- 
mopaefe  gih  tolto  da  i Pavefi  a i nobili  Conti  Palatini  di  Lombar- 
dia, fi  diedero  a rifabbricar  la  Terra  di  Lomello,  Capitaleal- 
lora  di  quella  Provincia  . Nel  medefimo  tempo  maggiormente 
accalorarono  il  rifacimento  e le  fortificazioni  di  Tortona,  di  Ca- 
gliate, Trecate,  e d’altri  Luoghi;  fecero  di  buone  fo (Te  a Mi- 
lano, 
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Uno,  di  maniera  che  per  atteftato  di  Sire  Raul , in  tali  fattu-  EkaVoIc. 
«,  e nel  rimettere  de  i fortiffimi  Ponti  fopra  i Fiumi  Ticino  & 

Adda  , fpclero  più  di  cinquanr^  mila  Marche  d’  argento  purif- 
fimo.  Si  moflèro  cohtra  di  loro  in  qucft'  Anno  i Cremoneft  ; ma 
fenza  alcuna  imprefa  di  rilievo  fe  ne  ritornarono  alla  loroCittk. 

Intanto  gl’ infelici  Lodigiani,  fecondo  l’ aflerzione  di  Ottone  Mo- 
xeaa,  Storico  contemporaneo  di  quella  Cittk,  furono  con  aggra- 
vi nuovi  maggiormente  afflitti  dal  Popolo  di  Milano.  Non  fl  sa, 
che  in  quell' Anno  il  Re  di  Sicilia  alcuna  imprefa  fa- 

«effe.  Perduto  ne' piaceri,  e ritirato  nel  fuo  Palagio  di  Palermo, 

Jafeiava  le  redini  all’indegno  Maione  fuo  Ammiraglio , il  qua- 
le gli  dovea  lodar  la  viu  ritirata  e lulTuriofa  dei  Sultani  Tur- 
chefehi,  per  farla  egli  inunto  da  Re,  e per  continuare  in  que- 
lli tempi  la  perfecuzione  contra  di  qualunque  Barone  Siciliano, 
che  foffe  o parefle contrario  a’fuoi  vcìerie  difegni.  ManelMefe 
di  Novembre  Conte  di  Rupccanina,  [a]  uno  de’ Baroni 

di  Puglia  ribelli,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del  Regno , vi  tor- 
nò  per  voglia  maflima mente  di  vendicare  il  tradimento  fatto  a joUvn. 
Roberto  PrÌMcipe  diGapoada  Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fon- 
di.  Uni  egli  una  picciola  Armau  di  Romani,  Greci,  c Puglie-  Fofjtenov^a 
fi,  e con  clTa  entrato  nel  Contado  di  Fondi,  lo  prede  infieme 
colla  Citth  d' Acquino,  e bruciò  il  Traghetto.,  dove  tradirò  fu 
il  fuddetto  Principe  di  Capoa.  Confermò  Papa  Adriano  in  quell’ 

Anno  IV , IJus  Novembris  y dando  nel  Palazzo  Lateraneofe,  i Pri- 
vilegi  a Guifrodo  Abbate  del  Monidero  di  S.  Oionilìo  di  Mila- 
no, come  coda  da  fua  Bolla  da  me  daualla  luce  [^1. 

^ Itmhcmrum 

Difttrt,  yO, 

Anno  di  Cristo  mclviii.  Indizione  vi. 
di  Adriano  IV.  Papa  5. 
di  Federigo  I.  Re  7.  Imperadore  4. 

L’  Anno  fu  quedo  , in  cui  Federigo  Imperadore  determinò 
la  feconda  fua  venuta  in  Italia,  per  domare  i Milanefi, 
Brclciani,  e Piacentini,  ribelli  alia  fua  Corona.  A quedo  fine 
mife  inficme  un  potentiflimo  efercito  , c ne  fece  la  malia  ne’ 
contorni  d’Auguda.  Erano  gih  tornati  a Roma  i due  Cardinali 
Legati,  rimandati  indietro  dall' Imperador  Federigo,  [c] 
aveano  riempiuta  la  Corte  Pontifìcia  di  lamenti  per  i' affronto  Frii/rrir. 
lor  fatto  in  Germania.  Fu.divifo  il  Clero  Romano;  i’una  par- 
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EkiVoIk.  te  accufavi  di  mala  condotta  i Legati,  con  dar  ragione  ali'Im* 

Ami.1158.  pgfjdorc;  c l’altra  fofteneva  il  loro  operato.  Sopra  di  ciò  Ptn 
fa  Adriano  fcrilTc  una  Lettera  a gli  Arcivefcovi  e Vcfcovi  di 
Germania,  gravida  bens\  di  lamenti  per  lo  flrapazzo  fatto  a 
i fuoi  Legati  ; ma  con  raccumandarfì , che  placafTero  e mettef- 
fero  in  miglior  feniiero  l’Imperadore.  All’ incontro  quei  Prela- 
ti gl’ inviarono  una  rifpofta  affai  vigorofa  in  difefa  della  Digni- 
tlt  Imperiale , rilevando  fopra  tutto  l'infolenzadi  que’Verfì,  e 
di  quella  Dipintura , che  dicemmo  offervata  nel  Palazzo  Late- 
ranenic , la  quale  non  dovea  peranche  effere  Hata  abolita , e 
toccando  anche  gli  abufi  ed  aggravj  introdotti  nelle  Chiefe  del- 
la Germania  da  i Miniffri  della  Curia  Romana.  Perciò  il  fag- 
gio Pontefice,  udendo,  che  Federigo  fi  preparava  per  tornare 
coll’armi  in  Italia,  giudicò  meglio  di  fmorzare  il  nato  incen- 
dio con  inviare  in  Germania  due  altri  Legati  piò  prudenti  , 
cioè  Arrigo  Cardinale  de’  Santi  Nereo  ed  Achilleo  , e Giacinto 
Cardinale  di  Santa  Maria  della  Scuola  Greca , che  per  viaggio 
furono  prefi , Ipogliati,  e polli  in  prigione  da  due  Conti  del  Tirolo. 
Furono  poi  rilalciati,  ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  eSaf- 
fonia  fece  poi  un’  efemplare  vendetta  di  que’  Nobili  masnadie- 
ri. Trovarono  quelli  Legati  Federigo  ne’ contorni  d’  Augulla  , 
ed  ammeffi  all’  udienza  , gli  parlarono  con  gran  riverenza , e 
prefcntarungli  una  Lettera  manfueta  del  Papa.  Ineffaegli  fpie- 
gava  la  parola  Bentficium , dichiarando  di  non  aver  mai  pre* 
telo,  che  l’Imperio  folle  un  Feudo.  Ballò  quello  a calmare  1’ 
ira  di  Federigo;  ed  avendo  egli  pofeia  dato  buon  fello  ad  al- 
cune altre  differenze,  che  paffavano  fra  lui  e la  Corte  di  Ro- 
ma, fu  rillabilita  la  pace,  e i Legati  contenti,  e nobilmente 
regalati,  fe  ne  ritornarono  a Roma  . Avea  gi<i  1’ Aiigullo  Fe- 
derigo fpediti  in  Italia  per  precurfori  alla  fua  venuta  Rinaldo 
fuo  Cancelliere  , e Ottone  Conte  del  Palazzo  . Quelli  verlo  la 
Chiufa  full’ Adige  s’impadronirono  del  Callello  di  Rivola , im- 
portante per  la  ficurezza  del  paffaggio  dell’ Armata.  Giunti  a 
Cremona,  quivi  tenero  uh  gran  Parlamento,  al  quale  inter- 
vennero gli  Arcivefcovi  di  Milano  odi  Ravenna,  quindici Ve- 
feovi,  e molti  Marchefi,  Conti,  e Conio! i delle  Città.  Vifita- 
rono  dipoi  l'Elarcato  di  Ravenna,  e nell’andare  alla  volta  d’ 
Ancona,  feoprirono,  che  i Greci  allora  dominanti  in  quella 
Città,  afibldavano  gente  fotto  pretello  di  volere  far  guerra  a 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  , ma  in  fatti  con  difegno  d' impadro* 
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mlrfi  d'altre  Cittk  maritime  dell' Adriatico . A man  larga  fpen-  En«  Vote, 
devano  codoro,  e però  vi  concorrea  popolo  da  tutte  le  bande # I 
Legati  incontratili  nel  cammino  con  Guglielmo  Malrraverfer  [vuol 
dire  Radevico  da  Traverfara'}  il  più  nobile  de'  Ravennati , gli 
fecero  tal  paura  > che  non  pensò  più  a trattar  co  i Greci . Arri- 
vati poi  nelle  vicinanze  d‘  Ancona  con  un  drapello  d'  armati , 
ne  chiamarono  fuori  i Minidri  del  Greco  Augudo , e fecero  lo- 
ro una  calda  ripalTata  con  varie  minaccie  , in  guifa  tale  che  i 
medelimi  dentarono  ad  ifcufarri.  Dopo  ciò  fen  vennero  que’Le- 
gati  a ripofarc  in  Modena.  Divifo  in  varj  Corpi  rimmenlo  Tuo 
efercito,  Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli , parte  pel 
Mungivi,  altri  per  Chiavenna,  e pel  Lago  di  Como . Calò  egli 
dello  per  la  Valle  di  Trento  col  fiore  dell'Armata,  fcco  condu- 
eendo  Uladislao  Duca  di  Boemia,  a cui  poco  prima  avea  conferi- 
to le  infegne  e il  titolo  di  Re,  Federigo  Duca  diSuevia,  Figliuo- 
lo del  Re  Corrado,  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  fuo  Fratel- 
lo, con  varj  Arcivefeovi , Marchefì,  e Conti. 

La  prima  Citta , in  cui  fui  principio  del  Mefe  di  Luglio  fi  fea- 
ricò  quedo  terribil  nembo  d’armati,  fu  Brelcia.  Benché  forte  di 
mura,  benché  provveduta  digrancopia  di  forti  Cittadini,  (<»)  fe-  (»)  Otn 
ce  ben  qualche  oppofizione  fulle  prime  al  Re  di  Boemia,  che  non  Hifl.’Lau- 
tardò  a de  vallare  i Tuoi  contorni  ; ma  giunto  che  fu  l’Impcradore 
in  perlona,  e fcrmatofi  circa  quindici  giorni  in  quelle  parti,  con 
faccheggiare  e bruciar  molte  Cadella  e Ville , mandarono  i Bre- 
feiani  a trattare  d'accordo  , e con  dargli  felTanta  odaggi  , e una 
grolla  lomma  di  danaro,  lì  procacciarono  il  perdono  e la  pace  da 
Federigo . Se  vogliam  predar  fede  al  racconto  deli’  Urfpergcnfe, 

(^)  pagò  quel  Popolo  fejfanta  mila  Marche  d' argento  ; ma  furie  ih')  aìùm 
quel  fejfanta  cade  Ibpra  gli  odaggi,  Icmbrando  cccediva  una  tal 
iomma,  giacché  vedremo  in  breve,  quanto  meno  codò  a i Mda- 
nefi  il  loro  accordo  . Stando  fui  Brefeiano  pubblicò  l’ Augudo  Fe- 
derigo le  Leggi  militari  , riferite  da  Radevico  (c)  , ed  intimata  (c) 
la  guerra  contra  di  Milano,  fu  configliato  da  i Savj  e Dottori  d’al- 
lora  a citar  prima  quel  Popolo,  per  poter  profferire  legittimamen-  m.i.e.iò. 
te  la  fentenza  contra  di  loro . Comparvero  gli  Avvocati  Milanefi , 
sfoderarono  Leggi  c paragrafi  con  grande  eloquenza  : ma  a nulla 
fervL  Fecero  efibizione  di  molto  danaro  aU’lmperadore,  fi  rac- 
comandarono a quanti  Principi  ivi  erano  : tutto  indarno  . Con- 
venne loro  tornarfene  colle  mani  vote,  e nel  Configlio  de’ più  va- 
lenti Giurisconfulti  d’Italia  chiamati  colk,  fu  profferita  contra  de’ 
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E,*  Vola.  Milanefi  la  fcntcnza , e tutti  meffi  al  bando  dell’  Imperio  . In- 
Amm.ujS.  camminoffi  dipoi  la  formidabil’  Armata  alla  volta  dell  Adda  per 
paffarlo  . (aj  Non  v’cra  che  il  Ponte  di  Caffano,  per  cui  G po- 
htwtna . teff*  tranfitare  ; ma  dall’altra  parte  del  Ponte  v’era  un  buon  cor- 
s,„  «w.  con  affaiffimi  Villani  alla  guardia  : Gcchè  G credet- 

te difperato  il  paffaggio . Ma  venendo  il  Re  di  Boemia , e Corra- 
do Duca  di  Dalmazia  all’ ingiù  dietro  il  Fiume,  parve  loro  d’ave- 
re fcoperto  un  bel  guado,  e lenza  penfarvi  più  che  tanto,  fpinfe- 
ro  i cavalli  nell’ acqua.  Molti  fc  ne  annegarono,  ma  molti  anco- 
ra falirono  felicemente  all’altra  riva.  Vidi  coftoro  di  Ik  dal  Fiu- 
me c portatone  l’avvifo  a i MilancG , che  cuftodivano  l’altra  te- 
fta  del  Ponte  : addio  , buon  prò  a chi  ebbe  migliori  le  gambe  . 
Allora  con  tutto  fuo  comodo  pafsò  Tlmperadore  colla  Nobiltk  per 
quel  Ponte.  Pafsò  anche  parte  dell’ efercito  ; ma  fui  più  bello  una 
parte  d’effo  Ponte  pel  troppo  pefo  G ruppe,  e precipitarono  in  ac- 
qua molti  Cavalieri  e Scudieri . Quei  pofeia  , che  erano  gik  paf- 
fati  incalzarono  i fugitivi  MilancG , ne  uccifero  alquanti , e mol- 
ti ne  fecero  prigioni.  Ingrandì  poi  la  fama  talmente  quello  paffag- 
<bMW«gio,  che  l’Abbate  Urfpergenlc  (i)  fpacciò  , efferfi  accampato 
Federigo  justa  Flumen  PaJum  , in  vece  di  dir  preffo  l’AJda  , e 
mancandogli  barca  da  paffare,  falito  a cavallo  di  un  trave, 
fodenuto  di  qua  e di  Ik  da  alcune  afte  , con  pochi  palsò  di  Ik,  ed 
affaliti  i nemici , li  mift  in  fuga . Dovea  lo  Storico  pefar  meglio 
SI  bizzarro  avvenimento.  Recato  a Milano  quefto  inafpcttato  av- 
vifo , quando  G credeva  , che  il  Fiume  Adda  aveffe  a fermare  i 
pam  dell’  Armata  nemica  , riempiè  di  fpavento,  di  lagrime,  e 
d’urli  il  Popolo  imbelle , c cominciò  a fuggire  una  gran  quantità 
d’uomini  e donne  plebee  , e Gno  gl’infermi  fi  faceano  portar  fuo- 
ri di  Gittk  . Affediò  Federigo  il  Caflello  di  Trezzo,  e l’ebbc  in 
poco  tempo  a patti  di  buona  guerra . Pafsò  di  Ik  su  quel  di  Lodi, 
ed  eccoti  comparire  alla  fua  prefenza  una  folla  di  poveri  Lodigia- 
ni in  abito  compaflionevolc  colle  Croci  in  mano , chiedendo  giu- 
ftizia  contra  de’  Milanefi  , che  gli  aveano  cacciati  dalle  lor  cafe  , 
e toltigli  i loro  beni.  Era  pur  troppo  la  veritk  . Nell  anteceden- 
te Gennaio  aveano  i Milanefi  voluto  obbligare  il  Popolo  di  Lodi 
a predare  un  nuovo  giuramento  di  feddtk.  Erano  pronti  i Lo- 
digiani, ma  vi  voleano  inferire  la  claufola  falva  Imperatoris  fi- 
dtlitate  , dante  il  giuramento  da  effi  fatto  alf  imperadore  con 
licenza  de  gli  defli  Confoli  di  Milano.  Odinatifi  i Milanefi  di 
volere  una  fedeltà  fenza  eccezion  di  perfone , e minacciaido  l’c- 
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fiiio  e la  perdita  de’ beni:  amò  piò  toRo  quali  tutto  quell’ infe-  ExAVoie. 
lice  Popolo  di  abbandonar  le  lor  cafc  e tenute,  che  di  contrave*  A»nwij& 
nire  al  gih  fatto  giuramento  ; e R ritirò  chi  a Pizzighettone , e 
chi  a Gremona,  ma  con  lafciar  molti  d’effi  la  vita  in  quelle  par* 
ti  per  le  troppe  miferie . Compafllonò  forte  l’imperadore  lo 
flato  infelice  di  quel  Popolo , e gli  aflegnò  un  Luogo  prelfo  il 
Fiume  Adda,  appellato  Monte  Ghezone,  per  potervi  fabbricare 
la  nuova  loroCittò,  giacché  il  vecchio  Lodi,  lontano  di  Ik  quat* 
tro  miglia,  era  (lato  broccato  da  i Milanefi. 

Mentre  A tratteneva  TAugullo  Federigo  fui  Lodigiano, 

(/>)  ifperanzito  il  Conte  Ecbeberto  di  Butena  di  far  qualche  bel  MRoJtv. 
colpo,  fenza  chiederne  licenza,  il  portò  con  circa  mille  cavalie* 
ri  ben  armati  (in  quafi  alle  porte  di  Milano.  Ufcirono  i Mila- 
nefi  per  dimandargli  colle  lande  e fpade  ciò , eh’  egli  andalTe 
cercando  j ed  attaccata  la  zuffa , che  fu  ben  dura  e fanguinofa 
per  l'una  parte  e per  1’  altra  , reflò  in  efla  uccifo  il  Conte  con 
Giovanni  Duca  diTraverfara,  il  piò  nobile  dell’Efarcato  di  Ra- 
venna, e con  altri.  Si  falvò  con  una  veloce  ritirata  il  rimanen- 
te de’Tedefchi.  Federigo  condannò  la  di  lui  difubbidienza  , e 
provvide  per  l’avvenire.  Aveva  elfo  Auguflo  preventivamente 
mandato  ordine  pel  Regno  d’Italia,  (^)  che  gli  atti  all’ armi 
venilTero  all’ ode  per  l’ imprefa  di  Milano.  Però  giunfero  colh 
affaiflimi  armati  dalle  Citth  di  Parma , Cremona  , Pavia  , No- 
varOf  ^ftit  Vercelli^  Co»»o,  Vicenza^  Trevìgiy  Padova  Sire  Rst${ 

ronaj  Ferrara y Ravenna,  Bologna,  Reggio,  Modena,  e Bre- '» H'i*"’* 
feia,  e molti  altri  della  Tofeana . Erano  allora  tutte  quelle  Cit- 
th  del  Regno  d’Italia.  Sire  Raul  fa  conto  , che  afccndeffero  a 
quindici  mila  cavalli,  e folle  innumerabile  la  Fanteria  . Rade- 
vico  folamente  fcrive,  che  Tarmata  palTava  ì cento  mila  com- 
battenti . Pafsò  T Imperadore  con  quello  potentiflimo  efercito  alT 
aifedio  di  Milano,  fe  crediamo  aRadevico,  neld'iz5.  di  Luglio; 
ma  piò  meritano  fede  Ottone  Morena  , che  fcrive  ciò  fatto  nel 
di  6,  d’ AgoRo,  e Sire  Raul,  che  lo  rifetifee  al  di  5.  d’ elfo  Me* 
fie.  Intorno  alla  Citth  fu  divifa  in  var)  campi  e quartieri  l’Ar- 
mata. Trovavafi  quella  nobililTima  Club  guernita  di  forti  mu- 
ra, di  altiflime  torri,  c di  una  profonda  foffa  piena  d’acqua  cor- 
rente.  Il  fuo  giro,  per  quanto  fcrive  Radevico,  era  più  di  cen- 
to ftadj,  del  che  io  dubiterei.  Nulla  mancava  a i Cittadini  di 
valore  e di  (perienza  nelTarmi  per  ben  difenderà.  Fecero  egli- 
no una  fortiu  vigorofa  addoSo  a i Boemi,  accampati  al  Moiù- 
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fiero  di  S.  Dionifìo;  c vi  fu  afpro  combattimento  ; ma  accorfo’ 
l'Imperadorc  con  altre  molte  fquadre  , furono  obbligati  a retro* 
cedere  in  fretta.  Aveano  effi  Milanefì  polla  gente  alla  difefa 
dell’Arco  Romano,  che  non  era  gik  un  Cadello  , come  imma* 
ginò  il  Padre  Pagi,  ma  una  Fabbrica  di  quattro  archi  con  Tor- 
rione di  fopra  (a),  comporta  di  groffifTimi  marmi  fuori  di  Por- 
ta Romana.  Vi  alloggiavano  quaranta  Soldati,  che  perotto  gior- 
ni bravamente  vi  fi  mantennero;  ma  non  potendo  refirtcre  al 
continuo  tirare  de’balcrtrieri,  infine  fi  renderono.  Colk  fopra  fece 
poi  rimperadore  mettere  una  Pet  riera,  che  incomodava  forte  i Mi- 
lanefi  ; ma  quelli  con  opporne  un’altra,  fecero  sloggiare  di  Ik  i' 
Tedefchi  . Non  pochi  altri  fatti  d’  armi  fuccederono  , che  io 
tralafcio.  Crefeeva  intanto  nella  Cittk  la  penuria  dc’viveri  per 
la  gran  gente,  che  vi  s‘ era  rifugiata.  Entrò  anche  una  fiera 
epidemia  in  quel  Popolo,  la  quale  mieteva  le  vite  di  molti.  La 
Martefana,  il  Seprio,  anzi  tutte  le  Cartella  c Ville  del  dirtret- 
to  Milanele  andavano  a lacco,  feorrendo  dapcrtutto  i Tedefchi,. 
con  tagliaranche  gli  alberi  e le  viti,  ma  più  de’ Tedefchi  sfo- 
gando i Pavefi  e Cremonefi  la  rabbia  loro  contro  le  cale  e te- 
nute de  gli  emuli  Milanefì.  In  tale  flato  fi  trovava  la  mifera 
Cittk,  quando  Guido  Conte  di  Biandrate,  uomo  faggio,,  e che 
per  l'onoratezza  fua  era  egualmente  amato  e rtimato  da  i Te- 
dcfchi,  che  da  i Milanefì  , entrato  in  Citta  con  tal  facondia  pe- 
rorò, che  indulle  que’Gittadini  ad  implorar  la  mtfcricordia  dell’ 
Augufto  Sovrano.  Vennero  dunque  i Confoli  e primi  della  Cit- 
tk a trovare  il  Re  di  Boemia,  t il  Duca  d’ Aurtria,  i quali  in- 
terportifì  coir  Imperadore  ottennero  il  perdono  e la  pace  colle 
condizioni,  che  Rade  vico  dirtefamente  riferifee  (^)-  Le  princi- 
pali furono  di  lafciare  in  libertk  Corno  e Lodi  ; di  pagar  no- 
ve mila  Marche  d’argento,  in  oro,  argento,  o altra  moneta 
(c)  di  dare  trecento  ortaggi  ; di  rilafciare  i prigioni  ; che  iCon- 
foii  farebbono  confermati  dall' Imperadore;  che  il  Comune  di- 
Milano  dimetterebbe  all’ Imperadore  le  Regalie,  come  la  Zec- 
ca, e le  Gabelle  ; che  fi  rimetterebbono  i Gremafchi  in  grazia 
d’  effo  Augnilo  col  pagamento  di  cento  venti  Marche  . Sotto- 
fcritta  che  fu  dalle  parti  quella  convenzione  nel  di  7.  di  Set- 
tembre, l’ Arcivefeovo  e il  Clero  colle  Reliquie,  i Gonfoli  e la- 
Nobiltk,  in  verte  pofìtiva,  co’ piedi  nudi,  e colle  fpade  fopra  il 
collo  , e la  Plebe  colle  corde  al  collo,  vennero  nel  di  feguente- 
achiederc  perdono  al  vincitore  Augufto  (.</),  il  quale  s’era  al- 
lo 
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lontanato  quafi  quattro  miglia  dalla  Citck  per  maggior  fallo , Exa  Voi^ 
cd  affinchè  paffalTero  i fupplichcvoli  per  mezzo  a i loldati  sfii- 
Iati  per  tutta  la  Arada  . furono  poi  rilafciati  da  i Milanefi  i 
prigioni  , fra  i quali  fi  contarono  mille  Pavefi . La  bandiera 
delT’Imperadore  fu  alzata  nella  Torre  delia  Metropolitana  di 
Milano  , che  era  la  pih  alta  di  tutte  le  fabbriche  di  Lom- 
bardia. 

Poscia  portatoG  l’AuguAo  Federigo  apud  Modoìcum  , Se- 
dem  Regni  Ituliciy  coronatur  , cioè  a Monza  . Giudicai  io  ( ) (a)  Com-- 

una  volta,  che  queAc  parole  di  Radevico  indicalTero  conferita 
allora  la  Corona  del  Regno  Italico  a Federigo;  ma  fecondo  le  T.iu 

offervazioni  fatte  di  fopra  , altro  non  vogliono  fignificare  , fe 
non  che  egli  comparve  in  pubblico  colla  Corona  in  capo.  In  die 
Nativitatis  beatx  Marìte  Virginis  Imperiali  diademate  proceIJit 
eoronatus,  dice  l’ Abbate Urlpergenfc.  Avea  Turifendo  Cittadi- 
no Veronefe  occupato  il  CaAello  Regale  di  Garda  , nè  volen- 
dolo rendere  i Veronefi  allTmperadore , giacché  il  comandar  col- 
le lettere  non  giovava  , andò  Federigo  colk  con  un  corpo  di 
milizie,  e pafTato  1* Adige,  cominciò  le  oAilitk  nel  loro  terri- 
torio: il  che  è da  credere,  che  gl’induceffe  ad  ubbidire.  Volle 
poi  oAaggi  da  tutte  le  Cittk  del  Regno;  e tutte  gl’ inviarono,, 
fuorché  Ferrara.  All’  improvvifo  arrivò  a quella  Cittb  Ottone 
Conte  Palatino  di  Baviera,  e dopo  aver  ivi  regolate  le  faccen- 
de, feco  conduffe  quaranta  Ferrarefi  per  oAaggi,  Tenne  poi  Fe- 
derigo in  Roncaglia  per  la  feAa  di  S.  Martino  la  generai  Die- 
ta del  Regno  Italico,  dove  intervennero  tutti  i Velcovi  , Prin- 
cipi , e Confoli,  e furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro  fa- 
moft  Lettori  delle  Leggi  nello  Studio  di  Bologna  , cioè  Bulgaro 
Martino  Gojftay  Jacopo  y ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana,  tutti  e 
quattro  Dilccpoli  di  quell’ Irnerio,  o fia  Guarnieri , che  di  fo- 
pra  vedemmo  primo  Interprete  delle  Leggi  in  Bologna  . Inter- 
rogati coAoro,  di  chi  foffero  le  Regalie,  cioè  i Ducati , i Mar- 
chefati,  le  Contee,  i Confolati,  le  Zecche  , i Dazj , le  Gabel- 
le , i Porti  , Mulini  , le  Pefeagioni,  cd  altri  firaili  proventi  ; 
tutto y tutto,  gridarono  que’gran  Dottori  , è dell'  Imperadore  . 

£ però  niuno  vi  fu  di  que' Principi  e Signori,  il  quale  cedendo 
alla  potenza,  non  dimcltcffc  le  Regalie  in  mano  di  Federigo  .. 

Egli  ne  rilafciò  una  parte  a quei  folamcnie , che  con  buoni  Do- 
cumenti moArarono  di  goderle  per  indulto  c conccffionc  de  gl’ 
Impcradori.  Fu  giudicato  il  kAo  del  Fifeo^  conliAente  in  una. 
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£ki  Voi;,  rendita  annua  di  trenta  mila  talenti.  Nè  fi  dee  tacere  una  par- 
AMM.1158.  jicolaritH , di  cui  pofeia  fu  fatta  flrepitofa  menzione  da  molti 
Legilli  c Storici.  Cioè,  che  cavalcando  un  d^  i’  Imperador  Fé* 
dcrigo  fra  Bulgaro  e Martino,  due  de’ fuddetti Dottori , diman- 
U)Otto^h~  loro,  s’ egli  giuridicamente  foflc  Padrone  del  Mondo  (a), 
fiu.Ltud.  Rifpofe  Bulgaro,  che  non  ne  era  Padrone  quanto  alla  proprietà  ; 
It”  h‘lic  teftardo  Martino  dilTc  cèe  sì . Smontato  poi  l’ Imperado* 
ir.  imie.  Martino  il  palafreno,  su  cui  era  ftato  : laon- 

de Bulgaro  diife  poi  quelle  parole  : Amiji  equum  , quìa  dixi 
aquum,  quod  non  fuit  aqunm , Guadagnò  ben  Federigo  con  po- 
ca fatica  il  dominio  di  tutto  il  Mondo.  Sarebbe  flato  prima  da 
vedere,  fc  iFranzefi,  Spagnuoli,  IngleG  , e molto  piò  fc  i Gre- 
ci, i Pcrfiani,  i CineG  &c.  rintendeffero  cosi.  Ah  che  TAdiv- 
lazione  Tempre  è Hata,  c Tempre  farò  la  ben  veduta  nelle  Cor- 
ti de’  Principi  . Pubblicò  pofeia  Federigo  alcune  Leggi  per  la 
confervazion  della  pace  , e intorno  a i Feudi  , con  proibirne 
fpezìalmente  l’alienazione,  e il  lafciargli  alle  Chiefe;  il  che  o- 
però,  che  non  piò  da  11  innanzi  a gli  EcclcOallici , fe  non  dif- 
ficilmente, pervcnilfero  Marchefati , Contee,  Caflella,  ed  altri 
Feudi.  Portate  le  doglianze  de’Cremonefi  de  i danni  loro  in- 
feriti da  i Piacentini , centra  di  quelli  ultimi  fu  profferito  i) 
bando  Imperiale.  Per  libcrarfene,  convenne  loro  pagar  grofla 
fomma  di  danaro,  ed  atterrare  i ballioni  fatti  ne’ tre  anni  ad- 
dietro alla  lor  Cittò,  ficcome  ancora  le  antiche  Torri  delle  lo- 
ro mura.  Levò  in  oltre  Federigo  Monza  dalla  fuggezion  di  Mi- 
lano; ed  accodatofi  a i confini  del  Genovefato,  obbligò  quel  Po- 
polo a pagar  mille  e dugento  Marche  d’argento  al  Tuo  Fifeo,  c 
»b)C.pr.  dismettere  la  fabbrica  delle  loro  mura.  Racconta Gaffaro  (i), 
uno  de  gli  Ambalciatori  fpediti  a Federigo  daiGcnovcfi,  le 
ragioni  addotte  in  lor  favore,  per  non  foggiacere  alle  rigorofe 
Leggi  pubblicate  allora  del  Fifeo  Imperiale,  allegando  maffima- 
mente  le  gravi  fpefe  occorrenti  a quella  Cittì  per  difendere 
quelle  colle  da  i nemici  dell’Imperio:  per lochè  erano  , e meri- 
tavano d’eflfere  privilegiati.  SI  fatte  ragioni  non  furono  addot- 
te in  vano.  Ma  nulla  dice  Caffaro  delle  mura  della  Cittì  ; an- 
zi fecondo  lui  quelle  furono  perfezionate  nell’  Anno  apprelTo  . 
Grande Impcradore,  infigne  Eroe,  gridavano  tutti  ìTedefehi  al- 
lorché videro  con  tanta  felicitò  impollo  si  pelante  giogo  da  Federi- 
goa  gl’italiani;  ma  fra  gl’italiani  coloro  ancora,  che  erano  amici 
dell’ Impcradore,  ne’ lor  cuori  ben  diverfamente  parlavano. 

Cele- 
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Celebro'  poi  Federigo  nella  Città  d’Alba  il  Tanto  Natale  ,•  Eh*  Vofe. 
fpedi  alcuni  de’ Tuoi  Principi  a mettere  i Gonfoli  nelle  Città . Ed 
avendo  trovato,  che  le  rendite  de  i Beni  della  ContelTa  Matilda 
erano  fiate  difperfc  e tralcurate  dal  Duca  Guelfo  Tuo  Zio,  le  rac- 
colfe,  e rendè  al  medefìmo  Duca.  Tali  furono  le  tmprefe  di  Fe> 
derigo  BarbarolTa  in  qucft’Anno  : Principe,  che  s’era  mefso  in 
penfiero  di  ridurre  Tltalia  prefTo  a poco,  come  era  al  tempo  de* 
Longobardi  c de’  Franchi , per  non  dire  in  ifchiavitb , e che  co- 
minciò a trovar  la  fortuna  favorevole  a così  valli  difegni.  Nèpu- 
-re  la  Puglia  andò  in  quelli  tempi  efente  dalle  turbolenze.  (<i)  An-  (i)  An<,r,f. 
Jrea  Conte  di  Rupecanina , uno  de' Baroni  fuorufeiti , di  cui  par- 
lammo  di  fopra  , dopo  aver  prefo  il  Contado  di  Fondi , ed  altri  Johannet 
Luoghi,  fatta  l’Epifania  di  quell’ Anno,  andò  alla  Città  di  San 
Germano,  e fe  ne  impadronì,  con  far  prigioni  circa  dngemofol- 
dati  del  Re  Guglielmo  . Efliendo  fuggito  il  redo  al  Monidero  di 
Monte  Calino,  palsò  colà  Andrea , e diede  piò  battaglie  a quel 
Luogo.  L’Anonimo  Cadnenfe  fcrive,  che  noi  potè  avere  . Gio- 
vanni daCeccano  nella  Cronica  di  FolTanuova  atteda  il  contrario; 
ma  amendue  concordano,  ch’egli  nel  feguente  Marzo,  lenza  fa- 
perfene  il  motivo,  abbandonò  quelle  contrade,  e ritirolTi  ad  An- 
cona , ubbidiente  allora  a i Greci . Intanto  Manuello  Imperador 
d’eflTi  Greci  fpedì  una  formidabil Flotta  da  Codantinopoli  (^),  de-  Nicettt 
come  fu  creduto,  a’ danni  del  Re  di  Sicilia.  Aveva  il  ReGugliel- 
mo  anch’egli  aliedita  una  potente  Flotta.,  la  quale,  fecondo  l’af- 
ferzionc  del  Dandolo  (c),  inviata  in  Egitto,  diede  il  lacco  alla 
Città  di  Tani,  o Ila  Tanne  alla  foce  del  Nilo.  Ma  udito  il  mo- 
vimento de’ Greci,  (d)  venneStefano  Ammiraglio  d’efla  Flotta,  Rn.'uniic. 
€ Fratello  di  Maione,  in  cerca  de’ nemici  ; e trovatili  nell’ Arci- 
pclago  , tuttoché  inferiore  di  forze  , valorofamcnte  gli  affali  , e 
gloriofamentc  gli  fconfilfe,  con  bruciar  molti  de’ loro  legni . Ta- 
le  era  allora  il  valore  c la  potenza  de' Siciliani.  Rimale  prigione 
in  tal  congiuntura  Codantino  Angelo  Generale  della  Greca  Flot- 
ta, e Zio  dell’ Imperadore,  con  Aledio  Comneno,  Giovanni  Du- 
ca, e molt’ altra  Nobiltà  e geme , che  fu  inviata  io  Sicilia.  Scor- 
ie dipoi  la  vittoriofa  Armata  hno  a Negroponte  , a cui  diede  il 
Tacco  ; e dopo  aver  fatto  altri  mali  alle  contrade  de’  Greci , fe  ne 
tornò  trionfante  in  Sicilia  nel  Mele  di  Settembre  . Servì  quella 
feonfiua  ad  abbalTare  talmente  l’orgoglio  dell’  Aagudo  Manuello, 
che  fofpirò  da  lì  innanzi  di  aver  pace  col  Re  Guglielmo  . A que- 
llo line  fpedì  egli  ad  Ancona  Aledio  Aufuca  , uomo  di  gran  de- 
ll re  z- 
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e»*Vo!5  flrczza,  che  intavolò  il  trattato,  e conchiufe  una  tregua  per  treni’ 
Akm.u jS.  anni  fra  eflo  Guglielmo , c l’Augufto  Greco  : con  che  fi  può  crede- 
re, che  foflero  rilafciati  i prigioni  fatti  nella  fuddetta  fconfìtta. 

Anno  di  Cristo  mclix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadore  5. 

Insorsero  fui  principio  di  queft’Anno  principi  di  nuovadi- 
Icordia  fra  Papa  yfi/r/dwo /K  e l’Augufto  . Radevi- 

co  fcrive  (a) , che  il  Papa  mendicava  i pretclU  per  romperla, 
T'  ii'ieU  confiderare,  fc  foficro  giufte,  o nò,  le  doglianze  dello  ftef- 
/<i. I. f.ij.  fu  Pontefice.  Lagnavafi  Adriano  de  i Mefli  dell’ Imperadore,  che 
con  fomma  infolcnza  cfigevano  il  Fodro  ne  gli  Stati  della  Chiefa 
Romana,  e molto  piò  perchè  Federigo  aveffe  coll’afpra  legge  del- 
le Regalie  non  folamente  aggravati  i Principi  e le  Citth  d’Italia, 
ma  ancora  i Vcfcovi  ed  Abbati  . E intorno  a ciò  gli  fped'l  una 
Lettera,  che  in  apparenza  parea  amorevole,  ma  in  foftanza  era 
alquanto  rifentita  , per  mezzo  di  una  perfona  baffa  , la  quale  ap- 
pena l’ebbe  prefentata , che  fe  la  colfe . Efiendo  giovane  allora  Fe- 
derigo , l’alterigia  fi  potea  chiamare  il  fuo  primo  mobile  ; però 
gli  fumò  forte  quella  bravura . Accadde , che  morto  in  quefli  gior- 
ni /Infelmo  Arcivcjcono  di  Ravenna  , Guido  Figliuolo  del  Conte 
di  Biandrate,  protetto  dall' Imperadore  , fu  eletto  con  voti  con- 
cordi dal  Clero  e Popolo  di  Ravenna  per  loro  Arcivefcovo  . Ma 
cffendo  egli  Cardinale  Suddiacono  della  Chiefa  Romana,  fenza 
licenza  fpeziale  del  Papa  non  poteva  palTare  ad  altra  Chiefa.  Ne 
fcriffe  per  quefio  l’ Imperadore  ad  Adriano  , il  quale  rifpofe  con 
beile  parole  si,  ma  fenza  volerlo  compiacere.  Sdegnato  Federigo 
ordinò  al  fuo  Cancelliere  , che  da  lò  innanzi  fcrivendo  Lettere  al 
Papa  , antcponelfe  il  nome  dell’ Imperadore  , come  fi  faceva  co’ 
femplici  Vcfcovi  : rituale  contrario  all’  ufo  di  piò  Secoli , e ingiu- 
riofo  di  troppo  alla  fanta  Sede.  Due  Lettere,  che  rapporta  il  Ba- 
ronio  (^)  su  quello  propofito  , copiate  dal  Nauclero  , l’una  del 
Annai.ttt.  all’ Impcradorc , c l’altra  di  Federigo  al  Pontefice  , a me 
fembrano  fatture  di  qualche  cziofo  de’ Secoli  fuffeguenti  , o pur 
fìnte  allora  da  qualche  fciocco  ingegno.  In  fomma  andavano  cre- 
feendo  i femi  della  difeordia  , e tanto  piò  perchè  corfe  voce  d’ef- 
ferc  fiate  intercctte  Lettere  del  Papa,  che  incitava  di  nuovo  alla 
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ribellione  i Milanefì . Prefepoi  maggior  fuoco  la  contefa,  perchè  e^laVoI;. 
Adriano  inviò  a Federigo  quattro  Cardinali,  cioè  Ottaviano  Pre- 
te  del  titolo  di  Santa  Cecilia  , Arrigo  de’  Santi  Nereo  ed  Acchil- 
leo,  Guglielmo  Diacono,  e Guido  da  Crema  , anch' eflb  Diaco- 
no Cardinale.  Propofero  quelli  varie  pretenlìoni  della  Corte  Ro- 
mana, cioè  che  rimperadore  non  avelTe  a mandare  Tuoi  MelTi  a 
Roma  ad  atnminiftrar  giullizia , fenza  faputa  del  Romano  Pon- . 
tefice  , perchè  tutte  le  Regalie  e i Magiftrati  di  Roma  fono  del 
Papa  . Che  non  fì  dovefse  efìgere  Fodro  da  i beni  patrimoniali 
della  Chiefa  Romana,  fe  non  al  tempo  della  Coronazione  Impe- 
riale . Che  i Vefeovi  d’Italia  avelTero  bensì  da  predare  il  giura- 
mento difedelib  all’Imperadore,  ma  fenza  omaggio.  Che  i Nun- 
zi dell’  Imperadore  non  alloggiaflcro  per  forza  ne'  Palagi  de’  Ve- 
feovi . Che  fi  avelTero  a refiituire  i poderi  della  Chiefa  Romana, 
e i tributi  di  Ferrara  , Malfa  , Figheruolo , e di  tutta  la  Terra 
della  Contefla  Matilda , e di  tutta  quella , che  è da  Acquapenden- 
te fino  a Roma,  e del  Ducato  di  Spoleti,  e della Corfica  e Sarder 
gna.  Rifpofe  Federigo,  che  llarebbe  di  tali  pretenlìoni  al  giudi- 
zio d’uomini  dotti  e faggi  : al  che  i Legati  Pontifici  vollero 
acconfentire  , per  non  fottomettere  il  Pontefice  all’altrui  giudi- 
zio. All'incontro  pretendeva  egli,  che  Adriano  avelie  mancato 
alla  concordia  ftabilita,  per  cui  era  vietato  il  ricevere  fenza  co- 
mune conienti  mento  Ambafeiatori  Greci,  Siciliani,  e Romani; 
e che  non  folle  permelTo  a i Cardinali  di  andare  per  li  Stati  Im- 
periali fenza  permiflìon  dell’ Imperadore,  aggravando  effi  trop- 
po le  Chiefe;  e che  fi  mettelTe  freno  alle  ingiufie  Appellazioni, 
con  altre  limili  pretenlìoni  e querele.  Non  fi  trovò  ripiego  ; e 
Federigo  mofirò  fpezialmente  dell'indignazione  della  prima  pro- 
polìzion  de’  Legati , parendogli  di  diventare  un  Imperador  de’ 

Romani  di  folo  nome  e da  leena,  quando  fe  gli  volelTe  levare 
ogni  potere  e dominio  in  Roma.  Intanto  alTai  informato  il  Se- 
nato Romano  di  quelle  diirenfioni,  prefe  la  palla  al  balzo  per 
rimetterli  in  grazia  di  Federigo,  e gli  fpedi  i luoi  Nunzj,  che 
furono  ben  ricevuti,  con  ifprezzo  e sfregio  dell' autoritli  Ponti- 
ficia . 

Ma  da  quelli  guai  ed  imbrogli  del  Mondo  venne  la  morte  k 
liberare  il  buon  Papi  Adriano  IF.  il  quale,  fe  fi  ha  da  crede- 
re all'Abbate  Urfpergenfe,  e a Sire  Raul,  avea  gik  conchiufa 
Lega  co  i Milanefi,  Piacentini  e Gremafchi  contra  di  Federigo, 
meditando  anche  di  fulminare  contra  di  lui  lafcomunica.  Paf- 
TemoVI.  Yyy  ' sò 
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E.aVbIs.  sò  egli  a rciglior  vita  per  infiammaziotv  di  gola  nel  primo  dì  di  • 
Settcn.brc,  mentre  era  alla  villeggiatura  d’Anagni,  con  lafciar 
dopo  elise  gran  lode  di  pietà,  di  prudenza,  e di  zelo,  e mol- 
te opere  della  laa  pia  e Principelca  liberalità.  Ma  da  bcir  più 
gravi  malanni  fu  (eguitata  la  morte  ^ua.  Nel  d^  4.  del  Mele 
luddetto  raunariiì  i Vefeovi  e Cardinali  per  dare  un  Succeflore 
al  defunto  Pontefice  y dopo  tre  giorni  di  Scrutinio  convennero 
nella  peifona  dt  Roland»  da  Sienft,  Prere  Cardin»le  del  titolo 
(l'Cjrdiv.  di  S.  Callido  , e Cancelliere  ddi»  fanta  Romana  Chiefa  («)  , 
ripugnò  forte,  c prefe  in  fine  il  nome  di  aileffandr»/tJ,Ìj~ 
iet-tneiìi  nivanfi  m qucfto  perfonaggio  le  piò  eminenti  Virtù  morali,  la. 

dottrina,  e la  Ipericnza  dei  Mondo,  di  maniera  che  tutti  i buo- 
Jitr.  ittiie.  ni  H riguardarono  tolfo  per  un  bel  regalo,  fatto  alla  Chiefa  di 
Dio;  ed  anche  Se  Bernardo,  quando  era  invita,  ne  avea  co- 
nolciuto  ed  cfaltato  il  merito  (ingoiare . Ma  l’ ambiziooe  del 
-Cardinal  Orrj^-</>»*  quella  fu,  che  fconccrtò  così  bella  armo- 
nia, con  dar  principio  c fomento  ad  un  dcteflabile  Scisma.  V’ 
ebbe  legretantcnte  mano  anche  Federigo,  il  quale  dn  che  fi  mi- 
fe  m tetta  di  aggirare  ad  un  loto  fiio  cenno  tutta  l’Italia.,  co- 
nolccndo,  di  qual  importanza  (offe  l’avere  amico  e nno  nemi- 
co il  Romano  Pontefice,  fi  Itudiò  di  mettere  fulla  fedia  di  S. 
Pietro  una  perfuna  a lui  ben  nota  e confidente  , e dovette  pre- 
ventivamente farne  maneggi  non  fulamente  allorché  Ottaviano 
fu  alla  lua  Corte,  ma  anche  allorché  i Romani  nel  preceden* 
re  Anno  furono  in  Ina  grazia  rimedi.  Era  prclente  all' elezio- 
ne fudderra  cdo  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Cecilia  , di  nar 
zione  Romano  , ed  ebbe  anche  pel  Pontificato  due  mifìeri  vo- 
ti da  Giovanni  Cardinale  di  San.  Martino,  e dì  Guido  da  Cre- 
ma Cardinale  di  S.  Callido.  Ccm'ìuì  invaiato  dalla  voglia  d'eiTe- 
fe  Pap3  , quando  fi  vide  dolulo,  ltrapj.A  di  dulfoi  ad  Aleflandra 
ir  manto  PufMificale,  e fcl  nule  egli  funolanicntc  addolfo  ; m* 
toiiogii  qncdu  da  un  Senatore,  le  ne  fece  tulio  portare  ui>  altro 
preparato  cfa  un  luo  Oppcllano,  e inttololanienie  le  ne  co- 
pti, ma  al  rovcfcKs  , mcticndo  ai  collo  ciò  che  dovea  andare 
da  piedi  : il  che  dicono,  che  eccitò  le  rila  di  lutii,  le  purvi 
fu  chi  purede  ridere  a così  t-rrida  Tragedia.  AlftiHie  Ottaviano 
Antipapa  il  nome  dt  Virtore  HI.  e Con  guardie  d’ armati  tenne 
rinlerraro  il  legiiumo  Papa  in  un  fito  forte  della  Bafilica  di  S. 
Pietro  infieme  co  i Cardinali  per  molti  giorni  . Ma  il  Popolo 
Romano  no»  potendo  loffcnre  tanta  iniquità,  unito  co’  Fran-, 
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rtmiTe  in  libenk  Aleffandro  , il  -quale  ritiratoli  fuori  di 
Roma  con  elTi  Cardinali  alla  Terra  di  Ninfe,  quivi  fu  confecra-  ‘ 
to  Papa  dal  Vcfcovo  d’Oftia  nel  «Ti  20.  di  Settembre. 

Attese  intanto  F Antipapa  a guadagnai  de  i voti  nel  Clè- 
ro e Popolo;  traffc  dalla  fua  due  Vefcovi,  ed  anche  JomaroVe- 
fcovo  Tuicolano,  che  prima  aveva  eletto  Alelfandra  , e da  lui 
nel  Moniftero  di  Farfa  fi  fece  confecrare  nella  prima  Domenica 
di  Ottobre.  Due  altri  Cardinali  fi  veggono  nominati  per  lui  in 
una  Lettera  rapportata  dal  Cardinal  Baroaio  (<»).  Come  preti-  ( 
defle  quello  affare  ITmperador  Federigo,  lì  accennerk  fra  poco,  ^ 
eligendo  intanto  il  racconto  , che  fi  parli  prima  di  una  nuova 
rottura  fra  lui  e i Milanefi.  (é)  Mandòegli  nel  Gennaio  del  pre-  ( 
fente  Anno  a Milano  Rinaldo  fuo  Cancelliere  , che  fu  poi  Ar- 
civefeovo  di  Colonia,  c Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera,  per' 
crear  quiw  nn  Podeftk,  ed  abedire  i Gonfoli:  rito,  che  Federi-  - 
go  cominciò  ad  introdurre  nelle  Cittk  Italiane,  molte  delle  qua-  > 
li  per  forza  vi  fi  accomodarono  . Erano  efacerbati  forte  i Mi- 
lanelì  contra  di  quello  Imperadore,  che  null’altro  cercava  tut- 
todì, fe  non  di  abbatterli  fempre  piò,  e di  mettere  loro  addof- 
fb  i piedi.  Gik  gli  aveva  fpogliati  del  dominio  di  Como  e di 
Lodi  nella  Capitolazione  ; poi  contra  la  Capitolazione  avea 
fmembrara  dal  loro  Contado  la  nobil  Terra  di  Monza  , e tut- 
to il  Seprio,  e la  Martefana,  Provincie  da  lungo  tempo  fotto- 
polle  a Milano.  S'aggiunfe  quelP  altra  pretenfione  di  non  voler 
piò,  che  poteffero  eleggere  i Confoli,  il  che  era  chiaramente 
contrario  a i patti  riferiti  da  Radevico , ne’  quali  fi  legge  : l^en- 
turi  Confules  a Populo  eligantur  y & ai  ipfo  Imperatore  confir- 
mentur.  Diedero  perciò  nelle  fmanie  i Milanefi,  chiamando  Fe- 
derigo mancator  di  parola  , ed  infuriati  quafi  mifero  le  mani 
addoffo  a i Miniflri  Imperiali , che  fi  falvarono  colla  fuga  . Il 
Gancelliere  Rinaldo  mai  piò  loro  non  la  perdonò.  Similmente  avea 
Federigo  nello  ftelfo  Mefe  inviati  i fuoi  Mefii  a Crema  con  in- 
timare a quel  Popolo  , fuddito  , o collegato  de’  Milanefi , che 
prima  della  Fella  della  Purificazion  della  Vergine  avelfero  fman- 
tellate  le  mura,  e fpianate  lefolfe  della  lor  Terra.  Ancor  que- 
llo era  comro  a i Patti;  ma  i Cremonefi,  per  guadagnar  que- 
llo punto,  aveano  promelfo  airimperadore  quindici  mila  Mar- 
che d’  argemo  . A cosi  inafpetttia  e dura  propofizione  i Cre- 
mafehi  non  fi  poterono  comencre,  e dato  all’ armi,  poco  man- 
cò che  non  trueidaffero  i Melfi  ófarei , ì quali  fe  ne  fcap- 
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parono  a ragguagliat  l’ Impcradore  di  quanto  era  loro  acc»- 
AttU.HS9-  duto . 

Federigo  per  allora  diffimulò  la  fua  collera.  Ma  nel  di 
ai.  di  Marzo  fi  trovava  egli  in  Luzzara  , Terra  del  diftretto 
di  Reggio,  dove  confermò  tutti  i fuoi  privileg)  e diritti  alla 
{i]Antiju.  Cittò  di  Mantova  [4}.  Di  Ili  venne  a Bologna  , dove  celebrò 
frtM.ii'f  fanta  Pafqua  nel  di  12.  d’ Aprile  . In  quello  mentre  iMila- 
nefi,  credendofi  disobbligati  da  i Patti,  giacché  il  primo  a ron> 
perii  era  fiato  Federigo,  e confiderando,  ch’egli  amico  non  maC'^ 
chinava  fe  non  la  loro  totale  fchiavitò  e rovina,  determinaro- 
no di  volerlo  piò  tofio  nemico.  Adunque  nel  Sabbato  dopo  Paf- 
qua andarono  coH’efcrcito  loro  aU’alfedio  del  Cafiello  di  Trezr 
zo  , dove  era  un  buon  prefidio  di  Tedelchi.  Talmente  infifie* 
Tono  all'  efpugnazion  di  quel  Luogo  con  un  Cafiello  di  legno , 
con  petriere,  e continui  afialti , che  v’entrarono  vittoriofi . Fu 
dato  il  facco,  prefa  una  gran  fomma  di  danaro  ivi  ripofia  co- 
me in  ficura  Fortezza  da  Federigo;  fatti  prigioni  , ed  inviati 
a Milano  legati  piò  di  dugento  Tedefchi  con  varj  villani . Po- 
feia  diroccarono  da’ fondamenti  quel  Cafiello,  fe  vogliam  crede- 
re a Radevico  ; ma  ficcome  vedremo  all’Anno  1167.  per  tefii- 
tnonianza  di  Acerbo  Morena  quel  Cafiello  tuttavia  fulfifieva  . 
Romoaldo  Salernitano  aggiugne  [^},  che  nella  prefa  di  Trez- 
»■>. C;irM.  eglino  liberarono  ancora  i loro  ofiaggi  ivi  detenuti.  Di  que- 

Morena,  nè  Sire  Raul  ; e noi  vedremo  fra 
'poco,  quando  tali  ofiaggi  furono  ricuperati  . Due  volte  pofeia 
dopo  la  Pentecofie  tentarono  i Milanefi  di  forprendere  la  na> 
fcenie  Cittk  di  Lodi  nuovo;  ma  ufciii  arditamente  i Lodigiani 
li  cofirinfero  ad  una  frettolofa  ritirata  , con  far  anche  molti 
di  loro  prigioni . Si  mollerò  in  oltre  i Brefciani , collegati  di 
nuovo  co’ Milanefi,  contea  del  territorio  di  Cremona  : con  lo- 
ro danno  nondimeno,  perchè  refpinti  da  i Cremonefi  , che  ne 
uccifero  o preièro  circa  quattrocento.  Aggiugne  Radevico,  che 
ì Milanefi  inviarono  anche  un  (icario,  per  levar  di  vita  Fede- 
rigo, il  che  non  gli  riufcl;  ma  poi  finceraraente  confelfa  d’a- 
vere intefo,  che  cofiui  era  un  furiofo  , e che  innocentemente 
fu  uccifo  . Dopo  avere  1’  Augufio  Federigo  dando  in  Bologna 
fatto  dichiarar  nemici  della  Corona  i Milanefi,  anche  prima  dell’ 
alfedio  da  lor  fatto  di  Trezzo,  ed  anche  fenza  citarli,  attefe 
a far  guerra  al  loro  difiretto  . Intanto  avea  fpedito  prefianti 
ordini  in  Gerioania  per  far  venire  con  grande  sfòrzo  di  folda- 
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tefche  TAugufta  fuaGonforic  Beatrice^  c Arrigo  il  Lione  EraVoIjj, 
di  Baviera  e Saffonia  fuo  Cugino.  (/»)  In  fatti  calarono  efli, 
nando  feco  una  poflente  Armata . Di  copiofi  rinforzi  ancora  con- 
duffc  Guelfo  Principe  di  Sardegna,  Duca  diSpoleti,  Marchefedi  Frìderid  i* 
Tofcana,  c Zio  (Te flb  Arrigo,  Si  ftcnde  Radevico  nelle  lodi 
quelli  due  infigni  Principi,  che  per  brevità  tralafcio  , ma  meri- 
tano d’efler  lette  da  chiunque  ama  lonor  deli*  Italia  , giacché  a- 
mendue  traevano  il  lor  fangue  dall’ Italia,  cioè  dalla  nobiliffima 
Cafa  d’Ede  « Allora  fu  , che  i Cremonefì  coll’  offerta  d’  undici 
mila  talenti  (forfè  Marche  d’argento)  induffero  l’Imperador 
Federigo  alfalfedio,  e alla  difiruzìone  di  Crema,  contra  della  . 
quale  immenfo  era  il  lor  odio,  (^)  A d^  7.  di  Luglio  imprefero 
gli  ftcffi  Cremonefì  raffedio  di  quella  Terra  , e colà  dopo  otto 
giorni  vi  comparve  ancora  l' Imperadore  colla  fua  potentiffìma 
Armata,  e fì  diede  principio  alle  offefe. 

Confidato  il  Popolo  Cremafco  nelle  buone  mura  e fortifi- 
cazioni della  lor  Terra , rinforzato  ancora  da  quattrocento  fanti, 
e da  alquanta  cavalleria  inviata  da  Milano  , fì  accinfe  ad  una  ga- 
gliarda difefa  . Venne  poi  Federigo  a Lodi , parte  per  far  curare 
il  male  d’una  fua  gamba  , e parte  per  impedire  ai  Milanefì  il  por- 
tare foccorfo  alcuno  a Crema  . Di  concerto  con  lui  i Pavefì  en- 
trarono nel  difìretto  di  Milano  , mettendolo  a facco;  ma  ufciti  i 
Milanefì  diedero  loro  addolTo,  con  farne  molti  prigioni  : quando 
eccoti , mentre  ritornavano  vittoriofì  , sbucare  il  medefimo  lin- 
peradore  da  un*  imbofcata  , che  li  mife  in  fuga  ; e non  folametv 
te  ricuperò  i Pavefì,  ma  prefe  ben  trecento  Cavalieri  Milanefì, 
mandati  pofcia  da  lui  nelle  carceri  di  Lodi , e di  là  trafportati  a 
Pavia . Diffufamente  dcicrive  Ottone  Morena  il  famofo  affedio 
di  Crema,  A me  ballerà  di  dire  , che  fe  i Tedcfchi , Cremonefì, 
e Pavefì  intorno  a quella  Terra  fecero  di  molte  prodezze. per  vin- 
cerla , non  minori  furono  quelle  de  gli  affcdiati  per  difenderla  . 

Le  teftuggini , le  catapulte,  i gatti  , i mangani  o le  petriere  d* 
ogni  Torta  ebbero  di  gran  faccende  in  tal  congiuntura.  Più  di  du- 
gento  botti  piene  di  terra. portate  alla  foffa  diedero  campo  ad  un 
altiffìmu  CaUelIo  di  legno,  fabbricato  da  i Cremonefì  per  avvici-  ' 

narfì  alle  mura  . Ma  i mangani  de’Cremafchi  fulminavano  gro(^ 
fc  pietre,  che  lo  milèro  in  evidente  pericolo  di  romperli . Allora 
cadde  in  mente  a Federigo  una  diabolica, invenzione  , cioè  di  far* 
legare  fopra  eflbCaflello  gli  ofìaggi  de’Cremafchi,'  ed  alcuni  No- 
bili Milanefì  prigioni,  acciocché  vinti  dalla  compaffìone  dc’Figft- 
t .'i  noli 


542  Annali  ©^Italia. 

CtAToig.  uoli  o Parenti  T anfediati  ceflafTero  dalla  rcinpefta  de’faflì.  Ma 
AtH.uìp.  qujftj  non  perciò  defifterono,  e rellarono  uccifi  nove  di  que’  N»- 
bili  , ed  altri  florpj  : il  che  induflTc  Federico  a ritirare  i lopravi- 
vuti  da  quei  macello  . Ma  accortifi  i Miianefì  e Cremalchi  del 
male  fatto  centra  dc’fuoi,  talmente  s’ invijxrirono  , che  folle 
mura,  e su  gli  occhi  dell'  Armata , fcannarono  moiri  de'Tedefchi, 
Cremonefi  , e Lodigiani  loro  prigioni . E perchè  Federigo  fece 


impiccar  prr  la  gola  altri  di  Crema,  i Cremalchi  anch’clìì  prati-  d 

carono  la  IfefTa  crudeltà  centra  quei  dell' Imperadore  . Con  tali  n 

orride  leene  procedette  l’alfedio  di  Crema  fino  al  fine  dell’Anno,  1 

lenza  che  riulcilTe  a gli  alTedianti  di  far  punto  rallentare  il  valore  v 

di  chi  difendea  quella  Terra.  Rellò  morto  in  quelle  baruffe  Guar-  ^ 

nitri  Marcbefe  della  Marca  di  Camerino  , o fia  d’Ancona,  venti-  1; 

to  colle  fue  genti  alla  chiamata  dell'  Imperadore  . Intanto  Pap*  i 

Jìlejj'andro  era  palfato  a Terracina  , e flava  offervando  i porta-  t 

menti  di  Ottone  Conte  Palatino,  e di  Guida  Conte  di  Biandrate,  r 

gik  fpediti  da  Federigo  a Roma,  vivente  ancora  Papa  Adrian»  I 

(a)  c^rd-W,  (rt)  Davano  quelli  buone  parole  al  Pontefice;  ma  in  fatti  d 

r»  pcf  ‘Ji^^pi^cere  all’ Impcrador  lor  Padrone,  prellavano  favo-  i, 

itxund.iii.  ed  aiuto  all’Antipapa  Ottaviano.  Per  parere  anche  de' Gap*  il 

T*m.  111.  dinali  determinò  Papa  Alelfandro  d’inviare  i fuoi  Nunzj  all’Au-  ( 

gl, fto  Federigo,  per  efporli  le  fue  buone  ragioni,  e cfaiarirfidel- 


le  di  lui  intenzioni.  Non  folTero  mai  andati  . Il  trovarono  alT 
alTedio  di  Crema.  Non  folamente  ricusò  egli  di  ricevere  le  Let- 
tere, ma  volle,  o fìnfe  di  voler  fare  impiccare  chi  le  avea  por- 
tate , fe  non  fi  follerò  oppolli  i Duchi  .irrigo  il  Leone  , e GueL 
foy  Principi  , che  fempre  fi  fecero  conofeere  divoti  della  fanta 
Sede  Apollolica.  Cosi  reflò  decifo,  che  Federigo  era  rutto  per 
l’Antipapa;  il  quale  appunto,  perchè  confidato  nella  di  lui  pro- 
tezione , aveva  ofato  di  ufurpare  il  Pontificato  in  concorrenza  di 
chi  era  flato  si  canonicamente  eletto  Papa.  Ma  il  Re  Guglielma 
non  iflette  punto  fofpefo  a riconofeere  per  vero  Papa  Aleffan- 
dro,  congiungendofi  colla  giuflizia  anche  i motivi  politici,  che 
il  laccano  andar  d’accordo  con  chi  non  era  amico  dell’ Impera- 
dorè . In  quell’ Anno  terminarono  i Genovefì  (è)  in  quaranto- 
nxfniMi.i.  tré  giorni  con  ammirabii  fretta  e lavoro  le  mura  della  loro  Cit- 
5'’’®  cinque  mila  e cinquecento  piedi , con 
' mille  e fettanta  merli.  Federigo  Iacea  paura  a tutti;  e chiun- 
que potea , fi  premuniva. 

Anso 


Digitized  by  Coogle 


Annali  d’  Italia.  5+j 

Anno  Ji  Cristo  mclx.  Indizione  viiu 
di  Alessandro  III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  p.  Imperadore 

CONTINUARONO' iCrenafcbi  alTediati  a fare  una  valida 
«bfefa  ccMi tra  dcH’efcrcito  Imperiale  , ma  eflendo  fuggii» 
da  tA  nel  campo  nemico  il  loro  prìncipal  Ingegnere  ^ (a  ) e 
non  potendo  piir  reggere  a tante  vigilie  e (tenti , ricorfero  a 
FiU*grin«  PairiartM  d’^Aquiteia^  ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Ba- 
viera, pregandoli  di  trattar  della  refa  eoli’  Auguflo  Federigo  . 
Non  altro  poterono  ottenere,  fe  non  che  fode  permedo  a i Mi- 
lancfi  e Brefciani,  che  quivi  erano,  d’ufcire  fenz’armi;  c che 
i Cremafehi  godedero  anch’eglino  h'cenaa  di  ufeire  con  quel, 
che  poteano  portare  addoflb . Accettata  la  dura  condizione  , 
tutto  queir  infelice  Popolo' colla  teda  china,  e colle  lagrime  su 
gli  ocdii,  detto  r ultimo  addio  alla  Patria,  ufc\  nel  giorno  27. 
di  Gennaio  (^),  chi  portando  in  vece  dii  mobili  fulle  fpalle  i 
teneri  figliuolini,  chi  la  Moglie  o il  Marita  febricitante  , con 
ifpettacolo'  grande  della  mileria  umana,  e inficme  dell’amore 
e della  fede.  Fu  poi  la  mifera  Terra  faccheggiata , incendia- 
ta, e da’ibndamcnti  dtflrutta  da  gl’iraii  Cvemonefì.  Termina- 
ta queda  Tragedia  , il  Duca  Guelfo  Vt.  fe  ne  tornò  in  Tofeana  ; 
tenne  un  gran  Paclsmcnio  nella  'Terra  di  S.  Genefio,  dove  die- 
de colla  bandiera  J'Inveditura  di  fette  Contadi  a i Conti  rura- 
li di  quelle  contrade;  ah’ al  tre  Cittb  c Cadella  concedette  quel, 
ebe  era  di  dovere,,  ed  anche  ricuperò  le  rendite  a lui  dovute. 
Fu  con  tutta  onorcvolezza  ricevuto  da  i Popoli  di  Pifa,  Lucca, 
ed  altre  Citrìv.  Diede  k»  dedo  ordine  al  Ducato  di  Spoleti , e 
giacché  avea  rilbiuco  di  vilìcare  i'  looi  Stari  di  Germania,  lafciò 
al  governo,  di  quei  d’Italia  Guelfo  VII.  fuo  Figliuola  , il  qua- 
le fi  comperò  l’ amore  di  tutti  per  la  lua  lettitu  line  c buone 
maniere  ; ma  fpeziaimcntc  perché  occorrendo  ficca  teda  alle 
genti  dell'  Imperadore  , che  veleano  danneggiar'  quel  pade  ; 
pcrioché  raivolta  ancora  ic  no  dichiarò  ofTelo  lo  deHo  Federi- 
go . Ciò  è da  notare  per  dilpord  ad  intendere  T origine  de’ 
Guelfi  e GibelJini  , cioè  di  quelle  Fazioni,  futicdidìme  , che  a 
fue  tempo  [ (iccome  andremo  vedendo  } formarono  un  tcrnbil 
incendio  in  Italia..  Se  n’andò  pofeia  1' I mpcrador  Federigo  a Pa- 
via, ricevuto  ivi  come  in  trionfo,  c cominciò  a trattar  dello 
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Et.  Voig.  Scisma.  Aveano  gili  i Cardinali  dell’ una  partee  dell’altra  nel 
Anm.hòu.  precedente  Anno  inviate  Lettere  circolari,  riferite  da  Radevico 
a ) Radev»  (a),  per  avvifare  i Fedeli  delle  ragioni,  che  loro  aflìdevano. 
Q^ci  dell’  Antipapa  dicevano  d’  edere  nove  Cardinali  di  quel 
partito,  c quattordici  que’  d’  AlcfTandro  . Quelli  all’  incontro 
aderivano,  che  due  foli  eleifero  Ottaviano  . Quel  che  è più 
Urano,  protcllavano  quei  di  Aledandro,  che  l’elezione  di  lui 
s’  era  fatta  col  conlenlo  del  Clero  e Popolo  Romano  ; e pure 
quei  di  Ottaviano  loflenevano  anch’  effi , eh’  egli  era  dato  al- 
zato alla  Cattedra,  elezione  unìverji  Cleri ^ «Jjenfu  etiam  totius 
fere  Scn.ìtuiy  & omnium  Cnphaneorum  ^ Baronum  ^ Nobìltum  ^ 
tam  infra  Uréem , t]uam  exfra  Urbem  babitantium . Perchè  Ot- 
taviano avea  guadagnato  gente  a forza  di  danaro,  doveano  i 
funi  parlar  COSI.  Ora  Federigo  modrandofi  zelante  dell’ Union 
della  Chiefa,  pubblicò  Lettere  circolari  con  cfprimere  di  aver 
intimato  un  gran  Parlamento  e Concilio  da  tenerfi  in  Pavia  per. 
l'Ottava  dell’Epifania  dell’Anno  prefente,  a cui  invitava  tut- 
' ti  i Vcfcovi  ed  Abbati  d’Italia,  Germania,  Francia,  Inghil- 
terra, Spagna,  ed  Ungheria,  per  decidere  fecondo  il  loro  pa- 
rere Tinlorta  controveriìa  del  Romano  Pontificato  . Ne  fcrilfe 
anche  a Papa  Alelfandro,  chiamandolo  folamente 
celliere^  e comandandogli  da  parte  di  Dio  e della  Chiefa  Cat- 
tolica di  venire  a quel  Parlamento,  per  udir  la  fentenza,  che 
proilèrirebbono  gli  Ecclelìadici . Giulio  motivo  ebbe  il  Pontefi- 
(b)cw;».  ce  Alelfandro  di  non  accettar  quello  invito  (^)  , fattogli  da 
parlava  non  come  Avvocato  e difenfor  della  Chiefa  , ma 
Ux^mOi  come  Giudice  fuperiore  c Padrone  , e quafi  peggio  di  Teode- 
de’ Goti;  e maflìmamente  trattandoli  di  Luogo  fofpet- 
Italie,  to,  e fapendo,  che  gA  Federigo  era  dichiarato  in  favor  dell’ 
Antipapa.  Però  a i Vefeovi  di  Praga  e di  Verda,  che  aveano 
portata  ad  Anagni  la  Lettera  di  Federigo,  fu  data  rifpofta,  cf- 
Icre  contro  i Canoni,  che  l’Imperadorc  fenza  confenfo  del  Pa- 
pa convocalfe  un  Concilio;  nè  convenire  alla  dignitkdel  Roma- 
no Pontefice  l’andare  alla  Corte  dell’Imperadore,  e 1’ afpettar 
da  effo  lui  la  fentenza.  Non  cosf  fece  l’ Antipapa  Ottaviano. 
Furono  a trovarlo  i due  Vefeovi,  l’adorarono,  cioè  l’inchina- 
rono qual  vero  Papa  , ed  egli  ben  volentieri  fen  venne  a Pa- 
via . Seco  portò  1’  attellato  de’  Canonici  di  S.  Pietro,  di  varj 
Abbati , e del  Clero  di  molte  Parrocchie  di  Roma  , tutti  a sé 
favorevoli.  . . • 
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Questo,  unito  il  non  eflere  comparfo  colìi  Papa  Alcflàn-  EtiVor«.' 
dro  IIL  e fatto  credere,  ch’egli  foflir  congiurato  coi  nemici  dell’ 
Imperio,  ballò,  perchè  qne’Veibovi  ed  Arcivefcovi,  parte  per 
adulazione,  parte  per  paura,  dichiaralTero  nel  di  XI.  di  Feb* 
braio,  vero  Papa  Ottaviano  , e condennaflero  e fcomunicaflero 
come  ufurpatore  AlelTandro.  Rendè  pofcia  Federigo  a quell’  Ido* 
lo  tutti  gli  onari , con  tenergli  la  llaflà  , e baciargli  i fetenti  pie- 
di. All’incontro  Papa  AlelTandro,  udito  ch’ebbe  il  rifultato  del 
Conciliabolo  di  Pavia  , nel  Giovedì  Tanto , mentre  celebrava  ì 
divini  Ufizj  nella  Citti  d'Anagni,  pubblicamente  fcomunicò  1’ 
Imperador  Federigo,  e rinovò  le  cenlure  contra  dell’Antipapa, 
e di  tutti  i Tuoi  aderenti . Furono  anche  ferine  varie  Lettere  per 
moHrare  l’ infulTillenza  ed  irregolaritb  diquante  «rallato  conchiu- 
lo  per  politica  in  Pavia  . Pofcia  inviò  AlelTandro  varj  Cardinali 
per  Tuoi  Legati  in  Francia,  Inghilterra,  Ungheria,  e a Collan- 
tinopoli . In  elli  Regni , ficcome  ancora  in  Ifpagna  , Sicilia  , e 
Gerufalemme,  fu  egli  dipoi  accettato  e venerato  come  legittimo 
Succeflbre  nella  Sedia  di  San  Pietro.  Abbiamo  inoltre  da  Sire 
Raul  (e),  che  Giovanni  Cardinale  nativo  di  Anagni,  Legato  di  (a)  sir» 
cllb  Papa  Aleflàndro,  aerfio  Kalendat  Martii  trovandoli  in  Mila- 
no  nella  Chiefa  Metropolitana  inlìeroe  coll’  Arcivefeovo  di  quel-  Jt>r.  Utlit. 
la  Citt^  Oèerro , dichiarò  fcomunicato  Orraviano  Antipapa,  e Fe- 
derigo Imperadore . Pofcia  nel  di  ja.  di  Marzo  feri  colle  cenlure 
i Vefeovi  di  Mantova  e di  Lodi , il  Marchele  di  Monferrato,  il 
Conte  di  Biandrate  , e i Confeli  di  Cremona,  Pavia  , Novara, 

Vercelli  , Lodi  , e dei  Seprìo,  e della  Martefana.  Oltre  a ciò 
nel  di  28.  di  Marzo  fcomunicò  Lodovico,  che  ftava  nella  Fortez- 
za di  Baradello,  cinque  miglia  lungi  da  Como  . Intanto  Papa 
AlelTandro  , peraiteitato  di  Giovanni  da  Ceccano  (è)  , 
vit  tot  am  CÀnpaniam , 0‘mijit  in  /no  /ure . Perchè  tuttavia  boi-  q},. 
liva  la  guerra  fra  l’ Imperador  Federigo  e i Milanelì , il  primo  ”»«• 
aiutato  da'Pavefi,  Cremonefi,  Novarefi,  Lodigiani  e Comalchi, 
i fecondi  da’ Brefciani , e Piacentini  (r)  : fuccederono  in  quell’ (c)0/roli«>- 
Anno  non  poche  azioni  militari . Piò  d’una  volta  paflarono  i Mi- 
lanefì  a i danni  de'Lodigiani,  ed  anche  all’alTedio  di  quella  Cit-Tm.n.‘ 
th;  ma  o furono  refpinti , o per  timore  dc’Cremonelì  fi  ritira- 
tono.  Federigo  ancora  diede  il  Tacco  ad  alcune  parti  del  dillret-  imWfm. 
to  di  Milano,  e vi  fmantellò  qualche  Luogo.  Formarono  i Mi- 
lanefi  coll’ aiuto  de’ Brefciani  l'alTedio  del  Callello  di  Carcano. 

Vi  accorfe  Federigo  colle  genti  di  Pavia  , Novara  , Vercelli , 
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Era  V0I5.  Cerno  , e d’  altri  Luoghi  , col  Marchefe  di  Monferrato  , e col 

Akk.iióo.  Conte  di  Biandrate  . Avendo  egli  impedito  il  tralporto  delle’ 
vettovaglie  a i Milanefi  , coftretti  furono  quelli  nella  Vigilia  di 
S.  Lorenzo,  cioè  nel  dì  p,  d’Agoflo  a venire  ad  un  fatto  ei’ar-. 
mi.  Air  ala  comandata  dallo  llcHo  Imperadore  riulcì  di  sbara* 
gliar  le  oppofle  Ichicre  , di  giugnere  fino  al  Carroccio  de'  Mi*- 
lanefi  , che  fu  mefTo  in  pezzi,  uccifi  i buoi,  che  lo  menavano, 
c prela  la  Croce  indorata,  che  era  lall’ antenna  colla  bandiera* 
del  Comune.  Per  lo  contrario  il  nerbo  maggiore  della  cavalleria- 
Milanele  c Brefciana  mile  in  rotta  l’altra  aia,  comporta  princi- 
palmente di  Novarefi  eComalchi;  ne  pcrfeguit^i  una  parte  fi- 
no a Moniorfano,  c il  Marchelc  di  Monferrato  fino  ad  Anghie-’ 
ra.  Tornarono  di  poi  quelle  vittoriole  Iquadre  al  campo,  dove 
era  rertato  l’ Imperadore  con  poca  gente.  S’immaginava  egli 
di  avere  riportata  la  vittoria  . Ma  avvertilo  del  pericolo  , :in 
cui  lì  trovava  , perchè  gih  i Milanefi  e Brefciani  erano,  per  ve-i 
nire  ad  un  fecondo  conflitto  , non  tardò  a decampare  , con  la-*' 
feiar  indietro  molti  padiglioni  e prigioni.  Spogliarono  i Milane- 
fi  co’  Brefciani  il  campo  , e benché  tardi  delicro  alla  coda  de’ 
fugitivi  , pure  non  fu  poca  la  preda  ,=  che  fecero, '«  i prigio-* 
ni,  che  guadagnarono.  Nel  giorno  fcguenre,’Fcrta  dì  S. Loren- 
zo, veniva  la  cavalleria  e fanteria  de’Cremonefi  c Lodigiani  per 
unirfi  air  Armata  dell’  Imperadore  , lenza  laperc  quanto  folfe 
avvenuto  nel  giorno  addietro.  Mentre  erano  fra  GantiVe  Mon- 
te Baradelio  , i Milanefi  c Brclciani  informati  del  loro  arrivo  ^ 
furono  loro  addofl'o,  e li  fconfilfcro,  facendone  molti  prigioni  , 
col  cambio  de’  quali  ricuperarono  i lor  proprj , ed  anche  gli  o- 
flaggi,  che  rertavano  in  mano  di  Federigo.  Continuaronò  i Mi- 
lanefi  anche  per  otto  dì  1’  affedio  di  Carcano  , ma  perchè  fu 
bruciato  il  lor  Cartello  di  legno  , nel  dì  19.  d’  Agolio  fe  «e 
tornarono  a Milano  . Raccontano  Ottone  Morena,  c Sire  Raul 
un  terribil  incendio , che  nel  dì  di  S.  Bartolomeo  devaftò  più 
della  terza  parte  d’erta  Citta  di  Milane,  con  eflerfi  dilatato  per 
var)  quartieri,  ed  aver  confumata  oltre  ad  infiniti  mobili  gran 
quantità  di  vettovaglie.  Mandarono  i Milanefi  cento  cavalieri  a 
Crema,  la  qual  di  nuovo  cominciò  ad  alzare  la  tertay  e ad  cf- 
ferc  riabitata.  Lo  fìertb  Arcivefeovo  Oùcrfo  con  altrettanti  -cava- 
lieri s’andò  a portare  in  Varefe  . Intanto  Federigo  pafsò  a Pa- 
via , e perchè  fi  trovava  affai  fmilzo  di  gente  , obbligò  i Ve- 
■feovi  di  Novara  , Vercelli , e d’Afti , e i Marchert  di  Morfer- 
'■  • - raro) 
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rato,  del  Bofco,  e dei  Guafto,  ed  M/tycbefe  M^afpina  , EnAVoIg; 

ed  altri  Princìpi,  a fomminiltrargli  de’ baleftricri  cd  arcieri  per 
fui  guardia  in  quella  Cink  fino  a Pafqua  grande  dclPAnno  ven- 
turo. Ottone  da  S,  Bugio  [a)  parla  poco  cfattamente  di  que- 
fti  affari  all’ Anno  prclente  , e al  fuo  s’ha  certamente  da  ante- 
porre  il  racconto  de  gli- Storici  Italiani» 

• Continuando  il  Re  di  Marocco  in  queft’ Anno  raffedio 
per  mare  c jicr  terra  della  Ciiik  di  Mahadia  nelle  Colle  d’  At- 
frica,  dove  il  Re  Guglielmo  teneva  un  copiofo  prefidio,  (ù)  fpe*  0>) 
ò\  effo  Re  di  Sicilia  ordine  alla  fua  Flotta  , gik  inviata  per  far 
diverfionein  Ifpagna,  di  portar  foccorfo  airafTediataCittk.  Con- 
fifteva  effa  Flotta  poco  meno>  che  io  cento  fefi'anta  Galee  , e J 
avrebbe  quefla  potuto  far  di  gran  cole  , le  non  folfc  fiata  co- 
mandata  da  Gaito  Pietro,  uno  de  gli  Eunuchi  di  Palazzo  , Cri- 
filano  di  nome.  Saraceno  di  cuore»  Atterri  l’arrivo  fuo  l’Ar- 
mata de’ Mori,  e gran  fella  Ce  ne  fece  da’ Crifliani  di  Maha- 
dia , che  fi  afpettavano  di  vederlo  entrare  in  porto:  quando  ec- 
coti Gaito  Pietro  cooi  fonema  maraviglia  di  tutti  prendere  la  fu- 
ga colla  Capitana  , che  fu  ben  toflo  feguitata  dall’ altre  vele  . 

Ciò  veduto,  i Mori  fattati  in  feffanta  loro  Galee  infeguirono  i 
fugitivi,  c prefero  fette  delle  Galee  Siciliane.  Romoaldo  Saler- 
nitano Icrive,  che  Gaito  Pietro  data  battaglia  a que’Mori  , ne 
rimafe  fconficto  colla  perdita  di  molti  Legni  »< Comunque  fia, 
la  guarniglon  Criftiana,  veggendo  già  fvanita  la  fperanza  del 
foccorfo,  trattò  di  renderet  e benché  otteneffe  di  potere  fpedi- 
re  a Palermo,  c di  fatto  fpediffv  colk  a rapprefentare  il  bifogno, 
pure  per  le  cabbaie  fegrete  dell' Ammiraglio Maione,  niun  aiu- 
to poterono'  ottenere  : dal  che  furono  neceffitati  alla  reta  di  sf 
importante  Citta  colla  condizione  d’eflere  ricondoiti  fani  e fal- 
vi  in  Sicilia,  e la  parola  fu lor  mantenuta.  Intanto  l’infingar- 
daggine del  Re  Guglielmo,  che.  s\  vergogno  fa  mence  fi  lafciava 
menar  pel  nafo  da  Maione  , e Je  iniquitk  continue  di  coflui  , 
fecero  nafeer  voce,  che  quello  mal  uomo  trama flc  di  occupar  il 
Regno  colla  morte  del  Re  , ed  aveffe  anche  tentato  fopra  ciò 
Papa  AUJf andrò  » Vèr  3.  o falla  che  folle  tal  voce,  fervVcfTa 
ad  accrefeere  il  numero  de*  malcontenti  tanto  irt  Sicilia  , quan- 
to in  Puglia;  laonde  fi i venne  in  fine  a formare  contra  di  co- 
flui una  congiura  , fpezialmente  da  donata  Conte  di  Gonza  , 
Riccardo  dall’Aquila  Conte  di  Fondi,  R«j|j^ier#  Conte,  di  Acer- 
ra,  Gtliberto  Conte  d»  Gravin;^,  e da  altri  Baroni  di  Puglia.  Vi 


Zzz 


ade- 


1 


5^8  Annali  d’  Italia. 

Eia  Voig.  aderirono  anche  le  Citth  di  Melfi  e di  Salerno.  Avvertitole 
Maione  fped^  Matteo  Bonello  , uno  de’ priicipaii  Baroni  della 
Sicilia , gih  deflinato  fuo  Genero  , in  Calabria  per  tener  faldi 
que’ Popoli  nell’ Union  colla  Corte.  Ma  ne  avvenne  tutto  il  con- 
trario. Tanto  fu  detto  al  Bonello  intorno  alla  neccllitli  di  rime- 
diare a i difordini  del  Regno , eh’  egli  fielTo  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  divenire  il  liberator  delia  Patria,  e del  Re  tradito.  Tor^ 
nato  dunque  in  Sicilia  un  d^,  che  Maione  era  ito  a vifitar*  l'Ar- 
civefeovo  di  Salerno  infermo  , affrontatolo  con  varj  armati  nel 
ritorno,  il  trucidò.  Fece  feempio  il  Popolo  del  di  lui  cadave- 
ro  , e diede  il  facco  alle  cafe  de  i di  lui  parenti  ed  amici  . 
Sveglioffi  allora  il  Re  Guglielmo  dal  fuo  letargo,  ed  informato 
meglio  de  gli  affari  non  pensò  per  allora  a farne  alcuna  ven- 
detta , e fi  calmò  ogni  movimento  de’  Popoli , con  refiar  egli 
liberato  da  un  peffimo  arnefe , tuttoché  gli  difpiaceffejion  po- 
co la  maniera,  con  cui  gli  fu  predato  quello  fervigio. 


Anno  di  Cristo  mclxi.  Indizione  ix.  i 

di  Alessandro  III.  Papa  5.  ' 

di  Federigo  I.  Re  io.  Imperadore  7.  , 

L’Anno  fu  quello  , in  cui  accordatili  ìnfkemz LodovìeoVIh  | 

Re  di  Francia  , ed  Arrigo  li.  Re  ài  Inghilterra  pubblica-  j 

mente  riconobbero  per  vero  Pontefice  Romano  Alejfandre  III»  | 

Al  qual  fine  fu  celebrato  un  copiofo  Concilio  in  Tolofa  , dove  j 


fi  decretò  non  doverfi  ammettere  fe  non  quello  Papa.  Nonavea 
lafciato  rimperador di  tentare  di  ritirar  nel  fuo  par- 
tito  con  varie  Lettere  que’ due  Monarchi  (<»);  ed  intervennero 
anche  i fuoi  Ambafeiatorì  e quei  dell’ Antipapa  al  fuddettoCon- 
v.iVganJ.  cilio;  ma  nulU  poterono  Ottenere.  Ritornò  in  quelP  Anno  a Ro- 
(h)Ctrdin.  <"a  Papa  Alcffandro  (^),  c folennemente  quivi  confecrò la  Chie- 
Santa  Maria  Nuova.  Ma  perciocché  non  fàpea  trovar  fe 
Ttxé'ndri  ' non  pericoli , e una  continua  inquietudine  in  quella  danza  a 
tÌ‘J'"u  troppo  numero  de  gli  Scismatici , e della  potenza 

Dell’Antipapa;  e perchè  in  oltre  feopr^  le  male  intenzioni  di 
que’  Romani  , che  fi  fingevano  tutti  fuoi  , ma  fegretamente 
favorivano  Ottaviano:  fi  ritirò  di  nuovo  nella  Campania.  Qui- 
vi dimorò  fin  verfo  il  fine  dell’Anno.  Confidcrando  poi , che 
a riferva  di  Orvieto,  Terracina,  Anagni,  e qualche  altra  Ter- 
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ra,  tutto  il  redo  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  da  Acquapenden- 
te fino  a Ceperano  era  (lato  occupato  da  i Tedefchi  e da  gli 
Scismatici  ; col  parere  del  (acro  Collegio  prefe  la  rifoluzion  di 
paflare  nel  Regno  di  Francia  ^ ufato  rifugio  de' Papi  perfeguita- 
ti.  Concertato  dunque  l’affare  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che 
gli  fece  alleftir  quattro  ben  armate  Galee,  e lafciato  prima  per 
Tuo  Vicario  io  Roma  Giulio  Vefcovo  di  Palellrina,  era  per  imbar- 
carli in  Terracina,  quando  inforto  aU’improvvifo  un  vento  rab- 
biofo,  difperfe  quc’ Legni,  e poco  mancò,  che  non  li  fracaffaf* 
fe  ne  gli  fcogli . Rifarcite  le  Galee  fuddette  , e preparatane 
alcun’  altra,  ne  gli  ultimi  giorni  dell’  Anno  s' imbarcò  il  Papa 
co  i Cardinali , e per  la  fella  di  Sant’  Agnefe  pervenne  a Ge- 
nova (tf),  dove  fu  con  fomma  divozione  ed  allegria  accolto  da 
quel  Popolo,  che  niun  penderò  fi  mife  del  fuo  contravenire  a 
gl’impegni  contrarj  dell' Augnilo  Federigo.  Nel  (H  17.  di  Mar- 
zo fi  portò  1’ efercito  Milanefe  all’ alTedio  di  Calliglione  (^), 
Terra  fituata  nel  Contado  di  Seprio,  e cominciò  co  i mangani 
a tempellarla  di  pietre,  e ad  accollarfi  coll' altre  macchine.  £- 
rano  firetti  forte  i Calliglionefi  ; ma  ebbero  maniera  di  fpedire 
un  Meffo  aU’Imperadorc,  per  chiedergli  foccorfo.  Venuto  a Lo- 
di non  perdè  egli  tempo  ad  ammaliar  quante  genti  potè  di  Par- 
migiani, Reggiani,  Vercellelì,  Novarelì,  e Pavefi  , e di  var; 
Principi  d’Italia.  Con  quello  efercito  andò  ad  accamparfi  (opra 
il  Fiume  Lambro  ; nè  di  piò  vi  volle , perchè  i Milanefi  cono- 
feendo  la  rifolutezza  di  quello  Principe , dato  il  fuoco  a tutti  i 
mangani,  gatti,  e all’ altre  macchine  di  guerra,  lafciaffero  in 
pace  Calliglione,  e fe  ne  tornafferoa  Milano.  Diede  poi  Fede- 
rigo il  guado  a quante  biade  potè  del  Contado  di  Milano.  Le 
fue  premure  intanto  portate  in  Germania  per  ottener  gagliar- 
di rinforzi  di  gente  a fin  di  domare  l’ odinato  Popolo  di  Mila- 
no, furono  cagione,  che  molti  Principi  calaffero  in  Italia  con  af- 
faiffime  fchiere  d’ Armati.  Fra’ quali  fi  didinfero  Corrado  Con- 
re  Palatino  del  Reno,  Fratello  d’ effo  Imperadore  , Federigo  Du- 
ca di  Soevia,  Figliuolo  del  fu  Re  Corrado  , il  I^ntgravio  Co- 
gnato d’effo  Augudo,  il  Figliuolo  del  Re  di  Boemia  . Rinaldo 
Cancelliere  , e Arcivéfeovo  eletto  di  Colonia  cooduffe  piò  di 
cinquecento  uomini  a cavallo.  Altri  Vefeo vi,  Marchefi,  e Con- 
ti vennero  anch’effi  ad  aumentare  l’Armata.  Con  quedo  gran 
preparamento  fui  fine  di  Maggio  Federigo  marciò  alla  volta  di 
Milano  fin  (otto  le  mura  , e ^ce  tagliar  ne’  contorni  per  quin- 
dici 
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Ek«  Voi%.  dici  miglia  nn'infìnica  quantità  di  biade,  alberi,  e viti.  Di  Ili 

ASH.1I6U a Lodi,  dove  nel  dì  i8.  di  Giugno  tenuto  fu  un  Conci- 
liabolo daU'Aniipapa  Vittore,  c v’  intervennero  Pellegrina  Pa- 
triarca d’ Aquile ia.  Guida  Licito  Arcivelcovo  di  Ravenna  , Rh- 
nalda  Eletto  di  Colonia,  gli  Arcivefeovi  di  Treveri  c Vienna 
del  Delfinato,  e molti  Vcfcovi  cd  Abbati  . Furono  ivi  lette  le 
Lettere  de  i Re  di  Danimarca , di  Norvegia,  Ungheria,  e Boe- 
mia, e di  diverfi  Arcivclcovi  e Velcovi,  che  diceano  dt  voler 
tenere  per  Papa  elTo  Vittore,  c di  approvar  quanto  egli  avelfe 
determinato  nel  Conciliabolo  ludJetto.  In  ella  raunanza  fu  pub- 
blicata la  fcomunica  contra  di  Oberta  Arcivefeovo  di  Milano,  e 
dc’V'’cfcovi  di  Piacenza  c Brelcia,  c de’ConIbli  di  Milano  c di 
Brdcia. 

Nel  dì  7.  di  Agolfo  tornò  Federigo  coll’Armata  vicino  a Mi- 
lano. Venne  avvilo  al  Lantgravio,  al  Duca  di  Boemia  , c ai  Con- 
te Palatino,  che  iConloIi  di  Milano  dcfideravanod'dbboccarli  con 
loro.  Ricevute  le  licurezze,  vennero  i Conloli  ; ma  da  i loldati 
dell’Eletto  Arcivefeovo  di  Colonia,  che  nulla  fapeva  del  concen- 
tato,  furono  prcli  in  viaggio.  Portata  quella  nuova  a i MilancG , 
difperatamcnte  lì  moffero  per  ricuperare  i Confoli,  ed  attaccaro- 
no battaglia.  Saputone  il  perchè,  que’ Principi,  che  aveatio  da- 
ta la  parola  , montarono  in  tanta  collera  , che  le  non  s'interpo- 
neva rimperadore,  aveano  riloluto  d’ammazzare  quell’ Arci vc- 
Icovo  . Andò  innanzi  il  conflitto  , in  cui  Federigo  , dimenticata 
)d  fila  dignitlt , la  fece  da  valorofo  foldaco;  gli  fu  anche  morto  il 
' cavallo  folto  , e ne  riportò  una  leggier  ferita  . Soperchiati  in  hne 
dall’ ecceflìvo  numero  de’ nemici , furono  obbligati  i Milanell  a 
retrocedere  in  fretta,  infeguiti  lino  alle  folle  e porte  della Gitth, 
con  lafciar  molti  di  loro  ucciG  fui  campo,  e prigioni  ottanta  ca- 
valieri, e dugento  fellantafei  fanti,  che  furono  menati  nelle  car- 
ceri di  Lodi,  Finì  pofeia  Federigo  di  dare  il  guaito  alle  biade,  a 
gli  alberi  , e alle  viti  del  dillretto  di  Milano  , con  torre  a qael 
Popolo  ognifullillenza.  E perciocché  llando  in  Pavia,  non  avreb- 
be potuto  impedire  il  trafpono  de’  viveri  da  Piacenza  a Milano, 
determinò  di  paflarc  il  verno  in  Lodi  coll’Augulta  Beatrice  , col 
Figliuolo  del  Duca  Guelfo  , e col  Duca  Federigo  fuo  Cugino  , e 
diede  il  congedo  a varj  altri  Signori,  che  tornarono  in  Germania. 
Succederono  in  quell’ Anno  altre  novità  in  Sicilia  . (a)  Ebbe  li- 

Hjjur.  cenza  Matteo Bonello,  uccifore  del  perfido  Maione,  di  ritornar- 
lenc  a Palermo  , dove  fu  ricevuto  con  tale  applaufo  cd  onore  dal- 
la 
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la  Nobiltìi  e dal  Popolo  , che  ne  concepì  geloCa  il  /ìe  Guglielmo.  e»a  Vo  -. 

fcrvirono  di  tal  occaficne  i vecchi  amici  e le  creature  di  Maio-  Asn.uìi. 
ne  , per  accrcfcere  in  mente  del  Re  i ^ofpeIIi  centra  del  niedcG- 
tno  Bonello  , qualichè  le  fiie  linee  tendehero  ad  ufurpar  la  Coro- 
na . Di  ciò  avvedutoli  il  Bonello  , formò  egli  una  congiura  per 
veramente  deporre  dal  Trono  l’incapace  Re,  e di  mettere  in  Ino 
luogo  il  picciolo  di  lui  Figliuolo  , cioè  il  Dura  Ruggieri.  Prima 
di  quel , che  fi  voleva  , e in  tempo , che  il  Bondio  era  a far  de’ 
preparamenti  fuor  di  Palermo,  prele  fuoco  la  cofpirazione  . Sfor- 
zarono i congiurati  il  Palazzo,  fi  allìcurarono  del  Re  Guglielmo, 
ed  efpofero  il  Duca  Ruggieri  allefinefirc  per  farlo  acclamare  Re. 

Ma  fi  trovò  difeorde  il  Popolo  , i piò  approvando  , ma  altri  dis- 
approvando r operato  da  elfi  . E maflìmamente  fi  oppofero  i 
Velcovi  e gli  altri  Ecclefiafiici,  con  ricordare  a tutti  l'obbligo 
dc’Sudditi,  e a’ ValTaJli  il  giuramento  predato.  Perciò  preval- 
fe  il  partito  di  chi  volea  libero  il  Re  , e furono  obbligati  que' 
congiurati  a rilafciarlo,  dopo  aver  ottenuta  la  ficurezza  di  po- 
ter ufeire  liberi  fuori  della  Citt'a  . Fu  cos^  barbaro  Gugliel- 
mo, fe  pure  è vero  ciò  che  fe  ne  conta,  che  prcfentatoltgli 
davanti  Tinnoccnte  Figliuolo  Ruggieri,  gih  acclamato  Re,  con 
un  calcio  il  fece  cadere  a terra,  in  guifa  che  da  li  t non  mol- 
to fpirò  r ultimo  fiato  in  braccio  della  defsa  infelice  fua  Ma- 
dre. Ma  Romoaldo  Salernitano  {a)  ne  attnbuifee  la  mone  ad 
una  laetta  gittata  in  quel  tumulto  , che  il  pcrcofse  prefso  un  ',7.' 
occhio  con  ferita  mortale.  Pcrleguitò  dipoi  il  Re  Guglielmo  i Tom.vn. 
Baroni  congiurati;  e quedi  mifero  fottolupra  tutta  la  .Sicilia 
Fece  cavar  gli  occhi  a Matteo  Baocilo;  alsediò  Boterà , ed  en- 
tratovi tutta  la  fece  diroccare.  Intanto  efsendo  rientrato  in 
Puglia  Romeno  Covre  di  Loritcllo  (i),  mdc  in  rivolta  molte 
di  quelle  Terre  e Cittk  fino  a Taranto.  Ma  lopravc.nuto  il  Re  Cr«.H» 
Guglielmo  col  fuo  efcrcito,  ripigliò  Taranto,  e tuttofi  perdu- 
tot  il  che  fi  aitò  dietro  rallontanamento  dal  Regno  d’ elsa  Con- 
te Roberto  e d’altri  Baroni,  i quali  fi  riliigiarono  prcfsj  I’  Im- 
pcrador. Federigo.  Tutte  quede  leene  ed  altre,  ch’io  tralafcio, 
lon  diffulamente  narrate  da  Ugone  Falcando.  In  qufd’ Anno  i 
Genovefi  (f)  dabilirono  i patti  del  commerzio  con  Lupo  chia:  (cio/r,./ 
mato  da  elfi  Re  di  Spagna;  ma  che,  Iccondo  il  Mariana,  non  ^"”^1  j'pp 
fu  (e  non  Re  di  Miircia.  Altrettanto  fecero  col  Ke  di  Marocco,  /•/. 
c fpedirono  a Gerufaicmme  per  ricuperare  i lor  diritti  nelle  Cu- 
ik  di  Terra  fama. 
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Anno  di  Cristo  mclxh.  Indizione  x.  ^ 
di  Alessandro  III.  Papa  4. 
di  Federigo  1.  Re  ii.  Imperadore  8. 

Famosissimo  divenne  queil’Anno,  perchè  in  e flb  final- 
mente venne  fatto  all*  Imperador  Federigo  di  vedere  a'fuoi 
piedi  il  Popolo  di  Milano  , e di  potere  sfogare  centra  della  lo- 
ro Citth  il  fuo  barbarico  fdegno..  (m)  Il  guado  dato  a tutti  i 
contorni  di  Milano  avea  privato  de  i vìveri  quel  valorofo  Popo- 
lo, nè  redava  fperanza  nè  maniera  di  cavarne  da  ì vicini,  per- 
chè tutti  all' intorno  erano  lor  nemici,  e collegati  per  rovina  di 
quell*  illudre  Cittk.  La  fola  Cittk  di  Piacenza  avrebbe  potuto  e 
voluto  foccorrere  ; ma  n'  era  impedita  dall*  armi  di  Federigo  , 
acquartierato  appoda  a Lodi , c^  facea  batter  continuamente 
le  drade,  e tagliar  crudelmente  la  mano  dedra  a chiunque  era 
colto  portapte  vettovaglia  a Milano . Però  fi  cominciò  drana- 
mente  a pennriare  in  eda  Cittk  , e alla  penuria  tenne  dietro 
una  grave  difeordiatra  i Cittadini , cioè  tra  i Padri  e i Figliuoli , 
i Mariti  e le  Mogli,  e i Fratelli,  gridando  alcuni,  che  s'aveva 
a rendere  la  Citta,  ed  altri  fodenendo  , che  nò  : laonde  acca- 
devano continue  ride  fra  loro.  (^)  Si  aggiunfe,  che  i principa- 
li formarono  una  fegreta  congiura  di  dar  fine  a tanti  guai , in 
guifa  che  prevalfe  il  fentimento  accompagnato  da  minacele  di 
chi  proponeva  la  refa;  e fu  prefo  il  partito  d'inviare  a trattar 
di  pace.  Iti  gli  Ambafeiatori  a Lodi  propofero  di  fpianare  per 
onor  deirimperadore  in  fei  luoghi  le  mura  e le  folle  della  Cit- 
tk. Federigo  col  parere  de’fuoi  Principi,  e de’Pavefi,  Cremo- 
nefi,  Comafefai,  ed  altri  Popoli  nemici  di  Milano,  dette  fido 
in  volerli  a fua  diferezione  fenza  patto  alcuno.  Ouriflìma  par- 
ve tal  condizione,  ma  il  timore  di  peggio  induffe  i Milanefi  ad 
accomodarfi  al  fierìdimo  rovefeio  delia  lor  fortuna  . Pertanto 
nel  primo  giorno  di  Marzo  vennero  a Lodi  i Confoli  di  Milano, 
cioè  Ottone  Visconte,  Amizone  da  Porta  Romana,  Anfelmo  da 
Mandello,  Anfelmo  dall'Orto,  con  altri;  e colle  fpade  nude  in 
mano , ficcome  Nobili , giurarono  di  far  quello  , che  piacede 
all’ Imperadore , e che  lo  defso  giuramento  fi  prederebbe  da  tut- 
to il  loro  Popolo.  Nella  feguente  mattina  comparvero  trecento 
foldaii  a cavallo  Milanefi , che  rafsegnarono  a Federigo  le  lor 
bandiere,  e infieme  le  chiavi  della  Cittk.  Nel  Martedì  venne- 
ro 
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M circa  mille  fanti  da  Milano  col  Carroccio  ^ che  giurarono  co-  E>tVoi«. 
me  i precedenti.  Volle  Federigo  quattrocento  oftaggi , e fped^  *""  "*** 
fei  Tedefcbi,  e Tei  Lombardi,  fra’ quali  fu  Acerbo  Morena,  al- 
lora Poderi  di  Lodi,  continuatore  della  Storia  cominciata  da  Ot- 
tone fuo  Padre,  acciocché  defsero  il  giuramento  di  totale  ubbi- 
dienza a tutto  il  Popolo  Milanefe.  Andò  l’Imperadore  a Pavia 
con  tutta  la  Corte,  e nel  d^  ip.  d'  clso  Mefe  di  Marzo  mandò 
ordine  a i Confoli  Milanefi,  (a)  che  in  termine  di  otto  giorni 
tutti  i Cittadini , mafcfai  e femmine  evacuafsero  la  Citth  con 
quel,  che  poteano  portar  feco.  Spettacolo  fommamente  lagri-  on*deS. 
mevole  iii  nel  d^  a^.  il  vedere  lo  sfonunato  Popolo  piangente 
abbandonar  la  cara  Patria  co'  piccioli  lor  Figliuoli , con  gl'  in- 
fermi, eco  i lor  fardelli,  portando  quel  poco,  che  poterono, 
e lardando  il  redo  in  preda  a gli  (Iranieri.  Alcuni  giorni  pri- 
ma, cioè  nel  d^  i8.  fc  n’era  gib  partito  V ArcivefcovoOberfOy 
coll'Arciprete  Milone,  Caldino  Arcidiacono,  ed  Alchifio  Cime- 
liarca,  ed  ito  ttovu Papa  Alejf andrò ^ chetuttavia  dimorava 

in  Genova.  Chi  potè,  fe  ne  andò  a Pavia,  aLodi,  aBergamo,a 
Como  , e ad  altre  Cittk;  ma  l’ infelice  Plebe  fi  fermòfuori  della 
Git.tb  ne’Monidcri  diS.  Vincenzo,  di S.  Celfo,  di  S.  Dionifìo,  e di 
S.  Vittore,  fperando  pure,  che  non  fofse  eifinta  affatto  nel  cuo- 
re deirimperadore  la  clemenza,  e ch’egli  foddisfatto  dell’ub- 
bidienza, permetterebbe  il  ritorno  alle  lor  cafe  . Non  poteva 
effere  più  vana  una  ù fatta  lulìnga . Comparve  nel  d^  feguente 
Federigo,  accompagnato  da  tutti  i fuoi  Principi  e foldati,  e da’ 
CremoneG,  Pavefi,  NovareG,  Lodigiani,  e Gremafcht , e da 
quei  del  Seprio,  e della  Martefana;  ed  entrato  in  Milano  l’ab- 
bandonò all’ avidità  militare.  Nel  facèo  nè  pure  alcun  riguarda 
s'  ebbe  alle  Chiefe.  Furono  afportati  i lor  tefori,  i facri  arredi, 
e le  Reliquie.  Ed  allora  dicono,  che  trovati  i Corpi  creduti  de 
i tre  Re  Magi,  e donarla  Rinaldo  Arcicancelliere  ed  Arcivefco* 
vo  Eletto  di  Colonia,  furono  portati  alla  di  lui  Città  , dove  di 
prefente  la  popolar  credenza  li  venera.  Scriifero  alcuni , che  an- 
che i Corpi  de’Santi  Gervalìo  eProtafio  furono  portati  a Brifac- 
co  ; ma  il  Puricelli,  e il  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell’  Ambro- 
Gana,  hanno  già  convinta  di  falfo  una  tale  opinione.  Sire  Raul, 

Autore  di  quelli  tempi  fcrive  feguito  folamente  nell’Anno  11^4. 
qucGo  pio  ladroneccio. 

Poscia  ufcl  della  bocca  Imperiale  il  crudele  editto  della  to- 
tal diGruzione  della  Città  di  Milano.  Se  folle  vero  ciò,  che  rac- 
Tomo  VI.  Aaaa  con- 
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conta  Romoaldo  Arctvefcovo  in quefti  tempi  di  Salerno  Fe^ 
derigo  nella  concordia  avea  prome/Io  Civitstem  integram  ) 
Civci  cum  rebui  futi  permanere  illafes  ; poi  mancò  alla  parola. 
Ma  non  ^'accorda  quella  particolaricò  con  quanto  ne  fcrivono  il 
Morena,  e Sire  Raul,  Storici  piò  informati  di  quelli  fatti.  Fu* 
rono  deputati  i Cremonelì  ad  atterrare  il  Sediere  di  Porta  Ro- 
mana, i Lodigiani  a quel  di  Porta  Renza,  i Pavefi  a quel  di 
Porta  Ticincie,  i Novarelì  a quel  di  Porta  Vercellina,  ì Gomaf- 
chi  a quel  di  Porta  Coniacina,  e il  Popolo  dei  Seprio  e delia 
Martelana  a quello  di  Porta  nuova  . L’odio  , e lo  fpirito  della 
vendetta  animò  s"!  forte  quelli  Popoli,  che  fi  diedero  un’  iacre- 
dibil  fretta  alia  rovina  deU’infelice  Cittò.  Gran  fomtna  di  da- 
naro aveano  anche  sborlato  a Federigo  per  ottenerne  la  pcr- 
milCone . 11  fuoco  attaccato  alle  cafe  , ne  diflrulTe  buona  par- 
te; il  redo  fu  diroccato  a forza  di  martelli,  e picconi,  ed  an- 
che in  pochi  giorni  fi  vide  fmantellata  la  maggior  parte  del- 
le mura.  Pare,  che  Acerbo  Morena  fi  contradica,  perchè  dopo 
avere  fcritto , che  ufque  ad  Dominteam  Olivarum  eoe  de  Maenì- 
buiCivieatis  confiernaverunt  f quod  ab  ìaieto  a nemsne  credebaeur 
in  dtpobus  menfibus  pojfe  dijjipati , ibggtugnc  appreflb  , che  re^ 
manfit  e amen  fereeoeus  Murus  Civieaeem  circumdam  ( forfè  man- 
ca dijjìpatus  ) , qui  adeo  bona  CT  magna  lapidibui  confe^us  fue- 
tat^  Ù'  qua  fi  cenPumT  utribui  decor  atusy  quod  ut  exi/iimo^  num- 
qunm  tam  bonus  fuie  •vifus  in  lealtà.  Certo  è da  credere,  che  fe 
nou  prima  , lo  dirupaffero  aimen  dopo  la  Domenica  dell’  Uli* 
vo,  perchè  lafciando  in  piedi  un  sì  forte  Muro,  nulla  avrebbo- 
Do  fatto.  £ Sire  Raul  fcrive,  che  Federigo  4^r/2ntxi/'/2cnnor , & 
Turres^  & MurumCùuieaeis,  Cos^  ha  l’Abbate Urfpergenfe  [^], 
Elmoldo,  Gorifredo  Monaco,,  ed  altri.  11  Campanile  della  Me- 
tropolitana, mirabile  a vedere  per  la  fua  vaghezza  , ed  tnere- 
dibil  altezza  , venne  per  comandamento  deirioiperadore  abbaf* 
fato.  Ma  rovefeiato  fopra  la  Chiefa,  ne  atterrò  la  maggior  par- 
te. La  fama  accrebbe  poi  quella  calamitò  di  Milano  , elTcndo 
giunti  alcuni  a fcrivere  [c],  che  Federigo  vi  fece  condurre  fo- 
pra l’aratro,  e la  feminò  di  file:  tutte  fandonie.  Per  atte* 
flato  di  Dodcchino  [d],  Populus  expulfus  fate  ; Murut  in  cir- 
cuhu  dejefius  ; Mdesn^  excepekSanliorumTempIis  y fola  eenus  de* 
Jìrufia,  Refervaeis  taneummodo  maerìce  Ecclefia  y 0“  quibusdam 
aliisy  fcrive  Roberto  dal  Monte  [t].  Ordine  ancora  fu  dato, 
che  mai  piò  non  fi  potelTe  rifabbricare,  nè  abitar  quella  nobi- 
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lifiitna  Gittk  y a fpianar  le  cui  folTe  concorfe  quafx  tutta  la  Lom-  Era  Voi?, 
bardia.  Io  qu\  niuna  menzione  farb  delle  Favole  della  Cronica 
de*  Conti  d'Anghiera^  mentovate  ancora  da  Galvano  Fiamma 
[<*],  perchè  il  confutarle- farebbe  tempo  mal  impiegato.  Nella 
Domenica  delle  Palme  aflìlté  Federigo  Augufto  a i divini 
nella  Bafìlica  di  Santo  Ambrofìo  [^}  fuori  della  defolata  Citt^ 
Milanefe^  e prcfe.rUlivo  benedetto  ; e -ncUo-fteflo  giorno  ^Mc^anl- 
inviò  a Pavia , Celebrò  egli  in  e (fa  Cittk  laSanta  Pafqua  col  con* 
corfo  della  maggior  pane  de*  Vefco vi > Marchcfi,  Conti  > ed 
tri  Baroni  d’ Italia . Alia  Melfa , e dopo  la  Melfa  y ad  un  lau- 
to convito,  a cui  s* aflTtfero  t fuddettt  Principi,  e i Vefcovi col- 
le Mitra  > e i Confoli  delle  Gitt^,  (ì  fece  vedere  colla  Corona 
in  capo,  inlìeme  coll*  Augufla  Beatrice y giacché  due  anni  innan- 
zi avea  fatto  proponimento  di  non  portar  piò  Corona , fe  pri- 
ma non  foggiogava-ii  Popolo  di  Milano , Grande  fu  allora  il 
giubilo  e il  plaufo-del  Popolo  di  Pavia  per  le  fortune  deirim- 
peradore  ; c gli  Scrittori  Tedefcht  fì  fciolgono  in  fooori  elogi 
del  fuo  gran  valore,  e della  fuacolfanza,  per  aver  fottomef- 
fa  una  sk  riguardevol  Citik . Ma  remerebbe  da  vedere  , fe  glo- 
ria vera  s’  abbia  a riputare  per  un  Monarca  Criftiano  il  por- 
tare Teccidio  ad  un*  intera  inlìgne  GittV , con  diftroggere  c Sep- 
pellir tante  •belle  fabbriche  e memorie  deirantichitk  , che  (ino 
attempi  d*Au(bnio  quivi  (t  confervavano.  Che  in  pena  della 
ribellione  fi  dirocchino  tutte  le  mura  ed  ogni  fortificazione,  ciò 
cammina  ; ma  poi  tutto  , chi  può  mai  lodarlo  , e non  attri- 
buirlo piò  lofio  ad  un  genio  barbarico  ì A mio  credere  1 buo-' 
ni  Principi  fabbricano  leCittlt,  e i cattivi  le  difin^gono.  Cer- 
to intanto  è,  che  la  caduta  e rovina  di  Milano  fparfeil  terro- 
re per  tutta  T Italia,  ed  ognun  tremava  al  nome  di  Federigo 
Barbarofla,  Però  non  è da  fiupire,  fe  r Brefciani  fpedirono  nel- 
la feconda  Domenica  dopo  Pafqua  i loro  Gonfbli , accompagna- 
ti da  molta  Nobiltà  a Pavia,  per  fottometterfi  a i di  lui  vole- 
ri, Fu  accettata  la  lor  fommelfione  con  patto  di  dover  demo- 
lire tutte  le  Torri  e mura  della  lorCittk,  di  fpianar  le  foffe , 
di  ricevere  un  Podefih  dall*  Imperadore,  di  pagare  una  buona 
fomma  di  danaro  , e di  confegnarc  ad  e(fo  Augufio  tutte  le 
Rocche  e Fortezze  del  loro  Contado  , e di  militare  con  lui  , 
occorrendo  r anche  a Roma  c in  Puglia.  Sapea  ben  Federigo 
nella  buona  ventura  mettere  i piedi  addoffo  a chiunque  gli  ca- 
deva fotto  le  mani. 
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Ett  Vo!g.  Vi  redavano  i foli  Piacentini  da  mettere  in  dovere.  Gi^  fi  fa' 
pcva,  che  era  giurato  l’afledio  della  loro  Gittk . Ma  cooofcendo 
clli  la  necelTit^  di  prevenir  la  tempefia,  trattarono  di  pace  , e 
colla  mediazione  di  Ctrrad»  Conte  Palatino  dei  Reno  , Fratello 
dcirimperadore,  rottennero.  Però  i lor  Confoli  colle  fpade  nu- 
de in  mano  fi  prefentarono  a Federigo  nei  d'i  ii.  di  Maggio, 
mentre  egli  era  a S.  Salvatore  fuori  di  Pavia,  e fe  gli  fottomi- 
fero  con  promelfa  di  pagargli  fei  mila  marche  d'argento,  di  di- 
druggere  le  mura  e le  foflc  della  lorCittli,  di  ricevere  un  Pode- 
dlt,  di  redituir  tutte  le  Regalie,  e dicederetuttequelleCadel- 
la  del  lor  territorio,  che  voleffe  l’Imperadore:  il  che  era  pocn 
tnen  che  perdere  tutto  re/Tere  di  Repubblica.  Ciò  fatto,  man- 
dò Federigo  per  Podedh  de’Milanefi  il  Vefeovo  di  Liegi;  aBre- 
feia  Marquardo  di  Grumbac;  a Piacenza  Aginolfo,  e polcia  Ar- 
naldo Barbavara  ; a Ferrara  il  Conte  Corrado  di  Ballanuce;  a 
Como  Maedro  Pagano;  e cos'l  ad  altre  Cittlt.  Per  grazia  fpezia- 
le  permife  a i Cremonefi,  Parmigiani,  Lodigiani,  ed  altri  Po- 
poli fedeli  il  governarfi  co’ propr;  Confoli . Rapporta  il  Sigonio 
(«)  l’Invcditura  data  a i Cremonefi  , molto  vantaggiofa  per 
Giugno  pafsò Federigo  alla  volta  di  Bologna,, 
che  era  tuttavia  non  poco  redia  a i comandamenti  di  lui.  SeguV 
parimente  accordo  con  quel  Popolo,  obbligato  anch’  elfo  a diroc- 
car le  mura  , a guadar  le  folfe  della  Citili , a fare  lo  sborf» 
> di  molta  pecunia,  c a ricevere  pel  fuo  governo  il  Cefareo  Po- 

.IcO^.  Andò  pofeia  ad  Imola  e Faenza  , e ad  altri  Luoghi.  In 
iomma  non  vi  redò  Ciith , o Fortezza  di  Lombardia  e dell'Italia  di 
quk  da  Roma,  che  non  piegade  il  collo  fotto  i piedi  dei  formi- 
dabil  Augudo,  a riferva  della  Rocca  di  Garda,  che  occupata  d» 
Turifendo  Veronefe  , c afliediata  quali  per  un  anno  dal  Conte 
Marquardo,  e da’Bcrgamafchi,  Brefciani,  Veronefi,  e Manto- 
vani , lungo  tempo  fi  difefe , c finalmente  fi  rendè  con  oneda 
capitolazione.  Anche  i Genovefi  chiamati  da  Federigo  a Pavia  , 
per  attcllato  di  Calfaro  (A),  vennero  all’ubbidienza  , ed  otten- 
buoni  patti,  con  ritener  tutte  le  Regalie,  perchè  s'  obbli- 
Toui.yi.  garono  di  fervire  a Federigo  nelle  fpedizioni,  ch’egli  meditava 
*"•  contro  il  Re  di  Sicilia.  Il  Privilegio  conceduto  da  effolmperado- 
re  a i Genovefi,  può  leggerli  nelle  mie  Antichitk  Italiane  (c). 
Affinchè  redaflc  memoria  della  fua  crudeltk  contra  de’Milanefi, 
cr  7s.  quel  Diploma  fi  vede  dato  Papi*  apudSanSum  Salvatorem  in  Pa~ 
latto  Imperatoris  pojl  deJìruRionem Mediolani y 0“  deditioncnt  Bri' 
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xie  & Placcntiit  Vi,  Junii , Anna  Dominìc/t  Incarnatìonis  MCLXII,  Er  a V0I5. 
Indizione  X,  Altri  Diplomi  fegnati  in  quefla  forma  ci  reftano  . ^ 
Curiofa  cofa  è il  vedere,  con  che  generofìt^  Federigo  diede  allo- 
ra in  Feudo  al  Popolo  Genovefe  Siracufanam  Civìtatem  cum  per~ 
tìnentìis  fuisy  & ducentas<]uinqSaginta  Caballnrias  terra  in  Val' 
le  Notti  &c.  & in  unaquaque  Civitate  maritima , qua  propitia 
Divinitate  a nobis  capta  fuerit y Rugam  unam  [ una  Rua  , una 
Contrada]  eorum Negotiatoribus  convenientem  cumEccleJia y bai- 
neoy  fundicoy  & furnoy  con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio  di- 
ce, che  il  fare  i conti  fulla  pelle  dell’  Orfo  vivo,  non  fempre  rie- 
fce. 

Nella  Domenica  di  Paflione  imbarcatoli  di  nuovo  a Genova 
Papa  Alejf andrò  111.  (a)  di  colk  pafsò  a Magalona  in  Francia  , e (t)  cardia. 
pofcia  a Mompellicri , dove  mandò  il  Re  Lodovico  VII.  a vifitar-  * 
lo,  e a rendergli  l’onore  dovuto.  Nel  Giugno  s’inviò  a Chiara-  h>«»dtì 
monte.  Alle  glorie  dell’ Augufto  Federigo  mancava  quella  fola- 
mente  di  terminar  la  lite  del  Pontificato  Romano  a voglia  fua  . A«r.  Uttie. 
Modrando  egli  in  apparenza  grande  zelo  per  l’unione  della  Cbie- 
fa,  fubito  che  intefc  l’arrivo  in  Francia  di  Papa  Aleflandro,  fcrif- 
fe  al  Re  Lodovico , proponendo  un  abboccamento  con  lui  per  dar 
fine  a quedo  imporiantidimo  affare  ; e che  a San  Giovanni  di  Lau- 
ne,  o pure  a Befanzone  fi  tenede  un  Concilio,  dove  fi  prefentaf- 
fero  idue  contendenti,  per  eder  ivi  efaminaie  le  ragioni  d’ambe- 
due  le  parti.  Covava  nondimeno  l’aduto  Imperadore  il  penfiero 
di  burlar  non  meno  l’odiato  Alcdandro,  che  l’Antipapa  Ottavia- 
no. Apud  fe  cogitavit  [ l’abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Alefsan- 
dro]  , Jicut  tomo  hujus  Saculi prudentijftmus  y f agate  y Ò'calUdus, 
qualiter  pojfet  Alexandrum  y & Idolum  fuum  judieio  univer/aìis 
Ecclejia  pariter  dejicere  y atque  perfonam  tertiam  in  Romanunt 
Pontificem  ordinare . Trovaronfi  iofieme  Papa  Aleffandro  , e il 
Re  Lodovico  a Souvign>;  e il  Re,  Principe,  che  non  andava  mol- 
to alla  malizia  , volle  perfuadcre  al  Papa  di  venir  al  progettato 
congrcdo;  ma  Aleffandro  tenne  il  piè  fermo,  allegando , che  non 
conveniva  alla  digniik  della  Sede  Apodolica  il  fottoporfi  a quel 
giudizio  ; e che  giudo  motivo  avea  di  fofpettar  artifizj  e foper- 
chierie  dalla  parte  di  Federigo,  chegik  era  appoda  pafTato  in  Bor- 
gogna . Di  grandi  negoziati  fi  fecero  dijxii  ; ma  volle  Dio  , che 
feoperti  in  fine  i raggiri  d’effo  Imperadore  , il  Re  di  Francia  fi 
riti  rade  dal  contratto  impegno  : perlochè  f^u  quafi  per  nafeere 
rottura  di  guerra  fra  qne’  due  Monarchi , fe  non  fodc  accorfo  in 
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e«4VoI^  aiuto  def  Re  Lodovico  il  Re  d’ Inghilterra  ; il  che  (nife  freno  a 
Ann.iióz.  fjjerigo  ^ che  oramai  fi  credea  di  potere  dar  legge  a tutti  , e 
pretcndea , che  a i foli  Vefcovi  del  fuo  Imperio  appartenefle  il 
giudicar  deli' elezione  del  Romano  Pontefice.  Ingomma  eflb  Au^ 
guHo  f malcontento  di  tanti  maneggi  inutilmente  fatti,  fu  for- 
aato  dalla  mancanza  de’ viveri  a tornarfene  coirefercito  inGer> 
mania  ; e l’Antipapa  veggendofi  mal  ricevuto  in  quelle  parti,  fe 
ne  tornò  in  Italia.  Rimandò  poco  dappoi  Federigo  in  Italia  l’e* 
letto  Arcivefeovo  di  Colonia  Rinaldty  prrncipal  arnefe,  ma  ar- 
(a)Acrri^s  nefe  pelTimo  della  fua  Corte  , («)  che  fatto  un  viaggio  per  la 
Lombardia,  Romagna,  Marca  di  Verona , eTofeana,  fi  ftudiò 
ài  alTodar  tutte  le  Cittì  e Principi  neirolTequio  verfo  dell’Impc- 
Rtmuald.  tadorc  . Intanto  il  miferabii  Popolo  di  Milano  {b)  , efclufo  dalla 
fua  Patria, fenza  tetto  dove  ricoverarfi,  fu  ripartito  dalVefcovo 
T»w/m*  di  Liegi  in  quattro  lìti,  alcune  miglia  lungi  dalla Citth,  con  per- 
^(Z)s're'  fabbricar  ivi  de’ Borghi  per  loro  alloggio  . Tornò  in 

XjJj  /lìfl.  Germania  quel  Vefeovo,  e lafciò  al  governo  d’elTo  popolo  Pietro 
hlìc  cominciò  a far  delle  eftorfioni  in  varie  maniere  , 

(c")  Terminò  in  quell’ Anno  il  Re  di  Sicilia  la  guerra  di  Puglia  (c) 
*^°^^**  «li  Taverna  e di  Monte  Arcano  ; e palTato  a Salerno  , 
'“joiàTJts  fenza  volervi  entrare  , s’accampò  folto  quella  Citth  . Era  invi- 
perito  contra  di  quel  ^polo  , perchè  elfo  dianzi  avea  confentito 
alla  congiura , che  divampò  contra  di  lui . Pretefe  il  Re  una  gran 
fomma  di  danaro  da  que’Cittadint,  nè  potendo  eglino  colla  pun- 
tualità ricercata  foddisfare  al  pagamento,  con  quello  pretello  mi- 
oacciò  Guglielmo  l’ultimo  eccidio  alla  Citth  . Ed  era  difpollo  ad 
efeguir  la  parola  , quando  fui  bel  mezzo  giorno  e a Ciel  fereno, 
inlorto'uD  impctuofo  turbine  , feguitato  poi  da  una  furiofa  piog- 
gia, fchiantò  quali  tutte  le  tende,  e fpezialmcnte  la  Regale,  in 
maniera  che  Guglielmo,  il  quale  allora  dormiva,  corfe  pericolo 
di  riportarne  gran  danno.  Se  ne  fugg^  egli  in  una  picciola  tenda , 
che  era  rimalla  in  piedi , con  raccomandarli  a San  Matteo  Apo- 
llolo,  il  cui  Corpo  fi  pretende  confcrvato  in  quella  Cittk  , Fu 
quello  in  fatti  creduto  un  miracolofo  ripiego  del  fanto  Apollolo  , 
per  liberar  da  quel  rifehio  il  fuo  Popolo  ; e però  impaurito  il  Re 
nel  (B  feguente  fciolfc  le  vele  verfo  Palermo,  nè  altro  male  fece 
a quella  magnifica  Cittk  . Inforfe  in  quell’ Anno  difeordia  fra  t 
Pilani  e Genovefi  nella  Città  di  Collancinopoli . Avendo  preva- 
Huèn/jiiZ  luto  > primi,  diedero  il  facco  al  fondaco  de’ Genovefi,  con  afpor- 
^Rn  'ulìic  **  valore  di  trentamila  perperi.  (</)  Portatene  le  querele  a 
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Genova,  il  Popolo  in  faria  fped^  a Fifa,  chiedendo  foddisfazione: 
altrimenti  intimavano  Jaguerra.  Noneflendo  venuta  alcuna  buo>  AHN.i°6fi 
na  rifpolla,  iGenovcG  con  dodici  Galere  volarono  a Porto  Pifano 
a farne  vendetta  . Vi  didrulTero  la  Torre  del  Porto  , c prefero 
molte  navi  coll’  avere  e con  gli  uomini.  Accadde,  che  arrivò  a 
Fifa  il  fuddetto  Rinaldo  Arcicanccllierc  ed  Arcivefcovo  eletto  di 
Colonia,  che  informato  di  quella  briga,  mandò  tolto  aGenova 
ordine,  che  ceflalTero  leofFefe,  ed  ottenne  la  libcrazion  de’pri- 
gioni.  Ma  avendo  dipoi  i Fifani  prefi  due  Legni  de’Genovefi  , 
fi  riaccefe  la  guerra,  che  era  per  andare  innanzi,  fe  interpodoG 
di  nuovo  rArcicaocdliere  non  avelTe  rimefla  all’ Imperadore  , 

* che  era  a Torino  , la  cognizion  di  quella  controverfìa . Stabilì 
elfo  Augudo  dipoi  una  tregua  fra  loro.  Di  una  tal  difcordìa  par- 
lano gli  Annali  Pifani  all’ Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mclxiii.  Indizione  xi, 
di  Alessandro  III.  Papa  5. 
di  Federigo  I.  Re  12.  Imperadore  p. 

DOPO  aver  Papa  Altjf andrò  celebrata  la  Fella  del  fanto 
Natale  nella  Citth  di  Tours , (e)  venuta  la  Domenica 
di  Settuagerima  pafsò  a Parigi  per  una  conferenza  con  Lodovico 
FU.  Re  di  Francia.  Gli  venne  incontro  il  piilGmo  Re  co  i Ba-  ux..nci>i 
toni  c colle  lue  guardie  due  Leghe  lungi  dalla  Cittk , e alla  vi- 
ila  di  lui  ffflontato,  corfe  a baciargli  i piedi.  Dopo  diche  amen-  Rer. iislù. 
due  continuarono  il  viaggio  fino  a Parigi , dove  la  procclTione 
del  Clero  col  Vefeovo  l’accolle.  Dimorò  ivi  il  Pontefice  per  tut- 
ta la  Quarefima,  e vi  folennìzzò  la  Pafqua  « Pofeia  avvicinan- 
dofi  il  tempo  della  celebrazion  del  Concilio  da  lui  intimato  nel- 
la Giuli  di  Tours,  colli  fi  trasferì.  Riguardevole  fu  quella  fi- 
era adunanza  , a cui  fu  dato  principio  nel  dì  19.  di  Maggio  , 
perchè  v’  intervennero  diciafette  Cardinali  ^cento  ventiquattro  Ve> 
feovi,  quattrocento  quattordici  Abbati,  e una  copiofa  moltitu- 
dine diChcricie  Laici.  Furono  ivi  pubblicali  var) Canoni  di  Di- 
fciplioa  Ecclefiafltca,  da’ quali  apparifee,  che  era  gih  inforta  nel- 
le parti  di  Tolofa,  e fi  andava  dilatando  una  fetta  d’ Eretici  , 
i quali,  ficcome  accenneremo , infettarono  in  fine  tutte  quelle 
contrade  . Era  anche  pallato  in  Francia  lo  fludio  delle  Leggi 
civili , e molti  Mortaci  c Canonici  Regolari  , col  pretefio  d’ in- 
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Ehi  Voig.  regnarle  nelle  Scuole,  o pur  di  fpiegare  laFifìca,  odi  praticar 
la  Medicina,  abbandonavano  i loroChioftri.  Quello  fu  proibi* 
to,  c dichiarate  nulle  e facrileghe  tutte  le  ordinazioni  fatte  e da 
farli  dall'Antipapa  e da  gli  altri  Scismatici.  E perciocché  l’an- 
dar girando  il  Papa,  dovea  riufeire  di  non  lieve  aggravio  alle 
Chicle,  gli  fu  fatto  fapere,  che  fé  volea  più  lungamente  fer- 
marli in  Francia  , fi  cleggelTe  una  dimora  liabile  nella  Cittù  , 
che  più  gli  fulTc  in  grado:  laonde  egli  fcelfe  la  Gittk  di  Sens, 
dove  li  trattenne  dai  principio  d’ Ottobre  lino  alla  Pafqua  dell’ 
Anno  iid;.  Circa  quelli  tempi  avendo  Ulrico  novello  Patriarca 
d' Aquileia  fatta  un'invalione  ncU’Ifola  di  Grado,  («)viaccor- 
T^^nXiV  * Veneziani  con  uno  lluolo  di  Galee,  e il  fecero  prigione 
Rtr.  Uéiic.  con  alTai  Nobili  del  Friuli  nell'ultimo  Giovedì  del  Carnovale  , 
e tutti  li  mifero  nelle  carceri  di  Venezia  . Per  liberarfì  egli  fi 
obbligò  di  mandar  ogni  anno  da  11  innanzi  nell’ultimo  Mercor- 
di  del  Carnovale  al  Doge  dodici  porci  graffi , e dodici  pani 
greffi  in  memoria  della  vittoria  de’ Veneti,  e della  Tua  libera- 
zione. Allora  fu  fatto  in  Venezia  uno  Statuto,  che  nel  Giove- 
dì fuddetto  in  avvenire  ad  un  Toro,  e ad  altri  limili  porci  nel- 
la pubblica  Piazza  fi  dovelTe  tagliar  la  tella  ; il  qual  ufo  per 
conto  del  Toro  dura  tuttavia  in  elTa  Cittb  . Credevalì  dalla 
plebe  ciò  illituito  per  denotare,  che  fi  tagliava  il  capo  al  fud- 
detto  Arcivefeovo  e a dodici  de’fuoi  Canonici;  ma  i faggi  fa- 
peano  , che  pel  folo  fine  fuddetto  li  facea  quello  Spettacolo . 

Era  in  quelli  tempi  llraziato  l’infelice  Popolo  Milanefcda 
i Miniflri  Tcdefchi , che  tutti  aveanò  neU’olfa  il  morbo  dell’ 
avarizia.  Tanta  era  la  parte,  che  il  loro  Vice-governatore  Pie- 
(b)  JiV»  tro  di  Gunin  eligeva  dalle  rendite  de’ poderi  (^),  che  quali 
celiava  a i miferi  padroni,  e a i loro  rullici.  Oltre  di 
Rcr,  Italie,  che  da  que’ poderi,  che  aveano  i Milaneli  fui  Lodigiano  e Cre- 
mafeo,  nel  Seprio,  nella  Martefana  , e in  altri  Luoghi , nulla 
poteano  ricavare.  Tutto  fel  divoravano  gli  Ufiziali  dcll’Impe- 
radore  . Fabbricarono  colloro  nel  Borgo  di  Nofeta  una  gran 
Torre  per  far  quivi  la  Ziecca,  e guardarvi  il  danaro  deilTm- 
pcradore.  Ad  un  magnifico  Palagio  ancora  per  fervigio  d’ elTo 
Augnilo  fu  dato  principio  in  Monza  ; e tutto  il  di  erano  in  vol- 
ta gli  firapazzati  contadini  colle  lor  carra  e buoi,  per  condurre 
i materiali.  Altrettanto  fi  facea  per  la  fabbrica  del  Callellodi 
Landriano,  c di  un  Palazzo  a Vigiantino.  Per  quelle,  e per  al- 
tre doglianze  della  gente,  il  Velcovo  di  Liegi  richiamò  il  Cu- 
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rìn,  e mandò  al  govèrno  un  Federigo  Cberko  , appellato  Ma-  E«tVoi<. 
ftro  delle  Scuole:  che  cos^  era  chiamata  una  Dignità  nelle  Cat- 
cedrali . La  fperienza  moftrò  , che  codui  avea  1’  unghie  anche 
più  arrampinate  , che  quelle  del  precedente  Minierò  . Arrivò 
poi  a Lodi  nel  d\  zp.  d’ Agofto  di  ritorno  dalia  Germania  i’Im- 
pcrador  Federigo  coll’Augufla  fua  Gonforte  Beatrice,  (a)  econ  (a)  Acnf’, 
gran  comitiva  di  Baroni . Da  lì  a quattro  giorni  vi  giunfe  an- 
cora  l’Antipapa,  il  quale  nel  d'i  4.  di  Novembre  fece  la  Tras- Tem.  t'i.' 
lazione  del  Corpo  di  S.  BalTiano  da  Lodi  vecchio  a Lodi  nuovo. 

Lo  fteflb  Ottaviano  ed  anche  l' Imperadore  col  Patriarca  d’  A- 
quileia  e coll'Abbate  di  Giugni,  ed  altri  Vefeovi  ed  Arcivefeo- 
vi  portarono  fulle  loro  fpaile  la  facra  cada  . Nel  di  i5.  d’ef- 
fo  Mefe  eirendofi  trasferito  a Pavia  elfo  Federigo,  allora  fu,  che 
i Pavefi  fecero  tante  idanze  , avvalorate  dal  rinforzo  di  una 
buona  fomma  di  danaro  , che  ottennero  di  potere  Imaniellar 
le  mura  di  Tortona,  con  rapprefentare  riedificata  quella  Città 
in  obbrobrio  dell’ Imperadore,  e di  Pavia.  Corfero  dunque  all’ 
efecuzion  del  decreto,  nè  contenti  d’ aver  diroccato  il  muro  , vi 
diflruffero  ancora  con  fretta  incredibile  tutte  le  cafe  , riducen- 
do quella  fventurata  Città  in  un  monte  di  pietre.  Un  atto  di 
clemenza  efercitò  poco  appreflb  1‘  Imperadore  co  i Milanefi  , 
perchè  rimile  in  libertà  i quattrocento  loro  oflaggi.  PafTando 
poi  egli  da  Pavia  a Monza  nel  d)  3.  di  Dicembre , il  Popolo  Mi- 
lanefe  confinato  in  uno  de’  Borghi  nuovi  , matchi  e femmine 
gli  andarono  incontro  fulla  via.  Era  di  notte  , e forfè  piove- 
va. Profirati  a terra  in  mezzo  al  fango,  gridavano  mitericor- 
dia;  e Federigo  lafciò  ivi  Rino/do  Arcivefeovo  eletto  di  Colo- 
nia, acciocché  gli  afcoltalTe.  Quefii  ordinò  , che  alcuni  d' efii 
nel  A\  feguente  andafiero  a Monza  , dove  darebbe  loro  udien- 
za. Fece  anche  venir  colà  dodici  di  cadami  Borgo,  e udito,  che 
richiedevano  la  refiituzion  de'  loro  poderi  più  colle  lagrime  , 
che  colla  voce  : dimandò  , cufa  oficrifTero  all’  Imperadore  per 
ricuperarli  . Si  feufarono  efii  per  la  fomma  lor  povertà  e per 
le  tante  tniferie  : il  che  fece  montar  in  collera  l’  iniquo  Arci- 
vefeovo,  e intimar  loro  di  pagare  per  tutto  Gennaio  profilmo 
venturo  una  fomma  di  danaro,  e bifognò  sborfarla . Nel  pre- 
cedente Anno  aveano  i Pifani  inviata  un’  Ambafecria  all’  Im- 
perador  Federigo  (i),  che  ne  mofirò  molto  piacere,  e lece  di  -<,*"»'• 
molte  carezze  a i loro  Ambafeiatori.  Nell’  Anno  prclente  poi  TÌm7i^. 
invertì  egli  di  tutte  le  Regalie  quel  Popolo  , che  fi  obbligò  di  itrr.  Italie. 
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EnitVni;.  armare  feffanta  Galee  in  aiuto  del  medefimo  Augudo  per  la 
guerra , che  fi  andava  medicando  contro  il  Redi  Sicilia.  Ma 
<]ue(lo  lor  palefe  attaccamento  a Federigo  fu  cagione , che  non 
fi  poterono  accordare  coll' Imperador  de' Greci  Manuello  C-am- 
neno,  pretendente,  ch’elTi  rinunziaflero  all’amicizia  di  Federi* 
go:  alche  mai  non  vollero  acconfentire . Ma  peggio  loro  av* 
venne  ne  gli  Stati  del  Re  di  Sicilia,  perchè  confiderandoli  il  Re 
Cugljelmo  come  nemici  della  fua  Corona  , benché  avelTe  pace 
con  loro,  pure  aU’improvvifo  fece  prendere  quanti  Pifani  fi  tro- 
varono nelle  fue  contrade,  ed  occupar  tutte  le  loro  mercatan- 
zie . Corfe  un  gran  pericolo  in  quell' Anno  elfo  Re  Guglielmo 
(a^  in  Palermo.  (4)  Folto  era  il  numero  de* prigionieri  di  Stato  in 
carceri.  Ebbero  cofloro maniera  di  ufcire,ed  ufeiti  affali* 
rono  il  Palazzo  Regale  con  dilegno  e gran  voglia  di  trucidare 
il  Re  . Fecero  cosi  bene  il  loro  ufizio  le  Guardie  , che  andò 
fallito  il  colpo,  c rollarono  i più  d’ elfi  tagliati  a pezzi. 

Anno  di  Cristo  mclxiv.  Indizione  xir. 
di  Alessandro  III.  Papa  6. 
di  Federigo  I.  Re  13.  Impcradorc  10. 

Continuo'  Papa  Aleffandro  ancora  per  quell’ Anno  la  fua 
dimora  in  Francia  nella  Citth  di  Sens  , dove  ebbe  molte 
laccende  per  le  differenze  inforte  in  quelli  tempi  fra  Arrigo  Re 
d’Inghilterra,  eTomafo  Arcivefeovo  di  Conturberì , che  fu  poi 
fanto  Martire . Intanto  1*  ambiziofo  Antipapa  Ottaviano  , chia* 
(b)  Céfd.  Vittore  III.  mentre  dimorava  in  Lucca  (è),  fu  colto  da 
dt  Aragù».  una  mortale  infcrmith,  e quivi  impenitente  palsò  al  tribunale  di 
Uxand.tfi.  Dio  nel  di  20.  d’ Aprile.  Pietro  BIcfcnfe  , che  ne  parla  per  is* 
Pxrt.  1.  perienza , dtlcrivc  il  di  lui  fallo  , c la  di  lui  crudeltà  ; e pure 
credere  alia  buona  gente,  che  al  luo  fepolcro  erano  fuc- 
cedutiflon  pochi  Miracoli.  Procpjus  fanHis  meritìs  dicitur^  Dettm 
(c)  Actriut  multa  mhacula  ibi  fecijfe:  cosi  Icrivc  Acerbo  Morena  (e),  uno 
fZT^ud.  ^“oi  parziali  : il  che  fempre  più  ci  dee  rendere  cauti  a di- 
Tom. 17.  ftinguere  i veri  da  i finti,  oda  i creduti  Miracoli.  Reltavano 
Rtr.iuhe.  jyg  foli  Cardinali  Scismatici,  cioè  Giovanni  da 

S.  Martino  , e Guido  da  Crema  . Colloro  fecero  un’  adunanza 
di  molti  Ecclcfiaffrci  della  lor  fazione  ; c giacché  ArrigoVefeovo 
di  Liegi  ricusò  il  fallo  Pontificato  , fu  quello  conferito  allo  llcf- 
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{<t  Guido  da  Crema,  il  quale  fenza  alcuoa  olfervanza  de  gli  an-  EiAV.oig. 
lieti  riti,  riccvctie  la  confecrazìone  dallo  Re  So  Vefeovo  diLie* 
gì,  con  aflTumere  il  nome  di  Pafquale III.  Speditone  toRo  l’av* 
vifo  all’  AuguRo  Federigo  , in  vece  di  valerfì  egli  di  tal  con> 
giuntura  per  cRinguere  io  Scisma  , approvi  il  fatto , e riconob' 
be  eoRui  per  legittimo  Papa  . Intanto  le  Città  di  Lombardia 
avvezze  per  affaiRìmi  anni  addietro  a vivere  lautamente  coi  go- 
dimento delle  Regalie  c delia  Libertà  , con  decoro  ed  autorità 
Principefea,  al  vederfi  ora  ridotte  ad  una  vile  fchiaviti,  trop- 
po mal  volentieri  i accomodavano  a queRo  infolico  giogo . Si 
aggiunfero  le  continue  avanie,  che  faceano  i MiniRri  Imperi»- 
li,  opprcRòri  de’ grandi  e de’ piccioli , intenti  folo  a fmugnere 
danaro  da  gli  afflitti  Popoli.  Fece  tutto  ciò  perdere  a que’ Po- 
poli la  pazienza,  e cominciarono  a riforgerc  gli  fpiriti  genero- 
fi  in  alcune  Città,  determinate  di  non  lafciarR  così  obbrobriofa- 
mente  calpeRar  da  lì  innanzi  . (<r)  QueRe  furono  le  Città  del- 
la  Marca  di  Verona,  c\oh  Verona ^ Vicenza ^ Padova ^ Trevigiy'j" 
ed  altre  minori,  che  Rrinfero  una  fegreta  Società  e Lega  fra  lo-  xandri  ///• 
ro . Trovavanfi  mal  foddisfatti  anche  i Veneziani  per  aggravf 
patiti  da  gli  Ufiziali  dcll’lmperadore,  e però  anch’ elU  entrato- Hiyi.LW. 
no  in  efTa  Lega  ; e tatti  cominciarono  a far  teRa  a gli  ordini  di 
Federigo  e de'fuoi  MiniRri.  Appena  feoppiò  qucRo  principio  di  Rer.iulie. 
ribellione,  che  Federigo meffo  inlieme  l’eiercitodc’ Pavefi , Cre- 
monefì  , e dell’ altre  Città  fedeli , e col  poco  , che  gli  reRava 
de’fuoi  Tedefchi,  marciò  verfo  Verona.  Prefe  c diftruffe  alcune 
CaRella  di  quel  territorio;  quando  eccoti  ufcirgli  incontro  Tcfer- 
cito  delle  Città  collegate , che  animofamente  venne  ad  accam- 
parfi  in  faccia  fua,  difpoRo  e preparato  a ricevere  o a dar  bat- 
taglia . Tra  perchè  era  fuperiore  di  forze  queRa  Armata  \ e 
perchè  cominciò  Federigo  ad  accorgerR  del  poco  capitale  , che 
polca  far  de’  Lombardi  fuoi  feguaci  , ne’  quali  piì>  non  concorre- 
va l’odio,  che  li  rendè  sì  fieri  contra  di  Milano;  e fi  feorgeva 
in  cRì  piò  toRo  del  compatimento  e dell’  inclinazione  per  chi 
avea  prefo  1*  armi  per  la  fua  libertà:  rcRò  eRo  AuguRo  aRai 
confulo.  Giudicò  dunque  miglior  panilo  il  ritirarti,  benché  non 
fenza  rabbia  e vergogna  , che  di  azzardare  ad  un  troppo  dub- 
bìofo  fatto  d’  armi  la  fua  dignità  e riputazione  . Da  lì  innanzi 
ebbe  tempre  in  folpetto  tutte  le  Città  d'Italia  , petchè  conokiu- 
te  troppo  vogliofc  e gelofc  della  Libertà  ; e però  giacché  non  fa- 
pea  farti  amare  da  cRc,  cercò  da  indi  in  poi  di  fatti  temete.  A- 
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Ext  Voi;,  veva  egli  dalla  fua  di  certo  folamente  i Marchefì  , Conti , ed 
aiim.ii<4  ValTalli  , perchè  quelli  abbifognavano  del  di  lui 

braccio  e patrocinio  per  non  elTerc  divorati  dalle  Cittk  . Mife 
pertanto  io  tutte  le  Rocche  c Fortezze  preCd;  e Governatori  Te* 
dcfchi  , de’  quali  unicamente  (ì  fidava  y fenza  valerfi  più  d' 
Italiani. 

(a)  Accadde  in  queft’ Anno,  (a)  che  Barafone  Giudice  diTur- 

roS'/Vi  » o fi»  di  Logodoro  in  Sardegna , c Pieno  Giudice  di  Cagliari , 
Xet.iitiic.  uniti  co’Pifani,  per  vendicarli  di  varie  ingiurie  ricevute  da 
/i^naLCe-  Giudice  d’Arborea,  oggidì  Onllagno,  gli  fecero  guerra  con- 
paefe  , e menar  via  gran  copia  di  prigioni . Allora- 
ktT.’iiaiu.  quello  Giudice  d’Arborea  fi  raccomandò  ai  Genovefi,  perchè  l’a- 
/ictkMa-  iutalTcro  ad  impetrare  dall'  Imperador  Federigo  il  titolo  dì  Re  di- 
Laudtnj:’'  tutta  la  Sardegna  . £ non  gù  del  ioio  luo  Giudicato  ; perciocché 
T^m.  l'i.  ficcome  ho  io  altrove  dimollrato  ( ^ la  Sardegna  era  divilà  in 
(h)/TW7re.  giudicati  y c quc  Giudici  ben  cento  anni  prima  fi  truova* 

no  intitolati  Re  , perchè  niun  fupcriore  riconofeevano . Promife 
j^iy.%.Qr  jj  j I Ggnovelì , da’quali  perciò  fu  condotto  a Pa- 

via, c prefentato  a Federigo.  Condifcele  ben  volentieri  l’Impe- 
radore  alia  dimanda,  non  tanto  per  acquìdar  diritto  (opra  la  Sar- 
degna , quanto  per  goderli  quattro  mria  Marche  d'argento , che  gli 
furono cfibite  per  quella  grazia.  Gli  Annali  di  Fifa  dicono,  che 
rciferta  fu  di  trenta  mila  lire  di  foldi  Imperiali . Forte  le  quattro- 
mila Marche  davano  quella  fomma.  Ma  fi  oppofero  forte  gli  Am- 
ba!.iaiori  Pifani  alle  illanze  del  Giudice  e alla  rifoluzion  dell’Im- 
pcradurc,  pretendendo,  che  la  Sardegna  folle  di  lor giurisdizione. 
Altrettanto  ancora  pretendevano  i Genovefi.  Federigo,  che  non 
volle  perdere  l’oro  promeflb,  fenza  curarfi  delle  lor  brighe , nel  dl- 
3.  d’Agoflo,  nella  Chiefa  di  San  Siro  di  Pavia,  folennemcnte  co- 
ronò, c dichiarò  Re  della  Sardegna  cSa  Bar  afone.  Il  bello  fuy 
che  quando  Federigo  fi  credea  di  mettere  le  mani  lopra  il  danaro 
accordato,  fi  trovò  , che  il  Re  novello  non  aveva  un  foldo,  e la- 
vorava folo  di  promclTe . Era  Federigo  in  procinto  di  condurlo  fe- 
co  prigione  in  Germania , finché  avelie  Ibddhfatto  y ma  coftui  tan- 
to fi  adoperò  coi  Genovefi  , che  fecero  figurth  per  lui,  ed  elfi  ef- 
fettivamente dopo  alquanti  giorni  sborfarono  la  fomma,  con  pren- 
derla ad  ufura  da  varjCittadini.  Non  trovandoli  poi  maniera,  ch*^ 
egli  foddisfacelfe  a ì Genovefi  , fu  detenuto  prigione  in  Genova  ; 
e I Pliant  con  gli  altri  Giudici  della  Sardegna  molferodi  nuovo  guer- 
ra ad  Arborea,  e dUltuffcro  quafi  tutto  il  paefe,  di  modo  che  la 
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vaniti  di  Barafone  andò  a terminare  in  un  Re  da  Teatro.  Fecero  EhaVoI^. 
di  più  i Pilani.  Pafsò  Federigo  nell’  Anno  prefente  in  Germania 
ad  oggetto  di  metter  inlìeme  una  buona  Armata  ^ per  maggiormen' 
te  aflbdare  il  piede  in  Italia.  Colà  Ipedirono  i Pifani  Uguccioncy 
uno  de’lorCoofoli,  per  cui  maneggio  Federigo  inveli)  col  Gonfa- 
lone la  Città  di  Pila  di  tutta  l’ilola  di  Sardegna  ; nè  andò  molto> 
che  i Pifani  la  renderono  interamente  tributaria  alla  loro  Repub- 
blica. L’onnipotenza  dell’oro,  quella  fu,  che  fece  dimenticar  sà 
predo  a Federigo  di  aver  già  dichiarato  Principe  delln  Sardegna 
il  Duca  Guelfo  luo  Zio,  e poco  prima  Re d'ejfa  Ifola  il  vanilUmo 
Baratone  . Da  gli  Annali  Genovefi  d sa,  che  i Pifani  sborfarono 
tredicimila  lire  per  ottenere  quel  Privilegio.  Diede  fine  in  qued*^ 

Anno  alla  fua  vita  nel  d)  20.  di  Luglio  Pietro  Lombardo,  Novare- 
fc  di  patria,  già  Vclcovo di  Parigi,  celebre  perfonaggìo,  e cono 
feiuto  da  tutti  col  nome  di  Maeltro  delle  Sentenze . Abbiamo  am  (a)  M.rrL 
cora  da  gli  Annali  di  Bologna  (a)  , e di  Modena  (b) , che  Bozzo 
Luogotenente  dcli’lmpetadore  in  Lombardia,  fuuccifonel  Con-  B'jnuHÌenf. 
rado  di  Bologna,  vcrilimiimcnte  a cagiondclic  fuc  angario.  Nè  (ì 
dee  tacere,  che  avendo  in  quell’ Anno  l’Auguffo  Federigo  richie-  (,b)  Annmles 
do  aiuto  da’Ferrarefi  prò  mattone  & guerra  Vtnetorum,  Paduano- 
rum,  ì/icenttnorum  y (3"  ì eronenpum,  qua  cornua  rebeUtonts  CT  xi.  «««»» 
fupetbia  cantra  nos  & Impcrium  ereteerunt,  concedette  o confermò  ^'•’bcar. 
foro  tutte  le  Regalie  con  altri  privilegj,  ficcomc  apparilce  dal  Di- 
ploma da  me  pubblicato  (r),  e dato  apud  SanRum  Salvaton-m 
juxta  Papiam  , Vili!.  Kalendas  Juniiy  Anno  Dominica  Incarna- 
tionis  MCLXIV.  Indizione XH.  Con  altro  Diploma  confermò  al 
Popolo  di  Mantova  parimente  tutti  i fuoi  privilegj.  Ma  o Ga  per 
errore,  come  io  credo,  o Ga  perchè  fu  ufato  TAniio  Pifano,  quel 
Diploma  G dice  bens)  dato  Papia  apud  Sandum  Salvatorem  VL 
Kalendas  Junii,  Anno  MillepmoCentepmo  Sexagejimo  Quinto  y 
IndidioneXlU  ma  è certo,  eh’ elfo  appartiene  all’ Anno  prclente.. 

Anno  di  Cristo  mclxv.  Indizione  xiii. 
di  Alessandro  III.  Papa  7. 
di  Federigo  I.  Re  14,.  Imperadore  ii. 

(d)  CurtiifKa 

Essendo  in  quefti  tempi  mancato  di  vita  Giulio  Vefeovo  di 
Palcftriiia  (d),  lafciato  à^Papa  Ale ff andrò  per  fuo  Vicario 
in  Roma  , fu  fuflitiuto  in  Gio  luogo  Giovanni  Cardinale  de’  Santi  hj. 

Q|\).  Rtr. 
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e>a  Voig.  Giovanni  e Paolo,  il  quale  a forza  di  danaro  e di  efortazioni 
Ami.iits-  juffg  il  Popolo  Romano  2 giurar  la  folita  fedele^  ad  effo  Ponjc« 
fice,  e regolò  ancora  a Tuo  volere  il  Senato.  Avendo  egli  in  ol* 
tre  tolta  di  mano  agii  Scismatici  la  Bafilica  Vaticana,  e la  Con* 
tea  della  Sabina,  giudicando  che  folle  oramai  tempo  di  richia* 
mare  il  Papa  dalle  contrade  della  Francia,  gli  fpecfì  a quello  fi- 
ne Mclli  e Lettere  di  molta  premura  . Per  configlio  dunque  non 
folamente  de’Vcfcovi  e Cardinali,  ma  anche  de  i Re  di  Francia 
c d’Inghilterra,  fi  preparò  egli  al  fuo  ritorno.  Partitoli  dopo 
Palqua  dalia  Citt^  di  Sens,  e pafiando  per  Parigi  , dopo  la  Fe* 
Ila  di  S.  Pietro  arrivò  a Mompcllieri  ; e dappoiché  furono  aU’of- 
dine  {Legni,  che  doveano  condurlo,  fra  l'Ottava  deirAlfunzion 
della  Vergine  s’ imbarcò  con  alcuni  Cardinali  in  una  nave  di  Nar- 
bona  , e il  rimanente  de’Cardinali  con  Oberto  Arcìvefeovo 
lano  , il  quale  fu  poi  creato  Cardinale  di  Santa  Sabina  , in  un 
altro  piò  grolTo  Legno,  che  era  de’ Cavalieri  Ofpitalicri , oggi- 
dì appellati  di  Malta  . Aveano  appena  date  le  vele  a i venti  y 
che  eccoti  comparir  la  flotta  de’Pilani,  le  quali  llavano  in  agua- 
to.  A tal  villa  la  nave , dove  era  il  Papa,  voltò  la  prora,  e fo 
ne  tornò  in  fretta  a Magalona.  Circoodaronoi  Pifani  quella,  inr 
cui  venivano  i più  de’  Cardinali , e non  avendo  elfi  trovato  fr« 
loro  il  Pontefice , fenza  far  male  alcuno  , la  lalciarono  andare' 
al  fuo  viaggio  . Il  Ncobrigenfe  fcrivc  {a)  , che  quella  Nave 
bravamente  fi  difefe  , c con  poco  lor  gullo  fece  retrocedere  i 
Pifani.  Comunque  fia,  tornò  il  Papa  ad  imbarcarfi  in  un  Legno 
più  picciolo , ed  ancorché  folle  travagliato  da  alcune  tempere 
(,h)R<.mjiai.  nti  cammino,  pure  felicemente  arrivò  a Melfina  (é).  A quellff 
t.LtRC^ù  avvilo  il  Re  Guglielmo,  che  era  in  Palermo,  inviò  tollo  a com- 
Ttm.  l'u.  plimentarlo  i luoi  Ambafeiatori  con  molti  regali , c dellinò  rAr- 
'^’civefeovo  di  Reggio  di  Calabria  ed  altri  Baroni,  che  l'accompa- 
gnarono fino  a Roma  : al  qual  fine  fommtnillrò  una  forte  Ga- 
lea pel  Papa,  e quattro  altre  per  gli  Cardinali,  c pel  reflo  della 
Corte  Pontificia.  Pertanto  nel  Mele  di  Novembre  molTc  Papa 
AlelfandroIILdaMelfina,  c vetme  a Salerno,  dove  fucon  gran- 
de onore  accolto  da  Romoal  do  Arcìvefeovo , e da  tutto  il  Popolo. 
Nella  Fella  di  Santa  Cecilia  giunfe  all’  imboccatura  del  Tevere 
fano  e lalvo,  e riposò  per  quella  notte  in  Oflia  , Nel  feguente 
giorno  corfero  a venerarlo  i Senatori  Romani  con  gran  folla  di 
Chertei  e Laici , e gir  prcllarono  la  dovuta  ubbidienza  . Dopo 
dèche  co  i rami  d’  ulivo  il  conduffero  fino  alia  Porta  Lateranen- 

le. 
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fe.  Qaivi  era  il  Clero  veftito  de'facri  ammanti,  quivi  i Giudei  EraVo’j. 
colla  lacra  Bibbia  nelle  braccia,  e i Giudici,  e le  Milizie  colle 
loro  iofcgne*  Con  quella  procelTione  e fra  gli  altri  viva  del  Po- 
polo, paTsò  il  Papa  alla  Bafilica  , 8c  indi  al  Palazzo  del  Latera- 
no,  con  tanta  allegria  della  Città,  che  non  v’era  memoria  d’al- 
tra ù lieta  giornata  in  quel  Popolo  « 

Giunto  in  Germania  VImperador  Federigo  vi  trovò  accefa 
la  guerra,  {s)  Imperocché  avendo  Ugo  Conte  Palatino  di  Toin-  (a)  Ottojt 
gen  fatto  impiccare  due  uomini  del  Duca  Goelfo  juniore^  al  qua-^7/^c^r 
Je  il  Duca  Guelfo  feniore  avea  rinunziato  gli  Stati  della  Suevia  , Aùbas  Ur-^ 
per  attendere  a quei  dell’ Italia,  elfo  giovane  Guelfo  non  poten--^22f«J* 
ào  averne  foddisfazione  , mife  a ferro  e fuoco  il  di  lui  paefe . 

Ricorfe  il  Palatino  per  aiuto  a Federigo  Duca  di  Rotemburg  , 

Cugino  deirimperadore,  e ficcome  fra  la  Cafa  di  lui  , erede 
della  Guibellinga,  che  noi  ora  diciam  Ghibellina  , e la  Cafa  £- 
Henfe-Guelfa  del  Duca  Guelfo,  era  antica  la  gara  e la  nemicizia: 
cos^  Federigo  prefe  volentieri  ad  afiìllerlo.  Il  giovane  Guelfo  an- 
ch’egli ebbe  dalla  fua  Bertoldo  Duca  di  Zeringhen,  ed  altri  Prin- 
cipi. Ne’ primi  giorni  di  Settembre  vennero  alle  mani  i due  efer- 
citi,  e Guelfo  ne  andòrotto,  coniafeiarvi  prigioni  novecento  de* 
fuoi  cavalieri.  A quella  nuova  il  vecchio  Duca  Guelfo  ^ ardente 
di  collera , corfe  dall’  Italia  in  Germania  , aiTediò  ed  efpugnò 
varie  Cartella,  c vittoriofo  andò  a ripofarfi  nelle  fue  Terre.  Ma 
il  Palatino  colle  forze  del  Duca  Federigo  avendo  congiunto  l’Ar- 
mata  de’  Boemi  , gente  allora  fìerirtima,  rinforzò  la  guerra  , 
che  cortò  immenfì  danni  e guadi  a quelle  contrade  , ertendo 
venuti  i Boemi  per  la  Baviera  e Suevia  fino  al  Lago  di  Gcne- 
vra,  commettendo  infiniti  difordini,  S’intcrpofe  l’Augurto  Fe- 
derigo, fece  rilafeiare  i prigioni,  e dare  nella  Dieta  d’Ulma  al 
Duca  Guelfo  foddisfazione  : con  che  fi  fmorzò  quell’  incendio  . 

Tenne  ancora  Federigo  in  queft’  Anno  (Z»)  una  Dieta  in  Erbi*  (b)cWc. 
poli,  0 fia  in  Wirtzburg , dove  circa  quaranta  Vefeovi  Tcdelchi 
giurarono  d’ubbidire  al  falfo  Pontefice  Pafquale,  o fia  Guido  da  ad  hune 
Crema.  Nell’Anno  prefente  ancora,  come  s’ha  dalla  Cronica 
di  Folla  nuova  {c),  Cr//?;<7»o  eletto,  o per  dir  meglio,  intru  (c)  Joannet 
fo  Arcivefeovo  di  Magonza  col  Conte  Gotolino,  e con  alcune  fol- 
datelche  pafsò  nella  Campania  Romana,  e fece  giurar  fedeltà  nov. 
da  tutti  que’ Popoli  all’ Antipapa  Palquale,  condotto,  da  lui  fi- 
no a Viterbo,  e aU’Impcradore.  Perchè  Anagnì  ricusò  di  ubbi- 
dire, diede  il  guarto  alk  fiie  campagne  , ed  incendiò  Cirterna  . 

Ma 
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EmVolj.  Ma  non  fi  torto  furono  cortoro  tornati  inTofcana,  che  Gili- 
ANN.iiés.  ijgjjQ  Conte  di  Gravina  , e Riccardo  da  Gaia  coll’  efercito  del 
Re  di  Sicilia  entrarono  in  erta  Campania,  ed  uniti  co  i Roma* 
ni  ricuperarono  Veroli , Alatri  , Ceccano  , ed  altre  Terre . Si 
ruppe  ancora  in  quert’  Anno  la  tregua  fra  i Pifani  e Genovefi 
(a)  (fl),  e cominciò  l’un  Popolo  all’altro  a farquel  male,  che  po- 

tei , con  prenderfi  le  navi.  Riufcl  a’Pilani,  dopo  aver  brucia- 
Tom. in.  toCapoCorlb,  di  giugnere  nel  d^  21.  d’Agofto  aH’improvvi- 
fo  addoffo  alla  Citib  d'Albenga,  e di  prenderla  con  darle  po- 
feia  il  facco,  e confegnarla  aJle  fiamme.  Partarono  erti  dipoi  al- 
la Fiera  di  Sant’ Egidio  in  Provenza  con  Galee  trentuna.  Ma  i 
Genovefi  anfiofi  di  vendicarfi  , con  maggior  numero  di  Galee 
andarono  a cercar  col^  i nemici  ; c fidandofi  , che  Raimonda 
Conte  di  Santo  Egidio  non  proteggerebbe  i Pifani  , attaccarono 
una  battaglia,  che  fu  feparata  dalla  notte.  Gli  Annali  Pifani 
{b)  dicono  , efferne  ufeita  vittoriofa  la  lor  Nazione;  ma  che  per 
rim.  in.  una  fiera  temperta  nel  ritorno  perderono  dodici  delle  loro  Galee 
Kcr.  hahe.  tutta  la  gente. 

Crebbero  in  quelV  Anno  i guai  delle  Citt^  di  Lombar- 
dia. Avea  l’Augurto  Federigo  lafciati  dapertutto  i fuoi  Ufizia- 
li,  che  raccogliertero  i Dazj  e i tributi  fpettanti  al  Fifco  Impe- 
to riale.  Per  telìimonianza  di  Acerbo  Morena  (c),  tuttoché  par- 
zialiflimo  dell’ Impcradorc,  quelli  cani  ne  efigevano  fette  vol- 
lom.in.  te  più  del  dovere.  Plus  de  feptem,  quam  Imperatori  de  jure  de- 
Her.Uj  ,c.  omnibus  injujìe  excutiebant . Il  Morena  va  fpccifican- 

do  gli  fmoderati  tributi  ed  aggravj,  che  1’  avidità  loro  inven- 
tò. A i Milanefi  non  fi  lafciava  che  un  terzo  delle  loro  entra- 
te. Sopra  ogni  Cafa  , fopra  ogni  Mulino,  fopra  la  Pefeagione 
impofero  Dazj.  La  caccia  tutta  per  erti.  Tolto  a i Nobili  , pa- 
droni delle  Cartella  , il  Diftretto  , o fia  la  Giurisdizione  , ben- 
ché goduta  per  trecento  anni  addietro.  Altre  eilorfionidi  grano, 
di  fieno,  legna,  polli,  e d’altri  naturali  tuttodì  fi  fiaccano  da 
(J)r/V.R.B/ erti  Ufiziali  , per  atteftato  di  Sire  Raul  (d)  . In  fomma  tutto 
K™ Itl'i/c  cortoro,  per  ridurre  all’ultima  difperazione  i Lombar- 

di; il  che  nondimeno  fi  credeva  contro  l’intenzion  d’  effolmpe- 
radore.  Teneva  intanto  il  timore  di  peggio  molti  di  quelli  Popo- 
li in  dovere  ; ma  in  lor  cuore  fi  rallegravano  al  vedere  nella  Mar- 
ca di  Verona  gik  alzata  bandiera  per  la  difefa  della  Libertk  , e 
all’  udire  , che  i Veronefi  c Padovani  aveano  tolto  di  mano  a i 
Tcdclchi  le  due  fortirtìme  Rocche  di  Rivoli  & Appendice  , e 
fpianatelc  da’ fondamenti.  Ann. 
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Anno  di  Cristo  mclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  15.  Imperadorc  12. 

Assalito  da  grave  infermiti  in  queft’  Anno  Guglielmo 

Re  di  Sicilia,  (lette  languente  per  due  meC  (i*),  e chia-  R,mn- 
Boato  a sè  Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno,  che  diletta vafi  for- < 
te  della  Medicina,  Arte  allora  di  gran  credito  in  quella  Citti, 

■e  afcoliò  bene  i conligli , ma  feguitò  poi  a regolarfi  a modo  Cjfinnju . 
fuo.  Veggendofi  pofeia  ridotto  all’eflremo,  fatti  chiamare  nel- 
la fua  camera  i Prelati,  i Baroni,  e i Minillri  della  Tua  Corte, 
dichiarò  alla  loro  prefenza  per  fuo  Succe(Tore  nel  Regno  Gu- 
glielmo II.  fuo  maggior  Figliuolo  , al  quale  , per  elTere  di  eti 
tuttavia  incapace  del  governo,  diede  per  Tutrice,  e Governa- 
trice  del  Regno  la  Regina  Margherita  fua  Moglie  , e Madre  del 
giovinetto  Re,  aflegnandole  tre  Configlieri  di  Stato  . Dichiarò 
ancora  Principe  di  Capoa  irrigo  altro  fuo  Figliuolo  j e dopo  a- 
vere  feufata  la  fua  pallata  condotta  , e pregati  tutti  della  lor 
fedeltà  verfo  la  fua  prole,  nel  Mele  di  Maggio  cefsò  divivere. 

Septimo  die  tntrantis  Menfis  Madii , ha  il  teflo  di  Romoaldo  . 

Ma  nel  Necrologio  Cafinenfc  è notata  la  di  lui  morte  Idibns 
Mail,  I tanti  fconcerti  fucceduti  durante  il  fuo  Regno  per  la 
fua  difapplicazione  , (é)  lafciandofi  egli  reggere  dalla  canaglia  (b) 
de’fuoi  Eunuchi,  e per  la  fua  crudeltà  e mala  condotta,  che 
gli  tirò  addoffo  tante  ribellioni,  fecero  redare  il  tuo  nome  in  "*  ' 
abborrimento  e maledizione.  Si  applicò  todo  la  Regina  a guada- 
gnarli l'amore  de’Sudditi,  col  far  aprire  le  carceri,  richiamar 
dairefìlio  un  buon  numero  di  Nobili  banditi  o fuggiti,  e mi- 
norar le  gabelle  . Non  lafciarono  veramente  di  fare  un*  irru- 
zione (opra  varie  Terre  della  Puglia  (r)  i vecchi  ribelli  An-  {c)johj»n. 
drea  Conte  ài  Rupecanina,  e Riccardo  dall’Aquila,  dappoiché 
ebbero  intefa  la  morte  del  Re  ; ma  con  poco  loro  profitto  , e nova. 
fini  in  un  fuoco  di  paglia  il  lor  tentativo.  Due  giorni  dopo  la 
morte  del  Padre  , o pure  piò  tardi , come  vuole  il  Falcando  , 
con  gran  folennith  nella  Cattedral  di  Palermo  fu  coronato  il 
nuovo  Re  Guglielmo  li.  e fomma  comparve  P allegrezza  del 
Popolo,  che  iperava  giorni  piò  lieti  fotto  di  lui;  nè  cotali fpe- 
ranze  andarono  fallite  . Da  H a qualche  tempo  redò  liberata 
la  Sicilia  da  un  mal  arnefe,  cioè  da  Gaito  Pietro  Eunuco,  prin- 
T omo  VI.  C c c c cipal 
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En*VoJg.  cipal  Miniftro  c Camerlengo  di  quella  Corte.  Goftui  nato  Sara* 

Ans.1166.  ^gjrjQ  ^ dopo  aver  prefo  il  lacro  Battcfirao  , ritenne  fcmprc  in  ^ 

cuore  l’antica  fua  fupcrrtizionc;  c natogli  fofpctto,  cfae  gli  emù-  ^ 

li  Tuoi  tramafTero  contro  la  di  lui  vita,  imbarcatofì  una  notte  , ^ 

c feco  portando  un  gran  teforo,  fe  ne  fugg^  al  Re  di  Marocco.  * 

JV//7w>fe//o  Comneno  Imperador  de’ Greci  , da  che  fcppe  aflunto  | 

al  Trono  Guglielmo  IL  gli  fpcd\  Ambafciatori  per  rinovare  il  * 

trattato  di  pace , e molle  anche  parola  di  dargli  per  Moglie  1*  ^ 

unica  fua  Figliuola  . Fu  ben  confermata  la  pace  , e andarono  \ 

innanzi  c indietro  Ambafciatori  c Lettere  per  trattare  di  quel  ' 

Matrimonio,  ma  nulla  in  fine  fi  conchiufe  di  quello  per  varj  po-  ^ 

litici  intoppi.  Tornò  in  quell’ Anno  nel  Mefe  di  Novembre  in  ^ 

Italia  V Imperador  Federigo  con  un  fiorito  efercito.  Pafeò  per  la  t 

Val  Camonica,  perchè  i Vcronefi  doveano  aver  prefo  e ben  for-  ^ 

tificato  il  pafso  della  Chiufa  , e venne  ad  accamparfi  vicino  a < 

fa]  Carditi.  Brcfcia . Lo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  AlelTandro  dice  , [ o ] che  J 

inVtt^'A-  quantunque  egli  avelTe  conceputo  grand’odio  contro  i Lombardi,  ^ 

tctandiii.  nè  fi  fidalfe  di  loro  , pure  chiudendo  in  petto  la  fua  fierezza  , < 

fi  mollrò  amorevole  c cortefe  verfo  chiunque  fi  prefentò  all’  u-  1 

dienza  fua.  Non  cos*!  parla  Sire  Raul  [^],  Autore  piò  informa-  1 

>a  iflor.  Diede  Federigo  il  guaito  a molte  Callella  e < 

Ville  del  Brefeiano , fino  alle  fofie  della  Gitt^  , e cofirinfe  que* 

Popoli  a dargli  felfanta  ollaggi  de* principali  e piò  ricchi,  i qua- 
li furono  inviati  a Pavia  . Devallò  ancora  la  pianura  di  Berga- 
mo, e fen  venne  a Lodi , dove  tenne  un  gran  Parlamento  di 
Tedefchi  e Lombardi.  S’erano  mefiì  gli  afflitti  Popoli  della  Lom- 
bardia in  ifperanza  di  follievo  per  l’arrivo  dell’ Augnilo  Sovt&' 
no,  £c]  c però  a folla  comparvero  colk  grandi  c piccioli,  chi 
colle  Croci  in  mano,  echifenza,  chiedendo  pietk.  Efpofero  all’ 
Imperadore,  e a’ fuoi  Minillri  aduna  per  una  tutte  le  avanie 
finora  patite  ; c fili  principio  parve , eh’  egli  fe  ne  condolelTe 
forte,  c folTe  per  farne  rifentimcnto.  Ma  i fatti  dimoHrarono, 
che  nulla  curava  di  tali  doglianze.  Allora  la  povera  gente  feo- 
rata  affatto,  fi  vide  come  perduta , nè  vi  fu  chi  non  credelfe  , 
che  l’ Imperadore  foffe  d’  accordo  con  quegl’  inumani  Ufiziali . 

Si  trasferì  poi  Federigo  da  Lodi  a Pavia  , e quivi  folennizzò  la 
fella  del  fanto  Natale. 

{^yittrbut  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  [</]  una  Lettera  fcritta  da  ef- 

a i Cardinali  : tale  nondimeno  è Io  Itile  e il  tenore  di 
effa,  che  fi  può  fenza  timor  di  fallare  tenere  perun’impollura  di 

qual- 
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gualche  Dotto'rello,  o Monachetto  Scismatico  di  quell*  etit  . Cer-  EniVoia-- 
to  è bensì,  che  il  fuddetto  Imperador  di  Codantinopoli  inviò  in 
qued'Anno  a Roma  Giordano  Sebado  del  fuo Imperio,  Figliuolo 
di  Roberto  gi^  Principe  diCapua  [«].  Portò  egli  dei  gran  regali  [»]cw/». 
a Papa  Alejf andrò  III.  e due  propofizioni  di  grande  importanza. 

Era  la  prima  di  riunir  le  due  Chiefe  Latina  e Greca  , difeordi  fra 
loro  da  gran  tempo.  L'altra,  che  il  Papa  redicuilTe  la  Corona  dell' 

Imperio  Romano  a gli  Augudi  Greci,  promettendo  a quello  line 
mari  e monti;  cioè  tanto  oro  ed  argento,  e tanta  copia  di  truppe 
da  ridurre  all’ubbidienza  l’Italia  tutta . Troppo  diliìcil  affare  , e 
degno  di  gran  pefatezza  parve  quell’ultimo  al  faggio  Pontefice  ; 
tuttavia  non  volendo  tralcurar  cofa  alcuna,  inviò  coll’  Ambafcia- 
tor  fuddetto  in  Levante  ilVefcovo  d’Ollia,  e il  Cardinale  de’ San* 
ti  Giovanni  e Paolo,  principalmente  per  trattar  della  concordia, 
ed  anche  per  ifeorgere,  che  fondamento  lì  potea  far  de’ Greci  per 
l’altro  negozio.  Piò  che  mai  durando  la  gara  tra  i Pifani  e Geno* 
veli  [^]  per  cagion  della  Sardegna,  in  quelfAnno  ancora  accad- 
dero  rapprefaglie  di  varie  navi,  e fecero  i Pifani  di  molti  prigio- 
ni . Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  non  contento  di  tante  Te^  a»hmI.  et- 
te e Caltella,  che  l’Augullo  Federigo  fottopofe  alla  di  lui  giuris-  »*"*/^'*  *« 
dizione,  moflie  guerra  anch’egli  a Genova,  e loro  tolfe  leCallcl- 
la  di  Palodi  e di  Otaggio . Spedi  per  quello  il  Popolo  di  Genova  i 
fuoi  Inviati  all’ Imperador  Federigo,  per  rapprefentargli  l’aggra- 
vio lor  fatto  dal  Marchefe,  e ne  riportarono  poco  buone  parole  . 

In  oltre  davanti  ad  elfo  Augullo  fegul  un’altra  fiera  altercazio- 
ne  fra  efii  , e quei  di  Pila . Imperocché  era  dianzi  riufeito  a i 
Genovefi  di  rendcrfi  tributar)  in  Sardegna  i due  Giudicati  d’ Ar- 
borea e di  Cagliari  : laonde  i Pifani  invefliti  di  quell’  Ifola  da 
Federigo,  fecero  illanza , perchè  folle  interdetto  a' Genovefi  di 
mettervi  piede.  Reclamarono  i Genovefi,  pretendendo,  che  la 
Sardegna  appartenelTr  loro  , da  che  ne  cacciarono  il  Re  Mufet- 
to,  c che  l’Imperadore  non  potelTe  invelliroe  altri  fenza  far  lo- 
ro torto.  Addulfero  fra  l' altre  ragioni,  che  collumavano  in  fe- 
gno  del  lor  dominio  i Gaetani  e Napoletani , ogni  qual  volta 
neU'andare  in  Sardegna  o per  naercatanzia  o per  fale,  s’incoh- 
travano  in  Legni  Genovefi , di  mandar  loro  uno  feudo  pieno  di 
pefei , e due  vaG  di  vetro  pieni  di  pefee,  e due  barili  divino. 

Fu  rimelTa  la  lite  alla  Curia  Imperiale  , e intanto  fu  ordinato 
il  rilafcio  de*  prigioni  Genovefi  con  grande  febiamazzo  de’  Pi- 
.fani.  Venne  a morte  nel  di  z8.  di  Marzo  in  quell’ Anno  nella 

Cccc  z Cit- 
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E>  4 Voi;.  Cittì  di  Benevento  Qberto  Arcivtfcavo  di  Milano  e Cardinale 

confccrato  da  Papa  Aleffandro  nel  d'k 
cMml  di  Maggio  G aldina  gii  Arcidiacono  deila  Gbiefa  Milanefe, 
f,dB<,u,  Cardinale  anch’efTo,  che  per  le  fuc  rare  Virth  meritò  pofeia 

x>  cr  i c ‘ 

/)/r,v«.  u ellerc  venerato  qual  Santo. 

Anno  di  Cristo  mclxvii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  III.  Papa  p. 
di  Federigo  I,  Re  i5.  Imperadorc  ij, 

Celebre  e memorando  è quell' Anno  nella  Storia  d’Ita- 
lia  per  le  llrepitofe  avventure,  che  fuccederono.  Avea 
Y Imperador  Federigo  mandato  avanti  con  un  corpo  di  truppe  Ri- 
eletto  Arcivelcovo  di  Colonia  e Arcicancellicre  d’Italia, 
uomo  fatto  piò  per  gl’imbrogli  fecolarefchi , che  per  maneg* 
giare  il  PaOorale,  afHnchè  riducelfe  i contorni  di  Roma  all’ub" 
{b)cw/n.  bidienza  dell'Antipapa  Pafquale  (i).  Tra  la  forza  e i regali 
ridufle  Rinaldo  a’fuoi  voleri  molte  di  quelle  Terre  e Città  ; c 
il/,  quelle  , che  fecero  refìHenza,  la  pagarono  con  patire  faccheg> 
rt'm.  Ili.  incendi,  ed  altre  calamità  figliuole  della  guerra.  Nè  fola- 
Rn.  balie,  mente  fuori  di  Roma  fece  egli  de'  progreflì  , ma  fiudiolTi  con 
gran  profufione  d’  oro  di  guadagnare  in  Roma  flelTa  partito  . 
E perciocché,  come  fcrive  l’ Autor  della  Vita  di  Papì  AleJfan- 
dro  IJI.  con  fervirfi  di  un  detto  de  gli  antichi,  Roma^  /i  inve~ 
niret  tmtorem , [e  venalem  prxberet  : non  furono  pochi  i Ro- 
mani, che  adelcati  dalla  pecunia  giurarono  fedeltà  all’  Anti- 
papa Guido  da  Crenra  c all’  Imperadore  contra  d’  ogni  perfo- 
na.  Non  mancava  il  buon  Papa  Aleffandro  con  paterne  ammo- 
nizioni di  cfortar  tutti  alla  concordia,  alla  fedeltà,  e alla  di- 
fefa  della  Patria,  offerendo  ancora  il  danaro  neceffario  per  que- 
llo; e davano  eflì  buone  parole,  ma  camminavano  con  doppiez- 
za, volendo  piacere  all'una  e altra  parte,  infedeli  nello  ffeflb 
tempo  a tutte  e due.  Intanto  l’Augufto  Federigo  nel  dà  ii.  di 
(c)  Aceriat  fi  m offe  da  Lodi  coirimperadrice  c coll’ Armata  alla 

Ahrrna  Hi- vqUì  di  Roma,  (f)  Attivò  fui  Bolognefe  , dove  in  vendetta 
^denf.^Hèi.  morte  data  già  al  fuo  Minillro  Bozzo,  diede  il  guado  al 
Rer.  balle,  paefe  fino  alle  Porte  della  Città,  e ridulfe  quel  Popolo  a dargli 
cento  ortaggi,  che  furono  mandati  fotto  buona  (corta  a Parma, 
Tt«.  yi.  e a pagare  fei  mila  Lire  di  moneta  di  Lucca  . Pafsò  dipoi  a 

Rer.  balle.  ‘ ° 
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Imola,  Faenza,  Fori),  e Forlimpopoli , e in  quelle  contrade  EkA^foig. 
fi  fermò  fino  a S.  Pietro,  efigendo  da  que’ Popoli,  e da  gli  al* 
tri  della  Romagna  grafie  contribuzioni  di  danaro.  Non  fi  sa  il 
motivo,  perch’egli facefie  quivi  si  lunga  dimora,  non  accordane 
doli  ciò  col  cofiume  d*un  Principe  si  focolb  e diligente  . Final- 
mente fui  principio  di  Luglio  marciò  verfo  la  Città  di  Ancona, 
e ne  intraprefe  l’afiedio.  Era  quella  Città  in  que*  tempi  ubbi- 
diente e fuddita  a Manuello  Jmpcrador  de’ Greci,  e contuttoché 
gli  cofiafie  di  molto  il  mantener  tale  acquifio,  pure  fé  ne  con> 
piaceva,  lufingandbfi,  che  potefie  un  di  quel  picciolo  nido  riu* 
fcire  di  gran  vantaggio  alle  mire  non  mai  interrotte  fopra  1’  1- 
talia . Ora  i Cittadini  si  perchè  animati  da  i Gred,  e perchè 
refiava  ad  efiì  libero  il  mare , nè  mancavano  buone  fortifi^ 
cazioni  alla  lor  Terra  , fi  accinfero  con  vigore  alla  difefa  . 

Fece  Federigo  fabbricar  varie  macchine  di  guerra , e fuccede- 
rono  varj  conflitti  con  vicendevoli  perdite  , ufate  in  fimili  con- 
traili . 

Intanto  da  che  fu  partito  l’Imperadore  dalla  Lombar- 
dia, Arrigo  Conte  di  Des,  lafciato  Governatore  in  Pavia,  per- 
chè verifimilmente  fubodorò  i fegreti  maneggi  delle  Città  Lom^ 
barde,  nel  Mefe  di  Marzo  dimandò  e volle  cento  ollaggi  del  Po- 
polo Milanefe  , cinquanta  de’  quattro  Borghi  , e altrettanti  de’ 

Forenfi.  Da  11  a qualche  tempo  crefeendo  i fofpetti , ne  volle 
altri  dugento,  che  tutti  mite  nelle  carceri  di  Pavia,  e fece  an* 
che  illanza  di  danari.  Allora  l’ infelice  Popolo  Milanefe  , giun- 
to a i termini  della  difperazione  , al  vederli  si  maltrattato  ed 
opprefib,  diede  alcolto  a chi  proponeva  di  unirli  in  Lega  con  al- 
tre Città,  per  ifcuoterc  i’ infoffribil  giogo  Tedefeo.  Feccli  dun- 
que un  congrefio,  a cui  intervennero  i Cremonefi  Bergamafchi, 
Mantovani,  Brefciani,  e Ferrateli  ; e fenza  dubbio  vi  fi  con- 
tò ancora  qualche  Inviato  della  Lega  della  Marca  di  Verona  * 

Quivi  rammentati  gliaggrav/e  le  crudeltà,  che  tuttodì  pativa- 
no per  rinfaziabiiità  e indiferetezza  de'Minillri  Cefarei,  deter- 
snìnarono  di  voler  pih  lofio  morire  una  volta  con  onore,  feoccor- 
refie,  che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  e miferia  folto  chi 
fi  dimenticava  d’eficre  lor  Principe,  e Principe  Crifiiano . Una 
Lega  dunque  fu  fiabilita  fra  loro  con  obbligarfi  folto  forte  giu- 
ramento di  difenderci  l’un  Popolo  l’altro,  fc  l’ Imperadore  o 
i Cuoi  Ufiziali  volcfiero  da  11  innanzi  recar  loro  ingiuria  o dan- 
no fenza  ragione  , falva  tamen  Impcraforis  fideìitate  , claufola 

non- 
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Eia  VoI«.  nondimeno,  che  nulla doveafìgnificare  fecondo  i bifogni.  fufpe» 
zialmence convenuto  il  giorno  d’introdurre  i difperiì  Mtlanelì  nelf' 
abbattuta  e abbandonata  loroCitA  , edi  dar  ivi  , finché  quel  Po- 
polo fi  foffe  melTo  in  idato  di  potervi  fudìdere  da  fe  folo  . Era- 
no dati  finora  ì Cremonefi  de'  maggiori  nemici,  che  aveffe Mi- 
lano, c de’ più  fedeli,  che  potefse  vantar  Federigo  , E*  da  cre- 
dere, che  fi  movefsero  a mutar  malTtma  dal  vedere,  e fors*  ar> 
che  dal  provar  eglino  il  duro  trattamento,  e l'alterigia  de’Mi- 
nidri  Imperiali  fulle  Citth  Lombarde  , e temere  col  tempo  di 
una  fomigliante  fortuna.  Sicardo,  che  pochi  anni  dappoi  fu  Ve- 
feovo  di  Cremona,  e fcrifse  una  Cronica,  dì  me  in  buona  par- 
te  data  alla  luce  (o),  fi  lagna  non  poco  di  queda  rifoluziotr 
T.w  n/'  Popolo,  perchè  a’  fuoi  di  i Milaned  divenuti  potenti,  e 

Rfr.  Wi*/.  dimentichi  de’bencfiz),  angudiavaao  forte  la  Cittb  di  Cremo- 
na: quafichè  in  quell’ Anno  efsa  Citili  avefse  fabbricato  un  mar- 
tello, che  dovea  poi  fchiacciare  il  capo  a lei.  Ma  anche  i htg.* 
gi  provveggono  al  bifogno  d’  oggi  , come  pofsono  il  megli»  y 
rimettendo  poi  alla  Provvidenza  di  Dio  il  redo  , giacché  niu- 
no  ci  è,  che  arrivi  con  ficurezza  a leggere  nel  Libro  dell’ av- 
venire. 

Er.  ANO  i Milanefi  in  una  fomma  codemazionc,  perchè  veni- 
va minacciata  la  didruzion  de’ loro  Borghi,  e iPavefi  nclafciava- 
no  correre  la  voce  : laonde  per  quattro  fetrinane  dettero  come 
in  agonia  tra  i pianti  c le  grida;  e chi  a Como,  c chi  a Novara, 
a Pavia , a Lodi  trafportava  i fuor  pochi  mobili , perchè  di  di  in  d^ 
tfpettavano  l’ultimo  ecddio  . Quando  nel  felicidìmo  di  27.  d’ A- 
prilc  comparvero  le  milizie  Brcfciane  , Cremonefi , Bergama- 
iche.  Mantovane,  eVeronefì,  che  introdu/Tcro  quel  Popolo  nel- 
(b)  ASt  defolata Citth  con  immenfo  gaudio  di  tutti  . Che  meoaflc- 
todo  le  mani  per  alzar  terra  , e valcrfi  delle  reliquie  dell’an- 
(i^g  e ferrarli  in  cafa,  ben  giudo  è il  crederlo.  Rapporta- 

tt  queda  nuova  all’ Imperador  Federigo,  benché  altamente  fe  ne 
cruciafTc  in  fuo  cuore , pure  ederiormento  modrò  di  non  curarfe- 
ne  punto.  Ed  allorché  i Collegati  videro  JaCitth  ridotta  in  idato 
di  competente  difefa , fi  ritirarono  , per  attendere  a guadagnai- 
Lodi.  Suffidendo  queda  Cittì  si  attaccata  al  fervigio  dell’Impe- 
radore,  niun  diquc’Popoli  fi  vedeva  ficuro.  Però  trattarono  di 
tirarla  nella  Lega  ; e perchè  i Lodigiani  a niun  patto  volevano 
daccarfi  dal  fervigio  Imperiale  dopo  i tanti  benefiz;  ricevuti  da 
Federigo,  fi  venne  alla  forza.  Fu  affediata  quella  Cittì  daiMi- 

laneiì 
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lanefi  e dagli  altri  Alleati  nel  di  17.  di  Maggio  ; feguirono  varj  £ha  Voie. 
combattimenti;  fu  dato  ilguafìo  al  paefe,  c adoperate  tante mi<  ANM.1167. 
naccie,  che  finalmente  $’indulTe  quel  Popolo,  per  non  poter  di 
meno,  ad  entrar  nella  Lega,  falva  Imperéttoriifidglitafe,  PalTa' 
rono  i Collegati  ai  Casella  di  Treazo  , Fortezza  di  gran  polfo, 
perchè  cinta  di  un  muro  e di  una  Torre,  che  non  avea  pari  in 
Lombardia  . Quivi  era  ripofto  un  gran  teforo  dell’  Imperadore , 
come  io  luogo  di  fomma  ficurezza.  Tanto  nulladimeno  lo  Uriti* 
fero  e batterono  colle  macchine  di  guerra  , che  il  prclìdio  Tcde- 
fco,  a riferva  del  Governatore,  fu  aflretco  allarda,  falvalalor 
vita  e libertk.  Meflb  a facco  quel  Camello,  fu  poi  confegnato  al* 
le  fiamme  , ed  interamente  diftrutto . Tali  notizie  le  abbiamo 
da  Acerbo  Morena,  Autor  Lodigiano , e contemporaneo  ; il  per* 
chè  o non  fuili(le  ciò  che  fcrilTe  Radevico  alfAnno  1 15p.  della  di- 
(fruzione  di  quel  Camello,  o pur  conviene  immaginare,  chefofTe 
rifatto  dipoi.  Portato  quello  fpiacevole  avvifo  all’ Imperadore, 
ne  provò  allora  un  immenfo  difpiacere  ; ma  impegnato  nella  guer- 
ra centra  d’Ancona  e di  Roma,  altro  per  allora  non  potè  fare,  che 
legarfela  al  dito. 

Avvenne  in  quello  mentre,  che  il  Popolo  Romano  concepì, 
o per  dir  meglio  rinovò  l’odio  antico  contra  quei  di  Tufcolo  e di 
Albano,  perchè  li  vedea  inclinati  o aderenti  a i Tedefchi , e re* 
nitenti  a pagar  gli  ecceffivi  tributi  loro  impofli . (a)  Sul  fine  dun* 

<]ue  di  Maggio  eflì  Romani  con  tutto  il  loro  sforzo , ancorché  fi  in  yill  A- 
opponeflc  a tal  rifoluzione  il  prudentiflìmo  Papa  Alefiandro  111.  f 
andarono  a dare  il  guado  a tutto  il  territorio  Tufcolano  , con  ta*  Tumfiii.  ' 
gliar  le  biade,  gli  alberi,  e le  viti  : dopo  di  che  aflediarono  quel*  *"• 
la  Gitth.  Rainofle  Padron  di  Tufcolo,  non  avendo  forze  da  poter 
refiftere,  per  neceffith  ricorfe  all’ aiuto  delF  Imperadore,  che  af- 
fediava  Ancona  . Ordinò  egli  todo  a Rinaldo  eletta  Arcivefeovo 
di  Colonia,  efidente  io  que' contorni , che  con  alquante  fchiere 
d’armati  s’ affrettaffe  al  foccorfo  di  Tufcolo.  Cos'l  fece  egli.  Ma 
fe  vogliara  credere  a Ottone  da  San  Biagio  (é),  redòRinaldo  rin- 
ferrato  ed  alfediato  dai  Romani  in  quella Citth.  Ne  fu  bensì  av*  ihcinfnu». 
vifato  Federigo,  e perchè  parve,  ch’egli  non  fe  ne  mette  de  gran 
penfiero,  Cridiano  Eletto  Arcivefeovo  di  Magonza  con  Roberto 
Conte  di  Badavilla,  e con  altri  Baroni,  prefelalTunto  di  marcia- 
re in  aiuto  di  lui , con  poco  piò  di  mille  cavalieri  Tedefchi  e Bor- 
gognoni,  ma  i piòbravidcir  Armata  (c).  Allora  i Romani  fi  mi- 
fero  in  punto  per  dar  battaglia,  confidando  nella  fuperioritk  delle  denf.T.i^i. 
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forze,  giKchè  fi  tiene,  che  nel  campo  loro  fi  contaffcro  tra  cava- 
anÌTS  lieri  c fanti  ben  trenta  mila  ^rfone  armate . RomoaldoSalernita- 
( j 1 km-  no  fcrive  (a),  che  i Romani  fcdotti  dalla lor  profunzionc  e fuper- 
> vollero  venire  alle  mani,  ma  fenza  ordine  c cautela  alcuna. 
Tom.Vn.  Si  azzuffarono  dunque  nel  di  30. di  Maggio  coi  nemici.  Sulle  pri- 
Krr.  luilc.  mancò,  che  i Tedelchi,  foprafatti  dal  troppo  numero  de 

gli  avvcrfarj,  non  piegaffero  ; ma  ufcito  di  Tufcolo  l’ Arciyefco- 
vo  Rinaldo  co’fuoi,  c dando  alle  fpallc  a i Romani,  cosi  vigoro- 
famente  li  caricò  , che  la  lor  cavalleria  prole  la  fuga  , lafciando 
alla  diferezion  de’Tcdefchi  la  fanteria.  Non  erano  i Romani  d’al- 
lora  , come  gli  antichi  loro  Antenati  ; però  da  h innanzi  non  fu 
piò  battaglia,  mafolamente  una  fuga  e un  macello  di  que’ miferi. 
Ingrandilcono  qui  alcuni  a dismifura  la  perdita  de’  Romani  , fa- 
cendola Ottone  da  San  Biagio  afcendcrc  a quindici  mila  tra  mor- 
ti c prigioni.  Lo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  Aleffandro  apre  an- 
che piò  la  bocca  con  dire  , che  appena  fi  falvò  la  terza  parte  di 
copiofa  Armata  , e che  dalla  battaglia  d'Annibale  a Canne  in 
qua,  non  era  piò  fucceduta  flragc  s"!  grande  del  Popolo  Romano. 
SicarJo  copiò  anch’ egli  quefio  bell’epifoncma . E l’Autore  della 
Cronica  Reicherfpergenle  arrivò  adire,  che  di  quarantamila  Ro- 
mani , quinonoccifif  aut  capttyati  fuerint . 

Piò  ancora  ne  diffe  Gotifredo  Monaco  ne’  fuoi  Annali . Giovanni 
da  Ceccano  nella  fua  Cronica  di  Foffa  Nuova  ne  fa  morti  fei  mi- 
la, e molte  altre  migliaia  di  rimarti  prigioni.  Ma  perchè  fuolpiò 
fpeffo  avvenire,  che  la  fama,  e la  milanteria  de’  vincitori  faccia 
in  cafi  tali  di  troppe  frange  al  vero  , meglio  farò  l’attenerfi  qui 
alla  relazion  di  Acerbo  Morena,  Autor  di  querti  tempi,  che  dice 
d’ averlo  intefo  da  Romani  disappaffionati,  cioè  effervi  reftati  mor- 
ti piò  di  due  mila  d’effi  Romani,  e piò  di  tre  mila  fatti  prigioni , 
che  legati  furono  condotti  alle  carceri  di  Viterbo  . L’ Anonimo 
Cafinenfe  fcrive  di  mille  e cinquecento  uccifi , c da  mille  e lette- 
cento  prigioni  . Meno  ancora  dice  il  Continuatore  de  gli  Annali 

Genovefi  di  Caffaro.  -r  . r n c a 

Non  potè  contener  le  lagrime  aH’avvifo  di  s'i  funefto  fucceffo 
ii  buon  Papa  Aleffandro  . Tuttavia  lenza  avvilirfi  attefe  a pre- 
munir laCittò  di  Roma,  e a proccurar  de  gli  aiuti  dal  di  fuori . 
Moffe  la  Regina  di  Sicilia  e il  Figliuolo  Guglielmo  11.  a fpedir  le 
loro  truppe  , che  giunte  nella  Campagna  di  Roma  fi  diedero  ad 
affediare  un  forte  Cartello  prefidiato  da’Tedefchi.  Secondo  Acer- 
bo Morena  pare , che  il  giovinetto  Re  veniffe  in  perfona  a tale 
^ ira- 
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ìmprefa,  ma  è cofa  non  facile  da  credere.  Ora  l’avvifo  della  E*«Vo!e. 
vittoria  riportata  dalle  fue  genti  fotto  Tufcolo  , ma  più  quella  Ann.wì;. 
moda  dell’ armi  Siciliane  , furono  i motivi , che  indudero  Fede- 
rigo a disnaettere  l’adedio  d'Ancona  a fine  di  trasferirli  verfo  Ro- 
ma. Per  mantener  nondimeno  il  decoro,  ed  acciocché  non  paref- 
fe,  che  la  ritirata  venide  da  paura,  ammife  dopo  quafi  tre  fetti- 
mane  d’adedio  ad  un  trattato  d’accordo  gli  Anconitani,  i quali 
s’obbligarono  di  pagargli  una  gran  fomma  di  danaro,  e per  licu- 
rczza  dei  pagamento  gli  diedero  quindici  odaggi.  S’ingannò  Ot- 
tone da  San  Biagio  con  altri,  allorché  Icridc,  che  Ancona  fi  ren- 
dè airimperadorc.  L’impazienza  di  Federigo  era  grande,  né  vo- 
lendo afpcttare  i lenti  paflì  della  fanteria  , prefa  feco  la  cavalle- 
ria, e l’Auguda  fua  Moglie,  a gran  giornate  marciò  verfo  la  Pu- 
glia. Alla  nuova,  che  s'accodava  rimperadore,  e falla  credenza 
ancora,  che  con  tutta  l’Armata  eglivenilfe,  fi  ritirarono  ben  pre- 
llamente  dali’allcdio  del  fiuIJetto  Cadello  le  fuldatefche  del  Re  di 
Sicilia.  Con  tal  fretta  marciò  Federigo,  che  raggiunfc  i fugitivi 
al  palfo  di  un  Fiume , dove  molti  ne  fece  prigioni . Aflfediò  e vili- 
fe  un  Cadello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a Roberto  Conte  di  Bafsa- 
villa,  con  redimirlo  poi  ad  dìo  Conte  . Arrivò  fino  al  Tronto, 
mettendo  a facco  e a fuoco  tutte  quelle  contrade  . Sua  intenzio- 
ne pareva  di  paisar  più  oltre,  ma  s^  vigorofe  furono  le  idanze 
dell’ Antipapa  Pafquale,  dimorante  in  Viterbo  , per  tirarlo  a Ro- 
ma , s*!  in  virtù  delle  promdfe  a lui  fatte  , come  anche  per  la 
fperanza  di  cacciarne  Papa  Aldfandro  , che  Federigo  con  tutto 
l’efercito  fi  mode  a quella  volta,  e nel  dì  24.  di  Luglio  giunfe 
a mettere  il  campo  nel  Monte  del  Gaudio,  appellato  Monte  Ma- 
io dallo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  Aledandro  , che  racconta  il 
di  lui  arrivo  colk  XIV.  Knlendas  Augujìi . Nulla  più  fofpirava 
egli,  che  d’impadronirfi  della  Bafilica  Vaticana;  nè  tardò  a fu- 
perar  la  Cortina  e il  Portico  di  S.  Pietro,  con  ifpogliare  e dar 
alle  fiamme  tutte  quelle  cafe.  Ma  nella  Vaticana  non  potè  egli 
entrare  , perchè  fortificata  e ben  difefa  dalia  Masnada  di  S.  Pie- 
tro, cioè  da  i Soldati  raccolti  da’  Beni  patrimoniali  della  Chie- 
fa  Romana  . Diedero  i Tedclchi  varie  battaglie  al  facro  Luogo 
per  una  continua  fettimana  , fempre  inutilmente  , finché  riulc'l 
loro  di  potere  attaccar  fuoco  alla  Chicla  di  Santa  Maria  del  La- 
voriere  , o fia  nella  Torre  . Ed'endo  quella  contigua  a S.  Pietro, 
poco  mancò , che  le  fiamme  non  penetradiero  anche  nella  Bafi- 
lica. Mifc  nondimeno  quell’incendio  tal  paura  ne’ difenfori,  maf- 
Tomo  VI.  Dddd  fima- 
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EhaVo’s  fimamente  veggenJo  eflì  di  non  potere  fperar  foccorfo  alcun» 
Ann.iio;  che  dimandarono  di  capitolare.  Fu  loro  accordato 

di  potcrlene  andar  falvi  colle  perlone;  c così  S.  Pietro  venne  in 
potere  di  Federigo.  Però  nella  leguentc  Domenica  arrivò  l’An- 
tipaj  a Palqiiale  a Cantar  McITa  in  quella Chiefa,  nella  quale  oe- 
calionc  coronò  Tlmperadore  con  un  cerchio  d’oro  , infegna  del 
Pairiciato  . Fin  l’Anno  1155.  ficcome  abbiam  veduto,  aveva 
egli  ricevuta  laCorona  Imperiale  dalle  mani  di  Papa  Adriano  IV. 
Tuttana  volle  [ Acerbo  Morena,  che  v’era  prefentc,  ce  ne  af- 
ficura  ] il  piacere  di  riceverla  di  nuovo  da  quelle  del  fuo  Idolo: 
funzione  fatta  nel  Martedì  feguente,  feda  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola . Fu  coronata  anche  l’ Augufta  Beatrice  , anzi  che  a lei  fo« 
la  folle  importa  l’ Imperiai  Corona,  lo  fcrive  l’ Autor  della  Cro- 
.(.!•)  cWf,  nica  Rcicherfpergenfe  (j),  parendogli  molto  ftrano,  cheli  gik 

Imperadorc  fi  facerte  coronar  di  nuovo . Altrettanto 

(b) GWf/’r.  ha  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ne’ Tuoi  Annali  {b).  Ciò 

^nTnnììh  ftudiò  l’imperador  Federigo  di  guadagnare  i Grandi  c 

(c)  cw.il  Popolo  di  Roma  (c),  e ficcome  accortillimo  Principe  propo- 

fg  che  fe  dava  lor  1’ animo  di  fare,  che  il  Pontefice  Alertan- 
dro  rinunzialfe  al  Papato  , alìrignerebbe  aneli’ egli  il  luo  Papa 
rìm  hi  imitarlo  : con  che  lì  verrebbe  poi  all’elezione  d’un 

Rrr.ita/ic.  terzo,  cd  egli  darebbe  la  pace  a tutti,  lenza  più  imricarfi  nell’ 
.elezion  de’ Pontefici . Efibiva  eziandio  di  riLLiar  tutti  i prigio- 
ni . Parve  querto  mi  bel  partito  a i più  de' R'  mani,  i quali  giun- 
fero  fino  a dire,  die  il  Papa  era  tenuto  ad  acc^modarvifi  , c a 
far  anche  di  più  per  rilcattar  c falvare  tante  lue  pecorelle,  e il 
cominciarono  a temptrtar  su  querto.  Mi  Alertandro,  da  che  fi 
accorfe  de  i fegreti  maneggi  del  Popolo  eo’luoi  nemici  , dal  Pa- 
lazzo Lateranenlc  s’era  ritirato  nelle  forti  cale  de’ Frangipani , 
e pofeia  prerto  il  Colirtco,  con  ifpedir  quivi  le  Caule  fpettantì 
alla  Chiefa  e allo  Stato.  Intanto  il  giovane  Gn^//V/wo,  giun- 
tagli la  notizia  di  quanto  palfava  in  Roma  , molìb  dal  fuo  zelo 
per  la  falute  del  Papa,  fpedì  due  ben  corredate  Galee  con  gente 
c danaro  affai,  & ordine  di  condurre  in  falvo  il  Pontefice.  Ven- 
nero su  pel  Tevere  le  due  Galee  , c fatto  fapcrc  1’  arrivo  loro 
ad  Ottone  Frangipane,  furono  introdotti  all’  udienza  del  Papa  i 
Sopracomiii.  Sommamente  obbligato  fi  protefiò  Alelfandro  III. 
aU’amorcvol  penficro  del  Re  Siciliano;  prefe  il  danaro  inviato; 
e credendo  per  allora  non  neceflaria  la  fua  partenza,  rimandò 
]c  Galee  indietro  con  due  Cardinali,  per  trattar  dc’prefcnti  af- 
fari 
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fari  colla  Corte  di  Sicilia  . Pofcia  diffribu^  buona  parte  di  quel  EhaVoU. 
danaro  a i Frangipani,  e a i Figliuoli  di  Pier  Leone  , per  mag- ^‘***'"*^’ 
giormente  animarli  a (lar  fcco  uniti  ; e il  redo  l'inviò  a i Cullo* 
di  delie  Porte.  Ma  in  fine  fi  lafciaronoipiegare  grincodanti  R.or 
mani  dalle  lufinghevoli  propofizioni  di  Federigo,  c volendo  pur 
indurre  il  Papa  ad  acconfentire  , quedt  accompagnato  da  alcu- 
ni de'Cardinali,  e travedito,  fegretamenteufcV  di  Roma,  e paf- 
fandoperTerracina,  arrivò  a Gaeta,  dove  ripigliò  gli  abiti  Pon- 
tificali . Di  Ik  poi  fi  trasferì  a Benevento , dove  fu  con  grande 
onore  accolto  da  quel  Popolo. 

Eaansi  interamente  dati  i Pifanì  a’fervigi  dell’Imperador 
Federigo  (/»),  verifimilmentc  per  que’ gran  doni  e vantaggi , (j) 
chea  guila  de  i gib  conceduti  a'Genovcfiy  dovette  compartire 
anche  a qued' altro  Popolo  con  un  pezzo  di  pergamena  , per  1’  ’f, 

anfieth  di  portare  in  breve  la  guerra  non  folo  contra  de' Ro- 
mani, ma  anche  in  Puglia,  Calabria  e Sicilia,  al  qual  fine  ab- 
bifognava  della  loro  Flotta  . Aveano  edì  Pifani  giurata  ubbi- 
dienza all’Antipapa  Pafquale.  E perchè  Villano  loro  Arcivelco* 
vo  non  volle  conlentire  a si  fatta  abominazion  del  Santuario , 
fu  codretto  a fuggirfenc,  e a ritirarli  nell’ Ifola  della  Gurgo- 
na  ; e in  luogo  luo  fu  intrufo  in  quella  Chiefa  Benincafa  Ca- 
nonico fui  fine  di  Marzo.  Aveano  anche  predato  aiuto  a Ri- 
naldo Arcivefeovo  di  Colonia  , per  prendere  Civitavecchia  , 
prima  ch'egli  pafsafse  a Tufcolo,  o fia  Tufcolano . Ora  Fede- 
rigo, benché  trattafse  di  ridurre  i Romani  a’  fuoi  voleri  col- 
le buone , non  lafciò  per  quedo  di  prepararli  per  adoperar  la 
forza,  fe  il  bifogno  lo  portava.  A quello  fine  richiefe  d’aiu- 
to i Pifani,  che  gli  fpedirono  dodici  Galee  ben  armate  con  due 
de’  loro  Gonfoli  ; e quede  dipoi  entrate  pel  Tevere  , e falite 
fino  al  Ponte  infedavano  non  poco  le  Ville  de'  Romani , ed 
impedivano  ogni  foccorfo  per  quel  Fiume  , Il  Popolo  Romano 
adunque  per  la  maggior  parte  tanto  per  ifchivar  gli  ulteriori 
danni  e pericoli , quanto  perchè  Federigo  confermò  il  Senato  Ro- 
mano, ed  accordò  a quel  Popolo  di  molte  efenzioni  per  tutti  i 
fuoi  Stati,  condifeefe  a quanto  egli  bramava  , con  promettere 
fra  r altre  cofe,  che /ujìitias  fuas  [cioè  dell’  Imperadore  ’J  tam 
intra  Urbem  , quam  extra  Urbem  juvabunt  eum  rctinere  ^ e che 
terrebbono  per  Papa  1’  Antipapa  Pafquale  , fc  pure  s’ha  in  ciò 
da  credere  al  Continuator  del  Morena  ; perciocché  da  una  Let- 
tera di  Giovanni  Sarisberienfc  fra  quelle  di  S.TommafoCantua- 
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E»* Volg.  rienfc  fi  raccoglie,  che  i Romani  fiettero  faldi  nell’ubbidienza 
AKN.1167.  Papa  AlelTandro  III.  nè  di  Palcjuale  fi  parla  nel  Giuramento 
de’ Romani  rapportato  nella  fua  Cronica  da  Gotifrcdo  Monaco 
di  S.  Pantalcoiie  prefio  ilfrcero.  I Frangipani  nondimeno,  c la 
Cala  di  Pier  Leone,  con  altri  Nobili  non  confcntirono  a quello 
accordo.  Mandò  pofcia  Federigo  a ricevere  il  giuramento  di 
fcdcltk  da’Romani  varj  fuoi  Deputati,  fra’quali  uno  fu  Acerbo 
Morena  , Continuatore  della  Storia  di  Ottone  fuo  padre  , uo- 
mo dabbene,  ed  incorrotto  e diverfo  da  tanti  altri  dell’  Armata 
Imperiale,  che  viveano  di  fole  rapine.  Intanto  venne  Dio  a.  vi* 
litare  i peccati  e l’alterigia  dell’ Imperador  Federigo  , Princi- 
pe, che  nulla  meno  meditava , diedi  mettere  in  catene  l’Italia 
tutta,  e per  politica  andava  fomentando  il  deplorabile  Scismi 
della  Chiefa  di  Dio.  Un’ improvvifa  Epidemia  cagionata  dan* 
aria  di  Roma,  micidiale  anche  allora  in  tempo  di  Ilare,  fe  pur 
non  fu  una  vera  Pellilenza  , afial'i  intanto  1’  cfercito  di  Federi- 
go, e cominciò  a mieterne  le  centinaia  ogni  giorno.  La  matti- 
na erano  iani  , non  arrivava  la  fera  , che  li  trovavano  morti,. 
(,0  c««;- di  modo  che  fi  penava  a feppellir  tantamente  (/»).  Nè  già  ful- 
plebe  de’  foldati  fi  Itcfe  quello  flagello  , comunemente 
Tom.  yi.  attribuito  .alla  vifibil  mano  di  Dio,  ma  ancora  a i Principi  e Si- 
gnori  piò  grandi  d’elTa  Armata.  Vi  perirono  eletto  A r- 

Biodo.  civefeovo  di  Colonia,  Federigo  Duca  di  Suevia , o fia  di  Roteiti' 
Figliuolo  del  gi^  Re  Corrado  , e Cugino  germano  dell’ 
af-ttti  Frf*  Imperadore,  i Vefeovi  di  Liegi , di  Spira,  di  Ratisbona,  di  Ver- 
trum.  g d’altre  Città,  con  aflaiflimi  altri  Principie  Nobili,  fra’ 

quali  fpezialmente  è da  notare  il  Duca  Guelfo  iuniore  , la  cui 
morte  fu  compianta  anche  da  gl’italiani,  perchè  la  di  lui  per- 
dita fu  cagione  , che  fi  feccafl'c  in  lui  quella  Lìnea  di  Eflenfi- 
Guelfi,  e che  i\  Duca  Guelfo  luo  Padre  rinunzialTe  poi  all’Im- 
peradore  tutti  i fuoi  Staci  in  Italia  ; del  che  ho  afsai  favellato 
altrove  (b).  Per  quella  fiera  mortalità  di  gente  ancJie  il  fud- 
detto  Acerbo  Morena  Illorico,  nel  tornare  a cafa  portando  feco 
il  malore,  nel  d'i  ip.  di  Ottobre  mancò  di  vita  ne'  Borghi  di 
Siena,  come  s’ha  dal  firo  Continuatore. 

Atterrito  da  cosi  Tragico  avvenimento  T Imperador  Fe- 
derigo, frettolofamente  decampò  col  redo  deli’ Armata  , e per 
la  Tofeana  venuto  a Pila  c a Lucca,  continuò  il  viaggio  alla  vol- 
ta di  Lombardia.  Ma  nel  voler  valicare  l’Apennino,  trovò  il 
Popolo  di  Pontre moli,  ed  aliti  Lombardi,  che  gli  vietarono  per 

quel- 
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quelle  montagne  il  pafso  (a).  Se  non  era  Ob'y:^  MarciefeMì~  ERiV.ofg, 
lafpina,  che  1’  affidò  per  le  fuc  Terre  della  Luniglana,  e 
diede  il  paffaggio , fi  farebbe  trovato  in  pericolofe  anguftic  . 

Gran  parte  nondimeno  del  fuo  equipaggio  fi  perdè  per  idra- 
da  . Verfo  la  metb  di  Settembre , c non  gib  di  Dicembre , co«  “ptri  'i! 
me  per  crror  dc’Copifti  fi  legge  predo  Sire  Raul,  arrivò  egli  a 
Pavia  con  avere  pterduto  e ne' contorni  di  Roma,  e nel  viaggio 
per  le  malattie  fudJctte,  oltre  a gran  copia  di  loldati,  più  di 
due  mila  Nobili  tra  Vefeovi  , Duchi,  M archefi , Conti,  Vaf-"^ 
falli,  e Scudieri.  Qiiivi  nel  dì  21.  d'elTo  Mefe  di  qued’ Anno,  e 
non  già  del  iidS.  come  ha  il  tedo  del  Continuatore  dei  More- 
na, mife  ni  bando  dell'Imperio  tutte  le  Città  congiurate  di  Lom- 
bardia, riferbando  folamcnte  Lodi  c Cremona,  lenza  che  s’in- 
tenda il  perchè  di  quelV  ultima  , e giteò  in  aria  il  guanto  in 
legno  di  sfida.  In  vece  de’ Cremone/i  lofpetto  io,  che  il  Conti- 
nuatore di  Acerbo  Morena  eccettuaife  i Comafebi  ^ perchè  que- 
lli continuarono  a tenere  il  partito  di  Federigo  . Il  qual  polcia 
più  fiero  che  mai  , co  i Pavefi  , Novarefi  , Vercellefi  , e co  i 
Marchefi  Guglielmo  di  Monferrato  , ed  Obix,zo  Malafpina,  ccol 
Conte  di  Bundrare  cavalcò  contro  le  Terre  de'Milanefi,  con  de- 
vallar Rotate,  AbbiagralTo,  Mazzenta,  Corbetta , edaltriloro 
Luoghi . Accorfero  allora  a Milano  i Lodigiani , e i Bergamaf- 
chi,  e i Brefciani,  che  erano  in  Lodi,  e i Parmigiani  eCremo- 
ncfi,  che  fi  trovavano  in  guardia  di  Piacenza  . Tornoffene  per 
quella  molfa  Federigo  a Pavia  ; ma  fenza  prendere  fiato,  fi  vol- 
tò contra  de'  Piacentini  , alle  Terre  de’  quali  fece  quanto  male 
potè.  Ingrofiatifi  per  quello  a Piacenza  i Collegati  , erano  per 
afifrontarfi  con  lui  , s’  egli  non  fi  folle  prellamente  ritirato  a 
Pavia.  Abbiamo  nondimeno  da  una  Lettera  di  Giovanni  Saris- 
berienfe,  che  feguì  fra  loro  qualche  baruffa  colla  peggio  di  Fe- 
dei*igo,  il  quale  in  fugttm  verfus  eji  ^ come  fi  può  vedere  fra 
le  Lettere  di  S.  Tommafo  Cantuarienfe  . Nè  già  luffille  , co- 
me fcrive  il  Sigonio  , che  Federigo  antlalTc  fotto  Bergamo  , e 
ne  bruciafle  i Borghi.  Tante  forze  egli  non  aveva.  Venuto  po- 
feia  il  verno,  fi  quotò  il  rumore  dell' armi  in  Lombardia. 

DuRo'anche  nel  prefente  Anno  la  rabbiofa  guerra  fra  i Pi- 
fani  e Genovefi  (b),  perfeguitandofii  loro  Legni  per  mare  a tut- 
to  potere.  Furono  fatti  progetti  di  pace,  e rimelTe  le  differen- 2. 
zc  in  dieci  per  parte  ; ma  fenza  che  animi  tanto  alterati  potcf- 
fero  punto  accordarli  . Intanto  il  Regno  di  Sicilia  era  agitato 
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dalle  gare  di  que’  Baroni,  e da  varie  fazioni  [<»],  che  tutte" 
Cercavano  di  luptriorizzare  durante  la  minoritk  del  Re  Gugliel- 
mo IL  Le  Citta  di  MelTina  c di  Palermo  tumultuarono  , c con-" 
tributad  accendere  quel  fuoco  Giovunni  Cardinale  Napoletano  , 
uomo  lol  fatto  per  ilinugncre  danaro  ; e per  gli  fuoi  viz)  biafi- 
mato  dal  Baronio.  Quelle  diflTenfioni  minutamente  delcritte  fi 
leggono  nelle  Storie  di  Ugonc  Falcando,  e di  Romoaldo  Salerni- 
tano . Mi  dilpcnfo  io  dal  riferirle  per  amore  della  brevità.  Si 
trasferì  in  quelV  Anno  a Venezia  in  abito  da  pellegrino,  e di  là 
venne  a Milano  il  novello  Arcivefcovo  di  quella  Città  Gnldino 
[i]  nel  d'I  5.  di  Settembre,  con  infinita  conlolazion  del  fuo Popo- 
lo. Portò  egli  leco  il  titolo  e 1' autorità  di  Legato  Apofiolico  : il 
che  fervi  a maggiormente  corroborare  ed  accrcfccre  la  Lega  del- 
le Città  Lombarde  centra  di  Federigo.  In  fatti  ho  io  pubblica-’ 
to  i patti  d’  ella  Lega,  ILibiliti  nel  dà  primo  di  Dicembre  [e]  , 
obbligandoli  cadauno  di  difendere  Civitntim  l'cnetiarum  , Vero- 
na>n  Ò'CiiJìium  Ò"  fuburòiti,  Viccttriam,  Pailuam  ^Vrivi/ium y 
Ferrariam  ^ Bi  ixiam,  Bergamtim  , Crimonniìi  , Meiiialatiiim  , 
Lattdum  ^ Placcntianiy  Pnrnìr.ni  ^ lìLintuam^  Mueii/am  , Bono- 
nianiy  &c.  con  varj  patti,  il  piò confiderabiledc’quali è l’obbligar- 
fi  alla  difela  ed  olTcla  contro  omnem  hominem  , quicumque  nol/iscum 
farere  voluerit  guerrom  aut  molum,  contro  quod  vclit  nos  plus 
facerCy  quam  fccimus  a tempore  Henrici  Rtgis  ujqus od  introHum 
Imperotoris  Frideriti.  Sotto  nome  di  Arrigo  porto  io  opinione  , 
che  fi  debba  intendere  .Arrigo  Qiiarto  fra  i Re  , Terzo  fra  gl’ 
Imperadori , perchè  fotto  di  lui  vo  credendo  incominciata  la  Li- 
bertà di  molte  Città  di  Lombardia , che  andò  poi  crelcendo  , fin- 
ché arrivò  alla  fua  pienezza  ; e quella  abbiamo  dipoi  veduta 
come  annichilata  dal  terrore  e dalla  fortuna  dell’Imperador  Fe- 
derigo . 


Anno  di  Cristo  mclxviii.  Indizione  r, 
di  Alessandro  III.  Papa  10. 
di  Federigo  L Re  17-  Imperadore  14. 


Abbiamo  dal  Continuatore  di  Acerbo  Morena , che  l’Augu- 
llo  Federigo  quali  per  tutto  il  verno  dell’  Anno  prefente 
andò  girando,  con  dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia,  ora  in  quel- 
la di  Novara  , ora  di  Vercelli,  del  Monferrato,  e d’Afli.  -Ma 
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reggendo  Tempre  piìi  declinare  i faci  affari,  c trovandofi  come  En*Voig. 
chiulo  in  Pavia  , c lemprc  in  rofpctto  , che  i pochi  rimafti  a lui 
fedeli  il  tradiffero  : un  df  di  Marzo  all’  improvvifo  fegretamente 
fi  fìxù^& in  Alamanniiim  perserram  Comiiis  Uberti  de%avogìay 
fila  quondam  Comitis  Amadei , qui  & Comes  dicitur  de  Morìsnna , 
ifer  arripuit;  coù  fi  legge  ne  gli  amichi  Manufcritii . Quello  Uber- 
to y chiamato  dai  Guichenonc  Umberto  y è uno  de’ progenitori  del- 
la RealCafa  di  Savoia;  e quantunque  ritenelTe  il  nome  di  Conte 
di  Mcricnna.y  pure  in  varj  Strumenti  ha  il  titolo  ancora  di  Mar- 
cbtfe  ; e di  qui  parimente  fi  feorge,  ch’egli  era  Principe  di  molta 
potenza,  e che  per  andare  in  Borgogna,  fi  paffava  per  li  di  lui 
Stati.  Fra  le  Lettere  di  SanTommalo  Arcivelcovo  di  Cantuaria 
(a)  una  fe  ne  legge  di  Giovanni  Sarisberienfe,  riferita  anche  dal  (i)y.Tio. 
Cardinal  Baronio  (b)y  dalla  quale  fi  ricavano  varie  particolarita. 

Cioè,  che  Federigo  non  vedendofi  ficuro  in  Pavia,  per  aver  fat- 
to  cavar  gli  occhi  ad  un  Nubile  di  quella  Città  , e fapendo  che 
già  i Lombardi  mettevano  infieme  un*  Armata  di  ventimila  fol-  Annotile. 
dati  : lafciati  in  Biandrate  trenta  degli  ofiaggi  Lombardi,  pafsò 
nel  Monferrato,  dove  per  la  fidanza  , che  aveva  in  Guglielmo 
Marcbefe  di  quella  contrada  , per  le  di  lui  Casella  difiribuì  gli 
altri  ofiaggi.  Pofeia  andò  qua  e là  Tempre  di  fofpetto,  non  ofan- 
do  di  pernottare  più  di  due  o tre  giorni  nel  medefimo  Luogo . 
Frattanto  il  Marchefe  trattò  cum  cognato  fuo  Comite  Maurienfi 
[ leggo  Mauriennenji  ] , «r  Jmperatorem  permitteret  egredi , prò- 
mittens  ei  non  modo  rejìitutionem  ablatorum  , fed  montes  aureos  , 

Cr  cum  bonore  & gloria  Imperii  grattam  fempiternam.  Pofeia  rac- 
colti gli  ofiaggi , e accompagnato  da  foli  trema  uomini  a cavallo, 
andò  fino  a Santo  Ambrofio  fra  Torino  e Sufa  ; e la  mattina  per 
tempo  rimelfofi  in  viaggio  , quando  fu  prclio  a Sufa  , barbara- 
mente fece  impiccare  uno  de  gli  ollaggi , Nubile  Brclciano  , in- 
colpandolo d’aver  maneggiata  l’unione  dell’efercito,  che  il  cac- 
ciava daH’Italia  . Sire  Raul  fcrivc(f),  che  Federigo  nono  die  (c)  W 
Martii  fufpendit  Zillium  d-  Brando  objidem  de  Brixia  Juxta  S,.u- 
ricam  [forle  era  fcritto  Secufta>»]y  dolore  & furore  repletusy  quod'tf,,ùai,è, 
Jilediolanenfes  y Brixienfes  y LavdenfeSy  Novarienfes y & l'ercel- 
■lenfes  ob/ederant  Biandrate  , CT  inde  abtit  in  Alamanniam  . Ag- 
giugne,  che  arrivato  a Sfila  con  gii  altri  ollasgi,  i Cittadini  pre- 
kro  farmi,  c gli  tollero  quelli  ciiaggi , molirando  paura  d’clfere 
rovinati  da  i Lon, bardi,  le  lalciavaoo  condurre  per  cala  loro  fuo- 
ri d'Italia  que’  Nobili , mafliinamentc  dopo  aver  egli  tolto  poco  fa 
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di  vita  un  d’efli  uomo  potente  e gcnerofo  con  tanta  crudeltà.  Ac- 
cortofi  Federigo  del  mal  tempo,  che  correva  per  quelle  parti , 
anzi  le  è vero  ciò,  che  ha  Ottone  da  S'an  Biagio  (<«)  , avvertito 
dal  fuo  albergatore,  che  quc’Cittadini  meditavano  d’ ucciderlo, 
avendo  lardato  nel  letto  luo  un  Artmanno  da  Sibeneich  , che  il 
raflomigliava,  traveHitofi  da  famiglio,  c con  altri  cinque  Tuoi  fa- 
migli moltrando  di  andare  innanzi  a preparar  l'alloggio  per  un 
gran  Signore  fuo  padrone,  continuò  il  viaggio  per  iftrade  alpeftri 
e dirupate  finché  giunfe  in  Borgogna,  dove  di  gravi  minacele  fe- 
ce a que' Popoli  ; c dipoi  pafsò  in  Germania,  con  trovar  ivi  non 
poche  turbolenze,  e molti  che  l’odiavano  . Sarebbe  da  defidera- 
re  , che  le  antiche  Storie  ci  aveffero  lafciate  notizie  più  copiofe 
della  Reai  Cala  di  Savoia  , perciocché  non  badano  le  moderne  a 
darci  de'ficuri  e luilicienti  lumi,  .'\bbiam  veduto  all' Anno  1 1 55. 
che  Federigo  probabilmente  avea  tolto  de  gli  Stati  anche  ad  Um- 
berto Conte  di  Morienna  ; ma  quali  non  lappiamo.  Nella  Lette- 
ra luddetta  del  Sarisbericnie  è Icritto  , che  Federigo  prometteva 
ad  elio  Conte  refi itutionem  al>l/irorum  ; ma  quali  Stati  folfero  a 
lui  tolti,  non  apparilce  . Il  Guichenon  {b)  , che  dimenticò  di 
parlare  all' .Anno  prefentc  di  quello  palTaggio  di  Federigo  per  la 
Savoia,  e delTavvenimento  di  Sufa , fcrive,  che  Federigo  irrita- 
to contea  d’eflb  Umberto  pel  fuo  attaccamento  a Papa  AlclTan- 
drolll.  diede  in  Feudo  a i Vefeovi  di  Torino , di  Morienna,  di 
Tarantafia,  diGeneva  &c.  quelle  Citta.  Veggall  ancora  rUghcl- 
li  (f),  che  rapporta  un  Diploma  delTo  Federigo  in  favoredelVc- 
feovo  di  Torino  , e le  liti  poi  fopravenute  . Quel  che  è certo, 
brutta  leena  fu  quella  dell’ufcita  di  Federigo  fuori  d’Italia  . Fe- 
derigo Imperadore  , dico  , al  cui  cenno  dianzi  tremavano  tutte 
le  Cittk  Italiane,  e che  gik  per  decifione  dei  vanilTimi  Dottori  di 
que’ tempi  era  flato  dichiarato  Padron  del  Mondo  , fi  vide  in  fine 
ridotto  a fuggirfene  vergognofaraente  d’Italia  lotto  un  abito  di  vii 
famiglio,  contro  Imperatoriam  dignitatem  , come  dice  Gotifredo 
Monaco  (rf)  , tardi  conolccndo,  che  più  colla  Clemenza  c Man- 
fuetudine,  che  colla  Crudeltà  ed  Alterigia,  fi  fuol  far  guadagno, 
c che  per  voler  troppo , bene  fpeflo  tutto  fi  perde , 

Dopo  un  vigorolo  afledio  cadde  in  potere  de’ Collegati  Lom- 
bardi la  Terra  di  Biandrate  . Furono  ricuperati  gli  ollaggi  quivi 
detenuti , c tagliati  a pezzi  quali  tutti  i Tcdefchi  , che  v’ erano 
di  guarnigione  (e)  . Dieci  d’efli  nobiliffìmi  e ricchiflimi  vennero 
conlegnati  alla  Moglie  del  Nobile  Brelciano  fatto  impiccare  da 
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Federigo^  acciocché  ne  facefle  vendetta  ^ o ne  ricavafTe  un  grof*  EnVni» 
fo  rifcarto.  In  queA'Anno  (a)  nel  Giovedì  Tanto,  cioè  a di  28. 
di  Marzo  per  le  iftanze  di  Caldino  Arcivefcovo  di  Milano,  e per 
paura  di  mali  maggiori,  il  Popolo  di  Lodi  abiurò  TAnripapa  Pa- 
ìiquale,  e ridottoli  all'ubbidienza  di  AlefìTandro  Papa  , elelTeper 
fuo  Vefcovo  Alberto  Propoflo  della  Chiefa  di  Lodi.  Intanto  ere- 
feiuti  gli  animi  de' Popoli  collegati  della  Lombardia  per  la  fuga 
dell’  Imperador  Federigo  , fi  accinfero  qtiefii  alla  guerra  contra 
de'Pavefi  , e del  Marchefe  di  Monferrato,  che  foli  in  quelle  par* 
ti  recavano  più  che  mai  attaccati  al  partito  d’elTo  Auguro.  Per 
maggiormente  angafUare  Pavia , venne  loro  in  capo  un  gran* 
diofo  penlìero,  cioè  quello  di  fabbricar  di  pianta  una  nuova  Cit- 
a i confini  del  Pavefec  del  Monferrato . Però  iMìlanefì,  Cre- 
monefi  e Piacentini  nel  dì:  primo  di  Maggio  (i)  unitamente  fi  (b)C^<//«. 
portarono  fra  Atti  e Pavia  in  una  bella  e feconda  pianura,  cir- 
condata  da  tre  Fiumi,  e quivi  piantarono  le  fondamenta  della 
nuova  Cittk,  obbligando  gli  abitatori  di  fette  Terre  di  quelle  par- 
ti,  e fral’altreGamondio,  Marengo,  Roveredo,  Solerà,  edO  ntt.  htùe, 
villa  aportarfi  ad  abitare  col^.  Pofeia  in  onore  di  Papa  Aleflandro 
III.  e difpregio  di  Federigo  , le  pofero  il  nome  A'  Alejfandrìa  . 

Perchè  la  fretta  era  grande  , e mancavano  i materiali  al  bifo* 
gno,  furono  i tetti  di  quelle  cafe  per  la  maggior  parte  coperti 
di  paglia:  dal  che  venne,  che  i Pavefi  ed  altri  emuli  comincia- 
rono a chiamarla  Alejfandria  dalla  Pagliai  nome  che  dura  tut- 
tavia. Ottone  da  S.  Biagio  (c)  mette  fot»  l’Anno  1170.  l’ori-  (c)  Ottone 
gine  di  quella  Cittb,  forfè  perchè  non  ne  dovette  s\  predo  pren- 
dere  la  forma.  Ma  è feorretta  in  quedi  tempi  la  di  lui  Crono- 
logia. Il  Continuatore  diCadaro  (d)  anch’egli  ne  parla  all’An- 
noprefente.  Lodefloabbiam  da  Sicardo,  e da  altri  Autori . Ce r- er- 
to nondimeno  è,  che  di  buoni  badioni  e profonde  folTe  fu  cinta 
quella  nafeente  Gitth,  ed  edere  dato  tale  il  concorfo  della  gen-  Rer.  UaUc. 
te  a piantarvi  cafa,  che  da  11  a non  molto  arrivò  eda  a metter 
infieme  quindici  mila  perfone  parte  di  cavalleria  e parte  di  fan- 
teria, atte  all’ armi  e bellicofe.  £ nell’Anno  feguente  i Confo- 
li della  medefima  Citth,  ponatKi  a Benevento,  la  mifero  fot» 
il  dominio  e protezione  de’  Romani  Pontefici  , con  obbligarfi  a 
pagar  loro  un  annuo  cenfo  o tributo.  Tutto  ciò  fu  di  fomma  glo- 
ria a Papa  Aledandro  . Attaccato  finqul  era  dato  Mar- 

chefe Mala/pina , potente  Signore  in  Lunigiana  , & anche  pof- 
feffore  di  varjStati  in  Lombardia,  al  partito  diFederigo.  Ma  da 
TwnoVL  Eeee  che 
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che  egli  vide  tracollati  i di  lui  affari,  non  fu  pigro  ad  unirli  col- 
la Lega  Lombarda  contra  di  lui . Egli  fu  , che  co  i Parmigiani 
e Piacentini  nel  d'i  12.  di  Marzo,  fecondo  Sire  Raul  (/»),  intro- 
dulie  il  difperfo  Popolo  di  Tortona  nella  defolata  loro  Citt^ , la 
quale  perciò  tornò  a riforgere.  Andò  intanto  crefeendo  la  Lega 
delle  Citt^  Lombarde,  entrandovi  or  quella  or  quella  , chi  per 
ricuperare  la  perduta  Liberili  ed  autoritli , e chi  per  non  elTervi 
affretta  dalla  forza  e potenza  dell’ altre  . Il  fuddetto  Sire  Raul 
nomina  le  Citi^  confederate  con  quella  di  Milano,  cioèleCit- 
tli  della  Marca,  capod'elTe  Verona.,  Brcfciay  Mantova^  Berga~ 
nw,  Lodi.,  Novara,  Vercelli,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Mo^ 
dina,  Bologna,  c Ferrara . Confelfa  il  Continuatore  di  Gaffa- 
ro  (/>),  che  anche  i Ge;;ovey«  furono  invitati  ad  entrare  in  que- 
lla Lega,  ed  eziandio  fpedirono  i lor  Deputati  per  trattarne  , 
ma  lenza  che  tal  negoziato  avelTe  effetto. 

Ho  io  dato  alla  luce  (c)  l’Acco  della  Concordia  feguita  nel 
d^  3.  di  Maggio  dell’Anno  prefentc  fra  il  fuddetto  Marchefe  O- 
1>ÌZ3°,  tiConfoìi  diCremona , Milano,  Verona,  Padova,  Ma»' 
tova , Parma,  Piacenza,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,  Como  [de- 
gno è di  ollervazione,  che  ancora  i Confoli  Comafehi  aveano ab- 
bracciata la  Lega  ] Aovartf , Vercelli,  Vljìi,  Tortona,  Alejfan' 
dria  nuova  Cittd,  e Bologna.  Leggonli  ivi  i patti  llabiiiti  fra 
loro  e i nomi  de  i Deputati  di  cadauna  Cittk  . Fu  guerra  in 
quell*  Anno  fra  i Pifani  c Lucchefi  (i/).  Erano  gli  ultimi  Colle- 
gati co  iGenovelì,  e fe;:ondo  il  concerto  fatto  con  elfi  , verfo 
la  metb  di  Maggio  andarono  ad  alfediare  il  Gadello  di  Afeiano, 
e dategli  varie  battaglie  fe  ne  impadronirono.  Accorfero  i Pifa- 
ni, ma  non  a tempo,  evenuti  ad  un  combattimento  ebbero  la 
peggio  con  rellarvi  molti  di  loro  prigtonf,  i quali  furono  man- 
dati da  i Lucchefi  nelle  carceri  di  Genova:  il  che  venne  credu- 
to cola  infame,  e degna  dell'  odio  di  tutti . (e)  Gl'  impetraro- 
no i Genovefi  per  potere  col  cambio  riavere  altri  loro  prigioni 
detenuti  in  Pila.  Continuò  tuttavia  la  guerra  fra  i Pifani,  cGe- 
novelì , c contuttoché  molto  fi  adopcraffe  Villano  Arcivefeovo  di 
Pifa,  che  era  tornato  al  polfclfo  della  fua  Chiefa,  per  mettere 
pace  fra  quelle  due  accanite  Cittk,  pure  non  gli  venne  fatto: 
tanto  predominava  in  cuor  di  que’ Popoli  l’ambizione  d’elfere  fo- 
li in  mare,  e foli  nel  commerzio  e guadagno.  Aveano  finquli 
predetti  Genovefi  tenuto  come  fequeflrato  nelle  loroCitt^  il  va- 
nerello Re  di  Sardegna  Barifonc,  fperando,  eh’ egli arrivalTe  pu- 
re a 
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t«  a foddisfar  pel  danaro  sbsrfaco  a conto  di  lui . Ma  un  foldo  Er^VoIs. 
mai  non  fi  vide.  Il  perchè  i Genovefi  fi  contentarono  di  condur- 
lo  in  Sardegna,  dove  diede  fperanza  di  pagare.  Andarono,  e 
fecero  raccolta  di  danaro  ; ma  perchè  molto  vi  mancò  a foddis- 
fare  i debiti  contratti,  rìcondulìero  a Genova  quel  fantasma  di 
Re.  In  quelli  tempi  i Romani  molTero  guerra  al  Popolo  d’  Al- 
bano (a) , perchè  era  fiato  in  favore  di  Federigo  contra  di  lo-  (a)cw/». 
ro  , e tanto  fecero  che  difirufsero  da’ fondamenti  quella  Citth, 
ancorché  fofse  in  quelle  pani  Crìjitan»  eletto  Arcivefeovodi  Ma-  ler^nd.iii. 
gonza,  mandatovi  da  Federigo,  per  foftenervi  il  fuo  partito . 

Rodeva  i Romani  un  pari,  anzi  maggior  defideriodi  vendicar- 
fi  de’Tufcolani , per  cagion  de’ quali  aveano  patita  s'i  fiera  rot- 
ta nell'Anno  precedente,  e recarono  loro  anche  gran  danno;, 
ma  non  confentendo  la  Chiefa  a i loro  sforzi , deiìfierono  per 
allora  da  tale  imprefa  . Tornò  parimente  in  quell’  Anno  Ma- 
nuello  Comneno  Imperador  de’  Greci  ad  inviare  Anibafciatori  a 
Benevento,  dove  era  il  Pontefice  Alefsandro;  e Gccome  ben  in- 
formato delle  rotture,  che  pafsavano  fraefso  Papa  e Federigo, 
fi  figurò  facile  di  poter  óra  ottenere  il  fuo  intento  . Cioè  di  ' 
far  privare  della  Corona  Federigo , e che  quella  fofse  poi  con- 
ferita a lui,  e a’fuoi Succefsori . Per  ifmuovere  la  Corte  Pon- 
tificia, venne  con  gli  Ambafeiatori  un’ immenfa  quantità  d’oro. 

Ma  AlelTandro,  Pontefice  de’ piò  prudenti,  che  s’abbia  avuto  la 
Chiefa  di  Dio,  ringraziò  forte  il  Greco  Augufio  per  la  fua  buo- 
na volonth  e divozione  ; ma  per  conto  della  Corona  Imperiale 
fece  lor  conofeere,  che  troppe  difficulth  s’ incontravano,  nè  con- 
veniva a lui  il  trattarne,  per  elfere  ufizio  fuo  il  cercare  la  pa- 
ce, e non  gih  la  guerra.  Pertanto  rimandò  indietro  elfi  Amba- 
feiatori colla  lor  pecunia,  e fped\  con  tale  occaiìone  due  Cardi- 
nali alla  Corte  di  Coftaniinopoli.  Abbiamo  da  Giovanni  da  Cec- 
eano  (^),  da  Romoaldo  Salernitano  (c),  c da  altri  Storici, 
l’Antipapa  Pafquale  III.  o Ila  Guido  da  Crema  , mentre  flava  de  Ceccan0 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fuori  di  Roma,  fu  chiamato  da  Dio  al 
rendimento  de’ conti.  Mori  egli  impenitente  nel  df  20.  di  Set- 
tembre.  Pareva  che  lo  Scisma  colla  morte  di  collui  aveflc  “1* 
fatto  a celiare , perchè  niuno  piò  vi  rellava  de’  Cardinali  Scis-  T,m.  yii. 
matici,  c gli  Antipapi  d’ allora  non  folcano  crearne  de  i nuovi, 
ficcome  vedremo  fatto  nel  grande  Scisma  del  Secolo  XIV.  Tut- 
tavia gli  Scismatici  non  fi  quetarono  , e fi  trovò  un  Giovanni  • 

Abbate  di  Stiuma,  uomo  Apollata  e pieno  di  vizj,  che  fi  fece 
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EiuVoIk-  innanzi  ed  accettò  il  falfo  Papato  con  aflTntnere  il  nome  di  Cai' 
AIIN.11Ì&  jifjo  jii,  Coftui  era  ftato  eletto  Vcfcovo  Tufcolano  da  Papa  A- 
klTandro»  e fece  dipoi* una  roiferabil  6gura  fra  quei  delù  fua 
fcreditata  fazione. 

Anno  di  Cristo  mclxix.  Indizione  ii. 
di  Alessandro  III.  Papa  ii. 
di  Federigo  L Re  iS,  Imperadore  15. 

Spese  l’Imperador  Federigo  in  Germania  l’ Anno  prefentr 
in  idabilirc  ed  ingrandire  i fuoi  Figliuoli  («)  . Nelle  fe- 
cWRrZ  Ile  di  Pcntccodc  tenne  una  gran  Dieta  in  Bamberga,  dove  com> 
tiffpers.  parvero  i Legati  dell’Antipapa  Callillo  . In  efla  di  comune  con- 
icnlb  de’ Principi  fece  eleggere  Re  di  Germania  e d’Italia  il  fuo 
primogenito  Arrigo  f e coronarlo  per  mano  di  Filippo  Arctvefeo- 
vo  di  Colonia  , Al  fecondo  de’  fuoi  figliuoli , cioè  a Federigo  y 
giacchi  era  mancato  di  vita  Federigo  Duca  di  Suevia  , cbiamato 
di  Rotimburgo,  l’Augufto  Imperatore  diede  quel  Ducato  . Ri- 
mallo fenaa  eredi  il  vecchio  Duca  Guelfo  della  linea  Edenfe  di 
Germania  , per  la  morte  del  Figliuolo  accaduta  nell’Anno  11^7. 
in  Italia,  aveva  egli  dichiarato  fuo  erede  Arrigo  il  Leone  Duca 
di  Baviera  e Saflbnia,  fuo  Nipote  , di  tutti  i fuoi  Suti  e beni 
podi  nella  Suevia  a condizione  di  ricavarne  una  buona  fomma 
di  danaro.  Ma  procradinando  il  Duca  Arrigo  di  pagare,  figu- 
randofi  , che  per  1’  et^  avanzata  del  Zio  la  morte  gli  rifpar- 
mietebbe  un  tale  sborfo:  il  Duca  Guelfo  rinunziò  tutto  a Fede- 
rigo Augudo,  che  pagò  il  danaro  pattuito,  A Corrado  fuo  ter- 
zo genito  conferà  poi  il  Ducato  delia  Franconra  con  alttì  beni. 
Al  quartogenito  Ottone  diede  il  Regno  d’Arles,  o fia  nella  Bor- 
gogna. L’ultimo  fuo  figliuolo  Filippo  era  allora  in  falce.  Altri 
acquidi,  annoverati  da  Ottone  da  S.  Biagio,  fece  Federigo,  per 
ben  arricchir  la  fua  prole;  e in  qued’ Anno  ancora  s’ impadro- 
rY  dell’ Arcivefeovato  di  Salisburgo,  facendo  colare  quanti  mal 
potè  de’ Feudi  delle  Chiefe  in  edì  fuoi  Figliuoli,  e comperando 
diritti  e beni,  ovunque  poteva.  La  Sicilia  nell’ 
inChronic9r  Anno  preiente , correndo  il  dY  4.  di  Febbraio,  foffrY  un  ficrilfi- 
per  un  orribil  treinuoto,  che  defolò  varie  Cittb 
Chu  Quella  fopra  tutto  di  Catania,  Citt'a  allora  ricchiflìma  , tutta 
rovefeiata  a terra  colla  morte  di  circa  quindici  mila  perla- 

ne. 
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ne , e del  Vefcovo  [ uomo  per  altro  cattivo,  e falito  in  alto  col-  Era  VoIc. 
la  Simonia  } e di  quafì  tutti  i Monaci,  fenza  che  vi  redafleuna 
cafa  in  piedi  . La  (lelTa  disavventura  provò  la  nobil  Terra  di 
Lentino.  Danneggiata  di  molto  redò  anche  Siracufacon  affai  al- 
tre Gadelta.  Ne  gli  Annali  Pifani  (d)  da  fcritto,  che  aCata-^Aniut. 
nia  vfque  ad  PlaJja  utidecim  inter  Civitates  & Caftella  & Vii- 
las  cum  multis  bcminibus  in  via  & agro  opprejpsa  dido  terramo-  Rer.iulie, 
tu  perierunt.  Attefero  i Creraoned  a cignere  di  buone  mura  la 
loro  Citth  {b).  Nè  ripofavano  i Milancfi  in  fabbricar  cafe,  6 
fortiBcare  la  rinata  loro  Citth.  Degno  è d’ attenzione  ciò, 
ha  Niceta  Coniate  (r),  cioè  che  Imperador  Ad  Qrtà  R^’uatii. 

per  rapprenfione  dell’ armi  di  Federigo  Augudo,  maldmamen- 
te  dappoiché  quedi  aveva  tentato  di  torgli  Ancona,  fomminidrò  ' 
grodì  aiuti , cioè  di  danaro  a i Milaned  , adìachè  rifabbricaffcro 
la  loroCitth,  e fi  mettedero  in  idato  di  potere  far  fronte  ad  un 
Imperadorc,  che  meditava  la  rovina  di  tutti.  Certo  è,  che  Ma- 
nuello  era  in  Lega  col  Papa  , col  Re  di  Sicilia,  e co  i Lombardi 
contra  di  Federigo . Abbiamo  anche  da  Galvano  Fiamma  (d) , (d)G.;v«. 
che  le  pie  donne  di  Milano  venderono  tutti  i loro  anelli  c gioicl- 
li,  per  impiegarne  il  prezzo  nella  ricdificazion  della  Ghiefaf/or. 
Metropolitana  di  Santa  Maria . Guerra  fu  in  qued’ Anno  nella 
Romagna  (e).  Aveano  > Bolognefi,  adiditi  da  Ravegnani , af-  (.)  Raitas 
fediate  la  Òtta  di  Faenza.  Ricorfero  i Faentini  per  foccorfo  a 
i Forlivefi , che  accorfì  ed  attaccata  battaglia  verfo  il  6ume  Se- 
nk),  mifero  in  rotta  il  campo  Bolognefe,  confarvi  quattroccn- 
to  prigioni.  Il  Ghirardacci  rapporta  queda  fcondtiade’fuoi , mi'cillrjJc'- 
prctende,  che  i Bolognefi  fodero  iti  in  aiuto  de’ Ravegnani  loi  ^19°'’ 
Collegati,  a’danni  de’quali  s’erano  portati  i Faentini  e Forlive- 
fi.  Veniva  in  quedi  tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  laCit- 
th  di  Genova  (/).  Tanto  fi  adoperò  unito  co 

Confoli,  che  fi  conchiufe  concordia  e pace  fra  i Cittadini.  Se-sarV^A*. 
guitando  intanto  la  guerra  gih  incominciata  fra  i Pifani  eLuc- 
ebefi  , perchè  i primi  s’  erano  fatti  forti  coll’  aiuto  de’  Popoli 
della  Garfagnana  e Verfiglia,  richiefero  gli  altri  di  aiuto  i Ge- 
novefi,  che  non  mancarono  di  accorrere  per  fodenerli.  Si  trat- 
tò pofeia  di  pace,  ma  fenza  che  mai  potedero  venire  ad  accor- 
do alcuno  , Per  queda  cagione  continuarono  i Pifani  e Genovefi 
a fard  guerra  gli  uni  a gli  altri  in  mare,  prendendo  chi  potea 
pih  legni  de’ nemici. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxx.  Indizione  iii, 
di  Alessandro  III.  Papa  12. 

. di  Federigo  I.  Re  ip.  Impcradorc  16, 

Tento*  inqndVAnno  V itnprrcdor  Fciicr’tfo  ci’mtroJurre  rrar- 
tato  di  pace  con  Papa  .-ilvj] smiii  Jì/.  dimorante  initavia 
in  Bertcv'cnio  . {a)  Spedi  a fjjeito  [jne  in  Iialia  il  V'elcovo  di 
làambtrga  Evcrardo  y con  ordine  crabb-^ccarf;  col  Pontefice  , ma 
di  non  entrare  negli  Stati  de)  Re  di  Sieiiia  . Aicliandro,  che  fta- 
va  all’erta,  per  tempo  s’ avvide,  ove  tendeva  l’alhizia  di  Federi- 
go, cicè  a mettere  de!.a  mala  intelligenza  fra  elTòPapa  c i Colle- 
gati l.ortibardi,  non  tardò  punto  ad  avvilarne  la  Lega,  acciocché 
gli  fpcdiflcro  un  Deputato  per  anillerc  a quanto  foITc  per  riferire 
il  Vefeovo  ftiddetto.  Dappoiché  fu  quelli  venuto,  fi  trasferì  il 
Pontefice  in  Campania  a Veroli,  per  quivi  dare  udienza  al  Lega- 
to Celareo  . Voleva  quelli  parlargli  da  folo  a folo,  il  che  mag- 
giormente accrebbe  i lolpctti  di  qualche  furberia  . Benché  con  ri- 
pugnanza fu  ammclfo  ad  una  legrcta  udienza  , dove  efpofe  , cf- 
ìere  Federigo  difpollo  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni  da  elso’ 
Pontefice  fatte  ; ma  intorno  al  Papato , c all’ ubbidienza  dovuta 
al  Vicario  di  Grillo  ne  parlò  egli  con  molta  ambiguità  , c fenza 
©fare  di  fpiegarfi.  Comunicò  Papa  AlcITandro  cotali  propofizioni 
al  facro Collegio,  e al  Deputato  della  Lega.  La  rifpolla,  ch’egli 
poi  diede  al  Vefeovo  di  Bamberga , fu  di  maravigliarfi  y come  egli 
avelTe  prefo  a portare  una  fatta  ambafeiata,  che  nulla  contene-' 
va  di  quel  che  piò  importava.  Che  quanto  ad  elfo  Papa,  egli  era 
pronto  ad  onorar  fopra  tutti  i Principi  Federigo  , e ad  amarlo 
purché  anch’efib  mollrafie  la  filial  fua  divozione  dovuta  allaChie- 
ia  fua  Madre  ; c con  quello  il  licenziò  . Mentre  il  Pontefice  di- 
morava in  Veroli,  i Romani  pieni  di  rabbia  contro  l’odiata  Citth 
di  Tufcolo , le  faccano  afpra  guerra  . Rainone  Signore  di  cfsa 
Citi^  veggendofi  a mal  partito , trattò  d’accordo  con  Giovanni  , , 
lafciato  Prefetto  di  Roma  dall’Imperador  Federigo,  e gli  cedette 
quella  Citt^  , con  riceverne  in  contracambio  Monte  Fiafeone , e 
il  Borgo  di  San  Flaviano,  fenza  farne  parola  col  Papa,  da  cui 
pure  egli  riconofeeva  quella  Cittli,  e con  afiblvere  dal  giuramen- 
to i Tufcolani , i quali  fi  crederono  col  nuovo  padrone  di  efen- 
tarfi  dalle  moleftie  de’ Romani.  Ma  quelli  più  vigorofamente  che  * 
mai  continuarono  la  guerra  centra  d’efla  CiiA  , di  maniera  clic 

quel 
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quel  Popolo  fatto  ricorfo  al  Papa  , fi  mife  fotto  il  dominio  e pa-  Em  Voi^ 
trocinio  di  lui.  Alla  fteffa  Corte  Pontificia  tardò  poco  a compari-  A»m.w7J. 
re  il  fuddetto  Rainone  , pentito  del  contratto  , perchè  quei  di 
Montefiafeone  vituperofamente  l’aveano  cacciato  dalla  lor  Terra  ; 
ed  anch’  egli  implorata  la  mifericordia  del  Papa,  fece  una  dona- 
zion  della  Terra  di  Tufcolo  alla  Cliiefa  Romana  : il  che  la  pre- 
fervò  per  allora  dall'ira  e dalle  forze  del  Popolo  Romano.  Rap- 
porta il  Guichenon  (a)  una  Bolla  di  Papa  ÀlefTandro , data  in(x)Gi,,W;t. 
quell’ Anno  Lateranì  in  favore  della  Badia  di  Fruttuaria  . Non 
può  (lare,  perchè  il  Papa  non  fu  in  quefli  tempi  in  Roma.  Per- 
ÌKlendo  tuttavia  Mannello  Imperador  de’ Greci  nel  vano  penfie- 
ro  di  ricuperar  la  Corona  Imperiale  di  Roma , per  farli  del 
partito  in  quella  Cittk,  mandò  nel  prefente  Anno  una  Tua  Nipo- 
te per  Moglie  di  Ottone  Frangipane  (^)  , la  cui  nobililTima  Fa- 
miglia  era  in  quelli  tempi  attaccatilTima  al  Pontefice  AleflTan- 
dro.  Fu  ella  condotta  con  accompagnamento  magnifico  di  Vefeo-  nn*. 
vi  e Nobili  Greci,  e con  gran  fomma  di  danaro  a Verdi,  dove 
il  Papa  li  fposò:  dopo  di  che  Ottone  condulTe  la  novella  Moglie 
a Roma.  Ardevano  i Bolognefi  di  voglia  di  vendicarli  della  rot* 
ta  loro  data  nel  precedente  Anno  da  i Faentini.  Però  col  mag- 
gior loro  sforzo,  e col  Carroccio,  che  per  la  prima  volta  fu  da 
elfi  ufato , s’  inviarono  contra  della  Citth  di  Faenza  , e 1’  alTe- 
diarsno.  Il  Ghirardacci  fcrive  (c),  che  feonfiflero  l’ Armata  de’  (c)  cw- 
Faentini.  Le  vecchie  Storie  di  Bologna  (</)  parlano  folamente  * 
deU’airedio;  e di  più  non  ne  dice  Girolamo  Rolfi  (e),  che  met-  (dx;>>c>»r. 
te  all’Anno  feguente  un  tal  fatto,  ed  aggiugne,  efièrfi  uniti  i 
Ravegnani  ed  Imolefi  col  Popolo  di  Bologna  contra  di  Faenza  . Rir.  Italie. 
Concordano  poi  tutti  gli  Autori  in  dire  , che  fegu^  la  pace  fra 
quelli  Popoli,  con  eflerfi  rellituiti  i prigionia  i Bolognefi  . Ac-  ven»  /.o. 
cenna  il  fuddetto  Rolfi  una  battaglia  accaduta  in  quell' Anno  fra 
elfi  Faentini  dall’  una  parte  , e i Forlivefi  c Ravennati  dall’al- 
tra colla  feonfitta  de  gli  ultimi.  Ma  non  s’intende,  come  il  Po- 
polo di  Forlì  aufiliario  de'Faentini  nel  precedente  Anno  tulTe  gi^ 
divenuto  loro  nemico  . Oltre  di  che  non  è molto  da  fidarfi  de 


gli  Storici  moderni  , qualora  mancano  le  Croniche  vecchie  . 

Tre  Ambafci*teridei  Greco  Imperadorc  Mannello  Comnciio  ap- 
prodarono in  <iuc(t’ Anno  a Genova  per  trattar  di  concordiacon 
quel  Popolo  1,/),  portando  et  ti  Icco  cinquanta  fei  mila  o pur c>- 
vcPtotto  mila  Perperi  [ niooctc  d’oro  de’Greci  ] ma  non  fu  lo- 
ro  data  udienza , le  non  dappoiché  fu  ritornato  da  Collantino- ftn.tta/iV. 

poli 
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EMVolg.  poli  Amico  da  Morta  Ambafciatore  d’ efTì  Genoveil . Perchè  (ì 
trovò  gran  divario  fra  J’cfpofizion  d’ Amico  , c quella  de’Lc* 
gati  Greci,  licenziati  quedi  fcnza  accorda  A riportarono  indie- 
tro i lor  danari.  Seguitò  ancora  nell'Anno  prcicnte  la  guerra 
fra  i Pifani  e Lucchefi  colla  peggio  de  gli  ultimi  , che  rimafero 
fconhtti  prcifo  Motrone  , e latciarono  in  poter  de’  Pifani  una 
gran  quantità  di  prigioni  («).  Nè  ccffarono  le  vicendevoli 
T{m.'h.  prede  fra  elfi  Pilani  e Genovefi  per  mare.  Fra  l’alrre  prede  veti- 
Rn.  uMic.  Tic  fatto  a i GenoveA  di  prendere  una  nave,  dove  era  Catone 
uno  de’Confoli  Pifani. 
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14.  Principi  a lui  centrar) . i^. 
Abbandonato  da  eflì  alla  venuta 
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•'  del  Re  Arrigo  . ai.  Continua  a 
lìgnoreggiare  in  Piemonte  . 3I: 
Suo  Diploma  dubbiofo  . _38.  Fa 
guerra  alle  Cittì  aderenti  al  Re 
Arrigo.  42. 48.  Privato  del  Regno 
termina  il  fuo  vivere,  jo. 

Arciro  figlio  di  Melo  occupa  Ba- 
ri. 124.  lad.  Proclamalo  Princi- 
pe e Duca  d’Italia  . 1 28.  Padro- 
ne di  Bari . 130.  Si  accorda  co  i 
Greci.  1 3 1.  t 33.  e fegu.  VaaCo- 
llantìnopoli.  142.  iss.  1 57.  idi. 
Sua  morte  . 1 dd. 

Arialdo  Vefeovo  di  ChiuG,  18. 

Ari  ALDO  Vefeovo  di  Genova.  32*- 

Arialdo  Abbate  di  S.  Dionifio  di 
Milano.  339- 

Arialdo  Prete  fi  oppone  a i Preti 
Milanefi  ammogliati,  1 89.  E'uc- 
cifo  da  clB.  2 12- 

Arnaldo  Velcovo  di  Trivigi . dS. 

Arnaldo  da  Brefcia  incita  a fedi- 
zionc  i Popoli  coatra  del  Clero  , 
e perciò  Icomunicato  . 4d9.  471. 
Sue  velenofe  dottrine.  481.  Di- 
mora in  Roma.  508.  Prefo  è im- 
piccato e bruciato,  sid. 

Arnoldo  Arcivefeovo  di  Ravenna. 

44.  Tiene  un  Concilio.  Inve- 
flitura  di  Stati  a lui  data  da  Arri- 
go L Augufto.  Sua  morte 

Arnolfo  Arcivefeovo  di  Milano 
fpedito  a Conflantinopoli  da  Ot- 
tone III.  8.  Contrario  al  Re  Ar- 
doino. 17.22.  Sua  lite  col  Vefeo* 
vo  d’ Afli  .32  Fine  de’fuoi  di . 32; 

Arnolfo  Arcivefeovo  di  Milano. 
3ji.3jjj  Fine  difuavita.  323- 

Arrigo  Duca  di  Baviera  , pofeia 
Imperadore.  il.  Eletto  e corona- 
to Re  di  Germania.  12.  Invitato 
in  Italia.  13.  Principi  a lui  favo- 
revoli. 17.  Cala  in  Italia  armato. 
20.  £’ coronato  Re  in  Pavia.  22. 
Sedizione  di  quel  Popolo  contea  di 
lui.  24.  La  Tofeana  fe  gli  fotto- 
mette. 24.  Doma  Boleslao  occu- 
Ffff  2 pa- 
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paior  delia  Boemia.  27.  Fonda  il 
Vel'covapo  di  Damberga . ^o.  A 
lui  ricorre  in  Germania  Papa  Be- 
nedeuo  VllI.4i.CalainItalia.4ì. 
Coronato  I m peradore  da  eflb  Pon- 
tefice.  Diploma  fuo  in  favor 
della  Chiefa  Romana  dubbiofo  . 

4S-74-  . 

Arrigo  L fra  grimperadon  , fua 
fovraoitì  in  Roma.  46.  Mette  al 
bando  dell’  Imperio  i Marchefi 
Progenitori  della  Cala  d’Elle  .48. 
Sua  Dieta  in  Argentina  e Leggi. 
j5.  e fegu.  Invcllitura  dell' Ltar* 
calo  da  lui  dato  all' Arcivefeovo 
di  Ravenna,  Va  a trovarlo  in 
Germania  Benedetto  Vili.  Papa. 
6^.  Alle  preghiere  di  lui  cala  di 
nuovo  in  Italia.  ^ Va  aU'alTe' 
dio  diTroia  in  Puglia.^  E*ri- 
conofeiuto  Sovrano  di  Benevento. 
70.  Torna  da  Germania,  Di 

rinveditura  di  Capoa  a Fandolfo 
Conte  diTiano.74.  Sua  morte  e 
fantiti . 2A1 

Arrigo  Re  III.  pofeia  Imperadore 
li.  creato  Duca  di  Baviera  , ed 
eletto  Re  di  Germania  . Ri- 

mette la  pace  fra  fuo  Padre  , e 
Stefano  Re  d'Ungheria. 94.  Ere- 
de del  RcgoodiBorRocna.97.Sue 
vittorie  contro  i Boemi.  104.  Ca- 
la col  Padre  in  Italia  . io8.  1 1 1. 
Accettato  per  loro  Re  dai  Borgo- 
gnoni . 1 Succede  al  Padre  > Fa- 
vola intorno  all.1  fua  origine . 120. 
R imeite  in  lu.i  grazia  EribertoAr- 
civifcovo  diMtlancr.  la^.  Sue  fe- 
conde Nozze  con  Agnel'e  di  Poi- 
tiers.  1 ;a. 

Ar  RIGO  HI.  fa  deporre  tre  Papi  Si- 
montaci . 1 ^9.  DifcTo  dalla  cenfu- 
ra  del  Bavonio  . 140.  Coronato 
Imperadore.  i4t.  Elezion  de'  Pa- 
pi noti  fatta  lenza  il  di  lui  allen- 
lo  .144.  Tenta  d'impricionarc  Bo- 
B dazio  Matchefe . Elegge  Pa- 
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pa  Damafo  II.  149.  Leggi  fue  ag- 
giunte alle  Longobardiche  . 1 50. 
Manda  a Roma  l'eletto  Papa  Lco- 
ne  IX.  m.  Sua  guerra  col  Re  d’ 
Ungheria.  i_i8.  Fa  eleggere  Re  di 
Germania,  e crea  Duca  di  Bavie- 
ra Arrigo  fuo  Figlio.  Suaca- 
lata  in  Italia  contra  di  GoSredo 
Duca  di  Lorena  . t7o.  Torna  in 
Germania.  174.  Fine  di  fua  vita. 

I7d. 

Arrigo  IV.  fra  i Re  , III.  fra  gl’ 
Imperadori,  fua  nafeita.  i ;4-i  57. 
Creato  Duca  di  Baviera,  eRedi 
Germania.  lAà-  Spola  Berta  figlia 
di  Ottone  Marchele  diSufa.  174. 
c fegu.  Succede  al  Padre.  i7d.Sal- 
foni  fi  ribellano  contra  diluì.  180. 
Ha  il  titolo  di  Re  de'  Romani . 
194.  Rapito  da  Annone  Arcive- 
feovo di  Colonia.  197.  e fegu.  E* 
creato  Cavaliere.  209.  Sue  Nozze 
con  Berta . 217.  Sua  difoneflà.  428^ 
ArrigoIV.  Re  pollo  fatto  la  difei- 
plina  di  Annone  Arcivefe.  di  Co- 
lonia. 2^  Fa  guerra  ai  SalTooi , 

2 247.  Li  vince  e maltratta  . 
24t.eleg.  Empio  procelTo  dalut 
fatto  conira  di  PapaGregorio  VII. 
245.  Da  cui  è fcomunicato  e de-  . 
caduto  dal  Regno.  24<5.  Viene  in 
Italia . 249.  (^ale  l'abboccapien- 
to  fuo  in  Canolfa  con  Papa  Gre- 
gorio. 250.  Sua  penitenza  e pace 
col  Pontchee.  ^ i.  Ma  in  breve 
la  rompe.  252.  Sue  battaglie  con 
Ridolfo  Re  (uo competitore.  259- 
261.  Depoflo  dal  Papa  crea  un’ 
Antipapa.  164.  Si  sbriga  in  una 
battaglia  dall'emulo  Re  Ridolfo. 

_ 267.  Viene  in  Italia.  26Ì.  Indar- 
no affediaRoma.  26^.  274.  Fa 
guerra  alla  ConteBa  Matilda  . 274. 
Torna  aU'alTedio  di  Roma.  27^. 
Entra  pacifico  in  Roma.  279.  Si 
fa  coronare  dall’ Antipapa.  280. 
Sua  ritirata  in  Lombardia.  281. 

Rot- 
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. Rotta  data  alle  fue  {^enti  dalla 

• ConteiTa  Matilda;  a 8?.  Sconfìtto 

■ dal  Duca  di  Baviera . 289.  Tor- 
. nato  in  Italia  afledia  Mantova  . 

• 300.  Eie  n’impadronifce  . 302. 
Afledia  Monte  Bello.  306.  Mal- 

• Katta  Adelaide  fna  Moglie.  309. 

• Suoi  affari  in  Italia  peggiorano 
. per  la  ribellione  del  Figlio. 3 10. 

efegu.  312.  Va  a Venezia.  314. 
Torna  in  Germania. 322.  Se  gli 

• ribella  il  Figlio  Arrigo . 342.  345. 
Da  cui  è detronizzato.  347.  Fi- 

. nifee  di  vivere.  348. 

Arrigo  V.  Re  di  Germania,  Tua 

• nal'cita . 273.  322.  E'  creato  Re  c 
Collega  col  Padre.  332.  Contro 

• cui  fi  ribella.  342.  E gli  fa  guer- 
ra. 34^  Detronizza  il  Padre.  347. 
Pubblica  la  Tua  venuta  in  Italia. 
359.  Calato  in  Italia  fi  fcuopre 

: crudele . 360.  Si  accorda  colla 
Contefi'a  Matilda.  361.  Mali  da 

- lui  recati  alle  Città  d’Italia . 

• Dift  rugge  Arezzo . 363.  Apparen- 
za d’accordo  fra  lui  , e il  Papa . 
364.  Lite  inforta  fra  loro.  3^5. 

- Per  cui  eflfo  Re  imprigiona  il  Pa- 
pa. 366.  Fa  pace  con  lui,  ed  è 
coronato  . 367.  c fegu.  Vifita  la 

■ ConteflTa  Matilda.  369.  Sue  Noz- 
ze con  Matilda  d’Inghilterra.  377. 
Torna  in  Italia.  382.  Va  di  nuo- 

. vo  a Roma,  dove c accolto.  385. 
Si  fa  coronar  di  nuovo  dall’Ar- 
civefeovo  di  Braga.  38^.  Torna 
a Roma,  e ne  fa  fuggire  Papa  Ge- 
lalio,  efuoi  trattari  con  lui.  390. 
Scomunicato  da  Papa  Callifio  li. 
398.  Sollevazioni  centra  di  lui. 
404.  Sua  Pace  con  Papa  Callido  II. 

I 405.  e fegu.  Finifcedi  vivere.  412. 
Arrigo  VI.  creato  Re  di  Germa- 
nia. 5^. 

Ar  RIGO  Duca  di  Baviera  depo- 
rto. 3K 

Arrigo  IV.  Ertcnfe  Guelfo  Duca 
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di  fiaviera  fuccedb  al  Padre.  414. 
Creato  anche  Duca  di  Saflbnia 
fpofa  Geltruda  Figlia  diLoctario 
Re  di  Germania. 415.419.  Inve- 
rtito de’ Beni  allodialidellaCon- 
rerta  Matilda  . 437.  Prende  Ulma 
al  Duca  di  Sue  via.  444.  Col  Suo- 
cero Augufto  viene  in  Italia. 449. 
Guerre  da  lui  fatte  inTofeana. 
455.  E in  Puglia. 45^.462.  Gli  fa 
guerra  il  Re  Corrado.  463.  Sua 
morte.  4^8. 

Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera. 
337.  3^2.  Sua  porzione  di  Stati 
in  Italia.  353. 382. 387.  Termina 
i Tuoi  giorni. 414. 

Arrigo  Leone,  Figlio  di  Arrigo 
IV.  Duca  diSartfonia,  fuccedeal 
Padre.  468.  E' invertito  di  quel 
Ducato  dal  Re  Corrado . 474.  Va 
col  Re  Corrado  in  Oriente.  487. 
501.  Sue  liti  con  Arrigo  Duca  di 
Baviera.  502.  Aggiudicata  a lui 
erta  Baviera  . joó.  Accompagna 
in  Italia  il  Re  Federigo.  509.  Ce- 
de varie  Terre  a’Marchefi  Eften- 
fi . 512.  5 1 5.  520.  Sue  lodi . 54 1. 

Arrigo  Duca  di  Carintia.  324. 

Arrigo  Cardinale,  Legato  al  Re 
di  Sicilia.  513.,! 

Arrigo  Cardinale  dc’SS.Nerco  ed 
Achilleo.  528.  537. 

Arrigo  Patriarca  d’Aaullcja.  253. 

Arrigo  Arcivefeovo  di  Ravenna. 
1^8.  214.221.  Termina  il  fuo vi- 
vere. 2^. 

Arrigo  Vefeovo  di  Parma. d8. 

Arrigo  Vefeovo d’Augufta,  Con- 
figlieré  di  Agnefe  Imperadrice  . 

Arrigo  Vefeovo  diLiegi.  5^2. 

Atenolfo  Abbate  di  Monte  Cali- 
no . 62. 65. 

Atenolfo  F rateilo  di  Pandolfo  III. 
Principe  di  Benevento.  126. 128. 

Azzo  L Marchele  Progenitore  de' 
Principi Ertenfi . 4»<43«  MefTo  al 

ban- 
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bjndo  deirimperio  da  Arrigo  L 
Auguflo.  48.  degù.  Invila  ili  Ila- 

. lia  RubertoRe  di  Francia.  2A1  « 

AziiolL  Marchefe,  Progenitorde 
gli  Edenfi,  menò  al  bando  dell' 
Imperio  <!a  Arrigo I.  Augudo.  48, 
effgu.  In  lui  ricadono  gli  Siaci 
d’Uco  Marchcle  tuo  Zio.  9 ?.  Suoi 

, Piacili  in  Milano.  1 :?8.  Manco  di 
Cunegonda  de’  Guelfi . la?. e legu. 
Conce  della  Lunigiana . Lii  Pa- 
dre di  Cucilo  IV.  Progcnicore 
della  Cala  di  Brunsvich  . 174.  e 
fegu.  Va  in  Francia. 

Azzo  li.  Tuo  Matrimonio  con  Ma- 
tilda Sorella  di  Guglielmo  Vefeo- 
vo  di  Pavia . 2 ;8.  Padrone  della 
Badia  dellaVangadizza.240.  Amile 
ad  Arrigo  IV.  Re  in  CanoITa.  a^o. 
Dà  per  Moglie  ad  Ugo  Tuo-  Figlio 
una  Figlia  di  Roberto  Guifeardo. 

• 15  V iij6,  Z97.  Suamorie. 

Azzo  eletto  Arcivefeovo  di  Mila- 
no,  e rifiutato.  a_jjj_2£j. 

Azzo  Arcivelcoyo  di  Pi  fa.  409. 

Azzo  Velcovo  d’Acqui . j?  i. 

Azzo  Abbate  diSubiaco.  i ^6. 

B 

Baldoviko  Re  di  Gerufalemme  . 
3}4.  Spola  con  Matrimonio  nullo 
Adelaide  Vedova  di  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia . ^74. 

Baldoino  Conte  di  Fiandra  . zS. 
Ottiene  grazia  dal  Re  Arrigo  . 

■ ^ Rimefso  in  grazia  di  Ar- 
rigo IV.  Re.  177. 

Barasone  Re  in  Sardegna.  Z07. 

Barosone  diverfo  dall’  altro  ot- 
tiene da  Federigo  L il  titolo  e 
la  Corona  di  Re  di  Sardegna . sdt. 

- 5^^, 

Bartolomeo  Apoftolo,  fuoCorpo 
inBenevento,  cnoninRoma. 


Beatrice  figlia  di  Federigo  Dilea 
di  Lorena,  too.  1 27.  Partorifee 
la ContelTa  Matilda.  143.  i6o.  Si 
rimarita  con  Gotifredo  Duca  di 
Lorena.  LdiLImprigionaiada  Ar- 
rigo li.  Augnilo.  170.  £' libera- 
ta . 177.  Suoi  diplomi  .183.  Re- 
na di  nuovo  Vedova.'  223.  Co- 
manda in  Tolcana  . 232.  23^. 
244.  Dà  fine  a i fuoi  giorni  . 
247. 

Benedetto  Vili.  Papa  , fua  ele- 
zione. Fugge  in  Germania. 
41.  Dà  la  Corona  dell’  Imperio 
ad  Arrigo  L ^ Suo  dominio 
amplificato.  4^  Diploma  d’cITo 
Arrigo  in  favor  della  Chiefa  Ro- 
mana dubbiofo  . 4^  Sua  Bol- 
la e Placito.  47.  Altro  fuo  Pla- 
cito. ^ Scaccia  i Saraceni  daLu- 
ni . ^ Poi  dalla  Sardegna  per 
mezzo  de’Pifani  e Genoveu.  jó.Va 
inGermania  a trovare  l’impera- 
dor’ Arrigo.  ^ Chiama  in  Ita- 
lia Arrigo  I.  Augnilo  contro  iGre- 
ci.  62^  E’  chiamato  a miglior  vi- 
ta.  Zi 

Benedetto  IX.  Papa,  fua  illegit- 
tima elezione  . E vita  infa- 
me. 100.  Viene  inLombardiaad 
abboccarli  con  Corrado  L Augn- 
ilo . 1 14.  Congiura  de’  Romani 
contra  di  lui  . 1 1 j.  Cacciato  ri- 
forge  , e poi  vende  il  Papato  . 
1 34.  Credefi,  che  facelTe  peniten- 
za . tj j.  Dcpollo  nel  Concilio. 
1 39. 147.  Torna  ad  occupar  la  San- 
ta Sede.  148.  lyo.  172. 

Benedetto  X.  illegittimo  Papa  . 
182.  Rinunzia  alle  fue  preten- 
lìoni.  184. 

Benedetto Vefcovod’Adria.  i6g. 

Benedetto  Vefeovo  di  Vcletri . 

1 3o. 

Benevento  ceduto  a iPapi.  tdi. 

Ben- 
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Benzone  Vefeovo  d’  Alba  , fua 
Satira  contro  Papa  Aleflandroll. 

L21i  ' • 

Berardo  Vefeovo  di  Padova  . 

I ! 

Berardo  Abbate  di  Farfa. 
Berardo  Abbate  di  Farfa  . add. 

174.  > I 

Beraldo  Abbate  di  Farfa. 
Berengario  Eretico,  fua  dottrina 

condennata.  I J2:  £ daluiabiura- 

taM^j^j^  i- 

Eernardo  Santo  Abbate  intervie- 
• ne  af  Concilio  diPifa.  439.  Atti 
fuoi  in  Milano,  ed  in  altre  Città. 
441 . 444.  Viene  chiamato  dal  Pa- 
pa  aPila.4S<;.  Tratta  di  pace  col 
Re  Ruggieri.  4t9-  efegu.  induce 
apentiraento  l’Antipapa  Vittore. 
461 .48d.49l.  Sua  morte,  joj.’ 
Bernardo  Cardinale  LegatoApo- 
flolico.  ì^S.efeflu.  Maltrattatoin 
Parma.  ^42.  Creato  Vefeovo  di 
'Parma . 449.  -jóó.  Sua  morte  e fan- 
tità.4T9' 

Bernardo  Cardinale  di  San  Cle- 
mente. Sfi- 

Bernardo  Legato  Apoftolico  a Mi- 
lano, ^l. 

Bernardo  Vefeovo  di  Afcoli.  t77. 
Ber oldo  Conte,  Progenitore  della 
Reai  Cafa  di  Savoia.  49. 

Berta  figlia  di  Ottone  e di  Adelai- 
de Marchefi  di  Sufa,  maritataeoi 
Re  Arrigo  IV.  174-^17-  Suaone- 
Aà tentata. zxSi  Si  fludia  Arrigo 
di  ripudiarla,  aio.  149.  Fine  di 
fua  vita.  291. 

Berta  Badefla  di  Santa  Giulia  di 
Brefcia.j- 

Bertolfo  o fiaBertoldoDuca  di  Ca- 
rintia  . 114.1^4.141.  Abbandona 
Arrigo  IV.  Re.  148.  lòo.  190. 

Ber vARDO  Santo  Vefeovo  d’ilde- 
feim  . a.  e fegu.  S. 

Boamondo  Figlio  di  Roberto  Gui- 
feardo.  183.  Milita  col  Padre  con- 
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tro  i Greci.  171.  Dà  pili  d’  una 
.rotta  ai  Greci.  122;^  Sue  liti 
col  F rateilo  per  Feredità  del  Padre 
lié.  efegu.  Fa  pace  col  Fratello. 
»9^  Nuoverotturefraloro.  jot. 
=j05.?o8.  3ti.  Prende  la  Croce  , 
e con  un’Armata  va  in  Levante, 
jii.  Creato  Principe  di  Antio- 
chia  . 318.  Fatto  prigione  da  i 
Turchi.  333.  Liberato  prende  Mo- 
glie.  3 50.  Fa  guerra  ad  Alefllo  Iro- 
peradorde|Greci.ijji^fegu.  Fi- 
ne di  fua  vita . 370. 

Bologna,  quando  comincialTe  ivi 
lo  Studio  delle  Leggi , e la  fua 
UniverGià.  383. 

Bolognefi  , loro  liti  coi  Modene- 
fi.431.Si  umiliano  a Lottario  Au- 
. auflo.  4^3.  Danno  una  rotta  a i 
Modenefi.  474.  Si  fottomettono 
a Federigo  Augufto.  336,  371. 
Fan  guerra  a Faenza.  389.  591. 
Bonifazio  Cardinale  Vefeovo  tT 
Albano . 1 7 9.  e feau.  - ' 

Bonifazio  Marchefe Figlio  di  Te- 
daldo Marchefe . 1 1.  e fegu.  24.  3^. 
Sua  donazione  al  Moniftero  di 
Polirone.  32.  Signoreggia  in  Fer- 
rara. 34.  Quando  creato  Duca  e 
Marchefe  di  Tofeana.  53.  Signo- 
re di  Mantova.  34.  MaritodiRi- 
childa . 33.  dz.  Gran  cacciatore 
di  beni  delle  Chiefe . 63.  e fegu. 
73.  Creato  Duca  della  Tofeana. 
83.  08.  Va  alla  guerra  di  Bor- 
. gogna  in  aiuto  di  Corrado  Au- 
guno  . 103.  e fegu.  108.  Pren- 
de per  moglie  Beatrice  . 109. 
Va  all'  affedio  di  Parma  . 114. 
1 17.  Sue  penitenze  . 141.  Gli 
nafee  la  Contefia Matilda.  143. 
E'uccifo.  1 39.  Chiamato  Tiran- 
no. ido. 

Bonifazio  Marchefe  di  Legge  Ri- 
puaria.  34-  ’ 

Bonifazio  Marchefe  d’EAe.  443. 
311. 

Bo- 
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Bonuone  Vcfcovo  di  Sutri,  iua 
Letteratura  e morte.  274»  ^99» 

Bononio  Santo  Abbate  di  Lucedio. 
5^5* 

Bonsicnore  Vcfcovo  di  Reggio. 
366.  379. 

Borgogna,  fuo  Regno  fottopono 
al  Romano  Imperio.  92^  Quanto 
fi  nendefse.  9^. 

Bosone  Cardinale  Legato  della  San> 
taSeijC.  377. 

Bosone  Abbate  di  Sant’ Antimo. 

Brcfcianl  riportano  vittoria  dc’Ber- 
gamali.hi.  ^24.  Ottengono  capi- 
tolazione da  Federigo  Augufto  . 
;;29.  Collegati  contra  di  lui  co  i 
Milancfi.  ;45.  e fegu.  Con  dure 
condizioni  comperano  da  lui  la 
pace.  m. 

Brunone  Arcivefeovo  di  Treve- 
fi-  iÌ9- 

Brunone  VefeovodiSegna.  381. 

Brunone  Santo  . Iditutore  della 
Ccrtofa.  326. 

Bruno  Abbate  di  Caravalle.  si4. 

Bugiano  Capitano  de’  Greci  in  Pu- 
glia fabbrica  molte  Città  . iio. 
Sconfìgge  Melo  e i Normanni. 
6t.  Prefo  Datto  il  fa  morire  . 
&6.  Aiuta  Pandolfo  IV.  Principe 
di  Capoa.  ^ 9^. 

Bulgaro  Giurisconfulto  . 533.  e 
fegu. 

Buono  Abbate  di  Ravenna.  aB. 

Burcardo  Arcivefeovo  di  Lione. 
103. 

Burdino  . Vedi  Maurizio  ^rcive- 
feovo . 

e 

Cadaloo  Vcfcovo  di  Parma.  125. 
E Conte  di  quella  Città  . 147. 
Creato  Antipapa.  194.  Va  aRo- 
tna.  196.  E'condennaio  e dcpo« 
fto.  199.  Tornato  a Roma  refta 
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afTediato  . 203.  aod.  Ottiene  la 
libertà.  207.  Condannato  di  nuo- 
vo nel  Concilio  di  Mantova  . 
211. 

Callisto  II.  Papa,  fua  elezione. 
997.  Conci!)  da  lui  tenuti  in 
Francia.  398.  Viene  in  Italia  . 
400.  Va  a Monte  Calino , e ad 
altri  Luoghi.  401.  Prefo  l’Antipa- 
pa Burdino  , trionfalmente  en- 
tra in  Roma.  403.  Suo  viaggio 
in  Puglia  per  trattar  di  pace  . 
40S.  Fa  pace  con  Arrigo  V.  405. 
e fegu.  Concilio  Generale  Late- 
ranenfe  da  lui  tenuto.  407.  Sua 
morte.  410. 

Canoni  Penitenziali  una  volta  in 
ufo.  3 1 6. 

Carlo  Emmanuello  Re  di  Sarde- 
gna  • 42-  . . ' . . ■ 

Carroccio  militare  , fua  origine  e 
qualità.  121.  Ufato  nelle  guerre 
di  Lombardia,  che  folTe.  49  ò. 
Celestino  II.  Papa,  fua  elezione. 

47 ò.  Sua  morte.  477. 

Citta’  d’Italia  quando  cominciafse- 
ro  a far  guerra  l’ una  all’altra  . 
25.  Si  cangiano  in  Repubbliche. 
353.  Fan  guerra  iuCcme  . 354. 
Alcune  diftrutte  dal  Re  Arrigo  V. 
362.  Fiere  difeordìe  e guerre  fra 
loro.  478.  e fegu.  Loro  coftumi. 
S IO.  Cominciano  a far  Lega  con- 
tra di  Federigo  Augudo  . Sii- 
S73.  Ad  elTa  codringono  Lodi  . 
575.  Strumento  della  loro  Lega  . 
s82.  La  quale  fempre  più  crebbe. 

S8<$. 

Clemente  II.  Papa,  fua  elezione. 
140.  e fegu.  Corona  il  Re  Arri- 
go III.  14L.  Suo  zelo  contro  la 
Simonia.  143.  e fegu.  Col  vele- 
no è tolto  di  vita  . 147.  Luogo 
dove  egli  mori.  148. 
Clemente  III.  Antipapa.  Vedi  Gui- 
berto . 

CoLOMANNO  Re  d’Ungheria.  32$. 

Co- 
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COLOKKA } nobiltà  ed  antichità  di 
quella  Famiglia.  ^^4- 

Comaschi  , la  lorGttà  prefa  e 
faccheggiata  da  iMilaneu.  ^94. 
Che  fan  poi  guerra  a quel  Popolo. 
?99.  401.  407.  Abbandonano  la 
Città,  e {wlll  fuggettaoo  a Mi- 
lano. 418. 

Consiglio  Generale,  e di  Creden- 
za nelle  Città  Libere  d’  Italia  . 

Consoli  delle  Città  d’Italia  dive- 
nute Repubbliche.  ^5?.  e fegu. 

Conte  Cardinale  Legato  dell’Anti- 
papa Anacleto.  479. 

Corrado  il  Salico  primofragli  Au- 
gnili , creato  Re  di  Germania  . 
77.  Eriberto  Arcivelcovo  di  Mi- 
lano il  promuove  alla  Corona' d’ 
Italia.  Sa.  Venuto  riceve  laCo- 
' rena  da  eflb Eriberto,  c fa  guerra 
a i Pavefi.  hi.  Sua  fignoria  in  Ra- 
venna . ^ Sottomette  la  Tofea- 
na.  8^.  E coronato  Imperadore. 
8 A.  Torna  in  Germania.  87.e'fegu. 
Fa  eleggere  Re  di  Germania  Arri- 
go fuo  Figlio.  82.  Sua  guerra  col 
Santo  Re  d’  Ungheria  Stefano  . 

e fegu.  Sue  ragioni  fopra  il 
Regno  di  Borgogna . <jT-  e Icgu. 
CoU’armi  va  ad  acquillarlo.  100.  e 
fegu.  101.  e fegu. 

Corrado  I.  Imperadore  cala  di  nuo- 
vo inltalia.  uiS.  Fa  prigione  Eri- 
berto Arcivefeovo  di  Milano  . 
1 1 o.  Che  fugge  .III.  AlTedia  M i- 
lano.  111.  Infierilce  contro  Par- 
ma. 114.  Torna  a Roma.  ijj. 
A cagion  della  Pelle  Q.  ritira  in 
Germania,  i lì.  e legii.  Sua  nior- 
te.  1 19. 

Corrado  figlio  di  Arrigo  IV.  Re  , 
creato  Duca  di  Lorena.  147.  149- 
251.  170.  Cerca  1’  eredità  della 
Contefsa  Adelaide  Avola  lua.  J07. 
e fegu.  Si  ribella  al  Padre.  j09. 
E' cort”'®*®  d'Italia,  j 1 o.  E 
7 wi.  F/. 


ricevuto  per  Figlio  daPapaUrba^ 
noli.  ^15.  Prende  Moglie.  }ig. 
^27.  Sua  morte,  t - e fegu. 

Corrado  Fratello  diFcdengo Du- 
ca di  Suevia  fa  guerra  a Lottarlo 
Re  di  Germania.  4H.  Conira  di 
lui  è creato  e coronato  Re  d’Ita- 
lia . 421.  Scomunicato  dal  Papa 
perde  il  eredito.  4»j.  Torna  di- 
lingannato  in  Germania.  4}}.  Fa 
pace  con  Lottarlo  Augnilo.  44;.  e 
fegu.  449.  454.  Viene  eletto  Re 
di  Germania  . 46?.  Fa  guerra 
ad  Arrigo  Duca  diSafsonia . 468. 

Corrado  di  Svezia  Re  di  Germa- 
nia, a lui  fa  guerra  Guelfo  VI. 
474.  E' invitato  a Roma  da  i Ro- 
mani. 48^.  Prende  la  Croce,  paf- 
fa  in  Levante,  a.36.  e fegu.  Sue 
azioni  e ritorno . 489.  e fegu.  ^ i. 
Fine  di  fua  vita.  500. 

Corrado  Duca  di  Carintia. 

Corrado  Duca  di  Franconia.  2^ 
81.  ^ Rimefso  in  grazia  fua  da 
Corrado  Augullo.  creato  Du- 
ca diCarintia  e Marchefe  di  Ve- 
rona. 104.  e fegu.  1 1 1. 

Corrado  Duca  di  Baviera  depoHo. 

Corrado  , figlio  di  Corrado  già 
Duca  diCarintia,  dà  una  rotta  ad 
Adalberone  Duca  diCarintia.  àlx 
Termina  il  luo  vivere . 121. 

Corrado  figlio  di  Federigo  L Au- 
gullo, creato  Duca  di  Franconia. 
jiLL 

Corrado  Marchefe  di  Tofeana  . 
422.  Suoi  atti.  41  s. 

Corrado  Vefeovo  di  Perugia  . 1^ 

Corrado  Conte  Palatino  del  Reno. 

5Ì9-549- 5 3<5. 

Corti  erano  una  volta  Ville  con 
Parrochia  eCafteUo.  i_Lfi* 

Costantino  Monomaco,  Impera- 
dor  dc’Greci.  ijo.  e fegu. 

Costantino  Duca  Imp.TaJr>r  de’ 
Greci.209.249. 2 ^o.Sua  tuoi  re.272. 

Gggg  Co- 
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Costanza  di  Francia  maritata  con 
Bocmondo  Principe  d’Antiochia. 

Crema  cagione  di  gran  guerra  fra 
Milano  e Cremona.  4^4-  4^°'  Cre- 
mafchi  fi  ribellano  a Federigo  Au- 
gufio . S7Q.  Crema  afsediata  da’ 
Cremonefi  eTcdelchi.  541. Si  ren- 
de  a Federigo.  5^ 

Cremonefi  feonfitti  da  i Milancfi  . 
^62.  A cagion  di  Crema  muovono 
guerra  ad  efliMilanefi.  4Z4.  441. 
447,  4S0.  e fegu.  Son  da  loro feon- 
fitti.  469.  Danno  una  rotta  a i 
Fiaeentini . 4<?s.  Alsediano  Cre- 
ma. S4t-  Uniti  a Federigo  Augu- 
flo  fan  guerra  a i Milancfi  . S4S. 
Collegati  con  effi  . ^74.  ■iSo. 

Crescenzio  Cardinale  Governato- 
re di  Benevento.  407.4;5. 

Cristiano  eletto  Arcivelcovo  di 
Magonza.  Sconfigge  i Ro- 
mani . ;7  V e fegu.  sii?. 

Crociata  pubblicata  da  Papa  Urba- 
no li.  nel  Concilio  diChiaramon- 
te.  ^ 1 6,  ^19.  Italiani  ad  elsa  con- 
corfi.  ^11. 

Cunegonda  Santa  Imperadrice  , 
Moglie  di  Arrigo  L Augnilo.  12. 
Suoi  Fratelli  ian  guerra  ad  cfso 
Arrigo.  j_i_.  4^  Coronata  Impe- 
radrice  . Sua  morte  c fanti- 
tà  . 2^ 

Cunegonda  de’  Principi  Guelfi  , 
maritata  con  Azzo  li.  Marche- 
fe  d’Elle.  147.  Madre  di  Guel- 
fo IV.  Progenitore  della  Cala  di 
Brunsvich  . 174.  Sua  morte  . 
i2i 

Cuniberto  Vefeovo  di  Torino  . 

ZIO. 

D 

Daiberto  primo  Arcìrefeovo  di 
Pila,  Creato  Patriarca  di  Ge- 
rufalerame. 
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Damaso  II.  Papa  , fua  elezione  ; 

149.  Suo  breve  Pontificato,  i so. 
Desiderio  Abbate  di  MonteCafi- 
no.  179.  Creato  Cardinale.  184. 
Manda  Monaci  in  Sardegna.  207. 
Suo  zelo  e manfuetudinc  . znlL 
Fabbrica  la  Bafìlica  diMonteCa- 
llno.  2oq.  La  cui  Dedicazione  è 
fatta  da  Papa  Alefsandro  II.  zzS. 
2S4.  2S7.  Chiamato  da  Arrigo 
IV.  277.  e fegu.  280.  Rifiuta  il 
Pontificato.  284.  e lègu.  E' crea- 
to Papa . 288.  Vedi  Kiircre  III. 
Dionisio  Vefeovo  di  Piacenza.  210. 
Dodone  Vefeovo  di  Modena.  ^49. 

Domenico  Gradenigo  Vefeovo  di 
Venezia.  84. 

Domenico  Orfcolo  Doge  di  Vene- 
zia . 

Domenico  Fiabonico  Doge  diVe- 
nezia  . 99.  1 }l. 

Domenico  Contareno  Doge  di  Ve- 
nezia. 1^1.  n RicupcraZara. 

I ^8.  ifld.  250. 

Domenico  Silvio Dogedi  Venezia. 

240.240.  Depollo.  284- 
Domenico  Michele  Doge  di  Vene- 
zia . ^87.  Sua  vittoria  degl'infe- 
deli. 402.  Loro  toglie  Tiro.  41  I. 
e fegu.  Sua  morte.  440. 
Domenico  Morofino  Doge  di  Ve- 
nezia.494.  Ricupera  alcune  Cit- 
tà.  AQÓ,  Sua  morte.  S24. 
Domenico  Patriarca  di  Grado. r ? 1. 

Lii 

Domenico  Vefeovo  di  Venezia  . 

Domenico  Santo  Abbate  di  Sora. 
95-  . 

Donazione  diCoflantino  accredita- 
ta nel  Seco'o  XI.  i86.  e lego. 
Impugn.ita . ;4d. 

Ducilo  u'ia  volta  familiare  e per- 
meilo . i S9. 


Ecxa- 
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Eef.rardo  Vefcovo  di  Bamberga. 

7». 

Eclana  Città  , di  cui  fu  Vefcovo 
Giuliaoo  Pelagiaoo.  éfi* 

Elezione  de’  Papi  come  regolata 
da  Papa  Niccolò  li.  1 84.  e fegu. 
1 y ^ De’  Vefcovi  ed  Abbati  co- 
m e fida 


E . 


406. 


(Tata  fottoCallifto  11.  Papa 


Eriberto  Arcivelcovo  di  Ravenna. 

59.  Sua  lite  di  precedenza  con 
quel  di  Milano.  8^.  Sua  morte . c 

Eriberto  Santo  Arcivefcovo  di 
Colonia,  tempo  della  fua  mone. 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano. 

60.  AH.  Promuove  Corrado  il  Sa- 
lico al  Regno  d’Italia.  Sa.  elegu. 
Gli  dà  la  Corona  d’  elfo  Regno  . 

Sua  lite  di  precedenza  coll’ 
Arcivefcovo  di  Ravenna.  Fa 
, guerra  a Lodi . EiL  Scuopre  c ga- 
fliga  gli  Eretici  Manichei.  2P_-  « 
fegu.Coll’armi  va  ad  adiftere  Cor- 
rado Auguflo  in  Borgogna  . tal. 
Sua  fuperbia,  per  cui  inforfer  guer- 
re civili.  107.  Imprigionato 
da  Corrado  L Augullo  . ito.  Si 
falva  colla  fuga  .tu.  Adediata 
in  Milano.  i-Li.  Invita  in  Italia 
Odone  Conte  di  Sciampagna.  1 1 3. 
Scomunicato  dal  Papa.t  1 j.  Inven- 
ta il  Carroccio  . m.  Riacquifta 
la  grazia  di  Arrigo  IH.  «ai 

le  difeordie  fi  ritira  fuor  della  Cit- 
tà. i^i22:«?2-  delfuo  vi- 
vere. 1^6.  e legu. 

Eriberto  Vefcovo  di  Modena, 

Eriberto Vefeovodi Reggio.  30^ 

Erimanno  Duca  di  Aletnagna . i a. 
e fegu.  Creato  Marchefe  diSula  . 
toc.  i_^  Sua  morte,  lid. 
ErT^baldo  Nobile  Milanefe  fi 
oppone  all’incontinenza  deH-le- 


ro,  aj  L.  zi  A.  131.  Uccifo  da’fuol 
avverfarj.  zqa. 

Ermanno  di  Lucemburgo  creato 
Re  di  Germania . i6g.  E'  corona- 
to. 170.273.  Fa  fuggire  il  Re  Ar- 
rigo IV.  z£^.  Fine  de’  fuoi  gior- 
ni . 19^.  _ ... 

Ermanno  Arcivefcovo  diColoma. 

1 1 1.  1^6.  e fegu. 

Ermanno  Velcovo  di  Bamberga  . 

iiA. 

Ermincerio  Vefcovo  di  Ceneda  . 
éS. 

Ernesto  Duca  di  Alcmagna.  81.87. 
Esarcato  di  Ravenna  una  ''^3* 
folto  il  dominio  de  gli  Auguui . 
S8. 83. 104. 

Esquilo  Arcivefcovo  di  Lunden  . 
ilii 

Everardo  Vefeovodi  Como.  24; 

Everardo  Vefcovo  di  Bamberga. 
52°i 

Eugenio  III.  Papa,  fua  elezione. 
480.  Sforza  i Romani  all’  ubbi- 
dirla. 481.  Si  ritira  in  Tofea- 
na.48a.  Va  in  Francia.  48  3 Tor- 
na  in  Italia.  489.  Sua  concordia 
co  i Romani.  494-  499-  E' 
raato  da  Dio  a miglior  vita  . 
503. 


Federico  L pofeia  Imperadore  , 
fuccede  al  Padre  nel  Ducato  di 
Suevia  , e va  in  Terra  Santa  . 
487.  491.  E'eletto  Re  diGerma- 
— e fegu.  Sua  Coronazio- 
e concordia  con  Papa  Euge- 
.•02,  Suo  amore  alla  Giudi- 
zìa.’ 504.  Irritato  centra  de’  Mi- 
laneC^  D«ide  la  lite  della 
Baviera  in  favore  di  Arrigo  Du- 
ca di  Sadbnia.  toA.  Cala  in  Ita- 


nia. 
ne, 
nio . 


lioaiioniii.  1- 

509.  Sua  Dieta  in  Roncaglia, 
eio.'^mincia  le  odllità  contra 
di  Milano.  1!  Prende  e brucia 
GggS  * 
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Adi  «Tortona.  ^^4:  Non  fu  co- 
ronato in  Milano  . jjj.  Suo  ab- 
boccamento con  Papa  Adriano  . 
iiA  Da  cui  riceve  la  Corona  Im- 
periale, e fa  guerra  a i Romani  . 
ili  MettealaccoSpoleii,  eior- 
na  in  Germania . 5 1 S.  Sue  liti  con 
Manuello  Impcrador  de’ Greci  . 
S E con  Papa  Adriano  . ^25. 

Col  quale  fi  pacifica,  Cala- 

to  in  Italia  coflrigne  iBrefciani  a 
capitolare.  ^ Mette  al  bando 

dell  Imperio  I Milancfi . Met- 
te ralledio  a Milano.  Con- 

dizioni, colle  quali  accorda  la  pa- 
ce a i Milancfi.  5^2.  Tiene  una 
gran  Dieta  in  Roncaglia  . ; ? 
Nuova  rottura  fra  lui  e i 
lanefi  . Imprende  f alledio 
di  Crema  . 541.  E la  codrigne 
alla  refa  . 54^.  Viene  feomuni- 
cato  da  Papa  Alefsandro.  54^  Af 
«dia  Milano.  549.  c fegu.  Il  cui 
Popolo  gli  fi  rcude.  5 5 2.  c fegu, 
pjftruzionc  di  quella  Città  da 
lui  comandata  . 5t4.  Sottomet- 
te varie  altre  Città  . Suoi 
raggiri  contro  Papa  Alelsandro  . 

Torna  in  Germania  . 558. 
in  Italia.  ^ Marca* 
Verona  fa  Lega  conira  di  lui  . 
lÈli  Corona  Barafone  in  Re  di 
Sardegna.  ^64.  Torna  in  Germa- 
nia. 567.  Quindi  in  Lombardia  . 
iZPrS  invia  Coll’ efercito  a Roma. 
IZA-  AfTedia  indarno  Ancona.  57^. 
Mette  l’aflcdio  a Roma.  ^77.  S’ ac- 
^peda co i Romani . ^79.  Suo  efer- 
wo  disfatto  da  un’Epidemia.  580. 
Torna  a farguerra  a Milano.  ^81. 
f“8ge  in  Borgogna . 58;.  e fegu. 
j^grandifee  iliioi Figliuoli.  588. 
Tratta  di  pace  con  Papa  Alefsan- 
dro.  590. 

Federico  Figlio  di  Fedet  igo  L Au- 

fgS  ° * Duca  di  Suevia  . 
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Federigo  Duca  di  Suevia  fà guer- 
ra al  Re  Lottarlo  . 4n.  e fegu. 
Otiien  perdono  e pace  da  lui  . 
444-  Da  fine  al  fuo  vivere  . 

4l>7. 

Federico  Duca  di  Suevia,  Figliti 
di  Corrado.  529.  549.  Sua  morte. 
580. 

Federigo  Cardinale  Legato  della 
Santa  Sede.  2.  Arcivefeovo di  Ra- 
venna. 4.  tj.  22.  44. 

F EDER  ICO  Arcivefeovo  di  Colonia  « 

Federico  Fratello  di  Gotifredo 
Duca  di  Lorena,  pofeia  Papa  Ste- 
fano X.  I6i.  Inviato  a Coflanti- 
nopoli.  I 67,  Si  fa  Monaco.  172. 
Creato  Cardinale.  178.  Eletto  Pa^ 
pa.  179.  Vedi  Slejano  IX. 

Fiesole  diftrutta  da’  Fiorentini  . 
3S- 

Filippo  Re  di  Francia  per  lifuoiec- 
celTi  corretto  da  Papa  Gregorio 
VII.  240,  J19. 

Filippo  Arcivefeovo  di  Colonia  . 
588. 

Fiorentini  diftruggono  Fiefole  , 
35- 

Fiilberto  Vefeovo  di  Sciartres  . 

22. 

Folco  Figlio  di  Azzo  li.  Marchefe 
d’Efle,  Progenitore  della  Cafa  d’ 
Effe . 222,  z^z,  298.  Succede  al  Pa- 
dre.|2j.Guerr3  a lui  fatta  da  Guel- 
to  Duca  fuo  Fratello.  424.  Vari 
fuoi  Atti.  480.  444.  ' 

Folco  li.  Marchele  d’  Ette  . 44, 

T- 

Fr  ANCONE  Abbate  di  Santa  Sofia 

42tf. 

Fuoco  facro  in  Italia.  299. 


Caldino  Arcivefeovo  di  Milano 
iZL-  Viene  alla  fuaCitti.  582  * 
Garsenda  Conteffa  , MoglìTÌi 
A zzo 
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Azzo  II.  Marchefe  d'Efte  , ere- 
dita il  Principato  del  Maine  . 
aia. 

Gebearoo  Arcivefcovo  di  Raven- 


na. 21:  >o?. 

Gebeardo  Vefcovodi  AichHcc,po- 
fcia  Papa  Vittore  II.  léi.  Eletto 
Papa,  c fegu.  Vedi  Vitttre  li. 
Gebeardo  Velcovo  diRatisbona. 


121; 


Gebeardo  Velcovo  di  Coftanza  . 
3 '4-  IIZ- 

G ELAS t o II.  Pa pa , fua elezione.  ?8<7. 
All’arrivo  di  Arrigo  V.  Augnilo 
fugge.  390.  In  Capoa  l'comunica 
1' Antipapa  Burdino.  391.  Va  in 
Francia.  392.  Inllituilce l’Arcive- 
fcovato  in  Pila  . 393.  Termina  i 
fuoi  giorni.  396. 

Geminiano  Santo  Vefcovo  di  Mo- 
dena , Traslazione  del  Tuo  Cor- 
po. 349. 

Genovesi  cacciano  i Mori  dalla 
Sardegna.  ^ dd.  Lor  vittoria  de’ 
Tuuelini.  193.  Mandano  foccor- 


fi  a Terra  Santa.  331.  Comincia- 
no  la  guerra  contro  i Pifani  . 
399.  402.  407.  Portata  a Roma 
la  lor  lite  . 409.  Continuano  la 
guerra  contro  i Pifani  . 415.  e 
iegu.  4id.  Eretta  la  lor  Cbiefa 
in  Arcivelcovato . 434.  fan  guer- 
ra a i Saraceni  di  Minorità  ed 
Almeria.  484.488.  Lor  pace  col 
Re  di  Sicilia.  ^24,  Loro  accor- 
do con  Federigo  Augullo.  534. 
^^6.  Fan  guerra  a i Pifani.  ss8. 
e fegu.  5 68.  S7  l-  581.  s8d.  ^89. 

Gerusalemme  ricuperata  da  iCri- 
fliani.  3 30. 

Gherardu Cardinale  Governatore 
di  Benevento.  421. 

Gherardo  Cardinale  fpedito  in 
Germania.  448,  460. 

Gherardo  Velcovo  di  Firenze  elet- 
to Papa  col  nome  di  Niccolò  li. 
183.  e fegu. 


Gherardo  Vefcovo  d’Oftia.  237. 
Imprigionato.  2^2, 

Ghibellini  eGuelli Sette , onde  avef- 
fero  principio.  901. 

Giacinto  Cardinale  di  S.Maria  del- 
la Scuola  Greca.  S28. 

Giordano  L Principe  di  Capoa  . 
201.  E Duca  di  Gaeta . Difende 
Aquino.  211.  Succede  al  Padre. 
2^7.  209.278.  283.  290.  Sua  mor- 
te. 304- 

Giordano  II.  Principe  diCapoa. 
40».  Fine  del  fuo  vivere.  419. 

Giordano  Arcivefcovo  di  Milano, 
fua  elezione  . 371.  379.  Vince 
la  lite  con GrolTolano.  381. 385. 
Sua  prepotenza  . 394.  Accoglie 
PapaCallilIo  lì.  400.  Fine  di  fua 
vita.  402. 

Giovanni Cemnenolmperador  de* 
Greci . 444. 

Giovanni  XVII.  Papa,  fua  elezione 
e morte,  id. 

Giovanni  XVIII.  Papa  , fua  ele- 
zione. l6a  Termina  i fuoi  gior- 
ni. 3_2;  Epitaffio  a lui  non  une 
attribuito.  3^ 

Giovanni  XIX.  Papa, Tua  elezione. 
75.  Dà  la  Corona  dell'Imperio  a 
Corrado  il  Salico.  8^  Fine  di  fua 


vita.  22- 

Giovanni  Gualberto  Santo  Fonda- 
tore di  Vallombrofa  . 202.  213. 


Giovanni  Igneo  , poi  Cardina- 
le, paflfa  illelò  pel  Fuoco.  214. 
Giovanni  da  Crema  Cardinale.38t. 
403.  Scomunica  r Arcivefcovo  di 
Milano.  424. 

Giovanni  Cardinale  Governatore 
di  Benevento.  470. 

Giovanni  Cardinale  d’  Anagni  . 


515- 


ja-i* 

Giovanni  Cardinale  de’SS.  Giovan- 
ni e Paolo,  sds. 

Giovanni  Patriarca  d’  Aquileia  . 

Gio- 
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Arcivefcovo  diNa- 


606 

Giovanni  li 

poli , 209. 

Giovanni  Vcfcovo  di  Verona.  iS. 
Giovanni  VcIcovo  della  Sabina  . 

I ^6. 

Giovanni  Ve<'covo  di  Veletri  fal- 
lo Papa  col  nome  di  Benedetto  X. 

i3i. 

Giovanni  Orfcolo  Doge  di  Vene- 
zia , lua  morte,  ir. 

Giovanni  Duca  dT'Amalfi  . 

122.  166 

Giovanni  Duca  e Marcbcfe,  for- 
^ fe  di  Spolcti  e Camerino.  40.  a 
Giovanni  Duca  di  Gaeta,  do. 
Giovanni  Duca  di  Napoli. 
Giovanni  Duca  di  TraverTara  . 
3J'- 

Giovanni  Principe  di  Capoa.  24, 
Giovanni  Abbate dc’SS.llario  e Be- 
nedetto. 20d. 

Giovanni  Abbate  diCanolTa. 
Giovanni  Abbate  del  Moniftero 
Anibrofiano.  ^do. 

Giovanni  Abbate  di  Scruma  Anti- 
papa alTume  il  nome  di  Callido  III. 
S83. 

Gisela  Imperadrice  Moglie  di  Cor- 
rado LAugudo.  8d.  07, 

Gisolfo  II.  Principe  di  Salerno  . 

* 5 11-  Succede  al  Padre,  ido.  Ma- 
rita la  Sorella  con  Roberto  Guil- 
r^rdo.  1 8 j.  221.2^8.  Sueliticon 
e db  Roberto.  25?.  Che  lofpoglia 
di  Stati.  2^4. 

Giudizio  del  Fuoco.  214.  J41. 
Giulio  Cardinale  di  San  Marcello. 
523. 

Giulio  Vefeovo  di  Paledrina  . 
549-  5«5- 

Goffredo  Abbate  Vindocinenfe  . 
a 12.  e fegu. 

Gotifredo  Barbato  Duca  della  Lo- 
rena Molcllanica.  ^ Ribello  al 
Re  Arrigo  III.  137.  e Icgu.  Ri- 
meffo  in  lua  grazia . 138.  Torna 
a ribellarli . 1 50.  Si  umilia  all' 
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Imperadore.  ^ Viene  in  Italia  . 
Lèi.  e fegu.  Prende  per  Moglie 
Beatrice  Duchefla  di  Tofcaoa  . 
LdìL  Contra  di  lui  sdegnato  Ar- 
rigo II.  Imperadore.  171.  Si  riti- 
ra in  Lorena.  173.  rlmeflbin  gra- 
zia  del  Re  Arrigo  IV.  i_2Z^  Suoi 
Diplomi.  ^ Padrone  della  To- 
feana  . 170.  Scaccia  Cadaloo  An- 
tipapa  da  Roma  . 1 77.  Guerreg- 
gia contro  il  Principe  diCapoa. 
2pi,  2 1 1.  Fine  di  Aia  vita . 223. 
Gotifr  EDO  il  Gobbo  Duca  di  Lore- 
na, marito  della  Conteda  Matil- 
da.  223.  Suo  dominio  in  Tofeana. 
VI  5-  e fegu.  2^  e fegu.  E’  ucci- 
fo  . 24d. 

Gotifredo  figlio  del  ConteEufta- 
chio,  creato  Marchefe  d’Anver- 
fa.  247. 

Gotifredo  di  Buglione  conduce  in 
Levante  l’Armata  de’ Crociati. 

3 zo.  E’  prolamato  Re  della  ricu» 
perataGerufj'emme.  330.  PaflTa  a 
miglior  vita.  334. 

Gotifredo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, rigettato  dal  Popolo.  222.  Af- 
fediato  inCaftiglione.ia^Polcia 
leomunicato.  23 1.243. 

Gotifredo  Abbate  di  S.  Ambrofio 
di  Milano.  60. 

GozELONEDuea  di  Lorena  feonfig- 
ge  Odone  Conte  di  Sciampagna  , 

^ Li:  Fine  de’luoj  giorni.  1 34. 

Graziano  Monaco  Autore delDe- 

creto.498. 

Greci  polTeffori  della  Lombardia 
minore  .31.  Che  loro  fi  ribella . 3^ 
e fegu.  i2.  ti8.i22. 

Gregorio  VI.  Papa  eletto,  ma  fi- 
moniacamcnte.  Truova  la 

Sedia  Romana  in  infelice  fiato  . 

Depofio  nel  Concilio  Roma- 
no. 139.  Riprovato  dai  contem- 
poranei Scrittori . cfcBU 

Vedii/i/f^We.  Legati  da  luiT^ 
diti 
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. dici  per  mettere  io  dovere  il  Re 
Arrigo  IV.  2^7.  Celebra  un  gran 
Concilio.  2^8.  In  un’altro  con- 
danna leinvelliture  delle  Chiefe. 
241.  Sacrilego  infulco  a lui  fatto 
in  Roma.  24].  Arrigo  IV.  Re  cer- 
ca di  deporlo.  245.  Contea  di  cui 
fulmina  le  Cenlure  . 24^.  Come 
accoglielTe  in  Canofla  Arrigo IV. 
Re. 150.  elidi  la  pace.  ^ u Che 
poco  dura.  2sa. Scomunica  Rober- 
to Guifeardo.  257.  Fa  pace  con 
lui . 2 s8.  Suoi  Concilj.  2^0.  Si  di- 
chiara pel  Re  Ridolfo,  e depone 
il  Re  Arrigo.  264.  Si  riconcilia 
con  Roberto  Guifeardo.  16^.  Af- 
fediaco  in  Roma  . 260.  176.  Sua 
coftanza  nella  pcrfccuzione.  277. 
Si  ritira  in  Cadello  Santo  Ange- 
lo. 27V.  Ricorre  a Roberto  Gui- 
feardo . 2Sfi.  Da  cui  è liberato.  282. 
Sua  morte.  284.  elegu. 

Gregorio  Cardinale  di  S.  Angelo. 
40d.409. 

Gregorio  Arcivefeovo  di  Bene- 
vento  .4dtf. 

Grecorio  Vefeovo  di  Vercelli  feo- 
municato . t s6.  Creato  Cancellie- 
re d'Italia.  199.  22i5.  AITiIle  alla 
confecrazione  di  Gregorio  VII. 
Papa.  2]5.  Termina i luoi giorni. 

*11: 

Grossolano  Vefeovo  di  Savona  , 
Vicario  deirArcivcfcovo  di  Mila- 
no. ] ^4.  Sua  Ipocrifia.ivi.  E'crea- 
to  Arcivefeovo.  ;40.  Per  provar- 
lo Simoniaco  Liprando  fa  il  Giu- 
dizio del  Fuoco.  }4t.  Difende  la 
fua  caulain  Ruma.  ] 4.  Va  in  Ter- 
ra Santa . 3 59.  37 1.  ]7  Sua  mor- 
te. ^8i. 

Guaimario  III.  Principe  diSaler- 
no.óa. 7^  Fondatore  del  Moni- 
flcro  della  Cava . ili.  ^ Termina 
il  fuo  vivere. 9 s. 

Guaimario  IV.  Principe  di  Saler- 
no . 2^  Principato  di  Capoa  alni 


1 c E'.  ffoy 

conceduto  da Corradal.  Auguro, 
iid.  S'imnadronifce  di  Amaliì  . 
122.  E di  Sorrento.  12^.  AlTedia 
Bari,  ij^efegu.  Dimette  Capoa . 
>4^.  158.  Termina  i luci  giorni 
uccifo.  160. 

Gualtieri  Arcivefeovodi  Raven- 
na . Ha  lice  di  precedenza 
con  quel  di  Milano.  408.  e fegu. 
411.428.454. 

Guarino  Vefeovo  di  Modena,  di. 

Guarnieri,  forfè  primo  Marchefe 
della  Marca  d’Ancona,  id]. 

Guarnieri  Marchefe  d'Ancona. 

]5o-  Sua  empietà.  35 1.  Duca 
diSpoleti.  ]87. 

Guarnieri  Marchefe  di  Cameri- 
no. 542. 

Guelfi  eGhibelIiniSctte,  onde  la 
loro  origine.  501. 

Guelfo  Conte  della Suevia  nemi- 
co di  Corrado  L Auguflo  8 1. 87. 
e fegu. 

Guelfo  III.  Conce  creato  Duca  di 
Carintia,  e Marchefe  di  Verona. 
147.  Varj  fuoi  atti  e morte.  174. 
Sua  eredità  palTa  ne  gli  Elleu- 
fi-  «7  5- 

Guelfo  IV.  Figlio  di  Arto  II. 
Marchefe d’Efle.  174.  Ereditagli 
Staci  della  Cafa  de’ Principi  Guel- 
fi. 175.  222.  Creato  Duca  di  Ba- 
viera. 22^l_2±L  ^ Abbando- 
na Arrigo  IV.  Re.  248.  2S2.  ado. 
270.  28,'.  Rotta  da  lui  data  all’ 
eliercito  d’cflb  Re . 289.  Matrimo- 
nio di  Guelfo  V.  tuo  Figlio  con  la 
Contelf.1  Matilda . 29d.  to;.  ]o8. 
314.  .Abbraccia  il  partito  di  Arri- 
go IV.  317. 

Guelfo  IV.  Duca  fa  guerra  a i 
fuoi  Fratelli  Ellenli . 323.  e fegu. 
VaaGerufalemme.  ] ]d.  Termina 
ì fuoi  giorni . 3]7- 

Guelfo  V.  Figlio  di  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera,  prende  in  Mo- 
glie la  ConcelTa  Matilda  . i9d. 

Guer- 
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Guerra  a lui  fatta  da  Arrigo  IV. 
Re,  300.  efegu.  Gli  è tolta  Man- 
tova con  altri  Luoghi . ^oa.  e fegu. 
3 14.  Suo  divorzio  da  Matilda  . 
317.  Succede  al  Padre  nel  Ducato 
della  Baviera.  3 37.  Favoril'ce  Ar- 

• rigo  V.  contro  il  Padre  . 343. 
347.  Va  Atnbafciatore in  Francia. 
35*- 

Guelfo  VI.  figlio  di  Arrigo  il  Ne- 
ro  Duca  di  Baviera.  414.  Faguer- 
ra  al  nuovo  Duca  d'elTa  Baviera. 
471.  474.  Va  in  Terra  Santa  col 
Re  Corrado.  487.  Ricomincia  la 
guerra  .491.  Si  pacifica  .4<>7. 501. 
Creato  MarcheVe  di  Tofcana , e 

• Duca  diSpoleti,  %o6.  Ambafcia- 
tori  di  Tofcana  e Spoleti  a lui  ve- 

' nuti.  5 IX.  Sue  lodi.  341.  Eferci- 
zio  del  Tuo  dominio  in  Tofcana  e 
Spoleti . S4  3.  Fa  guerra  in  Germa- 
nia. 568,  Rinunzia  j fuoi  Stati  a Fe- 
derigo  Augnilo . ;88. 

Guelfo  VII.  lafciato  dal  Padre  al 
governo  della  Tofcana.  54^.  Gucr- 
ra  da  lui  fatta  in  Germania.  308. 
Sua  morte.  ;8o. 

Guirerto Cancelliere  d’Italia,  de. 
pollo.  199.  Creato  Arcivefeovodi 
Ravenna  . 130.  143.  Scomunica 
Papa  Gregorio  VII.  Z48. 151.  Sco- 
municato in  un  Concilio  Roma- 
no . Z3d.  Creato  Antipapa  col 
nome  di  Clemente  III.  a da.  Va 
aH'alTedio  di  Roma.  i6<j,  174.  Si 
fa  confecrare  nella  Balìlica  Latera- 
nenfe.  180.  a 90.  e fegu.  Caccia- 
to da  Roma.  igS.  E' di  nuovo  in 
eflTa  ammelTo.  303.  309.  3 i i.Tien 
forte  Callello  Sant* Angelo . 3 1 3. 
Fine  de’  fuoi  giorni  . 333.  Dif- 
fotterrato  il  fuo  cada  vero,  348. 

Guibaldo  Abbate  di  Monte  Cali- 
no. 4^8. 

Guido  Duca  di  Sorrento,  ido. 

Guido  Marchele  forfè  uno  de  gli 
Antenati  della  Cala  d’E  He.  ita. 


I C E. 

Guido  Guerra  Conte  ricco  di  To- 
fcana. »i  17. 

Guido  Cardinale  di  nafeita  Pifano. 
440.483. 

Guido  daCallelloCardinale.  4do. 

Guido  da  Biandrate  Cardinale  . 
iii- 

Guido  da  Crema  Cardinale.  537. 
efegu.  Creato  Antipapa  prende  il 
nome  di  Pafquale  III.  5Ò2.  e fegu. 
Vedi  PafyiialelJl. 

Guido  da  Velate  Arcivefeovo  di 
Milano  . 1 37.  Fautore  dell’  in- 
continenza de’  Preti . 189.  Sco- 
municato dal  Papa.  112.  Riuunzia 
laMitra.  azz. 

Guido  Arcivefeovodi  Vienna . 398. 
E' creato  Papa.  397.  Vedi  Calli- 
fio  IL 

Guido  Vefeovo  di  Pavia.  4. 

GuiBERToVefcovodi  Modenz.i  17. 
"9- 

Guido  Vefeovo  di  Luni.  171. 

Gu  IDO  Vefeovo  di  Como.394.  Man- 
ca di  vita.  414. 

Guido  Abbate  di  Farfa  . 38.  40. 
li* 

Guido  Abbate  della  Pompofa. 

93.  Sua  fantità  e morte.  i4t.  e 
fegu.  146. 

Guido  Monaco  Aretino,  rillorato- 
re  del  Canto  fermo.  141. 

Guifredo  Abbate  diS. Dioniliodi 
Milano.  527. 

GuiNizONE  Abbate  di  Monte  A- 
miata.  2^ 

Guglielmo  ilConquillatore  Red’ 
Inghilterra.  297. 

Guglielmo  terzogenito  del  Re 
Ruggieri  , dichiarato  Duca  di 
Capoa  e Napoli.  422.  De’  fuoi 
Fratelli  reità  in  vita  egli  folo  . 
494-  Dichiarato  Re  e Collega  dal 
Padre  . 497.  A cui  defunto  fuc- 
cede.  5°7*  * 512.  Fa  guer- 

ra al  Papa  . 513.  Congiura  de’ 
Baroni  contra  di  lui . 5 1 8.  e fegu. 

Voce 
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Voce  falfa  di  fua  morte,  «jii.  Ri- 
cupera  gli  Staci  perduti  in  Puglia. 
5 a a. 

Guglielmo  Re  di  Sicilia  fa  pace  con 
Papa  Adriano,  ^aj. Dalla l^ua Flot- 
ta i fconficta  quella  de’  Greci  . 

Riconofce  per  Papa  AleflTan- 
drolll.  ^4a.  Gli  è tolta  Mahadia 
in  Affrica.  547.  Per  l’uccifion  di 
Maione  fi  fveglia.  ^48.  Cofpira- 
zione  contra  di  lui . t.  Ricupera 
oli  Stati  perduti . tt8.  Fine  de’ 
Tuoi  giorni . 

GucliemoII.  Re  di  Sicilia  fuccede 
al  Padre,  «j  159.  Soccorre  Papa  Alef- 
fandro.  t7d.  t78. 

Guglielmo  IV.  Duca  di  Aquitania 
invitato  alla  Corona  da  t Principi 
d’Italia. 28.  efegu. 

Guglielmo  Duca  di  Puglia  fuccede 
a Ruggieri  l'uo  Padre.  170.  ^76. 
;90.  e fegu.  401.  Da  Ruggieri  li. 
gli  fon  tolti  alcuni  Stati.  405.  A 
cui  altri  ne  cede.  407.  Fine  di  fua 
vita.  4id- 

Guglielmo  Marchefedi  Monferra- 
to. 48d.  Sua  Figliolanza  . 487. 
joi-  ili  e fegu. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to in  favor  de’Pavefi.  sad.  Muo- 
ve guerra  a i Genovefi  . 571. 
j8i.  Aiuta  Federigo  L a fuggi- 
re . j8?. 

Guglielmo  Ferrodibraccio  Nor- 
manno , fua  venuta  in  Italia  . 
1 18.  Conte  di  Afcoli.  lay.  133, 
Fine  di  fua  vita.  I4?- 

Guglielmo  Cardinale  Diacono  . 

S3Z-  _ . 

Guglielmo  Vefeovo  di  Pavia  . 

a J&. 

Guglielmo  Santo  Abbate  di  Dyon 
Italiano. 
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Iloeberto  Abbate  di  Siena. 

Ildebrando  Abbate  di  Nonanco- 
la.  442. 

Ildebrando  Monaco  accompagna 
in  Germania  il  depollo  Papa  Gre- 
gorio VI.  140.  E di  colà  con- 
duce San  Leone  IX.  Papa,  i 51. 
Promuove  al  Papato  Gebeardo 
Vefeovo  d’Aichllec.  tdg.  Vaiti 
Francia.  171.  i8q.  Mandato  in 
Germania.  i8i.  Torna  in  Italia. 
i8a.  Creato  Arcidiacono  della 
Chiefa  Romana  . i8d.  192,  Fa 
eleggere  Papa  Aleffandro  li.  193. 
Mobile  principale  della  Corte  Pon- 
tifìcia. 2oS.  e fegu.  Sofliene  i di- 
ritti della  Santa  Sede.  214.  efegu. 
E'  eletto  Papa  . 2^4.  Vedi  Gre- 
garia VII. 

Imelda  Badeflfa  di  San  Siilo  di  Pia- 
cenza. 139. 

Imbrìcone  Vefeovo  d’  Augulla  . 
*53- 

Indulgenza  Plenaria  rariffima  una 
volta  , conceduta  per  la  Crocia- 
ta . 

Ingelberto  Marchefe  di  Tofea- 
na.  440.  4t7- 

Ingone  Vefeovo  di  Ferrara, 

Ingone  Vefeovo  di  Modena.  8^. 
104.  Sua  morte.  1 17.  119. 

Innocenzo  II.  Papa,  fua  elezione. 
427.  Per  cagion  dello  Scifma  d’ 
Anacleto  va  in  Francia.  428.  Tie- 
ne un  Concilio  in  Chiarnmonte  . 
429.  Altre  lue  azioni  in  Francia. 
4^0.  e fegu.  Torna  in  Italia.  4j3. 
Si  ferma  in  Pifa  . 4^4-  Dà  la 
Corona  dell’Imperio  al  Re  Lotta- 
rlo. 436.  Ritorna  a Pifa  . 4^7. 
Suo  Concilio  in  effa  Città.  419. 
Va  in  Puglia.  4^d.  Sue  difeordie 
con  Lottarlo  A ugullo.  4^7.  Tor- 
na a Roma  . 4^8.  Per  la  morte 
Hhhh  dell’ 
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deir  Antipapa  ricupera  tutta  Ro- 
ma. ».  Concilio  Generale  Late- 
ranenfe  tenuto  da  lui . pre- 

fo  dal  Re  Ruggieri.  4<<t.  Con  cui 
pofcia  fa  pace.  *.66.  Mette  1*  af- 
fedio  a Tivoli  con  poca  fortuna. 
47*.  Pure  fottoraette  quel  Popo- 
lo. 47  3.  Chiamato  da  Dio  a m iglior 
vita.  471- 

lovclliture  de’  Vefcovi  ed  Abbati 
come  regolate  fra  Callidio  li. 
Papa  , ed  Arrigo  V.  Auguflo  . 
406. 

JoMARO  VeftovoTufcolano.  539. 
Irnerio  , o fia  Guarnieri , primo 
Lettore  di  Leggi  in  Bologna.  381. 
e fegu.  39». 

IroLFo  Velcovo  di  Mantova.  6%. 
1 1 1. 

IvuoNE  Abbate  Leonenfe. 

L 

Lamberto  Vefcovo  d’Ollia  . 397. 
400.  40S-  E'  creato  Papa  . 410. 
Vedi  Onorie  II. 

Lamberto  Abbate  di  San  Lorenzo 
di  Cremona . 3^. 

Landolfo  IV.  Principe  di  Capoa  , 
lua  morte,  ^o. 

Landolfo  V.  Principe  di  Capoa  . 
1 14.  \6^.  A lui  tolti  gli  Stati  . 
187.  201. 

Landolfo  VI.  Principe  di  Beneven- 
to. 2^  Manca  di  vita  . at6. 
Landolfo  Principe  di  Beneven- 
to. 70. 

Landolfo  Arcivefcovo  di  Beneven- 
to. 37tf.  Suo  Concilio.  398. 
Landolfo  Vefcovo  di  Cremona.  30. 

3 4- 73.  Sua  morte.  107. 
Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  . 
J43-  il*- 

Landolfo  Vefcovo  d’ Arti.  jji. 
Lanfranco  Arcivefeovo  di  Can- 
lurberì . 124. 

Lanfranco  Santo  Abbate  diBcc- 
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. co,  « pofcia  Arcivefeovo  diCan- 
turbert . tjj.  Fine  di  fua  vita. 
799- 

Leone  IX.  Papa,  giovinetto  appel- 
lato Brunone,  milita  io  Italia  fot- 
to  il  Re  Corrado  . 8x.  Veicovo 
di  Tulio  eletto  Papa.  mi.  Var; 
fuoi  viaggi  e Concili . 1^2.  e fegu. 
I 57.  Tenta  di  limetterela  pace 
fra  rimperadore,  e il  Re  d'Un- 
gheria . I t8.  Acquifla  Beneven- 
to. igi.  Conduce  foldatefche  in 
Italia.  1 62.  E'  feonfitta  la  di  lui 
Armata  da  i Normani  , ed  egli 
flelTo  reità  prigione.  16*.  Rimef- 
fo  in  libertà.  i6s.  Sua  malattia  c 
morte.  ii?7. 

Leone  Arcivefeovo  di  Ravenna.  4. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli.  18.48. 
dS.  70.  Sua  morte.  ^ 

Leopoldo  Marchefe  creato  Duca  di 
Baviera . 463.  Gli  fa  guerra  Guel- 
fo VI.  471. 

Liemaro  Arcivefeovo  di  Brema  . 
298. 

Lifrando  Prete  in  Milano,  mal- 
trattato da  gli  Scifmatici  . 327. 
Per  provare  GrolTolano  Simonia- 
co fa  ilGiudizio  delFuoco.  341. 
Va  a Roma  . 344.  Sua  morte  . 

Litifredo  Vefcovo  di  Novara  . 

LiTiGERio  Vefcovo  di  Como.  1 29. 

Liutaldo  Duca  di  Carintia,  fuo 
Placito.  287.  30t. 

Lodigiani  , loro  ^erelede’Milane- 
li  portate  al  Re  Federigo  L ^04.  e 
fegu.  Giurano  fedeltà  ad  ellòRe. 
511.  e fegu.  Lodi  nuovo  edifica- 
to. iio.  e fegu.  174. 

Lodovico  Re  d’Ungheria.  308. 

Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  pre- 
fa la  Croce,  va  in  Terra  Santa  . 
4H<^-  Sue  azioni  in  quelle  parti  . 
4^9-  Torna  in  Francia.  490. Fat- 
to  prigion  da’ Greci  è liberato  dai 

Si- 
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Siciliani  . 49».  PafTa  in  Italia  . 
49^  Protegge  Papa’Aleffandro. 
557-  115- 

LoDdvicoVefcovo  di  Belluno,  di. 
Longobardia  minore  qual  fofle.  ji. 

Si  ribella  a i Greci.  cfcgu. 
Lottario  Duca  diSaflbnia  rimef- 
fo  io  grazia  di  Arrigo  Augu- 
fto.  E' eletto  Re  di  Germa* 
nia.  41  ?.  Dà  laSaflbnia,  e laFi- 
glia  in  Moglie  ad  Arrigo  Duca  di 
Baviera.  4»  1.  4»9.  4^o.  Viene  in 
Italia.  4tt.  Riceve  la  Corona  dell’ 
Imperio  in  Roma.  4^d.  Ritorna 
in  Germania.  477.  Fa  pace  con 
Corrado  diSuevia.44j. Econ Fe- 
derigoDuca.  444.  Pulfato  perla 
fua  venuta  in  Italia.  448.  Tor- 
na in  Italia  con  poflfeote  eferci- 
to.  449. 

Lotta  RIO  II.  Imperadore,fue  guer- 
re ed  azioni  in  Lombardia.  4^0. 
e fegu.  Efpugna  varie  Città , ed 
entra  nella  Puglia  . 454.  Sotto- 
mette Capoa  , Benevento  , Sa- 
lerno , ed  altre  Terre  . 4';d. 
Crea  Duca  di  Puglia  Rainolfo  . 
457.  Tornando  in  Germania  muo- 
re . 418. 

Lucio  II.  Papa  , fua  elezione  . 
477.  Fine  del  luo  vivere  . 479. 
e fegu. 

Luni  Città  prefa  da’ Saraceni . ^4. 
Diverfa  da  Lucca.  J5. 

M ■ 

Mainardo  Vefcovo  di  Selva  Can- 
dida. 179.  2ld. 

Ma  RIARDO  Vefcovo  di  Torino.  771. 
Manfredi  Marchefe  di  Sufa  af- 
fediato  in  Adi  da  Arnolfo  Ar- 
civelcovo  di  Milano,  jz.  Invita 
in  Italia  Roberto  Re  di  Francia. 
78.  e fegu.  Fonda  Monifteri.  90. 
el^u.  2i_.  24.  e fegu.  Sua  morte. 


ICE. 

Manfredi  Vefcovo  di  Mantova  . 
jt8. 

Maniaco  (Giorgio)  Generale  de’ 
Greci , conquida  varie  Città  in  Si- 
cilia. 118.  Difguda  i Normanni. 
Ila.  Sua  vittoria  contra  de’ Sa- 
raceni. 1 14.  E’  rifpedito  in  Ita- 
lia. 119.  Si  fa  proclamar’ Impe* 
radore.  i ;o.  E'  vinto  ed  uccilb. 
LLLi  ... 

Manichei  Eretici  quando  introdotti 
e fcoperii  in  Italia. 

Mansone  Duca  di  Amalfi,  ni.  e 
e fegu.  166. 

Manuello  Comneno  Imperador 
de' Greci.  Gli  fa  guerra  Ruggie- 
ri Re  di  Sicilia.  484.  e fegu.  Tra- 
duce iCrocefegnati.  487.  e fegu. 
Accoglie  il  Re  Corrado.  491.  Fa 
guerra  al  Re  Ruggieri . 49Q-  c fegu. 

■i  19.  Sue  liti  con  Federigo  L Au- 
gudo.  ^10.  Rotta  a luì  data  da  i 
Siciliani,  ^70.  e fegu.  Suoi 
negoziati  con  Papa  Aledfandro  . 
■;7i.  S9I.  Aiuta  i Milanefi.  589. 
Marca  d’Ancona  chiamata  anche 
di  Guarnieri.-  ^87. 

Margherita  Regina  di SiciliaTu- 
trice  del  Re  Guglielmo  li.  fuo  Fi- 
glio. yd. 

Marciano  Vefcovo  di  Mantova. 

»3Zi  

Maria  Moglie  di  Giovanni Orfeo- 
loDogedi  Venezia, fua eforbitan- 
te  delicatezza,  zd. 

Martino  Vefcovo  d’ Aquino.  190. 
Martino Abbatedi Brefcello.  51. 
Martino  Goilia  Giurifconfulto  . 

fua  Adulazione . 5^?.  e fegu. 
Matilda  Conceda , figlia  di  Boni- 
fazio Marchefe  , fua  nafeita.  14?. 
ido.  Erede  di  tutti  gii  Stati  del 
Padre.  171.  Promeffa  in  Moglie 
a Gocifredo  il  Gobbo  Duca  di  Lo- 
rena. zzz.  Atti  del  fuo  dominio 
inTofeana.  z^z.  z ^d.  Reda  Ve- 
dova. Z42.  Accoglie  Papa  G rego- 
li hhh  2 rio 
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rio  in  Canoffa . ^ Suo  efercito 
Iconhtto,  167.  Lucca  le  fi  ribel- 
la . 2^9.  Suoi  Stati  in  Lorena  . 
*73-  Guerra  a lei  fatta  dal  Re 
Arrigo  IV.  27^  AITedia  Nonan- 
tola.  279,  Sua  vittoria  dell’efcrci- 
to  d’ Amgo.  Suo  Matrimo- 
nio con  Guelloy.  ^ Manto- 
va fua  Città  alTcdiata.  300.  E pre- 
fa con  altre  Terre  . 302.  e legu. 
Rifiuta  la  pace.  30^  c fenu.  S'uo 
divorzio  da  Guelfo  V.  3321  Libe- 
raNogara  dairalfedio.  31^  Sue 
dilTcnlioni  col  Re  Corrado.  3 -5. 
c ficgu.  Ricupera  Ferrara  . 337. 
Dona  i fuoi  Stati  alla  Cliiefa 
Romana.  3 ;8,  Si  accorda  col  Re 
Arrigo  V.  361.  Che  va  a vifi- 
tarla.  369.  Ricupera  Mantova  . 
à/7-  # Fine  de’  fuoi  gior- 
ni.  325- 

Maurizio  Arcivefeovo  di  Braga  , 
fopranominato  Burdino  , corona 
Arrigo  V.  Augnilo  , ed  è feo- 
municato  . 38^.  E’  creato  Anti- 
papa.  Prefo  da  Papa  Calli- 
fio  II.  muore  in  prigione.  403. 

t'iELo  potente  Cittadino  di  Bari  fa 
ribellarla  Puglia  da  i Greci.  3^. 
Fugge  dalla  loro  ira.  32.  Li  feon- 
ngge  coir  aiuto  de’  Normanni  . 
52;  ^ Riceve  da  efli  una  rotta  . 
61.  Ricorre  ad  Arrigo  L Augu- 
flo . 42.  Tempo  di  fua  morte.  ^ 
Michele  Duca  Imperador de’ Gre- 
ci. 249.  2éo. 

Milanesi  a cagion  di  Crema  en- 
trano in  guerra  co  i Crcmonefi  . 
^^4-  Sconfiggono  i Pavefi.  432. 
Con  loro  danno  combattono  co  1 
Crcmonefi.  447.  Accolgono  Lot- 
tano Augnilo.  330.  Rotta  loro 
data  da  i Pavefi.  332.  Sconfiggo- 
no l Armata  Cremonefe  . 41S9. 
Rotti  anch’ effi  da’Cremonefi  per- 
dono il  Carroccio.  42^  Querele 


de’ Lodigiani  concradi  loro.  J04. 
Sprezzano  una  Lettera  del  RcFe^ 
derigo.  505.  Loro  battaglia  co  i 
Pavefi.  ^ Alterigia  d’eflì.510. 
Concra  di  loro  FederigoLcomin- 
cia  le  ollilità . 5j  t-  Rifabbricano 
loriona.  5 19.  Sconfìtti  da  i Pi- 
yelì.  5 Altra  lor  battaglia  co 
i Paveii.  5^4*  Melfi  al  bando  dell’ 
Imperio  da  Federigo  Auoullo  . 
530.  Che  alledia  la  loro  Città  . 
53 *■  Condizioni,  colle  quali  ot- 
tennero pace.  53^  Nuova  rottu- 
ra fra  elfi,  e Federigo  Augnilo  . 

iÌ2.  PrcndonoTrezzo.  J30.  Tor- 
na elfo  Federigo  a far  loro  guer- 
t4  ■ 545-  Varj  latti  d’armi  fra  lo- 
ro. 54<5.  E' aflcdiato Milano.  549. 
c Icgu.  Si  rende  quel  Popolo  a 
Federigo.  5 ;z.  e fegu.  Evacuata, 
e poi  data  a lacco  la  Città.  5 ^3. 
’Vicn  pofeia  fmantcllata.  554.  In^ 
felicità  di  quel  Popolo  . 560.  e 
fegu.  568,  570.  Fanno  Lega  con- 
tea di  Fedeiigo.  Rientrano 
in  Milano.  Di  nuovo  fa  lo- 
ro guerra  Federigo,  Rifab- 
bricano Milano.  589. 
MiLANoCitià  aderente  ad  A erigo  L 
Augullo,  e perciò  nemica  di  Pa- 
via. 43.  Guerre  civili  ivi  ii, forte 
fra  i Signori,  e i lor  VavaiTori  . 

e fegu.  top.  AITediato  da 
Corrado  1.  Augullo.  ita.  Guer- 
ra civile  ivi  iniorta  fra  i Nobili  c 
la  Plebe.  126.  e fegu.  128.  1 30. 
RimelTa  la  Pace  fra  loro.  1 32,  e 
fegu.  Suo  Arcivefeovo  precede  a 

quel  di  Ravenna.  83L  144.  e fegu. 
Guerra  di  quel  Popolo  co  i Pa- 
vefi,  e vittoria,  ila.  Scifma  ivi 
per  J incontinenza  de  gli  Eccle- 
liallici.  189.  Compollo  daS.Pier 
Damiano,  ivi.  Milano  a poco  a 
poco  acquilla  la  Libertà.  21  ò.  Ivi 
fiero  incendio . ^ ^ Fa  guer- 
ra a Lodi  e a Pavia . 3^  Sconfig- 
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ge  ìPavcfì.  357.  Non  rlconofceil 
Re  Arrigo  V.  360.  Milanefidan- 

■■  no  una  rotta  a iCremonefi.  :j62. 
S’  impadronifcono  di  Lodi,  e lo 
diftruggono  . 370.  Prendono  e 
faccheggiano  Como . 394.  Poi  fan- 
no guerra  a quel  Popolo.  39<?.  Fi- 

• nalmente  prendono  Como.  418. 

Milone  Vefeovo  di  Padova»  287. 

Minchione,  onde  nata  quella  paro- 
la. xiz- 

MoDENESt  , loro  liti  co  i Bolo- 
gnefi.  432.  Da’ quali  fono  feon- 
futi  . 474.  Incendio  della  loro 
Città . 490.  Fanno  Lega  co  i Par- 
migiani. 498. 

Monarchia  di  Sicilia  che  fia.  327. 

Monistero  di  S.  Benedetto  di  Po- 
litone . 29.  32.  Scuola  di  gran- 
de efemplarità.  $4.  DcllaCava  , 
quandocominciato . ^ Di  Mon- 
te Cafìno  maltrattato  da  Pandol- 
fo  IV.  Principe  di  Capoa.  94. 

Mucetto  Re  Saraceno  occupa  la 
Sardegna  . 26.  E Luni  , onde  è 
fcacciato.  54.  Gli  è tolta  la  Sar- 
degna da  i Pilani  eGenoveli.  Sd. 
66.  i S3»  e fegu. 

N 

Napoli  prefa  da  Pandolfo IV. Prin- 
cipe di  Capoa.  Guerra  fatta 
a quella  Città  dal  Re  Ruggieri  . 
446.  e fegu.  448.  A lui  li  fotto- 
mette.  4^0.  e fegu. 

Niceforo  Botoniata  Imperadorde’ 
Greci.  260. 

NiccoLo'll.  Papa,  fua  intronizza- 
zione e Concilio  . 1 84.  Celebra 
un’ altro  Concilio  in  Melfi.  185. 
Umilia  i Baroni  Romani  . 188. 
Suoi  viaggi.  190-  Dà  fine  a’fuol 
giorni  . 192.  Sconcerti  accaduti 
dopo  fua  morte,  ivi. 

Nizone  Vclcovo  di  Frifinga . 1 5 

Normanni,  lor  venuta  in  Puglia. 
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^6.  Danno  un.i  rotta  a i Greci  . 
57.  Poi  fono  feonfitti  da  elTi.  6±. 
87.  Fondano  la  Città  di  Averfa  . 
91.  c fegu.  Privilegiati  da  Corra- 
do Augnilo.  Il <5.  Fan  guerra  a i 
Greci.  124.  e fegu.  126.  Loro  vitto- 
rie, e divilione  di  Stati  . 1 28.  e 
fegu.  Danno  aiuto  ai  Greci.  131. 
Sempre  più  divengono  potenti 
nella  Puglia.  142-  Odiati  per  le 
loro  avanie.  1 59.  161.  Loro  Ar- 
mata. 163.  Che  sbaraglia  quella 
del  Papa,  e fa  lui  llelTo  prigione. 
164.  Lor  battaglia  con  Argiro  . 
i6ó.  Loro  progreffi  in  Puglia  . 
168.  e fegu.  Difenfor  della  Santa 
Sede.  197. 

o 

Oderto  Arcivefeovo  di  Milano  . 
545.  e fegu.  ^^3.  E'  creato  Car- 
dinale . 566.  Cefsa  di  vivere  . 

522. 

Oberto  II.  Marchefe  Progenitore 
de’  Principi  Ellenfi . 41.  Mefso  al 
bando  dell’  Imperio  da  Arrigo  L 
Augnilo.  4^ 

Obizzo  Marchefe  d’Elle . 443.  512. 
Obizzo  Malafpina  Marchefe  . 514. 
E‘ in  favor  de’Pavelì . $26.  Siuni- 
fee  colla  Lega  Lombarda  . 585. 
e fegu. 

Odelrico Duca  di  Carintia . 224. 
Odelr  ICO  Vdcovo  di  Trento . 18. 
Odelr  ICO  Vefeovo  di  Cremona.  30. 
Odelrico  Vefeovo  di  Padova.  liU. 
e fegu. 

Oderisio  Cardinale.  190. 

Odone  li.  Conte  di  Sciampagna 
s’ impadronifee  delRegno  di  Bor- 
gogna. 2^.  Centra  di  lui  proce- 
de Corrado  AuguUo  . 101.  e fegu. 
Invitato  da  gl’italiani,  muore  in 
una  battaglia.  113. 

Oleico  Arcivefeovo  di  Milano  . 
402.  Ha  lite  di  precedenza  coll’ 

Ar- 


<Jl4  I N D 

Arcivefcovo  di  Ravenna  f 4°8. 
Sua  morte 

Onorio  11.  Antipapa . tgd.  VediCa- 
dalo$ . 

Onorio  li.  Papa,  fua  elezione,  e 
torbidi  in  elTa  accaduti.  4»°-  e 
fcgu.  Non  vuol  mandare  il  Pallio 
ali’Arcivefcovo  .^nfelmo.  41 5.  Si 
oppone  a i progreflì  di  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia  .417.  Dàllnve- 
flitura  di  Capoa  a Roberto  li.  41  9. 
P~a  guerra  a Rugr^ieri . 410.  Acuì 
polcia  dà  rinvcilitura.4Zi.  De- 
pone  i Patriarchi  di  Atjuileja  e 
di  Grado.  4H-  PalTa  a miglior  vi- 
<a.4i7- 

Ordelafo  Faledro  Doge  diVeue- 
}.40.  Ricupera  Zara  . 580. 


zia  . 


8i.  Muore  in  una  battaglia.  ^87. 
Orso  Patriarca  di  Grado.7S.  Cac- 
ciato dalla  lua  Sede  . 84.  98. 

Otta  BadclTa  di  Santa  Giulia  di 
Brefeìa . 1^9. 

Ottaviano  Cardinale  di  S.  Cecilia. 
S?7.  Diviene  Antipapa.  5^8.  Ve- 
diVitiereWl. 

Ottone  111.  Augufto,  fua  peniten- 
za. L.  Afsedia  Benevento  e Tivoli. 
1.  Perdona  a i TiburtinI . Solle- 
vazion  de'Romani  centra  di  lui.  j. 
e IL  Immatura  fua  morte,  e bel- 
le doti.  IO. 

Ottone  Figlio  di  Federigo  L Au- 
gufto creato  Re  di  Borgogna  . 
588. 

Ottone  Orfeolo Doge  di  Venezia. 
Efiliato  , e poi  richiamato  . 
25-Dinuovoè  fcacciato.  84.  Chia- 
matodi  nuovo  al  Trono  .96.  98. 
Ottone  Duca  di  Carintia  . 10.  ij. 

Sconfitto  da  Ardoino . 14-  >7. 
Ottone  Duca  di  Baviera  deporto. 

Ottone Marchefe  diSufa.  i74- 
Ottone  Conte  del  Palazzo  lotto 
Arrigo  L Augufto.  ^ 
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Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera  • 
^26.  518.  Sii-  5J9- 
Ottone  Arcivefcovo  eletto  di  Ra- 
venna. . 

Ottone  Velcovo  d’ Odia  imprigio- 
nato da  Arrigo  IV.  Re.  276. 184. 
Liberato.  287. 

Ottone  Vefeovo  di  Paleftrina  . 


Pacifico  Abbate  di  Brefcello  . 

^orf. 

Padovani  feonfittì  da  i Venezia- 
ni. 47^- 

Pandette  Pifane  afportateda  Amalfi . 

44^. 

PandolfoII.  Principe  diBeneven- 

Pandolfo  III.  Principe  di  Bene- 
vento.  tid. 

Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa. 
^o.  di.  Aderente  a i Greci  . 
64.  Afi.  Prefo  prigione  da  Arri- 
go L Augufto.  6^  E' condotto  in 
Germania.  2^  Torna  in  Italia  . 
«1.  Riacquifta  il  Principato.  84. 
e fegu.  S’ impadronifee  di  Napo- 
li . ^ Che  gli  è ritolta  da  Ser- 
gioDuca.  91.  Sue  violenze  con- 
tro Monte  CaCno.  94.  Spogliato 
deTuoiStati  da  Corrado  Augufto. 
116.  Li  ricupera.  14^. 

Pandolfo  V.  Principe  di  Capoa.  85. 
89.  Ricupera  il  fuo  Principato  . 
I4d.  I<i4.  Gli  è tolto  Benevento  . 
ids.  Afsediato  in  Capoa.  201. 

Pandolfo  Conte  di  Tiano,  creato 
Principe  diCapoa.  71.75.  Gli  con- 
vien  cedere  a PandollolV.  84.  e 
fegu.  82. 

Papi  , loro  elezione  come  regola- 
ta a’ tempi  di  Arrigo  li.  Augu- 
fto. 144:  . ... 

Parmigiani  collegati  co  1 Mode- 
nefi.  498.  Loro  vittoria  de’Reg- 
gia- 
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giani  . joj.  E de’  Piacentini  . 
S04- 

Pafquale  li.  Papa  , fna  elezione  . 
Concilio  da  lui  tenuto  in 
Roma  . ? ;8.  Creduto  da  alcuni 
fautore  di  Arrigo  V.  contro  Ar- 
rigo IV.  fuo  Padre  . Suoi 
Concili . ^44.  Infigne  Concilio  da 
lui  tenuto  in  Guallalla.  ^40.  Tor- 
na dalla  Francia  in  Italia, 

^55.  Suo  Concilio  inBencrenio. 
45^.  Strana  efibizione  da  Ini  fat- 
ta al  Re  Arrigo  V.  464.  Lite  in- 
fotta  fra  lui,  e il  Re  Arrigo  V. 
4^5.  Per  cui  è imprigionato  . 
466.  Fa  pace  con  lui,  e gli  dì  la 
Corona.  467.  e fegu.  Ritratta  il 
Privilegio  a lui  accordato  . 371. 
Affanni  faci  per  la  Città  di  Bene- 
vento.  475.  Suo  Concilio  in  Tro- 
ia. j7*.  ELateranenfe.  381. Suoi 
affanni.  484.  Pel  ritorno  di  Arri- 

fo  V.  Augudo  a Roma  li  ritira  a 
iene  vento.  a8d.  Fine  di  fua  vi- 
ta . 488.  e fegu. 

Pasquale  111.  Antipap  . sda.  e 
fegu.  Induce  Federigo  I.  all’  alfe- 
dio  diRoma.  577-  Muore  impe- 
nitente . ^87. 

Pavesi  dillruggono  il  Palazzo  Re- 
gale. 22.  80.  Guerra  lor  fatta  da 
Corrado  Re  d’ Italia . 8z.  Rimellì 
in  Tua  grazia.  8iL  Loro  guerra  co 
i Milancfi , c da  loro  vinti.  lììL 
Fan  guerra  a Tortona  e a Mila- 
no. 4S4.  Sconfitti  daiMilanefi. 
457.  444.  Salvati  dalla  clemenza 
di  Lottarlo  Augnilo.  4SQ-  Loro 
battaglie  co  i Milancfl . sog.  sao. 
Altra  battaglia  fra  elE  . 

Fan  guerra  ad  ellì  con  Federigo 
Augnilo,  sii;  e <fg“-  Diflruggo- 

no Tortona.  s^£j 

Pavia  bruciata  da  i Tedcfchi  fol- 
to Arrigo  L pofeia  Imperadore. 
a4.  Aderente  adArdoino  Re,  e 
perciò  nemica  di  Milano . 4*.  Mal- 


I 


6is 


trattata  da  Corrado  L Augudo  • 
81.  88. 

Pellegrino  Patriarca  d’Aquileial 
ili- 

Piacentini,  loro  Armata  feonfìt- 
ta  da  i Parmigiani  e Cremoneli. 
49S.  Lor  Lega  co  i Milanefi.  ivL 
e fegu.  soo.  Rotta  loro  data  da 
i Parmigiani . 504.  % 1 1.  SZ4- Come 
fi  acconcialfero  con  Federigo  Au- 
gnilo. S44.  Poi  gli  fan  guerra  . 
^4S.  e fegu.  Con  dure  condizio- 
ni ottengono  pace  da  elfo  Federi- 
go. Si<- 

Pietro  Orftolo  li.  Doge  di  Vene- 
zia . zé.  Dà  Ene  al  Tuo  vive- 


re. 33. 

Pietro  Barbolano  Doge  di  Vene- 
zia . ^ E'  depoflo  ed  elilia- 
to.  2^ 

Pietro  Polano  Doge  di  Venezia  . 
440.451.  Fa  guerra  a i Padovani . 
476.  ColleRaco  co  i Greci  contri 
del  Re  Ru;;gieri.4yz.  e fegu.  Ter- 
mina il  luo  vivere.  494. 

Pietro  MarchefediSulà.  117. 

Pietro  Igneo  poi  Cardinale  fa  il 
giudizio  del  Fuoco,  a 1 4.  Legato 
in  Germania,  adì. 

Pietro  Cardinale  di  S.  Anallafia  . 


413. 

Pietro  Damiano,  infigne  Cardinale 
e Scrittore,  fua  nalcita.  3^  Su» 
Opufcolo  intitolato  Grat^mw  . 
I ^8.  Creato  Cardinale.  180.  S 
oppone  a Benedetto X.  Papa  intru- 
fo  . 181.  Toglie  lo  Scifma  del 
Clero  Milanele  incontinente.  i_8o. 
Sua  predizione  non  avverata.  199. 
Spedito  a Firenze  per  lite  moITaa 
quel  Vefeovo.  loa.  Suoi  verli  pun- 
genti per  Ildebrando  Cardinale  . 
ìou.  Va  in  Germania  . iifl.  Sua 
morte,  a 40- 

Pietro  Arcivefcovo  di  Amali  . 


lAj. 

Pietro  Arci  vefeovo  di  Fifa . 377- 
Pie- 
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Pietro  Vefcovo  di  Como  • j.  e 
fegu. 

Pietro  Vefcovo  di  Novara,  j. 

Pietro  Vefcovo  d’ Arti,  i a?. 

Pietro  Vefcovo Lavicano.  i Sn. 

Pietro  Vefcovo  diVenafro.  190. 

Pi  etro  Vefcovo  di  Firenze  acculato 
di  Simonia,  zoz.  Conila  di  luili 
viene  al  Giudizio  del  Fuoco,  z 1 
Si  fa  Monaco,  z 14. 

Pietro  Velcovo  di  Porto  . 

Ì21- 

Pietro  Vefcovo  di  Tortona.  4^9. 

Pietro  Lombardo  Novarefe,  Ve- 
fcovo  di  Pavia.  565. 

Pietro  Abbate  della  Pompofa. 

Pietro  Abbate  della  Vangadizza. 

ZI  2. 

Pietro  Abbate  di  San  Tommafo  di 
Pelato.  148. 

Pietro  Abbate  di  Clugn'i  . 482. 
491i 

Pietro  , figlio  di  Pietro  di  Leone  , 
Cardinale,  Antipapa.  Vedi  ./jri4- 
cleto  li. 

Pietro  di  Leone  potente  in  Roma 
di  nazione  Giudaica . igj.  ^8;. 

Pietro  Romito  primo  banditore 
della  Crociata  . ì 1 6.  Armata  dalui 
condotta.  ^ 1 9. 

Pilicrino  Arcivefcovo  di  Colonia, 
tili.  e fegu. 

Pisa  faccheggiata da  i Saraceni,  id* 

PiSAKi  conquidanola  Sardegna.  5^ 
e fegu.  éÀj.  E varj  luoghi  in  Affri- 
ca. i^.  Vincono  il  Re  Mugetto. 

» 54-  Inlultanoi  Mori  in  Palermo. 
^°4.  Loro  Città  celebre  emporio 
una  volta.  Z47.  Lor  vittoria  de’ 
Tunilini.  z8^.  Primo  loro  Arci- 
vefeovo.  ?o8.  Mandano  foccorfi 
a Terra  Santa.  :;^t.  Acquidano 
Evizza.  E Maiorica  . :)8o. 
Eretta  lalorChiefa  in  Arcivefeo- 
vato.  39^.  Guerra  lor  fatta  da  i 
Genovefi.  399.  4ot.  40^,  Portata 
a Roma  la  lor  lite.  409.  Saccheg- 


giano Amalfi.  44d.  Colle  lor  for- 
ze afCdono  Lottario  Augudo  nel- 
la guerra  di  Putilia.  456.  Fanguer- 
ra  a i Lucchefi . 478,  Loro  difeor- 
dia  co  i Genovcli . 5 ■jS,  e fegu. 
Privilegi  loro  conceduti  daFede- 
rigoAugudo.  sdì,  Acquidano  la 
Sardegna  . Lor  guerra  co  i 
Genovefi  . ^d8.  571.  Uniti  con 
Federigo  Augudo.  573.  jSi. Guer- 
ra d’  efll  co  i Lucchefi  . s8d. 

Pontefice  Romano,  decreto  intor- 
no alla  l'ua  elezione.  1 84.  efegu. 

Ponzio  Abbate  di  Giugni  , 379. 
382. 

PoproNE  Patriarca  d'A(^uiIcia.d&.  e 
legu.S’impadronifcedi  Grado,ene 
ricacciato,  75.84.  tu.  133. 

PoppoNE  Vefcovo  diBrixen.  Vedi 
Damafo  IL 

Poetica  di  San  Pietro  che  folfe  . 

88. 


38». 

Precedenza  fra  gli  Arcivefeovi  di 
Milano  e Ravenna,  cagion  di  li- 
te, EiL  144-  e fegu. 

Prefetti  di  Roma  ridabiliti  fol- 
to gli  Ottoni  Augudi,  loro  auto- 
rità. jjj 

Pugliesi  li  ribellano  a I Greci  . 

ÌÉi 


Rabodo  Marchefe  di  Tofeana  . 

Rai.monoo  il  Conce  di  Barcello- 
na. ziS3. 

Raimondo  Conte  di  Provenza  . 
zdd. 

Rainolfo  Normanno  primoCon- 
te  di  Averfa.  tid.  124. 129-  Mt. 
Invedico  da  Arrigo  11.  Augufto. 

I4d. 

Rainolfo  Conte  diAlife  . 417-  e 
fegu.  420.  Cognato  del  Re  Rug- 
gieri. 


I 
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gleri . 41^.4^».  A cui  di  una  «an 
rotta.  435.  4i2i  Fa  pace  col  Re. 
441.  Di  nuovo  fi  ribella  . 441. 
Coftretto  a ruggire.  44^.  Creato 
Duca  di  Puglia.  457.  Dà  un’altra 
rotta  a Ruggieri  . 459.  e fegu. 
Continua  con  lui  la  guerra.  4^»- 
Sua  morte.  4^4. 

RAMPRESToMarchefc  diTofcana. 

412:  « . 

Ravenna  , fua  Metropoli  reinte- 
grata. ìS2i 

Riccardo  L Conte  di  Averfa.  i8t. 
Creato  Principe  ili  Capoa.  1 87. 
Protegge  Papa  AlelTandro  II.  197. 
Invefiito  di  Capoa  da  Papa  Nicco- 
lò. 100.  e l'egu.  Acquilia Gaeta. 
20^.  Guerra  a lui  fatta  dal  Duca 
Goffredo,  zìi.  zjjL  Giura  vaf- 
fallaggio  al  Papa . 137.  a st.  Af- 
fedia  Napoli  , e manca  di  vita  . 

*57-  . . 

Riccardo  II.  Principe  di  Capoa  . 
Se  gli  ribella  quella  Città  . 304. 
Dopo  lungo  afl'cdio  la  ricupera  . 
J2Ó.  Termina  il  corfo  di  lua  vi- 
ta. ISO. 

Riccardo  dall’Aquila  Duca  di  Gae- 
ta. 390. 

Riccardo  Vefcovod’Albano.  347. 
Riccardo  Abbate  di  Fulda.  4^ 
Richenza  Moglie  di  Lottario  Redi 
Germania.  430. 4^ 3. 4^3. 
Richerio  Abbate  di  Monte  Cafino . 
167.  t7Z. 

Richieda  Figlia  di  Gifelberto  Con- 
te del  Palazzo,  Moglie  di  Bonifa- 
zio Marchefe.  elegu.  di.  Sue 

Virtìi  e morte.  108. 

Richieda  BadelTa  di  S.GiuIia  diBre- 
feia.  499. 

Rigizone  Vefeovo  di  Feltro.  dS. 
Rinaldo  eletto  Arcivefeovo  di  Co- 
lonia. S4i  e ili:  Arnefe 

peffimo  di  Federigo  Augufto.  5 18. 
c fegu.  i7i.  Dà  una  rotta  a i Ro- 
mani . Muore . s8o- 

Ttm.  yi. 


I C E.  ClJ 

Rinaldo  Vefeovo  di  Pavia.  129. 
Rinaldo  Vefeovo  di  Como  . 237, 
244.  177. 

Rinieri  Marchefe  di  Tofeana.  47. 
Suo  Placito.  Si  Si  arrende  a Cor- 
rado Re  d’Italia,  e vien  depofto  . 

Riuprando  Vefeovo  di  Novara . 

Robaldo  Arcivefeovo  di  Milano. 
447.  Ottiene  il  Pallio  dal  Papa. 

4SI, 

Robaldo  Vefeovo  d’Alba  .413. 
Roberto  Re  di  Francia  ricufa  il  Re- 
gno d'Italia  ■ 78.  8t. 

Roberto  Guifeardo  quando  dalla 
Normandia  veniffe  in  Puglia.  97. 
léi.Sueconquifte  in  Calabria.  1 de. 
Occupa  gli  Stati  di  Unfredo  fuo 
Fratello  . 179.  Prende  per  Mo- 
glie Sigclgaita.  183.  E’  creato  Du- 
ca di  Puglia.  1 86.  1 00,  Sue  mag- 
giori conquifte.  101.  Aiuta  il  Fra- 
tello all’acquifto  della  Sicilia.  195. 
Sue  liti  con  Ruggieri  fuo  Fratello , 
che  il  libera  dalla  prigionia  . 199. 
Occupa  Taranto.  204.  Fa  guerra 
a i Mori  in  Sicilia.  107.  Affcdia 
Bari,  z 17.  Altre  fue  conquifte. 
219.  Infidie  refe  alla  vita  di  lui. 
221.  S’impadronifct.  ai  Bari  .223. 
AfTedia  Palermo  . 228.  E fe  ne 
impadronifee  . 231.  e fegu.  Sco- 
municato da  Papa  Gregorio  VII. 
238.  Marita  una  fua  Figlia  con 
Coflantino  Duca  Augnilo  Greco. 
249.  S’ impadronifee  di  Salerno  . 
2t  3.  e fegu.  Marita  una  fua  Fi- 
glia ad  Ugo  Figlio  del  Marchefe 
Azzo  II.  Eftenfe  . 255.  ARcdia 
Benevento.  2^6.  Scomunicato  da 
Papa  Gregorio.  257.  Fa  pace  con 
lui  . 258.  Se  gli  ribellano  varie 
Terre.  2Ò1.  elegu.  Dà  per  Moglie 
a Raimondo  II.  Conte  di  Barcello- 
na una  fua  Figlia.  2d3.Giuraomag- 
. gio  al  Papa,  ad  s-  Ripiglia  molte 
1 1 i 1 Ter- 
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Terre,  e protegge  un  finto  Im- 
perador  de’  Greci . 166.  MofTa 
guerra  a i Greci  conquida  Corfu. 
271.  Affedia  Durano,  e di  loro 
una  rotta.  271.  S’  impadronilce 
di  quella  Città  . 174.  Ricupera 
Canne  . 278.  Venuto  a Roma  la 
facchrggia.  281.  Libera  Papa  Gre- 
gorio, c leco  il  conduce.  282.  Muo- 
ve guerra  al  Principe  di  Capoa. 
283.  Sconfigge  la  Fiotta  de’ Gre- 
ti. 284.  Di  fine  a i Tuoi  giorni. 
28(5. 

Roberto  Principe  di  Capoa.  363. 
37(5.  390.  e fegu.  Fine  del  l'uo  vi- 
vere. 401. 

Roberto  II.  PrincipediCapoafuc- 
cede  al  Padre.  419.  UnitocolPa- 
pa  contea  di  Ruggieri  Conte  di 
Sicilia.  420.  Corona  cflb Ruggie- 
ri Re.  429.  Aiuta  l’Antipapa  con- 
tro i Beneventani . 431.  Sua  bat- 
taglia col  Re  Ruggieri.  435.437. 
Suoi  maneggi  contea  di  lui.  441, 
e fegu.  445.  Va  in  Germania  . 
448,  Ricupera  i fuoi  Stati . 4515. 
Li  torna  a perdere  . 458.  465, 
502.  Ripiglia  Capoa . 5 1 8.  e fegu. 
Suo  milerabil  fine.  522. 
Roberto  Comedi  Fiandra . 24^. 
Roberto  Vefeovo  di  Traina. 
3»7- 

Rodolfo  Re  di  Borgogna  fottoraet- 
te  il  l'uo  Regno  al  Romano  Impe- 
rio.  55.  c legu.97. 

Rodolfo  Duca  diSuevia.  203.  229. 
254.  241.  Abbandona  ArrigoW. 
Re  fuoCognato.  248.  Viencrea- 
loRe.  252.  Sue  battaglie  con  ef- 
fo  Arrigo.  259.  261.  263.  Infuo 
favore  li  dichiara  il  Papa.  2^4. 
Sua  morte.  267. 

Rodolfo  Principe  di  Benevento. 
• 63.  165. 

Roffredo  Arcivefeovo  di  Bene- 
vento  . 408. 

Rolando  Cardinale  di  S.  Marco  . 


523.  525.  E'  eletto  Papa.  J38. 
Vedi  Alejf:indro  III. 

Rolando  Vefeovo  di  Trivigi,  i6o, 

Ro.ma  alTcdiata  da  Arrigo IV.  Re  . 
289.  273.  276.  A lui  fi  rende.  279. 
Danni  immenfi  ad  elTa  recati  da 
Roberto  Guifeardo.  281.  Invet- 
tiva del  Malaterra contro!  Roma- 
ni. 281. 

Ro.mani,  lor  conflitto  coH’Armata 
del  Re  Arrigo  V.  ^6é.  Loro  fedi- 
zione.  384.  Roma  chiamata  Ba- 
bilonia. 392.  Romani  feonfitti  da 
quei  diTivoIi.  472. Lorledizione 
contro  InnocenzoII.  475.  Stabi- 
lifcono  il  Senato  c il  Senatore  . 
47  5-  477-  Lor  fedizione  centra  di 
Papa  Ludo  11.  480.  Forzati  da 
Eugenio  111.  all’ubbidienza.  481. 
Inlolentifcono  di  nuovo  . 482. 
Invitano  a Roma  il  Re  Corra- 
do . 483.  Lor  baldanzofa  amba- 
feiata  a Federigo  1.  Auguflo  , 
jió.  A cui  fan  guerra.  517.  Lie- 
to accoglimento  da  lor  fatto  ad 
Aleflandro  111.  Papa.  ^66.  AITe- 
dianoTufcolo.  575.  Sconfitti  dall’ 
armi  di  Federigo  1.  578.  Che  poi 
alfediaRoma.  577.  Fanno  accordo 
con  lui . 579.  Diflruggono  Albana 
587.  Tornano  a far  guerra  aTu- 
fcolo.  590. 

Romoaldo  Santo  Abbate  diClaflc. 
I.  e fegu.  Infliiuifcc  l’Ordine  de’ 
Camaldolefi.  36.  44.  Sua  morte. 
88. 

Romoaldo  Ardvefeovo  di  Salerno. 
418. 

Ro.moaloo  altro  Arcivefeovo  di 
Salerno.  5dó.  Intendente  di  Me- 
dicina. 569. 

Roncaglia  fui  Piacentino,  ivi  te- 
nuta la  gran  Dieta  de’  Re  d’Italia . 
509. 

Ruggieri  Fratello  di  Roberto  Gui- 
feardo viene  in  Italia.  183.  Con- 
quide da  lui  fatte  in  Calabria  . 

191. 
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JOI.  S’jrapadronifce  diMeflina  . 

195.  LiberaRoberto  luoFraiello 
dalla  prieionU  . iV9-  ' 
vittorie  de’Mori . 204. 107.  a 1 9.  b 
dell’ Armata  navale  de’Greci . 125. 
Afscdia  Palermo  . aaS.  b le  n 

impadronifce.  i3«.er5r-^49- 

Ruggieri  Conte  di  Sicilia  acquila 
Trapani.  2 54-  E Taormina,  ado. 
Marita  una  Figli»  con  Raimondo 
Conte  di  Provenza . i6d.  27  5.  Sua 
vittoria,  eprefadiSiracula.  294. 

E di  Girgenti.  j 

Matrimonio  con  Adelaide  , eo 
altre  conquifte.  302.  304.  Rapi- 
tocli  dalla  morte  Giordano  ^o 
Figlio.  30»-  Marita  una  Tua  Fi- 
glia eoo  Corrado  Red  Italia.  3'«- 

Se  gli  ribella  Amalfi. 

Dichiarato  Legato  Apoftolico  . 
,21.  Cefsa  di  vivere.  33<5-  . 

Ruggieri  li;  Figlio  d.RugSier^^ 

g.7.no  -“i 

Sue  Nozze  con  Alberta  ^ Cali 
glia.  402.  Ufurpa Stati  »Gugliel* 
Ilo  Duca  <iiP“8llf-.4°5-Chr^ 
ne  cede  de  gli 

eredediefsoDuca.4>.<5-  AcquiU» 
varieCittà.  4'7-  Ottiene  I Inve- 
ftitura  da  Papa  Onor jo . 4» '•  Altri 

fuoiacquifli.4»«-*f<=B“-Al’b«c 

eia  il  partito  di  Anacleto  An 
nana.  428.  Da  cui  prende  il  ti 

^IdiRc.  4a9.Se.8lif;>»°^ 

tono  Amalfi  e Napoli.  4?  i.Coft^ 

«ktK  rr*fa  alcune  Ciità»  454* 
gne  alla  rela  a c r.j. 

Rotta  a lui  data  oaM- 

nolfo  . 435-  Sua  crudeltà  verio 

reGtti^4rere.43*.  Sot.otnette 

Napoli  ed  altre  Città.  44*-  *' 

ferma,  ed  à creduto  •"°«o.  445^. 
Doma  i fuoi  ribelli  . 44^* 

Sr.u...  I. 

data  dal  Duca  Rainolto  . 45?* 


E . 
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Tratta  di  pace  col  Papa.  4^°-  Ri* 
piglia  varie  Terre.  462.  '484.  Fa 
prigione  il  Papa.  4^5.  Riconcilia.- 
to  con  lui  riceve  l’ Inveflitura  . 

4dd.  Sottomette  laCittà  di  Bari  . 
467.  Incita  Guelfo  VI.  contro  il 
Re  Corrado.  474-  Privilegia  lui 
conceduti  da  Papa  Lucio  IL  4»3' 

S’  impadronifee  di  Tripoli  . 484- 
Muove  guerra  a i Greci,efacchcg- 
gia  varie  Città  . 485-  Introduce 
in  Sicilia  le  manifatture  dileta  . 
488.  Sue  conquifle  in  Affrica  . 
488.  Sua  Flotta  libera  Lodovico 
Re  di  Francia  dalle  manide’Gre- 
ci.  492.  Da’ quali  è poi  feonfit- 
ta.  493.  Gli  nafee  unaFiglia  ap- 
pellata Coflanza.  497-  Altre  fue 
conquiflc  in  Affrica.  4?9-  Fine  di 
fua  vita.  506.  Anno  di  fua morte 
controverfo.  507. 

Ruggieri, primogenito  del  Re  Rug- 
gieri, creatoDuca  di  Puglia.  4^- 

Sue  imprefe militari.  459-4d4- J» 

prigione  Papa  Innocenzo  . 4fi5* 

Creato  Duca  di  Napoli.  4^d.  Infe- 

fta  le  Terre  della  Chiefa  Romana . 
477.  Manca  di  vita.  494- 

Ruggieri  figlio  di  Gm- 

feardo,  dicLiaratoPrincipediPu 

glia.  271.  »73-  275-  Succede  al 
Padre.  28Ò.  e fegu.  Fa  guerra  e 
pace  conBoamondo  fuo Fratello. 
295.  Giura  vafsallaggio  al  Papa. 
108.  Nuove  rotture  conBoamon- 
do. 30..  3°4-  3”-  * 

Sua  morte.  37°* 

s 

Saraceni  di  Sicilia  , guerra  lor 
fatta  da  1 Greci  . n8.  Polcia 
da  i Normanni  , che  prendono 

Meffina  . .95-  « f*B“-  ^ 

SaToegnÀ^o''»  da  iPifanieGe- 
noveU  a Mugetto  Saraceno  . Sa- 
lili » 
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66.  Non  i ben  certo  , fé  allo* 
ra  i Pifani  1'  occupafsero  . 67. 
Aveva  i fuoi  Re  nel  Secolo  XI. 
208. 

Sassone  Cardinale  di  San  Stefano  . 
406. 

Salsoni  fì  ribellano  contra  d’  Arri- 
golV.  Re.  181.  233.  235.  Rot- 
ta loro  data  da  efso.  241.  efegu. 
2Ó7.  Altre  loro  guerre  col  mede- 
fimo.  29). 

Sergio  IV.  Papa  , fuaelczione.  33. 

Fine  di  lua  vita.  40. 

Sergio  Duca  di  Amalfi.  16. 

Sergio  altro  Duca  di  Amalfi.  223. 

254- 

Sergio  IV.  Duca  di  Napoli  . 38. 
Cede  alle  forze  di  Pandolfo  Prin- 
cipe diCapoa.  89.  Ricupera  Na- 
poli. 92.  e fegu. 

Sergio  V.  Duca  di  Napoli.  209. 
228.. 

Sergio  Duca  di  Napoli  . 426.  Si 
lotiometie  al  Re  Ruggieri  . 430. 
438.  443.  Di  nuovo  li  ribella.  445. 
Soccorre  Napoli . 448. 436.  Muore 
in  una  battaglia, 

Sergio  Principe  di  Sorrento  . 
401. 

Sergio  Abbate  di  S.  Niccolò  del  Li- 
do. 131. 

Serpente  di  Mosè  fe  tuttavia fuflì- 
ftente  in  Milano.  9. 

SiCHELCAiTA  Moglie  di  Roberto 
Cjuifcardo Duca . 286. Sua  morte. 
298. 

Sicilia,  guerra  ivi  fatta  daiGre- 
ci  contro  i Saraceni.  118.  I quali 
ricuperano  le  Città  perdute  . 
224. 

SiCEFREDo  Arcivefeovo  di  Magon- 
za. 203. 21 3.  220.  zad.  2Ò0. 
SicEFREDo  Vefeovo  di  Parma  , 
‘9-  24. 

SiCEFREDO  Vefeovo  di  Bologna  . 
260.  “ 

SiciFREDo  Vefeovo  di  Piacenza.  d8. 


SicoARDO  Patriarca  d’  Aquileia  . 
>5J- 

Silvestro  II.  Papa  , fuo  Conci- 
lio. 2.  Ottiene  il  perdonoalPo- 
po!o  di  Tivoli . 3.  AltrofuoCon- 
cilio.  14.  Sua  morte,  ed  Apologia. 
1 5.  e legu. 

Silvestro  III.  Papa  eletto  e fcac- 
ciato.  134.  Oepoflo  nel  Concilio 
Romano.  139. 

Simeone  Santo  Romito  canonìzza- 
“>•  54- 

SiMONE  Conte  diSìcilia.  336.  341. 
Sua  morte.  374. 

Simonia  una  volta  familiare  . 143. 
e fegu.  Condennata  ne'Concilj. 
152.  171. 

Si  Ro  Vefeovo  di  Gcnova.428.  Crea- 
to A rcivclcov'o.  434. 

Stefano  IX.  Papa,  fua  elezione.. 
179.  E breve  vita.  181.  Vedi 
Federigo  Fratello . 

Stefano  Santo  Re  d’Ungheria . 33. 
Guerra  a lui  fatta  da  Corrado  Au- 
gnilo. 93.  e fegu. 

Stefano  Cardinale  inviato  in  Gre- 
cia.179.  190.  In  Germania.  193. 

T 

Tancredi,  figlio  di  Ottone  Mar- 
chefe,  prende  la  Croce,,  e va  ia 
Levante.  321. 350. 

TANCREDt  Figlio  di  Ruggieri  Du- 
ca di  Puglia . 494. 

Tebaldo  Cardinale  di  S.  Anafiafia 
da  alcuni  eletto  Papa  . 41 1. 

Tebaldo  Vefeovo  di  Verona.  520. 

Tedaldo  Marchefe  , e Conce  di 
Reggio.  4.  Favorifee  Arrigo  Re 
di  Germania . 1 7.  Non  fu  Duca  di 
Tofeana.  18.  Suoi  Governi.  19. 
22.24.  E morte.  29. 39. 

Tedaldo  Arcivefeovo  di  Milano. 
248-245.  Scomunicato  Icomunica 
Papa  Gregorio  Vll.248.25t5. Ter- 
mina i fuoi  giorni.  285. 

Te. 
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Tedaldo  Vefcovo  d’Arezzo.7j. 
Teobaldo  Abbate  di  Monte  Cafì- 
no.  7 1.74. 94. 

Teobaldo  Romito  Santo  fui  Vi- 
centino. Ita.  Suo  Corpo  trasferi- 
to in  Francia . 240. 

Teoderico  Vefcovo  di  Metz  .31. 
Teodoino  Cardinale  Legato  del 
Papa.  4^2. 

Torchitore,  Re  in  Sardegna.  107. 
Tortonesi,  guerra  lor  fatta  dai 
Pavefi.  355. 

Trasmondo  Marchefe  diCameri- 

NO.  i 19. 

Trasmondo  Conce  diCbieti.  172. 
178. 

Trasmondo  Abbate  di  Tremiti  , 
fua  crudeltà.  208. 

Tregua  di  Dio  chefofle  ne’ vecchi 
Secoli.  101.  e fegu.  Accettata  in 
Italia.  298. 

Tremuote  terribile  in  Italia  .384.  e 

Turchi  dalla  Tarlarla  ufciti  co- 
minciano le  lor  conquide.  152. 

V 

Vavaflbri  Milaneli  inforgono  con. 
tro  i lor  Signori.  105.  Chellgni- 
ftcalTc  qucfto  nome.  106.  elegu. 
Ubaldo  Cardinale  di  Santa  Pral^ 
fede.  523. 

Ubaldo  Vifcovo  di  Mantova.  303. 
Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona,  pd. 
107.  I 21. 1 2]. 

Uberto  Marchefe  e Conte  di  Mo- 
rienna  e Savoia.  583.  elegu. 
Uberto  Veleovodi  Palcllrina  .237. 
Uberto  Velcovo  di  Lucca  depollo. 
439- 

Udelrico  Marchefe  di  Tofeana  . 

468. 

Veleno  una  volta  ufato  in  Italia. 
130. 

Venezia,  fue  lodi.  271.  Rotta  da- 
ta da  i Veneziani  alla  Flotta  di 


RobercoGuifcardo.271.  Sconfit- 
ti anch’efTì  da  lui.  284.  Lor  Pat- 
ti e Privilegi  confermati  da  Ar- 
rigo IV.  3 14.  Dan  foccorfo  a Ter» 
ra Santa.  331.  Sconfìggono  i Pa- 
dovani. 370.  Lor  vittoria  degl* 
Infedeli..i09. 

Veneziani  tolgono  Tiro  agl’ In- 
fedeli con  altre  predezze.41 1.  e 
fegu.  S'impadronifcono  di  varie 
1 fole  del  Greco  Imperio.  414.  Soc- 
corrono Fano. 471.  Danno  una 
rotta  a i Padovani.  476.  Fan  pri- 
gione il  Patriarca  d’Aquileia.  380. 
Fan  Lega  controFedericoI.  363. 

Verona  coll' altre  Città  di  quella 
Marea,  fa  Lega  centra  di  Fede- 
rigo I.  3^3. 

Ugo  Duca diTofcana,fuamorte.  3. 
Sembra  non  avere  rinunziato  il 
Ducato  di  Spoleti.d. 

Ugo  Duca  di  Spoleti , e Marchefe 
di  Camerino.  90.  177. 

Ugo  Marchefe,  uno  degli  Antena- 
ti della  Cala  d’Elle.41.43.  Mef- 
fo  al  bando  dell'Imperio  da  Ar- 
rigo I.  Augnilo . 48.  e fegu.  68. 
Invita  Roberto  Re  di  Francia  al 
Regno  d’Italia.  78.  e fegu.  Varj 
fuoi  atti  e morte.  92.  e fegu. 

Ugo  delManfo,  Figlio  di  Azzo II. 
Marchefe  d’Elle,  creato  Principe 
del  Maine.  222.  Prende  per  Mo- 
glie una  Figlia  di  Roberto  Gui- 
icardo . 2 3 3.  262.  Sue  bialimevoli 
azioni.  198.  306.  323.  elegu. 

Ugo  Cardinale  d’Alatri.  390. 

Ugo  Cardinale  Governatore  di  Be- 
nevento. 392.  Sua  morte.  403. 

Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  del- 
la Chiefa  Romana.  194. 243.  Sco- 
municato in  un  Concilio  Roma- 
no . 236.  264. 

Ugo  Arcivelcovo  di  Lione.  284.  E’ 
feomunicato.  291. 

Ugo  Arcivelcovo  di  Palermo. 321. 

Ugo  Ateivefeovo  di  Genova . 389. 

Ugo 
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Ugo  Vefcovo  di  Ferrsra.  5*. 

Ugo  Vefcovo  di  Mantova . J05. 
Ugo  Abfsatc  di  Farfa . ali.4Ò.  5 1. 
Ugo  Santo  Abbate  diCiu^n'i.  157, 
18 1. 250. 

Villano  Arcivcfcovo  di  Fifa.  579. 
Visconti  una  volta  Vicegoverna- 
tori di  una  Città . 1 4 
Vitale  Falcdro  Doge  di  Venezia. 

184.  j 14.  Sua  morte  . j za. 

Vitale  Michele  Doge  di  Venezia. 

jzz.  Sua  mone.  340. 

Vitale  Michele  11.  Doge  di  Vene- 
zia. 524. 

Vitale  \'cfcovo  diTorcello.  96. 
Vitto» E li.  Papa  , lua  elezione  . 
ii$9.  Vetji  Ccùeartio . Concilio  da 
lui  tenuto  in  Firenze.  17  i.  Va  in 
Germania.  175.  Sua  autorità  di 
Vicario  u'italia.  177.  Termina  i 
Puoi  giorni . 1 79. 

Vittore  111. creato  Papa.  288.  Ve- 
ài  Dc/idetio  . Ma  non  confecrato. 
289.  Ricupera  ia Balilica  Vatica- 
.na  , c riceve  la  coutccrazione . 290. 
Tiene  un  Conci. io  in  Benevento. 
Sua  morte  .291. 

Vittore  IV.  Antipapa  , fuo  pen- 
timento 

VittoreIV.  cioè  Ottaviano  Anti- 
papa tome  creato  . 538.  e fegu. 
Fomentato  da  Federigo  Augullo. 
J42.  344.  Da  cui  è riconoTciuto 
Papa  . 545.  Suo  Conciliabolo.  530. 
Fine  di  lua  vita . 362. 

Uladislao  Duca  di  Boemia.  329. 
Ulrico  Patriarca  d' Aquìlcia.  366. 

Prclo  da  i Veneziani . 3<5o. 
Umealdo  Arcivelcovo  di  Lione  . 
397- 

Umberto  II.  Conte  di  Savoia.  325, 


Conte  dìMorienna,  Progenitore 
della  Reai  Cafa  diSavoia.  396. 

Umberto  111.  Conte  dìMorienna, 
e Savoia.  490. 

Umberto  Cardinale  inviato  a Co- 
ft.mtinopoli.  167.  171.  178.  180. 

U.mberto  Abbate  di  Subiaco.  t^6. 

Unfr  EDO  Arcivefeovo  di  Ravenna . 
147.133.  Suamorte.  133. 

Unfredo Conte,  capodc’Norman- 
ni  in  Puglia  . 1 37.  Sconfìgge  1' Ar- 
mata Pontifizia . 163.  elegu.  1^7. 
Sue  liti  col  Fratello  Roberto 
Guifeardo.  1^9.  Fine  de’fuol  gior- 
ni. 179. 

Urbano  II.  Papa  , fua  elezione  . 
291.  Vedi  Ottone l'ejcovp . Conci- 
lio da  lui  tenuto  inRoma.  iqó. 
E in  Melfi.  298.  A lui  fi  ribel- 
lano ì Romani  . 303.  Ricupera 
il  Palazzo  Lateranenfe.  3 13.  Tie- 
ne un  Concilio  in  Piacenza.  315. 
Predica  la  Crociata  nel  Concilio 
di  Chiaramonie.  3i6.VaaBene- 
vento.  ji6.  Dichiara  il  Conce 
Ruggieri  fuo  Legato  per  la  Sici- 
lia. 327.  Tiene  un  gran  Conci- 
lio in  Roma.  329.  £‘ chiamato  a 
miglior  vita.  330. 

Walderico  Abbate  di  San  Lorenzo 
diCremona.  123. 

Wernero  Arcivefeovo  di  Madde- 
burgo.  ado. 

WiDGERO  eletto  Arcivefeovo  di 
Ravenna.  138. 

WiLLA  Moglie  di  Tedaldo  Marche- 
fe.  18. 

WiLLA  ContelTa  , Vedova  di  Ugo 
Duca  cMarchefe.  176. 

WiLLiciso  Arcivefeovo  di  Magon- 
za. 2. 


IL  FINE. 
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Errata  del  Tomo  VI. 


Facciata  30.  dopo  il  mezzo.  PanJolfo  IL  Scrivi  Pandoift  IP. 

33.  prerso  il  fine,  il  quale  pareggiavi . ScrWi  la  quale, 
ivi.  diCapoa Pandolfa  IL  Szù'i'x  Pandolfo  IV. 

6^.  lin.  5.  Pandolfa  IL  Scrivi  Pandolfa  IV. 

6q.  prefso  il  mezzo.  Pandolfa  li.  Scrivi  Pandolfa  IV. 

74.  nel  mezzo.  Diacono  confervato . Scrivi  Diacono  ejijìente , 
97.  nel  mezzo ./«  guerre  ><i  Scrivi /« 

105.  nel  mezzo,  avvenifse  nell  Anno  roq^.  ScrìvinelFAnao  toj^, 
izo.  lin.  IO.  accade.  Scrivi  accadde. 

146.  lin.  I.  Pandolfa  V.  Scrivi  Pandolfa  IV. 

171.  lin.  5.  Teofilato.  Scrivi  Teofilatto. 

217.  lin.  3.  Anno  feguenie  1098.  Scrivi  ioi$8. 

224.  dopo  il  mezzo,  per Succeffore  Bertoldo.  Scrivi  £err«/«/0 , e 
Jia  Berlolfo. 

234.  dopo  il  mezzo,  aveva  mano.  Scrivi  avea  avuta  mano . 
311.  verfo  il  fine.  Monijlero  di  Bacco.  Scrivi  di  Becco. 

313.  dopo  il  mezzo.  Ma  vo  io  cercando . Scrivi  Ma  che  vo  io 
cercando . 

359.  in  fine,  daparfua.  Scrivi  da  pari  fua. 

360.  lin.  8.  preditrice.  Scrivi  predittrice. 

371.  verfo  il  fine.  ArialdoVefcovo  diTorino.  Scrivi  Vefeovo  di 
Genova. 

405.  fui  principio.  Sorella  dìGiordano  Principe  diCapoa.  Scrivi 
Figlia  di  Sergio  Principe  di  Sorrento . 

4(Ji.  verfo  il  mezzo,  di  Vittore  III.  Scrivi  di  Vittore  IV. 

466.  verfo  il  fine.  Ruggieri  primogenito  . Scrivi  Anf ufo  fecondo- 
genito . 

530.  verfo  il  fine,  toltigli  i loro  beni.  Scrivi  tolti. 

535.  verfo  il  fine.  Vittore  III.  Scrivi  Vittore  IV. 

553.  lin.  5.  dejfero  il  giuramento  a tutto  &C.  Scrivi  ejigeffero  il 
giuramento  da  tutto  Ù"c. 

j6t.  dopo  il  mezzo,  e forfè  piovea . Scrivi  e forte  piogea . 
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